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Memorie.  —  Terza  parte   della  duodecima    rivista   di 

giornali,  del  m.  e.  Seo.  G  Bellavitis  (cont  e  fine)  p.  1323 

Cenni  storico-critici  del  m.  e.  G.  D.  Nardo  sui  lavori 
pubblicati  nel  nostro  seeolo,  illustranti  là  storfa'^^gli 
tininoali  vertebrati  della  veneta  terraferitìa  "edo* , 
{continuas.) »  134  j 

Di  alcuni  oggetti  dì  pietra  lavorata  rinvenuti  nel  Friu- 
li, comunicazione  del  s.'  o.  T.  Taramelli     ...»   1377    . 

Catalogo  dei  pesci  fossili  del  calcare  eocene  dei  Monti 
Bolca  e  Postale,  ecc.,  del  m.  e.  vtce-ptH»sideRte  A. 
De  Zigno  {continuaz.) »  1389 

Storia  poliiica    0\Earopa  dal  obindersi  del  regno  di  \ 

Carlo  VI  al  trattato    di  Aquisgrana,    illustrata  coi  i 

dispacci  degli  anabasoiatori  della  Republjca  di  Ve-  \ 

4     nezia  dal  a.  e.  ab.  A.  Matsaheg;      .     .     ^^^  .  ,  .^    >  1423 

Adunanza  dfil  fiordo  27  apriitf;  1874.   J 

II 
Letture.  ~  Cenni    biografici  su  Carlo  Botta,   del   m.  e.  v 

Sen.  F   Cavalli »  1459    I  ! 

Considerazioni    termodinamiche   intorno  éille  correnti  |  v 

terroo-elettriche,  presentate  dal  m.  e.  À.  Pazienti    p  1465    ^ 
Prospetti  statistici  illustrati' intorno  ai  molluschi  fino  .  '^ 

ad  ora  cono&ciuti    nelT  A.iriatico.  ecc.,   comunicati  i -^ 

il 

dal  8.  e.  L.  Stalio »      ivi    -.: 

Saggio  sui  prezzi  delle    vettovaglio  o  di  altre  merci  |  j* 

■ 

io  Venezia,  sec.  XII-XIX,  santo  del  s.  e.  B.  Ceo-  !  .:, 

chetti >      ivi    I 

!'■■" 

Adunanza  dei  giorno  17  maggio  1874.  -'^'-i', 

Letture.  —  Commemorazionp    del  m.  e.  segr.  Giacinto 

Namias,  letta  dal  m.  e.  A.  Berti »  1494 

Relaziono  del  m.  e.  G.  A.  Pirona  sulla  Monographie 
dea  fossiles  carboni fères  de  Bleiberg  en  Carinthie ,  » 

«iei  Koninck »   1&26    * 
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TERZA  PÀlTfi  ML14  DDODEOIMi  RIVISTI  DI  6I0MÌLI 

preMntata  ti  r.  ktitnto  Teneto  nel  mano  1874 
DAL   PROF.    GIUSTO    BE-LLAVITIS 

Membro  effettivo  del  E.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
(GontlDOM.  dalla  pag.  1338  della  diapenia  preeedeate.) 


IDRAULICA 

GontinaazioDe  dalla  pag.  2863  del  T.  XVI  degli  Atti. 

N.  ».  Dal  Bosco  B.        Intorno  alia  misura  delle  acque 

correnti.  Milano  1873. 

Questa  Memoria,  in  cui  V  A.  ha  raccolte  molte  for- 
mule ed  ha  discusse  le  opinioni  di  Ingegneri  Europei 
ed  Americani,  forma  importante  appendice  ad  altro  la- 
voro dello  stesso  A.  sopra  una  Memoria  del  Eutter, 
che  sarà  pubblicato  dal  Collegio  degli  Ingegneri  Ar- 
chitetti di  Milano,  unitamente  ad  una  prefazione  del 
chiar.  Brioschi. 

Molte  sono  le  formule  con  ì^elPordine  e  dottamente 
esaminate.   Mi  permetterò  un'  osservazione  sulF  argo- 
mento in  generale.  Ben  di  frequente,  quando  si  deve 
adoperare  una  formula,  si  costruisce  una  tavola  che 
ne  faciliti  il  calcolo:   nell'attuale  circostanza  per  lo 
contrario   da  tavole  numeriche,   che  presentavano  i 
lisultamenti  di  sperienze  eseguite  in  variatissime  cir- 
costanze,  si  vorrebbe  ricavare  una  formula  che  tutti 
li  lappresen tasse,  e  non  potendo  riuscirvi ,  s' inventa 
pijì  di  una  dozzina  di  formule,  spesso  incomode,  e  le 
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mRAUUCA  N.  2. 

quali  per  giunta  contengono  di  solito  alcuni  coeffi- 
cienti, che  conviene  calcolare  con  peculiari  sperienze. 
A  me  sembrerebbe  molto  più  utile  ed  opportuna  una 
tavola  numerica  dei  medii  meglio  accertati  delle  osser- 
vazioni fatte  in  identiche  circostanze,  notando  per  cia- 
schedun  medio,  oltreché  le  solite  circostanze  di  pen- 
denza, perimetro  bagnato,  sezione,  lunghezza,  profon- 
dità, ecc.,  anche  la  natura  delle  sponde  se  in  terra, 
in  ghiaja,  in  macigni,   o  tra  piante  acquatiche,  ecc., 
inoltre  il  grado  di  approssimazione  che  può  attribuirsi 
a  quel  valore    C,  che  darebbe  la  velocità  media  di- 
visa per  la  radice  quadrata  della  pendenza  e  del  rap- 
porto della  sezione  al  perimetro  bagnato.  Per  tal  ma- 
niera chiunque  volesse  determinare  la  portata  di  un 
fiume  cercherebbe  prima  tra  le  circostanze  accessorie 
(natura  delle  sponde,  fiume  o  canale,  ecc.),  poscia  tra 
i  dati  numerici  quel  medio  che  meglio  si  accordasse 
col  proprio  caso,  e  senza  imbarazzarsi  a  scegliere  tra 
formule  empiriche,   troverebbe  quel  valore   (7,    che 
sarebbe  il  piii  opportuno  ;  e  cercando  in  piii  parti  della 
tavola  si  acquisterebbe   quel  dubbio   prudente   sulla 
poca  approssimazione  del  trovato  valore,  che  è  prefe- 
ribile air  inconsiderata  fiducia  suir  esattezza  di  una  o 
pili  formule.  All'  esposta  opinione  si  accostano   gran- 
demente le  sagge  conclusioni,  con  cui  il  valentissimo 
Ingegnere  termina  la  sua  Memoria. 
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ARITMETICA 

N.  I.  Glaishbr  J.  W.  L.        Fellow  of  Trinity  College , 

Oamiridge. 

Questo  illustre  Matematico ,  a  cui  feci  omaggio 
delle  Tavole  numeriche  del  logaritmo  integrale,  che 
io  compilai  in  seguito  ad  un  suo  lavoro,  mi  onorò  colla 
spedizione  di  parecchie  sue  Memorie,  delle  quali  credo 
sarà  grato  ai  Matematici  Italiani  di  trovar  qui  i  titoli. 

Arithemetical  Identities.  The  Messager  of  Mathema- 
tics.  No.  24,  1873. 

Ecco  due  di  queste  undici  identità 


11     1001   •   100001       10,1     100,01   '   1000,001 

1,1     111,111  ^  1111,1111      10,1  ^  100,001^ 

9 
100000,00001"^  ^^^' 


ALGEBRA 

Continuazione  dalla  pag.  1040. 

N.  lOO.  Glaishbr. 

A)  On  the  Calculation  of  Euler's  Constant.  Proce- 
dings  oftJte  R.  Society,  No.  129, 1871. 

Si  tratta  della  costante  che  nella  mia  memorietta 
sulle  tavole  del  logaritmo  integrale  [Mem.  Istit.,  1874, 
WIII)  segnai  con  Flog(l)=— Z'(l) ,  ed  è  compresa 
Della  formula 
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che  è  un  caso  particolare  della 


ecc. 


cioè    2l=Flog(l)+lgh.-i-^(l),i--J(l),i^  ec. 
essendo  J(l),^  ,i(l)4=-j|5,  l^^^^=àz^  ó(^>«=^' 

o^^^*o~T32  ^  ^^^'  ^^^^  ^ell^  tavola  già  tante  volte  da 

me  riprodotta. 

B)  On  the  Law  of  Distribution  of  prime  Numbers. 
Heport  of  the  British  Association  for  the  Advanc.  of 
Sciences y  f or  IST2.  Hargrave  trova  che  il  numero  dei 
numeri  primi  compresi  tra  ;z?  ed  ;2?'  è  molto  approssima- 
tamente eguale  alla  differenza  dei  logaritmi  integrali 

Logi  0^  -^Logi  X . 

0)  On  the  Function  that  stands  in  the  same  Rela- 
tion to  BernouUi's  Numbers  that  the  Gamma-f un  etica 
does  to  Factorials.  IvL  V  Autore  estende  al  caso  di  n 
frazionario  la  formula 

egli  calcola  di  decimo  in  decimo  i  valori  compresi  tra 

111 
^«—30  '    ^^—42  '     *"~30  ' 

ne  deduco  che  il  valor  minimo  è    B„=0,0237  737  es- 
sendo nz=:2,93267. 

D)  On  the  Constans  that  occur  in  Certain  Summa- 
tions  by  BernouUi's  Series.  [From  the  Proced.  of  th^ 
Londoìi  Mathem.  Society,  Nos.  43,  44,  jan.  1872).     . 
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Se  nella  precedente  (A)  si  pone   y=af  si  ha 

,   1      „ 4     n(n— IVn— 2)  „_,  , 

quando    n<— 1    può  supporsi    a?— oo  ,   e   la  costante 
^n)  eguaglia  la  serie  intìuita  l+2'*H-3"-f^   ec  L'A.  dà 

i  valori  di  <I>(— i)  ,  *(-l-^)  per  w=l,2,3,  •  • -20  .  È 

}»<$(— 1 — •-)<wi+l .   Un'altra  tavola  contiene  V(— )= 

rz(1^2*-i)<I>(-.i),  e  xF(l+i)=(l-.2-^)$(-l-i)  . 
L'integrale  definito  da  vzzO  a   v=oo   ha  il  valore 

Jl-:^=[lJ^*I'(^).«c-ec. 

J?)  On  a  Doduction  from  von  Staudt's  Property  of 
BernouUi's  Numbers,  {Procedings  of  the  London  Math. 
Soc.,  No.  54). 

Invece  dei  numeri  8,=^  ,  B,=l ,  B,= i  ,  84=^ 

ec.  io  soglio  considerare  i  numeri  iateri 

p  _4(4-l)  1_         _4«(4«-l)  1  _q  4»(4»-l)l 

*^»-~2T~'6— ^  '*''—     2,2      30 '  ^5—     2,3      42—^° 

E,=^^i|!=lllirl6.17  ,   E,=256.31,  E„=512.691  r: 

=2'.691,    Eij=2**.43.127  ,    E,5=2«*.257,3617  ; 
E„— 2**.73.43867  ec.  che  hanno  la  seguente  relazione 

coi  coefficienti  da  me  segnati  con   [n)r  e  con   ^(n)^ 

E,,_,=:^4'(-2),^«.i{l)«   , 
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essi  sono  i  coefficienti  di 

ec.  Come  i  numeri  Euleriani  E^irl ,  E4zz:5,  Eg=i61  , 
Eg=:1385=5.277  ,  E,o=:50281= 19.2659  ,  E^,=2702765  , 
ec.  sono  i  coefficienti  di 

1   =H-E,^+E,j^  +  ec., 


coso; 


tan(|+|)=^+tana=l+E,ff-E,j^+E3j|54-  ec. 

Ho  riportate  alcune  relazioni  di  questi  E^.^.^  com- 
preso il  teorema  dello  Staudt  negli  Ann,  del  Tortolini, 
marzo  1853,  IV,  p.  108...127,  §  15.  Possono  pur  vedersi 
le  memorie  citate  nelle  mie  note:  Ann.  Tortolini , 
genn.  1860,  III,  p.  63.  Terza  rivista.  Atti  Istituto  veneto^ 
marzo  1861,  VI,  p.  378.  Quarta  riv.  [Atti^  luglio  1861, 
IV,  p.  634).  Algebra  N.  5,  Sylvester,  Cale.  N.  5.  Pergola, 
Quarta  N.  13  con  citazioni.  Quinta  {Atti  Istit  1862,  VII, 
p.  623)  N.  13  Jefi^ery.  Sesta  [Atti,  die.  1862).  Algel.  N.  21, 
Bauer  con  citazioni;  ed  ora  aggiungo  : 
a)  Sylvester.  Numeri  che  derivano   dai  Bernoulliani, 

credo  che  sieno  quelli  che  io  segno  con    ^1)„ ,  e 

sono  dati  in  un  certo  modo  dalle  derivate  di    Igh  f. 

The  Qaart  J.  m.  avril,  1855,  I,  p.  81.. 85,  p.  97, 

p.  199. 
i)  Kummer.  Sui  numeri  Bernoulliani.  /.  Creile,   1859, 

LVI,  p.  270. 
e)  Greer.  Serie  infinite  coi  numeri  Bernoulliani.  The 

Quart  aug.  1859,  III,  p.  262...268. 
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i]  Cayley.  Coefficienti  che  è  vantaggioso  avere  in  ta- 
vola; sono  forse  quelli  da  me  segnati  con  (r)„.  The 
Qmrt  janmry  1860,  III,  p.  366...369. 

e]  Horner.  Sui  Bernoulliani.  The  Qiiart.felr.  1861,  IV, 
p.  204...220. 

/)  Jeffery.  Tavola  che  dà  i  numeri  (n)r  ;  numeri  A^O" 
introdotti  dal  Brinkley  [Philos.  Trans.  1807).  Colla 
mia  segnatura 

The  Qmrt,  may  1861,  IV,  p.  364,  octoh.  V,  p.  91...108. 

g)  Schlàfli.  Del  teorema  di  Staudt  sui  numeri  Bernoul- 
liani. The  Qmrt  /.,  march  1863,  N.  21,  VI,  p.  75..77. 

h)  Novi.  Riduzione  delle  facoltà  in  serio  di  potenze  ;  i 
suoi  kr  sono  i  miei  {n)r  ,  espressioni  col  mezzojdei 
determinanti.  Giorn.  di  Matem.y  Napoli^  genn.  1864, 
II,  p.  1..9ep.  40..46. 

i]  Siacci.  Bernoulliani  espressi  col  mezzo  dei  determi- 
nanti. Ann.  Tori.  1864,  II,  p.  19..24.  Mia  Ottava  riv. 
1867,  Alg,  N.  56. 

ijTrudi.  Sui  Bernoulliani.  Oiorn.  Napoli^  seU.  1866,  IV, 
p.  319.  Rend.  Acc.  Napoli,  die.  1866,  V,  p.  441. 

m)  Pergola.  Gtorn.  di  Mat.  Napoli,  sett.  1866,  IV,  p.  319, 
die.  IV,  p.  380. 

n)  Frost.  Relazioni  già  da  me  pubblicate  sui  {n)r.  Tlie 
Quart  /.,  febr.  1866,  N.  28,  VII,  pag.  381...384.  — 
Scott.  The  Qmrt,  ott.  1866,  N.  25,  Vili,  p.  21..30.  — 
Blisard.  The  Qmrt,  1866,  N.  29,  Vili,  p.  85...110, 
Mia  Decima,  die.  1870,  Atti,  XVI,  N.  76,  77. 

o)  Tradì.  Sui  numeri  ultra-BernouUiani   del  Pergola. 
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Atti  delV  Istit.  d'incoragg.  in  Napoli.  Atti  R.  Accad., 
Napoli  1865,  II,  N.  23,  p.  45.  Mia  Nona,  giugno  1868, 
.4«i,  XIII,N.  20. 

p)  Sylvester.  Somme  /S'r,ii=(^+l)r  dei  prodotti  ad  r 
ad  T  dei  numeri  l,2,3....n ,  sua  espressione  gene- 
rale. N.  Ann.  Math.,  janv.  1867,  VI,  p.  48,  Mia  Ot- 
tava^ N.  61. 

q)  Bellavitis.  Sui  coefficienti  degli  sviluppi  delle  facoltà 
in  potenza  e  viceversa  e  sugli  altri  coefficienti  che 

con  essi  si  collegano.    Tavola  dei    {n)r   e    qC^V, 

loro  relazioni  ;   calcolo  delle  funzioni  simmetriche 

semplici  0  complete;  calcolo  dei  BernouUiani.  Ottava 

riv.  1867.  Alg.  N.  60. 
r)  Torelli  G.  Sulla  divisibilità  dei  numeri  (n)r .  G.  Na* 

poli,  luglio  1867,  V,  p.  250. 
s)  Ellis.  Sui  soliti  (w)r .   The  Quari.  math.  1867,  No.  31, 

Vili,  p.  256...258.  —  Blissard.  The  Quart.IX,  p.  152... 

154.  Mia  Decima,  maggio  1871,  N.  84. 
t)  Worantzof.  Generalizzazione  di  alcune  formule  del 

Blissard.  The  Quart.  1867,  Vili,  N.  30,  31,  32. 
u)  Walton.  Relazioni  tra  i  numeri  BernouUiani.    The 

Qiiart.  1867,  Vili,  p.  222,..227. 
v)  Sardi.  Giorn.  Napoli,  die.  1867,  V,  p.  371. 
x)  Catalan.  Sui  numeri  d' Eulero  E,,  che  stanno  tra  i 

BernouUiani  E^.^^ .   Compie  r.  2  mars  1868,  LXVI, 

p.  415.  Mia  Nona,  Atti  aprile  1869,  XIV,  N.  69,  eoa 

citazioni. 

Può  notarsi  T  integrale  da  uz=:0  ad  n=l 


j[-uTdu=~(^n). 
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F)  Notice  respecting  some  new  Facts  in  the  early 
History  of  Logarithmic  Tables.  Front  the  Philosophical 
ìkgazinefor  October  1872. 

Of)  Remarks  on  the  Calculation  of  tt.  The  Messager 
of  Mathemattcs^  No.  20, 1872.  Mediante  la  formula  ripor- 
tata nel  N.  98  e  mediante  la  serie 

Atan^j^l+3  1+^5+3:511+^»;  +  *  '  •  j 
si  può  calcolare  molto  comodamente  n  osservando  che 

j3:2AtaiìK+ 2Atan^ ,  oppure  j=3  Atan=-+- 2Atan=g . 

Seguono  altre  serie  e  la  storia  di  questi  calcoli,  tra  i 
quali  può  notarsi  quello  (1842)  con  208  decimali,  delle 
quali  soltanto  152  furono  esatte. 

ff)  ^eport  of  the  Committee  on  Mathemat.  Tables. 
Frotn  the  JReport  of  the  Britisch  Associai,  f or  tlue  Advan- 
cm.  of  Sciences  f  or  1873. 

Preziosissima  raccolta  di  tavole.  -*  Vi  veggo  citata 
una  traduzione  tedesca  del  Suppkment  logariirnique 
del  Leonelli.  Viceversa  mi  pare  che  manchino  due  ope- 
re che  soglio  tènere  a  mano.  Tables  de  tous  les  divi- 
seursdes  nomires  calculées  jìisqu' à  102000  par  N.  Zi- 
donne.  Parts  1808,  Tables  de  Logarithmes  des  nombres 
jusqu'à  21750,  des  Sirms  etc.^  par  Plauzoles.  Paris,  1814, 
Hit.  stéreot.  Sarebbe  utile  che  un  successivo  rapporto 
contenesse  la  citazione  di  molte  altre  tavole  di  fun- 
zioui  trascendenti  o  di  numeri  interi,  e  tali  citazioni 
fossero  distribuite  in  modo  di  poter  facilmente  trovare 
quella  che  si  ricerca. 

Serie  ir^  Tomo  IH.  169 


•J 
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I)  Remarks  on  Certain  Series  occurring  in  a  Pa- 
per «  On  the  Deduction  of  Series  from  infinite  Produ- 
cts ».  The  Messag.  of  Mathem.,  No.  22,  1873. 

JT)  Values  of  certain  infinite  Products.  The  Messa- 
ger  of  Matematks^  No,  24, 1873. 

a?«(l+«»)(l-+-^  •  •  •  =^(C8hjrii;  v/2— cosira?  \/2)= 


ed'  altre  parecchie. 

Z)  Simpie  proof  of  a  known  Property  of  Bernouiirs 
Numbers  (m) 

if )  Remarks  on  Logaritmic  and  Factor  Tables,  with 
special  Reference  to  Mr.  Drach^s  Suggestions.  From 
the  Messager  of  Mathematics,  No.  25,  1873.  - 

ivo  On  the  Quadrature  of  the  Circle.  A.  D.  1580-1620. 
Thè  Messager,  No.  26,  1873. 

0)  On  certain  Series  for  tt.  The  Quart.  Journ. 
No.  47,  1873. 

C0td?=-H — ^ — I — \ — I — ^^    I   '  }^    h  . . . 
a?     ce — %     w+ic    a;~2it     x+2% 

COSeCiP^: '. ] — I — +     }^     I   ... 

ed  applicazioni  al  calcolo  di  tt  ponendo  am~ . 
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P)  On  Arithemetical  Irrationality.  From  the  PMlos. 
Magazine  fot  March  1873. 

Q)  On  the  Calculation  of  tho  Value  of  the  Theore- 
tical  Unit-Angle  to  a  Great  Number  of  Decimal-Places. 
?TQcti.  of  the  London  Mathem.  Society y  No.  66. 

Calcolo  di  57^7^44^8  con  altre  134  decimali. 

R)  On  the  Deduction  of  Series  from  infinite  Pro- 
ducts. The  Messager  of  Mathematica ,  No.  21, 1873. 

Partendo  da  cinque  identità 

^  ,  .     a  b 


(l-a)(l-*)ll-c). . .—       1-a    (l-.fl)(l-é) 

(i^a){\—b){\—c) ...  =\'-a—h{\—a)—c{\—a){\—b)—...  ec. 


dimostra  molte  formule,  quali  per  esempio 

.ITO?    ,  ,  i,^(i-a;«)>^    z^--(2^x^>^    ,        ^^ 
sec^-gzil+  ^^_^,^    I  (i^^,)^3,^^)+ . . .  ec. 

ed  altre  che  danno  i  numeri  BernouUiani  e  le  trascen- 
denti ellittiche. 


CALCOLO  SUBLIME 

Continuazione  dalla  pag.  1135. 

N.  9%.    (jLAlSHER. 

A)  On  Riccati's  Equation.  The  Qrnrt.  /.,  iV^o.43, 1871. 

B)  On  the  Summation  by  definite  Integrals  of  geo- 
metrical  Series  of  the  second  and  higher  orders.  The 
Quart.  /.,  No.  44, 1871. 

C)  On  the  Evaluation  in  series  of  certain  definite 
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lutegrals.  Report  ofthe  British  Association  for  the  Ad' 
vane,  of  Sciences  for  1872. 

D)  On  certain  Theorems  in  Logarithinic  transcen- 
dents.  The  Messagers  of  Mathematics,  No.  9, 1872. 

Pone       L^(l+;2?)zza?— ^+^p- . . . ,  ec. 

E)  On  the  Reduction  of  Functional  Transcendents. 
The  Messager,  No.  10, 1872. 

Tratta  anche  della  ^  Er£r=je""*^  d^. 

F)  On  AbePs  Expression  for  f(x+yt)+(x—yz).  The 
MessageVy  No.  13,  1872.  * 

G)  On  Fourier's  (Doublé- Integrai)  Theorem.  The 
Messager,  No.  14, 1872. 

jff)  Notes  on  definite  Integrals.  The  Messager , 
No.  17,  1872. 

/)  On  semi-convergent  Series.  The  Quart.  J.No.  45, 
1872. 

(  -ar2H  — ^"^fi       ^        1.3       1.3.5  1 

Z)  On  Functions  with  recurring  derivatives.  Pro- 
cedings  of  the  London  Math.  Society^  No.  48,  May  1872. 
Si  tratta  di  soddisfare  alla 

TTu—u  . 

M)  On  the  Relation  between  the  particular  Inte- 
grals in  Cayley's  Solution  of  Riccati's  Equation.  Phi- 
losqphical  Magazine  for  June  1872. 

N)  Note  on  certain  definite  Integrals.  TJie  Qtiart 
J.,  No.  46, 1872. 

0)  On  a  difl'erential  Equation  allied  to  Riccati's. 
Th^  Quart.  J.  No.  46, 1872. 
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P)  On  the  Evaluation  of  a  Class  of  definite  Integrate 
involving  Circular  Functions  in  the  Numerator,  and 
Povers  of  the  Variable  only  in  the  Denominator.  Pro- 
cedinffs  of  the  London  Mathem.  Society,  No.  59,  March 

J873. 


ANALISI  DELLE  PROBABILITÀ' 

Continuazione  dalla  pag.  298. 
N.  B.  Glaisher. 

A)  On  the  Law  of  Facility  of  Errors  of  Observations, 
and  on  the  Metod  of  Least  Squares.  Royal  Astron. 
Soc.  XXXIX,  Aprii  1872. 

Importante  memoria  anche  storica,  cui  la  mia  età 
e  la  poca  conoscenza,  specialmente  della  lingua,  m^  im- 
pediscono di  studiare. 

B)  Remarks  on  certain  Portions  of  Laplace's  Proof 
of  the  Method  of  least  Squares.  Philosophtcal  Magatine 
foT  March  1872. 

0)  On  the  Rejection  of  discordànt  Observations. 
Reprinted  from  the  Monthly  Notices  ofthe  R.  Astrono- 
mical  Society,  1873. 
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GEODESIA 

N.  1 .  MuaNA  0.  Istitinioni  di  Geometria  pratica 

ad  uso  degli  IstihUi  tecnici  del 
Regno  d' Italia.  Padova  1874. 
Lib.  L  Rilievo  planimetrico^ 

Pubblicazione  che  potrà  riuscir  utile  ai  giovani  In- 
gegneri specialmente  per  la  circostanza  che  i  profes- 
sori dì  questa  Università  non  diedero  alle  stampe  i  testi 
delle  loro  lezioni;  giacché  negli  Istituti  tecnici  sMel- 
segna  all'  incirca  quello  stesso  che  appartiene  alle 
Università, 

Quantunque  presentemente  soglia  deprezzarsi  l'uso 
della  tavoletta  pretoriana,  pure  a  me  sembra  che  essa 
sia  il  mezzo  più  diretto  e  comodo  per  delineare  il 
terreno  in  un  disegno  di  mediocre  grandezza.  È  uno 
dei  problemi  fondamentali  quello  conosciuto  sotto  il 
nome  del  Pothenot ,  pel  quale  si  coordina  la  propria 
posiaiione  con  quella  di  tre  oggetti  conosciuti  ;  mi- 
gliori della  soluzione-  presentata  dalla  geometria  sin- 
tetica sono  quelle  due  date  dal  metodo  delle  equipol- 
lenze (Miei  Mementi  di  Geometria,  Padova  1862),  nelle 
quali  si  utilizzano  immediatamente  gli  angoli  tracciati 
sulla  tavoletta,  e  se  ne  ha  tosto  l'orientazione.  Questi 
processi  di  soluzione  potrebbero  anche  servire  ad  in- 
dicare i  calcoli  da  farsi  per  determinare  trigonometri- 
camente la  propria  posizione. 

Io  non  so  rendermi  ragione  del  perchè  si  cerchi 
di  determinare  gli  angoli  con  molta  delicatezza  di  stru- 
menti, quando  debbono  delinearsi  sopra  una  carta  di 
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pochi  decimetri  di  estensione,  e  nemmeno  del  perchè 
volendo  pure  molta  precisione  si  sostituiscano  ai  cìrcoli 
grandi  circoli  piccoli  tenuti  nascosti,  e  non  si  profitti  in- 
vece dell'elegante  processo  inventato  dalFHadley.  -  Ad 
un  piccolo  cannocchiale  sarebbe  unito  un  mezzo  circolo 
graduato  regolante  la  rotazione  di  un  semi-specchiet* 
to,  su  cui  si  mirerebbe  un'  immagine,  che  si  farebbe 
coincidere  colla  vista  diretta  di  altro  oggetto:  posto 
il  circolo  in  piano  orizzontale  o  variamente  inclinato 
si  misurerebbero  gli  angoli  occorrenti.  Ridotto  poi  il 
circolo  in  piano  verticale  e  facendo  coincidere  con  un 
segno  di  una  bifiPa  guardata  direttamente  V  immagine 
di  altro  segno,  che  ne  disti  di  1^2,3,  ecc.  decimetri, 
si  leggerebbero  altrettanti  angoli,  dai  quali  si  avreb- 
be con  sufficiente  esattezza  la  distanza  della  biffa,  ri- 
sparmiando così  l'uso  incomodo  e  spesso  impossibile 
della  catena  agrimensoria. 


Aggiunta  al  N.  92  Geometria  spazio,  pag.  1218. 

PS.  Il  chiar.  A.  acconsentendo  alla  mia  preghiera 
mi  favorì  le  seguenti  formule. 

7.  Egli  pure  adopera  le  coordinate  baricentriche 
x\j  zw  e  suppone  che  x+y+^+winl ,  e  che  sieno 
f  u  C  «  le  distanze  del  piano  Jf ,  u,  S^  w}  dai  ver- 
tici del  tetraedro  coordinato  ABCD  ,  del  quale  dice  V 
il  volume,  ed   al  e  d   le  aree  delle  facce    BCD   ecc. 

Le  coordinate   l  m r  di  una  retta  sono  tali  che  la 

risultante  delle 

(III)    Z.DA+»t.DB-f-n.DC+^.BC+2.CA+r.AB 
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abbia  la  lunghezza  =1 .  Per  tal  maniera  le  x..,.  sono 

numeri,  le  { sono  lunghezze  e  le  L..  sono  numeri 

divisi  per  lunghezze. 

8.  L^  A.  dà  maggior  simmetria  alle  formule  espri- 
mendo le  precedenti  coordinate  laricentrali  L...r  me- 
diante due  indici,  cioè  ponendo 

m 

P^=^^ad[=^ — ^da  ^      q^=:Tbd=- — Tdb  ,     Tznrcd^- — ^tfc 

per  tal  maniera  la  III  diventa 

ro6.DA+ro«.DB-H'6a.DC+ra(f.BC+rw.CA-H*^(t.AB 
e  le  (3)  (4)  possono  scriversi 

Tbay+Tea^^rdaV—a ,  rcdV+TdbK-^Tb^^^ 

TabX  +rc62+rrf5»=0 ,  Ucl  +rac£S-H*caW=0 

Tat^-^rTbcy  +TdcV>=Q ,  Udl+r^aV  +raftW=0 

Tad^+rbOy+Tcd^ìi  =0  ,  Teb^+raeV+TbaK  =0 

9.  Il  quadrato  della  distanza  di  due  punti  (^,  y,  z^  w) 
(a/,  y',  2^,  «O  è  dato  dal  determinante  simmetrico 

0   0     X     y      z     w 
0  0    0/    y"     zf     v/ 
4        a  x'  (aa)  (ab)  (ac)  (ad) 
«^*      y  y"  (ba)  {bb)  (bc)  (bd) 
z    tI  (co)  {cb)  (ce)  (ed) 
w  w'  (da)  (db)  (de)  (dd) 

segno  con  (ab)  il  prodotto  delle  aree  delle  due  facce 
a  b  del  tetraedro  coordinato  pel  coseno  del  diedro  da 
loro  formato  ;  sicché  [aa)  è  il  quadrato  a*. 

10.  Un  tetraedro,  di  cui  sono  dati  i  vertici,  ha  il  vo- 
lume 


(12) 


I  «y.*".»:'  I  r, 
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Che  86  invece  se  ne  conoscono  le  facce,  il  volume  è 

(3)   V 1  ru'.r.«'"  I  :  I  i.t/.r'.M'^'  i  i  f.i.r.w'^'  i 

essendo 

5    ^     ?•  w    1 
1111 

g//  y,/  J//  ^/, 

|///  y///  2;//'  Cd''' 


—^1.  ?".«'"!  = 


e  cosi  degli  altri. 


Il  senoide  del  triedrio  formato  da  tre  piani  è 
(4)  I  S.u'.r.l  I  :  6  r . 

II.  n  coseno  del  diedro  di  due  piani  eguaglia  la 
somma  dì  sedici  termini  analoghi  a  {ab)iyj^  divisa  per 
9P  (intendasi  che  in  quella  somma  sono  perciò  com- 

presi  fl*f|' ,  tocos&,fl.yf  ,  ecc.)  ; 
ed  uguaglia  anche  il  determinante 

0   0    J        V       K       » 
0   0    1        1        1        1 
I'  1      0    (AB)«(AC)«  (AD)« 
u'  1  (BA)«    0     (BC)*(BD)« 
C'  1  (CA)«(CB)^     0     (CD)« 
to'  1  (DA)*(DB)«(DC)«    0 


(16) 


:  144  F«  . 


12.  Il  coseno  dell'  angolo  di  due  rette  è  dato  dalla 
somma  dei  sei  termini  analoghi  a  U'(DAf  e  di  trenta 
termini  analoghi  a  ?7/i'.DA.DBcos(DA,DB)  ;  la  corri- 
spondenza tra  le  coordinate  baricentrali  e  gli  spigoli 
del  tetraedro  coordinato  apparisce  dalla  (III).  Il  doppio 
di  tal  coseno  col  segno  cangiato  è  pure  egn alo  a 

Serie  /A',  Ttmo  III  170 
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(a(3'-f.j3a')(AB)«+(«y'+y«0(AB)«-h(«a'+*«0(AD)« 

avendo  posto  (x=l+q—r  ,  ^—m+r—p  ,  y=:n+p — q  » 
J=— Z— w — n  e  conseguentemente  «'ziZ'-f^'— r' ,  ecc. 

13.  Il  momento  di  due  rette  è  uguale  a 

(19)  QVilp'+mq'+nr'+pV+qm'+rn')  . 

14.  Il  senoide  del  triedrio,  i  cui  spigoli  sono  paralleli 
a  tre  rette  date  eguaglia  la  somma  di  venti  termini 
risultanti  dalle  combinazioni  a  tre  a  tre  degli  spigoli 
del  tetraedro  coordinato  :  uno  di  questi  termini  è  il 
prodotto  di  DA.BC.AB  pel  senoide  del  triedro,  i  cui 
spigoli  sono  paralleli  agli  spigoli  DA  BC  AB,  e  per 
la  somma  dei  sei  termini  compresi  nel  determinante 

I  Lp\r^  I  ma  presi  tutti  col  segno  -h;  (cioè  per  la  som- 
ma   lpY'+lr^p''+plY'+pr'l"^riy.'trp'T) . 


CENNI  STORICO  CRITICI 

Sui  lawrì  pubblicati  nel  nostro  secolo  che  iUustrano  la 
storia  naturale  degli  animali  vertebrati  della  veneta 
terraferma^  e  sulla  condizione  dello  studio  delle  scienze 
naturali  neUe  nostre  provincie, 

DBL  H.  BFFBT. 

DOTT.  GIAN  DOliBNICO  NARDO 

(GoBlInvarioM  «MI*  ptf.  i%S  di  qMtlo  toIoim.) 

CAPO  n.  UccBLU. 

La  raccolta  del  Carraro  fa  oggidì  bella  mostra  nella 
Collezione  di  storia  naturale  delF  Accademia  scientifica 
di  Verona,  per  fattone  acquisto. 

Uscirono  -a  compensarci  neir  anno  1858  le  Notizie  xsss 
sopra  gli  uccelli  veronesi  raccolte  dall'  indefesso  orni- 
tologo Gaetano  Perini  e  tanto  da  tutti  desiderate. 

Un  tale  lavorOf  premiato  dall' Accademia  veronese 
e  dalla  medesima  pubblicato,  venne  condotto  con  cri- 
terio cosi  semplice  e  dotto ,  che  lo  rese  utile  e  ben 
accetto  anche  a  quelli  che  non  erano  della  scienza, 
e  tale  da  invogliare  allo  studio  di  essa. 

Preferì  seguire  nella  distribuzione  degli  uccelli  il 
metodo  di  Temmink  come  il  più  conosciuto  e  men 
complicato.  Premise  ad  ogni  ordine  e  ad  ogni  genere 
quanto  è  indispensabile  conoscersi  relativamente  ai 
loro  costumi  in  generale,  ed  aggiunse  ad  ogni  singola 
specie,  le  più  interessanti  notizie  da  esso  per  lunga  se* 
rie  d'anni  raccolte  su  tale  argomento,  non  om  mettendo 


—  1342  — 

di  far  menzione  dell'  epoca  della  loro  comparsa  nelle 
terre  veronesi,  di  quella  della  loro  propagazione  quando 
essa  avviene  in  quella  provincia,  dei  materiali  di  cui 
sono  composti  i  nidi  e  finalmente  delle  uova  in  essi 
contenute  (1). 

Avendo  inteso  l'autore  di  dare  soltanto  un  catalogo 
ragionato  delle  specie  osservate  quasi  tutte  esistenti 
nella  di  lui  ricca  Raccolta  ornitologica,  perciò  vi  om- 
mise  la  frase  caratteristica  specifica,  aggiunse  però 
la  sinonimia  di  quegli  autori  ne' quali  meglio  trovasi 
descritta  la  specie  e  con  figure  illustrata,  e  che  pos- 
sono più  facilmente  essere  fra  noi  consultati  ,  quali 
sono  le  Tavole  della  storia  degli  uccelli^  l'opera  di  Buf- 
fon e  quelle  di  Temmink  e  Savi. 

Ad  ogni  specie  trovasi  aggiunto  il  nome  volgare 
più  in  uso  della  provincia,  ed  in  mancanza  di  esso  per 
quei  rarissimi  uccelli  che  non  lo  hanno  ,  e  vengono 
con  altri  confusi,  ne  propose  uno  segnato  con  asteri- 
sco avente  relazione  coi  costumi  della  specie,  coU'e- 
sterna  sua  forma  o  coli'  abito  suo.  E  può  trovarsi  ben 
giusto  ohe  quella  scienza  che  ricevette  dal  volgo  tante 
denominazioni  di  specie,  he  indichi  ad  esso  taluna  che 
non  tarderà  certamente  ad  accettare. 

Le  specie  delle  quali  parla  il  Perini  nella  sua  opera 
sono  327,  ommettendo  però  egli  di  annoverare,  meno 
una,  il  Ph,  colchictis^  quelle  comuni  a  tutto  il  Veneto 
tenute  in  istato  domestico  di  origine  non  europea,  le 
quali  sono  otto. 

(1)  n  cbiarìssimo  professore  Salvador!,  ornitologi  di  Torino  fece  al- 
cuni appunti  all'opera  del  Perini,  i  quali  saranno  più  qltre  fotti  cono- 
•cete.  . 


—  1848  ^ 
E  siccome  il  lavoro  ornitologico  fatto  dal  nostro 
autore  per  la  provincia  Veronese  ha  molta  analogia 
con  quelli  del  Contarini  che  riguardano  le  provinole 
di  Venezia  e  di  Padova  e  sono  in  entrambi  distribuite 
e  nominate  le  specie  a  seconda  del  Temmink  e  conta 
un  numero  di  specie  presso  a  poco  eguale,  così  credo 
giovevole  oflErirne  la  seguente  comparazione. 


•>■    %   't«l       ■      «Mi    ».        ««•.^-%M», 
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V^desi  da  tale  confronto  avere  il  Contarmi  indicate 
nel  suo  Catalogo  335  specie  ed  il  Perini  327,  e  che  il 
Centanni  indicò  34  specie  non  registrate  dal  Perini^ 
ed  il  Perini  28  specie  dal  Centanni  non  notate. 

Come  però  dalle  34  specie  del  Contarmi  se  ne  de- 
vono sottrare  17  solo  ommesse  dal  Perini  perchè  di 
orìgine  non  europea,  cosi  airornitologo  veneziano  ne 
restano  sole  17  dal  Perini  non  osservate  nella  provin- 
cia di  Verona,  mentre  per  l'ornitologo  veronese  resta 
intatto  il  numero  di  specie  da  esso  aggiunto  alla  or- 
nitologia delle  Venete  provincie. 

Ma  da  tali  comparazioni  è  molto  difficile  trarre  cri- 
tiche deduzioni,  poiché  non  si  può  essere  sicuri  senza 
ripetuti  oculari  confronti,  dell'esattezza  usata  nella  de- 
terminazione delle  specie  particolarmente  in  quelle  av- 
ventizie, vedute  una  o  pochissime  volte  e  non  di  rado 
accettate  sull'altrui  fede. 

Il  Perini  notò  una  specie  prossima  al  Turdus  me- 
rula^  che  però  dubitativamente  pare  vagli  nuova,  col 
nome  di  Turdus  Menegamanuò\  ma  non  venne  accet- 
tata dagli  ornitologi. 
1860  Ne'miei  Prospetti  sistematici  degli  animali  delle  Pro- 
vincie Venete  e  del  mare  Adriatico,  colla  distinzione 
delle  specie  in  gruppi  relativi  alla  loro  geografia  fisica 
ed  all'interesse  economico  che  presentano,  inseriti  negli 
Atti  del  B.  Istituto  l'anno  1860,  e  pubblicati  anche  se- 
paratamente, leggesi  l'Elenco  degli  uccelli  fino  a  quei 
tempi  notati  dagli  ornitologi  nel  Veneto. 

Parecchie  specie  vennero  riportate  sulla  fede  del 
Catullo,  del  Perini  e  del  Contarini,  colla  riserva  di  ag- 
giungere alcune  critiche  osservazioni  ne'  catalogi  il- 
lustrati che  mi  era  proposto  di  pubblicare. 
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Ho  preferito  seguire  la  distribuzione  e  la  nomencla- 
tura a  seconda  degli  ultimi  lavori  sistematici  del  prin- 
cipe Luciano  Bonaparte ,  come  quello  che  ben  cono- 
sceva le  specie  nostrali ,  che  segui  sempre  il  perfe- 
zionamento del  metodo  naturale,  e  che  nel  1857  ne 
offeriva  V  ultimo  Saggio  pochi  mesi  prima  della  sua 
morte.  Questo  me  lo  trasmetteva  negli  ultimi  istanti 
della  sua  vita,  dandomi  con  affettuose  parole  V  ultimo 
vale  dal  letto  del  dolore,  in  uiìione  ad  altri  suoi  scritti 
zoologici,  dei  quali  tenni  parola  nella  Biografia  scien- 
tifica, che  mutilata  dalla  censura  austriaca,  pubblicai 
nella  Gazzetta  uffiziak  di  Venezia^  n.  199, 1857,  unita- 
mente a  quella  di  altro  comune  amico,  T illustre  He- 
ckel  di  Vienna,  morto  poco  tempo  prima. 

Mi  astenni  dalPapporvi  di  contro  il  nome  volgare, 
perchè  variando  esso  ne'diversi  paesi,  avrei  corso  ri- 
schio d' incorrere  in  errore  di  sinonimia,  e  perchè  mi 
riservava  di  ciò  fare  ne' suindicati  miei  cataloghi  illu- 
strati, dei  quali  presentava  \m  saggio  air  I.  B.  Istituto 
veneto  di  scienze  nella  seduta  17  maggio  1850. 

Del  prospetto  riassuntivo  posto  in  calce  a  quel  mio 
lavoro,  apparisce  essere  state  osservate  nelle  Provin- 
cie Venete  fino  all'anno  1860  specie  352,  cioè  48  meno 
delle  400  fiuo  allora  conosciute  in  Italia ,  secondo  il 
Pr.  Bonaparte. 

Eccone  l'offerto  Prospetto  : 


Serit  tV^  Tomo  III  l'ì^l 
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Ord.  II.  Àooipitres 

IIL  Passeres 

Y.  Columbae 

VI.  Herodìones 

VII.  Qaviae 
IX.  aalliaae 
XI.  Grallae 
XI.  Anseres 


Nu.m©ri  delle 
Fam.      Sottofam.    Generi      Specie 


3 
24 
I 
6 
5 
6 
7 
6 


10 
38 
2 
6 
8 
6 
11 
8 


26 
107 
2 
11 
25 
13 
37 
25 


34 
168 
5 
14 
36 
14 
52 
29 


n.^"  38    n.<»  87    n.""  248    n.^"  352 


Dai  Prospetti  Dominali  che  presentano  de'  gruppi 
relativi  alla  geografia  delle  specie,  da  quelli  i  quali 
mostrano  V  utile  od  il  danno  che  arrecano  air  econo- 
mia domestica,  agricola  ed  industriale ,  e  dal  riassunto 
di  essi  considerati  a  seconda  degli  ordini,  si  vengono  a 
conoscere  alcuni  dettagli  numerici  che  possono  essere 
utilmente  applicati  alla  statistica  comparata,  facendo 
rilevare  le  differenze  che  potessero  presentarsi  in  fu- 
turo ;  perlocchè  sarebbe  desiderabile  che  venissero  rin- 
novati periodicamente,  almeno  ogni  quinquenniOi  ed 
estesi  ad  ogni  regione  della  nostra  penìsola. 

Anche  in  questa,  come  feci  per  le  altre  classi,  vien 
fatto  un  cenno  bibliografico  sugli  autori  che  si  occu- 
parono ad  illustrare  gli  uccelli  nelle  Venete  provincie. 

Questo  lavoro,  non  immune  da  mende  come  ogni 
altro  di  simil  genere,  venne  da  me  offerto  per  eccitare 
altri  ad  occuparsene  ed  a  correggerlo  ed  aumentarlo  a 
seconda  del  progresso  scientifico.  Sotto  tale  aspetto, 
come  si  vedrà  in  seguito,  non  riuscì  inutile  la  sua  pub- 
blicazione. 
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Tre  anni  dopo  infatti  V  indefesso  e  diligente  zoologo  1808 
veronese  cav.  Edoardo  de  Betta,  pubblicò  il  libro  :  Ma- 
teriali per  una  Fauna  veronese  da  esso  raccolti  ed  or- 
dinati, nel  quale  parlasi  anchedegli  uccelli  fino  allora 
osservati  nella  provincia  di  Verona. 

L^  autore  enumera  334  specie,  indicando  brevemente 
ad  ognuna  la  sua  frequenza  nella  Provincia,  il  numero 
della  comparsa,  se  nidifica,  ec.,  e  ciò  a  seconda  delle  os- 
servazioni altrui  e  delle  proprie.  Al  nome  scientifico 
pose  di  contro  quello  piiì  usato  nel  Veronese. 

Nella  distribuzione  della  specie  segui,  riguardo  agli 
ordini,  il  Pr.  Bonaparte,  ommettendo  però  la  suddivisio- 
ne in  famiglie,  ma  vi  portò  una  modificazione  che  sa- 
rebbe stato  bene  giustificare,  cioè  V  introduzione  di  un 
nuovo  ordine  Scansores^  comprendente  quelle  specie 
che  Bonaparte  ritenne  fra  i  Passeres^  e  quelle  che  fra  li 
ZygodattUi  costituiscono  le  stirpi  degli  An^/iboli ,  dei 
Scansarti  de*  OaUocoraci  e  de'  Meropidi^  di  cui  si  con- 
tano poche  specie  fra  noi.  Altre  modificazioni  fece  ne- 
gli ordini,  al  nome  de'  generi  e  delle  specie  ;  ebbe  però 
la  saggia  avvertenza  di  indicare  la  sinonimia  Bona- 
paitiana,  a  tutte  quelle  specie  che  egli  preferiva  nomi- 
nare a  seconda  di  altro  autore,  sicché  rese  piii  facile  e 
sicuro  il  rafironto  fra  il  suo  Catalogo  e  quello  da  me 
presentato,  e  rende  piiì  facile  conoscere  quali  e  quante 
siano  le  specie  comuni  a  tutte  le  provincie  Venete  e 
quali  quelle  più  proprie  della  provincia  Veronese. 

Neirordine  degli  Accipitri  esso  nota  specie  verone- 
si n.  33  ;  io  per  tutto  il  Veneto  34,  ciò  perchè  registrai 
r  Aquila  Aeliaca^  Sars,  che  corrisponde  al  Falco  impe- 
rialis  di  Becbstein,  vivente  neir  Agordino  ^  nel  Cado- 
rino  e  nel  Tirolo  secondo  Catullo. 
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Negli  ordini  de'  Passeri  e  Scansori  si  danno  in  to- 
tale specie  162,  io  invece  ne  indico  168,  cioè  6  di  più. 
Ma  è  d'uopo  avvertire  che  delle  mie  168  specie,  12 
non  sono  annoverate  come  veronesi  dal  nostro  au- 
tore, cioè:  Petronia  stulta;  Acanthis  rufescens;  Oen- 
trophanes  Lapponicus  ;  Schaenicula  pyrulìoides  ;  Bu- 
scarla Lesbia;  Sdxicóla  sàltator  ;  Lusciniopsis  fluviatiUs; 
Locustélla  lanceolata  ;  Locust.  naevta  ;  Agrodroma  cam- 
pestris;  Calandrella  Brachidactylla  ;  Lanius  meridiona- 
lis;  e  che  egli  ne  aggiunge  da  me  non  segnalate  nel 
mio  Catalogo  come  venete,  cioè  :  Saadcola  aurita  ;  Sa- 
licaria  Locustélla  ;  Rusticélla  Tythis  ;  Parus  lugubris  ; 
EmberiM  palustris  ;  Clorospiza  Petronia. 

Riguardo  alle  Columbe,  siamo  pari,  e  circa  le  Gal- 
line, io  notai  di  piii,  la  Perdix  graeca,  che  può  essere 
identica  colla  Perdix  saxatilis  ;  anche  degli  Hkrodla- 
NES  io  ne  segno  un  di  più,  cioè  il  Phoenicopterus  roseus. 

Delle  Challe  sono  da  me  annoverate  52  specie  in- 
vece di  50,  ma  anche  qui  è  da  notarsi  che  se  ne  con* 
tano  nel  nlio  Catalogo  cinque  ommesse  in  quello  degli 
uccelli  veronesi,  cioè  :  Oursorius  gallicus  ;  Actitis  ma- 
cularia^  Numenius  hastatus,  Cont.,  Zapornia  pygmea; 
Zapornia  minuta  ;  e  invece  nel  Catalogo  veronese  se 
ne  contano  tre  in  più,  cioè  :  Limosa  rufa^  che  parvemi 
confondibile  colla  Lapponica,  Linn.  e  colla  Meyeri^  e  le 
due  Porzane^  cioè  P.  Pusilla  e  P.  BaiUonii^  per  cui  cosi 
pareggiasi  il  conto. 

Trentuna  specie  di  Gavie  si  annoverano  nel  Ve- 
ronese*, nel  V»ineto  cinque  di  più.  Ed  anche  qui  è  d'uo- 
po sapere  che  sette  segnate  nella  provincia  di  Verona, 
quali  sono  :  Pediceps  comutus,  Golymhu^  articus;  Stema 
artica;  Sterna  leucoporeia;  Sterna  leucoptera;  Sterna 
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minuta;  La/rus  tridactylus ,  non  vennero  notate  nelle 
altre  Proyincie,  e  che  invece  in  esse  si  seg^nalarono:  Pe- 
lecanus  crispus  ;  Puffinus  anglorum;  Procellaria  Pelagio 
ca  ;  Leucos  glaucus  ;  Gavina  Audoini  ;  Oama  afflile  ?  ; 
Oeloehélidùn  Aranea;  Hidrochelidon  hyhrida. 

Neirnltimo  ordine  Anitre  si  registrano  27  specie 
osservate  nel  Veronese.  Ne^  prospetti  degli  animali 
delle  Provincie  Venete,  si  trovano  di  pili  il  domestico 
Oygnusolor  e  YAnser  Bruchi,  Brehm;  ma  questa  ultima 
specie  deve  essere  eliminata  perchè  riconosciuta  varie- 
tà àeWjinser  albifrons^  come  ne'  Prospetti  aveva  av- 
vertito. 

Il  prof.  Giulio  Pirona  di  Udine  fu  il  primo  a  segna-  1864 
lare  Y  arrivo  accidentale  nel  Friuli  di  un  maschio  del 
SyrrAaptes  paradoams^  Illiger,  come  rilevasi  da  Nota 
copiunicata  al  R.  Istituto  di  scienze,  uccello  interes* 
sante  e  di  rara  comparsa  in  località  italiane.  Parlò  in 
seguito  di  esso  il  cav.  de  Betta  nelle  di  lui  Note  ed  os- 
servarmi  svila  straordinaria  ed  accidentale  comparsa 
di  alcune  specie  di  uccetli  nelle  provincie  Venete;  lette 
al  B.  Istituto  suindicato.  Con  questa  importante  Memo- 
ria viene  riassunto  quanto  su  tale  proposito  fu  da  altri 
e  da  esso  medesimo  osservato,  facendo  saggi  riflessi 
sulle  cause  di  tali  avvenimenti. 

Nel  1865  il  dott.  Francesco  Disconzi,  a  pag.  260  della  1865 
di  lui  opera  entomologìa  vicentina,  col  sano  intendimen- 
to di  giovare  air  agricoltura,  indicò  gli  uccelli  insetti- 
vori di  quella  Provincia,  onde  studino  gli  agronomi  per 
loro  vantaggio  quali  siano  più  da  proteggere  e  da  con- 
servare. 

Nel  di  lui  lavoro:  Delle  emigrazioni  degli  animali  ^^^ 
considerate  nelle  provincie  Venete,  parla  il  co.  Ninni  di 
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quelle  de^  mammiferi  e  degli  uccelli  esponendo  qaanfco 
di  pili  importante  venne  notato  su  tale  argomento.  Ag^- 
giunge  poi  al  proprio  lavoro,  come  fece  pei  mammi- 
feri, il  Catalogo  tabellare  degli  uccelli  osservati  nelle 
Provincie  Venete  fino  al  1866,  col  nome  scientifico  di 
contro  al  volgare  più  in  uso.  Nota  in  esso  quanto  venne 
a  sua  cognizione  fino  a  quell'epoca,  sul  loro  passaggio, 
nidificazione,  frequenza,  ecc. 

In  questo  Catalogo  tenne  per  guida  quello  del  Con- 
tarini  aggiungendo  le  specie  più  sicure  fatte  conosce- 
re dagli  anteriori  ornitologi  veneti,  e  seguendo  la  di- 
stribuzione del  Temmink.  Cosi  rese  più  semplice,  po- 
polare e  completa  la  notizia  degli  uccelli  eventual- 
mente comparsi  o  che  frequentano  le  nostre  Provincie. 

Fra  gli  Àccipttri  ne  accenna  dodici  col  nome  italia- 
no e  col  volgare  vicentino;  degli  Onnivori  12,  degli  Inr 
settwori  propriamente  detti  63  ;  tra  i  Granivori  15  ;  fra 
i  Zigodattili  ò;  fra  gli  Anisodatttli  4  ;  fra  gli  Alcioni  2  ; 
fra  i  Chélidonii  7  ;  fra  le  Galline  5  ;  fra  gli  Alettoridi  1  ; 
fra  i  Cursori  2  ;  fra  i  Chrattatori  12;  fra  i  Pinnatipedi  2  ; 
fra  i  Palmipedi  5. 

Essendosi  ommesse  le  specie  domestiche  fra  noi 
accUmatizzate,  che  figurano  22  nel  Catalogo  del  Cen- 
tanni, ed  aggiunte  invece  21  da  queir  ornitologo  non 
registrate,  ma  bensì  dagli  altri  che  lo  succedettero, 
ne  avviene  che  le  notate  dal  Contarini  si  riducono  a 
313,  e  quelle  del  Ninni  ascendono  a  344. 

Di  ogni  specie  fa  conoscere  di  quali  insetti  special- 
mente si  ciba,  il  tempo  in  cui  arriva  e  più  abbonda,  ec. 

Il  render  popolari  tali  notizie  fra  gli  agricoltori  è 
speciale,  sotto  ogni  aspetto,  benemerenza  meritevole 
(Ji  encomio. 
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Anche  nelF  opera  di  Degland  e  Gerbe,  Omithólogie  1867 
europiene,  viene  fatta  menzione  degli  uccelli  del  Ve- 
neto, jna  questo,  come  pare,  soltanto  sulla  fede  degli 
scrittori  veneti,  e  non  sempre  colla  dovuta  esattezza,  p. 
69.,  quando,  come  nota  anche  il  prof.  Salvador!,  a  me  at* 
tribuisce  r  asserzione,  che  il  Phalacrocorax  pygmaeus^ 
nidifichi  nelle  vicinanze  di  Venezia.  Ha  però  il  merito 
quesf  opera  di  avere  portata  con  buona  critica  bastante 
luce  per  togKere  molte  dubbiezze  ornitologiche,  rela« 
tive  a  parecchie  specie  europee.  Essa  fu  guida  al  Cata- 
logo del  conte  Ninni,  che  è  il  più  depurato,  il  quale 
faccia  conoscere  gli  uccelli  delle  nostre  Provincie. 

Due  anni  dopo  la  pubblicazione  del  lavoro,  del  quale  1868 
tenemmo,  piiì  sopra  discorso,  il  co.  Ninni  ne  pubblicò 
uno  di  nuovo  intitolato  :  Catalogo  degli  uceeUi  del  Ve^ 
neto  con  note  ed  osservazioni.  In  questo  preferi,  onde 
farlo  conoscere  fra  noi,  il  sistema  adottato  da  Degland 
e  Gerbe,  nelFopera  Omithólogie  européene,  Paris  1867, 
a  quello  del  Temmink  e  del  Bonaparte,  dal  quale  ultimo 
specialmente,  riguardo  alle  famiglie,  non  molto  si  disco- 
sta. In  esso  si  rivendicano  agli  autori  la  priorità  dei 
nomi,  e  si  riducono  ad  una  specie  che  si  credevano  di- 
stinte. In  tale  lavoro  non  vedesi  accresciuto  dal  Ninni 
il  numero  delle  specie,  ma  ridotto  invece  di  confronto 
airelenco  precedente,  da  344  a  330  ;  cioè  diminuito  di 
5  specie.  La  qual  cosa  avvenne  poiché  ne  eliminò  al- 
cuna troppo  corrivamente  nel  precedènte  elenco  accet- 
tate, 0  per  rettifiche  di  altre  fatte  dagli  ornitologi  in 
conseguenza  a  studio  maggiore. 

Perchè  meglio  apparisca  V  importanza  di  questo 
nuovo  Catalogo,  credo  di  aggiungere  il  seguente  PrO" 
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Spetto  comparativo  fra  esso  e  quello  da  me  pubblicato 
nel  1856,  segiiendo  la  distribuzione  di  Bonaparte. 

Mi  è  pur  d' uopo  avvertire  che  per  mettere  in  cor- 
rispondenza il  Catalogo  del  Ninni  col  mio,  ho  dovuto 
ricostituire  Tordine  Hkrodionbs,  Bonap.,  non  accettato 
da  Degland  e  Gerbe,  togliendo  dalle  Grallae  di  essi, 
le  famiglie  Ardeidae,  Oiconidae^  Tantalidae  e  Phentco- 
pterideae;  e  fare  lo  stesso  pegli  ordini  Gaviab  ed  àns- 
PRES,  Bonap.,  dividendo  Tordine  Palmipedes  degli  autori 
francesi  suindicati,  ciò  che  fu  facile,  non  essendovi  fra 
essi  e  Bonaparte  divergenze  riguardo  alle  famiglie. 

Aggiungo  pure  che  per  errore  tipografico  di  nume- 
razione, compariscono  335  le  specie  notate  dal  Ninni 
nel  suo  Catalogo,  mentre  sono  339,  nelle  quali  non  si 
comprendono  quelle  di  origine  straniera  mantenute 
allo  stato  domestico,  e  che  nel  mio  Catalogo  sono  no- 
tate 352  specie,  mentre  sono  355,  aggiungendosi  le  tre 
segnate  nelP  appendice.  Dovendosene  però  sottrare  8 
di  origine  straniera,  vien  ridotto  il  numero  a  347. 


—  1865  - 


O 

"S 


Ss 

o  " 

o  S 

o 

o 

co 


ra«?N 


o 
Za 

'5  i 
a  g 

S 

Cu 
CO 


o 


a  5 


I 


la 


jl     p^    (^ 


opj»M 


'^  9  »  Q 


•e 

O 


l--?-c.5i^ 


i^-ò  ^6^ 


§S.pQ 


►5 


5 


•§  ^  •- 

05       CQ 


»mm  ^*  •«■     ^    ^ 

K«  ^  e  «^^  ^ 

1H 


i  a  S  s  1^  8.'c 
«5    (l*  «    ^ 


.S      ^ 


2IS 


K 

o 

s 


I 

ss 


08 


a 
•E 


•a 


SS 

5*E 

04 


s;; 


^    ^     co 


IO       <Dt« 


00 


i-H     cQoo^     10 


.-SS 


;!:^ 


s 


s; 


ti 

3 


»4 


a  p  ^ 

£  8  ► 

uMc9 


C9 


S 


a 


Strie  JF^  Tomo  XJJ 


17» 


—  1356  — 

Illustrazioni  aUa  tabella  di  confronto  per  ciò  che  ri- 
guarda il  Catalogo  da  me  presentato- 
vi Distinsi  la  Sylvia  cianecula,  seguendo  il  Temmink, 
come  avea  fatto  Perini,  ma  vi  ho  apposto  il  segno 
d^  incertezza  non  parendomi  differire  dalla  Syl  se- 
ricea^ acciò  fosse  studiata. 

2)  La  Sylvia  reguloides^  Lanfossi,  che  indicai  sulla  fede 

di  Perini  collocandola  nel  genere  PAyllopneste,  fu 
elevata  a  genere  Reguloides.  Se  T  osservazione  mo- 
strerà che  il  Perini,  come  sospetta  Salvadori,  abbia 
presi  per  questa  specie  i  giovani  individui  pili  pic- 
coli della  P.  ru/tty  dovrà  eliminarsi  dal  novero  degli 
uccelli  nostrali. 

3)  La  Gettia  altisonans,  Bp.  e  la  Oettià  sericea,  Bp.  ex 

Natterer,  fu  verificato  essere  una  specie  identica 
che  vien  preferito  oggidì  chiamare  Bradypterus 
Getti,  Cab. 

4)  Ho  messo  dubbio  nel  mio  Catalogo  se  fossero  da  di- 

stinguersi le  Eyppolais  icterina  e  VHyp.  italica  dalla 
E.  salicaria,Bip.  e  se  veramente  potessero  conside- 
rarsi come  specie  venete.  Ora,  dietro  gli  studj  fatti, 
venne  riconosciuta  la  comparsa  fra  noi  deW  Byp. 
icterina^  Gerbe  ex  Wiell.  (che  è  sinonimo  diffyp. 
salicaria,  Bp.  e  di  Salic.  italica^  de  Filippi),  e  del- 
l'altra specie  chiamata  JST.  poliglotta. 

5)  Avvi  ancora  incertezza  se  VAnthus  rufogularis,  Bre- 

hm.,  sia  identica  specie  coìV  Antkus  cervina;  al 
Ninni  però  parve  poterlo  ammettere  nel  novero  dei 
nostri  uccelli. 

6)  La  Galandrélla  hrachidactylla  e  la  Gal  arenaria  del 
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mìo  Catalogo  sono  una  specie  stessa,  come  avverti 
anche  il  Ninni,  però  preferendo  lasciarla  nel  genere 
Alauda. 

7)  Nel  notare  questa  specie  di  Zarus^  che  il  Contari- 
ni  credeva  distinta  dalla  L*  melanocephalus ,  pub- 
blicai anche  la  definizione  specifica  da, esso  offerta 
onde  fosse  studiata.  Ciò  fece  il  co.  Ninni,  e  se  ve* 
ramente  come  egli  crede  non  è  che  un  giovine  La- 
rw  melifnacephalUtK,  deve  scomparire  dai  nostri 
Cataloghi. 

8)  Trovasi  notata  nei  Cataloghi  del  Perini,  nel  mio  e 
in  quello  del  de  Betta,  ma  fu  ommessa  dal  Ninni, 
poiché  dichiarata  identicB,^\Vjàlaìuiaarvensis.Sem- 
brami  però  che  le  Cantarelle  del  Bonaparte,  meri* 
tino  di  essere  ancora  studiate. 

9)  Il  Zanis  capistratus,  Temm.,  non  viene  piii  conside- 

rato come  specie  distinta,  ma  come  varietà  indivi- 
duale del  Z.  ridibuTidus. 

10)  Il  Gelochelidon  anglica^  Bp.  ed  il  Gel  aranea^  W., 
vengono  ritenute  identica  specie.  Il  Contarini  la 
vide  comparire  nella  nostra  laguna  solo  nel  lu- 
glio 1847,  e  ne  diede  relazione  alla  sezione  zoolo  • 
gica  del  IX  Congresso  italiano,  la  quale  io  tengo 
manoscritta. 

Ebbi  un  maschio,  scrive  il  Contarini,  in  abito  per- 
fetto di  nozze,  e  pochi  giorni  dopo  altro  individuo  fem- 
mina di  taglia  poco  minore  ma  in  abito  d^  inverno  ! 
Trovò  nel  ventricolo  gran  numero  di  cavallette  e  nes- 
suna traccia  di  squamme  di  pesce,  che  lo  determini  a 
crederla  la  vera  Gel.  aranca  di  Wilson,  che  vien  detto 
pascersi  di  soli  insetti  presi  al  volo. 

Non  dà  il  Contarini  alcun  nome  volgare  di  questo 
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ìiccelio  rarissimo  fra  noi,  fu  quindi  per  errore  scritto 
dal  Ninni  Cocalina  grossa  fide  Contarini  e  ripetuto  Oo- 
colina  fide  Contarini  anche  da  Salvadori.  Forse  volea 
dirsi  fide  Perini,  il  quale  registra  nella  sua  òpera  la 
Stema  anglica^  accennando  averla  veduta  nelle  terre 
veronesi  nel  maggio  1840  e  neir  agosto  1846.  Anche 
questo  uccello  merita  di  essere  meglio  studiato  per 
verificare  se  sia  veramente  identico  al  Oél.  anglica^  od 
almeno  sia  varietà  individuale  di  essa. 

11)  Questa  specie  indicata  da  Contarini  e  da  Perini 
veniva  da  me  notata  con  punto  dMncertezza  accanto 
alla  Perdix  graeca^  alla  quale  Bonaparte  stesso  cre- 
devala  identica.  Oggidì  V  identicità  viene  ritenuta 
dai  principali  ornitologi. 

12)  Questo  uccello  osservato  tra  li  rari  del  Veronese 
da  Perini  e  da  de  Betta  vedesi  registrato  dal  Ninni 
nel  suo  Catalogo  col  nome  di  Totanus  griseus.  Sal- 
vadori preferì  chiamarlo  Totanns  cansscens^  per  ser- 
bare il  nome  specifico  Linneano. 

13)  Nel  riportare  questa  specie  nel  mio  Catalogo  met- 
teva in  dubbio  la  sua  validità.  Ora  pegli  studj  del 
Ninni  sembra  doversi  ritenere  varietà  individuale 
doìJVumenius  arquata. 

14)  Questa  specie  indicata  rarissima  dal  Perini,  nota- 
vasi  nel  mio  Catalogo,  come  uno  stato  del  Ourse- 
rius  gaUicus^  ed  infatti  oggi  come  tale  è  ritenuto 
dai  moderni  ornitologi. 

15)  Indicai  questa  specie  come  ibrido  o  stato  giovanile 
deir  Anser  alhifrons,  seguendo  il  parere  di  De  Se- 
lys  Longchamps,  e  tale  viene  oggi  riconosciuta. 

In  aggiunta  a  quanto  esposi  credo  ancora  di  avver- 
tire che  fu  per  errore  di  trascrizione  introdotta  nel  mio 
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Catalogo  la  Lowstélla  lanceolata^  né  da  me  né  da  altri 
mai  veduta  nelle  nostre  Provincie.  Deve  quindi  essere 
eliminata  anche  dal  Catalogo  del  Ninni  che  la  riportò 
sulla  mia  fede.  E  poiché  mi  accinsi  ad  avvertire  alcuni 
degli  errori  corsi  nel  mìo  Catalogo,  sappiasi  che  in  luo* 
go  di  Loxia  rubrifasciata,  Brehm.  deve  leggersi  bifa- 
sciata^  e  che  invece  di  Sternuta  crinita,  Boiè,  che  non 
esiste»  deve  intendersi  Sternuta  minuta^  Boiò. 

Dichiaro  infine,  che  il  Podiceps  comutus^  Lath.,  no- 
tato nella  giunta  dello  stesso  Catalogo,  venne  ricono- 
sciuto non  essere  specie  distinta,  ma  il  Pod.  auritus  in 
abito  d' inverno. 

Ulteriori  schiarimenti  relativi  ad  alcune  specie  in- 
dicate ne'  Cataloghi  degli  uccelli  del  Veneto  riferirò 
più  oltre  parlando  della  Ornitologia  italica  del  prof. 
Salvador!. 

De  Betta  continuando  i  suoi  studj  sulla  zoologia  i8*ro 
della  provincia  di  Verona  pubblicò  sul  principiare  del 
1870,  alcune  note  in  appendice  ai  materiali  per  una 
Fauna  veronese  pubblicati  nel  1863.  Rilevasi  da  questa, 
riguardò  agli  uccelli,  che  egli  crede  possa  aggiungersi 
al  novero  delle  specie  sino  allora  comparse  in  quella 
Provincia,  altre  sei.  Tali  specie,  accidentalmente  com- 
parse,  sono  il  Lanius  meridionalis^  Temm.  ;  V  Accentor 
ntontanellus^  Temm.  ;  la  Zinota  borealis^  Temm.,  indi- 
catagli dal  Perini;  il  Parus  borealis,  Selys  Long- 
cbamps,  del  quale  trovavasi  incerto  se  sia  identica  spe- 
cie col  P.  patustris  ;  la  Loxia  fasciata^  Selys,  e  la  con- 
testata Fringilla  islandica  del  Faber,  che,  secondo 
De  Gland  e  Gerbe,  altro  non  sarebbe  che  il  Serinus 
^/^eridtonatis  in  abito  d' autunno. 

A  tali  notizie  seguono  alcune  rettifiche  che  egli 
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crede  fare  al  suo  suindicato  lavoro.  Consistono  queste 
nel  credere  che  il  Falco  da  esso  eleacato  col  nome  di 
Eleonorae,  altro  non  sia  che  una  varietà  del  Falco  Pél- 
leffrinus  ;  che  sola  ed  identica  specie  siano  la  Salicaria 
Getti  e  la  Sylvia  sericea,  ciò  che  erasi  anche  ritenuto 
da  Degland;  che  la  Ficedula  icterina  altro  non  sia, 
per  parere  anclie  del  dott.  T.  Salvador!,  se  non  un  gio- 
vine individuo  della  Ficedula  sibilatrix;  che  V  Emheri- 
Wr  Jhirazzi^  Bonap.,  debba  riportarsi  air^w&ema  Schoe- 
niclus  ;  che  la  Limosa  Meyeri^  LeisL,  sia  da  ritenersi 
abito  della  Limosa  rufa;  dubita  infine  sulla  corrispon- 
denza del  suo  Larus  atricilta  colla  vera  specie  Linneana. 
Avverte  poi  che  avendo  potuto  osservare  nella  sua  muta 
un  giovine  individuo  della  Pyrrhula  erythrina^  vide  in 
esso  comparire  i  caratteri  pei  quali  viene  distinta  e 
figurata  la  Fringilla  incerta,  Bonap. 

Vedesi  con  piacere  che  i  nostri  ornitologi  si  occu- 
pino presentemente  nel  depurare  i  loro  Cataloghi  da 
quelle  mende  che  sono  inevitabili  in  tali  specie  di  studj, 
pei  quali  ripetute  osservazioni  possono  soltanto  con- 
durre a  sicure  conclusioni,  e  perciò  dobbiamo  esser 
grati  all'  egregio  collega  de  Betta  pei  saggi  che  ci  dà 
^  frequenti  del  suo  amore  e  della  sua  perizia  nel  colti- 
vare la  Fauna  nostrale. 

Tanto  godo  ripetere  riguardo  al  co.  Ninni,  il  quale 
tenendo  la  medesima  via,  pubblicò  lo  scorso  anno  due 
note  negli  ^W/ della  società  veneto-trentina  di  scienze 
naturali,  colle  quali  fa  conoscere  che  le  due  specie  La- 
rus a^nis  e  Numenius  hastata,  Contarini,  da  me  notate 
con  dubbio  sulla  loro  validità  nel  mio  Catalogo,  onde 
fossero  meglio  studiate,  altro  non  sia  la  prima  che  il 
Larm  melanoceplialus  in  istato  giovanile,  e  la  seconda 
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semplice  varietà  di  sesso  o  di  età.  del  Numenms  ar- 
guata. 

Sugli  nccelli  del  Bellunese  si  conosceva  soltanto 
quanto  ebbe  ad  indicare  il  prof.  Catullo,  il  cui  Catalo- 
go, del  quale  tenni  parola,  fu  compilato,  come  egli  stesso 
confessa,  coir  ajuto  del  suo  amico  nob.  Angelo  co.  Do- 
glioni  ornitologo  e  cacciatore  valentissimo,  che  per 
soverchia  modestia  si  astenne  sempre  dal  pubblicare 
le  proprie  osservazioni,  quantunque  avesse  egli  di  pro- 
pria mano  con  pazienti  cure  allestita  una  importantis- 
sima raccolta  specialmente  degli  uccelli  della  propria 
provincia,  per  la  maggior  parte  da  esso  medesimo 
presi  e  preparati. 

Essendo  la  indicata  raccolta  religiosamente  conser- 
vata in  casa  Doglioni,  il  figlio  di  esso  nob.  Francesco 
ebbe  il  saggio  pensiero  di  farla  conoscere  agli  ama- 
tori della  ornitologia,  facendone  compilare  il  Catalogo 
dal  sig.  abate  nob.  Antonio  Fulcis,  e  pubblicandolo 
aeir  occasione  della  prima  esposizione  provinciale  te- 
nutasi in  Belluno  nel  settembre  dell'  anno  1871. 

In  tale  Catalogo  si  fanno  prima  conoscere  con  qual- 
che illustrazione,  25  specie  di  mammali  che  vivono  nel 
Bellunese,  pochi  rettili  e  pesci.  Gli  uccelli  delle  stessa 
Provincia  sono  ordinati  secondo  Temmink  ;  ad  ogni 
specie  oltre  al  nome  scientifico  vien  contrapposto  V  ita- 
liano ed  il  volgare  e  vi  si  aggiunge  qualche  utile  illu- 
strazione sulla  sua  frequenza  in  que'  siti,  sul  tempo  di 
sua  comparsa,  ecc. 
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Eccone  il  Prospetto  numerico  de'  generi  e  delle  spe- 
cie, col  nome  di  quelle  non  indicate  dal  Catullo  che 
sono  tutte  rare  o  rarissime  nella  provincia  Bellunese. 


Ordini       Speo.Gpn. 


Rapaci 
OmniTori 
InsettiTori 
Granivori 


n.^    nfi 


27      2    Falco  Niii4s,  Strix  acadica,  Sir.  Brachyo  tus^ 


15 
46 
87 


Zigodattili  6 

Anisodattili  6 

Alcioni  2 

Ghelidoni  6 

Columbe  8 

GalUne  7 

Grallatori  86 

Pinnatipedi  5 

Palmipedi  21 


8  Sylvia  turdoides^  S.phragmitis^  S,  Ceitt^  S. 

svecta,  S  htpollaìs^  Saxicola  aun'ta, 

9  Parua  cristatus^  Emberixa  mili'aria^  Emb* 

Cirlus,  E.pitMornus^  E.  Lesbia,  FringiU 
6  la  Petronia^  Pictts  minor. 


4 
2 


217    63 


15    Himantopus  melanopterus,  ibis  Faldnellusy 

Totanus  Hipoleucm^  Limosa  melantdraF 

2    Fuliciaatra,  Podiceps  cristaiu$,P.comu^ 

ticsy  P.  aurìtus,  P.  minor. 
6    Sterna  minuta,  Lotus  ridibundus^  L.  fU" 

,        scus^  Lxapistratus,  Lestris  PomarinuSf 

Anas  penelope,  Mergus  albellus.. 


(♦)  N.  B.  La  Strix  acadica  e  la  Str,  Passerina  sono  la  specie  stessa, 
come  pure  il  Podiceps  cornutus  si  riconobbe  essere  il  Pad.  auritus  in 
abito  dMnverno. 


—  1363  — 

Fatto  conoscere,  come  per  me  si  poteva,  quanto  o-  1373 
peparono  a  prò'  dell'ornitologìa  delle  nostre  Provincie, 
qne' benemeriti  che  di  essa  si  occuparono,  parlo  per 
ultimo  di  un'opera  tanto  desiderata  qual  è  la  parte  se- 
conda ,  Uccelli ,  della  Fauna  italiana  ;  classico  lavoro 
del  chiarissimo  ornitologo  torinese  Tommaso  Salvado- 
ri,  il  quale  condotto  come  fu  col  piii  sano  criterio  e 
con  quella  profonda  dottrina  che  può  acquistarsi  sol- 
tanto in  una  capitale  scientifica,  ricca  di  mezzi  di  stu- 
dio d'ogni  maniera,  potrà  servire  di  guida  ad  ogni  fu- 
tura Fauna  parziale  della  nostra  penisola,  trovandosi 
in  esso  considerati  tutti  quegli  elementi  in  base  ai 
quali  soltanto  può  percorrersi  la  via  del  progresso  scien- 
tifico. 

Vedremo  in  seguito  come  anche  Tornitologia  delle 
nostre  Provincie  abbia  da  tale  lavoro  ricevuti  utili  schia- 
rimenti. 

In  un'accurata  e  giudiziosa  introduzione  sono  espo- 
sti i  caratteri  fisici  dell'  Italia  e  la  distribuzione  geo- 
grafica  in  essa  degli  uccelli,  con  tutti  quei  dettagli 
che  meglio  concorrono  a  farla  conoscere  e  coli' indi- 
cazione delle  specie  che  maggiormente  caratterizza- 
no le  sue  quattro  zone  :  settentrionale,  centrale,  me- 
ridionale ed  insulare,  e  le  varie  provincie  rispettive, 
per  cui  si  viene  a  rilevare  quali  e  quante  specie  si 
trovino  in  ciascuna  di  esse,  quali  e  quante  sieno  sta- 
zionarie, estive  od  invernali;  di  passaggio  regolare  od 
irregolare  ;  avventizie,  dubbie.  —  Tutto  ciò  presentasi 
per  maggior  evidenza  con  due  quadri  sinottici  com- 
parativi, dallo  studio  dei  quali  possono  trarsi  utilissi- 
me deduzioni  relative  alla  italiana  climatologia  ed  alle 
eventualità  a  cui  può  andare  soggetta  nelle  sue  difFe- 
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renti  regioni,  quantunque,  come  accenna  Fautore  stes^ 
so,  le  cifre  non  possano  essere  assolutamente  rigorose. 
Dai  quadri  sinottici  indicati  si  rileva  che  nel  Ve- 
neto è  stata  fino  ad  ora  notata  (ed  è  Telenco  più  de- 
purato) la  comparsa  di  327  specie,  per  cui  dee  dirsi  la 
più  ricca  regione  della  zona  settentrionale,  contando- 
sene in  Italia  tutta  n.*  414,  e  che  delle  dette  specie 
sono: 

Stazionarie  .  •  .  .  •  .  n.®  61 
Migratrici  estive  .  ...»  69 
»  invernali  .  .  •  »  17 
Di  regolare  passaggio  .  .  »  53 
Di  irregolare  passaggio.  .  »  31 
Avventizie.    ..*...»    50 
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Le  altre  o  sono  di  dubbia  comparsa  o  di  non  sicuro 
collocamento  in  una  piuttosto  che  in  un'altra  categoria. 

Ài  quadri  sinottici  seguono  i  Cenni  storici  intorno 
alla  ornitologia  italiana  a  cui  si  aggiunge  la  relativa 
bibliografia  divisa  per  regioni. 

Dopo  tali  premesse  entra  a  parlare  delle  singole 
specie  aggruppate,  con  sistema  che  più  si  approssima 
a  quello  della  natura,  in  ordini  suddivisi  in  famiglie, 
sotto  famiglie,  generi  e  sotto  generi. 

Ad  ogni  specie,  oltre  il  nome  scientifico  e  Titaliano 
di  fronte  ,  indica  quelli  usati  volgarmente  con  mag- 
giore frequenza  nelle  differenti  regioni  della  penisola* 
Andò  parco  nella  sinonimia  per  esser  maggiormente  si- 
curo. Fra  i  caratteri  specifici  fece  conoscere  i  più  evi- 
denti e  costanti  di  entrambi  i  sessi,  e  per  quanto  fu 
possibile  degli  stati  loro  differenti.  Espose  quelle  os- 
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servazioni  illustranti  le  specie  delle  quali  poteva  egli 
stesso  garantire  la  verità,  e  se  spesso  si  appoggia  al- 
r  altrui  fede  lo  fa  avanzando  quei  ragionevoli  dubbi 
che  si  presentano  a  chi  ha  perizia  e  criterio  sufficienti 
per  conoscere  quanto  ad  alcune  asserzioni  possa  pre- 
starsi fidanza. 

Ora  per  compiere  quanto  riguarda  la  storia  della 
veneta  ornitologia,  vi  accenno  con  qualche  illustra- 
zione  le  principali  specie  notate  nei  nostri  cataloghi 
sulle  quali  il  professor  Salvadori  mosse  i  suoi  dubbj. 

Non  crede  alla  comparsa  notata  dal  Catullo  ,  del- 
V Aquila  mperialis^  non  isoltanto  nelle  Alpi  venete,  es- 
sendo solo  propria  dell'Europa  meridionale  e  deirAfri- 
ca,  ma  di  tutta  Italia,  e  Io  stesso  ripete  relativamente 
air  ffaliaetus  leucocephalus  indicato  dal  Contarini,  che 
è  proprio  dell' America  e  della  Norvegia. 

Nota  essere  il  Falco  Eleonarae  dei  cataloghi  Perini 
e  de  Betta,  il  giovine  del  Falco  comunis^  come  ha  po- 
tuto verificare  egli  stesso  su  di  un  individuo  spedito- 
gli dal  Perini  con  questo  nome. 

Avverte  che  la  pretesa  specie  nuova  proposta  dal 
Perini  col  nome  di  Turdus  Menegazzianns^  lo  fu  sopra 
individui  non  adulti  del  Merlo  comune.  Infatti  né  de 
Betta  né  altri  ornitologi  la  notarono  ne'  loro  cataloghi. 

Mette  in  dubbio  l'esistenza  in  tutta  Italia  oltre  che 
nel  Veneto  àeXVAccenter  Uontanellus^  riportata  nei  ca- 
taloghi del  de  Betta  e  del  Ninni  sulla  fede  del  Perini, 
od  almeno  la  crede  bisognevole  di  conferma. 

Circa  alla  Sylvia  nisoria  invita  a  verificare  le  asser- 
zioni del  Perini  relative  al  suo  nidificare. 

Dubito  che  la  Sylvia  Reguloides^  Lanfossi,  ora  ele- 
vata a  genere  Begulou>bs  da  De  Gland  e  Gerbe,  sia  co* 
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mune  nel  Veronese,  come  scrive  Perini,  ma  sospetta 
che  abbia  scambiati  con  essa  degli  individui  più  pic- 
coli della  Phillopnestes  rufa. 

Sembragli  dubbiosa  l'apparizione  in  Italia  del  Lusd- 
mtopsis  fluviattlis^  indicata  dal  Contarini  e  sulla  sua 
fede  da  me  e  dal  Ninni. 

Parlando  della  Locustella  Ray^  Gould.,  avverte  esser 
caduto  in  errore  il  Perini  dicendo  che  le  uova  sono  co^ 
lore  d'acqua  marina  con  piccole  linee  e  punti  olivaceo— 
cenerini^  dimostrando  così  che  si  tratta  di  un^  altra 
specie. 

Riguardo  air  Anthus  corvinus^  credo  che  le  asser- 
zioni del  Perini  sul  suo  passaggio  in  tutte  le  stagioni 
e  stati  e  sulla  sua  nidificazione  nel  Veronese,  abbiso- 
gnino di  essere  confermate, 

A  ragione  dubita  dell'esistenza  nel  Veneto  del  Jb- 
tanus  macularia^  quantunque  la  sua  esistenza  sia  asse- 
rita dal  Contarini,  uomo  di  non  dubbia  fede,  pojchè  sta 
il  fatto  che  io  neir  ordinare  gli  scritti  di  questo  mio  a- 
mico  non  trovai  alcuna  scheda  relativa  a  tale  specie. 
E  pure  ricordo  nella  mia  giovanezza  averla  avuta  e 
preparata  per  la  mia  Collezione  che  andò  dispersa 
presso  varìi  Licei,  ed  averne  depositato  un  esemplare 
nel  Gabinetto  di  storia  naturale  dell'università  di  Pado- 
va. Ricordo  pure  averla  veduta  presso  il  Contarini  men- 
tre ora  più  non  esiste  nella  sua  raccolta  che  si  conserva 
presso  il  Museo  Correr.  —  Indarno  dieci  anni  or  sono 
ne  feci  ricerca,  interessato  a  ciò  fare,  dall'  ornitologo 
tirolese  Althammer,  ed  indarno  il  co.  Ninni  tentò  di 
averla.  Deve  certamente  essere  stata  temporaria  ed 
accidentale  la  sua  comparsa,  ma  come  e  perchè  scom- 
parvero tutte  le  traccia  di  essa  ed  ogni  ricordo  scritto? 
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Relativamente  al  Numenius  hastatu8y  Cont.,  che  io 
aveva  notato  un  dubbio  nel  mio  Catalogo,  scrive  col- 
rappogffio  delle  comunicazioni  del  co.  Ninni,  che  le 
dimensioni  che  il  Centanni  assegna  alla  pretesa  sua 
nuova  specie  identica  a  quella  del  Num.  arquata^  esclu- 
dono il  dubbio  che  si  possa  trattare  di  una  varietà  dei 
Numenius  tenuirosirts^  o  di  un  ibrido  di  questa  specie 
e  del  Nnm.  arquata^  varietà  od  ibrido  che  avrebbero 
sempre  dovuto  avere  dimensioni  minori. 

Registra  con  dubbio  il  Pelecantis  crispus^  quantun- 
que notato  dal  Centanni  nel  suo  Catalogo.  Il  co.  Nin- 
ni gli  scrive  che  nella  raccolta  Centanni  vi  hanno 
due  esemplari  di  Pelicano,  ambidue  da  esso  creduti  ap- 
partenere alla  specie  P.  crispus^  abbenchè  uno  di  essi 
porti  il  nome  di  P.  onocrotalus  ^  ed  opina  che  nessu- 
no di  essi  sia  stato  preso  nel  Veneto.  Mi  sembrano  utili 
alcuni  schiarimenti  su  tal  argomento.  Trovo  notato 
nei  manoscritti  del  Contarini,  poisseder  egli  nella  sua 
raccolta  un  maschio  vecchio  avuto  dal  sig.  Egennifer 
di  Trieste  del  Pelecanus  crispus^  Brunn.,  e  trovo  le  de- 
scrizioni assai  dettagliate  di  due  Pelicani  Grotto  delle 
valli  di  Venezia,  il  primo  col  nome  di  femmina  giovine 
del  P.  onocTotdlus^  L.,  di  cui  fa  conoscere  anche  la  larin- 
ge con  il  suo  tubo  ed  i  bronchi,  dandone  la  figura.  Dif- 
ferisce, ei  scrive,  da  quello  descritto  da  Temminkper  aver 
le  piume  a  macchie  brune ,  e  nel  colore  del  lecco  e  delle  par- 
ti  nude  che  sono  bianco  pallide;  nelV avere  neri  gli  angoli 
atta  base  del  sacco  guttìcrale,  V unghia  del  becco  rovesciata, 
Viride  bianco  pallida,  i  piedi  color  di  piombo,  ed  il  ciuffo. 
Il  caratiére  del  ciuffo^  aggiunge,  mostra  che  è  Vindividuo 
vecchio,  d'altronde  quello  di  aver  il  dissopra  macchiato  di 
bruno  indica  che  è  un  giovine  non  ancor  vestito  délVulti- 
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ma  muta.  Il  secondo  che  registra  come  individuo  adulto 
non  vecchio  e  macchio,  lo  riguarda  come  una  varietà  del 
Pel,  onocTotahiSy  alla  quale  nota  con  dubbio  Species  al- 
tera? Lin.,  e  lo  trova  diflferire  pel  colore  del  sacco  giallo 
solfo  che  si  estende  ad  un  terzo  del  collo^  mentre  nelV  al- 
tro è  di  un  giallo  chiaro^  e  così  pure  per  la  pelluria  del 
collo  e  per  i  ironchi.  Questo  individuo^  leggesi,  venne 
ucciso  insieme  ad  un  altro  nel  mese  di  giugno^  non  è 
indicato  Tanno,  nette  vatte  Doga  sopra  Burano.  Faceoa 
parte  di  una  compagnia  di  quattordici  circa*  —  Nella  Ta- 
vola in  cui  figura  la  laringe  col  tubo  ed  i  bronchi , 
leggesi  scritto  :  Pelicanus  crispuSj  Invece  di  Pel.  ono- 
crotalus  ;  da  ciò  si  vede  che  il  Centanni  si  accorse  che 
r  individuo,  dal  quale  avea  tratta  l' aspera  arteria^  che 
per  esso  era  soggetto  di  dubbio,  apparteneva  a  spe 
eie  diflferente  dal  Pel.  onocrotalus ,  e  che  non  aveva 
idea  ben  chiara  sulla  differenza  delle  due  specie,  per 
mancanza  di  confronto  con  individui  di  altre  raccol- 
te, e  poiché  all'epoca  nella  quale  fece  le  sue  descri- 
zioni non  era  ancora  ben  conosciuto  il  Pel.  crispuSy  e 
non  ancora  segnato  fra  gli  uccelli  europei.  Ora  se  gli 
individui  appartenenti  alla  raccolta  Contarini  furono 
riconosciuti  come  Pelicani  erispi^  se  da  quanto  esposi 
pare  indubitato  siano  stati  presi  nelle  nostre  lagune, 
non  può  pili  rimanere  incertezza  nell'annoverarle  nella 
Fauna  ornitologica  italiana  fra  le  specie  che  più  o 
meno  raramente  appariscono  ;  tanto  più  che  trovan- 
dosi in  Dalmazia  tal  uccello. è  meno  diflBcile  il  suo  ar- 
rivo tra  noi.  Io  credo  necessarj  nuovi  attenti  studj 
sulle  variazioni  di  tali  uccelli  ne'  loro  stati  differenti 
per  ben  assicurarsi  della  loro  differenza  specifica. 
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Dove  parla  il  prof.  Salvador!  del  Larus  melanocepha- 
lus,  accoglie  il  parere  del  Ninni,  che  il  Zarus  a/finis^ 
Cent.,  siasi  stabilito  sopra  individui  non  perfettamente 
adulti  del  Larus  sopraindicato,  e  riportando  la  descri- 
zione che  io  pubblicai  acciò  fosse  studiata,  ripete  V  in- 
terrogazione se  debba  leggersi  in  essa  rostro  angulato. 
Quantunque  sia  evidente  T  errorQ  tipografico  per  la 
facile  sostituzione  dalUa  all'io,  tuttavia  a  toglimento  di 
ogni  dubbio  di  ciò  faccio  nota. 

Esclude  anche  V  esistenza  in  Italia  del  Zarus  atri- 
ctHa,  nel  che  ora  conviene  anche  il  Ninni.  11  Conta- 
rini  scrive  su  questa  specie  :  «  Uccisi  varie  volte  alle 
»  code  del  Lazzaretto  ed  in  altri  luoghi  della  lag^una 
»  alla  fine  di  luglio  ed  ai  primi  di  agosto ,  alcuni  di 
»  questi  uccelli.  Bassomigliano  a  prima  vista  al  Zants 
»  ridtbundus,  ma  la  remigante  esterna  tutta  nera  non 
»  è  propria  di  esso.  Ha  qualche  analogia  col  Zarus  me- 
y>  lanocepàalus,  ed  anche  nella  lunghezza  del  tarso,  ma 
:»  differisce  per  la  prima  remigante  nera  sorpassante 
»  la  coda  di  3  centimetri,  nel  colore  del  becco  e  delle 
»  gambe.  »  Ne  porge  poi  dettagliata  descrizione. 

Crede  con  ragione  abbia  bisogno  di  conferma 
quanto  scrisse  il  Naccari  ed  il  Contarini  sul  tempo  di 
comparsa  del  Zarus  glaucus  fra  noi  e  sulla  sua  nidi- 
ficazione. 

Nei  manoscritti  del  Contarini  trovansi  lunghe  de- 
scrizioni  di  specie  Zarus  in  varj  stati  da  esso  presi 
nella  nostra  laguna,  fra  le  quali  anche  del  Zarus  ca- 
pistratus,  che  ora  si  ritiene  varietà  individuale  del  Za- 
rus ridtbundus.  Ciò  mi  richiamava  air  epoca  della  mia 
gioventù  nella  quale  studiando  i  Zarus  mi  pareva  tro- 
varmi in  un  labirinto.  E  credo  che  anche  oggidì,  quan- 


—  1370  — 

tunque  siavi  luce  maggiore,  non  ve  ne  abbia  ancor 
tanta  da  rendere  sicuro  il  cammino,  per  la  qual  cosa 
vi  è  ancora  d'uopo  di  attenti  nuovi  studj  comparativi, 
prima  di  giungere  a  conclusioni  sicure. 

Trovo  che,  parlando  delle  due  specie  Pujffinus  anglo - 
rum  e  Procellaria  pelagica^  si  cita  ad  ognuna  la  Biblio- 
teca italiana^  Voi.  67,  p.  77, 1833,  come  prese  nel  porto 
di  Cliioggia.  Le  osservazioni  suir  ornitologia  toscana 
del  Savi,  sono  del  Contarini,  e  perciò  sembrami  poter 
soggiungere  esser  in  ciò  corso  qualche  equivoco,  ri- 
cordando che  solo  fu  presa  in  quel  sito  nel  1826 ,  10 
agosto,  ed  a  me  recata  dai  pescatori  la  prima  delle  in- 
dicate due  specie,  ed  è  quella  la  cui  spoglia  regalai 
al  Contarini  perchè  mancante  alla  sua  raccolta,  nella 
quale  esiste  anche  oggidì,  e  venne  da  esso  registrata 
ne'  suoi  cataloghi. 

Spero  che  lo  avere  soddisfatto  air  uffizio  di  stori- 
co, rendendo  palesi  in  questi  miei  cenni,  anche  i  dub- 
bj  mossi  dal  chiariss.  ornitologo  torinese  riguardo  ad 
alcune  specie  che  furono  registrate  nei  Cataloghi  degli 
uccelli  del  Veneto,  metterà  in  impegno  chi  fra  noi  si 
occupa  in  questo  ramo  di  scienza,  di  ripetere  quelle 
osservazioni  che  possono  meglio  chiarire  la  verità^ 
giacché  se  noi  mancando  de'  mezzi  necessarii  non  pos- 
siamo intraprendere  opera  qual  è  quella  offertaci  dal 
prof.  Salvadori,  siamo  però  in  debito  di  cooperare  eoa 
esso  mediante  locali  accurate  ricerche,  a  rendere  sem- 
pre più  completa  quell'  italiana  ornitologia  della  quale 
ha  egli  cosi  bene  fondate  le  basi. 

Per  far  conoscere  a  colpo  d'  occhio  V  epoca,  il  no- 
me di  quelli  che  si  occuparono  de'  nostri  uccelli ,  il 
numero  delle  specie  da  essi  indicate,  le  provincie  che 
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illustrarono,  ecc.,  stimo  utile  aggiungere  il  seguente 
Prospetto,  a'ccennando  aver  ommesso  di  annoverare  le 
specie  domestiche  in  quei  Cataloghi  ne'  quali  furono 
notate  dai  lóro  autori. 


Serie  /f  ,  Tomo  tlt  VIA 
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Sì  occuparono  dei  varii  modi  di  caccia  nelle  Pro- 
vincie Venete:  Grimani  1825,  Contarinil847,  Gavon 
1866,  lo  stesso  1866.  Oltre  che  ornitologi,  cacciatori  e 
preparatori,  furono  :  Baseggiò,  Pajola,  Dògliorii,  Con- 
tarini,  e  lo  sono  oggidì  :  Careggiani,  Bachmann  e  Nin- 
ni. Merita  poi  speciale  menzione  Tegregio  conservatore 
delle  raccolte  naturali  del  B.  Istituto  di  scienze  sig.  Fi- 
lippo Trois,  il  quale  si  rese  benemerito  colle  di  lui. 
squisite  preparazioni  anatomichQ,  anche  della  scienza 
ornitologica. 

Avrei  voluto,  per  compiere  con  maggiore  esattezza 
r  uffizio  di  storico,  qui  far  conoscere,  come  ho  fatto 
nella  mia  Storia  della  carcinologia  adriatica,  le  specie 
aggiunte  alla  veneta  ornitologia  da  ogni  singolo  auto- 
re, onde  se  ne  vedesse  il  progressivo  aumento,  ma  ciò 
mi  avrebbe  posto  in  pericolo  di  cadere  in  errori  di 
sinonimia,  essendo  difficile  indicare  con  precisione  per 
alcuni  uccelli  specialmente,  di  quale  specie  intendesse 
parlare  chi  prima  le  registrò  e  chi  spesso  suir  altrui 
fede  le  riprodusse  ne'  suoi  cataloghi.  Tali  sinonimiche 
digressioni  hanno  d'altra  parte  assai  di  rado  una  qual- 
che importanza.  Giova  meglio  fermarsi  alP  attus^lità, 
osservare  non  a  caso  ma  dietro  un  piano  prestabHito 
a  seconda  de'  quesiti  che  ci  presenta  da  risolvere  la 
scienza  odierna,  per  dopo  coir  appoggio  di  una  serie 
di  fatti  bene  avventiti,  poter  venire  comparativamente 
a  tempo  e  luogo,  a  conclusioni  sicure,  giovevoli  non 
soltanto  airornitologia  pura,  ma  alle  molte  applicazio- 
ni che  possono  farsene  ad  ogni  altro  ramo  scientifico 
ed  economico. 

Nel  chiuderi  questi  miei  cenni  storici,  rammento 
che  nel  presentare  ne'  miei  Prospetti  degli  animali  del 
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Veneto  e  del  mare  Adriatico^  la  suddivisione  di  ess^  in 
gruppi  geografici-economicO'Statistici ,  interessava  i 
nostri  ornitologi  a  voler  notare  con  esattezza  tutto 
quanto  riguarda  T arrivo,  la  permanenza,  la  nidifica* 
zione  0  r  emigrazione  periodica  degli  uccelli,  la  stra- 
ordinarietà di  loro  comparsa  e  della  loro  partenza,  ecc. 
nelle  singole  provincie,  giacché  soltanto  dopo  lunga 
serie  di  osservazioni  comparate  potevasi  determinare 
con  sicurezza  tutto  quanto  interessa  questo  importante 
ramo  di  scienza  fisica,  che  ha  rapporto  essenziale  colle 
condizioni  topografiche  e  colla  climatologia  dei  varii 
siti  del  suolo  veneto  e  delle  altre  regioni  dell'  intiera 
penisola. 

Toccava  lo  stesso  argomento  anche  nel  mio  lavoro 
inserito  negli  Atti  del  B.  Istituto  del  Tanno  1866.  «  Sul- 
»  r  importanza  di  coordinare  sincronamente  le  esser- 
)>  vazioni  metereologiche  di  una  data  regione ,  non 
»  solo  in  relazione  collo  stato  suo  produttivo  e  colla 
»  sua  statistica  civilon  ma  anche  coi  mutamenti  che  si 
»  osservano  neir  ordinario  esercizio  della  vita  fisica , 
»  morale  ed  intellettuale  delF  uomo  sano  e  malato,  e 
»  coi  fenomeni  che  si  manifestano  negli  altri  esseri 
»  organici  animali  e  vegetali.  » 

E  qui  rinnovo  il  mio  invito  ed  il  mio  antico  desi- 
derio, oggidì  vivamente  sentito  da  tutti  i  cultori  del- 
le scienze  fisiche  applicate  air  economia  sociale,  che 
vengono,  cioè,  stabiliti  nel  centro  di  ciascuna  italiana 
regione,  stazioni  ed  osservatorj  a  tale  scopo  diretti, 
dietro  norme  ben  ponderate,  cioè,  come  scrissi  in  al- 
tro lavoro,  di  quei  criteiy  scientifici  in  base  ai  quali  sol- 
tanto possono  determinarsi  le  leggi  che  stabiliscono  e 
reggono  V  opportunità  topograJUa  (sT  un  suolo   rispetto 
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aUéi  vita  degli  esseri  clve  lo  abilaìio,  alV  influenza  e  he 
questi  esseri  esercitano  gli  uni  sugli  altri,  ed  a  quéUa 
esercitata  da  alcuni  elementi  perturbatori  intemi  ed 
esterni,  fisici  e  sociali^  cJve  possono  alterare  il  naturale 
andamento  ;  ossia  le  ricerche  necessarie  per  ben  cono- 
scere le  coordinate  che  legano  fra  essi  i  varj  rami  della 
statistica  fisica  di  un  paese^  con  quelle  della  sua  stati- 
stica  sociale,  onde  ricavarne  sicure  ed  utili  conseguenze 
politiche^  civili  ed  economiche. 

Obbliai  far  conoscere  a  debito  luogo  che  la  ricca 
Collezione  ornitologica  del  Contarini,  trovasi  presso  il 
civico  Museo  di  Venezia,  unitamente  alla  raccolta  d' in- 
setti e  di  altri  animali  marini  e  piante,  ed  alla  sua 
Biblioteca  da  esso  al  Museo  stesso  legata  con  testa- 
mento, e  che  è  mia  intenzione  aggiungere  alla  stessa 
la  serie  de'  suoi  manoscritti  dei  quali  mi  trovo  in  pos- 
sesso, da  me  ordinati  ed  elencati.  Sono  anche  in  tem- 
po di  aggiungere  che  questo  anno  1874,  uscì  il  primo 
fascicolo  della  seconda  edizione  postuma  dell'  Ornito- 
logia veronese  del  Perini,  pubblicata  dall'Accademia 
di  Verona  nelle  sue  Memorie,  voi.  LI,  ser.  II  ;  ma  mi 
duole  aver  riconosciuto  dal  fatto  esame,  aver  trovato 
ripetute  alcune  delle  inesattezze  corse  nella  prima  edi- 
zione, e  che  per  la  morte  del  suo  autore  non  siasi  po- 
sta r  opera,  come  esigevasi,  a  livello  del  progresso 
ornitologico  seguito  negli  anni  successivi. 

Così  ha  termine  la  storia  riguardante  l' ornitologia 
delle  provinolo  Venete  a  tutto  maggio  1874. 

{contìntui.) 
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Al  vasto  cumulo  di  appassionate  ricerche ,  per  le 
quali  in  questi  ultimi  tempi  furono%  dissepolte  e  stu- 
diate le  vestigia  delle  prische  civiltà,  in  guisa  da  risul- 
tarne una  sicura  cronologia  relativa  di  epoche  preisto- 
riche, anche  il  Veneto  ha  portato  il  suo  contingente. 
Le  palafitte  del  lago  di  Fimon^  scoperte  ed  illustrate 
dal  chiar.  signor  comm.  P.  Lioy  con  una  dotta  memo- 
ria inserita  negli  Atti  dell'  Istituto  nostro,  rappresen- 
tano co'  suoi  più  importanti  caratteri  un  villaggio  lacu- 
stre, che,  secondo  i  criteri  ora  accettati  dagli  etno- 
grafi e  dai  geologi,  appartiene  all'  aurora  dell'  epoca 
neolitica.  Sono  evidenti  le  analogie  tra  queste  palafitte 
e  quelle  impiantate  in  analoghe  condizioni  sui  laghi 
lombardi,  svizzeri ,  tirolesi  e  carinziani.  Però  un'  im- 
portante differenza  toglie  di  poter  confonderle  in  una 
sola  civiltà  e  di  estendere  al  Veneto,  solo  in  base  al- 
l'esistenza  delle  palafitte  di  Fimon,  la  serie  cronolo- 
gica desunta  dalle  numerosissima   stazioni  preistori- 
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che  dell'  alta  valle  padana  e  delle  regioni  alpine.  E 
questa  differenza  consiste  nella  mancanza  nelle  pala- 
fitte di  Fimon  d' ogni  traccia  di  metallo,  che  permetta 
di  ritenere  come  quel  villaggio  neolitico  siasi  conser- 
vato sino  all'  incominciamento  del  posteriore  periodo 
antropozoico.  Tale  fatto  rimane  tanto  più  difficilmente 
spiegabile,  in  quantochè  la  stazione  vicentina,  come 
poco  discosta  dal  mare,  avrebbe  dovuto  prima  delle 
coeve  stazioni  lombarde  ed  alpine,  essere  influenzata 
da  quel  movimento  commerciale,  che  dal  mare  si  dif- 
fuse all'  epoca  delle  immigrazioni  pelasgiche,  e  perchè 
non  mancano  d'  altra  parte  nel  Veneto  le  traccio  di 
una  fiorente  civiltà  del  bronzo,  siccome  venne  dimo- 
strato dall'  egregio  signor  dott.  M.  Leicht  e  come  ri- 
sulta da  alcuni  oggetti  di  quell'epoca  rinvenuti  recen- 
temente in  Friuli.  Appartiene  realmente  questa  stazio- 
ne Vicentina  ad  un  periodo  relativamente  pii^  antico 
delle  palafitte  lombarde?  Per  quali  fatti  fu  dessa  abban- 
donata 0  distrutta?  A  quale  ceppo  od  immigrazione 
appartiene  essa  e  quali  sono  i  rapporti  colle*  altre  reli- 
quie preistoriche  così  abbondanti  in  Italia  ? 

Evidentemente  se  ci  accingiamo  alla  soluzione  di 
tali  questioni  e  di  tant'  altre  che  potranno  sorgere  in 
mente  agli  archeologi,  dobbiamo  anzitutto  lamentare 
la  scarsità  delle  reliquie  preistoriche  nel  Veneto.  Le 
nuove  scoperte  fatte  a  Fimon  per  opera  del  sig.  Pietro 
Paolo  Martinati,  le  schegge  di  selce  rinvenute  nelle 
caverne  di  Lumignano  e  di  Chiampo,  le  palafitte  del 
lago  di  Garda,  le  frecce  rinvenute  presso  Treviso,  a 
Montegrumi  ed  a  Brendola,  ed  il  martello  di  porfido  di 
S.  Giorgio  presso  Verona,  le  selci  lavorate  raccolte 
presso  alcune  tombe  scavate  nella  viva  roccia  nell'alti- 
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piano  di  Lamon  nel  Feltrino,  le  armi  di  pietra  rinvenute 
presso  Galzignano  e  ricordate  dall'  egregio  sig.  prof. 
Pirona,  e  finalmente  i  poco  noti  avvanzi  dell'  industria 
litica  in  Friuli,  formano  un  materiale  ancor  troppo  esi- 
guo per  poterne  dedurre  un  complemento  al  fatto  etno- 
grafico piii  importante,  illustrato  dall'  egregio  natura- 
lista di  Vicenza.  Epperò  necessitano  perseveranti  ri- 
cerche, le  quali  saranno  indubbiamente  coronate  da  im« 
portanti  scoperte. 

Frattanto,  abbenchè  mi  abbiano  fatto  difetto  e  la 
erudizione  e  il  tempo  ed  i  mezzi,  che  a  tali  ricerche  si 
converrebbero,  pensai  di  far  cosa  non  inutile  col  ricor- 
dare con  qualche  maggior  dettaglio  quanto  mi  risulta 
essersi  sino  ad  ora  rinvenuto  nella  piii  orientale  pro- 
vìncia del  Veneto,  della  cui  storia  geologica  mi  sono 
in  questi  anni  occupato.  Allo  scopo  di  eccitare  nuove 
ricerche  in  questa  regione,  mi  riserbo  di  pubblicare 
le  figure  degli  oggetti,  che  vi  presento,  con  qualche 
cenno  generale  sulle  epoche  preistoriche  e  sui  terreni 
quaternari  e  recenti  del  Friuli,  negli  annali  del  locale 
Istituto  tecnico. 

Gli  oggetti,  ai  quali  intendo  di  accennare,  furono 
rinvenuti  presso  S.  Vito  al  Tagliam ente,  presso  Cormons, 
ad  Aquileja  ed  a  Cividale. 

Nel  1864  alcuni  lavori  di  bonifica  eseguiti  dal  sig. 
Antonio  Pascatti  a  tre  chilometri  a  sud  da  S.  Vito  al 
Tagliamento,  in  terreno  palustre  chiamato  le  Piscia- 
rètte,  misero  allo  scoperto  quasi  un  centinajo  di  uten- 
sili di  selce  ed  un'  azza  di  serpentino.  Alcuni  articoli 
di  giornali  diversi  di  quel!'  anno  annunciarono  la  sco- 
perta, ricordata  anche  dal  sig.  Lioy,  che  figurava  ezian- 
dio, ma  poco  felicemente ,  V  azza  summentovata.  La 

S^e  ir^  Tomo  HI  n& 
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cosa  però  è  passata  pressoché  inosservata  in  paese  e 
fuori,  e  pur  troppo  non  valse  a  promuovere  in  qnei 
dintorni,  a  mio  parere  assai  opportuni  per  stazioni  pre- 
istoriche, le  necessarie  ricerche.  Anche  i  dettagli  im- 
portantissimi della  scoperta,  sono  poco  conosciuti  e 
difficili  a  constatarsi  ora,  che  le  stabilite  bonifiche 
hanno  reso  irriconoscibile  V  antica  condizione  delle 
località.  Se  gli  oggetti  non  fossero  stati  raccolti  dal 
compianto  sig.  D.  G.  B.  Zuccheri,  erudito  amatore  di 
collezioni  naturali  ed  archeologiche ,  e  gelosamente 
conservati  dal  di  lui  nipote  cav.  Paolo  Zuccheri,  il  quale 
gentilmente  me  li  ha  affidati  perchè  ne  facessi  i  dis^e- 
g^i,  non  rimarrebbe  traccia  veruna  della  scopèrta. 
Erano  quegli  oggetti  sepolti  alla  media  profondità  di 
50  centimetri  in  un  deposito  argilloso,  con  un  uno 
strato  ghiajoso  al  disotto,  ed  in  questo  furono  osservati 
infissi  due  pali  di  quercia  della  lunghezza  di  quasi  due 
metri  e  del  medio  diametro  di  30  centimetri.  Sembrami 
che  non  sia  possibile  indurre  altra  supposizione  se  non 
che  si  tratti  di  una  stazione  palustre,  piantata  iu  uno 
stagno  d' acqua  risultiva,  come  ve  ne  son  molti  al  pre- 
sente, e  pili  ne  dovevano  essere  un  tempo  iu  quei  con- 
tomi. É  quivi  presso  che  si  osservano  con  una  certa 
curiosità  i  laghetti  di  Bagnarola,  ribollenti  di  gaz,  che 
si  svolge  per  lenta  carbonizzazione  di  qualche  strato 
torboso;  tanto  più  attivamente  quaut'  è  minore  la  pres- 
sione dell'atmosfera.  Sicché  quei  laghetti,  a  guisa 
dello  Stromboli,  sono  specie  di  barometri  per  i  villici 
del  sito.  Furono  descritti  con  molta  erudizione  dal  sig. 
P.  Viriacco  Zecchini,  in  una  memoria  inserita  tre  anni 
or  sono  néiV  Antologia  italiaìta.  Credo  però  che  vera- 
mente non  fosse  a  loro  somigliante  lo  stagno  abitato 
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dagli  industri  autori  di  queste  schegge  di  selce,  poiché 
i  detti  laghetti  hanno  un  fondo  melmoso  di  straordina* 
ria  profondità  e  così  leggero  ohe  il  sobbollimento  del 
gaz,  quando  è  appena  violento,  tutto  lo  rimuove.  Piut- 
tosto era  siccome  quegli  stagni,  che  ora  ridotti  a  tor- 
biera, si  osservano  anche  altrove  nel  basso  Friuli,  co* 
me  sotto  Sacile,  alle  origini  dello  Stella,  sotto  Morte- 
gliano,  sotto  Strasoldo  e  lungo  V  Àusa.  Siccome  que- 
sto stato  palustre  si  è  conservato  quivi  sino  ai  di  no* 
stri  e  gli  oggetti  non  erano  punto  dispersi^  nò  rovinati 
per  trasporto,  uè  coperti  di  alluvioni,  ò  certo  che  la 
stazione  non  fu  invasa  da  alcun  straripamento  del  pros- 
simo ragliamento,  il  quale  in  epoche  storiche  ha  più 
volte  rimutato  il  suo  letto,  rovinando  a  piiì  riprese  e 
smembrando  il  villaggio  di  Rosa,  ripercorrendo  uno  dei 
suoi  alvei  posglaciali  per  Gleris,  Ramuscello  e  Cordo- 
vado,  e  gettandosi  nel  letto  del  Lemene;  siccome  lo 
dimostrano  le  alluvioni,  che  seppellirono  colla  potenza 
di  oltre  tre  metri  la  necropoli  di  Concordia.  Evidente- 
mente la  stazione  di  S.  Vito,  fu  sempre  rispettata  dalle 
escursioni  del  Tagiiamento,  e  riposa  sopra  alluvioni  pos- 
glaciali. Nella  cronologia  geologica  adunque  essa  è  po- 
steriore al  periodo  dei  terrazzi,  e  dimostra  essersi  quivi 
Tuomo  stabilito,  quando  le  condizioni  idrauliche  del 
fiume  e  quindi  le  condizioni  climatologiche  della  regio- 
ne, erano  pressoché  identiche  alle  attuali.  Partendo  da 
quest'  epoca,  per  arrivare  all'epoca  glaciale,  in  cui  con 
tutta  probabilità  il  piano  friulano  fu,  per  quanto  è  vasto, 
invaso  da  una  massa  di  ghiaccio,  evvi  a  mio  avviso  suf- 
ficiente serie  di  secoli  per  collocarvi  V  uomo  archeoli- 
tico,  di  cui  spero  si  scopriranno  le  tracce  anche  in 
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Friuli  (1).  Né  sarà  duopo  di  insistere  su  questo  punto, 
qualora  gli  archeologi  si  pongano  ad  esaminare  atten- 
tamente la  cronologia  recentemente  proposta  per  pe- 
riodi preistorici  dall'  illustre  prof.  Antonio  Stoppani , 
negli  ultimi  fascicoli  del  suo  Trattato  di  geologia. 

Per  quanto  poco  esperto  in  simile  materia,  credo  di 
non  errare,  dichiarando  neolitici  gli  utensìli  di  selce 
scoperti  presso  S.  Vito.  Ecco  una  breve  descrizione  dei 
pili  interessanti  di  essi. 

a)  Una  freccia  di  diaspro  giallognolo  di  forma  pen- 
tagona  con  due  lati  paralleli,  abilmente  scheggiata, 
appuntita  e  tagliente  ;  piii  convessa  sopra  una  faccia. 
Ad  onta  della  forma  piuttosto  rara,  ritengo  che  fosse 
compiuta,  potendo  servire  assai  bene  al  proprio  scopo. 
Ha  lunghezza  di  34,  larghezza  di  17,  spessore  di  15  mil- 
limetri. 

b)  Un'  altra  freccia  del  tipo  romboidale  di  diaspro 
roseo,  pianeggiante  da  un  lato  e  concessa  dall'altro; 
scheggiata  maestrevolmente  e  seghettata.  È  lunga  38, 
larga  21,  grossa  9  mill. 

e)  Moltissimi  raschiato],  simili  a  quelli,  che  raccol- 
gonsi  in  tutte  Je  stazioni  neolitiche.  In  generale  hanno 
da  un  lato  una  sola  faccia  leggermente  convessa  in  sen^ 
so  della  lunghezza;  mentre  che  dal  lato  opposto  pre- 
sentano 3  a  5  facce  meravigliosamente  scheggiate  con 

(1)  L'opinione  qui  accennata  di  tanto  sviluppo  gbiaciale  da  inva- 
dere il  piano  e  spingersi  sino  al  mare  ò  provata  per  le  valli  del  Bren- 
ta e  del  Piave,  e  per  la  regione  carnica  non  è  punto  azzardata  ;  avendo 
lo  scrivente  rinvenuto  dei  grossi  massi  erratici  di  porfido  e  di  gneiss^ 
provenienti  dalla  Carinzia  e  dal  Tìrolo,  presso  Gradisca,  a  Buttrio  ed  a 
Coltura  di  Poloenigo  ad  un  livello  di  pochi  metri  superiore  alle  alluvio- 
ni e  di  50  a  90  metri  sulla  spiaggia  attuale. 
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urti  0  con  pressioni  applicate  all'uno  dei  capi.  Sonvene 
alcuni  diritti  e  di  sottili  come  una  lama  di  un  tempe- 
rinO)  altri  come  un  coltello  da  tavola  e  tutti  conserva- 
no perfettamente  il  loro  tagliente,  siccome  uscissero  or 
ora  dalle  mani  abilissime  dei  loro  costruttori.  Quelli 
ancora  integri  nella  loro  lunghezza,  sono  ad  un^  estro* 
mità  appuntiti,  e  se  ne  raccolse  uno  acuto  a^  due  capi 
che  si  potrebbe  anche  ritenere  una  punta  di  dardo.  Un 
altro  raschiatojd  subcilindrico,  o  meglio  irregolarmente 
prismatico  ed  appuntito  ad  un'estremità  può  lasciar  lo 
stesso  dubbio  sulla  sua  classificazione. 

Tutti  gli  accennati  oggetti  sono  in  diaspro  di  varie 
tinte ,  dal  giallo  ocraceo  al  bruno  di  Colofonia  ed  al 
bianco  sporco  di  quella  varietà  di  selce,  che  dicesi 
Menilite.  Per  quanto  mi  è  nota  la  litologia  delle  Alpi 
orientali,  ritengo  questa  roccia  affatto  straniera  alla 
regioiie  e  nemmeno  corrisponde  alla  selce  impiegata 
nelle  armi  di  Fimon.  Sono  invece  di  roccia  analoghe 
gli  utensili  delle  palafitte  di  Peschiera  e  quelle  di  Tor- 
biato,  presso  il  lago  di  Iseo. 

d)  Una  piccola  azza  in  serpentino^  lunga  75,  larga 
alla  base  46,  e  dello  spessore  di  12  millimetri.  La  roccia 
è  tenace  ma  poco  dura  (4.5)  ;  al  cannello  annerisce,  poi 
imbianca  e  fonde  difficilmente  in  vetro  bolloso  verdo- 
gnolo, presentando  i  caratteri  di  un  silicato  idrato.  Il 
suo  colore  è  verde-porro  sulle  superficie  molto  antiche, 
alterate  dalla  atmosfera  e  dalla  umidità  del  terreno,  e 
verde  glauco,  con  grana  alquanto  ruvida,  nelle  fratture 
recenti.  Sia  per  la  poca  durezza  della  roccia,  sia  per 
la  peculiare  abilità  del  costruttore,i  taglienti  sono  assai 
piò  acuti  che  nelle  altre  azze  di  rocce  verdi  ;  quan- 
tunque la  politura  del  rimanente  dell'arma  apparisca 
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piuttosto  trascurata.  Anche  il  serpentino,  come  è  noto, 
manca  alle  alpi  nostre  ed  esiste  soltanto  in  ristretti  af- 
fioramenti ueir  alta  Stiria  ;  nelle  alpi  occidentali,  sino 
alla  valle  dell'  Oglio,  è  comune.  È  però  probabile  che 
non  venisse  da  ponente,  sibbene  fosse  importato  dal- 
l' oriente  insieme  coi  diaspri. 

•  Si  rinvennero  inoltre  abbondanti  le  schegge,  che 
dimostrano  come  fossero  le  armi  fabbricate  in  sito  e 
forse  delle  piti  regolari  di  queste  schegge  traevasi 
partito  per  farne  punte  di  dardi.  Sonvi  anche  dei  nuclei 
di  selce  piromaca,  della  più  comune,  e  delle  coti  di 
arenaria  quarzosa^  della  qual  roccia  usano  tuttora  i 
friulani  per  affilare  le  coti  ;  il  Tagliamento  la  trasporta 
in  grossi  ciottoli  dalla  regione  triasica  della  Carnia.  Di 
cocci  non  si  scoperse,  o  non  si  curò  di  raccogliere  al- 
cuna traccia  ;  gli  accennati  strumenti  di  pietra  e  due 
pali  sono  le  uniche  vestigia  della  stazione  di  S.  Vito. 
Sembra  verosimile  che  quella  stazione  non  fosse  sola 
ed  è  a  sperarsi  che  un'altra  scuoprendosi  in  condizioni 
analoghe  possano  venir  raccolti  dati  piii  completi. 

A  Cormons  furono  rinvenute  un'azza  molto  bella 
di  cloromélanite  (varietà  di  amfibolife)  ed  una  freccia 
di  selce.  L'azza  è  di.  forma  piuttosto  semplice  ma  as- 
sai elegante,  di  una  lisciatura  perfetta  sui  due  terzi 
della  lunghezza  ;  mentre  presso  all'  estremità,  per  la 
quale  si  addattava  al  manico,  è  scabrosetta,  come  era 
necessario  perchè  vi  stesse  più  saldamente  collegata. 
Il  tagliente  è  conservatissimo.  La  roccia  è  quasi  nera, 
dura  6.5,  fusibile  al  cannello  in  smalto  nero;  manca 
nei  nostri  monti.  Quest'azza  appartiene  alla  famiglia 
del  sig.  dott.  Cumano,  ora  da  tutti  gli  amici  compian- 
to, chela  preneiìtò  al  Congresso  di  Bologna  nel  187L 
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Fai  dallo  stesso  signore  assicurato  che  si  rinvenne  alla 
profondità  di  quasi  un  metro,  negli  escavi  fatti  per  la- 
vori ferroviarii  in  un  fondo  del  co.  Del  Mestre  presso  i 
Cappuccini,  e  che  a  distanza  pressoché  uguale  dalia 
superficie  e  dallo  strato  in  cui  si  rinvenne  quesf  azza 
si  scoprirono  avanzi  romani  di  un^ara.  Al  rimestamento 
delle  circostanti  alluvioni  od  allo  sfacelo  delle  vicine 
falde  delle  colline  marnose,  anziché  al  trasporto  di  no- 
velle alluvioni,  crederei  che  si  debba  lo  spessore  di  ter-- 
reno  che  separò  e  che  ricoperse  questa  importante  ve- 
stigia di  due  diverse  civiltà. 

La  freccia  è  maestrevolmente  scheggiata,  quantun- 
que  assai  piccola,  e  quello  che  la  rende  assai  singolare 
è  la  mancanza  del  picciolo,  senza  traccia  alcuna  di  rot- 
tura. Si  rinvenne  nelP  orto  del  signor  Bernardelli,  a 
mezzo  poggio  sul  colle,  ove  parimenti  si  scopersero 
avanzi  di  una  villa  romana  ed  ossa  di  capriolo  e  di 
cervo,  con  oggetti  di  bronzo.  Per  modo  che  rassegna- 
mento di  una  data  a  questa  freccia  parmi  cosa  im- 
possibile, qualora  non  si  voglia  stabilire  questa  data 
soltanto  dalla  materia,  che  la  compone  e  dalla  sua 
forma. 

Né  meno  imbarazzante  potrebbe  a  tutta  prima  sem- 
brare per  un  archeologo  un'altra  freccia  di  selce  di 
dimensioni  maggiori  della  precedente,  ma  di  fattura 
più  grossolana,  che  venne  trovata  a  sud  diAquileja, 
(fuori  però  della  cinta  della  colonia)  alla  Bachina,  in 
uno  stabile  del  sig.  €o.  di  Toppo.  Fu  conservata  sino 
all'anno  decorso  in  una  collezione  privata,  quindi  ven- 
duta al  Museo  archeologico  di  Vienna.  Lasciando  a- 
perta  la  questione  se  possa  o  meno  ritenersi  preistorica 
questa  freccia,  per  quanto  io  inclini  a  considerarla  co- 
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me  tale,  osservo  soltanto  come  il  suo  rinveaimento  a 
così  breve  distanza  dalla  spiaggia  dimostri  come  quivi 
il  mare  abbia,  almeno  dopo  l'epoca  romana  e  molto  pro- 
babilmente dopo  l'epoca  neolitica,  fatto  ben  poche  con- 
cessioni alla  forza  di  dejezione  dell'Isonzo  e  delle  acque 
di  risultiva,  che  ne  dipendono.  È  una  prova  indiretta 
e  convincente  che  l' apparato  di  deltazione  del  F.  Ison- 
zo^ come  quello  del  Tagliamento  e  del  Piave,  ò  di  data 
antichissima  e  nella  sua  massa  principale  di  epoca  pos- 
glaciale. 

È  pure  importante,  ma  per  altro  riguardo  un  bellis- 
simo martello  di  diorite,  trovato  proprio  in  Aquileja 
presso  il  duomo,  o  quindi  presso  il  centro  della  colonia 
antica.  Appartiene  indubbiamente  allo  strato  romano, 
non  essendosi  mai,  per  quanto  io  sappia,  approfondati  i 
lavori  sotto  questo  strato,  sia  per  la  mancanza  di  uno 
scopo  in  chi  faceva  gli^escavi,  sia  per  la  presenza  delle 
acque,  che  rinascono  in  copia  per  poco  che  quivi  si 
rimuova  il  terreno  e  si  accosti  al  livello  marino.  Il  piano 
della  basilica  è  a  4  metri  sulla  media  marea  e  lo  strato 
romano,  come  il  piano  delle  strade  e  la  base  intema 
delle  mura,  ora  scoperte  verso  tramontana,  può  fissarsi 
alla  media  profondità  di  due  metri.  Questi  due  metri 
sono  la  misura,  sopra  un'  area  di  quasi  un  chilometro 
quadrato,  di  un  cumulo  di  rovine  ;  nessun'  alluvione, 
nessun  importante  cambiamento  nella  idrografia,  do- 
po r  esterminio  della  città,  rimestò  o  ricoperse  quel 
mestissimo  ricordo.  Solo  gli  abitanti  da  quasi  un  se- 
colo ne  scavano  la  pietra  ed  i  mattoni,  e  raccolgono 
le  monete  e  le  gemme  ed  i  frammenti  di  statue,  che 
son  venduti  generalmente  fuori  di  paese.  Tornando  al 
ipartello^  io  non  dubito  che  abbia  servito,  o  che  si5^ 
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stato  conservato  all'  epoca  romana.  Era  forse  V  istru- 
mento  tradizionale  per  qualche  rito,  simile  a  quello 
dei  Feciali  descritto  da  Livio,  che  con  arma  di  silice 
ferivano  il  porco  1  Oppure  era  un  ricordo  di  famiglia 
od  una  memoria  di. lontani  viaggi?  Piuttosto  che  que- 
stioni può  questo  martello  inspirar  dei  romanzi.  Mi 
limito  a  considerare  che  è  di  una  diorite  a  pasta  di 
oligoclasio  verdastro,  con  cristalli  neri  di  amfibolo,  fu- 
sibili più  facilmente  del  feldispato  in  smalto  nero  ma- 
gnetico. La  roccia  è  straniera ,  per  quanto  io  sappia, 
alle  nostre  alpi.  Le  dioriti  del  canal  del  Dogano  in 
Camia  ne  sono  diflferenti  per  minor  compattezza,  per 
struttura  meno  decisamente  cristallina  e  per  la  natura 
del  feldispato. 

Finalmente  ricordo  un'  azza  di  giadeite  (  Wernerite) 
rinvenuta  alcuni  anni  fa  nei  dintorni  di  Cividale,  Tau- 
tico  Forum  Jidium^  ed  appartenente  a  quel  Museo  ci- 
vico, ove  stanno  raccolte  inscrizioni  ed  antichità  assai 
interessanti  scavate  nelParea  della  colonia  romana. 

Quest'azza  ha  una  forma  di  triangolo  scaleno  col 
lato  minore  formato  dall'arco  del  tagliente;  è  lunga 
175,  larga  95  e  grossa  nella  parte  mediana  20  milli- 
metri. La  forma  non  comune,  la  perfetta  pulitura  e  la 
bellezza  della  roccia  di  un  colore  smeraldino  con  strut- 
tura subsaccaroide,  scagliosa,  danno  a  questa  reliquia 
un  pregio  intrinseco,  che  sarebbe  anche  maggiore  se 
fossero  note  le  condizioni  di  sua  giacitura.  Pei  carat- 
teri fisici  la  roccia,  di  cui  è  composta,  corrisponde  al- 
l' accennata  varietà  di  Wernente ,  riscontrata  dai  si- 
gnori Damour  e  Gastaldi  in  parecchie  altre  azze  del- 
l'alta Italia  ;  è  dura  6.5,  fusibile  facilmente  al  cannello 

• 
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in  vetro  verdognolo  e  subdiafana  sugli  orli.  Ritiensi 
una  roccia  orientale  (1). 

Chiudo  questa  mia  cornuuicazione  coH'augurio  che 
ulteriori  scoperte,  procurate  piuttosto  da  pazienti  ed 
illuminate  ricerche  che  dal  caso,  affinchè  abbiano  mag- 
gior valore  per  la  scienza  paleoetnologica ,  possano 
accertare  i  dubbi,  che  fanno  sorgere  questi  primi  rin- 
venimenti. Il  Friuli  ha  laghi,  e  stagni,  e  torbiere;  ha 
terreni  palustri  e  grotte  parecchie,  non  ancora  esplo- 
rate; ha  una  storia  sicura,  raccontata  da  tumuli,  da 
tracciati  di  vie,  da  sepolte  città  e  dalla  stessa  favella  ' 
dei  suoi  abitanti.  Epperò  gli  archeologi  accolgano  l'ap- 
pello, che  ad  essi  dirige  un  profano  alla  loro  scienza. 


(1)  Oltre  agli  aooennatl  oggetti  ricordiamo  un  benissimo  cuspide  di 
lancia  in  semiopalCy  trovato  a  Sterpo  presso  Bertiolo,  in  un  campo  di 
proprietà  del  sig.  co.  Colloredo.  Appartiene  al  presente  ali*  egregio  sig. 
barone  Achille  de  Zigno. 
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44.  Acantbaros  Oazolae,  Massai.  Specim»  photogr,  pag.  26, 
Tav.  VII,  flg.  1. 

La  lunghezza  è  alquanto  più  del  doppio  dell'altezza 
misurata  al  terzo  posteriore  dei  corpo  ove  è  più  am- 
pio. La  dorsale  è  composta  di  12  raggi,  spinosi  e  sedici 
molli.  II  primo  spinoso  brevissimo,  il  secondo  più  lun* 
go,  il  terzo  lunghissimo,  gli  altri  decrescenti.  La  parte 
molle  ha  i  primi  raggi  più  lunghi  e  gli  altri  decrescen- 
do vanno  a  terminare  la  pinna  prèsso  al  punto  d' inser- 
zione della  coda.  Le  ventrali  hanno  otto  raggi  spinosi 
di  cui  il  terzo  ed  il  quarto  lunghissimi,  gli  altri  decre- 
scenti fin  verso  il  principio  delF  anale ,  composta  di 
22  raggi,  dei  quali  il  quarto  e  il  quinto  sono  più  lun< 
ghi  e  gli  altri  accorciandosi  rapidamente,  vanno  a 
finire  presso  la  coda,  rimpetto  al  termine  della  dorsale. 
Nella  pinna  cedale  si  numerano  15  raggi,  forcuti  verso 
Tapice.  Essa  termina  tronca.  La  testa  occupa  poco  me- 
no della  metà  della  lunghezza  del  corpo  ed  ha  le  man- 
dibule  che  si  prolungano  a  guisa  di  rostro  acuto.  La 
colonna  vertebrale  si  compone  di  ^  vertebre. 
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Questa  specie  illustrata  dal  defunto  prof.  Massaio n- 
go,  proviene  pure  da  Bolca,  e  Y  esemplare  si  conserva 
nella  totlezione  dei  conti  diazola  In  Veroba. 

Gen.  21.  Naseus,  Gommerò . 

45.  Naseas  aaohaliM)  Àgass.  ìoc.  eit  VoK  IV,  pag.  212|  Ta- 
vola 36,  fig.  2.  —  Pietet,  Paléont.  Voi.  II,  pagi- 
na 65.  —  GhaetodoD  nigrioans,  Ittiol  veron*  Tav.  22, 
fig.  1.  — Blainv.  Icht  pag.  49. 

La  lunghezza  è  poco  più  del  doppio  della  maggio- 
re altezza  presa  alla  metà  del  corpo.  La  dorsale  è  com- 
posta di  28  raggi,  dei  quali  i  tre  primi  soli  sono  spi- 
nosi, corti  e  situati  sulla  regione  posteriore  della  nuca, 
gli  altri  si  allungano  procedendo  verso  la  coda  e  gli 
ultimi  decrescono  e  sono  forcuti.  La  pinna  termina 
presso  il  pedicello  della  coda.  Le  ventrali  giungono 
colla  loro  estremità  alla  base  del  primo  spinoso  del- 
l' anale  a  cui  sono  molto  vicine.  L' anale  somiglia  alla 
dorsale  e  si  compone  di  4  corti  raggi  spinosi  seguiti 
da  altri  27  raggi  sottili.  La  cedale  ha-  un  sottil  pedi- 
cello e  r  estremità  espansa  con  un  lieve  seno  molto 
ottuso  nel  mezzo.  I  raggi  forcuti  sono  portati  dalle 
apofisi  dilatate  dell'  ultima  vertebra.  La  testa  occupa 
il  quarto  della  lunghezza  totale  ed  ha  la  fronte  arcuata. 
Vertebre  23. 

Specie  di  M.  Bolca.  Gli  esemplari  si  trovano  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  nella  Collezione 
dei  conti  Gazola  in  Verona. 
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46.  Naseas  rectifroM,  A  gasa.  toc.  cit  Voi.  IV,  pag.  ZIZ^  Ta^ 
vola  36,  fig.  3,  —  Pictet,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  d6. 

—  Mas  sai.  Specitn.  photogr.  pag.  22,  Tar.  12,  flg.  1. 

—  Chaetodon  triostegns,  Itiioh  veron,  Tav.  33.  — 
Blainv.  Icht.  pag.  50.  — Broan,  Itai.  n.  76. 

La  lunghezza  è  il  doppio  deiraltezza  presa  al  prin- 
cipio deir  anale.  La  doi*saIe  óorre  dalla  nuca  alla  coda 
ed  ha  6  grossi  raggi  spinosi  seguiti  da  25  raggi  molli. 
Il  secondo  raggio  spinoso  è  il  più  lungo,  il  primo  è  il 
più  grosso,  ma  un  po'  più  breve,  gli  altri  quattro  sono 
eguali.  I  raggi  si  maatengono  per  un  tratto  di  pari 
lunghezza,  poi  si  allungano,  indi  decrescono  verso  la 
coda.  L'anale  comincia  con  tre  grossi  e  corti  raggi 
spinosi  seguiti  da  23  raggi  molli  che  si  volgono  verso 
la  coda  nella  stessa  maniera  di  quelli  della  doreale  « 
sopravanzando  un  poco  il  pedicello  della  coda.  Le  ven- 
trali mostrano  il  primo  raggio  assai  grosso  ed  acuto. 
I  raggi  delle  pettorali  sono  assai  numerosi  e  sottili. 
La  cedale  ha  V  estremità  tronca  e  tagliata  quasi  reir 
tamente  in  senso  verticale  ed  è  composta  di  nume- 
rosi raggi  suddivisi,  dei  quali  i  mediani  sono  riuniti 
in  due  fasci  principali.  La  testa  occupa  poco  spazio  in 
lunghezza  ed  ha  il  profilo  anteriore  quasi  verticale 
colla  mandibola  superiore  grossa  e  sporgente.  Ver* 
tebre  ^ 

Specie  piuttosto  comune  a  Bolca  e  facile  a  ravvi- 
sarsi per  la  forma  della  testa.  Gli  esemplari  si  osser- 
vano nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  neir  I.  R. 
Gabinetto  di  Corte  in  Vienna,  nella  Collezione  dei  B. 
Istituto  veneto  di  sciènze,  lettere  ed  arti  ià  Venezia, 
nei  Gràbi&etto  di  ^rìa  naturale  della  R.  Ul|ivèteità  dì 
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Padova  e  nelle  Collezioni  private  Gazola ,  Canossa  e 
de  Betta  in  Verona  e  de  Zigno  in  Padova, 

VI.  CHAETODONTES,  Cuv. 

Gen.  22.  Ephippus,  Cuv. 

47.  Ephippas  loDgipeonis,  A  gasa.  toc.  ciY.  Voi.  iV,  pag.  225, 
Tav.  40.  —  Pi  et  et,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  66.  — 
MaBsal.  Specùn*  photogr,  pag.  34,  Tav.  0.  —  Ghae- 
todon  mesoleooas.  IttioL  veron.  Tav.  10,  fig.  L  — 
Ghaetodon  chirargna,  IttioL  veron.  Tav.  43.  —  Chae- 
todoD  rhombns,  B 1  a  i  n  v.  Icht  pag.  49.  —  B  r  o  n  n, 
Ital  D.  65. 

La  lunjfhezza  è  precisamente  il  doppio  delF  altezza 
presa  dalla  base  anteriore  della  dorsale  a  quella  delle 
ventrali.  La  forma  è  quasi  romboidale,  la  linea  del 
dorso  formando  un  angolo  nel  punto  ove  si  congiun- 
ge alla  nuca,  ciò  che  rende  la  linea  frontale  molto 
elevata.  La  pinna  dorsale  comincia  dopo  i  tre  primi 
ossicini  interapofisarii  che  sono  inermi,  con  un  breve 
e  grosso  raggio  spinoso  a  cui  succede  il  secondo  lun- 
go il  doppio  del  primo  e  poi  un  terzo  lungo  il  doppio 
del  secondo,  indi  un  quarto  lungo  pure  il  doppio  del 
precedente,  seguito  da  tre  altri  raggi  spinosi  che  lo 
eguagliano  in  lunghezza  e  grossezza,  ai  quali  tien 
dietro  il  penultimo  raggio  spinoso  che  giunge  solo  alla 
metà  della  lunghezza  degli  altri,  e  Tultimo,  che  quan- 
tunque più  lungo  del  precedente,  è  però  piìi  breve  del 
primo  raggio  molle  che  lo  segue. 

I  jaggi  spiQOsi  sono  dunque  9  colle  estremità  molto 
finamente  assottigliate.  I  raggi  molli  sono  22  forcuti 


—  1893  — 

dalla  metà  in  su.  I  primi  sono  ì  più  lunghi  e  poi  de- 
crescono in  modo  ohe  la  pinna,  la  quale  si  prolunga 
fino  alla  coda^  prende  una  forma  rotondata  nel  profilo 
posteriore.  Ventrali  composte  di  un  raggio  sottile  spi- 
noso seguito  da  raggi  piti  lunghi  che  fanno  terminare 
la  pinna  in  una  punta  acuminata  che  oltrepassa  la 
base  dell'anale.  Quest^iltima  ha  tre  brevi  raggi  grossi 
spinosi  in  sul  dinanzi  seguiti  da  20  raggi  molli  lun- 
ghi il  doppio  dei  primi  che  alla  metà  della  loro  lun- 
ghezza si  biforcano  dividendosi  in  quattro.  La  forma 
di  questa  pinna  segue  T  andamento  della  dorsale,  ter- 
minando col  contorno  posteriore  rotondato,  ma  proten- 
dendosi piiì  air  indietro  oltre  il  pedicello  della  coda  e 
giungendo  coir  estremità  dei  raggi  al  terzo  della  lun- 
ghezza  della  pinna  cedale.  Quest'  ultima  è  piuttosto 
grande  e  tronca  all'apice.  Nel  mezzo  si  scorgono  supe- 
riormente sei  ed  inferiormente  cinque  grossi  raggi 
articolati  che  si  biforcano  e  suddividono  quattro  volte, 
fiancheggiati  da  raggi  semplici  e  sottili  nel  lato  ester- 
no superiore,  parimenti  semplici,  ma  più  grossi  e  meno 
numerosi  nel  lato  estemo  inferiore.  La  testa  occupa 
quasi  il  quarto  della  lunghezza  totale  del  pesce.  Ver- 
tebre 24. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  comune  tanto  a  Boi- 
ca  che  al  M.  Postale,  si  conservano  nel  Museo  di  sto* 
ria  naturale  di  Parigi,  nelF  L  R.  Gabinetto  di  Corte  in 
Vienna,  in  quello  della  R.  Università  di  Padova,  e  nella 
Collezione  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  come  pure  nelle  Collezioni  Canossa,  Oazola  e  de 
Betta  in  Verona  e  de  Zigno  in  Padova, 
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48.  Ephippns  obloDgns,  A  gasa,  loe,  cit  Voi.  IV,  pag.  228, 
Tav.  39,  fig.  3.  —  P  i  e t  e  t,  PaléonU  Voi.  II,  pag,  66.— 
Ghaetodon  asper,  IttioL  veron.  Tav.  20,  flg.  1.  — 
Ghaetodon  substriatus,  BlaÌDv.  Ichi.  pag.  48.  — 
Brona,  Ital.  d.  67. 

La  lunghezza  è  un  poco  più  del  doppio  dell'  altez- 
za. La  forma  è  largamente  ovale  allungata.  Le  pinne 
dorsale  ed  anale  hanno  tutti  i  raggi  più  brevi  che 
nella  specie  precedente.  La  dorsale  è  composta  di  nove 
raggi  spinosi,  di  cui  il  primo  brevissimo,  il  secondo 
lungo  il  doppio  del  primo,  il  terzo,  il  quarto  ed  il  quinto 
ancor  più  lunghi  ma  eguali,  V  ottavo  lungo  la  metà  del 
precedeqte  ed  jji  nono  un  po'  più  lungo  deir  ottavo, 
ma  della  metà  più  breve  del  primo  raggio  molle.  I 
raggi  molli  sono  18  o  19,  profondamente  divisi  ed 
eguali,  ma  decrescenti  verso  la  coda  in  guisa  che  il 
contorno  posteriore  della  pinna  non  passa  la  base  della 
coda.  Le  ventrali  hanno  un  sottil  raggio  spinoso  se- 
guito da  9  raggi  molli  più  lunghi  e  molto  suddivisi. 
L' anale  comincia  con  tre  grossi  raggi  spinosi.  Il  pri- 
mo lungo  un  terzo  meno  del  secondo  e  questo  la  metà 
del  terzo.  I  raggi  molli  sopo  pure  da  18  a  19  ed  anche 
essi  non  oltrepassano  la  linea  della  base  della  coda.  La 
cedale  è  composta  nel  lobo  superiore  di  9  raggi  grossi 
e  nel  lobo  inferiore  di  8,  tutti  molto  suddivisi  ed  arti- 
colati. I  raggi  brevissimi  e  semplici  dei  lati  sono  5 
e  4.  La  linea  terminale  della  coda  è  assai  leggermente 
incavata.  Le  vertebre  sono  in  numero  di  24.  La  testa 
occupa  meno  del  quarto  della  lunghezza  totale.  La  cre- 
ata occipitale  è  più  bassa  e  cong-iungendosi  alla  linea 
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dorsale  non  forma  queir  angolo  ottuso  che  distingue 
la  specie  precedente.  Vertebre  24, 

Specie  di  M.  Bolca.  Gli  esemplari  si  trovano  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nella  Collezione  dei 
conti  Gazola  in  Verona  ed  in  quella  Zigno  in  Padova* 

Gen.  23.  Scatophagus,  Cm. 

49.  SeatophagQS  frontalis,  AgaBS.  toc.  cit  Voi.  IV,  pag.  231, 
Tav.  39,  fig.  4.  —  Piotet,  Paléant.  Voi,  II,  pagi- 
na 66.  —  Mass.  Specim^phoiogr,  pag.  32,  Tav.  8.  — 
Chaetodon  argos,  IttioL  veron,  Tav.  10,  fig.  2. — G  a  v. 
eValenoien^  Htst  nat,  Poiss.  Voi.  VII,  pag  .145  — 
Giebel,  Fauna  cL  Vono.  I,  3,  pag.  51.  ^  Blainv. 
Icht  pag.  49.  —  Bronn,  Ital  n.  71. 

La  lunghezza  è  il  doppio  dell'  altezza  presa  dalla 
Buca  al  punto  d' inserzione  delle  ventrali.  La  forma  è 
romboidale.  La  pinna  dorsale  ha  11  raggi  spinosi.  11 
primo  sottile  e  brevissimo ,  il  secondo  più  grosso  e 
Inngo  il  doppio  del  primo,  il  terzo  molto  eretto,  gros- 
sissimo  e  lungo  il  doppio  del  secondo.  Gli  altri  un 
poco  curvi  air  indietro  e  decrescenti  rapidamente  fino 
al  penultimo.  L' ultimo  più  sottile  e  lungo  un  quarto 
più  del  precedente.  I  raggi  molli  sono  12,  lunghi  metà 
degli  ultimi  spinosi,  molto  suddivisi  verso  V  estremità 
loro.  Decrescono  poscia  in  guisa  che  la  pinna  riesce 
tagliata  quasi  verticalmente  neir  estremità  posteriore. 
Le  ventrali  Sono  larghe  con  tre  raggi  spinosi  sul  di- 
nanzi seguite  da  raggi  molli  lunghi  e  forcuti  che  po- 
scia decrescono.  V  anale  è  munita  anteriormente  di  4 
grossi  raggi  spinosi  di  cui  il  primo  più  breve,  gli  altri 
quasi  eguali.  Seguono  12  raggi  molli  lunghi  il  doppio 
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degli  spinosi  e  disposti  come  quelli  della  pinna  dor- 
sale. La  cedale  è  molto  espansa  verso  T  apice  ove  è 
troncata  quasi  in  linea  retta.  La  testa  occupa  nel  punto 
più  ampio  il  terzo  della  lunghezza  totale  del  pesce,  ed 
ha  il  profilo  anteriore  quasi  verticale,  col  muso  stretto 
e  prolungato  e  la  mandibola  inferiore  sporgente  più 
della  superiore.  Vertebre  20. 

Bella  specie  che  si  trova  piuttosto  frequentemente 
a  M.  Bolca.  L'  esemplare  che  si  conserva  -nel  Museo 
di  storia  naturale  di  Parigi  essendo  imperfetto ,  V  A- 
gassiz  non  potè  descriverlo  esattamente.  Ve  ne  sono 
degli  assai  migliori  nell'  L  R.  Gabinetto  di  Corte  in 
Vienna,  nella  Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona  ed 
in  quella  de  Zigno  in  Padova. 

Gen.  24.  Zancius,  Ouv. 

50.  Zancius  breviroatrid,  Agass.  loc.  cit.  Voi.  IV,  pag  236, 
Tav.  38.  —  Pi  eie  t,  Palloni.  Voi.  II,  pag.  67.  -- 
G  le  bel.  Fauna  d.  Vor.  l,  3,  pag.  52.  —  Chaetodon 
canesceas.  Ittiol.  veron.  Tav.  26,  fig.  2.  —  Blai  n  v. 
Icht.  pag.  40. 

La  lunghezza  è  solo  di  un  terzo  maggiore  dell'  al- 
tezza presa  dalla  base  del  primo  raggio  della  dorsale, 
a  quella  del  primo  raggio  della  pinna  anale.  La  forma 
è  romboidale.  La  pinna  dorsale  si  compone  di  5  rag-gi 
spinosi  e  di  39  molli.  Essa  comincia  sul  dinanzi  con 
un  piccolissimo  raggio  spinoso  seguito  da  un  secondo 
più  grosso  e  della  metà  più  lungo.  Il  terzo  lunghissi- 
mo supera  sei  volte  la  lunghezza  del  secondo.  II  quarto 
ed  il  quinto  decrescono  rapidamente,  e  così  pure  de- 
crescono i  raggi  molli  fino  alla  metà  della  pinna,  ove, 
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facendosi  quasi  tutti  eguali,  vanno  lentamente  sceman- 
do di  lunghezza  fino  a  poco  prima  del  pedicello  della 
coda.  Per  cui  la  dorsale  figura  ungala  spiegata  col* 
r  apice  acuminato  rivolto  in  alto  in  continuazione  della 
linea  frontale.  Le  ventrali  sono  grandi  coi  raggi  spi- 
nosi grossi,  ed  i  molli  che  arrivano  colla  punta  rim- 
petto  r  inserzione  dell'anale.  Quest'ultima  ha  due  gros- 
si raggi  spinosi  anteriori  brevi,  ed  il  terzo  lungo  il 
doppio  dei  primi.  Seguono  31  raggi  molli,  prima  al- 
quanto più  lunghi^  indi  lentamente  alcun  poco  decre* 
scenti.  Questa  pinna  nop  varia  gran  fatto  di  altezza 
e  termina  poco  prima  della  coda  come  la  dorsale.  La 
Godale  molto  espansa  è  composta  di  moltissimi  raggi 
più  volte  forcuti  e  termina  tronca.  La  testa  occupa 
appena  un  quarto  della  lunghezza  del  pesce,  si  strin- 
ge verso  r  occipite  ed  ha  la  fronte  molto  alta  e  quasi 
verticale.  Verso  la  bocca  si  prolunga  in  un  muso  stret- 
to. Vertebre  22. 

Di  questa  specie  bolcense  si  ha  un  esemplare  nel 
Uuseo  di  storia  naturale  di  Parigi  ed.  un  altro  nella 
Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona. 

Gen.  25.  Platax,  Ouv. 

51.  Plaiax  papilio,  A  g as  s.  /oc.  dt  Voi.  IV,  pag.  245,  Tav.  42.— 
Pi  et  et,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  67.  —  Chaetodoo  pa- 
pilio,  ItHol.  veron.  Tav.  26,  flg.  1.  —  Blain  v.  Icht 
pag,  51.  —  B  r  0  n  n,  Ital.  n.  63. 

La  lunghezza  non  giunge  a  superare  di  un  quarto 
la  maggiore  altezza.  La  forma  è  romboidale  orbicolare 
un  po'*  schiacciata  sul  dinanzi.  La  dorsale  si  compone 
di  5  piccoli  raggi  spinosi  gradatamente  più  luog^iy  9d« 
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gaiti  da  53  lunghissimi  raggi  fessi  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza che  dopo  il  quattordicesimo  decrescono  rapi- 
damente verso  la  coda.  La  pinna  anale  ha  air  incirca 
^  raggi  finissimi.  Essa  è  molto  meno  alta  della  dor- 
sale e  decresce  com'essa,  terminando  un  po'  prima  della 
base  della  cedale.  La  pinna  codale  è  larga  fin  dalla 
base  ed  ha  V  estremità  tagliata  in  senso  verticale  con 
lieve  sporgenza  nel  mezzo.  Essa  è  composta  nella 
parte  mediana  di  raggi  assai  più  grossi  e  robusti  di 
quelli  delle  altre  pinne.  La  testa  occupa  meno  del 
quarto  della  lunghezza  del  pesce.  La  cresta  occipitale 
è  larga  ma  poco  alta.  Il  profilo  anteriore  del  capo  è 
schiacciato  e  solo  la  bocca  sporge  air  infuori.  Verte- 
bre 24,  di  cui  le  addominali  hanno  le  apofisi  molto  cur- 
vate air  innanzi. 

Specie  rara  di  M.  Bolca,  di  cui  si  conservano  degli 
esemplari  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  nella 
Collezione  Gazola  in  Verona. 

52.  Platax  maoropterygias,  Agassiz,  loe.  ci^.  VoU  IV,  pagi- 
na 247,  Tav.  41.*  —  Plot  et,  PaXéont.  Voi.  IL  pagi- 
na 67.  —  Chaetodon  vespertilio,  Ittiol,  vefon.  Tav.  6. 

—  Chaetodon  snbveeperiilio,  Blainv.  Icht  pag.  48. 

—  Cqv.  e  Valenoiené  ffisL  nat  Potss.  Voi.  VII, 
pag.  239.  —  Bronn,  Ital.  n.  68. 

La  lunghezza  è  una  volta  e  mezza  V  altezza  del 
corpo  misurata  fra  le  basi  dei  due  opposti  raggi  mag- 
giori delle  pinne  dorsale  ed  anale,  e  la  metà  della  di- 
stanza, che  corre  fra  le  due  estremità  terminali  di  quei 
medesimi  raggi.  II  corpo  è  di  forma  ottusamente  rom- 
boidale. La  dorsale  ha  sul  dinanzi  cinque  raggi  spi- 
nosi di  cui  il  primo  piccolissimo  e  gli  altri  gradata- 
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mente  più  lunghi  in  numero  di  4.  A  questi  5  raggi 
semplici  ne  segue  uno  grosso  e  forcuto  verso  V  estro- 
mità  che  è  lungo  sei  volte  il  quinto  raggio  spinoso 
e  poscia  53  raggi  forcuti  che  gradatamente  si  fanno 
più  sottili  e  più  corti  e  formano  della  pinna  una  larga 
ala  quasi  triangolare  che  termina  un  po'  prima  di  giun- 
gere alla  coda.  Le  ventrali  sono  munite  sul  dinanzi 
di  due  0  tre  raggi  spinosi.  L^  anale  anteriormente  ha 
tre  soli  raggi  che  procedono  come  quelli  della  dorsale, 
seguiti  parimenti  da  un  grosso  raggio  forcuto  nel  ter- 
zo superiore  e  lungo  dieci  volte  il  terzo  raggio  spi- 
noso a  cui  succedono  raggi  41  forcuti  fino  dal  terzo 
inferiore,  che  fino  al  decimo  diminuiscono  assai  lenta- 
mente di  lunghezza  e  poi  vanno  rapidamente  accor- 
ciandosi fino  al  punto  ove  termina  la  pinna  rimpetto 
al  termine  della  dorsale.  L' anale  è  quindi  un  poco  ro- 
tondata nel  lato  posteriore  della  sua  estremità.  La  pin- 
na cedale  un  poco  rotondata  nella  sua  estremità  poste- 
riore, ha  5  raggi  semplici  e  10  ramificati  nel  lobo 
superiore,  mentre  V  inferiore  ha  soli  7  raggi  ramificati 
e  4  semplici.  La  testa  occupa  circa  il  quarto  della  lun- 
ghezza del  pesce.  Vertebre  come  nella  precedente. 

Questa  bella  specie  bolcense,  ora  divenuta  piutto- 
sto rara,  è  facile  a  distinguersi  pella  enorme  grandézza 
delle  sue  pinne.  Gli  esemplari  si  possono  vedere  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nella  Collezione  del 
R.  Istituto'  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Vene- 
zia e  nella  Collezione  Zigno  in  Padova. 
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53.  Plalax  altissimus,  A  g  a  s  s.  toc.  eie.  Voi.  IV,  pag.  249,  Tav. 
41.  —  P  i  0 1  e  fc,  PaléonU  Voi.  II,  pag.  67.  —  Chae- 
todon  pinnatos.  IttioL  veron.  Tav.  4.  —  Ghaetodon 
pinnatiformia.  Blainv.  Icht.  pag.  47.  —  Bronò. 
ItaL  n.®  64. 

La  lunghezza  non  supera  che  di  un  ottavo  la  mag- 
giore altezza  del  corpo  preso  nel  punto  ove  è  più  am< 
pio.  Il  corpo  solo  senza  la  coda  è  più  alto  che  lungo. 
La  distanza  fra  le  estremità  anteriori  delle  pinne  dor- 
sali e  ventrali  è  più  del  doppio  della  lunghezza  del  pe- 
sce. La  dorsale  ha  quarantatre  raggi,  di  cui  il  primo 
grossissimo  e  lungo  quanto  tutta  V  altezza  del  corpo 
si  fa  un  poco  arcuato  verso  l'apice  ed  è  seguito  dagli 
altri  raggi  più  sottili  e  forcuti  fino  dalla  base  che  rapi- 
damente diminuiscono  di  lunghezza  e  nella  metà  pò- 
steriore  della  pinna  sono  cortissimi  e  vanno  a  termi* 
nare  un  poco  prima  del  principio  della  coda.  Le  ven- 
trali composte  di   cinque   raggi   terminano  in  punta 
acuta  e  sono  lunghe  quanto  il  primo  raggio  dell'anale. 
La  pinna  anale  ha  tre  piccoli  raggi  spinosi  seguiti  da 
un  raggio  grosso  e  lunghissimo  forcuto  verso  l'estre- 
mità e  da  sette  raggi  rapidamente  decrescenti  a  cui 
susseguono  venticinque  raggi  molli  forcuti  assai  corti 
che  prolungano  la  pinna  fino  al  punto  che  sta  rimpetto 
al  termine  della  dorsale.  La  testa  occupa  circa  un  terzo 
della  lunghezza  totale  del  pesce  ed  ha  il  suo  profilo  an- 
teriore quasi  verticale.  Vertebre  grosse  e  corte. 

Questa  rarissima  specie  di  M.  Bolca  si  distingue  per 
la  lunghezza  delle  ventrali  e  per  la  diversa  forma  e 
minore  ampiezza  delle  sue  lunghe  pinne  dorsale  ed 
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anale.  L'esemplare  si  conserva  nel  Museo  di  storia  na- 
tarale  di  Parigi. 

54.  Platax  Pinianos,  Massai.  Specim,  photogr.  pag.  29, 

Tav.  5. 

La  lunghezza  misura,  secondo  il  Massalongo,  qua- 
rantatre centimetri  e  l'altezza  del  corpo  dalla  base  della 
dorsale  a  quella  dell'  anale  ventiotto.  La  distanza  poi 
fra  le  estremità  di  queste  due  pinne  giunge  fino  agli 
ottanta  centimetri.  La  dorsale  non  mostra  chiaramente 
i  raggi  spinosi.  Essa  conta  cinquanta  raggi.  Oli  ante- 
riori robusti  scanalati  e  più  volte  forcuti.  I  ventisei 
più  prossimi  alla-  coda  sono  articolati.  La  lunghezza  di 
questa  pinna  è  di  circa  venticinque  centimetri.  La  pin- 
na anale  è  lunga  circa  trenta  centimetri  e  rotondata 
airapice.  La  parte  posteriore  di  questa  pinna  è  molto 
breve  non  arrivando  al  sesto  della  lunghezza  della 
parte  anteriore.  Le  pettorali  sono  formate  di  raggi  corti 
rìgidi  e  quasi  spinosi.  La  cedale  alquanto  rotondata 
all'apice  conta  dieciotto  fasci  di  raggi  di  cui  i  sette 
mediani  sono  formati  cadauno  di  otto  raggi  forcuti. 
La  testa  occupa  il  quarto  della  lunghezza  del  pesce 
ed  il  profilo  anteriore  si  prolunga  verso  la  bocca  strin- 
gendosi in  forma  di  muso  allungato.  Vertebre  34. 

Questa  specie  trovata  a  Bolca  e  descritta  dal  prof. 
Massalongo  è  figurata  nel  suo  Specimen  pkotographi- 
cum^  ridotta  ad  un  quarto  della  sua  reale  grandezza. 
L'esemplare  appartiene  alla  Collezione  dei  conti  Ga- 
zela  di  Verona. 
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Gen.  26.  Semiophoru^,  Àgass. 

S6.  Semipphoras  velifer,  ▲  g  a  8  s.  /oc.  cit.  Voi.  IV,  pag.  219, 
Tav.  37«  —  B  r  0  n  D,  Lethaea,  Voi.  Ili ,  pag.  700  . 
Tav.  A»,  flg.  6.  —  P  i  0 1  e  t,  PaUont.  Voi.  II,  pag. 
08.  —  Massai.  Specim.  photogr,  pag.  27,  Tav.  6. 
—  Eartas  velifer.  ItHoL  veron.  Tav.  7,  flg.  1-2.  — 
ChaetodoD  velifer.  B  1  a  i  n  r.  leht  pag.  51«  — 
B  r  o  n  D,  ItaU  n.  69. 

La  lunghezza  è  il  doppio  deU'altezza  presa  alla  base 
anteriore  della  pinna  dorsale.  La  dorsale  comincia  al 
vertice  della  nuca  e  si  eleva  a  guisa  di  vela,  misu* 
rando  una  lunghezza  eguale  a  quella  di  tutto  il  cor- 
po«  Essa  è  composta  di  tre  piccoli  spinosi  e  di  60  rag- 
gi molli,  di  cui  i  primi  26  sono  i  piii  lunghi  e  gli  al- 
tri accorciandosi  bruscamente  percorrono  il  dorso  fino 
alla  coda.  Le  ventrali  sono  lunghe  quanto  è  alto  il 
corpo  e  larghe  il  quarto  della  loro  lunghezza.  L^anale 
corrisponde  alla  parte  posteriore  più  bassa  della  dor- 
sale ed  è  composta  di  circa  30  raggi,  di  cui  gli  ante- 
riori sono  i  più  lunghi  e  la  coda!  e  è  perfettamente 
triangolare  ed  ha  altri  60  raggi,  di  cui  i  mediani  si  di- 
vidono a  ventaglio  in  quattro.  La  testa  occupa  un  poco 
più  del  terzo  della  lunghezza  totale  del  pesce  ed  ha 
il  profilo  frontale  leggermente  curvo  e  la  mandibola 
inferiore  sporgente  oltre  la  superiore.  Vertebre  20. 

Specie  di  M.  Bolca  ora  alquanto  rara.  Gli  esemplari 
si  trovano  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nel 
Gabinetto  della  B.  Università  di  Padova,  nel  Museo  ci- 
vico di  Verona  e  nella  Collezione  Zigno  in  Padova. 
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56.  Semiophoras  velioans,  A  g  a  8  8.  loc,  eit  Voi.  IV,  pag.  2ài3, 
Tav.  37.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  68,  Tav. 
81,  fig.  7.  —  Kartus  velifer  ,  IttìoL  veron,  Tav.  7, 
fig.  3.  —  ChaetodoD  velicans^  Blainv.  Icht  pag. 
51,  —  B  r  0  Q  D,  ItaL  n.  70. 

La  lunghezza  è  appena  il  doppio  dell'  altezza  mi- 
surata alla  nuca.  Il  corpo  è  in  proporzione  piti  alto  in 
sul  dinanzi  in  confronto  della  specie  precedente.  La 
parte  allungata  della  dorsale  è  piiì  lunga  e  più  stretta 
e  termina  coU'apice  acuto.  Le  ventrali  più  sottili  e  più 
lunghe  sono  molto  acuminate  ed  oltrepassano  la  ce- 
dale. Le  pettorali  sono  sottili  e  composte  di  circa  9 
piccoli  raggi  molto  avvicinati.  L'  anale  comincia  più 
indietro  del  termine  della  parte  allungata  della  dor- 
sale e  composto  di  piccoli  raggi  descrescenti  termina 
prima  di  arrivare  al  pedicello  della  coda.  Quest'  ulti- 
mo è  strettissimo  e  la  cedale  molto  espansa  lateral- 
mente termina  coir  apice  troncato  verticalmente.  La 
testa  occupa  un  po'  più  del  terzo  della  lunghezza  del 
pesce  e  nella  regione  nucale  è  gibbosa  col  profilo  fron- 
tale verticale  e  la  mandibola  inferiore  sporgente.  Co- 
lonna vertebrale  robusta  colle  vertebre  massiccie. 

Anche  questa  è  una  specie  di  M.  Bolca  piuttosto 
rara.  Gli  esemplari  si  trovano  nel  Museo  di  storia  na- 
turale di  Parigi,  nella  Collezione  dell'  I.  R,  Istituto  geo- 
logico deir  Impero  d'Austria  in  Vienna  e  nel  Gabinetto 
di  storia  naturale  della  R,  città  di  Padova. 
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67.  Semiophoras  MasaalongiaDus ,  Zigno,   nel  Voi.  XVtIt 
Mem.  R.  Istit  ven.  pag.  292,  Tav.  X,  fig.  2. 

La  lunghezza  è  il  doppio  delFaltezza  del  corpo  presa 
al  verticSe  della  nuca.  La  distanza  dall'apice  del  pro- 
lungamento della  pinna  dorsale  a  quello  delle  ventrali 
corrisponde  a  poco  meno  del  doppio  della  lunghezza 
totale  del  corpo.  La  parte  prolungata  della  dorsale  è 
composta  di  circa  18  raggi  che  alla  metà  della  loro 
lunghezza  si  fanno  forcuti  e  sono  lunghi  quanto  è  lun- 
go il  pesce.  Le  pinne  ventrali  sono  lunghe  un  quinto 
meno  della  dorsale  ed  alla  base  misurano  due  milli- 
metri di  larghezza,  all'estremità  si  allargano  d'un  mill. 
e  terminano  tronche.  I  cinque  o  sei  raggi  di  cui  sono 
composte  sono  bipartiti  fin  dalla  base  e  gli  anteriori  più 
robusti  e  più  lunghi  si  biforcano  nuovamente  verso 
l'estremità  e  sono  forniti  di  brevissimi  fulcri.  La  pinna 
cedale  è  infissa  sopra  un  pedicello  in  proporzione  più 
ampio  di  quello  della  specie  precedente,  si  espande 
egualmente  ed  è  parimenti  tronca  all'  estremità.  La 
testa  occupa  due  quinti  della  lunghezza  totale  del  pe- 
sce ed  il  profilo  della  fronte  è  in  continuazione  retti- 
linea del  margine  anteriore  della  pinna  dorsale.  Ver- 
tebre 20. 

Questa  specie  trovata  recentemente  a  Bolca  si  di- 
stingue dalle  altre  principalmente  per  la  forma  delle 
pinne  ventrali  che  terminano  a  spattola  coH'estreraità 
tronca.  L'esemplare  si  conserva  nella  Collezione  Zigno 
in  Padova. 
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Gen.  27.  Pygaeos,  Agass. 

58.  Pjgaenfi  Gigas,  Agass.  toc,  cit  Tol.  IT,  pag.  252,  Tav. 
20.  —  B  r  o  n  D,  Lethaea,  Voi.  Ili,  p.  690.  —  P  i  o  t  e  t, 
Paléont.  Voi.  II,  pag.  68.  —  Sparaa  Bolcanas,  IttioL 
veron.  Tav.  59.  —  Labrns  ciliari,  Ittiol.  veron.  Tav. 
66!  —  Labrus  pooctatus^  Ittiol.  veron.  Tav.  46?  — 
Labrus  reetifroDS,  B  1  a  i  n  v.  Icht.  pag.  47.  —  Broun, 
Ital.  n.  36,  d.  38. 

La  lunghezza  è  poco  più  di  due  volte  e  mezza  Tal- 
tezza.  La  forma  del  corpo  à  largamente  lanceolata.  La 
testa  quantunque  prolungata  non  occupa  che  tre  un- 
dicesimi della  lunghezza  totale  del  pesce.  La  pinna 
dorsale  è  composta  anteriormente  di  12  raggi  grossi 
spinosi  che  occupano  un'estensione  maggiore  di  quella 
occupata  dai  20  raggi  molli  che  succedono  ai  primi. 
I  raggi  molli  posti  nel  mezzo  sono  molto  allungati  e 
gli  altri  che  seguono  s'accorciano  rapidamente  in  mo- 
do da  formare  una  linea  obbliqua  rientrante,  per  cui  la 
parte  posteriore  della  pinna  è  foggiata  a  guisa  di  mezza 
freccia  posta  air  inverso,  coir  angolo  superiore  acuto 
e  prolungato  in  modo  che  la  sua  estremità  oltrepassa 
la  metà  della  pinna  cedale.  Le  ventrali  hanno  sul  di- 
nanzi ui  grosso  raggio  spinoso  seguito  da  5  raggi 
molli.  La  pinna  anale  è  posta  rimpetto  la  parte  molle 
della  dorsale  e  consta  di  3  o  4  raggi  grossi  spinosi 
e  di  molti  raggi  molli  di  cui  i  mediani  gradatamente 
prolungati  danno  alla  estremità  della  pinna  una  forma 
lanceolata.  La  pinna  codale  è  formata  di  circa  15  raggi 
divisi  in  tre  o  quattro  fino  dalla  base  e  lunghi  quasi  sei 
centimetri.  Il  termine  della  codale  è  tronco ,  ma  un 
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poco  arcuato  e  sporgente  nel  mezzo.  Vertebre  corte  e 

grosse. 

Specie  pure  di  M.  Solca,  di  cui  si  trovano  degli  e- 
semplàri  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nel- 
r  L  R.  Gabinetto  di  corte  in  Vienna,  e  nella  Collezione 
dei  conti  Gazola  in  Verona. 

59.  Pygaeus  nobilis,  A  g  a  s  s.  loc.  cit.  Voi.  IV,  pag.  253,  Tav. 
44,  fig.  6-7.  —  Fletei,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  68, 
Tav.  31 ,  flg.  8.  —  Chaetodon  canus,  Ittiol.  veron. 
Tav.  65,  fig,  1.  —  B 1  a  i  n  V.  Icht  pag.  50,  —  Bro n  n, 
ItaL  n.  73. 

La  lunghezza  è  due  volte  ed  un  terzo  Taltezza  presa 
alla  metà  del  corpo.  La  testa  occupa  tre  settimi  della 
totale  lunghezza  del  pesce.  La  pinna  dorsale  è  piutto- 
sto alta  e  composta  di  12  raggi  spinosi  che  occupano 
due  terzi  della  larghezza  della  pinna.  Nel  terzo  poste- 
riore stanno  stipati  altrettanti  raggi  molli  decrescenti 
rapidamente.  Questa  pinna  comincia  riropetto  le  ven- 
trali e  finisce  pure  in  faccia  al  termine  dell'anale  ma 
assai  prima  di  giungere  alla  coda.  Le  ventrali  doveva- 
no essere  piuttosto  grandi,  per  quanto  si  rileva  dalla 
grossezza  dei  frammenti  rimasti  dei  raggi  che  le  com- 
ponevano. L' anale  ha  pure  12  raggi  molli,  ma  solo  tre 
raggi  spinosi  piiì  grossi  di  quelli  della  dorsale.  La  ce- 
dale è  forcuta  ed  ha  una  base  piuttosto  larga. 

L'esemplare  descritto  e  figurato  dall'Agassiz  pro- 
viene da  M.  Bolca  e  faceva  parte  della  Collezione  del 
conte  di  Mùnster.  Un  altro  si  ritrova  nella  Collezione 
dei  marchesi  di  Canossa  a  Verona. 
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60.  PjgaeuB  obloogus^  A  g  a  s  8.  loc.  ett  Voi.  IV,  pag.  254,  Tav. 
44,  flg.  3-4.  —  P  i  0 1  e  t,  Paléant  Voi.  Ili,  pag.  69. 

La  lunghezza  è  un  poco  minore  di  tre  volte  l'altezza 
misurata  alla  regione  nucale.  La  testa  occupa  circa  un 
quarto  della  lunghezza.  La  pinna  dorsale  comincia 
molto  più  air  indietro^  e  il  numero  dei  raggi  spinosi  è 
minore  in  confronto  della  precedente  e  la  parte  molle 
invece  di  farsi  acuta  posteriormente,  è  rotondata.  An- 
che r  anale  comincia  più  indietro  ed  ha  sul  dinanzi 
tre  raggi  spinosi,  ma  termina  posteriormente  colla  par- 
te molle  pure  rotondata.  Le  ventrali  sono  più  piccole  di 
quelle  della  specie  precedente.  Più  sottile  è  pure  il 
pedicello  della  coda  e  la  cedale  più  lunga  e  meno 
forcuta. 

L' Agassiz  descrisse  questa  specie  Bolcense  sopra 
un  esemplare  comunicatogli  dal  defunto  professore 
Schùbler  di  Tubinga.  Non  mi  consta  che  esista  in  altre 
Collezioni. 

61.  Pygaeod  nucbalis,  A  g  a  0  s.  loc.  cit  Voi.  IV,  pag.  225,  Tav. 
44,  fig.  2.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  69. 

La  lunghezza  di  questo  pesciolino  non  arriva  ai  tre 
centimetri  e  Taltezza  ad  uno  ed  è  la  specie  più  piccola 
di  questo  genere.  La  testa  non  passa  il  quarto  della 
lunghezza.  La  dorsale  comincia  subito  dietro  la  nuca 
ed  è  composta  di  sottili  raggi  spinosi  seguiti  da  raggi 
molli  piuttosto  brevi.  Le  ventrali  oltrepassano  l'orlo  an- 
teriore della  pinna  anale,  quest'ultima  è  più  sporgente 
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della  dorsale  e  termina  un  po'  più  indietro.  La  pinna 
cedale  è  appena  forcuta. 

Questa  e  la  seguente  specie  trovate  a  Bolca  sono  le 
più  piccole  di  questo  genere.  Il  solo  esemplare  che  si 
conosca  faceva  parte  della  Collezione  del  conte  di 
Miinster. 

62.  Pygaeus  dorsalis,  A  g  a  8  s.  loc.  cit  Voi,  IV,  pag.  225,  Tav. 
44,  fig.  1.  —  Piotet,  Paléont  Voi.  II,  pag.  69. 

Questo  pesciolino  è  lungo  25  millimetri  ed  alto  ap- 
pena IO.  La  testa  occupa  un  po'  meno  del  quarto  della 
lunghezza  totale.  La  forma  del  corpo  è  ovale.  La  pinna 
dorsale  comincia  molto  più  all'  indietro  della  regione 
nucale.  Gli  8,  o  10  raggi  della  parte  anteriore  sono  e- 
guali  fra  di  loro,  ma  più  lunghi  dei  raggi  molli  che  ra- 
pidamente decrescono  e  troncano  obbliquamente  V  e- 
stremità  posteriore  della  pinna,  la  quale  pomincia  più 
indietro  delle  ventrali  e  termina  in  faccia  al  termine 
posteriore  dell'  anale.  La  pinna  anale  termina  in  punta 
costituita  dai  raggi  anteriori.  Le  ventrali  sono  più  pic- 
cole di  quelle  della  specie  precedente.  La  cedale  ter- 
mina tronca,  formando  però  una  linea  leggermente 
rientrante  nel  mezzo. 

Anche  questa  specie  bolcense  comunicata  all'Agas- 
siz  dal  dott.  Hartmann  di  Goeppingen,  faceva  poscia  par- 
te della  Collezione  del  conte  di  Munster.  Un  altro  esem- 
plare esiste  nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R. 
Università  di  Padova. 
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63.  PygaeoB  Coleanas,  Àgass.  7oo.  ctt  Voi.  IV,  pag.  256,  Ta- 

vola 44,  flg.  5.  —  Pictet,  Paléont  Voi.  II,  pag.  69. 

La  lunghezza  non  supera  che  di  due  quinti  l'al- 
tezza presa  alla  metà  del  corpo.  La  forma  di  quest'  ul- 
timo è  ovale.  Si  distingue  per  avere  la  parte  molle 
della  dorsale  rotondata  e  molto  piiì  sviluppata  delia 
parte  spinosa  che  si  compone  di  uno  scarsissimo  nu- 
mero di  raggi.  La  pinna  anale  occupa  presso  a  poco 
il  medesimo  spazio  che  è  occupato  dalla  parte  molle 
della  dorsale  ed  ha  sul  dinanzi  quattro  raggi  spino- 
si, molto  più  grossi  dei  molli.  L'  una  e  V  altra  di  que- 
ste pinne  terminano  più  vicino  assai  alla  coda  in  con- 
fronto di  quelle  delle  altre  specie.  Le  pettorali  e  le  ven- 
trali sono  di  media  grandezza  e  V  apice  di  quesV  ulti* 
me  arriva  in  faccia  al  punto  d' inserzione  anteriore 
deir  anale.  La  cedale  è  tronca  e  molto  larga  anche 
aUa  base. 

L' esemplare  trovato  a  Bolca,  fa  parte  della  Colle- 
zione di  lord  Cole  ora  lord  Enniskillen. 

64.  Pygaeas  Egertoni ,  A  gasa.    toc.  cit  Voi*   IV,  pag.   257^ 

Tav.  44%  flg.  1.  —  Pictet,  Paléont.  pag.  69. 

Questa  specie  è  più  alta  della  precedente.  Ha  la 
testa  più  rotondata  e  più  corta  ed  il  pedicello  della 
coda  più  stretto.  La  parte  spinosa  della  pinna  dorsale 
è  più  estesa  e  la  pinna  anale  è  inserita  più  innanzi. 
La  colonna  vertebrale,  le  coste  e  tutti  gli  ossicini  in- 
terapofisarii  sono  assai  più  sottili  di  quelli  del  Pyqaeus 
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La  tavola  deirAgassiz  qui  sopra  citata  manca  nel- 
r  opera  dell' Agassiz.  Essa  doveva  comparire  con  alcu- 
ne altre,  nei  supplementi  che  per  la  partenza  delU  A- 
gassiz  stabilitosi  in  America^  non  viddero  mai  la  luce. 

L' esemplare  proviene  da  M.  Bolca  e  si  trova  nella 
Collezione  dell'  illustre*  ittiologo  inglese  sir  Philip 
Egerton. 

65.  Pygaeas  gibbos,  A  gasa.  loc.  cit  YoL  IT,  pag.  257, 

Tavola  44s  fig.  2. 

La  lunghezza  è  quasi  eguale  all'  altezza.  La  parte 
spinosa  della  dorsale,  composta  di  dieci  raggi,  occupa 
sul  dorso  uno  spazio  minore  della  parte  molle,  che  ha 
molti  piiì  raggi.  Il  lato  anteriore  dell'  anale  comincia 
in  faccia  alla  metà  della  parte  spinosa  della  dorsale 
ed  ha  esso  pure  parecchi  raggi  spinosi.  Il  pedicello 
della  coda  è  assai  corto  e  largo.  La  pinna  codale  è 
larga,  corta,  e  la  sua  linea  terminale  fa  una  lieve  curva 
rientrante.  Il  contorno  del  dorso  è  molto  arcuato  ed 
egualmente  quello  del  ventre.  La  testa  è  molto  più  alta 
che  lunga,  assai  inclinata  ed  ottusa,  e  la  parte  supe- 
riore del  suo  contorno  forma  un  arco  continuo  colla 
curva  del  dorso. 

Anche  la  figura  di  questa  specie  appartiene  alla 
Tav.  44* ,  tuttora  inedita,  dell'  opera  dell'  Agassiz  e 
r  esemplare  proveniente  da  Bolca  si  trova  nella  Colle- 
zione di  sir  Philip  Egerton. 


-  HH  - 
Gea.  28.  P|||ni|eaiitiius,  Om. 

66.  Ppioacanthaf  sabarcai^^s,  Agassiz,  loccit.  VoU  IV,  p|i« 
^ina  241^  Tav,  19,  fig.  2.  —  Piota t,  Paléont  Voi  II, 
P#g.  69.—- Ghaetodoo  armatvi,  IttioL  veron.  Tav.  8, 
fig.  1.  —  Gtiiotod^n  9,QbarcaatQa,  B^ainv.  IchtioL 
pag.  48. -<-BroD|i,  jUil.  o.  69. 

La  lunghezza  corrisponde  ad  una  volta  e  due  terzi 
r  altezza  del  corpo,  misurata  ove  à  maggiore.  La  for- 
ma è  ovato  romboidale.  La  pinna  dorsale  è  composta 
di  30  raggi  e  neir  orlo  anteriore  si  curva  air  indietro 
in  continuazione  della  curva  che  fa  il  profilo  anteriore 
della  testa.  La  parte  posteriore  della  pinna  è  rotondata 
ed  espansa,  indi  termina  poco  prima  della  coda,  in 
faccia  al  termine  posteriore  della  pinna  anale.  Le  pet- 
torali sono  piccole  e  finiscono  in  punta.  Le  ventrali 
di  poco  più  grandi,  sono  acuminate  ed  oltrepassano  la 
base  anteriore  dell'  anale.  Quest'  ultima  si  compone  di 
tre  raggi  spinosi,  seguiti  da  25  raggi  molli  e  termina 
posteriormente  neir  egual  modo  della  dorsale.  Tutti  i 
raggi  molli  di  queste  due  pinne  sono  sottilissimi  ed 
ima  sol  volta  profondamente  forcuti.  La  cedale  è  robu- 
sta e  formata  di  raggi  più  grossi  e  maggiormente 
suddivisi.  La  testa  ha  un  profilo  rotondato  e  V  orbita  è 
piccola.  Vertebre  24. 

L^  unico  esemplare  esistente  di  questa  specie  boi- 
censo  si  conserva  nel  Museo  di  storia  naturale  di 
Parigi. 
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Ùen.  29.  Toxotes,  Owò. 

en.  Toxotes  antiqaas,  A  gasa.  loc.  eit.  Voi.  IV,  pag.  284,  Ta- 
vola 43.  —  Giebel,  Fauna  cL  Vór.  f,  8,  pag.  59.  — 
Pictet,  Paléont  Voi.  II,  pag.  70.  —  Soiaeaa  jacu- 
latrix,  Ittiol,  veron.  Tav.  45,  fig.  1.  —  Latjaoos 
ephippam,  Blainv.  Icht.  pag.  43. 

La  lunghezza  è  tre  volte  e  mezzo  V  altezza  presa 
alla  metà  del  corpo.  Si  distingue  per  la  forma  schiac- 
ciata dalla  parte  anteriore  del  corpo  e  della  testa,  che 
formano  quasi  una  linea  retta,  mentre  il  contorno  della 
regione  addominale  è  arcuato.  La  dorsale  si  comp  one 
nella  parte  anteriore  di  sei  raggi  spinosi  di  cui  il  pri- 
mo è  lungo  la  metà  dei  più  grandi.  Le  dimensioni  di 
questi  raggi  non  superano  quelle  dei  raggi  molli  che 
seguono  in  numero  di  12.  La  dorsale  finisce  rimpetto 
al  tetrmine  posteriore  dell^  anale  presso  la  base  della 
coda.  Le  pettorali  non  furono  osservate  perchè  man- 
canti per  lo  più  negli  esemplari.  Le  ventrali  hanno  sul 
dinanzi  un  grosso  raggio  spinoso  più  corto  dei  raggi 
molli  e  terminano  rotondate  posteriormente.  V  anale 
piuttosto  rilevata  nella  parte  anteriore,  ha  ivi  tre  ro* 
busti  raggi  spinosi  seguiti  da  12  raggi  molli  molto 
suddivìsi  nelle  loro  metà  superiori.  Il  contomo  di  que- 
sta pinna,  che  è  molto  distesa,  è  rotondato.  La  cedale 
si  compone  di  15  raggi  ramificati,  8  nel  lobo  superio- 
re, 7  neir  inferiore,  ed  è  fiancheggiata  superiormente 
da  6  raggi  semplici  più  corti  ed  inferiormente  da  7. 
La  testa  occupa  un  terzo  della  lunghezza  del  corpo  e 
termina  col  muso  prolungato.  L' orbita  è  grandissima. 
Vertebre  24, 
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Specie  di  M*  Bolca  i  cui  esemplari  8i  trovano  nel 
Mnseo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nel  Gabinetto  della 
B.  Università  di  Padova,  nella  Collezione  dei  marchesi 
di  Canossa  ed  in  quella  dei  conti  Gazola  in  Verona. 

VIL  GOBIOIDEI,  Cuv. 

Gen.  30.  Gobius,  Lacépéd. 

68.  GobiQS  maoraros,  A  gas  8.  loc.  di.  Voi.  IV,  pag.  203, 
Tav.  34,  flg.  3-4.  —  Plot  et,  Paléont  Voi.  II,  pag.  71. 
Gobi  OS  barbatas ,  Ittiol.  veron,  Tav.  11,  fig.  2.  — 
Oobios  verooeosig,  IttioL  veron,  Tav.  II,  fig.  Z.  — 
Blaior.  Icht  pag.  54.  — -firono,  lial.  o.  34. 

La  lunghezza  è  sei  volte  l'altezza.  La  testa  occupa 
due  noni  della  lunghezza.  La  forma  è  allungata  e  di  una 
quasi  eguale  altezza  del  capo  alla  coda,  verso  cui  gra- 
datamente  si  fa  un  terzo  minore.  La  dorsale  si  divide 
in  due.  Ea  prima  è  composta  di  7  sottili  raggi  spinosi. 
La  seconda  di  12  raggi  molli  presso  a  poco  di  eguale 
lunghezza  meno  i  due  primi  che  sono  piii  brevi  e  meno 
profondamente  partiti.  Le  pettorali  hanno  dei  raggi 
numerosi  ed  assai  sottili  e  forcuti.  L'anale  posta  quasi 
in  faccia  alla  dorsale  molle,  ha  10  raggi.  Le  ventrali 
hanno  un  piccolo  raggio  semplice  e  5  raggi  molli  mol- 
to ramificati.  La  cedale  misura  un  poco  piii  del  quarto 
della  lunghezza  totale  del  pesce.  Essa  forma,  per  cosi 
dire,  un  unico  lobo  rotondato,  composto  di  circa  24  rag- 
gi molto  divisi  fin  dalla  base,  che  aumentano  grada- 
tamente di  lunghezza  dal  di  fuori  verso  la  parte  media- 
na. Vertebre  24. 

Specie  non  rara  a  Bolca.  Gli  esemplari  si  trovano 
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in  vai*ie  Collezioni.  Agassiz  la  descrisse  sa  quelli  del 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi.  Alcuni  si  conserva- 
no pure  nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R.  Uni* 
versità  di  Padova. 

69.  Oobius  mieroeephalas,  A  gas  8.  Ice.  eit  Voi.  IV,  pag.  204, 
Tav.  34,  flg.  2.  —  Pi  ctet,  Paléont.  Voi.  II,  p.  71. 

La  lunghezza  è  5  volte  V  altezza,  misurata  dietro 
la  testa.  La  testa  occupa  circa  un  quinto  della  totale 
lunghezza.  La  parte  spinosa  della  dorsale  è  composta 
di  7  raggi  che  vanno  decrescendo  fino  air  ultimo,  il 
quale  non  giunge  alla  metà  della  lunghezza  del  pri- 
mo raggio  della  parte  molle.  Quest'  ultima  è  formata 
di  9  raggi  molli  che  pure  si  abbreviano  procedendo 
air  indietro.  La  pinna  anale  conta  almeno  6  raggi  piut- 
tosto lunghi.  Essa  comincia  un  poco  piiì  indietro  della 
parte  molle  della  dorsale  e  finisce  rimpetto  al  termine 
di  essa.  La  cedale  è  piuttosto  larga  ed  espansa  verso 
r  estremità  che  è  menò  rotonda  di  quella  della  specie 
precedente.  La  testa  pure  è  in  proporzione  molto  piti 
accorciata  nella  presente  specie,  la  cai  totale  dimen- 
sione non  supera  il  quarto  della  grandezza  del  OoMus 
macrurus.  Colonna  vertebrale  sottile.  Ultime  vertebre 
cedali  molto  allungate. 

L'  esemplare  descritto  e  figurato  dall'  Agassiz  pro- 
viene pure  da  monte  Bolca,  ed  appartiene  alla  Oolle- 
zion  del  dott.  Hartmann  di  Goeppingen. 
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Vili.  LOPHIOIDEI,  Cuv. 

Gen.  31.  LApbfitt,  Attedi. 

70*  Lopfainir  htméìbjwmuÉ,  A  gasa.  ìoc.  cit.  Voi.  V,  Parte  I, 
pag.  114,  Tav.  40.  —  Pictet,  PaléaHt.  Vói.  II,  p.  72. 
«^  Lophias  piMatoHas,  Ittici  veron.  Tav.  42.  flg.  8. 
Lorioària  PleèostomoB,  Itttì>L  veron.  Tav.  20,  fig.4.— 
Lòphias  piaoatorìni  var.  Ooaelli,  B 1  a  i  o  t.  /cAt  pa- 
gine 36  e  38. 

La  lunghezza  supera  d^  un  solo  terzo  la  larghezza 
di  questo  curioso  pesce,  la  cui  testa  è  larghissima  ed 
ha  la  mandibola  inferiore  munita  fittamente  di  denti 
lunghi  ed  acuti.  É  facile  a  distinguersi  per  la  bizzarra 
sua  forma,  prodotta  dalla  larghezza  della  testa  che 
supera  di  due  terzi  quella  del  corpo,  e  dalla  disposizio- 
ne delle  pettorali  staccate  dal  corpo  e  portate  dalle  ossa 
prolungate  del  tarso.  Le  pettorali  hanno  17  raggi  ar- 
ticolati fin  dalle  base,  che  non  si  dicotomizzano. 

I  raggi  della  dorsale  oltrepassano  V  inserzione  della 
cedale,  che  viene  soltanto  raggiunta  dair  estremità 
dei  raggi  della  pinna  anale.  Vertebre  21  all'  incirca. 

Due  esemplari  di  questa  specie  bolcense,  apparte- 
nenti ad  individui  di  diversa  età,  si  conservano  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi.  Un  altro  esemplare 
esiste  nella  Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona  ed 
un  te^zo  nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R.  Uni- 
versità di  Padova. 
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IX.  AULOSTOMI,  Ctjv. 
Gen.  32.  FIstiiiaria,  Linn.         ^ 

69.  FiitnlariA  teDoirostris,  A  gas  8.  loceit  Yol.IV,  pag.  280, 
Tav.  36,  flg.  4.  -*  Qiebel,  Fauna  d.  Vano.  I,  3, 
pag.  99.  —  Pi  et  et,  PaìéonU  Voi.  II,  pag.  73.  — 
Esox  Belone,  Ittiol,  veron.  Tav.  5,  flg.  2.  —  Esox 
longirofltris,  Blainv.  Icht.  pag.  37*  —  Ero  no,  lial. 
n.  22. 

Pesce  di  forma  angusta  ed  allungata.  La  lunghezza 
è  32  volte  il  diametro  misurato  vicino  alla  testa.  Que- 
st'  ultima  è  lunga  più  d' un  terzo  della  lunghezza  del 
corpo,  prolungandosi  anteriormente  in  un  rostro  acu- 
minato, alla  cui  estremità  trovasi  la  bocca  formata  da 
una  fessura  diretta  dalF  alto  in  basso  e  dall'  innanzi 
air  indietro.  La  dorsale  e  V  anale  composte  di  raggi 
sottili,  sono  precisamente  opposte  V  una  air  altra,  e  la 
lunghezza  dei  loro  raggi  supera  T  altezza  del  corpo. 

Bella  specie  di  M.  Bolca  i  cui  esemplari  si  osserva- 
no nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nelle  Colle- 
zioni di  lord  Enniskillen  e  di  lord  Egerton,  nel  Gabi* 
netto  di  storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova. 

Gen.  33.  Auioatoma,  Zacépéd. 

72.  Aulostoma  boloeose,  A  g  a  e  e.  Tol.  IV,  pag.  282,  Tav.  35, 
flg.  2-8.  —  G  i  e  b  e  1,  Fauna  d.  Vano.  I,  8,  pag.  98. 
—  P  i  0 1  e  t,  Paléont.  VoL  11^  pag.  73.  —  Pistolaria 
Chinentii.  Ittici,  veron.  'Qpy.  5,  flg.  1.  ~  Fietolaria 


■^ 
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1i>«lòenAÌH>  B 1  a  i  n  ▼.  Icht  pag.  86.  -«  B  r  o  n  n,  ItaL 
n.  80. 

La  lunghezza  è  12  volte  l'altezza.  La  testa  occupa 
il  terzo  della  lunghezza  del  corpo  non  compresa  la 
coda.  La  forma  è  lineare  lanceolata  molto  allungata  di 
quasi  eguale  altezza  fino  al  principio  delle  pinne  dor- 
sale ed  anale  da  dove  va  diminuendo  fino  alla  coda 
ove  è  di  due  terzi  minore.  Le  pinne  ventrali  sono  pie- 
eolissime  e  poste  alla  metà  della  regione  addominale. 
Le  pinne  dorsale  ed  anale  sono  collocate  Tuna  in  fac- 
cia air  altra  al  terzo  posteriore  del  corpo.  I  loro  raggi 
sono  sottili  ed  air  incirca  lunghi  quanto  è  alto  il  corpo 
in  quel  punto.  La  cedale  è  piccola,  disposta  a  venta- 
glio e  rotondata. 

Gli  esemplari,  provenienti  da  Bolca,  si  veggono  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi ,  nel  Gabinetto  di 
storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova,  nella  Col- 
lezione dei  marchesi  di  Canossa  in  Verona  ed  in  quella 
Zigno  in  Padova. 

Gen.  34.  Urosphen,  Affoss. 

73.Urospben  flstalaris,  Agata,  loo.  oit.  Vol.IV,  pag.284,  Tav. 
35,  flg.  6.  —  aiebel.  Fauna  d.  Vorw.  I,  3,  pag. 
100.  —  B  r  0  n  n,  Lethaea.  Voi.  IIL  Tav.  42^,  flg.  1. 
—  P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  73.  -*  Fistalaria 
tabacarìa,  Ittiol  veron.  Tav.  29,  flg.  4  —  Fistularia 
dabia,  Blainv.  Icht.  pag.  87.  —  Brooo,  Ital 
D.  87. 

La  lunghezza  è  diciannove  volte  T  altezza  presa  vi- 
cino alla  testa.  La  testa  occupa  nn  terzo  della  totale 
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luaghez2a  del  pesce  compresa  la  coda.  La  forma  di 
questo  pesce  è  assai  somigliante  a  quella  deir  Aido- 
stoma  bokense^  ma  molto  più  angusta.  La  cedale  ha  i 
raggi  mediani  così  lunghi  che  giungono  a  misurare 
il  quinto  deir  intera  lunghezza  del  pesce.  La  testa 
è  più  lunga  e  più  grossa  di  quella  della  specie  pre- 
cedente e  la  bocca  è  in  proporzione  alquanto  più 
grande. 

Anche  questa  specie  si  trova  soltanto  a  Bolca  e  gli 
esemplari  si  ponno  osservare  nel  Museo  di  storia  na- 
turale di  Parigi,  nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della 
B.  Università  di  Padova,  nella  Collezione  dei  conti  Ga- 
zola  in  Verona  ed  in  quella  Zigno  a  Padova. 

Gen.  35.  Rhamphoaus,  Aga^s. 

74.  RbamphoBUB  aouleatas,  4  g  a  b  s.  loc.  cit  Voi.  IV,  pfg.  ^0, 
Tay.  32,  flg.  7.  —  a  i  e  b  a  1,  Fauna  d.  Vorw.  1, 3, 
pag.  99.  —  B  r  0  n  n,  Leihaea.  Voi.  Ili,  pag.  678,  Tav. 
4»*,  flg.  2,  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont  Voi.  U  ,  pag.  73. 
—  UraDoscopoB  Rastram.  IttioL  veron.  Tav.  5,  flg. 
4.  —  CentriscuB.  IttioL  veron.  Tav.  75,  flg.  1.  — 
GentriseuB  acoléatas.  B 1  a  i  d  v.  Icht  pag.  45.  — 
B  r  0  o  n,  ItaL  n.  82. 

La  lunghezza  à  aìV  incirca  A  volte  i'  altezza  del  cor- 
po presa  fra  le  basi  della  dorsale  e  delle  ventrali  nel 
punto  anteriore.  La  testa  coi  rostro  occupa  più  della 
metà  della  lunghezza  del  corpo,  compresa  la  coda.  Il 
Tostro  è  molto  assottigliato  e  termina  in  punta.  La  pri^ 
ma  pinna  dorsale  comincia  piij  indietro  delle  ventrali, 
con  un  grosso  raggio  spinoso  lungo  fino  alla  metà 
della  cedale,  il  quale  s' erge  dietro  la  nuca  e  sale  ob- 


bliquamente  air  indietro  e  che  è  denticolato  nel  mar- 
gine posteriore.  La  seconda  dorsale  sta  in  faccia  al- 
r  anale  e  tatte  due  sono  collocate  molto  indietro  e  si 
compongono  di  nove  raggi  per  cadauna  assai  piccoli 
e  sottili.  La  pinna  cedale  è  piuttosto  grande  e  coir  e- 
stremità  tagliata  in  senso,  verticale. 

Graziosa  specie  bolcense,  i  cui  esemplari  si  trovano 
nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nel  Gabinetto 
di  storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova,  nella 
Collezione  dei  marchesi  di  Canossa  in  Verona,  ed  in 
quella  Zigno  in  Padova. 

Gen.  36.  Amphisyle,  EMn. 

75.  Amphisyle  longii^ostrìd,  A  g  a  s  b.  loc.  cit  Voi.  IV,  pag.  276, 
Tav.  18,  fig.  4.  —  Fletei,  Paléont.  Voi.  II,  pag. 
74.  —  Oeàtriscus  yelitarlB,  IttioL  veron.  Tav.  63,  flg. 
2.  —  Geatriscas  loDgirostris,  B 1  a  i  n  v.  Icht  pag.  35. 
—  B  r  0  D  n,  ItaL  n.  83. 

La  lunghezza  è  6  volte  V  altezza  e  la  testa  col  ro- 
stro ne  occupa  quasi  la  metà.  Il  corpo  è  di  forma  lan- 
ceolata bislunga.  La  dorsale  componesi  di  un  lungo, 
grosso  raggio  spinoso  acuminato  e  alquanto  curvo , 
molto  caricato  sul  dorso  e  che  oltrepassa  di  molto  la 
coda.  Il  seguono  dei  raggi  piccolissimi  e  cortissimi  che 
continuano  fino  alla  coda.  La  cedale  è  composta  di  po- 
chi raggi  e  finisce  tronca. 

La  tavola  citata  dall'  Àgassiz  è  fra  quelle  che  non 
furono  pubblicate.  L' esemplare  non  esiste  nel  Museo 
di  storia  naturale  di  Parigi,  del  che  meraviglia  V  Agas- 
siz,  essendo  questo  pesciolino  figurato  nelF  Ittiolitolo- 
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già  Veronése,  ma  quest'  opera  non  comprende  1*  antica 
Collezione  Gazola  trasportata  a  Parigi,  ma  bensì  quel- 
la che  fa  raccolta  dopo  dal  conte  Gio.  Batt  Gazola 
ed  oltre  a  queste  le  collezioni  Rotari,  Canossa  e  Buri 
e  r  esemplare  di  cui  trattasi  faceva  parte  appunto 
della  Collezione  Botari. 

X.  PLEURONECTES,  Linn. 
Gen.  37.  Rhombus,  Guv. 

76.  Rbombas  miaimns,  À  g  a  8  s.  loc.  cit  Voi.  IV,pag.  280,  Tav. 
34,  fig.  1.  —  0  i  e  b  e  1,  Fauna  d.  Vano.  I,  3,  pag. 
102.  —  P  i  0 1  e  t,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  76,  Tav.  31, 
fig.  9.  ^  M  a  a  8  a  1.  Spectm.  photogr.  pag.  36,  Tav. 
13,  fig.  1.  —  Plearonectes  quadratulaa,  Itttol.  veron, 
Tav.  63,  fig.  3.  —  B  1  a  i  D  V.  Icht.  pag.  53. 

La  lunghezza  è  alquanto  maggiore  di  due  volte 
r  altezza  presa  ove  il  corpo  è  più  largo.  La  testa  oc- 
cupa un  poco  meno  del  quarto  della  totale  lunghezza 
del  pesce  che  è  di  forma  largamente  ovata.  La  dorsale, 
che  dalla  quarta  vertebra  cedale  si  estende  per  tutto 
il  dorso  fino  sopra  la  bocca,  è  composta  di  62  raggi  sem- 
plici sottili  eguali  piegati  air  indietro  fino  dopo  la  re- 
gione nucale  indi  eretti  ed  un  poco  più  lunghi,  poscia 
lievemente  descrescenti  verso  la  coda.  L' anale  compo- 
sta di  45  raggi  eguali  a  quelli  della  dorsale,  termina 
pure  alla  quarta  vertebra  cedale.  Le  pettorali  sono  ro- 
tondate e  composte  di  9  raggi.  Le  ventrali  sembra 
non  avessero  più  di  5  raggi.  La  cedale  è  formata  da 
17  raggi  forcuti  di  cui  i  mediani  sono  più  lunghi.  La 
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bocca  è  rivolta  un  poco  air  insù  ed  è  fornita  di  mi- 
nutissimi denti.  30  verteb.,  10  addom.,  20  cedali. 

Questa  specie  manca  nella  Collezione  del  Museo  di 
storia  naturale  di  Parigi  e  V  Agassiz  la  descrisse  e  fi- 
gurò sopra  un  esemplare  del  Museo  di  Monaco.  Uno 
assai  bello  faceva  parte  della  Collezione  Massalongo, 
ora  passata  nel  Museo  Civico  di  Verona.  Altri  esem- 
plari si  conservano  nelle  Collezioni  Canossa,  Gazola  e 
de  Betta,  pure  in  Verona,  nell'  I.  R.  Gabinetto  di  Cor- 
te in  Vienna,  nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della 
K.  Università  di  Padova  e  nella  Collezione  Zigno. 

(continua) 
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L' ambasciatore  di  Venezia  a  Vienna,  Pietro  Capel- 
lo, ci  traccia  dinanzi  un  quadro  delle  speranze  e  dei 
calcoli  deir  Austria  e  dei  disegni  o  delle  disposizioni 
delle  altre  Corti,  alla  fine  del  febbrajo  1741. 

«  Intanto  gran  fiducia  aggiungono  le  lettere  del- 
l' ambasciatore  Holstein  da  Londra,  assicuranti  rila- 
sciati gli  ordini  in  Hannover  d^  unire  le  truppe,  formar 
un  campo  d' osservazione  e  tenerle  pronte  all'  esigen- 
ze della  Regina  d' Ungaria.  Eguali  sono  le  speranze 
per  ottenere  dalla  Danimarca  li  soccorsi  promessi  a 
sostenere  la  pragmatica  sanzione.  Se  riuscirà  muover 
tutte  queste  truppe,  contro  li  Prussiani,  quello  sarà  il 
momento  piii  sicuro  et  opportuno  d^  attaccarli  nella 
Slesia.  Mancano  le  lettere  che  tanto  s' attendono  dalla 
Moscovia;  sono  sempre  magnificate  le  speranze  con- 
cepite, ma  il  ritardo  suscita  suspizioni  che  il  generale 
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Mùnnich,  ora  tanto  autorevole,  sia  attacéato  agli  inte- 
ressi del  Be  di  Prussia,  e  benché  non  possa  dissuader 
la  Principessa  regnante,  tanto  congiunta  alla  Casa 
d' Aastria,  promova  dilazioni,  e  ne  abbia  speciosissimo 
pretesto,  rammemorando  l' antiche  gelosie  della  Sve- 
zia, sin  attanto  che  non  siano  sciolte  le  sessioni  di  quel 
Parlamento,  e  si  manifestino  le  massime  che  prevale* 
ranno  in  quel  Regno.  Il  Re  d' Inghilterra  non  cesse 
d' insinuare  la  prudenza  di  qualche  progetto,  dimostra 
però  prontezza  neir  adempire  ai  contratti  impegni  , 
come  accennai,  colle  forze  dell'  Elettorato.  Mi  è  noto 
che  eccitato  dalle  considerazioni  dell'  Olanda,  abbia 
con  la  maggiore  efficacia  avanzato  unitamente  le  piiì 
efficaci  insinuazioni  al  Re  di  Prussia,  non  lasciando 
di  fargli  comprendere  la  necessità  in  cui  si  ritrovava 
unirsi  agli  altri  principi  interessati  a  sostenere  V  ere- 
dità di  Casa  d' Austria. 

«  Deve  di  giorno  in  giorno  arrivare  in  Berlino  un 
Ministro  del  Re  britannico,  espressamente  spedito  al 
maneggio  da  cui  dipenderà  il  destino  della  convenzio* 
ne  0  della  guerra.  Non  potendosi  più  sottraere  dalle 
ricerche  deir  ambasciatore  Holstein,  senza  dichiararsi 
contro  la  pragmatica  sanzione,  non  conveniva  air  In- 
ghilterra  ridur  la  Regina  d'  Ungheria  alla  necessità 
d' abbandonarsi  interamente  alla  Francia.  Si  ricerca  in 
qualche  modo  salvar  gì' interessi  della  Casa  di  Bran- 
deburg,  ma  se  cade  il  maneggio  non  si  vogliono  sa- 
crificar li  proprj.  È  fama,  che  sciolta  qualunque  spe- 
ranza di  convenir  colla  Spagna,  siasi  riconfermata  la 
massima  di  sostenere  nella  sua  forza  la  Casa  d' Au- 
stria, onde  possi  controbilanciare  le  forze  tanto  ri- 
guardevoli  della  Francia.  Sembrano  anco  confermate 
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le  speranze  che  la  stessa  massima  assicurar  abbia  al 
Granduca  il  voto  d^  Hannover.  Aggiunta  la  corona  im- 
periale, renderà  riguardevole  Y  autorità  sua,  et  all'  in- 
contro, se  elevato  fosse  qualche  altro  principe,  ricer- 
cando aggiunger  Stati  alla  dignità,  sarebbe  il  nuovo 
Imperatore  tentato  o  a  far  valere,  o  a  promuovere  le 
pretensioni  contro  la  Gasa  d' Austria.  È  noto  che  que- 
sto pericolo  è  molto  temuto  da  altri  Principi  minori 
della  Germania,  che  ne  sarebbero  piii  esposti  e  meno 
difesi. 

«  È  arrivato  monsig.  Nunzio  Doria  a  Francfort,  per 
assistere  alla  Dieta,  ma  non  spiegherà  solennemente 
il  carattere  per  evittar  le  questioni  e  le  difficoltà  delle 
altre  occasioni  ;  V  espedizione  Sua  adempie  li  riguardi 
della  dignità  e  deir autorità  del  Pontefice,  dichiara 
però  una  specie  di  neutralità  nelF  elezione,  non  essen- 
do per  dimostrar  inclinazione  più  air  uno  che  all'altro 

dei  Principi  cattolici introdotta  la  questione 

se  la  pluralità  o  tutto  il  completo  numero  degli  Elet- 
tori decidere  debba  ;  da  pochi  e  forse  da  un  solo  si 
potrà  sostener  V  opposizione.  Non  ostante  non  è  que- 
sta la  difficoltà  più  riflessibile  air  Elezione,  eccedenti 
si  tengono  quelle  che  promuover  può  la  Francia,  e  in- 
fatti è  stato  molto  sensibile  alla  Regina,  che  li  Ministri 
del  Cristianissimo  ed  alcuni  principi  dell'  Impero  abbia- 
no parlato  contro  l'esaltazione  deirArciduca.  Il  Blondel, 
inviato  di  Magonza,  ora  dichiara  incapace  quel  Prin- 
cipe deir  Impero,  ove  non  possiede  Stati  ;  ora  riflette 
il  caso  che  restasse  semplice  Duca  di  Toscana,  senza 
forze  da  sostenere  l' imperiai  dignità.  Non  è  verosimile 
che  un  ministro  del  Cristianissimo  spargesse  tali  sen- 
timenti e  sì  acerbe  opposizioni  senza  commissione. 
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«  Ponno  operare  negli  animi  degli  Elettori  e  dei 
Principi  interessati,  o  almeno  ponno  disponerli  e  pre- 
venire quelle  più  aperte  opposizioni,  che  si  ordissero 
0  dal  Cardinale  Fleury  o  da  quel  Principe,  che  la  Fran- 
cia volesse  per  proprio  interesse  esaltato  (I).  » 

L'Austria  spingeva  innanzi  alacremente  le  nego- 
ziazioni con  Augusto  III  elettore  di  Sassonia  e  re  di 
Polonia,  di  fronte  ai  pertinaci  propositi  del  Re  di  Prus- 
sia, nello  stesso  tempo  che  i  Brevi  esortatorii  inviati 
dal  Papa  ai  Principi  dell'  impero  giovavano  ad  essa 
notevolmente  per  eccitare  quelli  a  fornirle  ajuti. 

«  Intanto  progrediscono  li  maneggi  per  ottenere 
dai  Principi  cattolici  dell'  Impero  soccorsi,  e  molto  sti- 
molo hanno  aggiunto  li  Brevi  circolari  del  Sommo  Pon- 
tefice e  le  esortazioni  che  va  avanzando  il  Nunzio  Do- 
ria,  onde  prevenir  li  pericoli  che  la  guerra  di  Slesia 
non  si  converta  in  guerra  di  religione.  Riguardevoli 
sono  le  speranze  dell'alleanza  della  Polonia  e  della  Mo- 
scovia,  alla  quale  pare  abbia  ad  unirsi  il  Re  d'Inghil- 
terra ,  come  Elettor  d' Hannover.  Il  Re  Augusto  ha 
avanzato  le  sue  ricerche,  come  in  altra  settimana  ho 
avuto  r  onore  di  accennare  a  V.  Serenità.  Fra  queste 
dicesi  che  offerendo  ventimila  soldati,  ricusi  il  risarci- 
mento in  denaro,  esperimentato  anche  nell'ultime 
occasioni  pronto  a  promettersi  e  difficile  ad  eseguirsi. 
Vorrebbe  che  la  Regina,  acquistando  li  contadi  del  Re 
di  Prussia  nella  Lusazia,  e  il  Principato  di  Grossem, 
prendesse  impegno  di  cederglieli,  investendolo  de  feu- 
di rilevanti  della  Corona  di  Boemia,  e  che  alcuni  de 
Principati  di  questo  regno  gli  fossero  imediatamente 

(1)  Germania,  dispaccio  n.  13,  25  febbraio  1741. 
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concessi,  sin  aitante  ohe  rintegrar  si  potesse  dei  danni 
e  dispendii  a  quali  anderebbe  incontro.  Mi  è  noto  che 
sinora  questi  sono  negati,  e  che  facilmente  si  vanno 
convenire  quelli  delle  conquiste  sopra  li  nemici.  Questi 
sono  li  principali  articoli  dai  quali  la  Regina  ha  otte-* 
Buto  separar  il  maneggio  del  voto  elettorale  e  degli 
afiari  delF  Impero,  onde  la  loro  difficoltà  non  differisce 
il  soccorso  necessario  alla  Slesia.  Altri  articoli  che  si 
dicono  di  famiglia,  sono  i  maneggi,  ma  piiì  arcani, 
onde  non  saprei  nemmeno  adombrarli.  La  conclusione 
si  differirà  alle  proposizioni  e  risposte  della  Moscovia. 

Intanto  nuova  maggior  fiducia  si  è  concepita 

per  le  ultime  lettere  di  Londra,  che  il  Re  pronto  sia  ad 
entrar  nelP  accennata  alleanza,  e  che  inoltre  il  Trat* 
tato  proposto  comprenda  articoli  et  interessi  contro 
r  idea  della  Spagna.  Ad  eguali  misure  credesi  pronta 
la  Repubblica  d'Olanda,  che  ha  oggetti  ancor  maggiori 
di  sostenere  in  vigore  la  Casa  d^  Austria,  e  di  veder 
abbattute  le  forze  del  Re  di  Prussia.  Egli  nel  partir  da 
Berlino  si  dichiarò  pronto  a  sacrificare  li  tesori,  le  trup- 
pe e  il  proprio  sangue,  per  sostener  V  acquisto  della 
Slesia,  ond^  è  che  il  Ministro  brittanico  non  può  lusin- 
garsi d' avanzar  il  proggetto  dell'  accomodamento.  La- 
sciato traspirare  quello  delF  alleanza  colla  Regina  di 
Ungaria,  sulla  speranza  che  il  pericolo  agevolasse  il 
maneggio,  non  ha  servito  che  ad  allarmar  li  Prussia- 
ni (1).  » 

Quanto  più  si  veniva  formando  e  disponendo  il  cam- 
po della  difesa  a  guarentigia  deir Austria,  mostrandosi 
sulla  scena  gli  Stati  che  vi  avrebbero  preso  parte,  seb- 

(1)  QeTDoania,  dispaccio  d.  14,  4  marzo  VI  Al. 
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bene  niente  ancora  si  fosse  concluso  definitivamente 
per  venire  ai  fatti,  tanto  più  compariva  in  aspetto  mar- 
ziale r  elettore  Carlo  Alberto  di  Baviera,  limitandosi 
però  a  soli  apparecchi,  non  volendo,  come  vedemmo, 
mettersi  fuori  della  legge,  per  non  esporre  a  pericolo 
la  sua  candidatura  all^  impero,  e  tanto  più  andavano 
svanendo  le  lusinghe  fatte  concepire  dal  cardinale 
Fleury,  e  temevasi  dalla  Corte  austriaca  con  fonda- 
mento, che  si  lascierebbe  libero  il  passo  alle  truppe 
spagnuole,  attraverso  la  Francia.  Se  V  Austria  smet- 
teva r  idea  di  combinare  una  lega  in  Italia,  secondo  i 
suoi  intendimenti,  per  mezzo  del  Pontefice,  essa  però 
si  volgeva  di  proposito  a  conoscere  V  animo  del  Re  di 
Sardegna,  per  concertarsi  con  lui,  e  simili  pratiche, 
già  altre  volte  iniziate,  divisava  di  fare  in  pari  tempo 
con  Venezia. 

«  Ammassa  (l' Elettore  di  Baviera)  felicemente  re- 
clute, anzi  li  disertori  Prussiani  sono  tutti  raccolti  alle 
sue  insegne,  onde  molto  si  magnifica  V  aumento  delle 
sue  truppe.  Pare  che  non  convenga  agli  interessi  suoi 
muover  guerra  e  cader  nelle  comminatorie  della  Bolla 
d'Oro,  prima  dell'elezione  deirimperatore,  che  con- 
vertirsi potrebbe  contro  l'idea  della  sua  esaltazione. 
Giova  forse  l' ostentar  maggiori  forze,  pure  non  si  pon- 
no  riguardar  senza  gelosia  tanti  dispendii  di  un  Prin- 
cipe che  confina,  e  che  rende  note  e  pare  cerchi  1'  op- 
portunità per  sostener  le  sue  pretensioni  sopra  gli  Stati 
ereditarii.  È  osservabile  eh'  escono  dalla  sua  Tesoreria 
doppie  di  Spagna,  né  si  lascia  di  temere  concerti  et 
intelligenze.  Le  speranze  sopra  le  asserzioni  del  Car- 
dinale di  Fleury  si  illanguidiscono,  e  molte  lettere  fan- 
no temere,  che  negato  il  passaggio  delle  truppe  Spa- 
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gnuole,  abbiasi  preso  impegno  di  dissimnlarlo ,   anzi 
molti  credono  arrivati  già  li  forieri  spagnuoli  in  Nimes 
e  nelle  altre  piazze  della  Linguadoca. 

«  Parrebbe  questo  il  momento  in  cui  pensassero  alle 
dispositioni  d' Italia ,  e  particolarmente  air  idea  del 
Trattato  de  Principi  della  Provincia.  Dopo  li  cenni  rif- 
feriti  air  Ecc.roo  Senato  non  mi  si  è  fatta  parola  ;  posso 
però  assicurare  V.V.  E.E.  che  due  raggioni  hanno  per- 
suaso soprassedere.  La  prima  le  difficoltà  rilevate  di 
convenire  col  Pontefice  riguardo  le  dichiarationi  sue 
della  ristrettezza  della  Camera  Apostolica^  riguardo  le 
gelosio  di  non  esponere  il  primo,  in  caso  di  guerra, 
lo  Stato  della  Chiesa  air  ostilità  de'  Spagnuoli  o  sia 
del  Re  di  Napoli,  e  riguardo  insieme  d' aver  rilevato, 
che  quasi  per  preliminare  o  come  conditione  necessa- 
ria, si  sarebbe  per  eseguire  il  risarcimento  delli  diritti 
e  della  giurisditione  della  S.  Sede,  sopra  Parma  e  Pia- 
cenza. La  seconda  ragione  è  quella  di  scoprire  e  far 
spiegare  V  animo  del  Re  di  Sardegna,  onde  si  è  solle- 
citato anche  in  quest^ultimi  giorni  la  partenza  di  cote- 
sto generale  Solemburg  a  quella  Corte  (1}.  » 

L' azione  del  Papa  riguardo  ai  Principi  cattolici  per 
fine  di  Religione,  riuscendo  a  favore  dell'  Austria,  ca- 
gionava una  reazione  in  senso  religioso  da  parte  del' 
re  di  Prussia,  che  pubblicava  la  sua  famosa  dichiara- 
zione intorno  alla  libertà  di  coscienza,  mescendosi  cosi 
r  efficacia  della  Religione  a  quella  della  politica  nella 
grandiosa  lotta  che  ormai  si  appressava. 

«  Fu  dispiacevole  al  Re  di  Prussia  il  Breve  spedito 
dal  Pontefice  alli  Principi  dell'  Impero,  onde  fece  pub- 
li)  Gennania,  dispnocio  n.  15,  4  mano  1*741. 
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blicare  V  anneesa  dichiarazione  di  libertà  di  coscienza  e 
del  pacifico  esercizio  della  Religione,  sperando  distrog'- 
gere  o  scemare  V  impressione  che  avesse  operato  qael 
Breve  (1).  » 

Se  la  reazione  del  Re  di  Prussia  contro  V  efficacia 
dei  Brevi  pontificii,  diretti  ad  eccitare  contro  di  lui  il 
sentimento  religioso  cattolico,  scompigliavano  alquan- 
to i  disegni  dell'  Austria,  d' altra  parte»  a  suo  conforto 
e  notevole  vantaggio  nella  pubblica  opinione  si  appa- 
lesava priva  d'ogni  fondamento  la  notizia  messa  in  g^i- 
ro  dalla  Corte  prussiana,  certamente  per  fine  politico» 
di  una  nuova  alleanza  conclusa  tra  la  Russia  e  la  Prus- 
sia, per  dare  a  questa  la  Slesia,  togliendola  air  Austria, 


(1)  Gennania,  dispaccio  n.  17,  11  marzo  1741.  «  Le  Roi  de  PrnsBe  a 
8on  Ministre  Plenipotentiaire  de  Bothman  a  Ratisbonne  au  sujet  de  la 
crainte  chimerique  pour  la  sureté  de  la  Religion  caiholique. 

«  Les  lettres  patentes  que  J^  ai  d'abord  faiit  publler  a  rentrée  de 
mes  trouppes  en  Silesie  font  Toir,  que  j'  ai  été  bien  eloigné  d'inquie- 
ter  qui  que  ce  soit  dans  le  libre  esercice  de  religion,  tei  qu'  U  a  óté 
Jusque  iciy  mais  au  oontraire  je  conserverai  un  chacun  dans  la  Jouis- 
sance  pleiae  et  entiòre  de  tous  les  privilegies,  droits,  et  prerogatives  in 
ecolesiasticis  et  politicis»  dont  il  a  joui  jusqu'ici  de  quel  que  relig^ion  qu^  11 
puisse  étre  on  me  connoit  au  reste  fort  mal  si  on  m*attrìbue  un  esprit 
persecuteur. 

«  Personne  n*ótant  plus  porte  pour  la  tolerance,  que  Je  le  sais,  et 
ics  oathoiiques  doivent  moins  oraindre  de  moi,  que  de  quelque  prince 
protestant  que  ce  puisse  étre,  de  quei  tous  pouvez  assurer  hardimeat 
tous  les  Ministres  des  Princes  catholiques,  qui  sont  a  Ratisbonpe,  Gom- 
me aussi  de  ce  que  Je  donnerai  jamais  la  moindre  atteinte  ni  dans  mes 
états,  ni  dans  tout  ce  qui  s'est  stipulò  par  la  paix  de  Westphalies  est 
établies  dans  1*  Empire,  mais  je  serois  fort  faché,  qu*  un  seul  catbolique 
puisse  se  plaiodre  qu'on  lui  fit  la  moindre  force  ou  violenoe  sous  mon 
règrne,  et  dans  tous  les  endroits  d^  ma  domjpation..  »  ..  ^  ...  . 
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del  quale  fatto  toccavano  pure  i  dispacci  di  Francia  che 
abbiamo  altrove  riportati  (1). 

<f  Neil'  umilissimo  dispaccio  del  n.  5,  inserita  esi- 
steva la  lettera  della  Corte  di  Moscovia  al  Re  di  Prus- 
sia, ortatoria  et  insieme  efficace  per  dissuaderlo  dal- 
l' impresa  della  Slesia,  lettera  scritta  con  molto  studio, 
e  maggior  artificio  quella  che  nelF  ultimo  ordinario  ho 
dovuto  nello  stesso  argomento  accennare  a  Vostra 
Serenità. 

»  Quest'  è  il  documento  che  dimostra  qual  sia  V  al- 
leanza confermata  tra  quei  due  Principi,  che  poi  con 
equivoco,  e  forse  con  malizia,  è  stata  recentemente  dif- 
fusa dai  ministri  della  Corte  di  Berlino,  quasi  un'al- 
leanza nuova  espressamente  conclusa  per  la  conquista 
della  Slesia  contro  la  Casa  d' Austria.  Questa  è  la  noti- 
zia che  il  sig.  Vasner  scrisse  alla  Regina,  che  è  la  me- 
desima sopra  la  quale  mi  commettono  le  ducali  U  del 
corr.,  rendermi  instrutto-  e  ragguagliare  V  Ecc.mo  Se- 
nato. Obbedendo,  mi  pregio  poter  assicurare  che  quel 
Trattato,  anzi  che  offendere,  o  minuire,  conferma  la 
garantia  e  gli  impegni  della  pragmatica  santione.  Que- 
sto trattato  è  una  delle  accuse  contro  il  Biron  Duca 
di  Curlandia  arrestato,  come  uno  degli  arbitri  suoi  non 
cojnunicati  al  Ministero ,  né  comunicato  né  meno  il 
maneggio  alla  Czarina,  avendo  incominciato  prima 
della  sua  morte.  Il  nuovo  Czar  o  la  Reggenza  non  ha 
voluto,  avvanzato  com'  era  il  Trattato,  interromperlo, 
onde  fu  concluso,  anzi  mi  è  noto  con  fondamento,  che 
tra  gli  sorticeli  vi  sia  il  principale,  che  non  abbia  que- 
sto Trattato  a  intendersi  contrario  e  opposto  in  verun 

<D -Yedi.CftpUoioJi 
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modo  ai  precedenti  Trattati  con  Casa  d' Austria,  e  sin- 
golarmente alla  pragmatica  santione.  Avranno  V.V. 
E.E.  osservato  nella  lettera  intitolata  V  Alleanza  difen- 
siva, rinnovata  cioè  l'antica  tra  le  due  Case,  e  che 
inoltre  vi  è  accennata  la  dichiarazione  d'  aver  assen- 
tito a  tutto  ciò  che  fu  ricercato  ;  ma  senza  aperta  le- 
sione d' un  terzo^  e  non  s' opponga  alla  natura  delV  al- 
l'alleanza  difensiva. 

»  11  contesto  poi  di  tutta  la  lettera,  che  dissuade 
dair  impresa  della  Slesia^  che  accenna  le  ragioni  e  gli 
interessi  di  sostenere  la  pragmatica  santione,  compro- 
ba abbondantemente  e  spiega  V  intenzione  di  quella 
Corte.  Perdonino  V.V.  E.E.  se  replico  che  questi  mini- 
stri riconoscono  la  voce  sparsa  come  un  artificio  dei 
Be  di  Prussia,  eguale  a  quello  con  cui  dichiarandosi 
Tamicitia,  et  offi*endosi  in  soccorso  alia  Regina,  co* 
perse  V  idea  e  la  marchia  con  cui  accese  prima  la 
guerra  contro  V  eredità  dell'  Imperatore,  et  eguale  in- 
sieme air  altro  arteficio,  con  cui  fece  credere  nei  pri- 
mi giorni  entrar  nella  Slesia  di  concerto  et  alleanza 
colla  Regina,  onde  no  derivavano  tante  diffidenze  degli 
altri  Principi  (1).  » 

(1)  Germania,  dispaccio  n.  20,  Vienna  18  marzo  1741. 
«  Brano  della  lettera  della  Corte  Russa  alla  Prussia,  accennata  in  que- 
sto ed  inserita  nel  dispaccio  n.  5. 

«  Serenissimo  Potentissimo  Be  ed  Amico  e  diletto  Fratello. 

«  Vostra  Real  Maestà  avrà  già  più  diffusamente  veduto  dal  mio  scri- 
vere deiril  novembre  quanta  sìa  la  stima  che  faccio  della  sua  amici* 
zia,  e  come  sincero  il  desiderio  di  coltivarla  immutabilmente.  In  questa 
sincera  intenzione  ed  idea  non  ho  avuto  difficoltà  di  rinovar  con  la  Beai 
Maestà  Vostra  T  alleanza  diffensiva  che  da  tanti  anni  in  qua  felicemente 
et  inviolata  sussiste  tra  due  Eccelse  Case  ed  acconsento  voloatarìamea- 


La  nascita  di  un  ùglio  a  Maria  Teresa  che  destò 
indescriyibile  entusiasmo  a  Vienna  (1),  e  fu  susseguita 
da  pompose  feste  battesimali  in  cui  figuravano  come 
padrini  il  papa  Benedetto  XIV  e  1'  elettore  di  Sasso- 
nia e  re  di  Polonia  Augusto  III  (2),  fu  pure  accolta  con 
esultanza  a  Roma  e  se  ne  trassero  fausti  pronostici  (3) 

te  a  tatto  quello  che  dalla  Rea!  Maestà  nostra  a  me  Ai  ricercato  e  da  me 
ptiò  essere  accettato  senza  aperta  lesione  d^nn  terzo,  e  non  s^  opponga 
alla  natura  d'un'  alleanza  difensiva.  L'esecuzione  di  ciò  adempita  in  que- 
sti giorni  da  due  Plenipotenziari!  Ministri  qui  esistenti  ridonda  a  me  in 
Tero  contento  ed  alla  Real  Maestà  Vostra  sarà  nuova  convincente  assi- 
curazione dell' ingenaa  mia  intentione,  e  sinceri  sentimenti. 

«  Quanto  grande  fu  il  piacere  concepito  da  me  sopra  di  ciò,  tanto  mag- 
giore e  dolorosa  è  la  tristezza  che  provo  nel  sentire  qualmente  Marde 
ield  Ministro  Plenipotenziario  e  Consigliere  intimo  della  Maestà  Vostra 
esistente  alla  mia  Corte  abbia  avuto  ordine  di  noUficare  ai  miei  Mini- 
stri la  risoluzione  presa  dalla  Maestà  Vostra  di  entrare  nella  Slesia  con 
un'  Armata  per  impadronirsi  di  quel  Principato  ....  » 
Pietroburgo,  16  decembre  1740. 

(1)  Germania,  dispaccio  n.  18,  13  marzo  1741.  «  Iddio  signore  ha 
esaudito  li  voti  della  Regina  e  del  suo  popolo,  concedendogli  il  tanto 
desiderato  figliolo  .  .  .  Appena  sparsa  la  notizia,  il  popolo  s*  affollò  con 
voci  di  giubilo  al  reale  palazzo  e  scorrendo  per  le  strade  celebra  quasi 
con  furore  la  propria  esultanza  .  .  .  Pare  confirmata  la  Casa  d'Austria 
e  assicurata  l'esaltazione  del  Granduca  suo  padre.  » 

(2)  Germania,  dispaccio  n.  19,  18  marzo  1741.  «  La  funzione  fu  ma- 
gnifica, benché  nelle  stanze  reali,  intervenuta  essendovi  tutta  la  nobiltà 
e  sedici  yescovi  assistenti  in  abito  sacro  al  Nunzio  che  ha  amministrato 
il  Battesimo.  II  Cardinale  Colonitz  ed  il  Principe  Hildburghausen  che 
erano  li  padrini  in  nome  del  Pontefice  e  del  re  Augusto  spiegarono  un 
magnifico  treno  ...» 

(3)  Roma,  dispaccio  n.  81,  25  marzo  1741.  «  Gratissima  riuscì  là 
notizia  qui  giunta  per  staffetta  spedita  da  cotesto  Mons.  Nunzio  della 
nascita  di  un  Arciduca,  lì  Papa  ne  ha  dimostrato  contento  pienissimo, 
e  lo  Ila  palesato  anche  a  questi  ministri  Austriaci  onde  ne  scrivano  alla 
Córte  di  Vienna.  Qui  per  questo  si  formano  fortunati  pronostici  alla  eie- 


~  1484  — 
per  la  composizione  delle  questioni  che  si  agitavano 
tra  le  Potenze  europee,  e  per  la  elezione  del  Granduca 
air  impero. 

Il  voto  ormai  compiuto  di  vedere  assicurata  la  di- 
nastia, l'apertura  del  Congresso  di  Francoforte,  le  pro- 
messe fatte  dair  Inghilterra  di  favorire  V  elezione  del 
Granduca  ad  Imperatore,  opponendosi  agli  sforzi  che 
facevano  in  contrario  la  Francia  e  V  Inghilterra,  la  di- 
chiarazione dello  stesso  Augusto  III  di  non  aspirare 
alla  Corona  imperiale  (1),  erano  tali  fatti  ohe  sempre 
più  confermavano  V  Austria  nelle  sue  speranze,  in  mo- 
do da  illuderla,  non  riflettendo  che  avvenimenti  inopi- 
nati avrebbero  potuto  ad  un  tratto  metterla  a  repen- 
taglio, e  che  gli  aiuti  degli  Stati  su  cui  faceva  asse- 
gnamento non  erano  ancora  che  sole  promesse  impli« 
cito  od  esplicite  e  che  nulla  ancora  era  in  pronto.  La 
condanna  del  sedizioso  consigliere  di  Stato  Paceco  a 


zione  d* imperatore  nella  persona  del  Oran  Duca,  e  si  spera  che  minore 
possa  essere  lo  sconvolgimento  in  Earopa.  Tuttavia  li  maneggi  clie  si 
sa  cbe  la  Spagna  ha  proposti  a  Turino,  la  continuazione  loro  e  V  indole 
sempre  incerta  di  quella  Corte  fan  sospettare  che  anche  l'Italia  possa 
fattalmente  soccombere  a  qualche  vicenda.  » 

(1)  Germania»  dispaccio  n.  22,  25  marzo  1741.  «  Ho  potuto  (in  tale 
occasione)  confermare  il  cenno  dell*  altra  settimana  che  U  re  britannieo, 
oltre  il  voto  promesso  al  Granduca,  sia  nel  maggior  impegno  per  prò* 
muoverne  nella  Dieta  V  elezione,  e  che  precise  sieno  le  commissioai  rUa- 
sciate  al  suo  Ministro  a  Dresda.  Per  confermare  queste  speranze  si  pub- 
blica la  precisa  dichiarazione  del  Re  Augusto  di  non  pensar  iLirimpe- 
ro  *  .  .  La  lettera  esprime  per  ordine  e  in  nome  del  Ee  medesimo  non 
aver  egli  mai  pensato  air  imperio  e  dichiara  quanto  si  pompiaccia  con^ 
servarsi  la  corona  di  Polonia  .  .  .  Bseguita  V  apertura  della  Dieta  d^elet^ 
tione  in  Francfort,  cioè  la  prima  cerimonia  o  pubblicazione,  eseguita 
lennemente  secondo  le  prescritte  formalità  degli  Araldi.  .  .  » 


—  1485  — 

prigionia  perpetua,  pronunciata,  a  quei  di,  dai  Tribunali 
di  Vienna,  era  un  pubblico  atto  di  rigore  messo  in- 
nanzi a  denotare,  con  quale  sicurezza  di  sé  e  con  quale 
risolutezza  la  Regina  tenesse  rivolta  la  mira  a  conser- 
vare intero  V  avito  retaggio  (1). 

Piena  di  tali  speranze  T  Austria,  per  condurre  le 
cose  alla  desiderata  meta,  oltreché  dar  opera  alla  con- 
clusione definitiva  delle  sue  grandi  alleanze,  già  da 
tanto  tempo  predisposte,  e  del  Trattato  di  recente  av- 
viato col  re  di  Polonia,  faceva  nuovi  tentativi  per  ri- 
durre il  Papa  a  servirle  di  mezzo  contro  gli  altri  pre- 
tendenti alla  Corona  imperiale,  e  si  volgeva  di  propo- 
sito a  guadagnare  alla  sua  causa  Venezia  e  il  Re  di 
Sardegna. 

Ma  a  Roma  e'  era  un  Papa  che  innanzi  a  tutte  cose 
poneva  il  suo  dovere,  siccome  capo  supremo  di  tutta 
la  Cristianità,  e  che  non  si  lasciava  trascinare  dalla 
bufera  delle  passioni  umane  ;  sicché  TAustria  nulla  più 
ottenne  di  quello  che  ottenessero  gli  altri  Stati,  eguali 
tutti  daTanti  al  padre  dei  credenti.  L'elettore  e  re  Augu- 
sto III  era  uomo  senza  carattere  e  di  poco  criterio,  che 
inclinava  ora  a  questo,  ora  a  quel  partito,  secondo  l'a- 
spetto in  cui  gli  si  mostrava  il  suo  interesse,  da  lui 
non  bene  compreso,  che  dalPaver  approvato  la  pram- 
matica sanzione»  onde  aveva  ottenuto  il  regno  polac* 
co,  era  passato  alla  morte  di  Carlo  VI  ad  amicarsi  alla 
Spagna,  dal  pretendere  la  Corona  imperiale  era  pas- 


(1)  Germania,  dispaccio  n.  23,  25  mafto  1*741.  «  Dopo  il  molto  arcano 
con  oni  si  progrediva  il  processo  contro  il  noto  Paceco,  fa  pabblicata  ed 
eseguita  la  sentenza  di  prigionia  in  vita  condaoendolo  con  molte  truppe 
nel  castello  di  Orate  » 
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kkiù  ft  smetterne  il  pensiero  e  a  dichiarar  ciò  pubbli- 
camente  come  vedemmo.  L^  Austria  riuscì,  quanto  a 
lui,  in  quel  che  volle,  ma  per  essere  tradita  poi  più 
dolorosamente  air  ombra  di  una  seconda  promessa,  di 
un  secondo  patto.  Da  Venezia,  ormai  ostinata  nel  vo- 
ler guarentire  sé  stessa,  col  tenersi  amici  tutti,  non  im- 
pacciandosi in  nulla,  ebbe  solo  quelle  belle  parole,  che 
tanto  più  erano  ampollose  e  sonore  quanto  meno  va- 
levano. Col  Gabinetto  di  Torino  uno  dei  più  accorti 
d' Europa,  le  trattative  dovevano  esser  lunghe  e  diffi- 
cili, e  quali  fossero  vedremo,  secondo  il  procedere  e 
lo  svolgersi  degli  avvenimenti. 

Venendo  ai  particolari,  Francia  e  Spagna  si  con- 
tentavano che  il  Papa  osservasse  quella  stretta  neu- 
tralità che  egli  tenea  già  di  per  sé,  e  vegliavano  per- 
chè in  nulla  uscisse  da  essa ,  ma  volevano  inoltre , 
che  non  curandosi  egli  punto  della  elezione  dell'  Im- 
peratore, cooperasse  in  questa  guisa  al  fine  da  loro 
bramato»  che  T  elezione  stessa  si  ritardasse,  per  aver 
tempo  e  modo  di  mettere  in  atto  tutte  le  loro  arti  per 
escludere  il  Granduca  e  far  nominare  il  Bavaro  od  il 
Sassone.  Il  cardinale  di  Thun ,  ministro  austriaco  a 
Boma,  compreso  il  giuoco,  richiedeva  almeno  dal  Papa 
che  sollecitasse  reiezione  (I).  La  Francia  dal  suo  canto 


(1)  Roma,  dispaccio  n.  33,  1  aprile  1741.  «  Sua  Santità  intanlo  viene 
circondato  da  uffizii,  che  li  partigriani  della  Corte  di  Francia  giornal- 
mente gli  espongono,  onde  si  conservi  in  quella  imparzialità,  ohe  sin 
dalla  morte  dell'imperatore  si  è  proposta.  Li  Ministri  austriaci  però  fan- 
no per  vie  secreto  rimarcare  a  Sua  Santità  quale  sia  il  vero  oggetto  di 
questi  ufflxiL  li  Papa  non  ha  tanta  forza  al  presente,  come  nei  tempi 
scorsi  nella  eiezione  dell* imperatore,  ma  pure  alcuna  ne  ha. 

t(  Ora  la  indifferenza  del  Papa  può  ritornare  a  danno  del  Granduca 
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lagnavasi  col  Papa,  che  monsig.  Doria,  Nanzio  a  Fran- 
coforte, avesse  fatto  alcune  dichiarazioni  che  sig^nifica- 
rano  parzialità  da  parte  della  S.  Sede  pel  Granduca.  Be- 
nedetto XIV  contentò  in  quella  parte  che  era  giusta  e 
runa  e  l'altra  Corte,  ingiunse,  cioè,  al  Doria  di  prestare 
r  opera  sua  per  quanto  valea,  affine  di  sollecitare  la 
elezione  dell'  Imperatore,  non  impacciandosi  punto  nò 
poco  quanto  alla  persona  da  scegliersi,  e  gli  fece  ret- 
tificare le  espressioni  che  la  Francia  gli  attribuiva.  E 
poiché  il  Cardinale  di  Thun  uscì  in  nuove  doglianze 
col  Papa^  manifestando  il  sospetto  che  gli  Spagnuoli 
avessero  chiesta  alla  S.  Sede  V  investitura  dei  ducati 
di  Parma  e  Piacenza,  ne  ebbe  tale  risposta  che  fu  si 
per  lui,  come  per  la  sua  Corte,  una  lezione. 

»  Dalle  ultime  lettere  scritte  da  monsignor  Doria,  si 
sa  il  di  lui  ritorno  a  Francfort.  Degli  ufBzii  però  che 
egli  ha  esposto,  a  nome  del  Papa,  agli  Elettori,  non  è 


e  le  Corti  di  Spagna  e  di  Francia  non  cercano  che  di  farla  valere,  per 
dimostrare  che  Saa  Santità  crede  egrualmente  oonveneYole  al  bene  della 
Religione  ed  alla  tranquillità  dell'Impero  la  elezione  del  Granduca  o  di 
qualche  altro  Principe.  In  tal  modo  li  Francesi  e  li  Spagnuoli  coope* 
rando  poi  alla  elezione  del  Sassone  o  deirBlettoro  di  Baviera  Terreb- 
bero, ool  sostenere  la  imparzialità  del  Papa,  ad  escludere  il  Granduca. 
Questi  Mbiistri  Austriaci  procurano  pertanto  di  insinuare  a  Sua  Santi- 
tà, onde  mona.  Doria  si  adoperi  appresso  gli  Elettori  a  &vore  del  Gran- 
duca, non  con  espressi  ufficii,  ma  con  sollecitare  la  elezione,  toglien- 
dosi COSI  la  strada  alli  rigiri  delle  Corti  di  Francia  e  di  Spagna.  Il  Papa 
veramente  è  inolinatissimo  verso  il  Granduca,  ma  non  vorrebbe  che  qual* 
che  altro  Principe  dovesse  dolersene.  Per  questo  è  incerto  1*  animo  di 
Sna  Santità,  e  li  Ministri  austriaci  tentando  di  g^^adagnarìo,  li  parti- 
giani di  Francia  e  di  Spagna  procurano  dall'altro  canto  di  trattenerlo 
nella  incertezza.  » 
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restata  molto  contenta  la  Corte  di  Francia.  Il  Cardinal 
Tansen  ne  ha  fatto  vivissime  rimostranze  a  Sua  San- 
tità>  indicandogli  che  i  termini  spesi  dal  Nunzio  Apo- 
stolico del  desiderio  di  S.  Santità  di  vedere  promosso 
air  Impero  un  Principe  potente  e  che  possa  resisti'.re 
alli  nemici  della  Religione  Cattolica,  indicavano  a  trop- 
pe chiare  note  il  Gran  Duca.  Il  Papa  lo  assicurò  che 
nella  elezione  del  nuovo  Imperatore  non  aveva  altra 
mira  che  quella  del  bene  della  Religione  e  della  tran- 
quillità deir  Impero,  e  che  dal  canto  suo  non  avea  la 
menoma  parzialità  verso  alcun  Principe,  ma  che  se  per 
avventura  dispiacevano  li  termini  usati  dal  suo  Mini- 
stro, si  sarebbero  questi  cambiati  in  maniera  che  la 
Francia  non  se  ne  possa  dolere.  Cedendo  il  Papa  alle 
istanze  della  Corte  di  Francia,  viene  appunto  a  deri- 
varne r  effetto  di  quella  indifferenza  che  giovar  può 
alli  dissegni  dei  Francesi  e  Spagnuoli,  a  favore  di  qual- 
che altro  Principe.  Li  partiggiani  delle  Corti  di  Fran- 
cia e  di  Spagna,  hanno  forsi  resa  più  agevole  la  rispo- 
sta del  Papa,  ma  non  han  potuto  impedire  che  li  mi- 
nistri Austriaci  non  ottengano  da  S.  Santità,  che  si 
scriva  a  monsignor  Doria,  onde  quanto  per  lui  si  può, 
si  solleciti  la  elezione.  L'  uno  e  T  altro  ordine  è  stato 
spedito  al  Nunzio  Apostolico,  così  che  la  Corte  di  Vien- 
na e  quella  di  Francia,  ne  rimarranno  ciascheduna 
secondo  le  mire  sue,  agevolmente  contente. 

»  Ma  la  Francia  qui  non  si  arresta,  diffida  dell'  ope- 
ra del  sig.  Cardinale  Acquaviva  e  temendolo  discorde 
dalle  sue  massime,  procura  che  sia  spogliato  del  mini- 
stero di  Spagna.  Questa  e  la  Francia,  si  accordano 
neir  escludere  il  Gran  Duca  dall'  Impero,  ma  non  nel 
Principe  che  si  deve  sostituire. 
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»  Dalila! tro  canto  mons.  di  Thun,  nelP ultima  udien- 
za che  ebbe  da  S.  Santità,  rimarcò  il  suo  sospetto,  che 
li  Spagtiuoli  avessero  addimandato  le  investiture  di 
Parma  e  Piacenza  per  don  Filippo. 

»  Il  lamento  fu  inavveduto.  Se  quel  ducato  è  feudo 
imperiale  inutile  diverrebbe  la  investitura  del  Papa^ 
e  se  questa  si  conosce  valevole,  li  Austriaci  dovreb- 
bero addimandarla« 

»  In  questi  precisi  termini  rispose  Sua  Santità  a 
monsig.  di  Tbun,  il  quale  sorpreso  dalla  risposta  non 
seppe  che  replicare  (1).  » 

Il  Gabinetto  austriaco  in  relazione  alle  pratiche  che 
aveva  iniziate,  come  si  è  detto,  col  Re  di  Sardegna, 
dava  opera  a  scuotere  la  Repubblica  di  Venezia  ed  a 
tentare  di  farla  uscire  dal  sistema  di  neutralità  da  essa 
adottato.  A  questo  fine  manifestava  air  ambasciatore 
della  Serenissima  a  Vienna,  le  tortuose  vie  della  po- 
litica francese,  e  gli  faceva  delle  rivelazioni)  in  cui  la 
politica  del  Fleury,  si  presenta  intimamente  legata 
e  d' accordo  con  quella  del  suo  Gabinetto,  accennan- 
do agli  ultimi  dispacci  dell'  ambasciatore  Wasner,  ri- 
guardo alle  dichiarazioni  del  Cardinale,  che  negavano 
la  validità  del  Trattato  relativo  alla  pragmatica  sanzio- 
ne, dichiarazioni  fatte,  come  vedemmo  nei  dispacci  di 
Francia  fino  dallo  scorcio  del  dicembre  dell'anno  antece- 
dente  (2),  dallo  stesso  Fleury  al  sig.  di  Wasner,  a  modo 
di  cenni,  gettati  là,  senza  darvi  certa  importanza,  colla 
promessa  di  serbar  fede  ai  patti,  e  poi  ripetute  e  rin- 
novate a  tempo  e  luogo,  per  giungere  alla  meta,  che 
si  era  prefissa,  di  smembrare  l'Austria. 

U)  Roma,  dispaoolo  n.  34,  S  aprile  1*741. 

(2)  Vedi  capitolo  n,  dispaccio  di  Francia  n.  6?. 
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»  Il  Cancelliere  di  Corte,  mi  fece  invitare  al  passeg- 
gio d' un  giardino  nella  giornata  più  rigida  della  setti- 
mana. Venne  egli  stesso  ad  accogliermi  e  mi  trattenne 
seco  in  lungo  ragionamento.  Disse  che  altre  volte 
mi  aveva  accennato  eccitamenti  per  stabilire  Y  al- 
leanza della  Regina  colli  Principi  d^  Italia,  ma  che  ora 
veniva  ad  avvanzarmi  precise  ricerche  in  nome  della 
Maestà  Sua.  Esser  questo  il  momento  per  prevenire 
i  pericoli  ed  assicurare  la  quiete  della  Provincia,  che 
le  minaccio  e  le  pretensioni  altrui  adombravano  gravi 
pericoli  e  alterationi  nel  sistema  de'  Principati.  Sem- 
brargli che  grande  debba  essere  V  interesse  dell'  Ec- 
cell.mo  Senato  nel  sostenere  nelle  sue  forze  e  nella 
sua  potenza  la  Casa  d'  Austria,  ora  confermata  con  la 
nascita  dell'  Arciduca,  dalla  di  Lei  alleanza  aver  sem- 
pre la  Repubblica  riportato  riguardevoli  vantaggi,  e 
ben  conoscersi  da  tutta  la  Cristianità,  che  senza  la 
medesima  o  non  starebbero  in  freno  li  Turchi,  o  non 
potrebbero  difendersi  li  Stati  del  Levante.  Neil'  Italia 
se  un  nuovo  Principe,  qual  sarebbe  l' Infante  don  Fi- 
lippo, 0  il  Re  di  Napoli  volesse  acquistare  li  Stati  della 
Regina  d' Ungheria,  non  vi  sarebbe  più  la  bilancia,  o 
lo  spirito  conquistatore  della  Regina  di  Spagna,  non 
sapendo  poner  limiti  allo  ingrandimento  de'  figliuoli, 
sarebbe  pronta  avanzarlo  anco  sopra  li  Stati  degli  al- 
tri Principi,  ond'  è  che  nella  rivoluzione  che  sovrasta 
all'  Italia,  e  nel  pericolo  che  quella  Natione  venga  ad 
accendervi  una  guerra  di  tanta  conseguenza,  credeva 
egli  che  la  Repubblica  non  potesse  restar  otiosa  spet- 
tatrice, e  tollerar  che  scacciati  gli  Austriaci,  li  Spa- 
gnuoli  o  li  Francési  predominassero.  In  altri  tempi  pru- 
deute  esser  stata  la  neutralità,  onde  oca  prender  parte 
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nelle  guerre  che  non  minacciavano  tante  conseguen- 
ze, ma  nel  caso  presente  potervi  decìder  dei  proprj 
Stati  d' Italia,  quando  li  Principi  che  non  hanno  altro 
diritto,  che  quelli  di  antiche  Istorie,  o  di  moderni  eiste- 
mi  venissero  ad  avvicinarsi,  e  insieme  poterdi  decider 
dei  Stati  del  Levante,  quando  un  giorno  conosceranno 
li  Turchi  che  gli  Austriaci  non  avessero  forze  per  so- 
stener le  guerre  come  in  adempimento  deir  alleanza, 
mi  prometteva  che  saranno  sempre  pronti.  L' esempio 
dell'  ultima  guerra,  o  della  sorpresa  con  cui  fu  occu- 
pato il  Milanese,  documentar  troppo  doversi  prevenire 
un  simile  pericolo,  e  che  ogni  ombra  di  sospetto  si 
doveva  riguardare  come  inditio  ben  grande  delle  idee 
dei  Francesi.  Ombre  non  indifferenti  incominciano  ad 
apparire  in  quel  Gabinetto,  e  che  nelle  ultime  lettere 
la  Regina  aveva  riconosciuto  nella  diversità  dei  senti- 
menti  del  Cardinale  e  del  sig.  Amelot,  che  pensavano 
in  modi  differenti  dei  primi  giorni  della  morte  dell'  Im- 
peratore. In  fatto  fin  in  quel  tempo  si  poteva  dubitare, 
che  la  dilatione  nei  riconoscer  la  Regina,  benché  fosse 
palliata  col  pretesto  di  formule  e  di  cerimoniali,  avesse 
qualche  oggetto  o  dì  differire  per  coglier  vantaggi,  o 
di  osservare  il  sistema  e  Tidea  delle,  altre  Corti,  per 
conoscere  V  opportunità  pili  favorevole  e  piii  adattata 
ai  proprj  interessi.  Sciolte  tali  difficoltà,  fu  osservabile 
che  differenti  fossero  li  termini  colli  quali  si  parlava 
verso  le  cose  del  Levante,  cioè  d' impegno  a  terminar 
e  garantir  il  Trattato  dalle  espressioni  che  si  usavano 
verso  gli  affari  d'  Europa.   Pure  le  assicuranze  date 
posteriormente  dal  Cardinale  e  riguardo  gli  Stati  d'Ita- 
lia, e  riguardo  l' Elettor  di  Baviera,  havevano  lusin- 
gato che  almeno  in  questo  anno,  non  fossero  li  Frnn- 


—  1442  — 
cesi  per  assentire  o  dissimulare  ostilità  contro  li  Stati 
ereditar]  ;  ora  però  confondersi  la  frase,  e  pare  che  gra- 
datamente 8i  pensi  cambiarne  V  aspetto.  Non  è,  disse 
il  Cancelliere  interrompendo  la  serie  del  discorso,  che 
la  Francia  siasi  apertamente  spiegata  o  dichiarata^  anzi 
pare  che  cerchi  coprirsi  e  lusingare,  ma  alcuni  non 
attesi  cenni,  troppo  significano.  Non  sovvenirsi  egli  i 
termini  precisi  delli  ultimi  dispacci  del  sig.  Vasner,  ma 
nello  stesso  tempo  che  si  parla  della  garantia,  si  mostra 
dispiacer*)  che  il  Trattato  ultimo  non  sia  stato  ratifi- 
cato dair  Impero,  quasi  che  V  Imperatore,  oltre  la  pro- 
pria autorità,  non  avesse  avuta  spetial  facoltà  di  con- 
venire. Eseguiti  li  preliminari  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, e  singolarmente  in  tutti  li  articoli  di  tanto  av- 
vantaggio per  la  Francia,  sarebbe  stata  superflua  la 
formalità  della  comunicatione  del  Trattato  deffinitivo, 
e  certamente  non  esentiale  alla  validità  sua,  corrobo- 
rata coir  accennata  preventiva  omnimoda  facoltà,  ac- 
cordata dair  Impero  allo  Imperatore  di  convenire.  V  a- 
dombrare  tal  non  necessaria  ommissione,  ben  che  non 
concluda  alla  validità,  serve  e  basta  a  dimostrare,  che 
in  quel  Gabinetto  si  pensa  difiPerentemente  dai  primi 
giorni.  Riguardo  poi  la  Spagna,  non  si  sa  prestato 
assenso  ancor  dal  Cristianissimo,  o  prolissa  (promes- 
sa?) la  dissimulazione  al  passaggio  delle  truppe,  ma 
pur  troppo  si  teme  che  o  in  uno,  o  in  un  altro  modo 
abbino  li  Spagnuoli  da  prevalersene  (1).  » 

Continuava  il  Gabinetto  austriaco  a  svelare  airam- 
bascìatore  veneto  la  politica  del  cardinale  Fleury,  nel 
senso  che  si  è  detto,  palesando  nuovi  sospetti  e  nuovi 

(1)  Getmania,  dispaccio  n.  21,  25  mano  1*741. 
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timori,  e  dando  la  smentita  ad  una  falsa  notizia,  mas- 
sa  in  giro  dallo  stesso  Cardinale,  che  gli  inglesi  e  gli 
austriaci  avessero  preso  il  partito  di  porre  pie  fermo 
in  alcuni  punti  della  penisola,  mirando  con  ciò  a  far  dif- 
fidare deir  Austria  i  Principi  italiani. 

«  Le  gelosie  che  potei  adombrare  concepite  in  que« 
sta  Corte  nelle  direzioni  della  Francia,  crescono  ogni 
giorno,  e  benché  non  vi  sia  atto  o  dichiarazione  con- 
traria et  aperta,  ho  raccolto  alcuni  argomenti  che  ne 
formano  le  presenti  suspizioni.  Il  primo,  la  risposta 
vaga,  equivoca  ed  inconcludente  data  dal  Cardinale 
alle  precise  ricerche  in  nome  della  Regina,  che  desi- 
derava che  il  Cristianissimo  si  spiegasse  sopra  li  dise- 
gni della  Spagna.  Si  è  anco  penetrato,  che  piiì  equi- 
vochi e  più  dubbj  furono  li  discorsi  tenuti  sopra  lo 
stesso  tema  dal  medesimo  Cardinale  e  dal  slg.  Amelot, 
con  ministri  d^  altri  Principi,  onde  non  apparisce  pili 
quella  costanza  o  quella  risoluzione  che  si  sperava  nei 
primi  giorni»  cioè  che  la  Francia,  senza  interpretazioni 
0  distinzione  de  casi,  sostenesse  la  garantia  dell'  ulti- 
mo Trattato  e  della  pragmatica  sanzione* 

))  Si  parla  della  validità  del  Trattato  medesimo,  ora 
confondendolo  che  nel  garantir  la  pragmatica,  non 
siasi  preso  in  esame,  o  non  si  potesse  pregiudicare  il 
diritto  dei  pretendenti  anziani  alla  eredità  di  Casa 
d' Austria,  ora  dubitando  nella  validità  della  Conven- 
zione, come  più  diffusamente  e  con  maggior  fonda- 
mento ho  dovuto  accennare  a  V.  Serenità  nelP  altro 
dispaccio.  Anco  nella  sola  pretesa  o  questione  del  To- 
son  d' oro,  v'  è  in  Parigi  gran  partito  per  sostenerla  a 
favore  della  Casa  di  Spagna  ;  ma  ciò  che  grandemente 
afflige  questi  ministri  è  il  complesso  di  molte  e  molte 
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l^tteW  particoiari,  et  il  timor  del  sig-  Vasnet  che  li 
Spagnuoli  abbino  ottenuto  o  V  assenso  o  la  dissimula- 
zione per  il  passaggio  delle  truppe,  che  dirette  contro 
li  Stati  deir  Italia,  verrebbero  immediatamente  ad  offèn- 
dere e  violar  la  parte  principale  della  garantia  delle 
cessioni  e  dell'  ultimo  Trattato  di  pace. 

»  Altro  argomento  alle  suspitioni  è  V  avanzamento 
che  si  dispone  al  Reno,  non  che  V  oppositione  che  si  è 
divisata  dalla  Francia  air  elezione  del  Gran  Duca  in 
Imperatore.  Non  è  indifferente  la  repugnanza  del  Car- 
dinale alle  instanze  della  Regina,  di  dissuader  il  Re  di 
Prussia  dalla  impresa  della  Slesia,  anzi  teme,  che  ne 
sia  fomentato,  molto  più  che  vengono  notizie  che  il 
marchese  Vallory  ministro  del  Cristianissimo  in  Prus- 
sia, ha  avuto  commissione  con  espresso  corriere  di  pas* 
sar  prontamente  all'  armata,  e  seguitar  il  Re.  Quando 
Sua  Maestà  parti  per  la  Slesia,  erano  rimasti  li  ministri 
forastierì   in  Berlino.   Quando  arrivò  il  corriere  partì 
immediatamente  il  marchese  Vallory  per  la  Slesia,  ben- 
ché fosse  necessario  renderne  prima  intesa  la  Maestà 
Sua,  e  benché  alcuni  Prussiani  1'  avessero  avvertito  li 
convenisse  preventivamente  l'assenso,  anzi  vi  è  una 
lettera  che  rileva  essersi  espresso  quel  ministro  che  il 
caso  era  straordinario,  e  che  la  sua  comparsa  riguardo 
le  commissioni  della  sua  Corte,  sarebbe  riuscita  molto 
grata  al  Re  (1).  » 

«  A  tutto  ciò  si  aggiunse  l' indolenza  fatta  in  questi 
giorni  dal  Cancelliere  di  Corte,  quasi  a  tutti  lì  ministri, 
che  il  cardinale  di  Fleury  per  poaer  in  diffidenza  le  di- 
rezioni della  Regina  appresso  li  Principi  d'Italia,  spar- 
li) Germania,  dlspaooio  n.  22,  25  marzo  Vliì. 
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S'esse  un  concerto  coll'lnghilterra  per  sorprendere  uni- 
tamente alcuna  delle  piazze  o  porti  nella  Provincia,  col 
presente  che  servir  abbia  ad  impedire  lo  sbarco  de' 
Spagnnoli,  o  T  ingresso  dei  Napolitani. 

»  Mentre  ho  T  onore  d'  estendere  il  presente  umi- 
lissimo dispaccio,  mi  sopraggiungono  le  ducali  di  V. 
Serenità  e  riconosco  adempite  preventivamente  le  sco« 
perte  che  m' impongono  sopra  la  relazione  tanto  dili' 
gente  e  benemerita  dell'  Ecc.mo  sig.  ambasciatore  Lez- 
ze.  Erasi  precedentemente  spiegato  meco  lo  stesso 
Cancelliere,  forse  per  scioglier  le  voci  che  diflFuse  si 
fossero  da  Parigi,  esser  un  artificio  del  Cardinale  il  dis- 
seminare quella  fòlsa  novella,  che  desiderava  in  nome 
suo  assicurasse  V.V.  E.E.  non  esservi  fondamento  alcu* 
no,  e  che  la  Regina  non  aveva  trattato  con  gli  Inglesi, 
che  la  massima  d'  assicurar  la  loro  alleanza  e  confer- 
marli neir  impegno  di  garantir  la  pragmatica  santio- 
ne.  Che  il  tempo  e  li  modi  non  erano  ancor  concertati. 
La  stessa  dichiarazione  mi  è  noto  che  ha  fatto  al  Nun- 
tio  Apostolico  coir  oggetto  eguale  d' assicurare  il  Pon- 
tefice deir  invenzione  o  falsità  di  quelle  voci  (1).  » 

È  notevole,  come  risulta  da  questi  due  dispacci  di 
Grcrmania  che  ci  stanno  dinanzi,  che  la  Corte  austria* 
ca,  verso  la  fine  di  marzo,  cioè  due  mesi  air  incirca 
prima  della  lega  segreta  di  Nimphenburg,  aveva  com- 
preso ,  sebben  tardi ,  nei  punti  principali ,  la  politica 
del  cardinale  Fleury,  nel  senso  che  noi  l'abbiamo  di- 
mostrata cogli  antecedenti  dispacci  di  Francia  e  Spa- 
gna, ossia  affatto  diversa  da  quello  che  tradizionalmen- 
te troviamo  rappresentata  nelle  storie.  Lo  stratagemma 

(1)  Qermaniai  dispaooio  n.  fi2. 
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del  Fleury  per  incitare  gli  Stati  d' Italia  contro  T  Au- 
stria, che  leggiamo  neir  ultimo  dispaccio  che  ci  sta  di- 
nanzi, ha  la  sua  riconferma  nel  dispaccio  di  Francia, 
n.^  76  (26  febbrajo  1741),  riportato  nel  cap.  II).  Riscontri 
di  non  lieve  significato  per  accertare  la  verità  storica. 

Le  relazioni  diplomatiche  del  re  Augusto  III  colla 
Corte  di  Vienna,  procedendo  ogni  di  più  nel  senso  di 
una  lega  fra  loro  ormai  prossima  a  stringersi,  che  il 
Re  di  Prussia  richiamò  il  suo  ambasciatore  da  Dre- 
sda, in  seguito  a  che  la  Corte  di  Dresda  richiamò  il 
suo  da  Berlino. 

«  È  arrivato  nuovo  corrier  di  Londra,  et  è  pronta- 
mente passato  a  Dresda,  sperasi  coir  espediente  che 

ancor  mancava  a  determinar  il  Re  Augusto Già 

il  Re  Augusto  ha  richiamato  da  Berlino  il  proprio  mi- 
nistro, né  più  poteva  lasciarlo  rissiedere  dopo  che  il 
Re  di  Prussia  aveva  richiamato  il  suo  da  Dresda  .... 
Il  Re  di  Prussia  supponendo  che  queste  alleanze  siano 
prodotte  dalle  voci  e  dalle  prescrizioni  delle  di  lui  pre- 
tensioni sopra  la  Lusatia,  et  altri  Stati  della  Germa- 
nia ,  ha  publicato  V  ingionta  dichiarazione  contro  le 
suspizioni  che  fossero  state  concepite,  ma  come  que- 
sto non  era  il  fondamento  alle  alleanze,  né  potrebbero 
aspettar  le  asserzioni  sue,  cosi  resterà  inofficiosa  que- 
sta Carta  ....  In  Francfort  è  arrivato  il  sig.  Montico 
più  non  insistendo  per  V  alloggio  con  titolo  e  preten- 
sione d^  ambasciatore  delF  erede  del  Regno  di  Boemia. 
A  trattenerlo  dalla  pretensione  ha  operato  Io  stesso  Re 
di  Polonia,  a  cui  giova  V  esecuzione  della  pragmatica 
san  tiene,  che  comprende  un  caso  in  cui  sono  chiamati 
gli  eredi  della  Regina  sua  sposa  (1).  » 

(1)  Gennania,  dispaccio  n.  26,  1  aptile  1T41. 
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Siccome  una  varietà  in  mezzo  alle  intricate  com- 
plicazioni politiche  e  come  una  specie  di  episodio  in 
un  poema,  ci  si  presenta  V  arresto  del  Cardinale  Zin* 
zendorf,  fatto  per  ordine  del  Be  di  Prussia. 

«  Pochi  giorni  dopo  spedi  il  Re  un  distaccamento 
di  mille  uomini  con  alcuni  pezzi  di  cannoni  al  castello 
di  Fregualdan,  ove  s^  era  ricoverato  il  Cardinale  Zin- 
zendorf»  anzi  ove  era  assicurato  con  la  guarnigione  dei 
Prussiani.  Stava  T  Eminenza  sua  alla  tavola,  ma  T  of- 
ficiale non  gli  permise  terminar  il  pranzo,  ricercandolo 
di  incamminarsi  seco,  volendo  la  Maestà  sua  soUeci» 

tamente  vederlo Varie  sono  le  voci  sparse,  chi 

creda  che  il  Be  ahbia  voluto  un  ostaggio  agli  acci- 
denti deir  avvenire.  Altri  che  avesse  scoperto  il  car- 
teggio che  teneva  con  questa  Corte  (di  Vienna).  É 
fama  che  alcuni  ministri  supponevano  che  l'arresto 
del  Cardinale  servir  potesse  a  indurre  il  Conte  Zin- 
zendorf  suo  padre  a  promuovere  la  convenzione  o  ad 
evitar  le  conseguenze  della  battaglia  che  li  Prussiani 
credono  imminente.  Alcuni  credono  che  col  suo  mezzo 
volesse  il  Be  avanzar  nuovi  progetti  (1).  » 

Alle  dicerie  che  destò  la  notizia  di  queir  arresto, 
ed  alle  congetture  che  fin  dalle  prime  si  fecero  circa 
le  cause  del  medesimo,  se  ne  aggiunsero  poi  di  nuove. 

«  Il  Cardinale  Sinzendorf  fu  trasportato  con  scorta 
molto  maggiore  del  giorno  dell'  arresto  a  Zuaniz,  ove 
gli  fu  permesso  chiamare  otto  de'  suoi  domestici  a  ser- 
virlo. Spedì  egli  un  pedone  che  in  vece  passò  a  ricer- 
carli, ma  custodito  in  vista  da  sentinelle,  e  proibito 
essendogli  lo  scrivere,  non  si  sa  qual  sia  stato  V  acco- 
glimento, quali  le  ricerche  o  qual  il  disegno.  Lettere 

(1)  GennaDis»  éHsféiM  t,  »^  1  »pH]«  HU.  ^  ^' 
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da  Berlino  molto  riguardevoli,  suppongono  che  il  Ee 
siasi  determinato  alla  violenza,  e  per  li  sospetti  del 
suo  carteggio,  e  per  V  avidità  deir  esempio  del  Cardi- 
dinaie  d' Ara  eh,  che  sorpreso  nel  secolo  passato  dai 
Svedesi  in  Praga,  fu  obbligato  esborsar  40^000  ongari 
prima  d^  esserne  liberato.  Il  Cardinale  è  privo  di  mezzi 
a  tanto  esborso,  ma  se  li  Prussiani  crederanno  che  la 
Regina  o  il  Papa  fosse  per  prestargli  assistenza,  non 
sarà  resa  ragione  nemmeno  air  impotenza  sua.  Egli 
molto  si  promette  neir  amicizia  personale  dimostrata- 
gli dal  Cardinale  Fleury,  che  non  può  dissimulare  la 
violenza,  il  ludibrio  e  li  pericoli  maggiori  ai  quali  è 
esposto  un  Cardinale  di  Santa  Chiesa  in  mano  de'  Cal- 
vinisti, e  d' una  nazione  che  in  questa  guerra  appa- 
risce estremamente  barbara.  Si  spera  che  dalla  Fran- 
cia siano  fatte  instanze  efficaci ,  e  con  tale  oggetto 
questo  monsig.  Nuntio  Apostolico,  con  espressa  espe- 
dizione, ha  suggerito  al  Pontefice  che  T  interposizione 
del  Cardinale  di  Fleury,  sia  il  mezzo  piii  efficace  e 
sollecito  (1).  » 

Sorpresa  e  agitatissima  per  quel  fatto  la  Corte  di 
Roma,  pensò  subito^  trovar  modo  per  la  sollecita  libe- 
razione del  Cardinale  e  le  parve  essere  il  miglior  par- 
tito di  ricorrere  a  tal  uopo  al  cardinale  Fleury. 

«  La  notizia  dell'  arresto  del  Cardinale  di  Scizendof 
giunta  a  questa  Corte,  ha  promosso  grandissimo  irri- 
tamento, confusione,  indi  ha  rivolto  i  pensieri  ad  un 
pronto  rimedio.  Il  Papa  con  chiunque  ha  occasion  di 
discorrere,  non  può  trattenersi  di  prorompere  in  acerbi 
lamenti,  e  medita  d'interessare  la  Corte  di  Francia^ 
per  la  libertà  dell'  infelice  Porporato.  Spera  che  il  più 

il)  Oermanìa,  dispaccip  n.  tn,  VieDua  8  aprile  1741. 
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valevole  me2Zo  possa  essere  il  Cardinale  di  B^ieury, 
Tautorità  sua  e  la  sua  religione,  riconoscendo  a  qua- 
lunque altra  parte  ove  pensasse  rivolgersi  d^  incontra- 
re gravissime  difficoltà^  alcune  dipendenti  dallo  stato 
presente  di  Europa,  altre  dalli  riguardi  politici  delle 
Corti.  Giunse  anco  nel  giovedì  scorso  alla  Segreteria 
di  Stato  una  staffetta  spedita  dal  Nuntio  in  Vienna, 
con  la  relazione  più  esatta  deir  arresto  del  Cardinale 
e  con  le  premure  di  quella  Corte  onde  sia  liberato. 
Sino  air  ora  presente  in  cui  scrivo  non  è  stata  presa 
risoluzione  veruna,  ma  so  da  parte  sicura  che  si  pensa 
di  avvisarne  con  sollecitudine  il  Nunzio  Apostolico  in 

Francia  (1),  » 

(contintta) 

(1)  Boiàii,  dispaccio  n.  36,  15  aprile  1741. 


INTORNO 


ALLE  OSSA  DI  FRANCESCO  PETRARCA 

DATI  BSP08TI  BD  INTERPRETATI 

DAL  s.  c.  PROF.' GIOVANNI  CANESTRINI 


L  —  Ossa  troirate  nella  tomba  in  Arquà 
il  6  dicembre  1873. 

1.  Ossa  del  teschio,  tatto.  La  maodibola  era  al  uno  posto. 

2.  Vertebre  cervicali,  sette. 

3.  »        dorsali,  dieci. 

4.  »        lombali,  cinque. 

5.  Sacro,  intero. 

6.  Scapole,  doe,  destra  e  sinistra^  intere. 

7.  Sterno. 

8.  Clavicole,  due,  destra  e  sinistra. 

0.  Coste,  ventitré,  tra  cui  v*  erano  quelle  del  primo  pi^. 

10.  Omero  sinistro,  intero. 

11.  Cubito  sinistro,  intero. 

12.  Radi!,  due,  destro  e  sinistro,  interi. 

13.  Ossa  della  pelvi,  tutte. 

14.  Femori,  due,  destro  e  sinistro,  interi. 

15.  Tibie^  doe^  destra  a  sinistra,  intere. 

16.  Fibole,  due,  destra  e  sinistra,  intere. 

17.  Ossa  delle  mani  e  dei  piedi,  trentotto,  tra  cui  dodici  ap- 
partenevano  al  carpo  e  tarso.   Riscontrammo  i  due  caU 

cagni  ed  i  due  astragali. 
Serie  If^.  Tomo  III  184 
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n.  —  Misurasione  del  teschio. 

a.)   Liiiee   rette. 

Distanza  del  centro  della  sutura  nasale, 

1.  Dal  poDto  pia  sporgente  indietro  dell*  occipite 

(diametro  antere-posteriore  o  longitudinale)  mill.  189«00 

2.  Dal  centro  del  meato  uditivo  esterno  •    »     114«00 

3.  Dal  margine  alveolare  tra  gì'  incisivi  medi!  su- 

periori         .    >      69,00 

4.  Dal  punto  più  rientrante  dei  mascellari  supe- 

riori sotto  alla  spina  nasale  .... 

5.  Dalla  sutura  coronale  nel  punto  di  unione  colla 

sagittale ...... 

6.  Dalla  gobba  frontale  destra 

7.  "  »  »  >        sinistra  . 

8.  »  »      parietale  destra    . 

9.  Dal  centro  delia  glabella . 

10.  Dair  apice  della  spina  nasale  inferiore  ante- 

riore         • 

11.  Dalla  base    della  spina  nasale  inferiore  ante- 

riore      ...... 

12.  Dal  centro  della  sutura  zigomatica  . 

13.  Dair  apice  della  spina  nasale  inferiore  poste- 

riore        

14.  Dair  apice  del  mento 

15.  Dai  processi  olinoidei  anteriori 

Distanza  del  centro  del  foro  uditivo  estemo» 

16.  Dalla  punta  anteriore  della  sutura  sagittale    .    »     142,00 

17.  Dal  margine   alveolare  tra  gli    incisivi    medii 

superiori »     114,50 


» 

55,00 

» 

115,00 

» 

53,00 

» 

53,00 

» 

166,00 

» 

25,50 

> 

51,00 

> 

49,50 

» 

96,00 

» 

67,00 

» 

118,50 

> 

57,00 

« 
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18.  Dal  centro  della  glabella mill.  125,00 

19.  Dalla  massima  eonves8Ìt&   del   frontale  biella 

lìnea  mediana >     137,00 

20.  Dalla   massima   convessiUft  dei  parietali   nella 

lineK  mediana »     130,00 

Disianza  della  punta  della  spina  nasale 
inferiore  anteriore. 

21.  Dalla  linea  sopracigliare »      67,50 

22.  Dal  centro  del  foro  uditivo  esterno.  .    »     117,50 

Distanza  del  contorno  anteriore  del  gran  foro  occipitale. 

23.  Dal  margine    superiore    della  lamina  quadri- 

latera       »      42,00 

24.  Dal   margine  alveolare  tra  gli  incisivi   medi! 

saperlori »     102,00 

25.  Dai  processi  clinoidei  anteriori  .    »      50,00 


Misure  diverse. 


^ 


26.  Distanza   tra  il  punto   di  massima  convessitÀ 

frontale  e  quello  di  massima  convessità  pa- 
rietale      »     138,00 

27.  Distanza  fra  i  centri  delle  due  gobbe  frontali     »      64,00 

28.  »         tra  la  gobba  parietale  destra  e  Ta- 

pice  deir  apofisi  mastoidea    ....    »     132,50 

29.  Diametro  frontale  inferiore      .        ...»     108,00 

30.  Larghezza  massima  deli*  osso  frontale  .    »     124,00 

31.  »  minima  »  »  .        .    »     104,50 

32.  Distanza  tra  i  centri  delle  due  ossa  zigomatiche    >    117,50 

33.  »        tra  il  punto  medio  del  contorno  infe- 
riore  dell'  orbita  e  la  sutura  sagittale  tolta 

nel  mezzo  della  sua  lunghezza  •        .    »     165,00 

34.  Distanza  tra  il  centro  della  gobba  frontale  de« 
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etra  e  la  satura  fronto-zigomatioa  dello  bìm- 

so  lato mill.  51,00 

36.  Distanza  tra  il  centro  della  satara  zigomatica 

ed  il   margine   alveolare  tra  i   due   incisivi 

medii »      93,50 

30.  Distanza  tra  T  apice  della  spina  nasale  infe- 
riore posteriore  ed  il  margine  alveolare  tra 
i  due  incisivi  medii       ..«..»      56,00 

37.  Distanza  tra  1*  apice  della  spina  nasale  infe- 

riore anteriore  ed  il  ponto,  generalmente 
smarginato,  col  quale  il  setto  naso-palatino 
8*  attacca  alla  base  del  cranio       .  .    »      72,00 

38.  Distanza  tra  il  margine  posteriore  della  crista 

galli  e  la  lamina  quadrilatera  •    »      42,00 

39.  Altezza  della  lamina  quadrilatera   .  •    »        8,00 

40.  Diametro  trasversale  massimo  del  cranio        .    »     140/)0 

41.  »  verticale,  tra  il  contomo  anteriore 
del  gran  foro  occipitale  ed  il  vertice  (ap- 
prossimativo) . »    135,00 

Orbita. 

42.  Massima  altezza  dell*  apertura  orbitaria  T       •    »      36,00 

43.  »         larghezza       >  »         «        .    »      42J30 

44.  Profondità  dell*  orbita,  misurata  tra  il  foro  so- 

praorbitale  ed  il  margine  infero-anteriore  del 

foro  ottico »      57,00 

Ossa  nasali. 

45.  Loro  lunghezza  al  margine  esterno.  .    >      25,00 

46.  >  »  »        interno.  .    »      24,00 

47.  Larghezza   dei   due   nasali  complessivamente 

alla  base. »      l9,O0 
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MoMceUare  iuperiore. 

48.  Massima  aoa  altezza ,  misarata  dalla  aatara 
della  di  lai  apoflsi  saliente  ool  frontale,  al 
margine  alveolare  tra  i  dne  incisiTi  medii  •    mill.  61,00 

Màseeilare  inferiore. 

40.  Distanza  dei  dae  angoli »    105,00 

50.       »         fra  r  angolo    destro   e    1*  apice   del 

mento >      85,00 

5L  Altezza  della  branca  rerticale,  fra  1*  angolo  e 

la  sommità  del  condilo »      74,00 

t))    Linee    curve. 

52.  Circonferenza  orizsontale,  movendo  dalla  anta* 

ra  nasale,  e  ritornando  allo  stesso  ponto  per 

la  maggiore  sporgenza  oooipitale  .  .    »    540,00 

53.  Curva  biaarieolare »    316,00 

51     »      tra  la  satnra  nasale  ed  il  centro  della 

coronaria >     130,00 

55.  Larghezza  massima  dell*  osso  frontale  in  linea 

curva >    174,00 

ni.  —  Mianrazione  delle  osaa  delle  estremità. 

56.  Lunghezza  della  clavieola        «...    »     150,00 

57.  Larghezza  della  scapola,  dall*  apice  dell*  aero- 

mioo  all'  opposta  eetremitA  della  spina .       •    >    I4S,00 

58.  Lunghezza  massima  della  scapola  al  margine 

interno >     140,00 

5Q.  Lunghezza  deiromero  dall'apioe  della  fina  testa 

allo  spigolo  ^lla  t^clea       ....    »    SS6^ 
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60.  Lunghezza   deir  nloa  dair  apice  dell*  olecrano 

air  apice  della  testa mill.  256,00 

61.  Lunghezza  del  radio  dal  eentro  della  sua  testa 

air  apice  del  processo  stiloide       •        .        .    »     246,00 

62.  Lunghezza  del  femore  dairapioe  della  sua  testa 

air  apice  del  condilo  interno  .        .        .    >     482,00 

63.  Lunghezza  della  tìhia  dalla  punta  interna  def- 

remi nenza  intercondiloidea  aU*apice  del  mal- 
leolo interno »     415,00 

64.  Lunghezza  della  flhuia   dall*  apice  della  testa 

air  apice  del  malleolo  esterno        .        .        .    »     395,00 

65.  Circonferenza  della  rotula         ....    »     160,00 

66.  Lunghezza  massima  del  calcagno    .        .        .    »      84,00 

IV.  —  Angoli. 

67.  Angolo  facciale  del  Camper  al  margine  alveo* 

lare  superiore         .....         gradi   76,00 
68   Angolo  frontonasale >      73,00 

69.  >     »       frontomascellare »      72,00 

70.  »       sfenoidale  ai  processi  dinoidei  anteriori    >     129,50 
Le  linee  che  formano  V  angolo  al  N.  68,  partono  dal  meato 

uditivo  esterno  e  dalla  sutura  fronto-nasale ,  e  si  tagliano 
ali*  apice  della  spina  nasale  inferiore-anteriore.  Quelle  che 
costituiscono  V  angolo  al  N.  69,  partono  dagli  stessi  punti,  e 
si  tagliano  al  margine  alveolare  superiore  tra  gli  incisivi  medii. 

V.  —  Hisure  dedotte. 

71.  Rapporto  tra  le  porzioni  anteriori  e  le  posteriori  del  cra- 

nio come  47,89:  52>11. 

72.  Indice  cefalico  :  74,07. 

73.  »       deir  altezza:  71,4. 

74.  Q^pacit^  del  cranio:  centim.  cub,  1002- 
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75.  Lati  del  triangolo  palatino  :  roill.  69fi7J66,  Angoli  di  qne* 

sto  triangolo  :  nasale^  gradi  49;  alveolare,  gradi  63,6  ;  pa- 
latino, gradi  67,5. 

76.  sutura  :  tra  metri  1,83  e  1,84. 

77.  Peso  del  cerrello,  grammi  1666. 

A^ppoggìaio  a  questi  dati,  ed  ai  disegni  tolti  dal  vero,    il 
proli  Canestrini  sostiene  quanto  segue: 
a)  il  furto  commesso  in  ÀrquA  nel  1630  non  si  d  esteso  ohe 

•  air  omero  e  cnbito  destro  ; 
ò)  la  fronte  del  Petrarca  non  era  bella,  perchè  alquanto  fug- 
gente; ma  estesa.  La  regione  media  e  posteriori  del  cra- 
nio erano  molto  sviluppate; 
e)  la  faccia  del  poeta  era  corta  e  larga; 

d)  il  Petrarca  era  uomo  fortemente  muscoloso; 

e)  il  cranio  appartiene  al  tipo  etrusco  antico; 

f)  Don   può   sussistere   alcun    dubbio   intorno   ali*  autenticità 

delle  ossa  (1). 

(1)  Nota.  Ulteriori  dettagli  vedausi  nella  Memoria,  corredata  di  ta- 
Tole,  pubblicata  in  Padova  coi  tipi  di  P.  Prosperinl,  1874. 


ADUNANZA 


DEL   GIORNO   27   APRILE    1874 


■ooo 


11  m,  e.  sen.  F.  Cavalli  dà  lettura  dei  seguenti 
CEMI  BlOeRiFlGI  SU  CARLO  BOTTI. 

Dotti  colleghi  !  Mentre  V  Italia  onora  sé  btessa  tras- 
portando Ib  reliquie  di  Carlo  Botta  nel  tempio  che  ac- 
colte serba  V  itale  glorie^  ho  creduto  potesse  riuscirvi 
gradito  il  sentire  ricordate  per  sommi  capi  le  vicende 
della  vita  dello  storico  insigne  che  ebbe  tanto  cuore 
per  la  nostra  Venezia.  —  Ecco  V  intenzione  del  mio 
brevissimo  scritto. 

Carlo  Botta  venne  alla  luce  il  6  agosto  1766  in  S. 
Giorgio,  grossa  terra  del  Canevese,  dal  dottore  Igna- 
zio e  Marianna  Boggio.  Ebbe  la  prima  educazione  in 
patria  sotto  la  disciplina  di  Carlo  Tenivelli,  uomo  dot- 
tissimo e  tanto  buono  quanto  dotto.  Passò,  di  tredici 
anni,  a  imparare  filosofia  in  Torino,  poi  allogato  nel 
collegio  delle  provincie  studiò  medicina»  nella  quale 
fu  il  15  aprile  1786  laureato. 

Mentre  cominciava  a  esercitare  con  profitto  V  arte 
salutare  maturavansi  in  Francia  1  grandi  avvenimenti 
che  dovevano  riformare  il  mondo,  e  i  Giacobini,  per  ac- 
crescere le  forze  proprie  e  scemare  quelle  dei  sovrani, 
che  s'erano  tutti  d'accordo  levati  onde  l'antico  ordine 

StrU  ir,  Tomo  III  185 
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degli  stati  non  fosse  sgominato,  cercavano  con  ogni 
mezzo  d^nvasare  i  popoli  dell'amore  di  libertà.  An- 
che Botta  fu  adescato  da  quelle  lusinghe  e  si  mescolò 
in  combricole  segrete  a  rovina  del  suo  governo*  Nel- 
r  anno  1792  venne  da  settarj  mandato  a  Tilly  amba- 
sciatore francese  in  Genova  per  avere  consigli  e  aiuti 
onde  il  disegno  che  macchinavano  avesse  esecuzione. 
Furono  gli  uni  e  gli  altri  ricusati,  ma  la  polizia  tori- 
nese, saputa  la  trama,  insorse  a  freno  de' novatori  e 
Botta  fu  catturato.  Stette  due  anni  in  prigione  e  forse 
sarebbe  capitato  assai  male,  se  V  amicizia  dell'  abate 
Pietro  Marantini  non  gli  avesse  ottenuto  la  libertà. 

Tratto  di  carcere  riparò  nel  territorio  di  S.  Remo 
a  Borghetto  allora  in  mano  de'  Francesi,  e  trovò  in  casa 
di  Antonfrancesco  Rossi  ospitalità  amorevolissima.  Cre- 
dendo il  pericolo  cessato  volle  tornare  a  Torino,  ma 
nel  novembre  1795  dovette  in  tutta  fretta  salvarsi  nella 
Svizzera  e  poi  in  Francia  a  Grenoble.  Essendo  uomo 
di  mente  e  di  cuore  procacciossi  presto  favoritori, 
ed  essi  il  20  aprile  1796  lo  impiegarono  nel  nosodo- 
chio  militare  di  Gorp.  Poi  venne  aggregato  come  me- 
dico all'  esercito  ,  e  col  suo  reggimento  stette  nelle 
guarnigioni  di  Embrun,  di  Susa,  di  Milano,  di  Pavia, 
di  Mantova,  di  Verona,  di  Padova,  di  Venezia  onde 
vide  coi  suoi  occhi  la  prodezza  e  la  perfidia  somma  di 
Bonaparte  venuto  da  noi  a  rivoltare  per  tradire. 

A  consumare  il  nefando  assassinio  ordito  il  31  marzo 
1797  a  Leoben  occorreva  che  la  parte  dell'armata  ve- 
neziana, la  quale  stava  sull'ancore  nel  porto  e  le  isole 
del  levante,  venissero  in  podestà  de'  francesi  e  Napo- 
leone conseguì  anche  questo.  Sotto  coperta  di  man- 
tenere quelle  isole  nella  devozione  di  Venezia  e  p.ro- 
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mettendo  che  le  scimitarre  francesi  si  adoperarebbero 
onde  essa  riacquistasse  a  suo  tempo  la  Dalmazia  e  fosse 
restituita  airavita  grandezza,  persuase  i  municipali  a 
decretare  una  spedizione  a  Corfù.  Fece  dare  il  coman- 
do della  fiotta  al  capitano  Bourdè,  e  delle  genti  di  ter- 
ra, quasi  tutte  francesi,  al  generale  Gentili,  e  cosi  recò 
in  sua  mano  la  facoltà  di  fare  quanto  voleva  :  Botta 
andò  colle  truppe  a  Corfii,  e  mentre  era  alla  direzione 
di  queir  infermeria  militare  compose  la  Storia  medica 
di  Corfù^  nella  quale  tolse  a  descrivere  il  clima,  le  pro- 
duzioni del  luogo  e  gli  accidenti  delle  malattie  che  gli 
si  offerivano.  Richiamato  nel  luglio  1798  in  Italia,  ven- 
ne il  16  novembre  destinato  a  curare  i  malati  nello 
spedale  prima  di  Firenze,  poi  di  Sondrio  e  finalmente 
di  Morbegno,  ma  fermossi  poco  che  emergenze  gra- 
vissime lo  tolsero  al  medico  servizio. 

Per  le  suggestioni  britanniche,  in  Europa  si  rifor- 
bivano Tarmi.  Il  direttorio  malsicuro  delPamicizia  del 
re  di  Sardegna  e  dubitando  di  un  subito  assalto  al- 
TAdige  e  all'Adda  volle  sicurare  le  spalle  al  suo  eser- 
cito coir  impossessarsi  di  tutto  il  Piemonte.  A  tale  og- 
getto mandò  in  Italia  il  generale  Joubert  con  ordine 
di  far  rivoluzione  nel  regno  subalpino  e  spegnervi  la 
potenza  di  casa  Savoja.  Il  generale  non  fece  dimora 
d'eseguire  la  commissione  e  a  forza  d'arti  e  di  spa- 
venti rs  dicembre  1798  condusse  Carlo  Emanuele  IV, 
serrato  in  ogni  parte  da  milizie  republicane,  ad  ab- 
dicare. Esautorato  il  re,  afiSdò  per  modo  di  provisione 
il  governo  dello  stato  ad  una  eletta  di  cittadini,  tra 
quali  pose  il  26  dicembre  anche  Botta.  Non  andò  guari 
che  quel  primo  assetto  di  reggimento  fu  messo  in  terra 
da  una  lustra  di  plebiscito  da  cui  parve  partito  vinto 
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generalmente  che  il  Piemonte  s'  unisse  alla  Francia. 
Musset,  commissario  del  direttorio,  il  2  aprile  1799  sciol- 
se il  governo  provvisorio  e  ordinando  il  paese  alla  fog- 
gia francese ,  lo  divise  in  quattro  spartimenti  che  si 
chiamarono  dell'Eridano,  della  Stura,  del  Tanaro,  della 
Sesia,  Botta  fu  scelto  a  rappresentare  il  primo.  La  san- 
guinosa battaglia  di  Cassano,  27  aprile  1799,  tolse  Lom- 
bardia e  Piemonte  a  francesi,  e  Suvarow  entrò  il  26 
maggio  a  guisa  di  trionfatore  in  Torino.  Allora  Botta 
esulò  in  Francia  e  nominato,  il  10  agosto,  medico  nel- 
r  esercito  delle  Alpi  venne  mandato  a  Grenoble  ove 
fu,  dalla  cortesia  di  quei  cittadini,  consolato  con  ogni 
pili  amorevole  servimento  finché  il  30  aprile  passò  a 
dirigere  il  nosocomio  d'Aix. 

Intanto  Bonaparte,  disertato  dall'Egitto  e  fattosi 
console,  ricomparve  in  Italia  ove  affrontati  il  14  giu- 
gno 1800,  gli  austro-russi  a  Marengo  strappò  loro  di 
mano  i  frutti  di  venti  vittorie.  Botta  allora  fu  chiamato 
a  formar  parte  della  consulta^  quindi  della  comrnissione 
esecutiva  e  finalmente  délV  amministrazione  geneìnìe 
del  Piemonte ,  nel  quale  ultimo  scabrosissimo  ufficio 
durò  finché  la  Francia  per  avere,  senza  impedimenti 
di  mezzo,  la  signoria  d'Italia,  s' incorporò  lo  stato  sub- 
alpino col  senatocon sulto  11  settembre  1802.  Botta 
eletto  dal  dipartimento  della  Dora  deputato  al  corpo 
legislativo  dovette  perciò  recarsi  a  Parigi.  Colà  si  valse 
delle  ore  che  gli  rimanevano  libere  per  dettare  la  Sto- 
ria della  guerra  delV  indipendenza  degli  Stati  Uniti 
d'America^  che,  messa  in  luce  Fanno  1809  coi  tipi  di 
Calus,  venne  dai  letterati  assai  encomiata. 

In  quel  mezzo  le  sorti  si  volgeano  avverse  a  Na- 
poleone imperatore.  Dopo  la  malaugurata  impresa  nei 
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gelidi  deserti  della  Scizia,  ove  Taere  rigénte  gli  strusse 
un  esercito  fioritissimo  ,  si  vidde  soprafatto  da  tutte 
le  potenze  che  egli  aveva  per  lo  innanzi  ad  una  ad 
una  rotte  e  calpeste.  Solo  in  campo  contro  l'Europa 
intera  fece  sforzi  incredibili  per  salvare  la  metropoli 
deir  impero,  pure  il  31  marzo  1814  i  confederati  se  ne 
impadronirono,  ed  egli  circuito  a  Fontainebleau  dovette 
ril  aprile  risegnare  il  soglio  alzato  da  suoi  trionfi  e 
ritirarsi  all'isola  d'Elba.  Il  Piemonte  tornò, agli  anti- 
chi sovrani  e  Botta  non  ebbe  più  luogo  nel  corpo  le- 
gislativo francese,  però  si  trattenne  a  Parigi  e  il  28 
febbraio  1815  fu  ascritto  a  quella  cittadinanza.  Poco 
stante  Napoleone  con  pochi  seguaci  il  1.^  marzo  1815 
approdò  alla  terra  in  cui-ebbe  regno  eie  milizie  man- 
date ad  osteggiarlo  invece,  lo  trassero  con  entusiasti- 
che ovazioni  alla  sua  reggia.  Botta  fu  ricordato  e  il  27 
maggio  1815  nominato  rettore  dell' università  di  Nan- 
cy. Le  ore  della  stella  napoleonica  erano  numerate  , 
essa,  il  16  giugno,  gittò  guizzi  di  bagliore  a  Ligny, 
ma  poi  il  18  scintillando  si  spense  nella  giornata  mi- 
steriosa di  Vaterloo,  L' imperatore  dopo  nuova  rinun- 
cia, abbandonossi  cavallerescamente  alla  fede  dell'  e- 
raula  Albione  e  fu  da  lei  ripagato  collo  scoglio  mor- 
tifero e  gli  studiati  martiri i  d'una  lunga  agonia. 

La  restaurazione  dei  Borboni  riuscì  a  Botta  fatale; 
venne  tosto  da  Luigi  XVIII  cassato  dallo  uflSeio  di 
Nancy;  erasi  nel  1817  procacciato  la  ^reggenza  del- 
TAccademia  di  Roan,  ma  dopo  il  primo  quinquennio 
fu,  dal  decreto  reale  6  novembre  1822,  posto  a  sedere. 
Trovossi  a  tale  stretta  di  povertà  che,  infermatagli  la 
moglie,  dovette  dare  in  pagamento  dei  medicinali  600 
copie  della  Storia  cVAmenca  a  peso  di  carta  ;  non  gli 
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irefitava  per  campare  altra  ripresa  che  la  penna,  e  fa 
per  procurarsi  il  vitto  che  nel  1824  pubblicò  coi  torchi 
del  Didot  la  Storia  d' Italia  dal  1789  al  1814  SaUto 
per  quest'opera  in  fama  bellissima,  gli  editori  parigini 
della  biblioteca  storica  gli  allogarono  V  Histoire  des 
peuples  d*  Italie. 

Finito  quel  compito  si  mise  a  scrivere  una  storia 
che,  prendendo  le  mosse  dove  termina  quella  di  Guic- 
ciardini, venisse  a  congiungersi  colla  sua  dal  1789  al 
1814,  e  in  un  lustro  potè  condurla  a  compimento  e  darla 
a  Baudry  da  stampare. 

Dopo  quindici  anni  Pinfesta  dinastia  precipitò.  Carlo 
X  che,  insultando  la  carta  giurata,  feri  mortalmente  le 
libertà  più  vitali  della  nazione,  fu  nel  luglio  1830  cac- 
ciato dal  regno.  A  quella  caduta  le  condizioni  di  Botta 
si  rialzarono.  Carlo  Alberto,  divenuto  il  27  aprile  1831 
re  di  Sardegna,,  volse  subito  lo  sguardo  al  piemontese 
che  faceva  sonare  alto  in  Parigi  il  nome  italiano,  e  nel- 
Tagosto  gli  diede  la  croce  del  merito  civile  e  4000  fr. 
di  pensione.  Nel  settembre  1832  Botta  volle  fare  una 
corsa  a  Torino  per  mostrarsi  grato  al  suo  benefattore 
a  rivedere  ancora  una  volta  la  cara  patria,  e  poi  al  no- 
vembre  tornò  a  Parigi.  Poscia  che,  mercè  la  munifi- 
cenza  di  casa  Savoja,  usci  da  miseria  gli  piovvero  in 
abbondanza  anche  le  insegne  cavalleresche.  Luigi  Fi- 
lippo lo  fece  il  19  aprile  1834  cavaliere  della  legione 
d'onore  ;  il  re  di  Svezia  gli  mandò  T  ordine  della  stella 
polare.  Ma  le  tarde  onorificenze  non  valsero  a  ristorare 
la  sua  sanità  già  logorata  per  gli  affanni  da  molto  tem- 
po e  infieritogli  il  male  cessò  di  vivere  a  Parigi  addi  10 
agosto  1837. 
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Poscia  il  m.  e.  A.  Pazienti  presenta,  in  conti- 
nuazione delle  sue  precedenti  Memorie,  le  Conside- 
razioni termodinamiche  intomo  alle  correnti  termo- 
elettriche y  che  si  pubblicheranno  nel  volume  in  4.® 
delle  pubblicazioni  dell'Istituto. 

n  s.  e.  L.  Stallo  comunica  in  appresso  i  Pro- 
spetti statistici  illustrati  intomo  ai  mollucschi  fin 
od  ora  conosciuti  nelV Adriatico  ec.,  che  si  pubbli- 
cheranno neUe  successive  dispense. 

U  s.  e.  6.  Oecchetti  legge  un  sunto  del  seguente 

SAGGIO 

SUI  PRBZZl  DELLE  VETTOVAGLIE   E   DI  ALTRE   MERCI 
IN   VENEZIA,  SEC.   XII  -  XIX. 

Il  signor  prof.  Angelo  Messedaglia,  illustrando  un 
editto  0  legge  economica  del  mercato,  dell'imperatore 
Diocleziano,  forse  del  301  (1),  ha  fatto  conoscere  che 
il  valore  di  alcuni  commestibili  in  quel  tempo  differiva 
da  poco  dal  prezzo  che  hanno  ai  giorni  nostri.  Ed  anzi 
di  parecchi  era  allora  assai  maggiore.  Perchè  pochi 
sarebbero  al  dì  d^  oggi  che  volessero  per  es.  pagare  un 
lepre  nove  lire!  La  causa  di  questa  parità  (tenuto  per 

(1)  MH  dell'Ateneo  veneto,  serie  H.  punt  3,  adunanza  del  !.•  marao 
1866,  pag.  260.  Ecco  un  saggio  di  quei  prezzi,  secondo  U  yalore  più 
probabile  del  denaro  romano. 


Segale,  r  ettolitro 

lire  21.55 

lardo 

»     3.04 

ayena,          » 

V    10.75 

1  paio  di  polli^ 

»      3.72 

vino  ordinario 

*    — .M 

1  di  anitre 

»     2.48 

olio       » 

»     1.38 

1  lepre 

D      9.30 

carne  di  maiale  cbil. 

»     228 

1  coniglio 

»     2.48 

»     di  bue       » 

»      1.52 

lOOoYa 

»     6.20 

montone  e  capra  » 

»     1.52 
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certo  il  proposto  valore  del  denaro  romano,  sul  quale 
corsero  diversi  pareri)  è  spiegata  dal  prof.  Messedaglia 
colla  eguaglianza,  «nei  due  tempi,  del  rappor.to  fra 
»  la  quantità  della  moneta  e  la  somma  delle  contratta- 
»  zioni  fatte  in  moneta.  » 

Ma  nel  medioevo,  in  Venezia  questa  proporzione 
non  parmi  esistesse.  Il  valore  della  moneta,  natural- 
mente seguì  le  vicende  del  metallo  prezioso.  Il  ducato 
d'oro  (zecchino)  restando  di  peso- e  titolo  quasi  unifor- 
me, dal  1284  (1)  in  seguito,  salì  dalle  lire  venete  tre  o 
soldi  due  (o,  come  altri  vogliono,  dìie)  alle  lire  22  (2), 
cioè  da  circa  lire  ital.  1.55  a  lire  II. 

Fu  adunque  tempo  in  cui  era  pari  al  ducato  d'  ar- 
gento, conteggiato,  come  la  lira  e  il  soldo,  in  moneta 
ideale,  e  realizzato  soltanto  sotto  il  dogado  di  Girola- 
mo Friuli,  il  7  gennaio  1561. 

La  scarsezza  del  metallo  prezioso  fu  causa  anche  in 
Venezia,  degli  interessi  gravosissimi,  del  5  per  ogni  4, 
del  6  per  5,  del  7  per  6,  del  13  per  11;  cioè  del  25,. 
del  20,  del  16.66,  del  7.69  per  7^;  e  della  suddivisione 
della  unità  monetaria  —  il  soldo  —  in  24  parti  {picco- 
li) (3)  donde  la  lira  veneta  corrispondente  a  480  piccoli. 

m 

(1)  Nel  1284  pesava  gr.  ven,  68  *«/„  ;  nel  1491  gr.  68  »Veo  ;  »®'  seco- 
lo XVI  gr.  67*Vw. 

(2)  Nel  1284  il  zecchino  cor- 
reva per  lire  venete  3.02    nel  1594   >>  lire  venete  10.— 
nel  1399  »                        »        4.13          1643  »  »        16.— 

1443   »  »        5.14  1699   »  »        18.- 

1512  »  »        6.10  1716   »  ^        ^.— 

(Arch.  Savio  Cassier,  b.a  177.  —  Feneùa  e  le  sue  lagune,  voi,  !.. 
parte  II,  82.) 

(3)  Il  soldo  veneto  era  eguale  a  12  bagattini;  il  bagattlno  a  due  pic- 
coli. 
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Due  periodi  delia  storia  di  Venezia  ci  pare  presen- 
tino aireconomista  maggior  interesse  riguardo  ai  prez- 
zi ;  quello  che  corre  dal  secolo  XII  a  tutta  il  XV  ;  T  al* 
tro  che  comprende  le  età  successive  alla  scoperta  del- 
l' America. 

Pochi  dati  possiamo  raccogliere  intorno  al  valor 
delle  cose,  nei  documenti  veneti  anteriori  alla  prima 
legge  annonaria  publicata  dal  doge  Sebastiano  Zia- 
ni  il  1173.  Trattano  la  più  parte  di  proprietà  immobili, 
ed  alle  consuete  difficoltà  di  ragguagliare  i  valori,  se 
ne  aggiungono  altre  dipendenti  dalle  condizioni,  non 
bene  dichiarate,  del  suolo  o  dei  fabbricati. 

Anche  la  meta  dello  Ziani  (come  V  editto  di  Diocle- 
ziano) fissa  il  'previo  massimo  concesso,  delle  derrate. 
La  unità  monetaria  è  la  lira  di  Verona,  che  pare  cor- 
rispondesse  alla  lira  italiana,  o  a  poco  meno. 

A  quei  dati  fanno  seguito,  nei  prospetti  che  vi  pre- 
sento, alcuni  prezzi  di  vettovaglie,  vesti,  arredi  ed  al- 
tri oggetti,  degli  anni  dal  1222  al  1229;  —  del  1399 
al  1419  per  le  carni;  del  1417  e  1423  pel  pane;  del  1460 
al  1468  per  moltissimi  altri  commestibili  ;  —  ed  altri 
infine  dal  sec.  XVI  al  presente. 

Le  cagioni  medesime  straordinarie,  ma  piiì  regio- 
nali, deir  incarimento  delle  derrate,  delle  quali  ci  oc- 
corre far  grave  prova  ai  dì  nostri,  avevano  luogo  an- 
che nei  tempi  passati.  I  cronisti  ce  ne  tramandarono 
memoria.  Cito  per  esempio  la  carestia  durante  la  guer- 
ra di  Chioggia  ricordata  da  Marino  Sanudo  Torsello  (1). 


La  lira  fh  realizzata  sotto  il  dogado  di  Nicolò  Tron,  nel  1472,  con 
120  gr.  di  fino  sa  126. 

(1)  Dal  codice  intitolato:  «  Repertorio  della  Chronica  teneaiana  » 
SfTit  IV^  Tomo  UL  186 
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Qfaftlche  osservazione.  Durante  tre  secoli  (1173-1468), 
la  carne  di  bove  si  vendette  due  soldi  la  libbra,  quella 
di  vitello  tre  ;  nel  1558  costava  la  prima  3  soldi  (meno 
due  piccoli),  la  seconda  5  (meno  due  piccoli),  però  nella 
terraferma;  due  secoli  dopo  la  carne  di  bove  sali  a 
soldi  10,  nel  1776  a  14,  prezzo  che  conservava  nel  1790. 
Ai  19  maggio  1797  si  spacciava  a  soldi  16,  e  per  auto- 
rizzarne r  aumento  di  due  soldi  per  libbra,  non  ci  volle 
meno  di  una  grida  della  Municipalità  provvisoria  che 
faceva  appello  al  patriottismo  dei  cittadini,  a  propo- 
sito dei  suddetti  due  soldi.  «  Buoni  cittadini,  soffrite 
»  con  fermezza  republicana  anche  questo  ;  fate  trema- 
»  re  i  vostri  tiranni,  e  la  vostra  costanza  incoraggisca 
»  li  vostri  rappresentanti  ad  incessantemente  aflbticare 
»  per  un  popolo  di  eroi,  che  sapranno  sopportare  tutte 
»  le  calamità,  onde  conservarsi  il  sacro  dono  della  li- 
»  berta,  e  rendersi  degni  per  tal  via  della  fratellanza 
»  e  deir  onore  di  tutti  li  popoli  liberi  della  terra  (1).  » 

Forniscono  dati  moltiplici  sui  prezzi  delle  derrate 
nella  seconda  metà  del  secolo  XV  due  registri  di  spese 
private  per  vettovaglie,  utensili  ed  arredi  della  casa 
e  della  persona,  compenso  di  opere,  ed  oggetti  vari. 

e.  01  t.,  R.  ArchiTio  gren.  di  Venezia,  Misceli.,  codici  s.  n.  anno  1394 
{aie).  «  In  Vinexia  era  del  Tiver  extrema  conditione.  »  U  Senato  dispen- 
sava  2  pani  al  giorno  per  casa,  di  onoie  4  Tuno,  al  presso  di  den.  6 
l'ano;  —  una  quarta  di  aqua  torbida  avinata,  si  venderà,  quasi  de 
gratia  L.  10  di  piccoli  ;  —  1  libbra  di  carne  di  vitello  L.  4  di  piccoli  ; 
1  id  salata,  stata  in  monitione,  L.  10;  100  libbre  di  rape  fresche  L.  2 
il  quartaruolo;  1  libbra  di  fave  forate  e  secche  soldi  12;  1  libbra  di 
formaggrio  salato  da  far  colla,  soldi  14.  »  Darono  questi  prexii  fino  si 
fisohataron  Cbion,  plgiorando  ogni  bora  prexio  e  sapori.  » 

(1)  GoT.  Dem.  di  Venezia,  Gridario  ^ol.  U  da  l.^  settembre  1797  s 
9  geon.  1798,  n,^  17,  5  seti.  1797. 
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E  si  possono  fare  curiosi  confronti  fra  la  capacità  com- 
merciale, rappresentata  allora  dalla  lira  e  dal  soldo  di 
Venezia,  corrispondenti  a  me/*z9L  lira  e  a  mezzo  soldo 
italiani,  e  le  condizioni  delle  medesime  monete  ai  dì 
nostri.  Un  soldo  non  serve  soltanto  a  comperare  erbag- 
gi, frutte,  erbe  aromatiche,  farmaci,  candele,  ma  cin- 
que nova,  0  un'  ingaistara  grande  di  vino,  o  un  cesto, 
0  un  imbuto  di  ferro  stagnato,  e  via  via.  Non  manca 
lo  scelto  selvaggiume  (due  pernici  soldi  19,  un  fran- 
colino soldi  18,  una  libbra  di  carne  di  cervo  soldi  3)  ; 
i  dolciumi,  le  leccornie,  gli  arredi  di  lusso,  ed  altre 
curiosità. 

Nel  saggio  dei  prezzi  dal  secolo  XVI  ai  tempi  no- 
stri,  ho  compreso  i  dati  del  pane,  dei  cereali,,  del  vino, 
deir  olio  e  della  legna.  Anche  fatta  ragione  del  disag- 
gio della  moneta ,  i  prezzi  dei  commestibili  nei  mesi 
dair  aprilo  al  luglio  del  1849  non  hanno  nulla  da  invi- 
diare  a  quelli  dei  nostri  giorni. 

Avvenimenti  politici,  deprezzamento  della  moneta 
metallica,  disaggio  della  oarta-moneta^  non  solo  hanno 
raddoppiato  i  prezzi  di  alcune  merci,  ma  di  molte  li 
hanno  quadruplicati.  Anche  il  monopolio  ha  avuto 
parte  in  questo  aumento  fuuesto,  che  fa  parere  dilun- 
gata da  noi  la  prosperità  publica;  ma  esso  non  ha 
nella  grave  questione  che  una  parte. 

Sebbene  anche  ai  profani  siano  chiare  le  cause  del- 
Tincarimento  generale  che  minaccia  di  divenire  un 
male  stabile  della  società  nostra  ;  tuttavia  Qon  stimerei 
inutile  di  ricercare  le  vicende  d^i  prezzi  delle  vettova- 
glie e  delle  cose  nei  tempi  piìi  civili  ;  le  proporzioni 
seguite  neiraccrescimento  di  essi,  non  sempre  in  armo- 
nia con  le  cause  politiche,  colla  scarsezza  delle  merci. 
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e  collo  svilimento  della  moneta  ;  onde  poter  forse  av- 
visare alle  condizioni  del  vivere   che  si  preparano  a 
noi  e  agli  anni  avvenire. 


PONTI 


Ducale  di  Sebastiano  Ziani,  1173  novembre  (R.  Arch.  Gen.  di  Veneana» 

Ducaiiy  b.a  6). 
Registro  di  spese  e  ricette  private,  per  la  magrgior  parte  in  latìDo, 

1460-1463  (R.  Archivio  Generale  di  Venezia.  Misceli,  manoscritti, 

b.t  134). 
Simile,  1467,  23  aprile  —  1468,  22  aprUe.  (Id.  ib.) 
Provveditori  alte  beccarie,  b.t  1. 
Savio  Cassier,  documenti  di  spese,  b.t  8, 12,  19,  175. 
Nuova  tariflb  per  la  vendita  del  pesce,  formata  dagli  illustriss.  et  ecoel- 

lentiss.  Signori  provveditori  sopra  la  Giustizia  Vecchia,  inquisitore 

sopra  viveri,  e  giustizieri  vecchi,  in  ordine  a  decreto  dell' ecc.  Senato 

17  maggio  1760,  ed  approvata  con  altro  decreto  4  giugno  detto  anno. 

—  Pei  figlioli  del  q.  Z.  Ant.  Pinelli. 
Nuova  limitazione  e  tariffa  per  la  vendita  del  pesce,  nei  mesi  di  lug'lio, 

agosto  e  settembre;  stampata  Vìi  luglio  1797,  tip.  Pinelli,  Zatta  e 

Pasquali. 

(Di  queste  tariffe,  anche  alfabetiche,  se  ne  trovano  parecchie  nel- 

r  archivio  dei  Provveditori  alla  giustizia  vecchia,  e  in  quello  del« 

la  Compilazione  dette  leggi  b.t  302.) 
Compilazivne  delle  leggi  b.«  80.  Proclama  dei  provveditori  ed  aggiunto 

alle  beccarle,  1751,  5  aprile. 
Governo  democratico,  Gridario,  voi.  U.  da  1.®  settembre  a  9  gennaio 

1798.  (V.  il  n.«  17.) 
Provveditori  aite  beccarle,  b  •  68.  NotificazioDe  della  Congregazione  de- 
legata, 1799,  29  novembre. 
Note  private  presso  B.  Cecchetti,  Venezia 
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Prezzi  massimi  delle  derrate  in  Venezia 

nel  1173. 

Daoale  di  Sebastiano  Ziaoi  1173,  novembre,  Rialto,  atti 
Giovanni  Navager  snddiac.  (Àrobivio  Docale,  busta  6)  la  qnale 
determina  il  massimo  dei  prezzi  delle  vettovaglie  in  Venezia. 


Vino  di  qualunque  specie,  tranne  quello  di  Romania^  2  soldi 

per  libbra  (di  12  bioebieri). 
Carne  buona  di  vacca  o  di  bove.     .        1  libbra  soldi  2 
»      di  qualità  inferiore  •        2  libbre     »    3 

»      di  majale  fresca  e  secca  di  Romania  e 

Schiavonia 
»      di  Lombardia  secca 
Pesce  storione,  trota,  rombo  .        •        1 
vairolo,  orata,  megla,  barbone, 
searpena,  lucerna,  passera,  so- 
gliola, anguilla  grande,  lucci 
cavedoffni,  frescbi  e  salati .        1 
tinche  grandi  e  lucci  seccati.       1 
altri  pesci    ....        1 
1000  libbre  d*  olio,  lire  di  Verona  25. 


1  libbra 
1     » 

» 


» 


3 
4 
3  e  mezzo 


»    2  e  mezzo 

»    3 

»     le  mezzo 


Altri  dati  del  secolo  XIL 


1135.  Olio  libbre  2000,  perperi  nuovi  36. 

1167.  1  anfora  di  vino  soldi  di  Verona  8 

1183.         »  ,   P.     >     .         »      7  e  mezzo 


—  1472  — 

Prezzi  di  alcune  derrate  ed  altre  merci 

1222-1229. 

(Dal  Liber  plegtorum  Comunts,  oastodito  nel  R.  Arohmo 
Generale  di  Venezia  e  pnUicatQ  in  regesti  nel  periodico 
L'  Archivio  Veneto,  1872-1874,  da  Riooardo  Predelli). 

CommestMlù 

1224.  4  wtezeni  di  carne  secea,  lire  10  —  I  fascio  di  fichi  sol- 

di 12  —  400  ova,  soldi  20. 

Frumento. 

1223.  1  stajo,  soldi  16  a  17. 

1225.  1     »         »     16. 

Vino. 

1224.  1  anfora,  lire  7  ad  8  —  1  barile,  soldi  20. 

Panni  e  tele. 

1222.  Panno  grigio  di  Verona,  pezze  8,  lire  51  e  mezza. 

1224.  »      feltrino  pezze  14  in  dae  balle,  lire  100. 

1225.  »      grisello,  2  balle  lire  150  —  grigio,  2  balle  lire  125 
—  tela,  nna  pezza  soldi  5« 

Oggetti  di  vestiario. 

1222.  1  mantello,  lire  4  —  1  dolatora,  soldi   10  —  1  pajo  di 

zoccoli,  soldi  6. 

1223.  4  binde  (ciarpe f)  ed  anà  gooDeila,  lire  6. 

1224.  14    »    di  seU,  lire  10  ^  14  binde,  L  6  -  1  maotello  U  8. 

1226.  1  cappello,  soldi  3. 

Armi  e  nuacchine  da  guerra. 
12S4.  1  usbergo,  lire  22  —  1  elmo,  soldi  60  •—  1  spada,  soldi  2D. 


-  1478  — 

12S5.  14  balestre,  fra  grandi  e  piccole,  lire  400  -«  15  panciere 
e  corsaletti,  lire  135  —  1  pesarola,  soldi  20  —  1  prede' 
ria,  lire  10  —  1  mancaneUa,  lire  5  —  4  spade  soldi  20 

—  1  tomo  lire  4. 

12a§.  1  coltelle,  soldi  20—1  spada,  soldi  45. 

1227.  1  panciera,  lire  17  —  6  panciere  e  5  corsalétti,  lire  91. 

1228.  1  coltella  ottimo,  lire  8. 

Legname, 

1223.  Quantità  occorrente   per   la   costrasione  d*  nna   galea 

lire  170. 
1226.  Simile  per  la  oostrnzione  d*  un  assiro^  lire  337  e  mezsa. 

1229.  Alberi  da  nave  lunghi  passi  8  e  messo  e  9,  ed  antenne 

lunghe  passi  8  e  mezzo  e  9  in  quantità  eguali  per  eia- 
Senna  misura,  lire  5  al  p^jo. 

Navi  e  barche, 

1224.  Una  barca  stimata  lire  18. 

1S25.  Simile,  lire  5,  soldi  5  —  simile,  lire  3  -«-  1  òarcoto^  1.  60 

—  1  galea,  lire  550. 
1226.  1  galea,  lire  660. 
1228.  1  galeone,  lire  700. 

Oro. 

1226.  Oro  di  carati  21  meno  mezzo  grano,  da  lire  4,  saldi  19 

meno  1  danaro  —  a  lire  4*soldi  19  il  carato.—  Da  1. 108 
e  soldi  3,  a  lire  104,  soldi  8  la  marca. 

Monete. 

1224.  7  e  mezzo  perperi  d' oro  valutati  lire  14. 
EggP  eirc^  18  lire  imperiali  valutate  lire  72  venete. 

1227.  1  Usante  d'  ero,  lire  3  e  mezza. 

12e&  1  oncia  di  tari,  lire  10,  meao  soldi  7  —  1  perpero  di  Do* 
razzo  e  Modone,  soldi  35  a  38. 


—  1474  - 


Va»'ìe* 


1225.  Libbre  787  nette  d' aliarne,  lire  99  soldi  11,  denari  2.  — 
2  bilanoie,  aoldi  20  —  1000  corbe  di  carbone  d*  latria  a 
misara  veneta,  1.  200  —  400  quarelU  \.  20,  meno  sol.  4. 


Prezzi  di  alcune  vettovaglie  e  merci 


dal  1460  al  1468. 
I.  1460-1463. 

Vettovaglie. 

1  libb.  (1)  di  carne  di  bove. 
»    »  »         vitello 

»    »  »         castrato    . 

»    »  formaggio  morlacco 

»    »  »        dolce  fresco   . 

»    »  migale   .... 

>    »  »        23  Ztf^Zio    . 

2  spalle  di  majale  salate  peso  8  libb. 

1  libbra  di  sogna       .... 

1  paio  polli  piccoli  grassi    . 

1  gallina  piccola        .... 

1      »        scelta 

1  cappone  scelto 

1  paio  di  capponi       .... 

26  ottobre,  3  ova  .        •        •        • 


soldi 

2 

» 

3 

» 

2 

» 

2  pice. 

.8 

» 

4 

» 

2eme£ro 

• 

picc. 

82 

lire  1.  — 

soldi 

4 

• 

» 

13 

» 

12 

» 

6,  7  ad  8 

» 

18 

» 

12 

» 

2 

(1)  Noto  circa  le  misure  e  i  pesi  qui  accennati  che:  Una  quarta  è 
un  quarto  di  staio,  il  quartaruolo  '/io  di  staio.  Lo  9taio  o  sacco  =  à  lib- 
bre grosse  venete  182.  Un  miro  =z  libbre  grosse  venete  25,  e  in  peso, 
a  libbre  81  %.  Un  bigoncio  =:  2  mastelli.  La  libbra  gr.  veneta  =  ca- 
rati 2804  (192  per  oncia)  o  ad  onde  19  di  libbra  sotttle.  La  libbra  sot. 
tlle  a  car.  1464. 


—  1475  — 


26  ottoàre,  6  ova 
100  ova 
153  oYa     . 


1  oca  morta,  pelata   «  ut  moris  est  tempore 

sancto»  (15  ottobre  1463). 
1  oca  . 
1  sim* . 

1  paio  anitroceoli 
1  gallo  selvatico  morto 
1  paio  di  colombi  selyatìoi 

1  colombo  grasso 

2  gaUioaccie 
6  tordi  scelti 
2  pernici 

1  francolino 

2  ardue 
lepre  piccolo    . 
libbra  dì  carne  di  cervo 
paio  di  anguille  salate  scelte 

40  molèche  (due  porzioni) 
libbra  di  Incoio 
0  libbre  di  storione  (morona)  • 
libbra  di  storione  scelto  (eleganter  salito) 
12  bottarghe        .... 
libbra  di  caviale  ^ 

staio  di  farina  ottima 
stala  di  farina  di  grano  minato 
staio  di  crusca 
quartaroolo  di  panico 
»  miglio 

libbra  di  rìso  .... 
qoartaroolo  di  faginoli    . 
>  fave 

>  lenti 

Serie  JV^  Tomo  IIL 


soldi  1 

lire    1.01 

»     3.02 


soldi  13 

»    19 

>    12 

»    16 

lire  1,09 

soldi  4 
»  5 
» 

» 
lire  1.07 
»  0.10 
p  4.12 
»  16.16 
soldi  12 

»     8 

187 


10 
10 
19 
18 
10 
12 

3 

2emeEzo 

2 

3 
18 

2  e  mezzo 


4 
8 

6 
6 

7 


gloMìola 


—  1476  — 

7  oappneei 

200  rap0  belU    .... 
5  poma  Mlissime 
libbra  e  mesta  4i  pomi  . 
libbre  0  messa  di  pere  denoarfoàte 
cestello  di  fichi  freschi  n.  68 
libbra  di  ava  .... 
»  »    postula 

»  »    zibibbo 

libb.  di  ciliegie  primaticcie  (17  maggio  1460) 
libbra  di  ciliegie 
»  mariuche  secche 

»  fichi 

rate  di  fichi  illii;ici 
libbra  di  marroni 
anguria  (cocomero)  piccola    . 
^  poponi  bianchi 
libbra  di  amandorle  confettate 
libbra  di  amandorle 

5  limoni 

libbra  di  ulive 
messa  libbra  di  coriandoli  confettati 
oncia  di  pepe  pesto 
sazi  di  einaamomo  polverissato 
quartarqolo  di  sale, 
libbra  di  mele, 
miro  di  olio  mangereccio  scelto 

»       »     da  ardere  . 
btgorieio  di  vino  bianco  di  Vicensa  scelto  » 

(e  altrove  lire  12) 
qnart#  di  aceto  della  Marca  .        .        .      » 
carro  di  legna 
2  libbrf  di  candele  di  cera 
8  candele,  peso  libbre  2    • 


soldi  ^« 

»  10 

»  1 

»  1 

»  3 

»  8 

»  1 

»  4 

»  3 

»  2  pice.  8 

»  4 

»  4 

>  2 

»  8 

»  1 

»  1 

»  5 

»  5 

»  2  picc  6 

»  2 

»  2 

»  7 

»  4 

»  2 

»  4 

»  2 
6.- 
6.06 
11.10 


lire 


»      3.08 
soldi  24  pieo.  6 

»     9 
lire  1.^ 


—  1477  — 

8  eandetotti  osodidi  eiasoano  di  2  libbre  ma- 
no aa*oiKiia lire  2.10 


1467-1468. 

1  ataio  di  frumento  padovano  . 
damo  per  8  stala        id. 
mena  qaaHa  di  fiutea  de  fontego   * 
5  qaartarnoli  di  fior  di  Àriaa  da  Mestre 
1  staio  di  linriBa 

3  quarte  di  emeea  •       • 
1  staio  di  crasca 

1  foeaeoia  fresca  da  Mestre 

2  qnartaroli  di  sorgo  ;* 

1  qoartarolo  di  miglio 

2  qaartaroli  » 

(e  altrove  9  soldi) 
1  qoartoraolo  di  favetta    . 

1  »  piselli  da  Chioggia 
(ed  anche  8) 

2  qnart  e  messo         .... 
1  libbra  di  carne  di  bove . 
1  lombo  •        •        . 

1  paio  di  galline 

Id.  >       grosse 

(e  altrove  35  soldi) 

2  galline 

2       »      grosse  mar^oss^^e  .(jD^reiatiche). 

4  galline  grosse. 
2  capponi    .        ... 
1  libbra  di  onte  sottile 
1  pignatta  di  unto  di  maiale 
1  libbra  di  Incanica  . 
1      »  formaggio  dolce 


1 


salato  da  Candia 


»  3.15 

■oidi 

16 

» 

12 

lira  1.16 

■oidi 

6 

» 

6 

» 

8 

» 

6 

» 

4 

> 

4 

■% 

7 

» 

6 

» 

10 

• 

23 

» 

2 

» 

9 

» 

11 

> 

22 

»  40 

»  16 

»  36 

»  23 


5 

8 
4 

4 
3 


—  1478  — 


1  qaartaraolo  di  sale         ....  soldi   4 

mezzo  miro  d' olio  da  mangiare  buono  lire  3.*^ 

1  miro              »              »           *  ».  »    6.04 

mezzo  miro  d*olio  da  friggere.                •  »    2.14 

3  libbre  e  mezza  d' olio  da  ardere  .        .  »       12 
mezzo  miro  d*olio  ottimo  da  ardere,  soldi  48  a  49 

1  mezzarnola  di  vino  Termiglio  da  Padova  »      39 

1  quarta  ed  una  libbra  di  vino  dalla  Marca  »    2.14 

1        »                     »               da  Padova .  »    3.->- 

1  quarta  di  vino  da  Vicenza     •        .        •  »    4.10 

e  vecchio  lire  4.14 
1  quarta  di  vino  di  Puglia       ...»    3.16 

1  bigoncio  di  vino  vermiglio  fropello  »  14J20 

1  cesto  di  poma soldi  7 

9  libbre  di  noociuole  .....  »    8 

13  libbre  di  uva  da  Valenza      ...  »  25 

1  libbra  di  amandorle  amàrostne       .        ,  » 

(e  altrove  soldi  3) 

mezzo  sazo  di  zafferano      ....  »    2 

1  libbra  di  capperi »    4 

1  libbra  di  candele  di  cera                 .        .  »  10 

olio  di  menta,  di  cotogno,  di  mastici.  »      1 

3  fasci  di  stele »     5 

1  carro  di  legna         .        •        *        •        .  »    21 


2  ptcc.  6 


Utensili  ed  arredi  domestici 
1460-63. 


1  pignatta  . 

2  inguistare  da  tavola 


soldi    1 
»      1 


1467-68. 


2  scodelle  di  legno 
2  pignatte  piccole 


» 

» 


1 


—  1479  — 


^),  !• 


6  pignatelle»  3  grandi  e  3  pioeole 

1  catino  grande .... 

1  eatino  pieeolo  .... 

1  boccale  di  maiolica. 

1  ìavetzo  (laveggio)  • 

1  boccale  di  pietra    . 

l  ingoistara  ed  nn*  ampolletta   • 

1         »         da  tavola 

1         »         grande  per  vino 

1  ingnistara        .... 

1  cesto        

2  cestelli,  ano  ragionevole  {raxoneve 

piccolo       .... 
1  trìpode  mesjsano 
1  paletta  da  fnoco 
1  Illibato  dì  ferro  stagnato 
1  scopa  con  mazsa  •        . 

1      »      piccola  .... 

1  »      di  palme 

2  scope  di  rosea  (mirto  aelTatico) 
1  lettiera  (caÉsa  dal  letto) 
1  scranna 

3  stoini  piccoli    .... 
1  pettine  di  corno 

1  »  bosso 

2  pettini  di  bosso 

2  chiavi 

1  badile  piccolo  con  manico 
1  pnntemolo       .... 
1  ampolletta  d'  acqua  da  trar  macchie 
messa  libbra  di  candele  di  cera 

4  candele  di  cera 
1  libbra  di  candele  di  sevo 
4  libbre  e  tre  onde  di  candele  di  sevo 


altro 


•oidi  12 

> 

6 

» 

2 

» 

3 

lin  1. 



soldi 

2 

» 

1 

> 

1 

» 

1 

6  picc. 


» 

9 

» 

12 

» 

10 

» 

1 

» 

1 

» 

4 

» 

2 

» 

1 

lire  2.06 

soldi 

5 

» 

9 

» 

4 

» 

3 

» 

4 

» 

12 

» 

8 

» 

6 

» 

2 

» 

5 

» 

1 

» 

4 

» 

17 

—  1480  — 

Stoffe  ed  arredi  della  persona 

1460-03. 

Tela  per  4  camicie  per  un  famiglio  •        lire  3  aoldi  2 jieo.  6 

1  bel  berretto soldi  13 

1  paio  di  oaUe  (calzoni?) ....       lire  2,10 
1  paio  di  zoccoli  (pianelle  molto  alte)  »    1.02 

1  paio  di  scarpe  di  vitello  per  od  famiglio      soldi  66 

1467-68. 

1  libbra  di  lino  tratto  •        .        p 

1  giaveta  di  Qorda,  per  infilar  perle  . 
1  sazo  di  seta  bianca  da  caoire 

id.  detta  pelo  per  uso  sorafil . 

1  braccio  di  tela 

»  padovana  . 

2  braccia  di  canepaocia     . 

cordella  di  filo 
tela  per  an  paio  di  lenzaoli  a 
tela  per  ana  veste  scarlatto.  . 
tela  pailovana  per  una  vest^  nera 

da  uomo »   32 

3  braccia  dì  fustagno  bianco  per  foderare  un 

giubbone    .        ...  .     lire  30.^» 

7  braccia  di  panno  cupo  <  per  un  vesta  per 

mi«  in  nome  tle  Dio,  el  qual  havì  da 
ser  Alvise  Cavalo  a  g.®  38  al  braso,  al 
qual  di  contadi  duc«  9,  vai  lire  55        ,  soldi  16  » 

2  colli  di  martoro  per  damano  ad  una  ve- 
ste di  scarlatto lire  1.12 

5  pelli  rosse  della  Marca  per  fodera  di  una 

veste  aera,  a  soldi  12  V  una    .  »    3.*- 

8  pelli  di  faina  per  lo  stesso  uso     .        .        »    3,04 


10 

> 

54 

» 

3 

» 

3 

» 

» 

7 

» 

2 

» 

5 

» 

6 

» 

2  e  messo 

> 

8 

» 

8 

» 

8 

» 

2  il  br. 

» 

21 

—  1481  — 

Ì2  fiamchidì  volfM  par  qbe  TMte  da  icarUUto  lire  11.18 

1  eiDiora  airetta  di  oooro.        ...»  2 
1  cordella  di  struzi,   n«ra  per  gonneiia  da 

donila  {per  indopionar,  orlare)  »  1 
12  Btriaglie  (tiringé)  da  donna  .  .  »  4 
3  braccia  di  herettino  da  donna  »  2.16 
1  braccio  di  damaschino  bianco  da  donna  >  8.06 
l  aqprafil  pef  inTeetitnra  di  esso  >  4. — 
1  cordella  d*  oro  coootlin  dì  quarte  7  da  mei- 
ter  eotto  le  pianete  ....  »  1.12 
1  cordella  d*oro  cavailin  di  braccia  8  da  met- 
ter cfe  joé  »  4.14 

1  paio  di  zoccoli  da  donna       ...»  8.— 

5  maieie  di  argento  per  una  veste  .        .         »  6 

Compenso  di  opere  dweree 

\  1460-63. 

Salario  di  nna  serya,  per  on  anno,  ducati  4  e  merzo,  una  ca- 
micia ed  un  paio  di  scarpe,  in  tutto  lire  27.18. 

Pagati  ad  on  mereiaio  tedesco  per  un  candelabro  di  oricalco 
belliasimo  J<ad  modnm  ceropherarii  templarii,  ad  illuml- 
nandum  in  videndo  nocte  ad  studendum»  soldi  19. 

Salario  d*  nna  domestica  per  due  anni,  due.  6. 

Fattura  di  un  mantello,  berettino  per  un  famiglio,  lire  1.12. 

Scopatura  di  due  camini,  soldi  4. 

.  1467.68. 

<  A  un  maestro  caleger  per  haver  oonsà  una  mia  calza»  lire  2. 
Fattura  di  un  giubbone  da  uomo,  lire  3. 
Bambagia  per  esso,  soldi  4. 

Fattura  di  3  vesti  foderate  di  pelli  {ad  un  varoter)  lire  6.04. 
Fattura  di  2  vesti  da  nomo,  di  fainey  una  nera,  una  soarlat* 
to,  lire  6.1»4. 


~  1482  — 

Pel  rattoppo  di  ud  giabbone  di  sentamno  obérmiti  lire  2.04. 

Tintura  di  una  veste  {tiwestitura)  di  carùeaveechia,  da  don- 
na, in  colore  di  rosa  secca,  lire  2. 

Tintura  di  mezza  pezza  di  sargia,  mezza  doppia,  con  un  ba- 
gno in  grana  ed  uno  in  rtiosa  secca ,  1  ducato.  «  Ma  ha 
fatto  gran  apiaxer.  > 

Per  una  messa,  soldi  4. 

€  Per  dar  a  Catarina  per  confessarse,  »  soldi  4. 

Ad  un  pievano  per  un  battesimo,  soldi  8. 

Prezzi  di  oggetti  diversi 

1460-63. 

1  lampada  cristallina  dorata,  adorna  e  bellissima   .  lire  1.12 

3  passi  di  corda  per  legare  una  barca   ...»  3 

1  spugna  da  barca •  2 

1  remo  da  prora »  1.04 

1  forcella  da  barca »  6 

3  tolpi ».  18 

6  tavole »  3.— 

9  mastelli  di  calce    ........  I.Ol 

200  chiodi  da  25 »  16 

2  quinterni  €  foliorum  realium  a  signo  scale  »            »  1.12 
150  tavelle  (mattoni)         .......  Ì.07 

1467-68. 

1  quinterno  di  carta  da  scrivere      ....    »  5 

Mezz*  oncia  di  pillole  contro  la  peste      ...»  4 
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Prezzo  del  frumento  e  del  pane 

sec.  XIII-XV. 

Sec.  XIINXIV.  Uno  stajo  di  fromeuto,  grossi  20.  (R.  Arch. 
Gen.  di  Venezia,  Misceli,  atti  diplomatici,  II  serie,  N.  122). 

1417,  26  giugno. 
1  pane  bianco  del  peso  di  oncie  5  e  mezza,  valeva  piocoli  4  ; 
1  pane  traverso  (buffetto)  del  peso  di  oncie  7,  sazi  3,  valeva 
picc.  4  (1). 
Il  frumento   si  cedeva   ai  pistori    dalla  pubblica   ammini- 
strazione a    lire  4,   soldi  16  lo  stajo.  (Provv.  alle  biave,  bn- 
su  1,  capitolare  I,  e.  90  t.^) 
1423,  20  aprile. 
Il  panerai  faccia  d*  oncie  8  T  uno^  il  bianco,  e  di  oncie  10 
il  grosso,  vendendolo  a  3  per  un  soldo.  (  Id.  capitolare  II  , 
e.  1  t.*») 

Prezzo  delle  carni 

dal  1399  al  1419. 

Ì3d9,  gennaio  —  agnello  e  castrone,  1  libbra  piccoli  28 

1407,  8  aprile  >  »  1     »  >      32 

1408,  18  marzo         >  »  1    »       soldi  2  denari  6 
1412,  15      »             »                »  1    »       piccoli  30 

1419,  26  aprile  (tariffa  pel  periodo  da  aprile  a  giugno), 
agoello  e  castrone  1  libbra,  piccoli  32  —  manzuoli  di  peso  di 
libbre  100  e  meno,  piccoli  26  a  28  alla  libbra  —  bove  sol- 
di 2  —  animali  piccoli  da  vendersi  fuori  della  Beccaria  soldi  2. 

(I  dati  del  1419  si  riferiscono  a  tempo  di  carestia  di  carni). 

(l)  L*oucia  è  —  sazi  6  ;  il  sazo  ~  carati  20  gr.  3  ;  il  carato  ~  gr.  4. 
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Prezzo  del  pane 

sec.  XVI-XVIIL 

Debbo  alla  cortesia  dell'onorevole  sìg.  conte  Luigi  Michiel, 
senatore  del  Regno,  l*  aver  potuto  esattinare  un  ioteressaote 
calmiere  del  pane,  per  Verona ,  custodito  nelP  archivio  dei 
sigg.  conti  Francesco  e  Nicolò  Morosini  à^lpestrin  a  S.  M.  For- 
mosa. Eccone  alcuni  appunti  : 

«  Del  calmer  del  pane  che  si  vende  et  del  suo  pretio.  » 
Comincia  :  «  Sondo  de  bisogno  el  pretio  del  pane  da  vender  » 
Finisce  :  €  Quando  el  minai  vale  soldi  105  el  dò  esser  oncie  15 
la  bina.  » 

«  Exemplum  ex  actis  Consiliorum  Magnificae  Civitatìs  Ve- 
ronae,  die  sabbati,  mane,  31  martii  1565,  in  camera  Consilii 
Duodeeim  et  qninquaginta,  presente  Gl.mo  D.  Potestate  in  vo- 
Gibus  53.  > 


1560,  2  settembre. 
Quando  il  frumento  grosso  costerÀ  L.  4.10,  i  pistorì  deb* 
bano  dare  oncie  18.50  di  pane  cotto;  —  quando,  al  massimo, 
costerÀ  L.  13.10,  ne  diano  oncie  7.2.  (Arte  dei  pistori,  capi- 
tolare p.  69) 

1622,  6  giugno. 
Uno  staio  di  frumento,  con  tutte  le  spese,  eostava  L.  12.12. 

1  giugno  1740. 
I  pistori  erano  obbligati  a  fare  il  pane  a  L.  23  lo  staio. 
Pane  da  1  soldo  oncie    3  sazi  mezzo     carati       4 
»  2»>6»1  »8 

»  3»        »         9>2e  mezzo 

»  4»»12)»2  »4 
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Buffetto 

da  1  8oIdo  oncie  2  sazi  1  carati  4 

»2»        »       4>2e  mesfto    »     8 

»   3      >        >       6    >    3 

w  A      à        »       8»4e  mezzo    »      4 
Paoe  traverso  per  4  soldi,  oncie  20,  sazi  2  e  mezzo,  car.  4. 
Crasoa  L.  2.0  lo  staio 
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Prezzo  delle  carni 


• 

ANNI 

• 

DAnniniiiaBÌAiìA 

della  carne 

1558(« 

1728  1751 

1 
1776  1783  1786  1790 

Bove^per  libb.  soldi 
Vitello                » 
Agnello               » 

3  meno 
3  pietoli 

O  meno 
S  piccoli 

12 
8 

10 

14(« 

14 

17 
14 

17l» 
14 

Ca8trato             » 

8 

11 

Capretto             » 

10 

" 

14 

14 

1 



Carni  di  maiale 

j 
D  enomin  azione 

della  carne 

A  N 

N  I 

1716 

1726 

1784  1786 

Carne  di  maiale  alla  libbra         soldi 

13 

.— 

18 

— 

Salami  e  soppresse  alla  libbra      lire 

1.02 

1.08 

Investite,  mortadelle,  musetti         » 

1.08 

— 

Salami  con  aglio                              > 

2.04 

3.- 

Prosciutti                                          » 

1.02 

1.08 

Lingue  salate                                   > 

1.12 

Lardo                                               » 

-18 

1.- 

Pancetta  e  cola                               » 

1.— 

Salami  di  Firenze                            » 

2.10 

3.12 

Lucanica  muschiata  e  da  Vicenza» 

16 

— 

Luoanica  e  flgadeti 

ti 

» 

13 

— 

(il  il  dato  del  1&58  è  il  preno  delle  carni  corrente  nelU  terraferina. 

(1)  A  luldi  14  la  libbra  nei  moti  dà  ì.  dicembre  a  tulio  luglio;  n^gli  altri  a  soldi  13. 

(3)  L' timmiiiislr4iiune  pubblica  Teadeta  la  carne  di  buve  ai  conduttori  delle  baacha 
di  Rialto  e  di  S.  Marco  per  soldi  IS  ìft  alla  libbra. 
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1796,  19  maggio. 
Carne  di  bove  alla  libbra  soldi  16  veneti;  5  seti,  soldi  18. 

»  vitello  »        »      18     » 

»  castrato         >        »      14     » 

Vino  alla  libbra  soldi  22. 
Farina  allo  stajo  lire  29  e  26  ai  pistori. 
Saie  alla  libbra  soldi  5. 

Intestina. 


una  testa  di  bove  senza  cervello  e  senza  lingua  nel  1716  soldi  2 


trippe 

fegato. 

polmone 

cuore  • 

lingua. 

piedi  (air  uno)    . 

cervella  (ali*  una) 

»  > 

spienza  alla  libbra 


nel  1716  soldi    5  nel  1785  s.    6 


» 

> 

11 

» 

]6 

» 

» 

6 

» 

— 

» 

» 

10 

» 

12 

» 

» 

6 

» 

20 

> 

> 

6 

» 

— 

» 

» 

8 

» 

— 

» 

» 

2  air 

oncia 

» 

» 

6 

Formaggio. 


piacentino  vecchio  una  libbra  nel  1727  L.   1.06  nel  1786  L.  2.04 


>           nuovo 

» 

» 

»     1.04 

» 

» 

2,02 

bresciano  vecchio 

» 

» 

»     1.02 

» 

»          nuovo 

» 

» 

»    L- 

» 

veronese  vecchio 

» 

» 

>  -.17 

» 

»        nuovo 

» 

> 

»  —.15 

» 

pecorino  vecchio 

» 

» 

>     1.— 

» 

» 

1.12 

»        nuovo 

V 

» 

»  -.13 

» 

» 

1.06 

siciliano 

» 

» 

p  -.12 

» 

moriotto 

> 

» 

»  -.12 

» 

» 

-.16 

morlacco 

> 

» 

>  -.10 

» 

» 

-.16 
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Legna 

1799,  29  novembre. 

Fasci  forti  dell'Istria,  del  bosco  del  Mootello,  detti  di 
zattera,  libbre  2  al  soldo,  peso  grosso  veneto,  cioè  2  soìdi 
per  fascio  di  libbre  4.  ~  Le  oocie  spezzate,  a  benefizio  del 
venditore. 

Fasci  forti  d*  Istria  e  Friuli,  legati,  1  soldo  l*  ono.  Borre, 
sbreghe  e  mordiate  libbre  3  al  soldo. 

Le  oooie  spezzate  a  beneficio  del  venditore,  quando  giun- 
gevano ad  oncie  18. 
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Prezzi  delle  legna  da  flioco  e  del  carbone. 


ANNI 


per 

per 

per 

per  una 

1000 

100 

100 

corba 

fasci 

fasci 

di 

forti 

dolci 

nocchi 

carbone 

in  lire  austriache 

Osservazioni 


1842 

34.70 

1843 

35.80 

1844 

— 

1846 

36.30 

184913)iett. 

40.- 

1850 

39.- 

1851 

38.- 

1852 

55.- 

1853 

43- 

1854 

39.50 

1856 

47.50 

1857 

50.- 

1858 

53.- 

1859 

50.- 

1861 

52.50 

7.20 
0.57 
0.86 
8,~- 
5.75 
7.50 
10.-. 
8.^ 
8.- 
7.75 

10.25 

7.25 


4.29 

5.— 

3.08 

4  57 

— 

6.- 

5.— 

5.30 

4.80 

5.75 

6.- 

5.50 

6.30 

7.- 

7.50 

7.— 

6Jg5 

1  fMci  forli  •'  ioles- 
daoo  della  qiulllà  mi- 
gliore, cioè  di  elice. 

Legna  corta  L.  autt. 
S.S9  ai  carro. 

Legna  corta  al  carro 
L.  S. 


Legna  corta  al  carro 
L.  160. 

(Nel  mano,  secondo 
il  Cftlmiere:  legna  for- 
te iOOO  ratei  L.  S7.50 
100  dolci  ..•«.- 
i  corba  di  carbo- 
ne .    .    .     .   •  676) 

Legna  corta  L.  4.— 
(Secondii  11  calmiere 
di  mano  :  legna  forte 
per  lOiO  fasci  L.  48.- 
100  dolci.  .  •  IO.— 
i  corba  dì  carbo- 
ne ....    »    6.60 
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Prezzo  di  alcune  vettovagN 


Annata 

Paue 

. 

Pane 

a  cui 
si  riferisce  il  dato 

bianco 

Prezzo 

traverso 

x> 
buffetto 

Frezze 

.2 
'S 

e4 

.;3 

e 

08 

« 

o     -« 

o 

k 

cent.  tCal. 

cciL  tUl 

/ 

r   L2.  5.5/4 

3 

2. 

4.    16 

3 

1810                   \ 

)  2.  1.20. V4 

5 

4. 

3.    16 

5 

novembre              ^ 

)  4.  3   8.  «/a 
^  9.    ..    17 

10 
20 

1849                  ^ 

9  aprile  al  26  luglio      ] 

r 

t 

cent.  aiu. 

C«9L«U| 

i 

,  1.  -.  24  . 

3 

1. 

2.    10  J 

3 

1849                   * 

i  1.  5.    8i 

1              .                  *• 

5 

2. 

1.   27? 

,       ^  S. 

5 

13  Mttembre            < 

1  2.  1.  16  S. 

6 

3. 

4.     5r 

8 

8 

4. 

3.    22 1" 

10 

f 

i,  3.  .4.  16  8 

10 

1.  3.  26  - 

3 

2. 

1.    16 1 

3 

1850 

2.  4.  12 1 

5 

3. 

4.    16  f 

0 

17  marzo 

3.  1.  20  1. 

6 

6. 

8 

1  4.  2.     6  ^ 

8 

7. 

3       -  o 

10 

,  5.  2.  23  8 

10 

1.  1.  25  e 

4 

1. 

3.      9S 

4 

1854 

1.  3.  23l 

5 

1. 

5.    19 1 

5 

13  marzo              > 

1.  5.  21  ^ 

6 

3. 

-.    18  5 

8 

^ 

1  2.  3.  18^ 

1                                ^ 

8 

3. 

5.     7§ 

10 

3.  1.  14  • 

10 

•                                    • 

uà 

Sol.  *o«t 

^    soLaa» 

1 

1. -.  273 

1 

1. 

2.    15=          1 

1860                  ' 

4 

!  2.  -.  23  s 

2 

2. 

4.    30|         2 

1            19  dicembre            | 

N. 

3.  14  i 

4 

5. 

3.    28Ì 

4 

OssBBVAZiONi.  Le  vettovaglie,  delle  quali  si  riferiscono  i  prexzl, 
qualità  migliore. 


sono  d< 
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n  Venezia   l8io-  1860 


Farina 
bianca 

Rìso 

Boto 

VitAlIo 

1 

Castra. 

to 

Olio 

Vino 

Pa- 
gisoli 

Fari- 
na 
gialla 

alla    libbra 

^           1 

25 

17 

50 

_ 

« 

96 

80 

liadieaai- 
bt«C.3(Q 

* 

Cest. 

28 

20 
28 

92 
1.70 

80 

26 

18 

27 

24 

63 

90 

50 

1.20 

dtC.  W 
*  h.iM 

12 

12 

19 

15 

55 

75 

48 

94 

<U  C.  «7 
1  L.  tM 

10 

9 

33 

18 

63 

86 

60 

90 

— 

— 

21 

9 

23 

25'A 

• 

20»/, 

— 

— 

— 

a»/. 

La  lira  aaatriaca  (zwanzig]  è  =i  cent.  87  ital.»  o  soldi  85  di  lira  veneta 
antica. 
Serie  /f%  Tomo  III.  189 
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Da  ultimo  il  sen.  G.  Bellavitis,  in  conformità 
air  art.  8.^  del  Regolamento  interno,  presenta  un 
manoscritto  del  sig.  D.  Tessari  di  Torino  col  tito- 
lo  :  Nota  sopra  un  giudizio  espresso  dgZ  sig.  prof. 
De  la  Ooumerie. 

Dopo  queste  letture  T  Istituto,  al  fine  di  ono- 
rare la  solennità  in  commemorazione  del  Petrar- 
oa^  che  avrà  luogo  in  Padova  nel  giorno  1 9  luglio 
p.  V.,  e  di  agevolare  nello  stesso  tempo  V  inter- 
vento de'  suoi  rappresentanti  m.  e.  De  Zigno  e  Ca- 
nal e  degli  altri  coUeglu  a  quella  festa,  deliberò 
di  tenere  le  adunanze  del  luglio  nei  giorni  12  e  13 
invece  che  ai  19  e  20  dianzi  stabiliti. 


ADUNANZA 


DEL    GIORNO    17    MAGOIO    1874 


-OOQ- 


II  presidente  partecipa  come  la  recente  perdita 
dell^illustre  nostro  socio  Nicolò  Tommaseo,  sia  stata 
direttamente  comunicata  all'  Istituto  dalla  famiglia 
del  defunto;  come  la  presidenza  abbia  dato  inca* 
noe  ai  sòci  senatori  Gino  Capponi,  Atto  Vannuccì 
ed  al  prof.  Augusto  Conti  di  rappresentarci  nelle 
solenni  esequie  che  furono  celebrate  in  Firenze,  e 
ne  abbia  ricevuto  particolare  lettera  di  ringrazia- 
mento dal  sindaco  di  quella  città;  e  come  alcuni 
membri  dell'  Istituto  abbiano  altresì  preso  parte  alla 
pubblica  dimostrazione  di  lutto  eh'  ebbe  luogo  qui 
in  Venezia  nel  giorno  14  oorr.  in  onore  allo  stesso 
Tommaseo.  La  presidenza  invitò  inoltre  il  s.  e. 
Jacopo  Cabianca  a  £ame  la  commemorazione  in  una 
delle  venture  adunanze,  ed  egli  ne  accettò  volon- 
teroso r  incarico  per  il  mese  di  luglio. 

Lo  stesso  socio  Cabianca  rappresenterà  ezian- 
dio l'Istituto  in  Milano  nella  funebre  funzione, 
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con  cui  quella  città  si  appresta  a  celebrare  Y  anni- 
versario della  morte  di  Alessandro  Manzoni. 

Dopo  ciò  il  m.  e.  A.  Berti  legge  la  seguente 

COMMEMORAZIONE 
DEL  DOTT.  coMM.  GIACINTO  NAMIA8 

M.  E.  e  Segretario  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze, 

lettere  ed  arti. 

Quando  un  alto  intelletto,  nutrito  di  forti  studii  e 
di  profonde  meditazioni,  sparisce  da  questa  terra,  un 
senso  doloroso  di  vuoto  si  apprende  ad  ogni  animo 
gentile,  che  lo  conobbe  e  lo  tenne  in  venerazione.  E 
qualche  cosa  di  simile,  ma  piiì  efficace,  a  quelFarca- 
na  mestizia/  che  ci  coglie  sull'ora  in  cui  il  massimo 
dei  pianeti  abbandona  le  nostre  regioni, 

e  s'ode  squilla  di  lontano 
Che  paja  il  giorno  pianger,  ohe  si  muore. 

E  dissi  più  efficace,  perchè  alla  fin  fine  il  sole,  neirin- 
viarci  Pultimo  saluto,  ci  affida  del  pronto  ritomo,  men- 
tre noi  ignoriamo  quando  le  venture  generazioni  po- 
tranno 0  vorranno  ridonarci  quell'  intelletto  perduto. 
Che  se  ciò  accade  per  coloro,  che  trassero  vita  me- 
ditativa nella  solitudine  destando  a  volte  un'eco  po- 
tente nelle  moltitudini  coi  forti  carmi  o  colle  prose 
robuste,  ciò  avviene  a  più  doppii,  allorché  alla  forza 
creativa  della  mente  congiunsero  un  irresistibile  bi- 
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sogno  di  azione.  Coi  primi  si  converBava  leggendo,  o 
li  vedevamo  alla  sfuggita  passeggiare  solitarii  sotto 
il  conscio  viale  dei  tigli  o  scrivere  nella  modesta  stan- 
zuccia  testimonio  delle  pertinaci  loro  veglie,  e  ricor- 
rendo agli  scritti  loro,  o  rin  vangando  col  pensiero  al- 
cuna delle  loro  più  leggiadre  od  utili  creazioni,  pos- 
siamo illuderci  che  la  morte  non  li  abbia  ancora  col- 
piti, ma  dimorino  fra  noi  in  momentaneo  riposo  pronti 
a  destarsi  e  a  ripigliare  il  faticoso  ma  sereno  cammino 
della  loro  esistenza.  La  era  vita  tutta  intellettuale  la 
loro  ;  i  beneficii  recati  da  essi  alFumanità  provenivano 
da  quella  parte  di  noi,  che  non  muore,  ed  ecco  che 
lo  spirito  di  que'  sommi ,  anche  discesi  nel  sepolcro , 
aleggia  ancora  fra  mezzo  a  noi,  direste  talvolta  di  ve- 
derlo, di  udirlo  ,  perchè  sta  in  voi  evocarlo  solo  che 
vi  piaccia  svolgere  una  pagina  de'suoi  immortali  vo- 
lumi. 

Non  cosi  dei  secondi.  Certo  anch'  essi  vi  favel- 
lano colle  opere  loro  ;•  anch'essi  lasciarono  una  trac- 
cia forse  meno  luminosa  ma  non  meno  proficua  sul 
loro  passaggio  ,  ma  colla  potenza  dell'  ingegno  essi 
possedevano  Tenergia  della  volontà,  un  bisogno  irre- 
quieto di  meditare  e  di  fare,  e  perciò  li  vedevate  da 
per  tutto ,  pietosi  confortatori  al  letto  degli  infermi , 
audaci  sfidatori  dei  pericoli  e  dei  morbi  sulle  sponde 
dei  fiumi  minacciosi,  sui  solchi  bagnati  dal  sudore  dei 
villici,  sui  campi  delle  battaglie  ;  strenui  difensori  de- 
gli oppressi  e  degli  accusati  nelle  aule  della  giusti- 
zia ;  solerti  e  prudenti  consiglieri  nei  pubblici  istituti 
0  nelle  sale  della  Comune  ;  coraggiosi  promotori  di 
utili  industrie.  Ora  cotesta  esistenza  intellettuale  ad 
un  tempo  e  corporea ,  cotesta  (permettetemi  T  ardita 
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frase)  moltiplicazione  deirente,  una  volta  cessata,  non 
v'  ha  potenza  di  fantasia  che  la  risusciti,  non  illusione 
che  le  ridoni  l'antica  parvenza  ;  è  proprio  un  vuoto 
che  resta,  e,  quel  che  peggio  è,  uno  stimolo  ed  un 
esempio  perduti. 

Voi  ben  compreudete,  o  signori,  dove  tenda  il  mio 
dire  :  Tuomo  illustre,  il  bene  amato  collega,  di  cui  oggi 
ricordiamo  e  lamentiamo  la  dipartita  apparteneva  ap- 
punto alla  sottile  schiera  dei  secondi  ;  era  ad  un  tempo 
uomo  di  pensiero  e  di  azione ,  e  perciò  lasciava  un 
vuoto  fra  noi,  che  non  verrà  così  tosto  riempiuto.  In- 
fatti la  sua  vita  fu  modello  di  operosità,  cosi  che  molti 
chiedevano  stupefatti  dove  egli  trovasse  il  tempo  ne- 
cessario a  tanta  bisogna.  La  quale  operosità  non  si 
svolse  in  lui,  come  suole  consuetamente  avvenire,  ne- 
gli anni  maturi,  a  poco  a  poco  e  giusta  le  circostanze  : 
essa  apparve  fino  dalla  più  giovine  età,  in  quell'epoca 
nella  quale  è  grave  lo  studio,  e  sono  facili  le  seduzio- 
ni, e  Tanimo  confidente  nell'avvenire,  anche  se  portato 
a  grandi  cose,  risponde  alla  coscienza,  che  talvolta 
sommessamente  ne  lo  rimbrotta,  e'  è  tempo  !  Il  Namias 
non  fu  giovane  mai  :  la  natura  stessa,  nell'apprestar- 
gli  la  spoglia  caduca,  si  uniformò  all'  indole  dell'inge- 
gno, imperciocché  se  ne  volevate  trarre  una  cotale 
freschezza  nell'  aria  del  viso,  espressione  più  che  altro 
di  castigati  costumi  e  di  sereni  pensieri,  e  che  serbò 
fino  agli  ultimi  mesi  della  sua  vita,  il  risentito  arco  del 
dorso,  l'inclinato  portamento  del  capo,  l'incedere  lento 
e  grave,  che  noi  gli  conoscemmo  fino  da  quando,  ven- 
tiquattrenne, incominciò  la  sua  luminosa  carriera  di 
medico  in  Venezia,  e  per  cui  ognuno  lo  diceva  simi- 
gliente al  suo  maestro  e  duce  il  Trois,  vi  risvegliavano 
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al  primo  vederlo  V  idea  di  uomo  già  maturo,  anzi  inol- 
trato negli  anni,  e  nessuno  sdegnava  di  chiederne  ed 
ascoltarne  il  consiglio,  essendo  che  vi  avesse  in  quel- 
la aspetto  r  illusione,  se  non  le  tracce,  deiresperienza. 
Del  resto  è  certo  ch^  egli  dovette  ne^primi  suoi  anni 
molto  affaticarsi  e  studiare.  Nato  nel  1810  e  percorse 
in  isplendido  e  promettente  modo  le  scuole  secondarie, 
pertossi  airUniversità  padovana  a  studiarvi  la  medici- 
na. È  già  fino  d' allora,  non  insignito  tuttavia  del  lauro 
dottorale,  noi  lo  veggiamo  pubblicare  scritti  di  cose  fi- 
siologiche e  patologiche,  fra  cui  mi  piace  annoverare 
una  lettera  al  Marianini  Sulle  ragioni  fisiologiche  di  al- 
cuni fenomeni ,  che  presentano  gli  animali  sottoposti 
air  azione  delV  elettricità^  e  la  istoria  d'una  diatesi  scir- 
rosa  con  alcune  ricerche  generali  intorno  allo  scirro  ed 
al  cancro.  Alla  prima  diede  origine  il  noto  fenomeno 
della  scossa  sentita  dagli  animali  facienti  arco  in  una 
copia  della  pila  voltaica  al  cessare  d' una  corrente  in- 
versa, che  li  percorra,  cui  i  fisici  Marianini  e  Matteucci 
davano  fisica  interpretazione,  e  eh'  egli,  discepolo  del 
Gallini,  intendeva  spiegare  colle  dottrine  di  quel  som- 
mo intorno  al  sistema  nervoso  ;  alla  seconda  una  am- 
malata consegnatagli,  quale  studente  di  quinto  anno, 
dal  prof.  Signoroni  e  morta  per  cancro  multiplo  alla 
mammella  sinistra,  al  fegato,  alla  cute,  ai  muscoli  e 
alle  ossa  degli  arti  inferiori.  Ricordo  che  allora  quegli 
scritti  sopra  così  gravi  argomenti,  intorno  cui  si  di- 
battevano i  più  illustri  ingegni  della  Penisola,  usciti 
da  giovane  non  insignito  ancora  del  lauro  dottorale, 
parvero  irreverenza  per  non  dire  riprovevole  audacia, 
ma  il  fatto  sta  che  quegli  antichi  scritti  da  me  riletti 
in  questa  occasione  non  sono  indegni  di  penna  ma- 
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tura,  anzi  si  direbbero  precoce  manifestazione  di  quel- 
r  indagare  indefesso,  e  di'  quelPanalisi  acuta,  precipue 
doti  de' suoi  più  tardi  lavori.  La  storia  della  inferma 
di  cancro,  ad  esempio,  è  ricca  di  molte  diligenti  os- 
servazioni anatomo-patologiche  e  di  chimiche  indagi- 
ni, se  non  nuove  del  tutto  ,  certo  rare  in  que'  tempi 
nel  nostro  paese. 

Ma  la  sua  vita  veramente  operosa  incomincia  colla 
dissertazione  inaugurale  De  singultu  idiopathico^'  pub- 
blicata nel  1834,  e  si  chiude  coir  ultima  lettura  fatta 
in  questo  Istituto  un  mese  innanzi  alla  morte.  E  qui, 
0  signori,  mi  è  d' uopo  raccogliermi  alquanto ,  altri- 
menti in  tanto  dedalo  di  scritti  e  di  opere  egregie  forse 
divagherei  di  soverchio,  stancando  la  benevola  vostra 
attenzione  e  scemando  efficacia  al  mio  dire.  Impercioc- 
ché è  vero  che  il  Namias  non  fu  che  medico  e  sem- 
pre medico,  ma  fu  medico  pratico  e  medico  speda- 
liero  e  medico  scrittore  e  scienziato ,  e  molto  scrisse 
e  operò  a  vantaggio  degli  infermi,  della  scienza  e  de- 
gli Istituti  cui  appartenne,  e  se  non  tentiamo  al- 
meno di  stringere,  di  raggruppare  cotesto  sue  molte- 
plici attitudini  ed  attività  in  ischiere  poche  e  ordina- 
te, risichiamo  di  smarrire  la  diritta  via  appena  messi 
in  cammino. 

Ora,  lasciati  da  canto  alcuni  scritti  di  minore  im- 
portanza, gli  studii  del  Namias  possono  ridursi  a  due 
categorie,  a  quelli  cioè  relativi  alla  natura  dei  morbi, 
e  alle  alterazioni  indotte  da  questi  nel  corpo  umano  ; 
a  quelli  favellanti  dei  farmachi,  che  meglio  servono  a 
debellarli.  E  siccome  di  talun  morbo  o  di  talun  me- 
todo terapeutico  piti  specialmente  e  diffusamente  si 
volle  occupare,  così  a  questa  primitiva  divisione  si  pos- 
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SODO  aggiungere,  come  appendice,  due  nuove  catego* 
rie,  gli  studii  elettrofisiologici  ed  il  cholera. 

Ma  prima  di  procedere  innanzi  gittiamo  un  rapido 
sguardo  sulla  medicina  di  que^  tempi  onde  formarci 
un'esatta  idea  degli  ostacoli,  che  avrebbero  allora  at- 
traversata la  via  ad  un  giovane  animoso,  e  degli  aiuti 
in  cui  poteva  sperare.  La  medicina  a  quelPepoca  era 
in  uno  stadio  di  trasformazione  e  di  lotta.  Le  antiche 
dottrine  delFumorismo  non  reggevano  più  in  tanta  luce 
di  progresso  scientifico  ;  l'ippocratismo,  anche  rimpan- 
nucciato e  preso  come  simbolo  della  filosofica  osserva 
zione  dei  morbi,  non  era  più  tale  da  accontentare  le 
menti  ;  Tanimismo  redivivo  dello  Sthal  erasi  travolto, 
e,  speriamo  per  sempre,  nei  vortici  della  grande  rivo- 
luzione; il  brownianismo  non  considera  vasi  più  che 
come  brillante  meteora  precorritrice  di  nuove  dottri- 
ne ;  lo  jatrochimismo  e  la  medicina  matematica ,  cui 
pareva  innovare  rubando  le  formule  alle  altre  scienze 
senza  mutare  il  concetto  della  fondamentale,  si  te- 
nevano in  conto  di  ballocchi  fanciulleschi  ;  in  tutti 
dunque  era  un  bisogno  sentito  di  tentare  altre  vie,  di 
togliersi  a  tanta  complicazione  dì  morbi,  di  sintomi, 
di  cause,  di  umori,  a  tanta  congerie  di  farmachi  non 
sempre  innocui,  spesso  nemmeno  consacrati  dalla  spe- 
rienza,di  ripudiare  insomma  cotesta'eredità  medioevale 
intinta  d' ignoranza  e  di  pregiudizi!,  serbando  soltanto 
in  venerazione  pochi  ma  colossali  lavori  di  anatomia 
descrittiva  e  patologica  dovuti  in  massima  parte  agli 
Italiani.  Ripugnava  a  migliori  ingegni  l'ammettere  che, 
a  deviare  le  leggi  regolatrici  dell'umano  organismo , 
occorresse  tanta  complicazione  di  cause  e  di  effetti, 
e  credevasi  dover  essere  molto   semplice  il  meccani- 
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smo  con  cui  natura  sapeva,  deviate  che  fossero,  ricon- 
dnrle  al  retto  lor  fine  Cotesto  movimento  critico  ai  ma- 
nifestò contemporaneo  in  quasi  tutte  le  nazioni,  e  fu 
Teffetto  del  nuovo  indirizzo  positivo  impresso  alle  acien- 
ze  naturali  e  soprattutto  alla  fisica  ed  alla  chimica, 
ma  non  fu  identico  da  per  tutto.  In  Italia,  forse  per 
r  indole  dell'  ingegno  alacre ,  sottile ,  impaziente  ,  le 
menti  guidate  da  alcuni  robusti  intelletti  prescelsero 
il  metodo  induttivo^  e  se  anche  talvolta  ricorsero  allo 
sperimentale,  lo  fecero  per  dimostrare  la  verità  delle 
idee  preconcette,  non  per  procedere  con  animo  ver- 
gine alla  serena  ricerca  di  quella.  In  Germania  invece 
ed  in  Francia  si  diedero  tutti  a  quest'ultimo  metodo; 
osservarono  si,  ma  più  cogli  occhi  corporei  soli  ed  ar- 
mati di  microscopio  che  con  quelli  della  mente,  e  si 
studiarono  di  conoscere  V  intima  struttura  degli  or- 
gani e  la  natura  delle  alterazioni  indotte  in  essi  dai 
morbi  ;  chiesero  alla  chimica  l'analisi  dei  fluidi  orga- 
nici, ed  argomentarono  dalla  loro  diversa  composizio- 
ne le  alterazioni  dei  solidi;  si  volsero  alla  meccanica 
e  alla  fisica,  ed  ebbero  da  esse  stromenti  atti  a  misu- 
rare la  pressione  endovasal^,  la  termogenesi  delle  va- 
rie parti  del  corpo,  i  gradi  della  energia  nervosa  così 
nel  senso  come  nel  moto,  le  varie  proporzioni  degli 
organi,  e  a  raccogliere  ogni  fatta  specie  di  tenui  ro* 
mori,  che  avvertissero  l'orecchio  esercitato  dei  guasti 
avvenuti  nei  visceri  più  riposti ,  e  quando  armati  di 
tanti  sussidii  si  credettero  sicuri  della  diagnosi,  e  fu 
loro  dato  di  seguire  le  vàrie  fasi  delle  malattie  e  co- 
noscere quanto  v'  avesse  in  queste  d' ineluttabile,  di 
fatale,  allora,  a  viemmeglio  raggiungere  la  verità,  o, 
per  meglio  dire,  la  certezza  di  possederla,  provocare- 
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DO,  dietro  leggi  rivelate  dalla  paziente  ed  agguerrita 
osservazione,  morbi  identici  agli  spontanei,  e  crearono 
una  scienza  nnova,  la  patologia  sperimentale. 

Ma  neiritalia,  principalmente  settentrionale,  questo 
moto  fecondo  restò  per  molti  anni  ignorato,  e  se  ta- 
luno, venuto  d' oltralpe,  tentò  diffonderlo,  n^ebbe  per 
il  momento  il  danno  e  le  beffe.  Noi,  medici  educati 
alia  scuola  italiana,  ricordiamo  i  confidenti  entusiasmi 
con  cni  accettavamo  quelle  dottrine  cosi  semplici,  cosi 
chiare,  cosi  logiche  in  apparenza;  i  misteri  erano  tolti 
per  noi  ;  le  dubitazioni  sul  quid  ogendvm  al  letto  del- 
l' infermo  sparite.  L'Iside,  dopo  tanti  secoli,  s' era  la- 
sciata strappare  il  suo  velo,  e  noi  guardavamo  con  in- 
vida ammirazione  all'audace  mortale,  cui  era  riuscito 
violarla.  Il  credo  medico  si  stringeva  in  due  articoli. 

1.  LI  unità  e  T  indivisibilità  della  forza  vitale  nel 
rampo  fisiologico  ; 

2.  Il  più  ed  il  meno  di  esse  ed  il  primitivo  amma- 
larsi dei  solidi  nel  patologico. 

E  notate  che  la  bisogna  facevasi  di  giorno  in  gior- 
no pili  semplice.  Sulle  prime  erano  ancora  parecchie 
le  malattie  iposteniche,  e  breve  si  ma  valorosa  la  schie- 
ra  degli  iperstenizzanti  4  da  ultimo  anùria  fu  sinonimo 
(li  flogosi; farmaco  di  controstimolo.  Uno  solo  di  questi 
ultimi  credo  rimanesse  fra  gli  stimoli,  e  piti  per  pudore 
che  per  convinzione,  V  alcool,  malgrado  che  gli  stessi 
avversarii  della  dottrina  avvertissero  gli  avvelenati 
per  alcool  morire  con  fenomeni  di  abbassamento  vita- 
le, e  gP  Inglesi  combattere  vittoriosamente  con  esso  le 
flogosi  più  genuine. 

Ora  noi  che  abbiamo  seguito  quelle  dottrine  e  solo 
più  tardi  (riconosciuto  il  soverchio  di  esse)  ci  siamo 
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vólti  a  metodi  piii  razionali  e  sicuri,  noi  dobbiamo  ren- 
dere questo  omaggio  al  Namias  cbe,  per  quantunque 
predicate  da  ingegni  altissimi  e  seduttori,  non  si  lasciò 
trascinare  da  esse.  Fu  corredo  di  classica  erudizione 
in  lui  assai  precoce?  Fu  quel  suo  naturale  istinto  di 
primeggiare  anzi  che  di  far  coda?  Fu  la  sua  qualità  di 
cittadino  di  Venezia,   città  non  troppo  inclinata  alle 
innovazioni,  che  lo  rattenne  ?  —  Io  lo  ignoro,  né  mi 
credo  lecito  investigarlo.  Egli  dunque  >  non  appena 
giunto  in  patria,  incominciò  a  battagliare,  e  natural- 
mente il  campo  della  lotta  furono  i  morbi  ed  i  farma- 
chi. In  questa  egli  aveva  avversaria  V  Italia  setten- 
trionaltì;  alleati  la  Toscana,  dove  regnava  il  Bufalini, 
le  Romagne  su  cui  teneva  lo  "scettro  il  Pucinotti,  la 
lontana  Napoli  allora  segregata  dalla  restante  Italia, 
poco   conosciuta  da  noi,  ma  dove  si  seguiva  tacita- 
mente il  movimento  delle  straniere  nazioni.  S'aggiun- 
ga eh'  egli  abitava  una  città,  come  dissi,  poco  incli- 
nata alle  novità,  fornita  di  medici  riputatissimi  av- 
versi alle  nuove  dottrine,  e  dove  il  lottare  gli  sareb- 
be tornato  più  che  altro  di  decoro  e  di  lucro.  Debbo 
però  rendergli  questa  giustizia,  che  nelle  polemiche 
fu  temperante  ;  non  trascese  mai  allo  scherno,  nemme- 
no alla  frase  volgare,  e  disse  sempre  con  calore,  ma 
da  perfetto  gentiluomo  le  sue  buone  ragioni.  Le  prime 
avvisaglie  le  troviamo  fino  dal  1835  a  proposito   del 
chinino.  È  inutile  che  ricordi  essersi  intorno  a  questo 
combattute  in  que'  tempi  le  piii  aspre  battaglie  :  si  sa- 
rebbe detto  che  fosse  la  cittadella  custode  di  tutta  la 
nuova  dottrina,  e  che,  dal  mantenerla  o  dalFespugnar- 
la,  dipendessero  le  future  sorti  di  questa.  Dirò  invece 
che,   cessato  lo  strepito  delle  armi  colla  compianta 
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morte  dei  6ìacomÌQÌ,il  chinino  non  per  questo  si  diede 
vinto  ;  nessuno  osò  più  rimproverargli  di  buona  fede 
i  saoi  attentati  incendiarli  ;  i  medici  incominciarono  a 
prescriverlo  con  mano  piìi  larga  e  men  dubitosa  anche 
fuori  delle  proverbiali  periodiche  ;  anzi,  entrato  più 
tardi  colla  pacotiglia  delle  merci  germaniche,  fu  ac- 
colto benignamente  come  il  più  valido  ed  innocuo  mo- 
deratore del  sistema  circolatorio  e  nervoso  anche  dai 
saoi  antichi  nemici.  Imperciocché  è  fatto  strano  ma  ve- 
ro, e  che,  tornando  ad  onore  d'Italia,  mi  piace  di  riferi- 
re, che  molte  verità  pazientemente  dimostrate  per  via 
di  osservazione  e  di  sperimento  dalle  straniere  nazioni, 
e  principalmente  dalla  germanica  e  dalla  francese,  fu- 
rono, direi  quasi,  divinate  per  intuizione  molti  anni 
prima  da  qualche  robusto  ingegno  italiano.  Ond'  è  che 
noi,  antichi  discepoli  di  questi  sommi,  potemmo  senza 
violento  sforzo  e  solo  secondando  il  naturale  progres- 
so dei  fatti,  passare  alle  nuove  dottrine,  essendo  che 
non  ci  sentissimo  pregiudicati,  al  pari  dei  nostri  av- 
versarii  d^  allora,  da  opinioni  calorosamente  sostenute, 
e,  come  suole  accadere  in  ogni  polemica,  passate  oltre 
il  confine  del  vero. 

Tratteggiata  cosi  la  posizione  in  cui  spontanea- 
mente e  con  molto  tatto  si  collocava  il  Namias,  pas- 
siamo in  rapida  rassegna  i  molti  suoi  scritti  prenden- 
do le  mosse  da  quelli,  che  trattano  di  patologia  e  di 
anatomia  patologica.  Annovero  i  principali  e  sono  : 
DuhHi  intorno  ad  alcune  febbri,  che  si  sviluppano  nel 
corso  delle  suppurazioni.  —  Considerazioni  intorno  alle 
febbri  reumatico-gastriche^  gastrico-biliose  e  tifoidee,  — 
Intorno  al  pemfigo  e  alle  sue  attinenze  colla  sifilide*  — 
StudU  hUùrno  alla  clorosi,  —  SuUa  malattia  bronzina  o 
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déWAddùson,  e  le  capsule  sopraremU.—  Della  infenone 
marciosa  del  sangue.  —  Sopra  quattro  di  ferenti  paralisi 
con  avvertenza  aWafemia^  alla  paralisi  glossolabiofarin- 
golaringea  e  alV atrofia  muscolare  progressiva.  —  SuUa 
diagnosi  della  tisichezza  polmonare  e  sulle  recenti  sperien- 
ze,  che  risguardano  la  generazione  di  essa.  —  SuW epiles- 
sia e  sui  tentativi  di  provocarla  negli  animali.  —  Sulla 
tubercolosi  delVutero;  Memorie  due.  Alle  quali  vanno  ag- 
giunti alcuni  scritti  di  medica  filosofia  ;  parecchie  sto- 
rie di  malattie  singolari  portate  a  guarigione  con  me- 
todi nuovi  0  fra  noi  poco  usati  ;  qualche  lezioni  date 
nella  scuola  pratica  del  nostro  grande  spedale  e  rac- 
colte da  taluno  de'  suoi  allievi  ;  tre  letture  popolari 
sopra  soggetti  fisiologici  fatte  al  patrio  Ateneo  ;  pa< 
rocchi  prospetti  clinici  intorno  alle  malattie,  che  regna- 
rono in  Venezia  o  nelle  sale  mediche  dello  spedale  ; 
alcune  importanti  ricerche  di  anatomia  patologica,  di 
cui  fa  parte  un  discorso  sull'orecchietta  destra  del 
cuore  e  sulla  non  rara  persistente  apertura  del  fora- 
me ovale  ;  molte  relazioni  di  opere  altrui  e  scritti  po- 
lemici, ed  alcune  lezioni  postume  sul  sistema  nervoso, 
senza  tener  conto  dei  molti  ed  importanti  lavori  sul 
cholera  e  sulle  applicazioni  terapeutiche  della  elet- 
tricità, delle  quali  dissi  già  che  avrei  fatto  particolare 
menzione.  In  tutte  queste  memorie  il  medico  trova 
ampia  erudizione  congiunta  a  sodo  criterio.  Nò  si  creda 
che  fosse  sempre  la  stessa  od  attinta  alle  stesse  fonti 
r  erudizione  di  cui  si  giovava  il  Namias.  No  ;  in  me- 
dicina la  sosta  è  regresso,  ed  il  Namias  non  era  uo- 
mo da  arrestarsi  a  mezzo  e  meno  dare  addietro*  Le 
scienze  mediche  ebbero  un'  epoca,  non  dico  d' immo- 
bilità, ma  di  lento  e  disforme  progresso,  e  fu  dai  tempi 
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d' Ippocrate  al  risorgere  dei  buoni  stadii  nel  deoimo- 
quinto  secolo,  ma  da  che  venne  dato  di  sparare  libera- 
mente  cadaveri,  ed  interrogare  le  aperte  viscere  per 
conoscere  quali  guasti  i  morbi  vi  avessero  operato  du- 
rante la  vita,  e  da  che  soprattutto  le  scienze  sorelle, 
e  gli  istromenti  loro  furono  invitati  a  dar  mano  alle 
cliniche  investigazioni,  il  progresso  s^  è  fatto  cosi  ra- 
pido e  dirci  quasi  vertiginoso,  che  una  teoria  accet- 
tata og^di  per  vera,  viene  dimani  da  nuovi  fatti  con- 
traddetta 0  modificata.  Da  ciò  V  inesorabile  necessità 
pel  medico  di  una  continua  e  larga  lettura  ;  di  un  muto 
a  pochi  noto,  ma  faticoso  lavorio  della  mente  per  sag- 
giare le  proprie  cognizioni  alla  cote  dei  nuovi  fatti  ; 
di  uno  spassionato  cimento  di  essi  al  letto  dell'  infer- 
mo e  nelle  ricerche  quotidiane  dall'  anatomia  patolo- 
gica. Quindi,  mentre  i  primi  scritti  del  Namias  tradi- 
scono quasi  la  compiacenza  delle  antiche  classiche 
citazioni,  i  posteriori  favellano  piiì  volentieri  dei  mo- 
derni francesi,  e  gli  ultimi  dei  piìi  moderni  germani- 
ci. E  fosse  ancora  vivo  che  lo  vedremmo  studiare  tut- 
tavia e  progredire,  ripudiando  forse  talune  teorie  date 
da  lui  e  da  altri  per  vere  ed  inoppugnabili.  Dico  que- 
sto per  farvi  comprendere  che  un  giudizio  postumo 
sul  valore  degli  scritti  d' un  medico,  è  la  più  ardua  di 
tutte  le  imprese,  e  che  non  tanto  fa  di  mestieri  giudi- 
carlo da  ciò  che  aggiunse  al  tesoro  delle  cognizioni 
comuni^  quanto  dair  essersi  o  no  saputo  tenere  du- 
rante una  lunga  vita  air  altezza  della  sua  scienza.  E 
questo  seppe  e  fece  il  Namias,  né  vi  sarà  labbro  in- 
vido  0  mendace  che  voglia  negarlo.  CionnuUameno  di 
quei,  molti  suoi  scritti  taluni  hanno  in  sé  un  valore 
reale  e  non  transitorio,  e  sono  gli  studii  sulla  clorosi, 
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breve  e  succosa  monografia,  in  cui  sono  svolte  e  di- 
mostrate le  dottrine  più  sane  sulla  patogenesi  del 
morbo,  sulle  malattie  consecutive  e  sulla  semplice  ed 
efficace  sua  cura  ;  la  Memoria  sulla  malattia  bronzina 
0  deir  Adisson ,  dove  con  mirabile  critica  combatte 
r  esistenza  del  nuovo  morbo,  andazzo  cotesto  di  creare 
le  malattie  non  nuovo  ma  più  frequente  a  dì  nostri, 
quasi  che  il  vase  di  Pandora  non  ne  capisse  abbastan- 
za, e  le  due  sue  Memorie  sulla  tubercolosi  dell'  utero, 
nelle  quali  gli  resterà  sempre  il  merito  di  avere  dimo- 
strata la.  frequenza  di  quel  morbo  negli  organi  sessuali 
muliebri  e  la  sua  presenza  nelle  ovaje  per  lo  innanzi 
negata,  quantunque  le  sue  idee  sulla  natura  escremen- 
tizia di  quella  sostanza  e  sulla  sua  preesistenza  nel 
sangue  e  sul  passaggio  suo  attraverso  le  membrane 
sierose  e  mucose  intègre  non  so  se  potessero  seriamen- 
te essere  sostenute. 

Non  meno  importanti  sono  gli  studii  suoi  sulle 
azioni  dei  farmachi.  Oltre  agli  scritti  già  ricordati  sul 
solfato  di  chinina  abbiamo  di  lui  una  nota  sopra  alcuni 
casi  d' impedimento  alla  respirazione  guariti  fumando  le 
foglie  dello  stramonio;  le  osservazioni  chimiche  sul  vale- 
rianato  di  zinco;  le  esperienze  chimiche  in  fluidi  di  perso- 
ne j  che  usarono  internamente  preparazioni  di  j odio]  una 
memoria  sopra  alcuni  effetti  delV  atropina  e  dei  solfato 
diveratrina;  alcuni  schiarimenti  sugli  ipofosfiti  di  soda 
e  di  calce  nella  tisichezza  polmonare  ;  le  considerazioni 
sulle  acque  di  Recoaro  ;  gli  studii  sul  cloralio  fatti  in 
unione  al  Minich  e  al  Berti  ;  alcune  ricerche  cliniche  e 
chimiche  sui  bromuri^  e  finalmente  alcuni  studii  pra- 
tici sulla  propilamina.  E  qui  m' è  d'uopo  premettere 
un'  avvertenza  senza  cui  il  giudizio  mio  e  di  altri  col- 
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leghi  sul  valore,  degli  studii  terapeutici  del  Namias  pò- 
irebbe  sembrare  meno  che  riverente.  Il  Namias  era 
sincero,  profondo^  entusiasta  credente  nella  virtù  ar- 
cana dei  farmachi;  lo  direi  quasi  ascetico.  Nessuno  che 
piiì  di  lui  ricorresse  ai  farmachi  anche  per  lievi  malori  : 
ne  prescriveva  a  combattere  la  malattia,  e  a  temperare 
i  piiì  molesti  suoi  sintomi.  E  questa  fede  non  venne  in 
lui  meno  cogli  anni  :  le  stesse  male  riuscite  non  lo  sco- 
raggiavano. Soleva  dire  che  non  tutti  i  morbi  si  vincono, 
e  che  la  mancata  virtù  dei  farmachi  era  molte  volte  da 
attribuirsi  alla  mano  imperita  dei  medici,  che  li  mini- 
stravano o  air  indole  ribelle  dei  morbi.  Lo  scetticismo 
non  penetrò  mai  nel  suo  animo;  non  produsse  mai  in  lui 
quello  sconforto,  che  rende  talvolta  il  medico  peritoso 
troppo  al  letto  dell'  infermo,  e  che,  portato  air  eccesso, 
produsse,  non  ha  guari,  V  aberrazione  del  nichilismo. 
Tutti  i  colleglli  suoi  usciti  dalla  Università  con  fede 
pari  alla  sua  avevano  col  tempo  moderato  la  foga  del 
ricettare  ;  speravano  almeno  tanto  nelle  forze  medica- 
trici  della  natura  quanto  in  quelle  dei  farmachi,  egli 
DO  ;  r  ìndole  sua  intromettente,  il  suo  tenace  carattere 
noi  glielo  consentivano  ;  egli  ricettava  negli  ultimi 
mesi  della  sua  vita  con  pari  abbondanza  che  ne'  pri- 
mi giorni  del  suo  medico  esercizio. 

Fu  difetto  questo  o  virtù?  —  Non  oserei  pronun- 
ziare r  ardua  sentenza.  Il  credere  o  il  dubitare,  il  ser- 
bare intatta  V  antica  fede  o  lasciarla  scrollare  dal  dub- 
bio (parlo  di  cose  mediche)  dipende  da  naturali  ten- 
denze del  nostro  spirito,  da  inveterate  tenaci  abitu- 
dini, 0  da  flessibilità  dell'  ingegno,  da  consuetudini  di 
rapide  e  spontanee  sintesi,  o  di  lente  e  quasi  inavver- 
tite analisi  ;  quindi,  se  la  prima  e'  è,  non  possiamo  co- 
ierie ir^  Tomo  HI.  191 
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me  nojoso  fardeUo  gittarla;  se  il  seeondo  penetrò  ìd 
noi,  tentiamo  opporci  invano  air  azione  sua  deleteria, 
sottrarci  a  questa  seconda  atmosfera,  che  ci  penetra 
da  per  tutto ,  e  diventa  un  novum  pabulum  vitae.  A 
mio  credere  dunque  il  ricettare  parco  o  copioso  non  è 
merito  o  colpa  del  medico;  è  modo  opposto,  od  almeno 
diverso,  di  considerare  e  confrontare  i  fatti  della  quo- 
tidiana esperienza  ;  è  differente  via  per  cui  tutti  tendia- 
mo al  medesimo  scopo. 

Ma  se  nel  campo  della  pratica  medicina  il  lungo  e 
prudente  esercizio  suole  raffrenare  gli  eccessi  del- 
V  uno  e  deir  altro  sistema  sperimentale,  la  fede  ardente 
0  il  filosofico  dubbio  possono  grandemente  influire  sul- 
r  apprezzamento  delle  conclusioni  finali.  E  questo,  se- 
condo me,  accadde  soventi  volte  al  Namias.  Anch'egli 
al  pari  dei  suoi  colleghi,  chiamato  per  dovere  d'  uffizio 
a  sperimentare  razione  de^  nuovi  farmachi,  soleva  poi 
intrattenere  cotesto  Istituto  od  il  patrio  Ateneo  degli 
ottenuti  risultamenti.  Forse  ricorderete  tuttavia  le  più 
recenti  sue  comunicazioni  sui  bromuri  di  potassio  e 
di  ferro  e  sulla  propilamina.  I  primi  egli  vantò  contro 
gli  accessi  epilettici,  affermando  possibile  per  essi  ren- 
dere questi  pili  miti  o  meno  frequenti,  ed  anche  vin- 
cere il  morbo  ;  la  seconda  preconizzò  potentissimo  far- 
maco contro  ogni  fatta  guisa  di  morbi  reumatici  ed  ar- 
ticolari acuti  0  cronici.  Sui  primi  presi  anch^  io  la  pa- 
rola, e,  forte  di  una  moltiplicata  sperienza  fatta  nella 
sala  delle  epilettiche,  dove  ne  aveva  sempre  una  ven- 
tina a  miei  ordini,  dissi  accettare  il  fatto  della  mitiga- 
zione e  della  scemata  frequenza  degli  accessi  epilettici, 
non  quello  della  guarigione  del  morbo.  Sulla  propila- 
mina  mi  tacqui,  ma  sperimentai  alia  mia  volta,  e  gli 
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effetti  da  me  ottenuti  non  rispondono  certo  a  quelli  del 
deplorato  collega.  Da  che  tale  contrasto?  —  secondo 
me  appunto  dalla  nostra  diversa  fede  neir  azione  dei 
farmachi  :  io^  se  non  scettico,  tepido  seguace  d' Igea, 
sto  sempre  in  guardia  contro  le  facili  illusioni,  e  rat- 
tengo  molto  il  giudizio;  egli,  infei«vorato  credente,  pre- 
cipitava non  di  rado  le  sue  conclusioni. 

Del  resto,  o  signori,  il  Namias  procedeva  in  questi 
suoi  studii  con  piena  buona  fede,  e  se  accorgevasi  del- 
rerrore  (ciò  che  al  sottile  suo  ingegno  tornava  assai 
facile)  lealmente  si  disdiceva.  Ne  volete  un  saggio  ?  — 
Egli  aveva  dinanzi  a  voi,  nel  1844,  tessute  le  lodi  del 
valerianato  di  zinco  da  poco  introdotto  nella  pratica 
medicina,  e  proclamatolo  rimedio  validissimo  contro 
molti  morì)i  nervosi.  Nel  verno  dell'  anno  successivo 
toraò  da  voi,  e  si  annunziò  colle  seguenti  parole  ,  le 
quali,  includendo  aurei  precetti,  reputo  opportuno  di 
i  portare. 
«  Il  precetto  d^  un  antico  poeta ,  che  richiamava 
gli  autori  a  lasciare  in  riposo  i  proprii  scritti  e  rive- 
derli dopo  il  volgere  di  qualche  tempo  a  nuir  altra 
disciplina  mi  pare  piiì  utilmente  applicabile  che  al- 
l' arte  salutare.  Mostrano  le  recidive  dei  morbi  tem- 
perane le  g^iarigioni.  che  crede vansi  radicali  ed  effi- 
mero il  benefizio  dei  farmachi,  di  cui  si  vantava  il 
portento,  e  al  contrario  improweduti  miglioramenti 
dileguano  la  tristezza  delle  nostre  predizioni,  ma- 
nifestano r  immensurabile  gagliardia  delle  forze  na- 
turali, e  alcune  volte  le  cagioni  per  cui  gli  usati  spe* 
dienti  non  riuscirono  a  sanare  la  malattia.  Questi 
ed  altri  non  lievi  vantaggi -dovrebbero  indurre  i  me- 
»  dici  ad  aggiungere  talvolta  qualche  appendice  alle 
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»  proprie  osservazioni,  non  foss'  altro  per  assicurare 
»  che  il  tempo  non  mutò  i  pubblicati  risultamenti.  » 
Preparato  così  Y  animo  vostro  egli  vi  narrò  che  taluni 
dei  guariti  non  erano  che  migliorati,  e  presto  ricad- 
dero. Cosi  nella  comunicazione  sui  bromuri  fattavi  nel 
1867  voi  leggete  alla  seconda  conclusione,  «  che  per 
»  opera  di  que'  farmachi  si  può  qualche  volta  ottenere 
»  la  guarigione  delT  epilessia,  od  almeno  mitigare  la 
»  forza  degli  accessi  o  diminuirne  la  frequenza  »,  e  in 
quella  del  1868  la  prima  conclusione  suona:  «  che  Tac- 
»  cumulamento  del  bromuro  di  potassio  nel  corpo  degli 
»  epilettici  è  necessario  a  rendere  piii  Uovi  e  più  rari 
»  gli  attacchi  e  sotto  favorevoli  circostanze  eziandio 
»  ad  impedirli  »,  nella  quale  V  impedimento  degli  ac- 
cessi è  sostituito  alla  guarigione  del  morbo.  Ed  io  ten- 
go per  fermo  che  se  la  morte  non  ce  lo  avesse  precoce- 
mente rapito  egli  avrebbe  anche  sulla  virtù  della  pro- 
pilamina  modificate  di  molto  le  prime  opinioni.  Le  quali 
cose,  0  signori,  io  volli  sinceramente  esprimere,  perchè 
le  lodi  mendicate  o  i  pietosi  silenzii  ponno  convenire 
a  certi  poveri  ingegni,  eh'  entrano  di  straforo  nei  corpi 
scientifici,  non  ad  un  intelletto  della  tempera  del  Na 
mias,  che  ammaestra  sé  e  gli  altri  anche  errando. 

Passando  ora  a  que'  due  argomenti,  che  furoao  pre 
diletto  scopo  de'  primi  e  dei  più  tardi  suoi  studii  ricor- 
derò intanto  i  molti  scritti  intorno  al  cholera.  Pur  trop- 
po volle  caso  che  il  funesto  ospite  entrasse  in  questa 
città  per  la  prima  volta  nel  secondo  anno  del  suo  pra- 
tico esercizio,  e  vi  ritornasse  non  gradito  e  non  chiesto 
per  ben  quattro  volte.  Non  gli  mancarono  dunque  l'agio 
e  le  occasioni  di  studiarlo.  E  infatti  noi  abbiamo  di  lui 
due  memorie  dettate  nel  1835  e  1836,. quando  a  lui  an- 
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Cora  giovanetto  venne  dalla  fiducia  delle  autorità  mu- 
nicipali 0  governative  affidato  V  ospitale  sussidiario  di 
S.  Daniele;  alcum  raggnaglt  suW  apparizione  del  morbo 
e  sulla  sua  cura  presentati  nel  1854  a  questo  B.  Istitu* 
te  ;  i  Cenni  della  Giunta  di  Sanità  da  lui  compilati  nel 
1855  ;  le  lezioni  orali  date  per  incarico  della  Direzio- 
ne ai  medici  alunni  del  nostro  spedale  nel  1865  ;  una 
relazione  suUa  contagiosità  del  cholera  stesa  per  incari- 
co vostro  dal  Namias  e  dal  Berti  nel  1866  ed  inviata 
alla  Conferenza  internazionale  di  Costantinofioli  ;  una 
Lezione  popolare  sulla  cura  del  cholera^  e  parecchie  co- 
municazioni air  Istituto  sulla  sua  diffusione  nel  1867  ; 
una  Storia  naturale  del  cholera  pubblicata  per  la  terza 
volta  nel  1873,  la  quale  è  una  riproduzione  delle  sue 
lezioni  orali  ampliate  e  corrette  ;  finalmente  una  rékh 
mne  fatta  all'Istituto  nel  1873  sulla  comparsa  del  morbo 
in  queste  regioni^  ed  una  narrazione  delle  misure  prese 
dalla  Giunta  sanitaria  e  dal  R.  Prefetto  Sui  confini  set- 
tentrionali della  Provincia  allora  minacciati,  e  che  ri- 
mase incompleta,  perchè  morte  agghiacciò  la  mano, 
che  la  stava  dettando. 

Il  principale  merito  del  Namias  in  questi  scritti  si 
fu  quello  di  essere  convinto  ed  ardente  proselita  del 
contagio,  e  fin  dalle  prime,  quando  insigni  medici  ri- 
pudiavano quella  dottrina,  ed  il  Governo  manifesta- 
mente la  contrariava.  Infatti  fino  dal  1835  noi  lo  sentia- 
mo dichiararsi  contagionista,  e  noi  1836  intraprendere 
sagli  animali  sperimenti  col  sangue  dei  cholerosi,  spe- 
rimenti pili  tardi  combattuti  dagli  uni,  riconfermati  da* 
gli  altri,  ma  che  in  ogni  mondo  depongono  per  Tindole 
trasmissibile  del  morbo.  Questa  dottrina  inculcò  poi 
negli  scritti  successivi,  e  fe^^revalere  n^Ue  CommÌ9- 
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sioni  sanitarie  di  cui  fece  parte,  nelle  quali  non  istan- 
ca vasi  mai  di  consigliare  e  di  chiedere  provvedimenti 
di  sequestro  e  disinfezione,  citando,  allorché  gli  animi 
balenavano,  le  provvide  leggi  dell'  antica  repubblica 
quasi  intendesse  che  quelle  gloriose  memorie  servissero 
di  stìmolo  ai  nepoti^se  lenti,  di  rimprovero,  se  degeneri. 
Le  quali  convinzioni  sostenute  da  lui  nelle  adunanze 
con  quella  eloquenza  un  po'  turbolenta  e  tribunizia,  che 
gli  era  propria,  allorché  il  tema  lo  appassionava,  gii  val- 
sero poi  una  fama  di  terrorista,  che  gli  procacciò  di  mol- 
te amarezze,  e  non  fu  Tultima  cagione  della  precipitosa 
sua  fine.  Lo  scorso  anno  fu  il  Namias  che  allMnsidioso 
penetrare  del  cholera  prestò  piii  tarda  credenza:  noi  (in- 
tendo il  Minich,  io  Ziliotto  ed  io)  non  ci  siamo  mai  illusi, 
nemmeno  deirinsolita  mitezza  dei  primi  casi  ;  lo  denun- 
ciammo avvegnaché  mascherato,  e  chiedemmo  i  neces- 
sarii  provvedimenti.  Dopo  tutto  in  citlÀ  marittima,  Qon 
una  legge  internazionale,  che  impone  al  Governo  di 
dichiarare  sospetto  un  porto  quando  fra  suoi  abitanti 
si  sono  avverati  cinque  casi  di  cholera,  la  denunzia  era 
atto  di  onestà,  non  di  scienza.  Egli,  presago  forse  dei 
gravi  danni  che  ne  sarebbero  derivati  a  Venezia,  fidu- 
cioso che  colle  rigorose  misure  di  sanità  si  potesse  scon- 
giurare il  pericolo,  titubava  assai  ;  cercava  ingegnose 
spiegazioni  agli  insoliti  morbi;  concedeva  fede  perfino 
alle  narrazioni  di  medici  cui  solitamente  non  soleva 
credere  pur  di  non  pronunziare  la  parola  fatale,  e  ciò 
nullameno  fu  egli  accusato  delF  improvvido  allarme, 
fu  egli  chiamato  responsabile  degli  incalcolabili  danni, 
e  corsero  cartelli  ingiuriosi  e  minacciosi,  così  che  do- 
vette un  tantino  occuparsene  la  R.  Procura.  Né  valse 
che  io  allora  pubblicassi  una  lettera  iixtesa  a  giustifi* 


m 


—  1513  — 

care  il  Namias,  ad  assumere  la  mia  parte  di  responsa- 
bilità e  significare  a^  miei  impauriti  concittadini  che  si 
(lessero  pace,  non  turbassero  con  insensati  pregiudizi! 
r  opera  provvidenziale  dei  medici.  La  mia  generosa 
parte  di  Cireneo  a  nulla  valse  ;  la  città  volle  lar  portare 
a  lui  solo  la  croce.  S^  egli  se  ne  addolorasse  non  ò  a 
dirlo,  quantunque  dovesse  sapere  per  prova  che  triste 
messe  raccolga  chi  semina  il  benefizio  ;  anzi,  apparsegli 
allora  le  prime  minaccio  del  morbo,  che  doveva  con- 
durlo al  sepolcro,  ne  trasse  partito  per  dare  la  sua  di- 
missione. Fu  la  prima  volta,  dal  1835  in  poi,  che  V  au- 
torevole voce  del  compianto  collega  ammutolisse  in 
epoca  di  cholera. 

Altro  merito  suo  si  fu  il  combattere  la  speciosa  teo- 
ria delFoloflebite  allora  molto  diffusa  fra  noi  dalla  grande 
autorità  di  chi  la  professava,  e  il  dimostrare  come  tutti 
i  tremendi  sintomi  del  morbo  si  dovessero  airirrìtazione 
prodotta  neir  organismo  dalla  disaffine  sostanza  entrata 
in  esso  6  moltiplicatasi,  e  dalla  stragrande  perdita  del- 
l' umore  seroso  provocata  dal  vomito  e  dalla  diarrea.  E 
con  pari  tenacità,  sebbene  con  minore  fortuna,  sosten- 
ne il  valore  della  sua  polifarmaca  cura  nel  cholera  e 
r  inarrivabile  efficacia  dell'  oppio  anche  nello  stadio  al- 
gido inoltrato,  come  dal  pari  combattè  e  chiamò  mici- 
dialissimo  il  metodo  del  salasso  e  del  bagno  freddo. 
E  purè  gli  era  accaduto  questo  :  nel  1855  i  cholerosi 
venivano  curati  nel  grande  spedale  dei  SS.  Gio.  e  Paolo; 
gli  uomini  affidati  al  dott.  Alessandri,  le  donne  al  Na- 
mias.  L'  Alessandri,  acuto  ingegno,  ma  scettico  quanto 
altri  mai,  che  aveva  per  lo  innanzi  curato  i  cholerosi 
colle  applicazioni  calde  e  coir  oppio,  ebbe  il  ticchio 
quella  volta  di  curarli,  come  egli  ironicamente  diceva, 
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alla  moderna.  Dunque  sangue  e  bagno  freddo  ;  bandito 
ogni  farmaco.  L'altro,  tenace  nelle  sue  convinzioni,  ri- 
pigliò pacificamente  il  suo  oppio^  il  suo  magistero  di 
bismuto  e  le  sue  brave  frizioni  irritanti  e  calefacienti, 
e  a  quel  modo  battagliò  contro  il  feroce  nemico.  Quali 
ne  furono  le  conseguenze?  Il  Namias  contò  le  guari- 
gioni in  ragione  del  33,  TÀlessandri  del  50  per  %.  Egli 
piii  tardi  tentò  attenuare  la  propria  sconfitta,  né  gli  di* 
fetta  vano  i  mezzi  e  i'  ingegno.  Osservò  che  la  morta- 
lità, per  universale  consenso,  suole  essere  maggiore 
nelle  donne  che  negli  uomini;  mise  a  calcolo  il  fatto 
che  a  lui  appartenevano  le  maniache,  nelle  quali  il  cho- 
lera  suol  essere  più  micidiale,  ma  tutto  ciò,  come  è  fa- 
cile avvedersi,  serve  a  colmare  la  lacuna  interposta  alle 
due  proporzioni,  non  ad  assicurare  la  supremazia  alla 
più  debole.  Ciò  nulla  meno  nella  sua  Storta  naturale 
del  cholera,  ripubblicata  nel  1873,  la  quale  è  veramente 
una  preziosa  monografia  popolarmente  scritta  e  atta 
più  che  mai  a  diffondere  le  tuttavia  oppugnate  idee  del 
contagio,  d^^'^eW^  perniciosissimo  il  salasso  tanto  nei 
prodromi  che  nello  stadio  algido  del  cholera,  ed  inef* 
ficaci  ed  illogiche  le  applicazioni  ghiacciate.  In  quel 
momento  il  Namias  dee  avere  dimenticato  il  collega 
Alessandri  !  Io  non  nego  del  resto  che  immergere  in 
un  bagno  freddo  un  uomo  gelato  e  aggranchito  non  sia 
poco  logico,  come  trovo  poco  logico  farlo  violentemente 
sudare  e  cosi  caldo  e  molle  cacciarlo  in  una  tinozza 
d' acqua  a  sei  gradi,  o  fargli  ingollare  molta  e  pretta 
acquavite  quand'  è  minacciato  per  duplice  pneumonite 
di  prossima  soffocazione,  ma  il  fatto  è  che  i  malati  tal- 
volta guariscono  in  barba  alla  logica.  E  questo  signi- 
fica, secondo  il  mio  modesto  parere,  che  la  nostra  lo- 
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gica  scolastica  non  è  che  un  artifizio,  é  che  la  vera,  la 
sola  logica  si  è  quella  che  deriva  spontanea  dalla  osser- 
vazione spassionata  e  dalla  esperienza. 

Restano  gli  scritti  suoi  sulFuso  della  elettricità  nella 
pratica  medicina.  Ho  già  favellato  di  una  lettera  diretta 
al  Marìanini  fino  dal  1831  ;  sono  ora  da  aggiungersi 
due  memorie  ^V elettricità  applicata  alla  medicina; 
una  sopra  alcune  paralisi  curate  colla  elettricità  ;  una 
sopra  alcuni  ejetti  deW  elettrico  ;  una  s(^a  un  nuovo 
fenomeno  dettro-fisiologico;  una  sopra  una  specie  di  fro- 
lla deUa  midólla  spinale^  i  suoi  studii  sui  principii  elei- 
trofisioloffici,  che  devono  indirizzare  gli  usi  medici  della 
elettricità  e  sui  metodi  piti  acconci  a  giovarsene  neUe  sin- 
gole malattie  premiati  dall'  Istituto  Lombardo  coir  in* 
coraggiamento  di  fondazione  Gagnola  nel  1859  ;  una 
relazione  sopra  i  recentissimi  studii  elettrofisiologici  e 
sulle  loro  applicazioni  alla  medicina^  e  finalmente  i  nuo- 
n  studii  esperimentali  di  elettricità  nelle  sue  applica- 
zioni alla  medicina  comunicati  a  questo  Istituto  nei  1866. 
Tutti  questi  studii  collocano  il  Namias  fra  i  rari  colti- 
vatori di  questo  speciale  ramo  delle  mediche  discipline, 
e  ne  appalesano  a  chiare  note  Y  alto  valore.  Sul  suo 
manuale  premiato  pronunziò  già  competente  giudizio 
una  Commissione  dell'  Istituto  Lombardo  e  sarebbe 
audacia  in  me  ritentarne  la  prova.  Non  tutto  fu  loda- 
to da  essa  ;  molte  mende  accennò  ;  molte  lacune  de- 
siderò che  fossero  ricolmate  ;  non  parve  molto  con- 
vinta dell'  altissimo  pregio  in  cui  l'autore  teneva  la  pila 
a  corona  di  tazze  in  paragone  agli  apparecchi  magnete- 
elettrici  ed  elettro-magnetici,  ma  concluso  c<  che,  non 
»  possedendo  tuttavia  l' Italia  un  trattato  di  elettricità 
»  applicato  alla  medicina,  alla  cui  compilazione  occor- 
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»  rerabbe  V  opera  unita  di  un  fisico  valente,  d'  un  sa- 
»  gsce  Ssiologo  e  d'  un  esperto  clinico,  si  sente  incli- 
»  nata  a  rimunerare  in  qualche  modo  gli  sfoczi  di  chi 
»  ardì  accingersi  da  solo  alla  tanto  difiBcile  quante  utile 
»  impresa ,  e  per  poco  non  la  condusse  a  perfezione.  » 
Negli  ultimi  lavori  poi  il  Namias  riparò  a  molti  degli 
accennati  difetti  ;  aggiunse  nuovi  fatti  di  meravigliose 
sanasioDi  ottenute  con  questo  potente  sussidio,  e,  pur 
favellando  dei  più  importanti  apparecchi  destinati  alla 
faradizzazione  e  consigiiandone  1'  uso  in  alcuni  parti- 
colari casi,  tenne  fermo  alla  sua  benemerita  corona  di 
tazze ,  e  la  difese  dagli  scherni  dei  progressisti.  Id- 
somma  negli  studii  elettro-fisiologici  io  credo  che  il 
NamiaB  fosse  a  pochi  secondo,  uè  sia  così  facilmente 
riparabile  la  sua  perdita. 

Fin  qui,  0  signori,  vi  ho  delÌDeato  forse  a  colori  un 
po' dilavati,  r  uomo  del  pensiero;  concedetemi  che  vi 
tratteggi  piil  rapidamente  V  uomo  d' azione. 

11  Namias  fu  valente  e  fortunato  medico  pratico  : 
talvolta  precipitoso  nella  diagnosi,  poco  semplice  nella 
cara,  ma  sempre  acato  indagatore  dei  siutomi,  oculato 
osservatore  degli  andamenti  del  morbo,  e  pronto  a  ri- 
mettersi sulla  retta  via  se  le  ricerche  successive  lo  av- 
vertivano dell'avvenuto  errore  diagnostico.  La  sua  lun- 
ga pratica,  la  tenace  e  larga  memoria  gli  fornivano 
sempre  copiosa  materia  di  confronto,  per  cui  gli  tor- 
nava facile,  dal  rammemorare  le  cure  e^gli  esiti  pas- 
sati, trarre  la  precisa  indicazione  del  caso  presente  e 
fame  un  razionale  pronostico.  K  sarebbe  stato  proba- 
bilmente un  abilissimo  pronosticatore,  almeno  ove  si 
considerino  la  sua  molta  dottrina,  il  suo  quarantenne 
esercizio,  la  sua  forte  reminiscenza,  se  a  qaeste  insi- 
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gni  doti  non  fòsse  andata  congiunta  una  cotale  pusil- 
lanimità, che  gli  faceva  disperare  sovente  della  vita 
de' suoi  ammalati.  Cito  questa  come  una  delle  tante 
singolari  contraddizioni  degli  uomini,  imperciocché  a 
quella  fiducia  ardente  nei  farmachi,  eh'  era  tutta  sua, 
e  allo  spirito  intraprendente  e  talvolta  audace,  che  lo 
spingeva  a  combattere  a  tutta  oltranza,  avrebbe  dovu- 
to  andare  congiunta  ipaggiore  fede  nella  propria  for- 
tuna. In  questo  non  imitava  Cesare  uscente  dal  porto 
di  Brìndisi.  Sarebbe  superfluo  raggiungere  che  al  letto 
degF  infermi  era  più  amico  e  padre  che  medico,  né  mai 
dimenticò  e  trascurò  un  infermo  per  gravi  e  diuturne 
occupazioni  che  avesse,  della  qual  cosa  ne  fanno  testi- 
monianza le  numerose  e  sode  amicizie  da  lui  rinvenute 
fra  suoi  clienti  e  V  autorità  della  sua  parola  sovr'  essi 
ed  il  generale  lamento  della  sua  dipartita. 

Come  medico  spedaliero  fu  modello  del  genere.  Ri- 
gido esecutore  dei  proprii  doveri  non  postergò  mai  le 
visite  prescritte  :  talvolta  nel  verno  sovraccarico  di 
cure  recavasi  allo  spedale  innanzi  di,  e  visitava  i  ma*- 
lati  preceduto  dall'  infermiere  e  al  pallido  chiarore  di 
un  lumicino.  Spesso  ci  tornava  a  tarda  notte  se  qualche 
grave  caso  o  qualche  suo  studio  clinico  lo  avesse  ri- 
chiesto. CogV  infermi  era  sempre  paziente,  purché  non 
trasgredissero  le  prescrizioni,  e  se  si  lasciava  scappare 
qualche  rimbrotto  era  pel  loro  meglio.  Né  le  visite  fa- 
ceva affrettatamente  :  no  ;  quanto  occorresse  a  cono- 
scere il  morbo,  ponderarne  le  complicazioni,  racco- 
gliere i  sintomi,  dettare  le  prescrizioni  dietetiche  e  far- 
maceutiche- Il  povero  gondoliere,  1'  oscuro  artigiano 
non  erano,  quando  infermi,  diversamente  trattati  del 
nobile  conte  e  della  gentile  damina  :  se  non  avea  la 
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democrazia  politica,  avea  la  scientifica.  E  quest'amore 
della  scienza  e  dei  malati  non  lo  smise  mai,  nemmeno 
allorché  egli  stesso,  sagace  medic9,  doveva  sentirsi 
minacciato  di  morte  vicina.  Noi  ricordiamo  tuttavia 
commossi  di  averlo  veduto  nei  giorni  precedati  air  ul- 
tima ricaduta  girare  le  infermerie  portato  da' suoi  gon- 
dolieri in  una  sedia  a  bracciuoli,  e  lui,  morituro,  salu 
tare  e  recare  conforti,  non  alle  grandezze  di  questa 
terra,  ma  agli  umili  popolani  gittati  dalla  miseria  sulle 
coltrici  dello  spedale.  E  forse  che  nel  pallido  aspetto 
di  taluno  o  nelle  tumide  membra  non  abbia  ravvisato 
il  suo  aspetto  istesso  e  lo  stesso  malore  e,  ricordando 
r  infausto  pronostico  pronunziato  in  altri  giorni  su  que- 
gli infermi,  non  abbia  entro  sé  esclamato  :  è  proprio 
il  mio  caso  !  Il  quale  atto,  più  che  fermezza  di  volontà, 
forza  di  carattere  che  vogliate  dirla,  è  virtù  singola- 
rissima, di  cui  forse  non  poteva  offerire  esempio  che 
un  medico,  imperciocché  degli  uomini,  che  trascinino 
le  infermità  loro  attraverso  Europa  in  cerca  di  miti  cli- 
mi o  di  ridenti  ritrovi,  e  patiscano  con  forte  animo  stra- 
zianti cruciati  pur  di  non  seppellirsi  anzi  tempo  e  nella 
fiducia  d'un  miglior  avvenire,  e  degli  altri  che  muojauo 
chiedendo  poeticamente  aria  e  luce  ne  rinvenite  a  josa, 
ma  di  coloro,  che,  oppressi  da  malore  insanabile,  si  fac- 
ciano per  sentimento  di  dovere  e  a  vantaggio  altrui 
portare  nell'  asilo  della  miseria,  dei  dolori  e  della  morte 
ne  troverete  uno  forse  e  fra  i  medici. 

Del  resto  questo  suo  grande  amore  per  la  medicina 
e  por  gV  infermi  lo  diffondeva  eziandio  sui  giovani,  che 
guidava  nei  primi  e  più  ardui  passi  dell'  arte  salutare, 
e  su  tutto  il  nostro  spedale.  Un  centellino  d' ingegno  e 
di  buon  volere  che  scorgesse  in  quelli  era  per  lui  sprone 
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a  giovarli  ;  e  largheggiava  con  essi  di  consiglio  e  di 
lyato,  e  li  metteva  a  parte  dei  tesori  di  erudizione  rac* 
colti  in  tanti  anni  di  studio,  e  in  più  efficaci  modi,  av- 
vegnaché modestamente  taciuti,  li  sovveniva,  quantun- 
que non  di  rado  ne  fosse  mal  ricambiato.  Del  suo  deside- 
rio che  il  nostro  spedale  primeggiasse  su  tutti  e  fosse  ad 
un  tempo  di  vantaggio  alla  scienza  e  di  decoro  alla  cit- 
tà stanno  ancora  due  prove,  il  gabinetto  per  le  cure  elet- 
triche e  la  scuola  pratica  a  lui  principalmente  dovuti.  Cer- 
to i  colleghi  suoi  secondarono  efficacemeute  i  suoi  sfor- 
zi, essendo  che  in  tutti  noi  eia  del  pari  vivissimo  un  simile 
desiderio,  ma  è  pur  d'uopo  confessarlo  che,  senza  quella 
sua  tenace  volontà,  che  infervoravasi  quanto  più  con- 
trastata, e  i  potenti  mezzi,  che  aveva  allora  in  sua  mano, 
il  primo  sarebbesi  forse  instituito  più  tardi,  la  seconda 
non  esisterebbe.  Voi  sapete,  perch'egli  stesso  voi  disse, 
che  prima  base  della  sezione  di  terapia  elettrica  si  fu 
il  dono  generosissimo  di  due  macchine,  una  magneto- 
elettrica  e  Taltra  elettromagnetica  del  Duchénne  uscite 
dalle  migliori  fabbriche  di  Parigi,  fatto  al  nostro  spe- 
dale dal  compianto  Giovanni  Querini  Stampalia,  come 
conoscete  per  sua  relazione  le  molte  e  brillanti  cure 
operate  non  solo  sui  malati  dello  spedale,  ma  eziandio 
su  chiunque  vi  accorra  nelle  ore  di  visita/ Della  scuola 
pratica  non  ispetta  a  me  tessere  elogi,  tanto  più  ch'es- 
sa vedesi  di  quando  in  quando  combattuta  da  anonimi 
articolisti  coi  quali  ogni  onesto  sdegna  di  misurarsi. 
D' altra  parte  il  maggiore  suo  elogio  sta  in  ciò  che  i 
giovani  medici  vi  accorrono  da  tutte  le  venete  Provin- 
cie e  dalla  vicina  Dalmazia,  e  mentre  gli  altri  spedali 
difettano  di  secondarii  anche  pagati,  qui  sovrabbon- 
diamo di  gratuiti.  E  invero,  che  non  sia  benefizio  pei 


!|: 


« 


I 

il 

È 

1 


tll 


I 


1 


—  1520  — 
giovani  usciti  dalF  Università  il  rinvenire  un  insegna^ 
mento  continuato  per  quattro  anni  nelle  cliniche  gene* 
rali  e  speciali  e  sopra  un  migliajo  circa  d^  infermi,  che 
giacciono  quotidianamente  nel  nostro  spedale,  è  cosa 
pili  facile  a  dirsi  che  a  dimostrarsi,  salvo  che  non  si 
dica  in  pari  tempo  (ciò  che  nessuno  osò  di  affermare) 
che  insegniamo  degli  spropositi. 

Restano  i  suoi  meriti  come  membro  effettivo  e  se- 
gretario di  questo  Istituto.  Essi  vi  sono  noti  al  pari  di 
me,  e  mi  crederei  quasi  dispensato  dal  farvene  cenno, 
se  queste  commemorazioni  dettate  dalla  stima  e  dalla 
riverenza  verso  i  perduti  colleghi  e  perpetuate  colla 
stampa,  non  dovessero  testimoniare  questi  sentimenti 
ai  nostri  piiì  tardi  successori.  Noi  non  possiamo  ele- 
vare ad  essi  altro  monumento  che  questo  ,  modesto, 
se  volete,  ma,  se  stiamo  al  concetto  di  Victor  Hugo, 
più  durevole  spesso  e  meno  bugiardo  che  quelli 
di  pietra.  Ebbene,  o  signori,  dei  meriti  del  Namias 
verso  r  Istituto  favellano  altamente  le  voluminose  pub- 
blicazioni de^  suoi  Atti  e  delle  sue  Memorie,  le  mol- 
tiplicate raccolte  naturali  e  tecnologiche ,  V  aumen- 
tata biblioteca,  i  numerosissimi  scambi  di  periodici 
scientifici  ottenuti  dagli  Istituti  piiì  illustri  e  nei  piii 
lontani  paesi,  le  copiose  letture  nelle  mensili  adunan- 
ze, la  nomina  d'  un  custode  dei  gabinetti,  valente  cul- 
tore egli  stesso  dei  studi  naturali,  ed  abilissimo  pre- 
paratore, r  esposizione  permanente  industriale,  una  se- 
rie di  lezioni  domenicali  impartite  gentilmente  dagli 
stessi  membri  dell' Istituto,  la  istituzione  d'un  acqua- 
rio, che  se  non  corrisponde  alle  rosee  speranze  di  talu- 
ni, riesce  sempre  di  utilità  e  di  ornamento  al  nostro 
Istituto^  e  tutto  ciò  non  depauperando,  ma  restaurau- 
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do  le  nostre  non  liete  finanze.  Oom^egli  ottenesse  tanto 
può  essere  un  mistero  per  tutti,  ma  non  per  voi  ;  guai 
col  Namias  a  chi  prometteva  !  la  pace  era  perduta. 
Con  lui  il  <K  prometter  lungo  coir  attender  corto  »  non 
era  possibile  ;  si  cominciava  colle  parole,  poi  colle  let- 
terine afiettuose,  poi  colle  asciutte,  poi  i  gondolieri  si 
piantavano  di  guardia  alle  vostre  soglie,  e  insomma, 
promesso  una  fiata,  si  manteneva.  Io  credo  ch^  egli 
non  dimenticasse  nessuno,  ma  se  aveste  voluto  es- 
sergli sempre  presente  nella  memoria ,  bastava  che 
gli  prometteste  di  adoperarvi  in  qualche  modo  a  van- 
taggio dell*  Istituto.  Ed  anche  di  questa  operosità  ine- 
sauribile» che  destava  T  altrui  non  di  rado  latente,  fa 
di  mestieri  essergliene  riconoscenti  :  al  fin  fine  era  una 
rugiada  benefica,  che,  caduta  sul  seme  inerte,  lo  fa 
germogliare  anche  in  un  crepaccio  di  rupe. 

Di  un*  altra  sua  opera  vo*  favellare,  che  tocca  indi- 
rettamente il  nostro  Istituto.  Bicorderete,  qualche  an- 
no fa,  che  questo  sodalizio  scientifico  s*  è  posto  per 
iniziativa  del  Namias  a  patrocinare  un*  impresa  indu- 
striale ,  r  associazione  marittima ,  nella  quale  quasi 
tutti  noi  entrammo  come  azionisti.  L*  impresa,  mal  giu- 
dicata sin  dalle  prime,  parve  giustificare  i  tristi  pro- 
nostici :  tutto  congiurava  a  suoi  danni,  gli  elementi, 
la  fede  degli  uomini.  I  suoi  bastimenti  velieri  appena 
usciti  dal  porto  naufragavano,  le  società  assicuratrici 
fallivano,  e  non  pagavano  parte  del  premio  convenuto. 
Di  dividendi  non  era  a  muovere  parola  ;  gran  mercè 
se  il  capitale  già  assottigliato  non  isfumasse  al  panto 
da  decidere  lo  scioglimento  sociale.  Qaindi  uomini 
d'affitrì,  che  ridevano  sottecchi  degli  uomini  di  scien- 
za, e  che  se  avessero  saputo  di  latino  avrebbero  sus- 
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Burraio  lóro  :  ne  suior  ìdtra  crepidam  !  Ebbene,  signori, 
quella  derisa  e  un  tantino  calunniata  speculazione,  col 
lavoro  di  due  soli  bastimenti  ed  un  per  soprappiù  nau- 
fragato, potò  riparare  in  gran  parte  lo  sdrucio  fatto 
nel  capitale,  e  quest^  anno  con  tre  bastimenti,  che  Te- 
leggiano  arditi  per  il  vasto  oceano  e  guadagnano  ric- 
chi noleggi,  non  solo  il  capitale  sarà  reintegrato,  ma 
gli  azionisti  potranno  forse  ammmirare  il  piacevole 
aspetto  dei  primi  quattrini.  Ed  ecco  un  nuovo  titolo 
da  parte  nostra  di  riconoscenza  verso  il  Namias,  ed 
una  fonte  di  benedizioni  per  parte  di  quegli  operaj,  che 
trovano  onesto  e  sicuro  lavoro  nei  cantieri  sociali. 

Non  minore  fu  lo  zelo  suo  verso  il  patrio  Ateneo, 
per  cui  adoperossi  e  come  segretario  e  come  presi- 
dente.  A  lui  infatti  dobbiamo  V  attuazione  delle  lezioni 
serali  da  me  iniziate,  e  che  durano  sempre  gradite  al 
pubblico,  da  oltre  otto  anni. 

Discorsi  cosi  i  molti  pregii  e  i  pochi  difetti  del  me- 
dico e  dello  scienziato,  mi  resterebbe  a  dire  alcun  che 
deiruomo  e  del  cittadino,  se  non  credessi  offendere 
dair  una  parte  la  modesta  virtù  dei  superstiti  o  susci- 
tare dall'altra  immeritate  e  mal  sopite  avversioni.  I 
nostri  nemici  tutti  li  abbiamo,  e  chi  piìi  opera  piii  ne 
ha,  e  chi  benefica  più  forse  di  cui  si  culla  nella  nul- 
laggine, o  strozza  il  suo  prossimo.  Io  non  vo'  dire  con 
ciò  che  il  torto  sia  tutto  degli  avversarli,  e  mai  di 
noi  ;  essi  forse  peccano  col  malvagio  giudizio,  noi  col- 
Taverlo  talvolta  incautamente  provocato.  D'altra  parte 
le  maldicenze  postume  mi  muovono  a  schifo,  e  soppri- 
merei volentieri  il  panegirico  se  temessi  risuscitarle. 
Questo  mi  piace  affermare  che  il  Namias  giovò  a  talu- 
no anche  quando  il  tentarlo^  tornava  pericoloso,  e  della 
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molta  estimazione  goduta  presso  alti  personaggi  dello 
straniero  governo,  non  trasse  occasione  che  di  avvan- 
taggiare i  buoni  studii  e  qualche  utile  istituzione.  Del 
resto  fu  ottimo  figliuolo  e  fratello,,  marito  affettuoso, 
e  se  il  connubio  non  fu  confortato  di  figliuolanza,  non 
per  questo  soffocò  entro  sé  i  tesori  dell'  affetto  pater- 
no, ma  li  versò  sui  nepoti.  Uno  di  questi  assai  ben  prò* 
mettente  gli  morì  giovanetto,  e  ne  provò  doglia  acer- 
ba; il  secondo,  oggi  medico  valoroso»  tenne  presso 
sé,  educò  ed  avviò  nella  scienza  e  nella  pratica  della 
medicina.  Ebbe  sincere  amicizie ,  molte  modeste  di 
colleghi ,  di  antichi  condiscepoli ,  di  clienti ,  talune 
illustri  di  medici  e  scienziati  nostri  e  stranieri.  Né  gli 
mancarono  le  consuete  onorificenze,  delle  quali  profit- 
terebbe meglio  il  favellarne,  se  fossero  meno  immeri- 
tamente  profuse.  Visse  non  fastosamente  ma  con  molto 
decoro,  e  la  sua  casa  fu  per  molti  anni  il  settimanale 
ritrovo  di  begli  ingegni  cittadini  e  di  taluni  forestieri, 
che  per  oggetto  di  studio  visitavano  le  nostre  lagune. 
L'ospitalità  egli  la  esercitava  squisitamente,  e  con  lui 
r  egregia  sua  donna  coltissima  e  affettuosamente  gen- 
tile.  Né  certo  mancavano  a  lui  subbietto  e  modi  a  tene- 
re viva  una  conversazione,  che  fu  di  facile  ed  elo- 
quente parola,  di  animo  consuetamente  sereno,  talvolta 
lepido,  sempre  urbano ,  ond'  è  che  il  suo  conversare 
riusciva  piacevole,  e  lasciava  in  tutti  una  grata  im- 
pressione. Solo  nelle  adunanze  usava  accalorarsi  so- 
verchio sempre  che  il  soggetto  della  discussione  bat- 
tesse in  taluno  di  que'  suoi  sifl^tti  ferrei  convincimenti  ; 
allora  sosteneva  le  ragioni  sue  con  ferrea  volontà  e 
con  ferrei  polmoni.  E  ad  uscirne  pel  rotto  della  cuffia 
uoQ  gli  mancava  mai  mezzo,  anche  quando  pareva  a 
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tutti  che  stesse  dalla  parte  del  torto,  essendo  che  aves 
se  ingegno  pronto  e  ricco  di  spedienti  e  memoria  ben 
provveduta  di  fatti.  Ma  quel  che  più  importa  ricordare 
si  è  che  egli  fu  tacitamente  benefico,  e  che  una  non 
tenue  parte  de^  suoi  lauti  guadagni  andava  impiegata 
in  carità  bene  distribuite.  Finch^  egli  visse  nessuno  lo 
seppe;  i  soli  intimi  lo  sospettavano;  quando  mori, 
allora  la  voce  dei  molti  beneficati  surse  in  coro  a  la- 
mentare la  provvidenza  perduta.  La  qual  cosa  significa 
che,  quantunque  del  vecchio  Testamento,  sapeva  se- 
guire  appuntino  il  precetto  del  nuovo,  che  la  mano 
sinistra  ignori  ciò  che  largisce  la  destra. 

Ed  ora  quest^uomo  non  è  più!  Quest'uomo  cosi 
solerte,  così  operoso,  così  irrequieto,  che  scontravi  in 
ogni  sito,  che  ti  comunicava  a  viva  voce  o  per  {stam- 
pa i  suoi  pensamenti  e  le  sagaci  sue  osservazioni,  cui 
ricorrevi  per  consiglio  nei  più  difficili  casi  delFarte, 
quest'  uomo  è  subitamente  sparito,  e  riposa  freddo  ed 
inanimato  cadavere  presso  ai  suoi  padri.  Che  triste 
cosa  è  la  morte  !  Quanto  profonde  le  meditazioni  di 
Amleto  sul  cranio  rotolato  dalla  vanga  del  becchino  ! 
Noi  logoriamo  gli  occhi  e  T  esistenza  nello  studio  ;  al- 
loghiamo ordinatamente  un  immenso  numero  di  cogni- 
zioni nel  nostro  cervello,  le  fecondiamo  suscitando  da 
esse  idee  nuove,  e  quando  andiamo  superbi  del  nostro 
sapere,  e  dettiamo  consigli  ai  sorvegnenti,  un  soffio 
gelato  spegne  questa  vivida  fiamma,  e  sotto  quel  cra- 
nio meravigliosamente  operoso  non  resta  che  inerte 
materia.  E  tutta  la  sapienza  nostra  con  tanta  fatica 
raccolta  chi  la  eredita  ?  Nessuno.  E  della  operosità  no- 
stra che  rimane?  Nulla,  salvo  quei  pochi  prodotti  del- 
l' ingegno  venuti  alla  luce,  che  anch'  essi  scemano 
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d' importanza  di  mano  io  mano  che  le  scienze  progre- 
discono, e  termineranno  coir  essere  ingoiati  nelP  inter- 
minabile mare  delP  obblio.  E  se  qualche  anno  o  qual* 
che  secolo  piii  tardi  i  memori  nepoti  verranno  rintrac- 
ciando le  nostre  ossa,  le  quali  a  caso  sieno  andate  con- 
fuse con  altre,  nessuno  saprà  più  distinguere  il  cra- 
nio dello  scienziato  da  quello  di  un  modesto  artigiano, 
avvegnaché  sopravvenga  il  craniologo,  e  ne  misuri  i 
diametri. 

Ma  se  questo  è  il  destino  comune,  se  la  morte  è,  e 
forse  dev^  essere  provvidenzialmente  livellatrice,  alme- 
no finché  un  alito  di  vita  spira  entro  a  noi,  serbiamo 
religiosa  ricordanza  dei  nostri  colleghi- defunti,  e  se  lo 
sguardo  volgendosi  alla  conscia  seggiola  non  li  ri- 
trova, facciamoli  rivivere  nella  nostra  memoria  ;  illu- 
diamoci di  sentirne  ancora  la  voce,  di  ricevere  il  con- 
sueto saluto  od  una  stretta  di  mano,  e  a  non  lasciare 
fra  noi  la  penosa  sensazione  del  vuoto,  stringiamoci 
vieppiù  fra  superstiti  coi  vincoli  d'un  affetto  verace. 
Se  v'ha  qualche  cosa  che  resti  di  noi  colaggiù,  se 
esiste  uno  spiraglio  fra  il  mondo  al  di  qua  e  quello  al 
di  là  della  tomba,  certo,  più  che  la  vacua  rinomanza 
presso  i  tardi  nepoti,  dee  racconsolarci  il  memore  af- 
fetto di  coloro,  che  abbiamo  conosciuti  ed  amati. 
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Indi  il  m.  e.  G.  A.  Pirona  dà  lettura  della  se- 
guente relazione  : 

Monographie  des  fbssiles  carbonif^Bs  de  Bleib»^ 
en  Carinthle 

PAK  L.  Q.  DB  KONINCK. 

L' illustre  naturalista  prof.  L.G.deKoniDck  delia  Udì- 
versità  dì  Liegi,  col  mezzo  del  nostro  socio  prof.  T.  Ta- 
ramelli,  faceva  al  R.  Istituto  veneto  omaf^-gio  di  un'  ope- 
ra paleontologica,  la  quale,  e  per  T  argomento  che  vi  è 
trattato,  e  per  essere  la  illustrazione  di  una  regione  fi- 
nìtima alla  nostre  Alpi  orientali,  ba  per  noi  una  grande 
importanza. 

Il  prof.  L.  0.  de  Kouiuck  già.  da  lunghi  anni  si  occupa 
dello  studio  dei  fossili,  e  il  Belgio  gli  deve  gratitudine 
e  onoranza  non  mÌDore  di  quella  che  deve  ai  suoi  illu- 
stri geologi  Omalius  d'  Halloy  e  A.  Dumont  ;  perocché 
se  questi  rilevando  con  rara  abilità  gli  accidenti  stati- 
grafici  dei  varìi  terreni,  e  specialmente  di  quelli  della 
formazione  carbonifera,  resero  incalcolabili  servigi  al- 
l' industria,  il  nostro  Autore,  illustrandone  gii  avanzi 
fossili,  rese  un  grandissimo  vantaggio  alla  scienza. 

Il  sig.  de  Eoninck,  che  nel  1843  aveva  pubblicato 
una  illustrazione  dei  fossili  del  terreno  carbonifero  àel 
Belgio,  diede  mano  più  tardi  ad  una  serie  di  pubblica- 
zioni monografiche  sotto  il  titolo  generale  di  Recher- 
ches  sur  Ics  animaux  fossiles.  Il  recente  lavoro,  che 
l'Autore  inviò  in  omaggio  al  R.  Istituto,  e  di  cui  la  Pre- 
sidenza ha  voluto  darmi  l' onorevole  incarico  di  farvene 
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relazione,  fa  appunto  parte  di  codesta  serie  di  monogra- 
fie, ed  ha  per  titolo  speciale  «  Monographie  des  fossiles 
carhoniféres  de  Bleiberg  en  Oarinthte.  Bruxelles  et  Bonn 
1873, 4.^  con  quattro  tavole  ». 

Dopo  la  scoperta  di  fossili  paleozoici  a  Petit-Coeur 
in  Tarantasia  fatta  da  E.  di  Beaumont,  i  primi  a  rico- 
noscere la  esistenza  di  depositi,  riferibili  air  epoca  pa- 
leozoica nelle  Alpi  orientali,  furono  B.  I.  Murchison  e 
Partscb,  i  quali  nelle  Caravanche  trovarono  una  serie  di 
rocce  cbe  e  per  l'aspetto  e  per  qualche  fossile  raccolto- 
vi furono,  malgrado  idee  preconcette  contrarie,  dichia-* 
rate  appartenenti  ai  terreni  di  sedimento  primario.  Il 
promotore  degli  studii  geologici  neir  Austria,  il  celebre 
G.  Haidinger,  fece  allora  raccogliere  il  maggior  numero 
possibile  di  quei  fossili  che  si  andavano  scoprendo  ne- 
gli argilloschisti  di  Bleiberg,  i  quali  riuniti  dapprima 
ueir  imperiale  Museo  mineralogico  di  Vienna,  vennero 
dagr  illustri  paleontologi  C.  Hórnes  e  F.  de  Hauer  man- 
dati or  son  più  di  20  anni  al  professore  di  Liegi  per  la 
esatta  determinazione,  come  a  quello  fra  i  paleontologi 
che  con  tanta  assiduità  e  per  si  lungo  tempo  erasi  oc- 
cupato quasi  esclusivamente  dello  studio  dei  fossili  dei 
terreni  paleozoici.  E  se  la  pubblicazione  di  questi  studii 
è  Btata  di  tanto  ritardata  per  cause  indipendenti  dalla 
volontà  deir  autore,  e  se  fummo  per  si  lungo  tempo  pri- 
vati di  questo  importante  lavoro,  ne  siamo  ora  compen- 
sati, avendo  nella  monografia  del  sig.  de  Koninck  tutto 
quanto  la  scienza  paleontologica  può  dirci  intomo  ai 
fossili  di  Bleiberg. 

L' autore  dice  di  essere  stato  colpito  nel  primo  mo- 
mento dair  aspetto  devoniano  della  fauna  di  Bleiberg, 
ma  che  un  più  attento  esame  lo  convinse  le  specie  tutte 
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appartenere  ad  una  formazione  più  recente,  e  propria- 
mente ad  un  deposito  corrispondente  ai  banchi  sape- 
riorì  del  carbonifero  del  Belgio. 

Le  specie  di  Bleiberg,  descritte  nella  Monografia  d^l 
sig.  de  Eoninck,  sono  in  numero  di  ottanta,  comprese  in 
trentaquattro  generi  ;  e  cioè  una  pianta  delle  Equiseta- 
cee  calamariee,  una  specie  di  polipo,  quattro  specie  di 
crinoidi,  tre  di  molluschi  polizoi,  ventisei  di  molluschi 
brachiopodi,  trentadue  di  molluschi  lamellibranchiati, 
undici  di  gasteropodi,  un  cefalopode  ed  un  crostaceo 
trilobite.  Di  queste,  come  avviene  in  quasi  tutti  i  giaci- 
menti fossiliferi  posti  a  qualche  distanza  V  uno  dalF  al- 
tro, ventitré  specie  sono  esclusive  dei  depositi  di  Blei- 
berg,  e,  ad  eccezione  di  una  Pleurotomaria^  tutte  ap- 
partengono alla  classe  dei  molluschi  lamellibranchiati. 

Settantacinque  delle  specie  di  Bleiberg  sono  figura- 
te nelle  quattro  tavole,  che  illustrano  la  Monografia  di 
cui  ho  r  onore  di  tenervi  parola,  e  allorquando  le  con- 
dizioni di  giacitura  avevano  malamente  influito  sulla 
perfetta  conservazione  dei  fossili  illustrati,  comprimen- 
doli 0  alterandone  in  qualche  modo  la  forma,  T  Autore 
alla  figura  deir  esemplare  di  Bleiberg  contrappone  la 
figura  di  un  esemplare  tipico  della  specie,  raccolto  in 
qualcuno  dei  banchi  riccamente  fossiliferi  del  Belgio. 

Di  tutte  le  specie  poi  il  sig.  de  Eoninck  dà  una  mi- 
nuziosa descrizione,  aggiungendo  per  le  specie  già 
conosciute  le  sue  proprie  osservazioni;  nota  i  rap- 
porti e  le  diflFerenze  ;  con  coscienziosa  critica  fa  cenno 
di  quelle  forme,  che  da  lui  sono  ritenute  quali  semplici 
varietà,  e  che  da  altri  autori  vennero  descritte  ed  illu- 
strate come  specie  distinte  ;  di  ogni  specie  nota  la  fre- 
quenza 0  rai*ità  ed  i  luoghi  dei  varii  paesi  dove  fu  rac- 
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colta.  La  qual  cosa  è  di  sommo  g^iovamentOp  perchè  per- 
mette di  stabilire  la  correlazione  dei  depositi  di  Bleiberg 
coi  depositi  contemporanei  di  tutte  le  parti  del  mondo, 
dove  la  loro  esistenza  fu  dai  geologi  riconosciuta. 

La  Monografia  dei  fossili  di  Bleiberg  finisce  con  un 
brevissimo  riassunto  geologico,  nel  quale  V  Autore  sta- 
bilisce che  «  ad  eccezione  dì  tre,  che  sembrano  ricorren- 
ti, tutte  le  specie  appartengono  al  terreno  carbonifero  ; 
che  la  maggior  parte  anzi  non  si  trova  se  non  nei  piani 
superiori  di  questo  terreno,  fra  i  quali  sono  da  annove- 
rarsi gli  strati  calcari  di  Visè  nel  Belgio,  di  Glasgow  in 
Scozia,  di  Cork  in  Islanda,  di  Richmond,  di  BoUand  e 
di  Settle  nel  Yorkshire.  » 

Gli  studii  di  Stur  nella  Stiria,  quelli  di  E.  Tietze  e  G, 
Stache  nelle  Caravanche  e  nelle  Alpi  camiche,  e  quelli 
del  nostro  socio  prof.  T.  Taramelli   in  queste  ultime, 
fanno  supporre  con  fondamento,  che  fra  i  depositi  pa- 
leozoici delle  Alpi  orientali  ve  ne  possano  essere  alcuni 
appartenenti  a  formazioni  e  più  antiche  e  più  recenti 
del  carbonifero.  Ora  la  Monografia  dei  fossili  di  Bleiberg 
del  prof.  L.  G.  de  Koniuck,  fatta  con  quella  profondità 
di  critica,  che  meritò  già  da  tanto  tempo  air  illustre 
autore  un  luminoso  posto  tra  i  più  distinti  paleontologi, 
venendo  a  stabilire  con  certezza  il  punto  preciso  della 
serie,  dove  sono  da  collocarsi  gli  schisti  di  Bleiberg  ed 
i  calcari  che  vi  sono  subordinati,  ci  oflFre  un  sicuro  oriz- 
zonte, onde  orientarci  nello  intricatissimo  labirinto  delle 
formazioni  paleozoiche  delle  nostre  Alpi,  e  riesce  quindi 
un'  opera  non  solo  molto  importante  per  sé  stessa,  ma 
come  ajuto  ai  nostri  studii  preziosissima. 
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Poi  il  m.  e.  G.  D.  Nardo  presenta  la  continua- 
zione dei  Cenni  storico^critici  sui  lavori  pubblicati 
nel  nostro  secolo  che  illustrano  la  storia  naturale 
degli  animali  vertebrati  della  veneta  terraferma, 
che  sarà  pubblicata  nella  dispensa  successiva. 

Da  ultimo  il  prof.  ab.  Giuseppe  Meneguzzi,  di- 
rettore deir  Osservatorio  di  Venezia,  presenta  il 
Bollettino  meteorologico  dei  mesi  di  gennaio  e  feb- 
braio 1874  da  lui  compilato. 


RIVISTA   METEOROLOGICA 


Breve  noiiiia  delV  Osservatorio,  —  L' Osservatorio 
del  Seminario  Patriarcale  di  Venezia  si  trova  a  45°. 
25' .44'' ,2  latit.  nord  ;  ed  a  Q\%\^'  long,  occid.  M.  R. 
(Collegio  romano).  II  pozzetto  del  barometro  è  a  18 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  Le  osservazioni  si  fan- 
no sei  volte  al  giorno,  cioè  alle  6  ant.,  alle  9  ant.,  alle 
12  mer.,  alle  3  pom.,  alle  6  pom.,  alle  9  pom.  ;  più  in 
tutte  quelle  volte  che  qualche  singolare  fenomeno  esi- 
ge uno  studio  particolare. 

La  pressione  dell^  aria  si  calcola  con  un  barometro 
di  Fortin  con  scala  a  mm.  e  poi  la  si  riduce  allo  zero 
con  le  tavole  di  Heghens.  —  La  temperatura  viene  data 
da  un  termometro  centigrado  al  nord.  —  La  tensione 
del  vapore  e  l'umidità  relativa  dell'aria  vengono  cal- 
colate col  psicrometro  a  ventilatore  e  con  le  tavole 
del  sopracitato  Heghens  ampliate  dal  Morosini.  —  L'e- 
lettricità atmosferica  sì  esplora  coli'  elettroscopio  del 
Zantedeschi,  avente  un  galvanometro  a  ventiseimila 


./:• 
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giri;  e  V  ozono  secondo  il  metodo  dello  Scbttnbein,  con 
cartine  mandate  dal  Ministero  di  agricoltara,  industria 
e  commercio.—  Le  massime  e  minime  temperature  ven- 
gono calcolate  con  un  termometrografo  del  Marchi  di 
Firenze,  —  Per  la  pioggia  si  usa  un  pluviometro  col- 
locato sopra  la  specola,  cioè  a  23  metri,  avente  la  su- 
perficie di  3,55  decimetri  quadrati.  -*-  Per  V  evapora- 
zione si  usa  delPatmometro  di  Gasparin,  collocato  a  SE. 
sul  parapetto  della  specola.  —  Per  la  direzione  del  vento 
abbiamo  Tanemoscopio  ;  la  forza  poi  si  stima  a  sensi  sp- 
pra  una  scala  da  1  a  10^  —  Lo  stato  del  cielo  si  esprime 
a  decimi;  così  che  lo  zero  corrisponde  al  serenò,  il  10  al 
nuvoloso. 

Gennaio 

Pressicele  atmosferica.  —  La  media  pressione  fu 
piuttosto  alta,  come  fu  alta  in  tutta  la  nostra  penisola. 
Varie  furono  le  oscillazioni,  ma  non  molto  larghe.  Lo 
due  depressioni  più  forti  si  ebbero  nei  giorni  18  e  !^, 
in  corrispondenza  a  due  burrasche  che  si  svolsero  al 
settentrione  dell'  Europa.  Queste  depressioni  furono 
avvertite  anche  nelle  altre  stazioni,  però  nelle  meri- 
dionali furono  meno  forti.  —  Noto  le  principali  oscil- 
lazioni. 
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Medii  ed  e$tremi  barometrtci  a  0* 
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DMidi 

6  a. 

9  a. 

1 
11  m. 
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«P. 
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9     P.       .       w     |r. 

Mn.  1  Mia. 

1. 

li. 

III. 

767ÌI8 

6SJ6 

66.81 

767.61 
64.41 
66.61 

767.40 
66.16 
66.61 

797X6 

68.61 

66.87 

707.11 
64.18 
66.87 

66.74 

767.61 
64.16 
66.18 

707.31 
64.14 
66.97 

768.46 
66J9 
67.77 

766J0 

6169 

64.68 

Medll 

66.60 

66.18 

66.19 

66.47 

66J6 

66.84 

67.81 

64^ 

Mai.  atf.  77164  il  giorno  16  ora  11  pom.  Mio.  aat.  76169  U  18  ore  6  aot    mtL  10.« 

Teiìiperatura  delV  aria.  —  La  prima  metà  del  mese 
fu  piuttosto  fredda  ;  anzi  meno  quattro  giorni  (4,  6, 7, 
8)  fu  sempre  sotto  la  normale  (4-2.39)  ;  e  nel  giorno  14 
per  ben  6^01.  —  Il  min.  ( — 5.5)  si  notò  nella  notte  dal 
13  al  14  una  nebbia  fitta  e  leggero  venticello  N.  —  Sul 
mezzogiorno  del  16  la  temperatura  cominciò  ad  innal- 
zarsi e  tale  si  conservò  per  tutto  il  rimanente  del  me- 
se, giacché  solo  nel  giorno  27  la  media  giornaliera  fu 
inferiore  alla  normale  di  0^.93.  Tale  andamento  della 
temperatura  fu  in  accordo  con  le  osservazioni  fatte 
nelle  altre  stazioni  e  specialmente  nella  grande  valle 
del  Po. 

Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrcido  al  Nord. 
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—0.19 

Noi.  om.  11*.1  il  18. 


Min.  aat.  -6*.6  U 18. 


Diff.  16*.6. 
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Statù  igrometrico  delV  aria.  —  L' umidità  deir  aria 
piuttosto  alta,  specialmente  nella  seconda  decade  nella 
quale  abbiamo  avuto  il  100®  per  10  volte, 

Medii  delV  umidità. 


Umidità  assoluta  o  tendone  del  vapore  in  mm. 
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Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 
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Idrometeore.  —  Pochi  i  giorni  con  pioggia  e  poca 
la  quantità  di  acqua  caduta.  —  Nel  giorno  4  e  nella 
notte  del  4  al  5  abbiamo  avuto  pioggia  ;  ed  in  questo 
giorno  la  pioggia  fu  quasi  generale  in  tutte  le  nostre 
stazioni. 
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Vento  inferiore  e  sua /orsa.  —  Il  predominio  Io  ten- 
ne la  corrente  nordica-  —  I  due  giorni  nei  quali  spirò 
vento  forte  furono  il  18  (NE.)  ed  il  28  (corr.  N.);  cioè 
nei  due  giorni  nei  quali  abbiamo  avuto  le  massime  de- 
pressioni del  barometro- 


Corrente  nordica  .     .  105  volte 

»  occidentale  35    » 

»  meridionale  31    » 

»  orientale    .      15    » 
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Numero  delle  volte  che  ti  otéervarono  i  venti. 
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Stato  del  mare.  —  Dalla  nostra  specola  abbiamo  os- 
servato il  mare  agitatissimo  nella  mattina  del  giorno  7 
e  del  giorno  26;  agitato  durante  il  giorno  7  ed  il  gior- 
no 28.  — La  massima  marea  fu  ai  18  ore  10.30  ant., 
cioè  due  ore  dopo  il  novilunio  e  col  barometro  basso. 
U  minima  marea  fu  ai  31  ore  3.50  pom.  nel  giorno 
innanzi  al|  plenilunio  e  col  barometro  in  via  di  di- 
scesa. 

Stato  del  cielo  e  deW  atmosfera.  —  Vario.  L' atmosfe- 
ra non  fu  sbattuta  da  burrasche  ed  in  generale  fu 
quieta;  come  si  può  rilevare  dai  due  seguenti  prò* 
spetti  e  dalle  note  particolari. 
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Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 
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Stato  delV  atmotfera. 
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Ozono.  —  Scarso,  specialmente  durante  il  giorno. 
Un  po^  più  alta  V  azione  nella  seconda  decade,  nella 
quale  V  aria  fu  assai  umida,  e  maggiore  il  numero  dèi 
giorni  nebbiosi. 
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elettricità  dinamica-atmosferica.  —  L^  maggior  co- 
pia di  elettricità  si  notò  nella  seconda  decade. 

BtettrieUà  dinamiea^tmosferica. 
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+  114 

+  6.79 

+  5.06 

+  4.99 

+  4.04 

+  4.78 

+  4.09 

Caratteri  del  mese.  —  Freddo,  ma  abbastanza  buo- 
no; di  qui  la  rag^ione  delle  poche  note  che  si  fecero, 
e  che  qui  si  riproducono: 
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Giorni:  4.  QaMi  sereno. 
3.  Vario  eon  nebbia. 

3.  Vario  con  nebbia  —  ore  9  alone  lunare. 

4.  Vario  con  nebbia  e  pioggia.  -  La  pioggia  incomineiò  alle  ore 
i  3/4  pom.  e  darò  un  poco  -  Sulle  7,W  circa  pom.  ripigliò  e 
continuò  alquanto. 

6.  Vario  con  nebiNa  e  pioggia.  -  Nella  notte  dal  4  al  5  pioggia 
Interrotta. 

&  Quasi  sereno.  -  Nella  notte  dal  5  al  6  brina  abbondante. 

7.  Vario.  -  Nella  notte  dal  6  al  7  brina  abbondante  -  SnI  mezfo- 
giorno  per  alquanti  minuti  neriscbio. 

8.  Vario.  -  Nella  notte  dal  7  all'  8  brina, 

9.  Quasi  sereno. 

10.  Vario.  -  Nella  notte  del  9  al  IO  brina. 

11.  Vario  con  nebbia.  -  Nella  notte  dal  IO  all'  il  brina  abbondan- 
tissima -  Dopo  il  tramonto  nebbia  fitta. 

12.  Vario  con  nebbia.  -  Nella  notte  dall'  Il  al  IS  continuò  la  neb- 
bia fitta  che  aTcya  incominciato  jeri  sera  (11)  dopo  II  tramon* 
to  e  ri  fu  abbondantissima  brina. 

13.  Vario  con  nebbia.  •  Nella  notte  dal  li  al  13  brina  abbondanili* 
sima.  -*  Alla  mattina  alcune  delle  nostre  strade  ed  i  tetti  delle 
nostre  case  erano  cosi  coperti  di  brina  che  sembrava  avesse 
nevicato. 

14.  Vario  con  nebbia,  -  Nella  notte  brina  abbondantissima  che  of- 
friva lo  stesso  spettacolo  di  jeri  mattina  (  13). 

15.  Vario  con  nebbia.  -  Nella  notte  dal  14  al  15  brina  abbondan- 
tissima che  gelò  come  nei  giorni  precedenti. 

16.  Vario  con  nebbia. 

17.  Nebbioso  con  pioggia.  -  Durante  la  giornata  pioggia  ad  inter- 
valli -  dopo  II  mezzogiorno  la  pioggia  cadeva  assai  fina. 

18.  Vario  con  pioggia  e  vento  •  Sulla  roeisanotte  dal  17  al  18 
pioggia  per  un  quarto  di  ora  circa. 

19.  Vario. 
«0.  Vario. 

i  11.  Vario  con  nebbia. 

i 

i 

J 

i 

i 
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93.  Quasi  sereno.  •  Nella  notte  dal  91  a!  3i  molta  brina. 

23.  Quasi  sereno.  -  Nella  notte  dal  31  al  33  brina,  ina  in  minor 
quantità, 

34.  Tarlo  con  nebbia  •  brina  nella  notte. 

35.  Vario  eon  nebbia. 

36.  Vario. 

37.  Vario  con  nebbia. 

38.  Vario.  -  Nelle  ore  pomeridiane  vento  forte. 

39.  Vario. 

30.  Vario. 

31.  Quasi  sereno. 


Serie  /r,  Tofno  ITI  1^ 
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Febbraio 


Pressione  atmosferica.  —  Continue  furono  le  oscil- 
lazioni del  barometro  in  questo  mese  e  solo  le  più  forti 
.sono  qui  sotto  segnate.  —  In  tutto  il  mese  fu  in  gene- 
rale alto  ;  però  piti  nella  prima  che  nella  seconda  me- 
tà.  —  Forte  assai  fu  V  oscillazione  dal  giorno  13  al  17. 
La  depressione  notata  in  questo  giorno  fu  in  seguito  al 
passaggio  d^una  grande  burrasca  che,  come  nota  il 
cb.  P.  Secchi,  manifestossi  il  10  sulla  costa  d' Irlanda 
e  passò  poi  in  Francia^  biforcandosi  in  due  il  19  e  30 
con  due  centri  di  depressione  V  uno  su  Roma  e  T  altro 
sul  golfo  di  Botnia.  Da  noi  la  massima  depressione  fu 
ai  17  e  la  burrasca  non  ci  portò  altro  che  pioggia 
(vedi  note). 

Min.  barom.  a  0^  Max.  barom.  a  0*^ 

Giorno  1  ore    3  pom.  756.81      Giorno  5  ore     9  pom.  770.79 

>  9      »    6  ani.    754.94  »     13    »      9  ani.   775.34 

>  17      >    3  pom.  749.58  »    24    »      9  ant.    762.90 

>  27      >    9  pom.  758.02  »    28    »      9  pom.  762J^ 

Medii  ed  estremi  barometrici  a  0^ 
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Ntt.  ast.  75.34  il  13  ore  9  ani.    Mio.  au.  49.68  il  17  are  Spera.      Difll  95.76 
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Temperatura  deìV  aria.  —  Bassa  e  sempre  sotto  la 
Dormale,  meno  il  primo  giorno,  fu  la  temperatura  del- 
Taria  nella  prima  metà  di  questo  mese*  —  Successe  lo 
stesso  movimento  del  mese  antecedente.  Nel  giorno 
16  cominciò  alquant#  ad  innalzarzi  e  cosi  rimase  per 
tutto  il  resto  del  mese.  —  Questo  innalzamento  di  tem- 
peratura non  produsse  già  V  effetto  di  rendere  il  feb- 
braio un  mese  meno  freddo.  La  temperatura  media 
infatti  superò  solo  di  0<^.305  la  normale  (+4.415).  —  Il 
min.  (—4,0}  fu  nell^*  notte  dal  10  air  U  dopo  che  nelle 
ore  pomeridiane  del  10  aveva  spirato  fortissimo  NE. 

Meda  ed  estr-emi  del  termometro  centigrado  al  NorcU 
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Min.  Wi.  -  44111  dk  li 


Difl:i4.8 


SMo  igrometrico  dell'aria.  — •  Uii  media  teneioue  del 
vapore  seguì  l' andamento  dellf^  temperatura  come  di 
consueto.  -  L'umidità  relativa  fu  molto  oscillante  ed  in 
generale  alta.  Ho  detto  in  generale  giacché  vi  furono 
dei  giorni  nei  quali  fu  abbastanza  bassa  ;  p.  e.  nel  gior- 
no 10  si  ;iotò  il  82.  —  A  Roma  l'umidità  relativa  fu  in- 
vece piuttosto  bassa. 


^fr.^^ 
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Medit  dell*  umidtià. 


Utnidilà  assoluta  o  tensiofie  del  vapore  in  mvi. 

1 

Decadi 

6  a. 

9  a.      iSm. 

8p. 

6p. 

•P. 

Madil 

1. 

11. 

III. 

4^ 
4.89 
6.15 

4.88 
4.48 
6.88 

4.85 

5.08 
6.88 

441 
5.04 
6.79 

4.15 
4.86 
6.88 

4JS 

4.91 
6.6T 

4.49 

4.78 
6.64 

Medil 

5.0! 

5.05 

5.tt 

5.58 

5.18 

5J0 

5.S5 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

Deotdl 

6  1. 

9  a. 

ISm. 

8p. 

6p. 

»P. 

Medie 

• 

1. 

11. 

Ili. 

88.9 
79  8 
89.7 

87.4 

75.4 

89.6 

74.8 
75.» 
75.5 

77.6 
7a5 
78.5 

70.0 
76.7 
86.9 

79.5 
78.1 
88.7 

79.65 

75.87 
84.85 

Medli 

85.97 

84.18 

75.17 

75.58 

77.87 

8100 

80.11 

Idrometeore.  —  La  maggior  piovitura  (21.20)  fu  nel 
giorno  17,  corrispondente  alia  massima  depressione 
barometrica.  —  Nei  giorni  7/11,  12  e  13  abbiamo  avuto 
gelo. 


•i  .• 
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Idrome^ore. 


Dec^i 

Acqua 

Gieral  ooB                            | 

erapor.  (          cadota  «• 

Ploffsia 

Nebbia 

Brlaa 

Gelo 

Nere 

Gran 
dine 

medie  1  fonna 

qttantitt 

1. 

11. 

III. 

1.88 
084 
3.41 

P. 
P. 

9.80 
149 

S 

4 
4 

4 
5 
8 

6 
IO 

9 
t 

Media 

1.78 

Tee. 

11» 

4 

15 

19 

— 

Aeqoa  etap.  66.90 


Aeqva  eadota  1199 


Diir.  48.81 


Vento  inferiore  e  sua  forza*  —  Varia  assai  fu  la  dire- 
zione del  vento?  come  apparisce  dalle  sottoposte  ta- 
belle ;  però  dominante  fu  la  corr.  nordica.  —  Noi  gior- 
no 19  spirò  vento  forte  (corr.  nord.)  e  nei  giorni  10  e 
20  vento  fortissimo  ;  nel  primo  giorno  corr.  nord,  e  nel 
secondo  corr.  orientale. 


Corrente  nordica  .  . 
»  meridionale 
»  orientale  . 
»       occidentale 


65  volte 
46    » 
41     » 
16    » 


«V.'  . 
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Numero  Mìe  volie  eke  no$a»rvarono  i  venti. 


DMtdi 

NRO 

N 

KTNE 

NE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

1. 

3 

14 

iS 

il 

8 

— 

1 

— 

II. 

6. 

iO 

7 

10 

8 

— 

— 

— 

111. 

4 

9 

SS 

14 

.   11 

8 

S 

i 

1 

V 

ToUla 

il 

84 

8S 

9 

s 

t 

1 

. 

Decadi 

SSE 

s 

sso 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

1. 

— 

— 

i 

i 

s 

_ 

s 

9 

II. 

f 

s 

7 

7 

s 

1 

4 

8 

III. 

— 

i 

4 

7 
16 

s 

1 

4 

8 

SO 

Tolile 

1 

8 

IS 

6 

s 

7 

Stato  del  mare.  —  Agitatissimo  nei  giorni  2, 10,  II, 
20  e  21.  —  Ài  2  fu  La  minima  marea,  col  barometro  in 
via  di  ascesa  ad  un  giorno  dopo  il  plenilunio.  La  mas- 
sima marea  fu  ai  20  col  barometro  basso  e  nello  svol- 
gersi d'una  burrasca. 

Stato  del  cielo  e  delV  atmosfera.  —  Più  volte  coperto. 
Il  giorno  20  fu  burrascoso  con  pioggia.  Anche  in  altre 
giornate  il  cielo  si  vidde  coperto  di  uubi  quasi  tem- 
poralesche, però  nulla  successe  di  straordinario.  —  Nel 
giorno  10  in  varii  luoghi  si  ebbero  burrasche;  qui  ab- 
biamo veduti  nuvoloni  temporaleschi  e  nulla  più  (vedi 


libiti  : 
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Stato  del  cielo  Ut  decimi  di  cielo  coperto. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

ISm. 

«P. 

6P. 

»P. 

Jiodtt 

I. 

44 

6.i 

5.S 

5.5 

».7 

34 

449 

II. 

«.6 

7.6 

6.f 

6.> 

6.7 

74 

6.6S 

III. 

S^ 

4.6 

'  44 

34 

J.7 
447 

M 

8.87 

XodU 

4.70 

ft.78 

6.«) 

4.49 

4.77 

447 

Stato  deW  atfnosfera. 


Decado 

GIORNATE                                 j 

Seve* 
ne 

Varie 

Nayolofo         Borraseoie 

CilD 

barn» 
fca 

Mata  1  eoa 

sena  |  con       leeta  |   een 

pioggia 

pioggia       1      pioggia 

1. 

II. 

III. 

1 
3 

8 
i 

4 
S 

6 

-    ;     i 
i       - 

*       - 

i 

— 

Totale 

4 

il 

5           i 

1 

" 

Decado 

Temperaleee. 

fi  *£ 

• 

«^1 

Nebbiolo     I    coafeato    1 

•eoia  1  eoo 

aoBiaf   cop 

forte 

foiiii- 
•Imo 

pioggU 

1 

pioggia 

1. 

II. 

»I. 

4      ^^ 

*  •  j_  • 

- 

1 

i 

t 

Totale 

— 

~ 

— 

— 

— 

' 

J 

•^ 


—  1546  — 

Ozono.  —  In  generale  fu  più  forte  in  questo  mese 
che  non  neir  altro  l'azione  dell' ozono;  mai  però  si 
notò  il  10. 

Ozono, 


Dcetdi 

6  a. 

9  a. 

1901. 

3p. 

6p. 

9p. 

Med» 

Notte 

Giorn. 

Medii 

I. 

9.91 

0.68 

0.73 

1.63 

0.10 

0.87 

0.99 

9.79 

1.40 

181 

II. 

1.76 

0.19 

0.63 

0.96 

a68 

ojn 

0.78 

119 

1.60 

iii 

III. 

1.87 

0.90 

1.99 

1.89 

0.60 

0.36 

1.06 

918 

1.99 
1.39 

1.7! 
1^ 

IMU 

1^ 

0.43 

0.86 

1.44 

0J9 

0.48 

0.99 

186 

elettricità  dinamica-atmosferica.  —  Anche  T  elettri- 
cità si  trovò  più  forte  in  questo  mese  e  specialmente 
nei  giorni  2,  7, 16  e  17,  che  furono  giorni  o  con  piog- 
gia 0  con  nebbia,  tutti  poi  con  cifra  alta  deir  umidità 
relativa. 

Elettricità  dinamica-atmosferica. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  DI. 

6p. 

6  P.         9  p. 

MadU 

1. 

II. 

III. 

-f  140 
8.71 
0.31 

+  3.96 
7^ 
0.93 

4*  1.84 
4.31 
0.80 

+  198    1+168 
8J3    1      9.06 
a79    •      0.61 

+7.88 
0.90 

+  8.60 
7.33 
0J6 

Medii 

-f  3.80 

44.11 

+  996 

4*3.81 

+  4.08 

+  4.93 

+  3.83 

■■;• 
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Caratteri  del  mese  e  note  particolari.  —  Vario,  meno 
bello  del  p.p.  mese;  pero  non  cattivo  come  fu  nell'Ita- 
lia meridionale.  Quella  parte  di  cattivo  che  abbiamo 
avuto  fu  un  sentore  delle  burrasche  che  originate  al 
nord,  giunsero  per  V  est  sino  alla  parte  meridionale 
della  nostra  penisola. 

Giorni:  ì.  Sereno. 

3.  IVovoloso  con  pioggia  e  neve.  -  Sullu  mezzAiioUe  dell'  4  al  % 
gro3si  nuvoloni  si  alzarono  da  ovest.  -  Dopo  una  giornale  nu« 
volosa,  sulla  sera  (ore  9.30  poin.  circa)  eominciò  a  cadere  acqua 
gelala  ;  poi  neve  che  oonlinuò  nella  noiie,  però  non  mollo  c<i- 
piosa. 

ti.  Vario  con  neve  e  nebbia.  -  Isella  manina  neve,  ma  assai  It^g- 
giera  sino  verso  il  mezzodì.  -  Ne  caddero  \K"^.  -  ^el^  atnio- 
melro  al  mezzodì  si  trovò  una  lastrinn  di  ghiaccio.  •  Cangialosi 
verso  mezzndì  il  venioda  IN'DiE,  in  80.  ed  nizatasl  (a  tempera- 
tura la  neve  si  sciolse,  però  non  complelamenle.  -  Nel  pluvio- 
metro si  raccolsero  4™|".88.  -  Verso  il  Iramonlo  il  cielo  si  fece 
sereno. 

4.  Vario.  -  Nella  notle  brina.  -  Sui  lelli  e  sulle  slrade  si  irova  an- 
cora la  neve. 

5.  Vario  con  nebbia.  ^  Nella  oolle  brida.  •  Sui  leUi  e  sulle  slrade 
si  vede  ancora  la  neve. 

6.  Vario  con  nebbia.  -  Nella  nolle  dal  5  ài  6  brina  abbondantis- 
sima e  ghiaccio. 

7.  Vario  con  nebbio.  -  Durante  la  giornala  la  nebbia  variò  d'in- 
lensilà. 

8.  Vario  con  nebbiii  -  Durante  la  giornala  la  nebbia  rariò  d' in- 
tenailà. 

9.  Vario  con  nebbia.  -  La  nebbia  fu  soltanto  alla  manina. 

IO.  Vario.  •  Ore  3  poro,  da  NO.  a  NE.  nubi  bianchiccie  al  basso 
Serie  IV,  Tomo  IH.  196 
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oriiioiite  ed  all'  eit  cumuli.  —  Ore  4  pom.  le  nubi  arefaita 
BD  «ipeUA  grigìaitrxt  e  ad  «veit  «t'aim  accavallala  (alrati  cu- 
muli cirri).-  Il  cielo  era  diipoito  c'nme  in  prouimlU  di  un  tem- 
porale.* Vento  NB.  abbastmta  foru.  -  81  fece  più  Ctric  Mll'iiiri- 
irarai  della  aera.  -  Ore  8  pon.  ai  ara  otodtirato  un  peco.  •  Du- 
rante la  uotle  apirìi  aempre  più  debole. 

41.  Quaal  sereno. 

19.  Sereno. 

13.  Ooail  aereno. 

H.  Vario. 

4S.  Nuvoloso. 

ili.  Vario  eon  pioggia.  -  Ore  3.tft'  pam.  cominciò  a  cadere  mi- 
nntlasima  pioggia  da  principio  alquanto  gelalB.  -  Coiiliiuiò  ari 
più  ora  meno  forte.  -  Ore  tO  poro,  clren  cetiù  del  tutto. 

17.  Vario  con  pioggia.  •  Sulla  mattina  pioggia  dirotta,  che  durù 
fluo  nlle  1.15  pom.  ;  peri  con  qualcbe  interruiione. 

18  Vario  con  pio^ta.  •  Prima  delle  9  ant.  pioggia  per  un'  ora 
circa. 

40.  Vario  con  pioggia.  -  Nella  iivlle  del  48  al  49  pl<^gla.  •  Ore 
iOAH  ant.  circa  nemchio,  •  Ore  9.30  punì,  mibi  tempomlMclir 
ad  ENB. 

90.  Buri'ascoso  con  pioggia.  -  Durame  lu  giurnatn  vento  e  iiioj;- 
gla  poche  volte  ffiterrotta. 

SI.  Vario  con  pioggia.  •  {Sella  notte  dal  90  ni  91  pioggia  e  verna.  ■ 
DaHa  mattina  fino  al  ntescodi  cielo  luivoloso.  -  Ore  40  pam. 
Il  cielo  da  sereno  si  Tece  nuvoloso. 

99.  Ntovolow.  •  flelh  notte  ihl  i4  al  99  nuvolo. 

93.  Nuvoloso. 

94.  Nuvoloso. 

96.  Vario  con  pioggia.  -  Nella  notte  dal  94  al  !5  briiH.  -  Ore 
19  ner.  circa  dn  IVO.  a  HNE.  grò»!  cumuli  accafalcatf  e  dopi<> 
atteggiati  come  1  cumuli  che  ingombrano  il  cielo  prima  del'o 
«Tolgersi  di  un  temporale  di  estate.  -  Ore  9.80  pom.  tiubi  tem- 
poralesche da  80.  ad  O.  •  Sembrava  veder  da  laitteiWt,  n^ 
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diresioue  OSO.,  eader  In  pioggia.  -  Ore  4.30  pomerid.  poca 

36.  Vark).  «  Ore  3  pom.  allo  senith  moki  eirrt  che  avevano  un     * 
veloce  movimento  da  0.  ad  E. 

27.  Vario. 

28.  Navotoso. 


Libri  e  opere  periodiche,  presentati  in  dono  al  Reale 
Istituto  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  4874. 

Libri 


G.  Bellavitix  .  . 
P.  BuoAo  .  .  . 
G.  Cahici .  .  .  . 
B.  Cecchelti  .  . 


B.  Cecchelti,  ab.  f. 

Zanetti  ed  E.  San- 

fermo. 
S.  Cuta  


E.  De  Bella  .  . 

A.  Favnro  .  .  . 

B.  Foiilebaiin  . 


.  Proaliisrio  alfabetico  ragionalo  delle  de- 
liberazioni del  Consiglio  provinciale 
di  Venezia,  dalla  sua  isliluzione  21 
gennaio  1867  a  tulio  l'anno  187S.  - 
Venezia,  1874. 

.  Terza  parie  della  duodecima  rivista  di 
giornali.  -  Venezia,  f87l. 

.  Estuario  veneto.  -  Fiume  Po.  -  Tre  ar- 
ticoli. -  Padova,  1874. 

.  Il  Congresso  giuridico  italiano.  -  Ve- 
nezia, 1874. 

,  Degli  stabilimenli  politici  della  Repu- 
blica  veneta  uell*  Albania,  e  delle  sol- 
levazioni io  Oriente  fino  al  sec.  XVI  : 
sunto.  -  Venezia,  1874, 

!  Monografia  della  vetraria  venezinna  e 
nooranese.  -  Venezia,  1871. 

.  I  diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  pub- 
blicati nel  lesto  originale,  Iradollied 
illustrali.  -  Voi.  I,  parte  1.  -  Paler- 
mo, 1868  (dono  del  R.  Ministero  della 
pubblica  istruzione). 

.  Fauna  d' Italia.  -  Parte  dei  rellili  ed 
anfibii.  -  Milano.  1874. 

.  Intorno  alla  costruzione  delle  punleg- 
giale  projettive  simili- -Venezia,  187V 

.  1  primi  anni  dell'indipendenza,  docu 
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meati  munieipali  della  città  di  Tre- 
viso, da  lui  raccolti  e  pubblicati. - 
Treviso,  1874  (dono  del  s.  e.  A.  Cac- 
cianiga). 

A,  GarbigHttti .  .  .  Ulteriori  considerazioni  anatomico-fisio- 
logiche intorno  all'osso  malare,  ossia 
zigomalico,  ed  al  suo  sviluppo,  col- 
r  aggiunta  di  note  ed  appunti  al  libro 
del  prof.  Giov.  Baraldi  sulla  cranio- 
genesi  dei  mammiferi.  -  Torino,  1874. 

G.  Grion Madonna  Laura  chi  fosse?  Memoria.  - 

Venezia,  1874. 

C.  I/O  Giudice  •  .  .  Discorso  per  la  premiazione  scolastica 

nel  Convitto  Alighieri. -Messina,  1874. 

G.  LorensimL  ...  Di   un  mezzo   atto  a  rendere   visibile. 

tolta  in  una  volta  una  immagine  mo- 
nocromatica completa  della  cromo- 
sfera, e  delle  protuberanze  solari  (con 
tavola).  "  Venezia,  1874. 

6.  Ltwmi Un  nuovo  strumento  meteorologicogeo- 

detico-astronomico,  il  dieteroscopio.- 
Torino,  1874. 

.V.  Magliuh  ....  Lettera  al  prof.  Guerzoni  (in  versi  mar- 

telliani).  -  Bona  (Algeria)  1874. 

F.  Marzolo Esempii  notevoli  di  varietà  anatomo-pa- 

tologicbe ,  e  di  speciali  indicazioni 
curative  nelle  ernie  addominali.  -  Pa- 
dova, 1874  (con  tav.). 

L.  Morofsi Alessandro  Manzoni,  e  la  letteratura  mi- 
litante. -  Venezia,  1878. 
Il  ridicolo,  commedia  in  5  atti  del  cav. 

P.  Ferrari.  -  Venezia,  1873. 
Osservazioni  su  Plauto  e  il  suo  secolo, 
.  ,    commedia  di  P*  Gossa,-  Venezia,  1873. 
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Rivista  sulla  «ominedia  Andreina  di  V. 

Sardou.  -  Venezia,  187S. 
Rivista  sul  discorso  del  prof  F.  Galanti 
intorno  ad  A.  Manzoni.   -  Venezia, 
1875. 
Mnititipio  di  Milano.  Onoranze  funebri  ad  Alessandro  Man- 
zoni. -  Milano,  1874. 

F,  RlsMoH Oi  alcune  Talse  articolazioni  susseguite 

a  fratture  traumatiche,  e  loro  cura.  - 
Bologna,  1874. 
T.  TarmneUi.  ...  Di  alenni   ecbinidi  eocenici  deir  Istria 

(con  lav.).  -  Venezia,  1874. 

C.  Taniffi Due  casi  di  neurooia  cerebrale.  -  Bo« 

legna,  1871. 
La  rachite,  lezione  orale.-  B6(ogBa,1872. 
Sulla  struttura  delle  capsule  soprarena- 
I.  li.  -  Bologna,  1873. 

i:  I>elle  ernie  congenite  del  capo.  -  Bolo- 

gna, 1873. 
GMalogo de' suoi  tavorì  eriginaff  ceri* 
(  Mei.  -  Bologna,  -  1874. 

{  G,  Fecchielti ....  Sopra  un  caso  di  meningite  spinale  reu- 

(  malica,  con  paralisi  degli  erti  nife- 

^  rieri,  della  vescica  e  del  retto.  -  Bo- 

logna, 1874. 
jé.  f^ianetto  ed  À.  La  vite  ed  il  vino  nella   provincia  di 
Carpenè.  Treviso.  -  Treviso,  1874. 

Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina, 

pubblicate  da  una  Società  di  studiosi 
di  patrie  memorie.  -  Puntata  1*.  -  To- 
rino, 1874. 

La  torre  Garisenda,  sonetto  italiano  ine- 

\  dito  dì  Enrichetto  Dalle  Querce,  poeta 

j  6  notato  l>olognese  del  secolo  XIII» 

I 
I 
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scoperto  ed  illustrato  dalf  av?.  Ange- 
lo Gaalandi  di  Domenico  (con  docu- 
menti). -  Bologna,  1874. 

Onoranze  a  Nicolò  Tommaseo.  -  Sup- 
plemento al  N.  119  20  maggio  18T4 
del  giornale  //  Tempo  di  Venezia. 

I.  P.  Marinelli  .  .  .  Dantia  Aligberii  Divina  Gomoedia  iati- 

nia  veraibus.  -  Anconae,  1874. 

P.  Trenwix  »...  Principe  universel  da  monvement  et  des 

actions  de  la  matière  résultant  de  la 
dècouvert  de  cetle  lei  generale  :  La 
force  vive  se  irammet  mieux  entre 
corps  semblables  qu"  entre  corpi  dif^ 
fér etili;  et  application  a  la  matière 
comme  a  la  vie.  -  Paris^  1874. 

L.  fFahroi Principe   d'  une  tliéorte   matbématique 

de  r  echange.  -  Orleans,  1874. 

J.  Ellis AlgebrOj  ecc.  L'algebra  identificata  colla 

geometria.  -  Londra,  1874. 

D.  Tommoii  ....  Hesearches.  eie.  Ricerche  sulla  prepa- 
razione de'  corpi  organo  •  metallici 
della  serie  Co  H2n - 


Opere  periodiche  e  giornali. 


jiniHdi  di  viiicoltìira  ed  enologìa  italiana.  -  Voi.  5,  fase.  25- 
^.-Milano,  1874. 

.^mtuorio  della  Società  dei  naturalisti  di  Modena.  -  Se- 
rie IF,  anno  VII,  dìsp.  4.  -  Ottobre  1873. 

Archmo  giuriMéo^  diretto  dal  prof.  F.  Serafini.  -  Voi.  XII, 
fase.  4.  -  Pisa,  18T4. 

archivio  storico  lombardo  ^   giornale   delia  Socielà  storica 
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lombarda  e  BuUtliino  della  Consulta  archeologica  dei 
Maseo  storico  artìstico  di  Milano.  -  Anno  I,  fase.  I,  1874. 

j^Hi  deir  yéccademia  Pontificia  dei  miovi  lincei  di  Roma.  - 
Anno  XXVU^  Sessioni  U-IV.  -  Roma,  1874. 

j^lti  della  Società  degP  ingegneri  e  degl'  industriali  di  To- 
fino.  -  Anno  III,  fase.  3, 1869,  ed  anno  VII,  1873. 

/liti  della  Società  di  acclimaziont  e  di  agricoltura  in  Sici- 
lia, -  Voi.  13,  n.  9-10.  -  Palermo,  sett.  e  ottobre  1873. 

j^tli  della  Società  éi  scienze  naturali.  *-  Voi.  XV,  fase.  4-5.- 
Milano,  1873.  ' 

Bollettino  consolare^  pubbl.  per  cura  del  R.  Ministero  degli 
affari  esteri  -  Voi.  X,  fase.  5.  -  Roma,  marzo  1874. 

Bollettino  del  Reale  Comitato  geologico  d'Italia.  -  N.  3-4.  - 
Roma,  marzo  e  aprile  1874. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  -  Voi.  XI,  fase.  3-4. 
-  Roma,  marzo  e  aprile  1874. 

Rìdletiino  dell* dissociazione  agraria  friulana.  -  Nuova  serie. 
Voi.  Il,  n.  2-5.  -  Udine,  Tebbraio-maggio  1874. 

Rulleltino  delle  scienze  mediche j  pubblicato  per  cura  della 
Società  medico- chirurgica  di  Bologna.  -  Gennaio  e  apri- 
le 1874. 

Bnlletiino  di  bibliografia  e  storia  delle  scienze  matematiche  e 
fisiche^  pubblicato  dal  Principe  B.  Boncompagni.  -  To* 
mo  VII,  fascicoli  dalP  ottobre  a  tutto  dicembre  1873. 

Buonarroti  (U)  di  Benvenuto  Gasparoni,  continuato  per  cura 
di  Enrico  Narducci.  -  Roma,  quad.  di  febbraio  1874. 

Civiltà  (la)  Cattolica,  -  Quad.  871-574.  -  Firenze,  1874. 

CosmoSj  comunicazioni  sui  progressi  più  recenti  e  notevoli 
della  geografia  e  delle  scienze  affini,  di  Guido  Cora.  - 
Voi.  II,  fase.  1.  -  Torino,  1874. 

Educatore  {l')  israelita.  -  Vercelli,  1874,  punt.  5. 
Effemeridi  astronomiche  di  Milano  per  l'anno  1872,  par- 
le  II.  -  Milano,  1874. 
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Effemeridi  della  Società  di  letlure  e  conversazioni  scieniifi- 
che.  -  Nuova  serie,  disp.  I.  -  Gennaio  1874. 

Galvani  (tQ,  giornale  di  eleltro-idro  ed  aero-terapia.-  Anno  11^ 
fase.  4.  -  Bologna,  1 874. 

Gazzetta  di  Venezia.  -  1874,  N.  88-140. 

Gazzetta  nffiziale  del  Regno.  -  Roma,  1874,  N.  78-125. 

Giornale  agrario  industriale  veronese.  -  Verona,  1874,  N.  4-5. 

Giornefte  agrario  italiano  industriale  e  commerciale,  -  An- 
no Vili,  n.  S-5.  -  Forlì,  febbraio-maggio  1874.  # 

Giornale  dell' jéccademia  Reale  di  medicina  di  Torino,  -  Vo- 
larne XXXVIL  N.  11-14.  -  1874. 

Giornale  {rniovo)  botanico  italiano  diretto  da  T.  Carnei.  - 
Voi.  VI,  n.  2.  -  Pisa,  1874. 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  -  Venezia,  aprile  1874. 

Memorie  dell'Accademia  d'agricoltura^  arti  e  commercio  di 
Ferona.  -  Voi.  L,  serie  II,  fase.  1, 1873. 

Osservatore  (V)  Triestino.  -  Trieste,  1874,  N.  73  120. 

Picentino  (t/)^  giornale  della  Reale  Società  economica  di  Sa- 
lerno. -  Marzo  e  aprile  1874. 

Bassegna  di  agricoltura^  industria  e  commercio.  -  Anno  II, 
voi.  II,  n.  4.  ^  Padova,  1874. 

Rendiconti  del  Reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  - 
Serie  II,  voi.  VII,  fase.  7.  -  Milano,  1874. 

Rivista  della  beneficetìza  pubblica^  diretta  dalP  avv.  G.  Scot- 
ti. -  Anno  II,  N.  4-5.  -  Milano,  1874. 

Rivista  di  discipline  carceràriej  ecc.  -  Anno  IV,  fase.  2-3.  - 
Roma,  1874. 

Rivista  venetaj  periodico  dell' Associazione  veneta  di  pubbli- 
ca utilità.  -  Anno  II,  voi.  IV,  fase.  4-3.  -  Venezia,  1874. 

Scena  (/a),  giornale  di  lettere,  musica,  drammatica  e  coreo- 
grafia. -  Anno  XI,  n.  45-80  .  -  Venezia,  1874. 

Stampa  (/o),  giornale  quotid.  -  Venezia,  1874,  n.  90-142. 

Statistica  delle  carceri  per  l'anno  1872.  -  Roma,  1774  (do- 
no del  R.  Ministero  dell'  interno). 
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Tempo  {U)y  giornale  politico  commerciale.  -  Venezia,  1874, 

n.  78-12» 
^oce  (/a)  di  Sturano.  -  Venezia,  1874,  n.  7-10. 
Jnnales  de  la  Sociéié  entomologique  de  BelgUfuie,  -  T.  XVI.  - 

Bruxelles,  1873. 
jénnaki  de  la  Sociéié  malacologique  de  Belgigtie.  -  T.  VI- 

VII.  -  Bruxelles,  1871-73. 
BuUetin  de  V  Acudimie  A.  de  médédne  de  Belgique,  -HI  se- 
rie, X.  Vili,  n.  3*4.  -  Bruxelles,  1873. 
Bullelin  metunel  die  la  Sociéié  d' acclimaUUion.  -  Sèrie  Ul, 

T.  I,  n.  4.  -  Paris,  mars  1874. 
Bulleiin  de  la  Sociéié  boianique  de  France,  -  T.  XX.  -  Re- 

vue  bibliographique.  -  Paris,  1873. 
Compies-rendus  hébdomadaires  dcs  sémices  de  V  Acaiévm 

de»  Sciences  de  F  Insiilal  de  France.  -  T.  78,-  n.  S-Sl.  - 

Paris,  1874  ;  et  fables  du  T.  77. 
Journal  de  médecinej  de  chirurgie  ei  de  pharmacotogie.  - 

Bruxelles,  mars  et  avrii  1874. 
Mémoires  couronnés  ei  autres  memoireSj  publiés  par  rjca- 

démie  R.  de  médecine  de  Belgique.  -  T.  II,  fase.  9.  - 

Bruxelles,  1874. 
Mémoireè  de  la  Sociéié  des  sciences  physiques  ei  naiurtl- 

les  de  Bordeaux.  -  T.  IX.  2  cab.,  T.  X,  3  cab.,  1874, 
Polybiblion;  revue  bibliographique  nniverselie  -  T.  XI,  Hv.  4- 

5.  -  Paris,  avril-mai  1874. 
AbhandlungeUj  eie.  Memorie  pubblicale  dalla  Società  delle 

scienze  naturali  in  Brema.  -  T.  Ili,  disp.  4;  T.  IV,  disp.  1- 

-  1873-74. 
Jnzeiger^  eie.  Avvisatore  per  la  conoscenza  delle  aniiohità 

alemanne,  organo  dei  Musei  della  Germania.  -  Nurim- 

berga,  1873. 
Arclìiv^  eie  Archivio  {della  Società  degli  amici  della  storia 

naturale  di  Mekienburg.  -  T.  19-30  e  23.  -  Neubranden- 

burg,  1865-66  e  1873. 
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Berichtj  eie.  Rendiconto  annuo  della  Società  di  storia  nata- 
rale  dì  OSenbacli.  -XIII-XIV.-  Dal  14  maggio  1871  al- 
ni maggio  1873. 

Jàhresberiehj  eie.  Rendiconto  annuo  della  Società  fisica  di 
Francoforte  sul  Meno.  -  1872-78. 

MonaUhericht  eie.  Rendiconto  mensuale  della  Reale  Accade- 
mia prussiana  delle  scienze  di  Berlino.  -  Febbraio  e 
marzo  1874. 

S\\stmg$beTichij  eie.    Alti   delle  adunanze  della  Reale  Ac- 
cademia bavarese  delle  scienze  di  Monaco. 
CI.  filolog.-filosof.-istorica.  -  1873,  disp.  4-8. 
CI.  matematico-fisica.  -  1873,  disp.  S. 

FerhandlungeUj  eie.  Trattazioni  della  I.  R.  Società  zoologico- 
botanica  di  Vienna.  -  T.  23, 1873. 

Ferhandlìmgenj  eie.  Trattazioni  della  Società  fisico-medica 
di  NYùrzburg.  -  Nuova  serie,  tomo  V^  Tasc.  4.  - 1874. 

Males  del  Observatorio  de  marina  de  San  Fernando,  pu  • 
blicados  de  orden  de  la  superioridad,  por  el  Director 
Don  Gecilio  Pusazon.  -  Seccion  S.da  -  Observacìones  me- 
teorològicas,  ano  1872.  -  San  Fernando,  1873. 


ANNO  1873-74  OTTAVA   DISPENSA 


PIOSPITTI   STITISIICI 

DEI  MOLLUSCHI  DELL'  ADRIATICO 

CORREDATI  DI  NOTE  ILLUSTRATIVE, 

APPENDICE 

DEL  SOCIO  CORR.  PROF.  LUIGI  STALIO 

alla  sua  Memoria: 

Notizie  storielle  sul  progresso  della  Malacoloyia 

dell'  Adriatico, 

ioterita  Mi  tom.  II,  ter.  IV,  ptg.  697  di  questi  AUi. 


Il  compito  oh'  io  m'  era  proposto  di  trattare  nella 
accennata  memoria,  da  me  letta  in  una  delie  passa- 
te adunanze  di  questo  R.  Istituto  (22  dicembre  1872), 
non  mi  fu  possibile  in  allora  di  svolgere  interamente, 
né  di  condurre  al  suo  termine,  secondo  il  divisato  pia- 
no, poiché  non  potendo  per  la  brevità  del  tempo,  che 
m*era  assegnato,  raccogliere  le  notizie  delle  quali  ab- 
bisognava, mi  fu  forza  di  limitare  la  mia  trattazione 
alla  parte  storica  soltanto,  cioè  che  feci  esponendo  per 
ciascuno  degli  autori,  che  si  occuparono  della  malaco- 
logia  del  nostro  mare,  una  specie  di  biografia  scienti- 
fica, in  cui  accennai  air  interesse  eh'  eglino  spiega- 
rono per  questo  studio,  ed  a  quanto  di  più  importante 
fecero  per  il  progredimento  del  medesimo. 

Ma  ciò  non  bastava  a  porre  in  evidenza  il  vero  suo 
avanzamento  ;.  era  eziandio  necessario,  eh'  io  facessi 
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conoscere  quali  sono  le  specie  da  ciascuno  di  essi  os- 
servate, in  qual  tempo  ciò  avvenne,  quali  di  queste 
specie  sono  le  nuove  o  riguardate  come  tali,  e  quali 
le  già  conosciute,  le  rare  o  accidentali,  e  soprattutto 
era  mio  debito  di  fare  noti  i  nomi  primitivi,  con  cui 
vennero  chiamate  ed  i  cangiamenti  che,  pel  progres- 
so della  scienza,'  essi  ricevettero. 

Onde  avere  tutte  queste  notizie ,  ebbi  d'  uopo  di 
un'  attenta  lettura  delle  varie  opere  malacologiche  dei 
nostri  autori,  e  di  qualche  straniero,  le  quali  non  es- 
sendo sempre  in  accordo  fra  loro,  mi  fu  spesso  neces- 
sario di  ricorrere  a  critici  esami,  onde  chiarire  i  dub- 
bii,  le  oscurità  e  talvolta  anche  le  contraddizioni,  che 
tratto  tratto  si  presentavano  alle  mie  ricerche,  e  ciò 
appunto  frappose  un  ritardo  al  compimento  deLpropo- 
stomi  lavoro. 

Di  quanta  importanza  esso  sia,  è  facile  persuadersi, 
perchè  costituendo  in  certo  modo  la  statistica  malaco- 
logica  del  nostro  mare,  ci  fa  conoscere  numericamente, 
per  date  e  per  autori,  V  avanzamento  delle  nostre  co- 
gnizioni, per  cui  venendo  unito  in  appendice  alle  pre- 
messe notizie  storiche,  ci  presenta  in  tutta  T  evidenza 
il  progresso  che  la  malacologia  adriatica  fece  dalle 
sue  prime  mosse,  seguite  nel  1553  per  Pietro  Belloni, 
fino  ai  dì  nostri. 

Per  procedere  in  tale  argomento  col  dovuto  ordi- 
ne e  colla  desiderata  chiarezza,  trovai  espediente  di 
distribuirlo  in  tanti  prospetti  statistici,  quanti  sono  gli 
autori  di  cui  parlai  nella  precedente  memoria,  incornili 
ciando  dai  più  antichi,  e  venendo  mano  a  mano  ai  piii 
recenti,  seguendo  sempre  l'ordine  cronologico  del  tem- 
po in  cui  vissero  od  in  cui  pubbh'carono  le  opere  nelle 
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quali  sono  descritte  le  specie  da  essi  trovate.  Anzi 
r  anno  di  tale  pubblicazione,  mi  servi  a  fissare  la  data 
della  loro  anteriorità  nell'  osservare  per  la  prima  volta 
una  specie  o  nota,  o  non  conosciuta  ancora  dai  con- 
chiologi. 

Ogni  prospetto  è  diviso  in  due  colonne.  Nella  pri- 
ma a  sinistra  si  trovano  indicate  le  specie  col  loro  no- 
me linneano,  o  con  queir  altro  adottato  dall'  autore, 
e  rimpetto  ad  esso  nell'  altra  colonna  a  dritta,  vi  stan- 
no le  corrispondenti  appellazioni  usate,  secondo  la  più 
accettata  moderna  nomenclatura,  le  quali  sono  seguite 
bene  spesso  da  sinonimi  dei  più  reputati  autori.  Molte 
specie  abbisognando  di  schiarimenti  o  emendazioni, 
non  ho  mancato  di  accompagnarle  da  quelle  illustra- 
zioni, che  mi  parvero  più  proprie  del  caso  nell'  inte- 
resse della  scienza. 

Le  specie  assegnate  ad  ogni  prospetto,  sono  quelle 
che  r  autore,  al  tempo  delle  sue  investigazioni,  fu  il 
primo  ad  osservare,  lasciando  a  parte  tutte  le  altre  da 
lai  descritte,  riguardandole  come  già  note  ai  suoi  pre- 
decessori. Cominciando  pertanto  dal  Belloni,  che  come 
dissi  testé,  fu  il  primo  a  visitare  il  veneto  golfo,  regi- 
strai nel  I.  prospetto  tutte  le  specie,  eh'  egli  vi  rin- 
venne, le  quali  ammontano  a  13  soltanto.  Indi  passai 
a  quelle  osservate  dal  Rondelezio,  delle  quali  non  ho 
indicato  nel  IL  prospetto,  a  lui  spettante,  che  quattro 
solamente,  dovute  all'  anteriorità  delle  sue  osservazio- 
ni, mentre  le  altre  essendo  state  conosciute  dal  suo 
predecessore,  dovetti  rigettarle.  Lo  stesso  feci  giun- 
gendo al  Bonanni  che  ne  descrisse  15,  ma  delle^qua- 
U  non  trovando  indicate  dal  Belloni  e  dal  Rondele- 
20,  che  lo  precedettero,  che  due  solamente,  ritenni 
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doversi  le  altre  13  alla  8iia  priorità,  e  come  tali  le 
inscrissi  nel  III.  prospetto.  Per  tal  modo  procedendo 
neir  esame  delle  opere  di  tutti  gli  altri  autori,  giunsi 
a  quelle  del  chiarissimo  Brusina,  dalle  quali  rilevai, 
dietro  accurati  confronti,  che  delle  551  specie,  ch'egH 
indicò  vivere  neir  Adriatico,  140  ve  ne  sono,  che  da 
alcun  altro  prima  di  lui  non  furono  pubblicate»  e  que- 
ste pure  inscrissi  nel  prospetto  che  lo  riguarda.  Si 
noti  che  le  specie  chiuse  fra  parentesi,  non  sono  da 
comprendersi  nel  numero  totale  di  quelle  fino  ad  ora 
conosciute,  trovandosi  esse  ripetute  sotto  altri  nomi 
più  usati»  inseriti  nel  prospetto  che  vi  è  indicato  di 
contro. 

Per  seguire  poi  V  esattezza  raccomandata  in  così 
importante  soggetto,  mi  attenni  strettamente  alle  spe- 
eie  accennate  dagli  autori,  e  non  preterii,  se  non  se 
alcune  poche  assolutamente  esotiche,  o  dubbiosamente 
indicate,  oppure  non  accettate  dai  più  autorevoli  scrit- 
tori conchiologici  dei  mari  europei.  S' intende  già,  clie 
quelle  specie  che,  secondo  i  moderni  sistemi,  non  fan- 
no più  parte  della  divisione  o  classe  dei  molluschi  ma- 
rini, furono  ommesse,  come  già  dissi  in  più  luoghi  del- 
la precedente  memoria. 

Chiude  per  ultimo  questa  appendice  un  elenco  si- 
stematico riassuntivo  di  tutte  le  specie  fino  ad  ora 
conosciute  nel  nostro  mare,  il  quale  fu  compilato  in 
appoggio  degli  accennati  prospetti,  e  delle  specie  in 
essi  indicate.  Tali  specie  ammontano  al  numero  di  730, 
delle  quali  35  io  riguardo  come  varietà,  sebbene  sieno 
considerate  da  parecchi  autori  per  vero  specie.  Dal- 
l' intestazione  poi  che  portano  le  due  colonne  poste  a 
dritta  dcir  elenco  sai-à  facile  comprendere,   come  la 
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prima  di  esse  è  destinata  ad  indicare  V  autore  e  Tanno 
in  coi  egli  fu  il  primo  ad  osservare  la  specie  registrata, 
od  a  scoprirne  una  nuova;  l'altra  in  vece  accenna  il 
prospetto,  in  cui  la  specie  sì  trova  inscritta  coi  relativi 
sinonimi  ed  annotazioni. 

È  però  da  avvertire  che  le  specie  del  Brocchi  es- 
sendo state  da  lui  scoperte  come  fossili,  non  è  perciò 
da  ritenersi  eh'  egli  sia  stato  sempre  il  primo  ad  os- 
servare le  analoghe  viventi  nel!'  Adriatico ,  mentre 
r  anteriorità  del  loro  rinvenimento  spetta  per  alcune 
al  Chiereghini  ed  al  Renier,  e  per  varie  altro  al  Danilo 
e  Sandri,  ed  al  Brusina,  come  può  rilevarsi  facilmente 
dalle  indicazioni  della  prima  colonna.  L'  altra  avver- 
tenza da  farsi  in  proposito  si  è,  che  il  numero  in  cifre 
arabiche  posto  a  canto  dei  romano,  serve  a  mostrare 
il  luogo  del  prospetto,  in  cui  si  trova  la  specie  illu- 
strata od  accompagnata  dai  sinonimi.  Si  noti  infine,  che 
volendo  in  questo  elenco  far  osservare  T  ordine  con 
cui  progredì  la  conoscenza  delle  varie  specie,  ho  sti- 
mato meglio  di  disporle  in  ciascun  genere  dietro  l'or- 
dine cronologico  del  loro  rinvenimento,  anziché  dietro 
quello  dell'analogia  delle  forme,  seguito  generalmente 
dai  naturalisti. 

Dopo  tutto  ciò  sarà  agevole  il  comprendere,  come 
r  accennato  elenco,  oltre  al  vantaggio  d' indicare  riu- 
nite tutte  le  ispecie  di  molluschi  fin  qui  ritrovati,  offre 
pure  r  opportunità  di  far  conoscere  ad  un  tratto  l' au- 
tore, che  fu  il  primo  ad  osservare  ciascuna  specie,  il 
tempo  in  cui  seguì  tale  riconoscimento,  ed  in  fine  l' in- 
dicazione del  prospetto  in  cui  ognuna  di  esse  si  trova 
collocata  assieme  alle  notizie  che  la  riguardano. 

Ma  ritornando  ora  sul  numero  della  specie  (730)  c^^q 
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dal  presente  elenco  si  riconoscono  vivere  nel  mare 
Adriatico,  devo  osservare  che,  posto  tale  numero  a  con- 
fronto di  quello  (551)  che  si  ottenne  dalle  opere  del 
Brusina,  ricordate  nella  riferita  memoria,  risulta  che 
ben  179  se  ne  conoscono  ora  di  più,  per  cui  V  attuale 
loro  totalità  è  poco  inferiore  (50)  al  numero  delle  spe- 
cie conosciute  nella  parte  del  Mediterraneo  che  bagna 
le  coste  deir  Italia  (780),  e  più  della  metà,  cioè  tre 
quinti  di  quelle  (1150)  conosciute  in  tutti  i  mari  del- 
l'Europa.  Questo  numero  sembrerà  forse  esagerato; 
ma  se  vi  si  riflette,  che  le  specie  indicate  dal  suUodato 
Brusina,  sono  unicamente  quelle  eh'  egli  raccolse  in 
Dalmazia;  che  air  accrescimento  di  questo  numero 
contribuirono  varie  specie  dell'  Olivi,  del  Chiereghini 
e  del  Renier,  che  passarono  inosservate;  quelle  pure 
che  furono  trovate  dal  Costa,  dal  Cantraine  e  dal  Gru- 
be,  alle  quali  non  erasi  pensato  per  l' addietro;  ed  in 
fine  alcune  altre  novellamente  rinvenute  dal  detto 
Brusina,  e  da  lui  indicate  nel  suo  rapporto  scientifico 
diretto  all'  Accademia  nazionale  di  Zagabria  circa  ai 
viaggi  eh'  egli  fece  nel  Veneto  ed  in  Dalmazia  negli 
anni  1868-1871,  a  cui  pure  fanno  seguito  alcune  po- 
che conservate  nella  mia  collezione,  e  non  ancora  in- 
dicate da  alcuno,  come  viventi  nell'Adriatico;  cesse- 
ranno le  meraviglie,  e  si  persuaderà  della  possibilità 
dell'indicato  aumento.  Tale  numero  anzi  deve  mag- 
giormente accrescersi  colla  pubblicazione  delle  molte 
specie  nuove,  che  il  solerte  sig.  Brusina  avrà  scoperto 
di  recente,  e  che  ci  farà  note  nell'attesa  sua  Malaco- 
logia  adriatica,  È  da  deplorare  però  che  tutte  le  coste 
dell'  Albania,  ed  una  gran  parte  delle  orientali  dell'Ita- 
lia, giacciono  tuttavia  sepolte  nell'  obblio,  senza  che 
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alcun  naturalista  abbia  tentato  mai  d^  intraprendere 
lungo  esse  investigazioni  malacologiche,  le  quali  con- 
tribuirebbero certamente  ad  accrescere  le  conoscenze 
del  nostro  mare,  ponendole  a  parallelo  di  quelle  del 
Mediterraneo,  sebbene  esso  gli  sia  molto  inferiore. 

Forse  che  a  giudizio  di  qualche  concbiologo,  non 
tutte  le  specie  di  questo  elenco  saranno  egualmente 
accettabili,  potendovene  essere  di  quelle  che,  secondo 
r  altrui  avviso,  devono  riguardarsi  o  come  esotiche,  o 
come  non  esistenti,  o  come  conosciute  sotto  altro  sino- 
nimo.' In  questo  caso  io  non  potrei  certamente  impe- 
gnarmi di  combattere  la  sua  opposizione,  perchè  altre 
prove  non  potrei  addurre  per  dimostrare  la  sussistenza 
della  specie  oppugnata  nell'  Adriatico,  se  non  se  quel- 
le oiFerteoQi  dalle  opere,  da  cui  ne  trassi  la  notizia, 
alla  cui  notorietà ,  ed  alla  celebrità  dell'  autore  che 
r  ha  pubblicata,  trovandomi  io  bene  appoggiato,  non 
sarei  facile  a  seguire  una  semplice  e  non  provata  as- 
serzione in  contrario. 

Agli  autori  che  si  occuparono  nelle  investigazioni 
della  nostra  malacologia,  e  dei  quali  io  parlai  nella 
mia  memoria,  devo  anche  aggiungere  il  celeberrimo 
naturalista  dott.  Oronzio  Gabriele  Costa,  prof,  all'  Uni- 
versità di  Napoli,  il  quale  per  V  elevatezza  del  suo  in- 
gegno, e  per  le  molte  opere,  che  ha  pubblicato  intorno 
alla  storia  naturale,  e  particolarmente  sulla  Fauna  del 
regno  di  Napoli,  è  troppo  noto  fra  gli  scienziati,  per- 
ch'  io  debba  trattenermi  a  tessergli  elogi.  Delle  sue 
opere  che  si  riferiscono  in  parte  ai  molluschi  adria- 
tici, sono  il  Catalogo  sistematico  e  ragionato  dei  testa'- 
cei  delle  due  Sicilie  del  1829,  il  Catalogo  dei  testacei 
menti  nel  mare  di  Taranto  del  1843  e  la  Fauna  del 
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i^gno  di  Napoli  del  1853.  Fra  le  specie  ch'egli  enume- 
ra nella  prima,  79  ve  ne  sono  che  vivono  nell'  Adria- 
tico, delle  quali  24  egli  fu  il  primo  a  notarne  in  esso 
resistenza,  avvertendo  che  fra  queste,  Il  sono  nuove. 
Nel  1830  per  disposizione  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Napoli,  egJi  dovette  fare  un  viaggio  per  le 
coste  deli'  Adriatico  e  del  Jonio,  onde  ricercare  fra  le 
diverse  classi  dei  viventi,  se  taluno  ve  ne  fosse,  da 
meritare  V  attenzione  dei  zoologi.  Dalla  relazione  ohe 
presentò  air  Accademia  sui  risultati  ottenuti  da  tale 
viaggio ,  si  comprende  eh'  egli  poco  si  è  occupato 
nelle  investigazioni  del  nostro  mare;  ma  che  tutte  le 
sue  ricerche  sono  state  rivolte  particolarmente  al  pic- 
colo e  grande  mare  di  Taranto,  dei  quali  pubblicò  due 
buoni  cataloghi,  uno  dei  testacei  e  l' altro  dei  crosta- 
cei. Nel  primo  di  essi  fa  menzioue  incidentalmente  di 
16  specie,  che  in  fuori  di  sette,  le  altre  non  sono  che 
una  ripetizione  di  quelle  da  lui  indicate  nel  Catalogo 
dei  testacei  delle  due  Sicilie,  di  modo  che  86  sono  com- 
plessivamente le  specie  da  lui  osservate  neil'  Adriati- 
co. In  quanto  poi  alla  parte  della  Fauna  napolitaua, 
che  si  riferisce  ai  molluschi,  nulla  potrei  affermare  di 
concreto,  giacché  fino  ad  ora  non  ne  sono  usciti  in 
luce  che  pochi  fascicoli,  la  cui  materia  non  mi  offerse 
alcuna  notizia,  che  potesse  tornare  utile  al  mio  lavoro. 
Non  entro  nei  dettagli  delle  opere  :  Testacea  utriu- 
sque  Siciliae  del  Poli  ;  Storia  e  notomia  degli  animali 
senza  vertebre  del  regno  di  Napoli ,  di  Delle  Chiaje  ; 
Nuovi  generi  e  nuove  specie  di  molluschi^  del  Bivona  ; 
Expédition  scientiphique  de  Morée  (parte  riguardante 
i  molluschi)  di  Deshayes,  perchè  le  poche  specie  che 
in  esse  si  trovano  indicate,  come  viventi  nell'  Adriati- 
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^o,  sonò  delle  più  comuni,  e  le  notizie  che  le  riguar- 
(ano,  sono  state  tratte  da  altri  autori  che  precedettero 
ali  opere. 

Egualmente  ommetto  di  parlare  del  Oatalogus  mal- 
nscomm  imperii  austnaci%  del  conte  Giulio  di  SchrS- 
^hinger,  perchè  non  ho  potuto  giovarmi  di  alcuna  sua 
letizia,  che  fosse  in  relazione  allo  scopo  del  mio  lavoro. 

Seguono  i  Prospetti  statistici. 
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Pbospbtto  I  deUe  specie^  che  il  Béllm 


Loro  nomi  e  distribasione  saooodo  il  sistema  lianeaao. 

1.  Sepia  octopus,  Lino. 

2.  ìì     officinalis,  Linn. 

3.  »      loligo,  Linn. 

4.  Pholas  dactylus,  Linn. 

5.  Soien  siliqua,  Linn. 

6.  Mactra  piperata,  Linn. 

7.  Donax  trunculus,  Linn. 

8.  Yenus  gallina,  Linn. 

9.  Arca  Noae,  Linn. 

10.  Ostrea  plicatula,  Gin.  (1) 

11.  iMytilus  cdulis,  Linn.  (2). 

12.  Pinna  squamosa»  Linn. 

13.  Patella  caerulca,  Linn. 

(1)  Si  è  osservato  oostantemente,  ohe  gì*  indìvidoi  di  qoe* 
sta  specie,  che  vivono  nella  nostra  laguna,  hauno  le  loro  co^ 
stole,  o  pieghe  longitudinali,  più  strette  e  più  nomerose,  p" 
pronutfsiate,  e  più  regolari,  per  cui  essi  presentano  un  aspetta 
abbastanza  diverso  dal  loro  tipo,  da  poter   riguardarsi  cooj 


1 
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t(  il  primo  ad  osservare  nel  1553, 


Odierna  nomenolatora  e  sinonimi  corrispondenti. 


1.  Octopus  vulgaris,  Lamk. 

2.  Sepia  officinalis,  Linn. 

3.  Loligo  valgarts,  Lamk. 

4.  Pholas  (lactylus,  Linn. 

5.  Soien  siliqua,  Linn. 

6.  Scrobicularia  piperata,  Giiié  —  SoIen  callusus,  Olivi; 

Scr.  compressa  Pult. 

7.  Donax  truuculus,  Linn. 

8.  Yenus  gallina^  Linn. 

9.  Arca  Noae,  Linn. 

10.  Ostrea  plicatula,  Gm.  -  O.  plicata,  Chetnn.  (Vedi  Pr  V,  6) 

11.  Mylilus  galloprovincialis,  Lamk. 
i^^'  Pinna  squamosa,  Linn. 

13.  Patella  caerulea,  Linn.  (Vedi,  Pr.  IX,  75) 


Qoa  TsrietÀ.  Sono  per  ordinario  macchiati  di  un   bruno   vio* 

liceo.  • 

(2)  Qaesta  specie  non  ò  ancora  conoscinta  nell*  Adriatico, 
e  fa  confusa  col  M.  gallaprovinctàlùj  che  n*  ò  frequente. 
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Prospetto  II  delle  specie^  che  il  RondeU'A 


Loro  nomi  e  distribuzione  secondo  il  tistema  linoeano. 


1.  Aplisia  depilans,  Linn. 

2.  Sepia  sepiola,  Linn. 

3.  Soien  vagina,  Linn. 

4.  Ostrea  Jacobaea,  Linn. 

Le  altre  specie  osservate  dal  Rondelesio  nell*  Adriatico,  t 
9,  12,  13  del  Pr.  L 


Prospetto  III  delle  specie^  che  U  Bonnfiì 


1.  Tellina  sinuosa,  Linn. 

2.  Cardiuin  echinatum,  Linn. 

3.  Ghama  cor,  Linn. 

4.  Anoinia  ephippium,  Linn. 

5.  (Pinna  rotundata,  Gm.) 

6.  »       Qobliis,  Linn. 

7.  Argonauta  Argo,  Linn. 

8.  Strombus  pes  pelecani?  Linn. 

9.  Murex  ti^inculus,  Linn. 

10.  Trochus  conulus,  Linn. 

11.  Turbo  terebra,  Linn.  (1) 

12.  »      rugosus,  Linn. 

13.  »      clatbrus?  Linn. 


Le  altre  specie  già  note,  ed  osservate  dal  Bonanni^  sene 
quelle  indicate  ai  numeri  4  e  5  del  Pr.  I. 

(1)  Sebbene  riesca  difficile  a  trovare  nell*  Adriatico  qoestii 
specie,  pure  il  Bonanni,  il  Gmelin,  l'Olivi,  ed  il  Renier  (Tot. 
alf,  conch,)  alTermano  eh*  essa  esista  in  questo  mare  ;  come 
«lei  pari  affermano  il  Risso  (Hist.  nat  Europ,),  il  Payraodeau 
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il  primo  ad  osservare  nel  155i. 


Odierna  nomenclatura  e  sinonioii  eorrispondenti. 


I  Aplisia  depilans,  Linn. 

^-  Sepiola  Rondeletìi,  Leach.  —  Loligo  sepiola,  Lamk. 

3.  Solen  vagina.  Lino, 

t.  Vola  Jacobaea,  Linn. 

^QoseJQte  anteriormente,  sono  quelle  indicate  ai  numeri  5,  8, 


S  primo  ad  osservare  nel  1681. 


1  Ma  suborbicuiaris,  Mont.  —  Bornia  inflata,  Phil. 

^'  Cardium  ecbìoatum,  Linn. 

•^  Isocardia  cor,  Lamk. 

i  Anomia  epbippium,  Linn. 

-'•  (Pinna  squamosa,  Linn.  var.). 

*'    »     oobilis,  Linn. 

'  Argonauta  Argo,  Linn. 

^  Chenopus  pes  pelacani,  Phil.  (Aporrhais). 

*  Murex  trunculus,  Linn. 

'  Zìzyphinus  conalus,  Lamk. 
'  Turritella  tcrebra,  Linn. 

•  Turbo  rugosus,  Linn.  —  (Bolma). 

^Scalarla  commuuis,  Lamk.  (non  S.  clalhrus,  Linn.). 

<  moli.  Cors,),  ed  il  Coata  (Cat.  test.  Sicil.)  che  vive  nelle 
ine  regioni  del  Mediterraneo  da  essi  descritte.  A  me  però 
'*^ra,  eh'  essa  sia  stata  confuta  col  Turbo  unguUnus,  Linn., 
•«diverso,  e  molto  frequente  nel  nostro  golfo.  Per  la  di- 
»wione  di  queste  due  specie,  vedi  Tannotasione  nel  Pr,  IX,  71. 
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Prospetto  IV  deUe  specie^  che  H  Bk 


Loro  nomi  e  dittribasione  secondo  il  (sistema  HnDeaoo. 


1.  Soien  legumen,  Linn. 

2.  Bulla  aperta,  Linn. 

3.  Voluta  tornatilis,  Linn. 

4.  Buccinum  neriteum,  Linn. 

5.  »         gttlea,  Linn. 

6.  »         tyrrhenum^  Linn. 

7.  Nerita  canrena,  Linn. 

8.  Dentalium  roinutum^  Linn.  (S) 


(I.  edij 
(II.  cdi 
(L  edì; 
(Led 
(II.  cdi 
(lied 
(II.  edi 
(I.  edi 


Le  altre  specie  note,  osservate  dal  Bianchi  neirAdriati 
SODO  indicate  ai  numeri  4,  5,  6,  Pr.  I  ;  20,  30,  Pr.  Ili 

(i)  Qaesta  specie  ò  propriamente  una  delle  tante  vari 
della  N.  canrena^  Gm.,  mentre  quella  che  n^ò  il  tipo, omo 


Prospetto  V  delle  specie,  che  U  ff^« 


1.  Pholas  hians,  Chemn. 

2.  Venus  Chione,  Linn. 

3.  Spondylus  gaederopus,  Linn. 

4.  Arca  barbata,  Linn. 

5.  ')      pilosa,  Linn. 

6.  (Ostrea  edulis,  Linn.)  (2) 

(1)  Per  questi  sinonimi  vedi  il  Phil.  voi.  I  e  II,  p.  3 
ed  il  Petit  (Cat.  moli.  p.  29). 
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frimo  ad  osservare  nel  1739. 


Odierna  Domenelatara  e  sinoniinl  corrispondenti. 

.  Ceratisolen  legunien,  Lino.  (Pharos). 
.  Bullaea  aperta,  Linn.  (Philine)  —  Bullaea  Plancina,  Phil. 
i.  Tornatella  tornatilis,  Linn.  (Actaeon).  -  T.  fasciata,  Lamk. 
r.Cyclops  ueriteus,  Linn.  —  Neritula  nerifea,  Linn. 
'.  Doliam  galea,  Linn. 
l  Cassidarìa  tyrrhena,  Linn. 
I  Natica  millepunctata,  Lamk.  (1) 

^  Caecum  rugalosum,  Phil.-^  Odontidiuni  rugulosum)  Phil.; 
D.  trachea,  Mont. 

vena  per  la  forma,  e  la  disposizione  delle  sue  macchie. 
(2)  Il  Bianchi,  che  fa  il  primo  a  scoprire  questa  specie  fra 
sabbie  di  Rimini,  la  chiamò  Dentalis,  sive  Entalis  tninuttis^ 
diede  di  essa  ana  baona  figura  (Costa,  Fauna  Napolìtana). 


ì  primo  ad  osservare  nel  1756. 


i  Gastrochaena  Polii,  Phil.  —  G.  cuneiforrois,  Phil.  (non 

Lamk);  G.  dubia,  Peun.;  Pholas  pusilla,  Olivi  (1). 
^-  Cylherca  Chione,  Linn. 
!•  Spondylus  gaederopus,  Linn. 
I.  Arca  barbata,  Linn. 
')•  Pectunculus  pilosus,  Linn. 
5  (Oslrea  plicalula,  Linn.),  (Pr.  1, 10) 

(2)  Non  sembra  vivere  neir  Adriatico,  e  fa  confusa  coli*  O. 
ioatida,  Linn.  ch'ò  comune  fra  noi. 


—  1574  — 


7.  Ostrea   plica,  Liim. 


8.  »       varia,  Lino. 

9.  Mytìlus  barbatus,  Linn. 

10.  Gypraea  pedìculus,  Linn. 

11.  Bulla  spelta,  Linn. 

12.  Buccinum  echinopborum,  Linn. 

13.  (Murex  alucoides.  Olivi)  (3) 

14.  »       brandaris,  Linn.  (4) 

15.  (     »       rostratus,  Olivi). 

16.  Turbo  lacteus,  Linn. 

17.  Haliotis  tuberculata)  Linn. 

18.  Patella  hungarica,  Linn. 

19.  »       crepidula^  Linn. 

20.  »       squamulata^  Ren. 


21.  Dentalium  entalis^  Linn. 

22.  Teredo  navalis,  Linn. 

23.  Serpula  anguina,  Linn. 

24.  »       arenaria,  Linn. 

« 

Le  altre  specie  già  note«  ed  osservate  dal   Ginaonì ,  soi 
quelle  indicate  precedentemente  ai  nameri  4,  5^  9,  Pr.  I  ; 
Pr.  II;  3,  6,  7,  8,  9,  11,  13,  Pr.  Ili;  3,  5.  7,  Pr.  IV. 

(3)  Molti  anni  dopo,  che  il  Ginaoni  riconobbe  resisteoj 
di  questa  specie  neU*  Adriatico,  F  Olivi  le  pose  il  nome  di  i 
alucotdes.  Lo  stesso  ò  a  dirsi  del  A£.  ro^tratus.  Si  noti  pi 
ohe  il  C  vulgatum  ha  secondo  il  Phil.  più  varietà,  delle  qas 
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Odierna  nomefiolatura  a  sioonimi  oorrispoDdentì. 


1.  Pecten  flexuosas  Poli.  -^  P.  polymorpbus,  Bronn.  var. 

(ex  Phil.) 
i  Pecten  varius,  Lino.  ' 

l  Modiola  barbata,  Lìdii. 
i).  Trivia  pediculus,  Linn. 
l  Ovula  spelta,  Lino. 

2.  Cassidaria  echinophora,  Linn. 

3.  (Cerithium  vulgatum,  Brug.) 

4.  Mnrex  brandarrs,  Linn. 

5.  (Fusus  rostratus,  Olivi). 

6.  Alvania  lacten,  Mich.  (Rissoa). 
*!.  Ilalìutis  tuberculata,  Linn. 
^Capiilus  hangaricus,  Linn.  (Pileopsis). 
9.  Crepidula  unguiformis,  Lamk. 

*.  Calypiraea  muricata,  Basi.  —  C.  vulgaris,  Phil.  -,  Pai.  mu- 
.    ricata,  Brocc.  (Pr.  XI,  93) 

1.  Denlalium  entalis,  Linn. 

2.  Teredo  navalis,  Linn. 

3.  Siliquaria  anguina,  Linn. 

4.  Vermetus  gigas,  Biv.  (Bivonia). 


(Pr.  IX,  59) 
(Pr..  IX,  60) 


se  sono  le  più  rimarchevoli,   oioò  la  var.  gracili^  e  U  var. 

vUchella. 

(4)  Qaesta  specie,  secondo  il  Phil.  presenta  due  varietà,  cioò 
»a  spinosa,  e  Y  altra  nodosa.  (Vedi  voi  1,  p.  208.)  Neil'  elen- 
0  ^i  Dan.  e  Sand.  esse  sono  distinte  coi  predicati  di  corntf- 
«  e  nodosa. 
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Prospetto  VI  delle  specie,  che  il  £nn 


Loro  nomi  e  distriboiioBe  secondo  il  aiatema  linneaso. 


1.  Venus  litterata?  Lino,  (1) 

2.  Mytilus  lithophagus?  Lino. 

La  nltre  apeoie  che  il  Brannioh  ebbe  ad  osservare  nelFA 
drintioo,  aooo  qaelle  indicate  ai  nameri  9,  11,  12,  Pr.  I;  ' 
Pr.  Ili  ;  1,  Pr.  IV  ;  3,  Pr.  V. 


Prospetto  VII  delle  specie,  ck 


1.  Chìton  ra8ciculari8>  Lion. 

2.  (      »      rubar,  Lìnn.)  (f) 

3.  Anoniia  truneata,  Linn. 

r 

In  fuori  delle  tre  specie  indicate,  il  Portis  non  ne  o«en 
altra. 

(1)  Il  C.  ruber^  Linn.  ò  proprio  dei  mari  settentriontli, 
non  fu  trovato  ancora  neir  Adriatico,  sebbene  V  Olivi  lo  ci 
nella  sua  Zoologia.  Quello  che  gli  ai  avvicina,   anrebbe  il  i 


Prospetto  Vili  delle  specie,  che  il  Battarra  fu  ilprim 


1.  Pholas  candida,  Linn. 

2.  Soien  strigilatns,  Linn. 

3.  Gardiiim  aculeatum,  Linn. 
I    4.  Mactra  lulraria,  Linn. 
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primo  ad  osservare  nel  1768. 


Odieraa^oomenolatara  e  sinotiinii  oorrispoDdrati. 

^^— ^.^^M^^,^— ^^^M^,^fc^^^l^^^— ,^^iM^iM^^^i^l^^^^^^,^^^M^— ■^^^■^^^■^■^^fc^^^^*^^^^»— ^W^M^I^^^^^^^^^^^W^^^^i^^— MW^^^Pi* 

Tapes  geographicus,  Linn. 
.  Litbodomus  litbophagQS,Lìnn.-Hodiola  lithophaga^Larok. 

(l)  È  piottosio  la  V.  geographica^  Lino.,   oon   TiTendo  la 
Utterata  nell*  Adriatico. 


iìs  osservò  pel  primo  nel  1774 


.  Acanthochìtes  fascicularis,  Linn. 

l  fChifon  ruber,  Linn.).  (Pr.  IX) 

5  Megcriea  troncata,  Linn.  —  (Terebratula,  Orlhia). 

^cundus,  Costa,  il  quale  vivendo  nel  mare  di  Napoli,  potreb- 
esistere  anche  nella  parte  meridiopale  deir  Adriatico  ;  ed 
qaesto  caso  la  specie  in  discorso,  dovrebbe  chiamarsi  C 
^,  Olivi,  e  non  Lionei. 


^nre  nel  1782,  ricavate  dal  Museo  Kircheriano^  2.^  ediz. 


Bamea  candida,  Linn. 
Solccurtus  strigilatus,  Linn. 
•  Cardium  aculeatum,  Linn. 
Lutraria  elliptica,  Lamk. 
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Loro  nomi  e  distribazione  socondo  il  sÌBieiDa  linneano. 


5.  Arca  antiquata^  Lton. 

6.  Mytilus  hìrundo,  Linn. 

7.  Trochus  zìzyphinus,  Linn. 

8.  »        labio^  Lino,  (male) 


9.  Nerita  glaucioa^  Linn. 


Le  altre  specie  note,  osservate  dal  Battarra,  sono  quel 
indicate  ai  numeri  0,  11,  Pr.  I;  4,  Pr.  II;  8.  Pr.  IV;3,5,I 
Pr.  V. 


Prospetto  IX  delle  specie^  che  Ti 


a)  Multivalvl. 

1.  Chiton  squamosus,  Linn. 

2.  w       ruber,  Olivi. 

b)  Bivalvi. 

3.  Soicn  ensis,  Linn. 

4  TeUkia-aBgulata,  Lia». 


(n.  sp.ì 


5.       »       Gari,  Linn.  (non  l^oli)  (1) 

(1)  Questa  specie,  seoondo  Linneo,  vive  nei  mari  delle  Id<ì 
Con  tutto  ciò  roiivi  afferma  di  averla  trovata,  raramente  pe 
neir  Adriatico  presso  Cbioggia.  Lo  stesso  dice  pure  il  C^ 
riguardo  al  golfo  di  TarantOi  ed  al  mare  Tirreno,  aggioog^s 
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Odierna  oomenclatora  e  aiDonimi  oorrispoadeoti. 


5.  Arca  diluvi!,  Lamk.  (1)  (Anoraalocardia). 

6.  Avicula  tarentina,  Lamk. 

7.  Zìzyphinus  zizyphinus,  Lino. 

8.  Monodonta  turbinata,  Born.  -  M .  tesselata.  Gin.  ^  M.  fra- 

garioides,  Lamk^  M.  Olivieri,  Payr. 

9.  Natica  olla,  Serres.  —  N.  glaucina,  Lamk.;  N.  albumen, 

Scacc.  (Neverita). 

(1)  Specie  rarissima,  di  cai  posseggo  I*  esemplare ,  ohe  in 
aoù  anni  di  mia  dimora  in  Spalato,  fu  il  solo  ivi  pescato.  Un 
ùmile  esemplare  possiede  il  Brusina  preso  a  Sale.  {Naravoslov' 
V  Crtice,  p.  8.) 


il  primo  ad  osservare  nel  1792. 


1.  Chiton  sicolus,  Gray. 

2.  »     ruber,  Olivi.  -  C.  rubicundus  ?  Costa.  (Pr.  VII,  2) 

3.  Solca  ensìs,  Linn.  (Ensìs). 

4.  Psammobia  Ferroensis,  Gbemn.  —  T.  muricata,  Rcn. 

(ex  Brocc.) 

5.  Psammobia  caerulescens^  Lamk.  (ex  Costa). 

the  gli  esemplari  esistenti  nella  sua  collezione  sono  stati  presi 
mila  spiaggia  di  Chiaje.  (Cat.  test  d.  due  Sicilie,  p.  19,  e  Cai. 
^9t.  Taranto,  p.  10.)  Tale  asserzione  quindi  mi  sembra  bastante 
i  comprovare,  che  l'CWivi  non  sia  corso  in  errore  nella  deter-  | 
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Loro  nomi  e  distriboxìone  secondo  il  sistema  liaMano. 


6.  Tellina  planata,  Linn. 

7.  (    »  laevigata,  Linn.)  (S) 

8.  »  incarnata;  Linn. 

9.  »  donacina,  Linn. 
10.       »  lactea,  Linn. 


n. 

» 

gibba^  Olivi, 

12. 

» 

striatula^  Olivi. 

13. 

» 

cuspidata,  Olivi. 

(n.  sp.) 


(n.  sp.) 


14.  Cardium  ciliare,  Linn. 

15.  »         laevigatum?  Linn.  (2^) 

16.  »         edule?  Linn. 

17.  »         rusticum?  Linn.  1 

18.  Hactra  stultorum,  Linn. 

19.  »      corallina,  Linn. 

20.  (Donax  irua,  Linn.)  (3) 

21.  Venus  verrucosa,  Linn. 

22.  »      cancellata,  Linn. 

23.  »      pensylvanica,  Linn. 
21.       »      decussata,  Linn. 

minazione  della  specie,  la  quale  ò  indicata  dal  Costa  nel  se- 
condo dei  due  accennati  cataloghi  col  sinonimo  datole  dal 
Lamk.,  e  eh*  io  pare  ho  adottato. 

(2)  Secondo  il  Phil.,  questa  specie  in  Olivi  (Zool.  adr,)  ooQ 
sarebbe  diversa  dalla  T.  planata, 

(2^)  È  propriamente  il  pullo  del  C.  oblongum^  Linn.,  giacche 
il  vero  C.  laevigatum,  Lion.  è  diverso,  e  vive  nelle  Antiile. 
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Odierna  nomeoelatura  e  siDonimi  corrispondenti, 


6.  Tellina  planata,  Linn. 

7.  (    ))     laevigala,  Linn.) 

8.  »     depressa,  Gm.  —  T.  incarnata,  Poli.. 

9.  »     donacina,  Linn.  —  T.  variegata  Poli. 

0.  Loripes  Iscteus,  Linn.  —  Lucina  fragilis,  Phil.  ;  Venus 

edentula,  Brocc.  \  T.  gibbosa,  Costa. 
il.  Corbula  gibba.  Olivi.  —  C.  nucieus,  Lamk.  (ex  Ptiil.) 

12.  Gastrana  fragilis,  Payr.  —  Petricota  ochroleuca,  Lamk.  ; 

T.  fragilis,  Linn. 

13.  Xeaera  cuspidata,  Olivi.  —  Anatina  longirostris,  Lamk.  ; 

Corbula  cuspidata,  Bronn;  Guspidaria  typica,  Nard. 
U.  Cardium  ciliare,  Linn.  var.  |3  \  G.  paucicostrtum,  Sow. 

15.  Laevaricardium  laevigatum,  Linn. 

16.  Cardium  edule,  Linn. 

n.      )}       rusticum,  Linn.  ^  (G.  edule,  var.  ex  Desh.) 

18.  Hactra  stultornui,  Linn. 

i9.      »     stultorum,  Linn.  var.  corallina. 

».  (Saxicava  eretica,  PhiL).  (Pr.  XII,  2) 

^I.  Yenus  verucosa,  Linn. 

i2.  Yenerupis  irus^  Linn.  —  Donax  irus,  Linn. 

•3.Cytberea  linda,  Lamk.  —  G.  lupinus.  Poli. 

!4'  Tapes  decussatus,  Linn. 

(3)  L*  Olivi  ha  erroneamente  creduto,  ohe  questa  specie 
>088a  essere  rappresentata  dalla  bivalve,  che  il  Brocchi  ohia- 
&a  Mya  éUmgata^  la  quale  ò  la  Saancava  arctica,  Phil.,  con 
CI  non  paò  essere  paragonata,  mentre  conviene  assai  bene 
oir altra  bivalve,  ch'egli  chiama  Vinus  cancellata^  Linn.  In 
Q  simile  errore  è  anche  caduto  il  Renier,  come  si  può  ve- 
«re  QQlia  Cònchioloffia  fossile  di  Broeohi,  p.  341,  voi.  II. 
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Loro  nomi  e  dittribaziooe  secondo  il  sitUoia  lintteano. 


25.  Yenus  litbopbaga,  Retz. 

26.  «      longone,  Olivi.  (n.  sp.^ 

27.  Chama  antiquata,  Linn. 

28.  »      gryphoìdeS)  Linn. 

29.  Arca  modiolas.  Polì 

30.  »      pella^  Linn. 

31.  »      glycymeris,  Linn. 

32.  »      nucleus,  Linn. 

33.  Ostrea  sanguinea,  Poli. 

34.  »       glabra,  Linn. 

35.  »       lima,  Linn. 

36.  »       pes  lutrae,  Linn. 

37.  »       tuberculata,  Olivi. 

38.  M3rtilus  ungulatus,  Linn. 

39.  Pinna^  rudis,  Linn. 

e)  Univalvi. 

40.  CoDUS  ignobilis,  Olivi. 

41.  Gypraea  cinnamomea,  OUvi. 

42.  Bulla  hydatis,  Linn. 

43.  »      lignaria,  Linn. 

44.  »      canaliciilata?  Linn. 

45.  Voluta  auris  Judae,  Lino.  (6) 

46.  )}       rustica,  Linn. 

(4)  É  propriamente  una  varietÀ  della  F.  aurea^  L»inn.|  e  do 
mai  della  V,  geographica^  Linn.  nò  delia  V.  Virginea^  Lini 
come  ritengono  aloani  autori.  (Bros.  Jpsa  Chieregh^^  p.  84.) 

(5)  Secondo  Pfail.  il  P.  infleoms,  Poli,  ò  una   varietà   de 
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Odierna  nomencUtara  e  sìnoDÌmi  corrispondenti. 


').Pelricola  Jilhophaga,  Reti.  —  P.  lamellosa,  Laink. 

5.  Tapes  longone,  Olivi  (4). 

;.  Cardila  antiquata,  Linn.  -  C.  solcala,  Brug.(Aclinubolus). 

i  Chaina  gryphoides,  Linn. 

}.  Arca  lactea,  Linn.  —  A.  nodulosa,  ìMùII. 

Meda  pella,  Linn.  —  Nucula  emarginata,  Laink. 

1.  Pectunculus  glycymeris,  Linn. 

2.  Nucula  nucleus,  Linn.  —  N.  margarìtacea,  Lanok. 
3.Pcclen  opercularis,  Linn P.  Audouini,  Payr. 

J.     »     glaber,  Linn.  (Pr.  XV,  31) 

').  Lima  squamosa,  Lanik. 

S.Peden  inflexus,  Poli.  —  P.  Dumasii,  Payr.  (5). 

l  Lima  infiala,  Chemu.  —  O.  glacialis,  Poli  ;  O.  fascia- 

la,  Ren. 
^.  Mytilus  gailoprovincialis,  Lamk,  var.  ungulata,  Linn. 
).  Pinna  rudis,  Linn. 

*.Conus  mediterraneus,  Brug.  (Pr.  XI,  42) 

Cypraea  pyrum,  Linn. 
••  Haminea  bydatis,  Linn. 
'<  Scaphander  lignarìus,  Linn. 
i.  Akera  bullata,  Miill. 
^•Marinula  Firminii,  Payr  (Auricula). 
ì  Columbeila  rustica,  Linn. 

osperms^  Lamk.,  e  secondo  altri  autori,  è  un  suo  sinonimo; 
»  ài  epoca  alquanto  anteriore. 

(6)  Fa  male  così  chiamata  dairoiivi  questa  specie,  apparte- 
ado  tale  nome  ad  un'altra  affatto  diversa,  ch'è  anche  esotica. 
^  IV,  Tomo  IIL  201 
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Loro  nomi  e  distribazioDe  secondo  il  sÌBtema  lìnneADO. 


47.  Voluta  cancellata^  Linn. 

■ 

48.       )> 

cornicula,  Linn. 

49.       » 

cafra,  Linn. 

50.  Buccinum  mutabile,  Lliin. 

1 

51.          » 

reliculatum,  Linn. 

i 

52.         )» 

tessulatum,  Olivi. 

(u. 

sp.)- 

53.          j) 

cornuculum.  Olivi. 

(0. 

sp,) 

54.  Murex 

erìnaceus,  Linn. 

55.       » 

reticularis,  Linn. 

56.       » 

corneus,  Linn. 

57.  (     » 

triqueter,  Olivi).  (9) 

58.       » 

cratìculatus,  Linn.  (male)  (10) 

■ 

59.       >) 

alucoides^  Olivi. 

( 

1 
1 

60.       )) 

rostratus,  Olivi. 

(n. 

sp.)' 

61.       » 

scaber,  Olivi. 

(n. 

8|>.)' 

62.       )) 

conolus,  Olivi. 

63.  Trocbus  varius,  Linn. 

64.  »        cinerarius,  Linn. 

65.  »        umbilicaris,  Linn. 

66.  »        striatus^  Linn. 

67.  Turbo  neriloides,  Linn.  (male)  (11) 


(7*8)  Queste  dae  specie  sono  frequenti  nel  mare  di  Nap<i| 
ma  rarissime  neli*  Adriatico. 

(9)  Il  Martens,  ed  il  Nardo   riguardano  questa    specie 
Olivi  non  diversa  dal  Murex  decussatusy  Qm.  (Vedi  Reise 
Venedig^  voi.  II,  p.  460,  e  Sinonhnia  moderna^  p.  55.) 

(10)  È  molto  diverso  dal  M.  craticulatus^  Linn»,  Reo.  e  B 
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Odierna  Domenclatara  e  sinoDimi  corrispondeDti. 


f.  Cancellaria  cancellata,  Linn.  (7) 

i.  Mitra  lutescens,  Lamk. 

).     »     ebenas,  Lamk. 

).  Nassa  mutabilis,  Linn. 

I.     »     reticulata,  Linn. 

l    »     reticutata,  Linn.  var.  tessa  lata,  Olivi, 

i    »     cornicula,  Olivi. 

}.  Murex  erinaceus,  Linn. 

h.  Ranella  gigantea,  Lamk.  (S). 

i  Fusus  corneus,  Linn. 

J.  (Murex  decussatus,  Gm.)  (Pr.  XVIII,  3) 

SPleurotoma  craticuiatum,  Olivi  (Defrancia).  (n.  sp.) 

9.  Cerithiam  vulgatum,  Brug.  (Pr.  V,  13) 

!).  Fusus  rostratus,  Olivi.  (Pr.  V,  18) 

'Cerithiopsis  scabra,  Olivi.  —  Cerìthinm  lima,  Brug. 

t  Columbella  scripta,  Linn.  —  Buccinum  Linnaei,  Payr. 

(Pr.  XI,  60) 
).  Gibbula  varia,  Linn. 
l      »      adriatica,  Phil. 
).       »       umbilicaris,  Linn. 
).  Zizyphinus  striatus,  Linn. 
'.  Liltorina  caeroloscens,  Lamk.  —  L.  Basterotii,  Payr. 

(Pr.  XV,  78) 

^ma,  Ifisa  ChieregK  p.  160,  e  Pr.  XII,  19.) 
fU)  Questo  Torba,  ehe  TOiivi  dice  nella  sua  Zoologia  esse- 
^  diffajo  abboadantemeote  sul  lido  presso  Chioggia,  non  è  il 
*nenioide9,  Linn.,  com^egli  soppose,  bensì  il  T,  azerulescens, 
tóik.  (LUtorina  Basterotn\  Payr.),  il  quale,  a  giudisio  di 
iQ>arck  .ste9M>»  di  Blaiaville,  di  Deshayes,  e  di  altri   autori 


—  1586  — 


Loro  nomi  e  distribuzione  secondo  il  sietema  linneaDo. 


68.  Turbo  saxatilis,  Olivi  (12). 

69.  »       sanguineiis^  Linn. 

70.  )}       striahilus,  Linn. 


(n.  sp.) 


francesi,  n*  ò  affatto  diverso,  sebbene  alcuni  ooDchiologi  lo 
tengono  per  la  stessa  specie.  Per  convincersi  delta  differen^ 
che  corre  fra  questi  due  Turbo,  basti  senz*  altro  dire,  para{ 
nare  le  diagnosi  che  di  essi  offrono  i  menzionati  antoii,  e 
figure,  che  vengono  citate  per  il    T,  neritoides    in    Cheinm| 
{Conch.  cabin.  voi.   b,  t.   185,  f.  1854),  in  Blainville  {Fa 
frane,  pi.  12,  f.  8)  ed  ed  in  Deshayes  {Elem,  concA.pl.  69, 
6,  7)  ;  e  per  il  T.  caerulescens,  in    Gualtieri   (  Inde^r^  t. 
f.  F),  in  Blainville  (Paun.  frane,  pi.  12,  f.  9)    ed  in  PayratJ 
deau  (Cat  moli   pi.  5,  f.  19,  20.)  Anche  il  Phil.  nel  tol| 
àéiVEnum,  molltis,  faceva  distinzione  fra  le  dette  due  spi 
seguendo  il  giudizio  degli  autori  surriferiti,  e    solo   ott'aDJ 
dopo,  quando  pubblicò  il  II  voi.,  cangiò  di  pensiero,  e  le  rii 
in  una  sola,  sotto  il  nome  di  T,   neritoides^   appUeandoTt 
diagnosi,  ohe  il  Pajr.  aveva  assegnata  alla  sua  Littorina 
sterotiu  Cosi  facendo,  egli  intese  di  rivendicare  a  questa  sp 
il  primitivo  suo  nome  linneano,  per  cui  rigettò    gli  altri  dj 
di  Larok.  e  di  Pajr ,  riguardandoli  come  semplici   sìoodìi 
Sopra  tale  erronea  assimiliazione,  sarà  opportuno  di  legge 
quanto  accenna  il  Deshajes  nella  più  volte  menzionata  opejj 
di  Lamk.,  voi.  9,  p.  217. 

(12)  Neppure  può  dirsi,  che  il  T,  saxatilis.  Olivi  siasioj 
nimo  del  T.  caerulescens^  Lamk.,  nò  del  T,  nerttoìdes.  Uni 
come  afferma  il  Phil.  a  pag.  189,  voi.  I,  e  pag.  159,  voi. 
della  citata  sua  opera,  essendovi  fra  essi  tale  differenza, 
dover  credersi,  eh*  egli  non  abbia  veduta  questa  specie  ;  ma  e| 
si  sia  appoggiato  alla  mal*  eseguita  figura,  che  ne  offre  l*  Où| 
Per  assicurarsi  di  ciò,  ò  d*  uupo  notare  che  il  T.  saxat^ 
consta  di  una  oiocciola  solida,  di  forma  ovato  globos^a^  iflap< 
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Odierna  noroaDolatara  e  sinooimi  corrispondenti 

.  Litlorìna  saxatilis,  Olivi.  —  T.  rudis,  Maton. 

.  Turbo  saoguneus,  Linn.  T.  purpureus,  Risso.  (Collonia). 

*.  Chemnitzìa  elegantissima,  Mont. 


ita,  e  cinta  trasversalmente  di  strie  più  o  meno  elevate. 
I  sua  spira  ò  un  poco  prominente,  e  non  tanto  acuta,  e  gli 
fritti  sono  rotondi,  particolarmente  V  ultimo,  eh'  ò  molto  ri- 
afio,  formando  due  terzi  dell*  intera  conchiglia.  L*  apertura 
pressoché  circolare,  ed  il  labbro  delia  columella  ò  molto 
iitato  alla  sua  base.  Il  colore  ò  di  un  cinereo  giallastro,  o 
rdognolo,  talvolta  tessellato  dì  macchiette  bianchiccie,  di* 
rate  io  serie  lungo  le  strie.  La  sua  lunghezza  è  di  mill.  9 
pn  aa  diametro  traversale  di  mill.  8.  —  All'incontro  il  T, 
irulesceìts  ò  formato  di  una  conchiglia  poco  consistente,  di 
ori  ovato-cooica,  liscia,  biancastra,  e  fasciata  ali*  intorno 
colore  ceruleo,  e  talvolta  di  bruno.  La  sua  spira  ha  V  apice 
vto,  e  r  ultimo  anfratto,  eh'  ò  grande  e  ventricosa,  apparisce 
Va(o  longitudinalmente.  L' apertura  ò  ovale,  nera  interior- 
ità, e  ristretta  all'  angolo  superiore.  Ha  di  lungb.  mill.  8, 
Miametro  traversale  mill.  6.  Le  figure  da  osservarsi  per  il  T. 
utility  Olivi,  sono  quelle  di  Maton  e  Raket  {Conch.  Brit 
4,  f.  12,  13),  di  Chemnitz  {Conch.  cahin,  voi.  5,  t.  185,  f. 
53),  e  di  Donovan  {Conch.  Brit  voi.  1,  pi.  83,  f.  3)  ;  e  per 
^  fuerulescens  quelle  anteriormente  indicate.  Ponendosi  ora 
^iragooe  i  caratteri  di  queste  due  specie,  si  comprenderà 
leggieri  la  notabile  differenza,  che  sussiste  fra  esse,  e  come 
B  possono  riguardarsi  per  una  sola  specie,  ma  per  due  molto 
i  loro  distinte.  Di  cosiffatta  differenza,  e  dell*  errore  che  in- 
kd  fra  i  eonchiologi  di  considerarle  come  sinonimi,  io  resi 
vertito  alcnni  anni  addietro  il  chiar.  sig.  Brusina,  esponen- 
sii  le  mie  osservazione  delle  quali  egli  convenendo  meco, 
(ece  anche  cenno  nella  sua  opera  :  Ipsa  ChieregK  conch,  p. 
'•  ^g^QDgo  io  fine  che  il  T.  tawatilù  vive  particolarmento 
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Loro  nomi  e  distribaziono  Bocondo  il  sistema  linneano. 


71.  Turbo  unguUnus,  Linn. 

72.  »      politus,  Linn. 

73.  (Patella  neritoidea,  Linn.) 

74.  »       chinensis,  Linn. 

75.  (      ))       vulgata,  Linn.)  (14) 

76.  I)       fissura,  Linn. 

77.  «       graeca,  Linn. 

78.  Dentalium  dentalis,  Linn. 

79.  I)  politum,  Linn. 

80.  Serpula  triquetra.  Linn. 
8L        »        contortuplicata,  Linn. 
82.        »        glomerata.  Linn. 

sopra  i  cosiddetti  Murazzi  di  Malamacco,  ed  in  tutta  la  liguiu 
veneta,  ove  si  vdde  sparso  sulle  fondamenta  delle  rive  e  deik 
case;  mentre  T  altra  specie,  cioò  la  Littorina  caeruletcefUt^ 
trova  generalmente  diffusa  lungo  tutto  il  litorale  deirAdri^^ 
ti  co. 

Le  altre  specie  osservate  dall'  Olivi  non  vengono  indicata 
perchò  sono  per  la  maggior  parte  quelle  nominata  precedeD^ 
mente.  La  stessa  ommissione  sarà  fatta  anche  nei  seguenti  prò 
spetti,  per  non  cadere  in  inutili  ripetizioni. 

(13)  Questa  Turriiella,  che  io  ho  riguardata  sempre  p^ 
V  ungulina^  ha  molta  analogia  colla  T.  terebra^  Linn.,  dsli 
quale  però  si  distingue  facilmente  per  la  sua  taglia,  eh*  è  co 
stantemente  piccola^  non  oltrepassando  50  mill.  I  suoi  astrati 
sono  rigonfila  un  poco  ristretti  alla  parte  superiore,  e  circonda 


-  1589  — 


Odierna  nomenclatura  e  sinonimi  corriapoodenti. 

H.  Turritella  unj^ulina,  LIdii.  (13)  —  T.  communis,  Risso  -, 

T.  terebra,  Brocc.  (non  L&mk). 
72.  Enlima  polita,  Linn. 

13.  (Calyptraea  neritoidea,  Linn.)  (Pr.  X,  98) 

74.        »  chinensis,  Linn.  —  C.  vulgaris,  Phil. 

35.  (Palella  caerulea,  Linn.)—  P.  crenulata,  Gm.   (Pr.  L  13) 
T6.  Emarginula  fissura,  Linn. 
n.  Fissureila  graeca,  Linn. 
18.  Deotalium  dentalis,  Linn. 

79.  »  rubescens,  Desh. 

80.  Yermatus  triqueter,  Biv.  (Bivonia). 
81       »        subcancellatus,  Biv. 

^2-       »        glomeratus,  Biv. 


da  otto  0  dieci  strie  filiformi  d'inegoale  grossezza,  ed  iaegual- 
nieote  discoste  fra  loro.  In  fine  la  saa  apertura  ò  rotonda,  ma  un 
poco  più  alta,  che  larga,  ed  il  colore  generale  della  conchiglia  ^  di 
QQ  fulvo  rossastro,  macchiato  di  giallo  ferrugineo.  Al  contrario, 
Ift  T.  terebra,  Linn.,  ò  molto  più  grande,  giungendo  da  10  a  15 
centimetri  di  lunghezza.  I  suoi  anfratti,  che  sono  più  numerosi, 
ì  di  forma  convessa,  sono  circondati,  ciascuno,  da  sei  carene 
^late,  di  cui  le  prime  tre  sono  grosse,  e  più  discoste  fra  loro 
ielle  altre.  Il  canale  suturale^  che  separa  i  giri ,  ò  assai  più 
^rgo  di  quello,  eh'  è  nell*  altra  specie.  Il  colore  ò  di  un  fulvo 
fQfescente. 

(14)  E  propriamente  la  P.  caerulea^  Linn.,  non  conoscen- 
dosi ancora  neir  Adriatico  la  vera  P,  vulgata^  Linn. 


—  1590  — 

Prospetto  X  delle  specie,  che  il  Ohiereghini fu  il  prh 

manoscHt 


Loro  nomi  e  distribuxione  secondo  il  sistoma  lianeano. 


a)  Multivalvi. 

1.  Chiton  estuari!^  Chier.  (3)  n-  sp.) 

b)  Bivalvi. 

2.  Solen  vespertinus,  Lino. 

3.  Tellina  angulata,  Lìnn. 

4.  »       solida,  Chier. 

5.  »       radiatula,  Chier. 


6. 

» 

apelina,  6m. 

7. 

» 

planata,  Linn.  (male). 

8. 

» 

sabuncinata,  Chier. 

9. 

» 

incarnata,  Linn. 

10. 

» 

lactea,  Linn.  (male). 

11. 

)) 

divaricata,  Linn. 

(1)  Qaesto  manoscritto  fa  depositato  p^r  la  sua  custodia, 
presso  la  biblioteca  dei  Liceo  di  S.  Caterina  in  Venezia,  ori 
Marco  Foscarini,  noli* anno  1818. 

(2)  I  nomi  moderni  qui  descritti  sono  in  parte  quelli  osati 
dal  Nardo  nella  citata  sua  Sinonimia,  ed  in  parte  quelli,  che 
furono  adottati  dal  Brusina  nell'  Illustrazione  dell*  opera  d«l 
Chiereghini.  Io  mi  attenni  generalmente  a  quest*  ultimi,  sema 
però  tralasciare  dei  primi  tutti  quelli,  che  furono  debitameota 
applicati,  avendo  così  soddisfatto  al  riguardo  dovuto  alla  loro 
anteriorità. 

(3)  Questa  specie  deve  portare  il  nome  datole  dal  Ghiere* 
ghini,  perch'  egli  fu  il  primo  a  scoprirla. 


—  1591  — 

menare  ndV  Adriatico^  e  che  descrisse  nel  suo 

1802  (1). 

Odierna  noroeoclatura  e  sinooimì  corrispondenti  (2). 


I.  Chiton  estuarli,  Chier. 


(Pr.  XI,  2)  (ex  Nard.) 


2.  Psammobia  vespertina,  Chemn.  —  T.  Gari,  Poli,     (id.) 
3.Thracia  convexa,  Wood.  (ex  Brus.) 

i>     »      pobescens,  Pult.  var.  solida,  Ghier.     (ex  Nard.) 

5.  Mesodesma  donacilla,  Desh.  —  Amphidesma  donacilla, 

Lamk.^  Mactra  cornea,  Poli.  (ex  Nard.) 

6.  Corbuia  mediterranea^  Costa  (4).  (Corbulotnya)  (ex  Bras.) 

7.  Tellina  nitida,  Poli  (ex  Nard.) 

8.  »      pulchella,  Lamk.  —  T.  rostrata,  Bora,  (ex  Brus.) 
?.     »      tennis,  Da  Costa.  —  T.  exigua,  Poli.         (id.) 
).Loripes  leucoma,  Turt.  —  Lucina  lactea,  Lamk.  (id.) 

i.  Lucina  commutata,  Phil.  (ex  Nard.) 

(4)  Di  questa  specie,  che  il  Nardo  ricevette  molti  esem- 
ari  dalle  sabbie  di  Rimini,  in  n*  ebbi  dallo  stesso  alcuni  in 
«no,  aocora  nel  1864,  affinchò  me  ne  occopassi  a  determinarla 
mndosi  egli  allora  impiegato  in  altri  stndii.  Nò  ciò  mi  rin- 
i  malagevole,  perchò  essendo  provveduto  del  Catalogo  siste- 
lilco  e  ragionato  dei  testacei  delle  due  Sicilie  del  chiariss. 

Costa,  ho  potuto  in  brever  riconoscere,  che  la  datami  bivalve 
a  la  Corbuta  mediterranea  del  Costa  medesimo  ;  e  così  ebbi 
piacere  di  servire  Y  amico,  e  far  nota  1*  esistenza  di  questa 
eeie  oeir  Adriatico.  Ciò  feci  anche  osservare  al  sig.  Bruaina, 
andò  nel  1868  si  trovava  in  Venezia  ;  ed  in  queir  occasione 
;li  pare  n'  ebbe  in  dono  dal  Nardo  varii  esemplari. 
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Loro  nomi  e  distribuzione  secondo  il  sistema  liimeaDo. 


12.  Tellina  caerulea,  Ghier. 

13.  Cardium  luridum,  Chier. 

14.  »        labeculatam,  Chier. 

15.  »        echinatuDi,  Linn.  (male) 

16.  »        laevìgatom,  Lian.  (male) 

17.  Mactra  stultorum,  Linn. 
n.^       »      candida,  Chier. 

18.  Donax  violacea,  Chier. 

19.  »      irusy  Linn. 

20.  Venus  deiphobea,  Chier. 

21.  »      Danae,  Chier. 
Polyxena,  Chier.  (n.  s] 
Maja,  Chier. 
aurea,  Gm. 
Herse,  Chier. 
Aethra,  Chier. 

27.  »      Corinna,  Chier. 

28.  Arca  pusilla,  Chier.  (n.  sp.) 

29.  »     fulva,  Chier. 

30.  »      nucleus,  Linn. 

31.  Ostrea  laevis,  Chier. 

32.  »       glabra,  Linn. 

33.  »       cristata,  Gm. 

(5)  Secondo  gli  autori  la  M.  inflata,  Bronu,  e  la  Af.  iac^ 
Qm.y  non  sono  specie  distinte,  ma  varietÀ  della  M.  stultorw 
Linn. 

(6)  Avverte  il  Brusina,  che  la  Saxtcava   da  lui     indici 


22. 

)) 

23. 

» 

24. 

» 

25. 

» 

26. 

)) 

—  1598  — 


Odierna  nomenolatara  e  sinonimi  corrispondenti. 


1.  Lucinopsis  undata,  Penn.  (Venus)  (ex  Bruss.) 

l  Cardium  parvum,  Phil.  (id.) 

L     ))      exiguuro,  Gin.  (id.) 

I.      »      erinaceum,  Laink.  (id.) 
i.  Laevicardìurn  obiongum,  Chem.  —  C.  sulcatum, 

Laink.  (id.) 

i.  Madre  stuitorum,  var.  infiala,  Bronn.  (5).  (id.) 

l^    »            ))          var.  lactea,  6m.  (id.) 

i  Donax  semistriata,  Poli.  (id.) 

l  Saxicava  irregularìs.  Nardo  (6).  (id.) 

).  Cvtherea  rudis,  Poli.  —  C.  venetiana,  Lamk.  (id.) 
[.  Tapes  laetus,  Poli.                          (Pr.  XII,  8)  (ex  Nard.) 

l    )j        »       var.  Polyxena,  Chier.  (ex  Bras.) 

I.    »        «       var.  bìcolor,  Lamk.                   '  (ex  Nard.) 

l.    ìì    aureus,  Gm.  (ex  Brus.) 

).  Locina  reticulata,  Poli.  —  L.  pecten,  Latnk.  (id.) 

i.  Cytherea  miniala,  Mont.  —  C.  apicalis,  Phii.  — 

C.  Cyrilli,  Scacc.  (id.) 

'.Tapes  Bendanti,  Payr.  —  V.  petalina,  Lamk.  (id.) 

i  Leda  pusilla^  Chier.  (id.) 

)'  PeduDculus  bimaculatus,  Poli  (7).  (ex  Brus.) 

i  Nucula  sulcata,  Broun.  —  N.  Polii,  Phil.  (id.) 

I.  Pecten  Testae,  Biv.  (ex  Nard  ) 

^     »      glaber,  Linn.  var.  sulcata,  Lamk.  (ex  Brus.) 

!.  Oslrea  cristata,  Born.  (ex  Nard.) 

ila  sua  Gontr.  della  Fauna  per  S.  rJiotnboides  di  Blainv.^  ò 
»ece  la  S.  nregulan's  di  Nardo  (Vedi  IpM  Chieregh,^  p.  73.) 
(7)  Il  PhiU  riguarda  questo  Peciunculus  come  un  sinonimo 
i  glt/cmeris,  e  per  ta^e  lo  indica  anche  il  Petit  Sanssaje. 


—  1694  — 


Loro  nomi  e  distribozione  secondo  il  sistema  lianeano. 


34.  Ostrea  trialata,  Chier. 

35.  Anomia  membranacea,  Chier. 

36.  n       radiata  Chier. 

37.  Mytilas  libarnìcus,  Chier. 

38.  »        discors,  Linn. 

e)  Univalvi. 

39.  Cypraea  miirina,  Chier. 

40.  »       pedicolus,  Linn.  (male). 

41.  Bulla  cyllndracea,  Chier. 

42.  »     fucicola,  Chier. 

43.  »     spelta,  Linn.  (male). 

44.  Voluta  Pasithea,  Chier. 

45.  »       Laodamia,  Chier. 

46.  »       Biblis,  Chier. 

47.  M       Asopis,  Chier. 

48.  »       Briseì,  Chier.  (n.  sp.) 

49.  Buccinum  granulatum,  Chier. 

50.  »         angulatum,  Chier. 

5L         »  Molucom,  Chier.  j 

52.  ))         saxatile,  Chier.  (n.  sp.)  I 

53.  Murex  cinosorus,  Chier. 

(8)  Conforme  il  giudizio  del  Brutina,  questa  specie  sarei 
be  quella,  che  il  Nardo  chiama  Bucc.  acrorodittm  e  V  Hellc 
Bucc.  semtconvexum,  Lamk,  e  ch'egli  stesso  riferì  alla  Colw 
bella  noMUta,  Ùm.  (Vedi  Ipsa  Chieregh.  concK  p.  133.) 


—  1595  — 


Odierna  oomenolatara  e  siDooimi  eorrispoodanti. 


4.  Ostrea  cristata?  Boro,  var.  dapresra,  Phil.        (ex  Brus.) 

5.  Anomia  aspera,  Phil.  (id.) 

6.  »       ephippiam,  Linn.  var.  elegans,  Pbil.  (A. 

plana,  D.  S.)  (id.) 

f7.  Mytiins  minutus,  Poli.  (id.) 

8.  Modìolaria  marmorata,  Forb.  —  Modiola  discre- 

pans,  Lamk.  (Greoella).  (ex  Nard.) 


19.  Cypraea  lurida,  Linn. 

ÌO.Trivia  coccinella,  Lamk.  —  C.  europaea,  Mont. 

il.  Cylicbna  truncata,  Adams. 

12.  Volvttla  acominata,  Brng. 

i3.  Ovaia  carnea,  Linn. 

14.  Alexia  Biasolettiana,  Kùst. 


(id.) 
(id.) 

(id.) 
(id.) 
(id.) 
(ex  Brus.) 


id.  Pisania  pusio,  Linn.  —  Bucc.  maculosum,  Lamk.  (id.) 
(6.  Hitra  cornea,  Lamk.  (ìd.) 

17.  Defrancia  purpurea,  Mont.,  var.  Philberti,  iMIcb. 


(Pleurotoma) 
18.  Columbella  Brisei,  Chier.  (8). 
i9.  Lacbesis  granulata,  Risso  (9). 
*.  Follia  d' Orbignyi,  Payr. 
)I.  Nassa  incrassata,  Mìill. 
^2.     >}  ìì         var.  saxatalis,  Chier. 


(Pr.  XV,96)    (id.) 

(id.) 

(id.) 

(ex  Nard.) 

(ex  Brus.) 

(id.) 


>3.  Murex  cristatus,  Brocc.  var.  Blainvillei,  Payr.      (id.) 


(9)  È  di  certo  la  Nesaea  granulata^  Risso,  sìdodIibo  di 
'^hesis  (Baco.)  minima^  Mont.  non  essendovi  nell*  opera  di 
tìsso  la  Lachesis  granulata.  A  detta  del  M;  Mooterosato  (iVò- 
\z.  conch,  p.  48)^  sarebbe  invece  la  L.  granulata  di  Tiberi  e 
»oo  di  Risso.  .    .  .  .  , 


Loro  aomi  «  di  ttribo liane  teeondo  ii  awtsna  lìaB«a>D. 


54.  Hnrex  coslulatus,  Chier. 


55. 

1, 

orcomenns,  Cbjer. 

56. 

" 

CBlfios,  Ghjer. 

57. 

., 

BranduSiDB,  Chier. 

68. 

,1 

Acrisius,  Chier. 

59. 

„ 

caudicola,  Chier. 

60. 

,> 

rubicundus,  Chier. 

61. 

» 

ptisio,  Chier. 

62. 

» 

Comus,  Chier. 

63. 

)i 

Alnchensis,  Chier. 

64. 

Trochus  umbilicaris,  Linn. 

65. 

» 

Pappina,  Chier. 

66. 

« 

Mesapua,  Chier. 

67. 

» 

PharaoDicua,  Linn 

68. 

„ 

Aborus,  Chier. 

69. 

■    ,1 

Salmoneua,  Chier. 

70. 

» 

Meorua,  Chier. 

71. 

., 

zizyphiaua,  Chier. 

72. 

Il 

Trachaiina,  Chier. 

73. 

II 

Albandua,  Chier. 

74. 

II 

Berosns,  Chier. 

76. 

Torto 

Scopaa,  Chier. 

76. 

II 

Zenxis,  Chier. 

77. 

• 

Apharens,  Chier. 

(n.  sp.i 


(10)  Fu  dflMritto  dal  Pbilippi  nella  II  ediaiona  del  Che* 
riitt  Conchyl.  cabinet. 


—  1597  — 


Odierna  nomeoolatara  e  sinonimi  corrispondenti. 


L  Murex  costulafus,  Ghier.  —  Fusus  Hellertanns, 

Brus.  (Pr.  XVIII,  6)  (ex  Brus.) 

).      ))     Edwardsìi,  Payr.  (id.) 

).  Ranella  lanceolata,  Menke.  —  Epidromus  reti- 


culatus,  BlaiKiv. 
7.  Follia  leucozona,  PhiJ. 
B.  Fnsns  corallioos,  Scacc. 
9.  Defraccia  Leufroyi,  Mich.  (Pleurotoma). 
0-       »         linearis,  Mont. 
1.  Mangelia  costolata,  Risso.  (Pleurotoma). 
i       »        laevigata,  Phil. 

3.  Cerithiam  minutum,  Sow. 

4.  Gibbula  Magus,  Linn. 

15.     »       Fermonii,  Payr. 

i6.     »       albida,  6m.  —  T.  Biasolelti,  Phil. 

'7.  Clancnius  coraliÌDUs,  Gm.  (Monodonta). 

9-       »         Jassieui,  Payr. 

'9.  Monodoota  mutabilis,  PhiL  (10). 

0.  Zizypinus  conuloides,  Lamk. 

'!•       »         Laugieri,  Payr. 

i.      >i         laevigatos,  Phil. 

3.       »         Mootagui,  Wood. 

'4-       »         nnidentatus,  Phil. 

5.  Àlyania  Montagui,  Payr.  (Rissoa). 

6.  »      crenuIata,]Mich. 
'7.  Gibbula  fauulum,  Gai. 


(ex  Nard.) 
(ex  Brus.) 

(id.) 

(ex  Nard.) 
(ex  Bras.) 

(id.) 

(id.) 

(id.) 
(ex  F(ard.) 
(ex  Brus.) 

(id.) 

(id.) 
(ex  Nard.) 
(ex  Bros.) 

(id.) 

(id.) 

(id.) 

(id.) 

(id.) 

(id.) 

(id.) 

(id.) 


Loro  nomi  e  diitribaziono  seoondo  il  Bistam&  linnoano. 


78.  Turbo  Apelles,  Chìer. 


■!9. 

>i 

cimex,  Lian.  (male). 

80.  ( 

» 

Geryoaius,  Chier.) 

81. 

» 

pullus,  Lino. 

82. 

» 

pnlloides,  Chier. 

83. 

» 

Lycaon,  Chier. 

84. 

» 

clslhroides,  Chier. 

86. 

" 

clathroides,  Chier.  var 

86. 

j, 

Melissns,  Chier. 

87. 

„ 

Haemon,  Cbier. 

88. 

), 

Haemonius,  Chier. 

89. 

1, 

Abutiua,  Chier. 

90.  ( 

,1 

Zeno,  Chier.). 

91. 

„ 

subtruncatus,  Chier. 

(n.  sp.) 


»      msritìrous,  Chier. 
Nerita  glaucina,  Lian. 
»      glaucina,  Una.  var. 


(11)  li  Turbo  cimex,  Linn.,  per  la  troppa  bravila  della  ftu 
asiegnatagli  dal  ano  aatore,  lascia  dabbioso  il  suo  riconouì 
mento,  per  cai  il  sinoaimo  che  meglio  gli  coaviene ,  ■trebb 
quello  di  Rìasoa  cancètlata,  dì  Desmareet.  (Lamk.  voi.  8,  p.  461 
11  Petit  preferìioe  in  veee  quello  dì  A.  calathitcut,  Lask. 

(12)  Questa  specie,  ohe  noa  è  altro  ohe  il  Tvrbo  cùwt 
Brocc.  seooado  il  Philippi,  vorrebbe  il  Brosina  che  d'oriii 
Dami,  pel  diritto  dì  priorità,  fosse  chiamato  col  nome  di  Al 


—  1599  — 
Odierna  nomeoelatura  e  sÌDonùni  corrispondenti. 

, ____^ . »  . 

i.  Alvania  calathiscus,  Lask. —  A.  cìmex,  Lino. 

(Turbo)  (11)  —  Rissoa  granulata,  Phll.      (ex  Bius.) 

1  Uvania  reticolata,  Mimi,  —  A.  Beanii,  Haiil.  (id.) 
»  »  Geryonia,  Chier.)  (12).  (Pr/xiL  31)  (id.) 
I.  Phasianella  tenuis,  Mieli.  (id.) 

2  )ì  speciosa;  Mùtilf.  (id.) 

3.  His9oa  venusta,  Phil.  (id.) 

4.  Manzonia  clathroides,  Chier.  (Alvania).  (id.) 
^.      »         costata,  Adams.  —  Rissoa  exigua, 

iMich.  (id.) 

6.  Rissoa  decorata,  Phil.  -  R.  puichetla  Lanza  (13)  (id.) 

1.  »  ventricusa,  Desm.  (id.) 
8.  I)  splendida,  Eichw.  (id.) 
i^.  Chemnitzia  lactea,  Linn.  (Turbuniila).  (id.) 
0.'Cerithiopsisafcr,n.Sand.)(Bittuin)  (Pr.XV,Cl)  (id.) 
]  Truncatella   truocatula,  Drap.  -^  Choristoma 

truncatuium,  Crist.  Jan.  (14).  (ex  Nard.) 

2.  Chemnitzia  scalaris,  Phil.  (ex  Brus.) 

3.  Natica  Guillemini,  Payr.  (ex  Nard.j 
"i     »     Alderi,  Forb.  —  N.  pulchella,  Risso;  N. 

ioterniedia,  Phil.-,  N.  marochiensis,  Lamk.     (id.) 

«nw  Geryonia  (Turbo),  datole  dal   Chiereghini.   {Ipsa  Ckk" 

fgk  p.  195). 

(13)  Il  Petit  Saudsaje  {CataL  moli.  p.  133).  il  M.  Monte- 
o*ato  {Notizie  conch.  p.  34),  ed  il  Brasi o a  (Contrib,  Fauna, 
'  "ìM,  indicano  questa  specie  come  sinonimo  della  R.  deco'^ 
3to,  Phil. 

(14)  Il  Risso  assegna  a  questa  specie  due  varietà,  oioò  la 
^itulata,  e  la  laevigata. 

Serie  ir,  Turno  JJL  203 


Loro  nomi  e  distriboBione  secando  il  sistema  linneino. 


(0.  sp.) 
(il.  spi 


95. 

Nerila 

caarena,  Linn.  Tar. 

96. 

faaciolala,  Chier. 

97. 

Ralfotis  Adriatica,  Chier. 

98. 

Patella 

neriloidea,  Chier. 

99. 

« 

riparia,  Chier. 

100. 

» 

cinerea,  Chier. 

101. 

» 

purpurina,  Chier. 

102. 

» 

lìssura,  Linn.  (17). 

103. 

u 

fissura,  Chier.  var. 

104. 

» 

nimbosa,  Linn. 

105. 

» 

reliculata,  Chier. 

106. 

» 

crepidula,  Linn.  var. 

107. 

Teredu  navalis,  Linn.  (male) 

(15)  Il  Petit  (loc.  cit.)  riguarda  la  N.  heòraea,  come 
varietà  delta  N.  miUepunctata,  Lamk.,  e  sinonimo  della  N.ed' 
ipersa,  Menk. 

(16)  Solla  tavola  dell'  opera  del  Chìeregbini,  relativa  ■  qi»- 
st«  ipeeie,  il  Nardo  scriase  di  sua  mano:  Calyptraea spinta 
Nardo,  e  perciò  il  Brusina  ha  creduto  conveniente  di  cbiao»» 
qaeata  specie  con  un  tal  nome,  oRilto  più  che  tutti  ìsdoìm 
fattori  la  dittinguooo  dalla  C.  cAinetui*,  Linn.  11  predicato  p< 
di  neritoidea  non  le  può  convenire,  perchè  appartiene  ad  dii'«1 
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Odìeroa  nomeDolatnra  e  sinooimi  corrisponde  nti. 


(ex  Nard.) 

(id.) 
(id.) 
(id.) 
(ex  Brus.) 
(id.) 


)5.  Natica  bebraea,  Mart.  (15). 

)6.     »    macilenta,  Phil. 

TI.  Hallotis  adriatica,  Ghier. 

18.  Calyptraea  spirata,  Nardo  (16).    (Pr.  IX,  73) 

)9.  Patella  lusitanica,  Gm.  -  P.  punctata,  Lamk. 

)0.  Gadinia  Garnoti,  Payr.  (Pileopsis). 

i)l.  Acmaea  Gussonii,  Coata  (Patella).    (Pr.  XI,  89)  (id.) 

02.  Emarginula  cancellata,  Phil.  (id.) 

03.  )}  Huzardi,  Payr.  (id.) 
M  Fissurella  costarla,  Ba$t.  -  F.  neglecta,  Desh.    (id.) 

05.  »         gibberula,  Lamk.  —  F.  gibba,  Phil.    (id.) 

06.  Crepidula  Monlinsii,  Mich.  (18).      (Pr.  XI,  88)  (id.) 
^  Teredo  pedicellata  ?  Quatr.  (id.) 


a  specie,  eh*  è  anche  esotica.  (Vedi  Ipsa  Chier.  p.  243,  244.) 

(17)  La  vera  P.  fUsura^  Linn.,  ò  propriamente  quella  che 
Olivi  indica  nella  saa  Zoologia  Adriatica,  mentre  la  specie 
ìcenoata,  come  tale  dal  Chiereghini,  è  molto  diversa,  trovan» 
>la  il  Brusina  corrispondere  air  Emar.  cancellata^  Phil. 

(18)  Secondo  il  Phil.,  questa  specie  ò  la  stessa  di  C.  gib* 
Mfli  Defr.  e  fornicata^  Phil.  Il  Brasina  però  ritiene  eh*  essa 
a  diversa,  e  che  costituisce  invece  una  specie  intermedia  fra 
t  C  ungniformis^  e  la  fornicata,  (Vedi  Ipsa  Chieregh.  p.  245.) 


li 

m 
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Prospetto  XI  delle  specie  che  il  Rea 


Loro  nomi  e  dìstrìbozìone  secondo  il  sistema  llnneaoo. 


a)  Multivalvi. 

1.  Ghiton  puncialus,  Gm.  (1). 

2.  (    »      subdivisus,  Ren.) 

3.  (Pholas  campcichiensis,  Gm.)  (2). 

b)  Bivalvi. 

4.  Mya  punctulaia,  Rcn. 

5.  Soien  candìdus,  Ren. 

6.  ))      coarctaius,  Limi. 

7.  Tellina  apelina,  Rcn.  (3). 


(n.  sp. 


(n.  sp., 


8.       ))       aperta,  Ren.  (4). 


(n.  sp., 


9. 
10. 


» 


» 


orbiculata,  Ren. 
serrata,  Ren. 


(n.  sp.i 


I 


I 


(a)  Le  specie  del  Broechi,  delle  quali  il  Renier  fa  il  prin 
ad  osservare  le  analoghe  viventi  neir  Adriatico,  sono  stat 
omnaesse  in  questo  prospetto,  e  per  esse  vedi  i  nomeri  7,  i 
16,  19,  20,  21,  25,  28,  32  del  prospetto  seguente.  Avverti  di 
i  sinonimi  delle  speeie  considerate  dal  Renier  come  nDov^ 
sono  stati  ricavati  per  la  maggior  parte  dall*  elenco  posto  i 
fine  della  sua  Biografia,  scritta  dal  Nardo. 

(1)  Vive  in  Europa,  Asia  ed  America;  ma  non  venne  indi 
cato  da  alcun  autore  che  si  trovi  nel  Mediterraneo. 

(2)  Specie  del  golfo  di  Messico.  Un  esemplare  moho  affin 
fu  da  me  trovato  nella  collesione  del  Vidovicb  ch^  esiste  f*r 
in  gran  parte  presso  il  Museo  del  R.  Istituto  Veneto  <ìi  snenu 


—  1603  — 


ì  primo  ad  osservare  nel  1804  (4), 


Odierna  nomenclatara  e  fiinoniwi  corrìspondeati. 


l  CbitoD  punctatus,  Gm. 

2.  (Chiton  estuari!)  Chìer.) 

3,  (Pholas  campechiensis,  Gm.) 


(Pr.  X,  1) 


IThracia  pubescens,  Pult.  (ex  Nard.  biogr.) 

5.  Solecartus  candidus,  Ren. 

R.        »         coarctatns,  Linn. 

7.  Erycina  Renìerì,  Bronn.  —  E.  alba»  Woodw.,  T. 

pellucida,  Brocc. 
K  Galeomma  Turtoni,  Sow.  -  Iinisia  bisulcata,  Ren. 

—  Parthenope  formosa,  Scacc. 
^l  Tellina  balaustioa,  Linn.  (ex  Nard.  biogr.) 

'K      ))     serrata,  Ren. 


iUere  ed  arti.  Non  potrebbe  essere  stato  preso  nell'  Adriatico? 

(3)  Nella  tavola  alfabetica  di  Renier  ò  indicata  questa 
)eeie  come  di  Omelin  ;  ma  il  Brocchi  la  presenta  nella  soa 
oocbiol.  fossile  oome  appartenente  al  Renier  stesso. 

(4)  Il  prioio  a  far  conoscere  1*  esistenza  di  questa  specie 
oli' Adriatico,  ùx  il  Renier^  pubblicandola  nel  1804  nella  ei- 
ita  tavola  alfab.  col  nome  di  T.  aperta^  e  qualche  anno  dopo 
>^  oaogìandole  il  nome,  la  indicò  nella  Tavola  dellèclassi- 
(azioni  ecc.,  con  quello  di  Imisia  òtsuleata.  Dovrebbe  quindi 
el  diritte  di  anteriorità,  essere  appellata  con  Ono  di  questi 
uè  notti,  mentre  il  Soverby  appena  nel  1828  V  annnnsiò  col 
otDe  di  Galeomma  Tur  toni  ueA  Zoolog,  Journ.  London. 


V        ^ 
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.**  - 


Loro  oomi  e  diitribosioDè  èeeoodo  il  sittama  lioDeano. 


11.  Tellina  subtìliasima,  Reo. 

12.  Cardìum  clodiense,  Ren.  (n.  sp. 

13.  »        fornicatum,  Ren. 

14.  »        planatum,  Ren. 

15.  »        tubercalatum.  6m. 

16.  Mactra  triangula,  Ren.  (ti.  sp. 

17.  »       exoleta,  Gm. 

18.  Venus  Paphia,  Ren.  (5). 

19.  »      prostrata,  Gro.  (6). 

20.  »      spadicea,  Gro.  (7). 

21.  »      rufescens,  Ren.  (8).  (n.  spi 

22.  Ghama  calyculata,  Gm. 

23.  Arca  Gualtieri,  Ren. 

24.  (   »     minuta,  Gm.) 

25.  »     numniaria,  Gm. 

26.  »     flammulata,  Ren. 

27.  Ostrea  exalbida,  Gm.  (10\ 

28.  »       maxima,  Gm. 

(5)  Questa  specie  é  da  riguardarti  come  raaieriana,  a  noj 
Lioneo,  e  come  tala  ò  sinooimo  di  V,  Brogniartii,  Payr,  di 
ftuciata,  DoD.  e  di  V.  Dysera^  fìrocc  (Phil.  vol.l.  p.  43,  e  voi 
pag.  34.) 

(6)  Girea  la  graodezsa  degli  esemplari  di  questa  specie 
r  Adriatico*  vedi  Brocc.  loc.  eit.  voi.  11,  p.  365. 

(7)  Fo  male  così  chiamata  dal  Reaier,  perchò  non  ra«8< 
glia  alla  fig.  di  làster  citata  da  Linneo,  e  perci<^  il  Broecl 
f]istÌD8e  col  nome  di  V.  nadìata, 
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Odierna  oomeDclatura  e  sinonimi  corrispondenti. 


1.  Thracia  corbuloides,  Desh.  (ex  Nard.  Eiogr.) 

!.  Cardinal  edale,  Lian.  ver.  clodiense,  Reo. 

).      »       Deshayesìì,  Payr.  (id.) 

1.      »      papiliosum,  Poli. 

).      »      tobuercuiatuna,  Gin. 

).  Mactra  triangula,  Ren. 

f.  Cytherea  exoleta,  Linn. 

l  Yenos  fasciata,  Don. 

^.Cytherea  prostrata,  Limi. 

).  Venus  ovata,  Penn.  —  V.  radiata,  Brocc. 

l.  Cytherea  rufesceos,  Ren.  —  C.  laevigata»  Lamk. 

l  Mytilicardia  calyculata,  Liiin.  —  Gardita  elonga- 

ta,  Brocc.  j  G.  sinuata,  Payr. 
1.  Arca  tetragona,  Poli.  —  A .  navicalarìs,  Brug.   (ex  Nard. 

Biogr.) 
1.  (Leda  striala,  Lamk.)  (Nucula).  (Pr.  XII,  11) 

i.  fectuQculus  uuinmarius,  Lamk.  (9). 
)•        n  undatus,  Cbeuin.      (An  var.  pilosi,  ex  Phil.) 

'Oslrea  exalbida,  Gra. 
).  Vola  maxima,  Linn.  (11)  (Pecten.) 

(8)  Soiresistenza  di  questa  specie  nell* Adriatico,  vedi  quan- 
tico il  Brocchi  alla  pag.  365,  voi.  II  della  citata  sna  opera. 

(9)  Secondo  il  Pbil.  sarebbe  nna  var.  pulla  del  Pect,  viola' 
tcens,  Lamk. 

(10)  Il  Gmeiin  stabilisce  1^  sua  dimora  particolarmente  nel- 
Wriatico.  "^ 

(11)  Nel  1851  trovandomi  in  Almissa,  raccolsi  fra  le  sabbie 
i  SQo  lido  alcune  valve  sconnesse  di  questa  specie,  ciò  che 
'a  persuadermi  della  sna  esistenza  nell*  Adriatico. 
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Loro  oomi  9  distribneione  secondo  il  tittoiaa  liooetno. 


29.  Ostrea  nivea,  Ren. 

30.  ))      obloDgata,  Reti. 

31.  Anomia  cepa,  Gin. 

32.  »       electrica,  Gai. 

33.  ))       palelliformis,  Gin.  (12). 

34.  ì)       squatnula,  Gm.  (13). 

35.  (      »       undulata,  Gm.) 

36.  Mytilus  dentatus,  Ren. 

37.  »       denticulatus,  Ren. 

38.  »       pholadis,  Gm. 

39.  (     »       zonarius,  Ren.) 

40.  Pinna  nitiricata,  Gm. 

41.  »      vitrea,  Gm. 

e)  Univalvi. 

42.  (Con US  epaticus,  Ren.) 

43.  (    »      erosus,  Ren.) 

44.  (    »      Fortis,  Ren.) 


•u.  sp. 


n,  sp.i 


(12)  Il  primo  che  fa  ad  osservare  V  A.  paieliiformìs,  Lim 
nel  nostro  golfo,  ò  stato  Renier.  Di  ciò  ne  fa  fede  la  sua  Tcm^ 
alfab,  di  Conch.^  e  io  afferma  pure  il  Brocchi,  il  qnale  ebl 
anebe  V  opportanìtà  di  esaminare  la  sua  ricca  raccolta  (V» 
Conch.  fostìle  voi.  I,  p.  43,  e  voi.  II,  pag.  274).  Bgll  e  perei 
che  U  còno^cen^a  di  questa  specie  neir  Adriatico,  deve  rigai 
darsi  di  una  data  anteriore  a  quella  indicata  dal  chiarissifl 
Brusina  nella  sua  Ipsu  ChieregK  concK  pag.  103. 

(13)  Sono  esemplari  giovanili  dell*  A  margaritacea^  P<> 
che  si  trovano  in  gran  copia  Balla  faccia  interna  di  varie  b 
vaivi  ed  univalvi  (ex  Phil). 

(14)  Il  Brusina  vorrebbe,  che  éi  chiamasse  questa  spec 


—  leo?  - 


OdieroaDameoclatara  e  •Inoaìmi  corrispondenti. 


Lima  subauriculata,  Moni.  —  L.  nivea,  Risse'. 

»    oblongata,  Reo. 
Anomia  ephippiuoi,  Linn.  var.  ccpa.  (ex  Phil.) 

M      polymorpha,  Pbil.  vaF.  electrìca,  Auct. 

»      patelliformìs^  Gin.  —  (Placunanomia). 

»      margaritacea,  Poli,  var.  squamula,  Linn. 
(Affine  alla  P.  patellìformis,  Linn.) 
Cypricardia  Ranieri,  Nardo  (11). 
Mytilus  denticulatus,  Ren.  (Pr.  XVH,  128) 

Hodiola  Petagnae,  Scacc.  (ex  Sin.  Nard.) 

(An  M.  galloprovincialis,  Lamk.  juir.) 
Pinna  muricata,  Poli  (non  Linn.) 

»     vitrea,  Gni. 


>  'Conas  medilerraneus,  Linn.  var.  marinorata). 
(    »  »  »    var.  Franciscanus,  Brug.(15) 

■(   »  »  ))    var.) 

pr.  dentata^  Reo.  per  conservarle  il  nonoe  specifico  datole  dal 
^seopritore  (Vedi  la  citata  Ipsa  Chieregh.  p.  108).  I  suoi  si- 
limi  sono:  Chama  coralUophaga,  Linn.,  Cypr.  coralliophaga, 
(&k.,  e  Petricola  coralliophaga,  Brocc. 
(15)  Questa  specie,  o  varietà,  come  altri  la  dicono,  dovrebbe 
«re  soppressa,  perehò  fa  stabilita  sopra  iadividoi' del  iSonus 
à'terramut,  Brag.  detriti  dal  rotolamento  fra  la  sabbia^  per 
è  facile  a  cooiprendersi  che  colla  frizione  della  pomice  o  col 
^eoto  dell'  acido  solforico,  da  ciascano  di  qnestt  oonij  si 
^  ottcnera  1&  sapposta  specie  del^  C.  Fhmoisoanus,  Brngi 
uak.  ToL  XI,  p.  81,  e  Phil.  voL  II,  p.  200). 

We  IF,  Tomo  IIL  804 
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•     r 


Loro  nomi  e  distribaziooe  seeoodo  il  sistema  li 

nneaoo. 

45. 

(Coaus  Listeri,  Ren.) 

46. 

Bulla  haliotidea,  Ren. 

47. 

Voluta  buccinata,  Reo.  (16). 

•n.  sp.; 

48. 

»      conoidea,  Reu. 

49. 

»      subdeotata,  Ren. 

50. 

»      terna,  Ren. 

51. 

Buccinuin  costulatuin,  Ren. 

52. 

»        denticulatum.  Ren. 

53. 

»        gibbosulum,  Gin. 

54. 

»        granulatum,  Ren. 

(n.  sp.. 

55. 

Murex  carinatus,  Ren. 

(n.  sp., 

56. 

(     »      costulatus,  Ren.) 

57. 

»      exasperatus,  Ren. 

58.       »      granulosus,  Ren. 


59. 
60.  ( 


» 


lignarius,  Gm. 
maculalus,  Ren.) 


(16)  Il  Renier  fa  il  primo  a  scoprire  questa  specie  neiri** 
driatìco,  come  si  apprende  dal  suo  Catalogo  alfabetico  ;  per»: 
ciò  essa  dovrebbe  chiamarsi  col  nome  di  V.  buccinata,  d&iM 
da  lai.  Il  Menard  de  la  Groj  la  rese  nota  più  tardi,  iosereM 
dola  negli  Ann.  hist  naturelle  Museum.  Paris  1807  ;  eJ  ■ 
Brocchi,  che  la  chiama  V,  buccinea,  la  fect»  conoscere  solUoW 
nel  1814  qaando  pubblicò  la  sua  Conchiologia  fossile. 
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^m 


Odierna  nomendatara  e  sinonimi  corrispondenti. 


i.'Conus  mediterranea,  Lina.  var.). 

I.  Lamellaria  haliotidea,  MuU.  —  Goriocella  per- 
spìcua, Phil.  (ex  Nard.  Biogr.) 

'.  Ringicula  auriculata^  Men.  (Marginella). 

\  Rissoa  monodonta,  Biv.  (id.) 

I.  Mitra  columbellaria,  Scacc.  (id.) 

I.    »     Savjgnyi,  Payr.  —  M.  Iricolor,  Gin.        (id.) 
Nassa  variabilis,  Phil.  (17). 

-    »     Ascanias,  Brug.  —  B.  asperalum,  Brocc, 

-^  B.  incrassatum,  Muli.  (id.) 

I.    »     gibbosula,  Linn. 

.    »     granulata,  Ren.  —  B.  granulatuni,  Phil. 

'.  Murex  carinatus,  Ren. 

».  I    »     costulatus,  Ren.) 

Cerithium  fuscatum^  Costa.  —  C.  mediterraneunt,  Desh.;, 

M.  fuscatus,  Gm.       (ex  Nard.  Biogr.)  (Pr-  XIII,  18) 

Triforis  perversa,  Linn.—  Gerithiuin  perversuiu,  Larnk.  ; 

C.  inversnm.  Costa.  (ex  Nard.  Biogr.) 

.  Fasciolaria  tarentina,  Larnk. 

•  (Columbelia  scripta,  Linn.  var.  media,  variegata 

Phil.)  (Pr.  IX,  62) 


(H)  A  questo  nome  i)  Brosina  ha  sostituito,  nella  citata 
Detrazione  del  Chiereghini,  quello  di  iN^.  cosiulata^  Ren., 
s  Beeondo  il  Pbil.  non  è  che  un  sinonimo  della  stessa  N. 
^i(xbiU$,  Del  medesimo  parere  sono  il  Petit  Sauss.  ed  il  M. 
»ntero3ato.  Tale  cangiamento  venne  probabilmente  fatto,  per 
^oìre  la  regola  dell*  aotedorità. 


.4  \ 
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Loro  nomi  e  distribuzione  secondo  il  eisteaia  linneaoo. 


61.  Miirex  oblongus,  Rcn. 

62.  »      politos,  Ben. 


63.       »      retìculatus,  Ren. 


(n.  s{). 


64. 

n 

65. 

>i 

66. 

» 

67. 

» 

roseos,  Reo.  (18). 
scaber  Olivi,  var.  |3.  Reo. 
syracusaous,  Gm. 
varicosus,  Reo. 


(n.  sp.) 


(n.  sp.} 


68.  ')      vulpeculus,  Reo 

69.  Trochus  Aglietti,  Reo. 


(n.  sp; 


70. 

M 

areolatus,  Ren. 

71. 

>l 

attenadtus,  Aeo. 

72. 

» 

Ghierichiaa$,  Ren 

73. 

» 

fuscatus,  Gm. 

74. 

» 

granulatus,  Gm. 

75. 

» 

tiyacintinus,  Ren. 

76. 

» 

virescens,  Ren. 

(n.  sp.. 
(n.  sp.' 
(o.  sp.) 


(o.  sp. 


77.  Turbo  ametbystinus,  Ren. 

78.  »      ìascialus,  Reo. 

79.  »      pulius,  Gm. 


(18)  Avverte  T  autore  nella  sua  Tavola  alfabetica  che  q» 
sta  specie  ò  di  solo  colore  roseo,  e  di  figura  eguale  al  suo  J 
macuLatìtó^  per  cui  io  la  credo  una  var.  della  Columbellascr^'i 


—  i«n  — 


^■■POTBamiW 


OàÌBTn^  someiiolatara  e  «ioooiau  eorFispondeoti 


)I.  Plenrotoma  gracile,  Mont.  (Defrancia)  *  P.  sutu- 
rale, Bronn.  (cxPhil.) 

li,  Colambella  minor,  Scacc.  *-  Bucc.  rjdinus,  Scacc.        (ex 

Hard.  Biogr.) 

)3.  Pleurotoina  reticulaturo,  Bea.  —  M.  Aehìnatus, 

Brocc.  (ex  Phil.) 

U.  Xassa  rosea,  Ben.  (ex  Nard.  Biogr.) 

}o.  Cerìthiopsis  ferruginea,  Brug^  (Pr.  XV,  60) 

S6.  Fusus  syracasanus,  Linn. 

d7.  Cerìthium  alucaster,  Brocc.  var.  varicosa,  Beo.  (ex 

Nard.  Biogr.) 

)8.  Pleurotoma  vulpecula,  Ben.  et  Brocc. 

39.  Mooodonta  articulata,  Lamk.  r-  M.  Draparnau- 

dii,  Payr.  (id.) 

70.  Gibbuta  areoiata.  Ben. 

n.     »      attenuata,  Ben. 

i2.      »      Chierichini,  Ben. 

'3.      »      umbilicaris,  Linn.,  var.  fascata,  Born. 

Ì4.  Zizyphinus  granolatus,  Born. 

i5.        »  violaceus,  Bisso  (19). 

<^        »  virescens,  Ben.  —  T.  ciogiilatqs, 

Brocc.  (ex  Nard.  Biogr.) 

Ì7.  Rissea  violacea,  Desm.  (id.) 

78.  Leiostraca  subulata,  Don.  (Bulioia).  (id.) 

i9.  Phasianella  pulla,  Liun.  —  P.  crassa,  Brus. 


(19)  È  di  certo  la  var.  violacea^  Risso,  del  Trochus  Lau- 

lieri,  Payr. 


Loro  Domi  e  distribasiona  leoODdo  il  «ÌBtema  liaDeADo. 


80.  Turbo  lesselatus,  Ben,  (SO). 

81.  >i      craticulalus,  Ben.  (21). 

82.  Helix  aurita,  Rpn. 

83.  »      cosltilrita,  Ken. 

84.  ■    »      incurva,  Ben. 

85.  Nerita  fasciala,  Ren. 

86.  (Haliotis  inarmorala,  Gm.j 

87.  lì        slriata,  Gm. 

88.  Palella  fornicata,  Gm. 


89.  ( 

90. 

91. 


laevissiina,  Ben.)  (SS). 
margarilacea,  Gm. 
membranacea,  Ren. 
nimbosa,  Gm. 


(o.  sp.) 
(n..sp.: 


(n.  sp.. 


93.  (     »      squainolata,  Ben.)  (n.  i 

94.  Denlalium  incurvatiim,  Ren. 

95.  Teredo  utricuius.  Gin. 

(20)  Combina  benÌBsimo  colla  figura  0,  tav.  62  di  Gnul^tri 
citata  dal  Renier. 

(21)  Maritano  di  eBsera  lette  le  osaervuioni,  che  l'onore' 
vole  BruBina  sapone  circa  questa  specie  nell'  /pta  Ch'eregl' 
conch.  p.  208). 

(22)  Il   Narilo   ritiene  qnnata  patella  essere  affine  slls  P 
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Odierna  nomenclatura  e  sinonimi  corrispondenti. 


iO.  Gibbula  divaricata,  Linn.  —  Monodonta  Les- 

sonii,  Payr.  (ex  Nard.  Biogr.) 

il.  Odostomia  craticulata,  Ben. 
12.  Rissoa  aurìscalpium,  Linn.  -  R.  acuta,  Desm.     (id.) 
(3.  Chemnitzia  costulata,  Ren.  (id.) 

^.  Eulima  distorta,  Desh.  '  (id.) 

S.  Natica  adspersa,  Menk.  (id.) 

t>.  'Haliotis  tubercutata,  Linn.,  var.  marmorata,  Costa). 
'^-       ')       tuberciilata,  Linn.  var.  striata,  Gm. 
^.  Crepidula  fornicata,  Phii.  —  C.Moulinsii,  Mich., 

C.  gibbosa,  Defr.  (Pr.  X,  106) 

9.  [Acmaea  pellucida?  Linn.)  (Pr.  X,  101)  (ex  Nard.  Biogr.) 
^.  Patella  scutellaris,  Blain. 

1.  Umbrella  membranacea,  Ren.  (id.) 

2.  Fissarella  nubecula,  Linn.  —  (F.  rosea,  Lamk?)        (Pr. 

XIII,  27) 
3  Xalyptraea  squamulata,  Ren.)  (Pr.  V,  20) 

i  Dentalìam  strangulatum,  Desh.  (23).  (Pr.  XII,  35) 

0.  Teredo  Norvegica  ?  Spengler. 

Hlucida^  Linn.  (Biogr.  di  Renier^  p.  52)  ;  ma  io  seguendo  il 
bi).  (yoU  I,  p.  255),  la  credo  non  dissimile  àAÌVAcmaea  Oìm^ 
mi,  Costa. 
(%)  Sinonimo    di  2).   coarctatum^   Brocc.    et  D,  corneutn^ 

amk. 

{contimta.) 


STORIA  POLITICA  D'EUROPA 

DAL  CHIUDERSI   DSL   KBONO   DI   CARLO  VI    AL   TRATTATO 

DI  AQU18GRANA 

illustrata  coi  dispacci  degli  ambasciatori  della  Repubblica  di  Venezia 

DAL 

SOCIO  CORR.   PROF.  A.    MATSCHEG 

(Contintiaz.  della  pag.  1440  del  presente  voi.) 
OOQ 

Si  intrecciavano  a  tutti  questi  fatti  minuti  i  ma- 
neggi delia  Dieta  di  Ratisbona,  i  preliminari  di  quella  di 
Francoforte,  i  nuovi  manifesti  della  Prussia  e  della  Ba- 
viera, i  contro  manifesti  dell'Austria,  ed  i  torbidi  po- 
litici della  Svezia,  che  vedemmo  nel  capitolo  secondo. 

«  Al  nuovo  manifesto  a  stampa  del  Re  di  Prussia 
si  è  pubblicata  una  voluminosa  risposta  agli  Atti  e 
Trattati  tutti,  che  servono  a  comprobarla.  Il  Cancellie- 
re me  ne  fa  tenere,  come  ha  sparso  circolarmente,  una 
copia.  È  molto  voluminosa,  ma  traducendosi  in  fran- 
cese, mi  riservo  a  spedirla  a  cognizione  di  V.V.  E.E. 

«  Si  è  anco  pubblicata  la  risposta  alla  dissertazio- 
ne sopra  le  ragioni  della  Casa  di  Baviera,  cioè  quella 
che  ho  avuto  V  onore  di  inserire  nell'  umilissimo  di- 
spaccio N.  19,  onde  mi  reputo  in  debito  di  aggiun- 
gere il  nuovo  foglio  (1).  » 

(1)  Germania,  dispaccio  N.  30,  15  aprile  1741.  «  Nei  ffiorni  scorsi 
Serie  /f^,  Totno  III.  205 
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«  Alcuni  Ministri  in  Dresda  proposero  che  sareb- 
bero salvi  li  riguardi  delP Impero,  se  si  concertasse 
eleggere  in  Re  dei  romani  T  Arciduca ,  se  concertar 
che  sussistessero  li  Vicariati  sin  che  uscito  dalla  mi- 
norità potesse  il  Principino  assumere  la  dignità  impe- 
riale. Fu  anche  scritto  alla  Regina,  non  in  forma  di 
proposizione,  ma  come  idea  da  esaminarsi.  H  Gran- 
duca non  mostrò  ob biette,  ma  fece  considerare  in  ri- 
sposta, che  difficilmente  potriano  convenire  li  Princi- 
pi. La  conseguenza  di  accordare  e  sostituire  li  Vica- 
riati, le  alterazioni,  li  pericoli,  le  incertezze  e  molto 
pili  le  esigenze  delF  AUemagna,  ricercano  pronta  la 
elezione  d'  un  Capo  che  agisca  e  sostenga  la  dignità 
deir  Impero.  Li  Ministri  d' Inghilterra  in  modi  piiì  de- 
terminati opposero  al  progetto  in  Dresda,  onde  si  è 
lasciato  credere,  anzi  sono  sopraggiunte  nuove  spe- 
ranze di  ottenere  il  voto  del  Re  Augusto,  per  T  esalta- 
zione del  Granduca  (1).  » 

«  Destinati  dalF  Elettore  li  tre  ambasciatori  alla 
Dieta^  molti  presumono  che  sia  pentito  di  passar  in 
persona  a  Francoforte,  o  che  differisca  al  giorno  che 
apparissero  favorevoli  le  disposizioni  alla  sua  esalta- 
zione. Oltre  le  dichiarazioni  accennate  neir  altra  set- 


(il  Re  di  Prussia)  fece  presentare  alla  Dieta  di  Batisbona  e  spargrere  per 
tatto  r Impero  l'occlusa  promemoria,  o  ristretto  delle  rag'ioni  con  le 
quali  yuol  far  credere,  che  la  guerra  della  Slesia  non  infranga  la  prsg- 
.matioa  sanzione.  Come  questa  legge  prescrive  la  suoceBaione  nelle 
figliuole  di  Carlo  VI,  il  Re  protesta  di  riconoscerla  e  non  opporsi,  ma 
dichiara  che  tal  legge  non  autentica  il  possesso  de*  Stati  contro  dei 
quali  ha  diritto  la  Casa  di  Bramdembourg.  »  Disp.  N.  129,  8  aprile  1T41. 


il  , . 

;  I  :  >  (1)  Brano  del  dispaccio  di  Germania  N.  28,  8  aprile  l'741,  che  ò  ripor- 


tato  in  fine. 


-  1617  — 
timana  dell' ambasciatore  di  Francia,  mi  è  rinscito 
aver  altra  lettera  del  Cristianissimo  all'  Elettore  di  Co* 
Ionia,  che  merita  molta  ossenrai^ione  negli  impegni 
ehe  sono  additati,  di  cooperare  agli  avanzamenti  del- 
r  illustre  sua  famiglia  nella  presente  vacanza  deir  Im- 
poro.  Dovrebbero  cessare  le  speranze  che  sperano  con- 
cepite sopra  il  suo  voto,  non  ostante  ancora  si  lusin- 
gano questi  Ministri,  che  succeder  possa  il  caso  d'ot* 
tenerlo È  finalmente  uscita  la  di  lui  dichiarazio- 
ne di  elegger  il  fratello  Elettor  di  Baviera,  ma  colla 
condizione,  che  quando  il  suo  voto  non  assicura  V  ele- 
zione, 0  che  eguagliando  e  contrabilanciando  gli  altri 
produr  potesse  V  interregno,  sarà  in  arbitrio  di  conce- 
derlo ad  altro  soggetto.  Tale  arbitrio  è  il  caso,  nel 
quale  si  lusingano  ottenerlo  questi  Ministri  a  favore 
deir  esaltazione  del  Granduca  ....  (1)  » 

A  mezzo  del  quale  viluppo  di  pratiche  diplomati- 
che, rigiri  e  petegolezzi  politici  avveniva  la  battaglia 
di  Molwitz,  rovinosa  air  Austria.  Eppure  essa  mostrò 
di  risentirsene  meno  di  tutte  le  altre  potenze,  fidando 
la  regina,  come  dicemmo  altra  volta^  nei  suoi  diritti  e 
nelle  sperate  alleanze,  sebbene  non  fossero  che  avvia- 
te. Per  questo  è  che  quella  corrente  di  a&ri  politici 
continuò  come  prima.  Mandò  fuori  allora  Maria  Teresa, 
perchè  servisse  di  contraccolpo  nella  pubblica  opinio- 
ne, un  manifesto,  che  solennemente  smentiva  le  dice- 
rie messe  in  giro  dalla  Prussia,  di  un'  alleanza  stretta 
da  essa  colla  Russia  contro  TAustria,  cosa  che  la  Bus- 
eia  aveva  poco  prima  smentita  officialmente  (2). 

(1)  Germania,  dispaccio  N.  30, 15  aprile  H41. 

i2)  Vedi  il  dispaccio  di  Germania  N.  20  prima  riportato. 
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«  Le  voci  sparse  artificiosamente  dai  Ministri  del  Re 
di  Prussia  nel  passato  febbraro  d' alleanza  con  la  Mo- 
scovia  per  sostener  V  invasione  della  Slesia,  erano  in- 
sussistenti, e  dalle  precedenti  lettere  dello  Czar  con- 
tradette, come  ho  avuto  V  onore  di  riferire  nelP  umi- 
lissimo dispaccio  N.  20.  Potevano  da  sé  stesse  dile- 
guarsi, ma  tanto  si  diffusero  in  tutte  le  Corti,  che  la 
Regina  ha  voluto  contrapponere  V  inclusa  dichiarazio- 
ne, imputandole  ad  invenzione  maliziosa.  Il  foglio,  che 
è  una  lettera  circolare  della  Maestà  Sua,  alli  proprii 
Ministri  nelle  Corti  dell'  Impero,  è  concepito  in  termi- 
ni chiari  ed  efficaci,  brevi,  ma  molto  significanti,  con- 
tro questa  e  ogni  altra  disseminazione  de'  Prussiani. 
In  esso  sta  inclusa  la  lettera  recente  del  Czar,  diretta 
al  Re  di  Prussia,  che  pare  estesa  collo  stesso  oggetto 
di  spiegare  qual  sia  V  alleanza  confermata,  e  distrug- 
gere la  prevenzione  o  il  supposto  di  nuova  lega  con- 
tro la  Casa  d'  Austria  (I).  » 

Valse  non  poco  a  tranquillare  e  rassicurare  Maria 
Teresa  e  la  sua  Corte  il  Trattato  col  Re  di  Polonia, 
condotto  al  punto,  che  facevasi  pieno  assegnamento 
suir  alleanza  con  lui. 

«  Fiducia  molto  opportuna  si  concepisce  e  rassere- 
na gli  animi,  V  alleanza  che  viene  disegnarsi  col  Re 
di  Polonia  Elettore  di  Sassonia.  Il  conte  di  Vratislau, 
neir  occasione  di  felicitar  la  Regina  per  la  nascita 
dell'  Arciduca  ne  ha  portato  il  Trattato  (2). 

E  potè  la  Regina  confortarsi  perle  nuove  lettere  esor- 
tatorie che  s'inviarono,  per  ordine  del  Papa,  dal  Nunzio 


[\)  Germania,  dispaccio  N.  33,  22  aprile  1741. 
jijiji  (2)  Germania,  dispaccio  N.  02,  19  aprite  Ì14\. 
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apostolico  residente  in  Vienna,  alle  Corti  cattoliche,  pef- 
che  respingessero  l'invasione  del  Re  di  Prussia,  come  se 
si  trattasse  di  guerra  di  religione.  Benedetto  XIV  in  ciò 
soddisfece  alle  istanze  dell'Austria,  poiché  la  guerra 
mossa  da  Federico  II  a  quella  Potenza,  che  da  secoli 
era  stata  uno  dei  più  forti  baluardi  del  cattolicismo 
contro  i  Turchi  e  contro  i  Protestanti,  non  solo  met- 
teva in  aperto  1'  ambizione  di  quel  giovane  Re,  ma 
pel  modo  con  cui  veniva  condotta,  destava  sospetti, 
secondo  il  giudicio  dei  piii,  anche  di  odii  religiosi. 

«  Aveva  il  Nunzio  apostolico  scritto  circolarmente 
una  lettera  per  commissione  del  Sommo  Pontefice  al 
Cardinale  Lambergh  et  ad  altri  Vescovi  e  Principi  della 
Germania,  dopo  l'arresto  del  Cardinale  Zinzendorf,  ri- 
cercando ajuti  e  soccorsi  contro  una  guerra  ormai 
riconosciuta  di  religione.  Li  termini  sono  quanto  mai 
efficaci  potevan  estendersi  contro  il  Re  di  Prussia  e  li 
Prussiani.  Ne  inserisco  la  copia. ...  (1)  » 


(1)  Germania,  dispaccio  N.  37,  29  aprile  1741.  Copia  di  lettera  scritta 
da  sua  Em.za  Rev.ma  mone.  Nunzio  Apostolico  air  Em.mo  Cardinale 
di  Lamberg  e  ad  alcuni  altri  vescovi,  mutatis  mutandis. 

«  Eximium,  quo  Bminentia  Vestra  incenditur  Religicnis  studìum 
nemini  dubitandi  locum  relinquit»  quia  ubi  primum  mala  et  calamita- 
tasi quibus  verae  Fidei  cultores  in  Silesia  degentes  a  Brandeburgen- 
sibos  militibus  provinciam  illam  devastantibua  afficiuntur,  ad  aures 
suas  pervenerunt,  nodum  sese  vehementer  senserit  commotam  ,  sed 
serio  etiam  perpenso  discrimine,  cui  orthodoza  Religio  obnoxia  ibi  est, 
in  id  omnes  cogitationes  suas  contulerit,  ut  utrique  Catholicis  videlicet 
et  Religioni  prò  viri  bus  opituletur.*Quod  quidem  licct  S-  S.mus  P.  P. 
Benedictus  XIV  prò  certo  babeat  Eminentiam  Vestram  esse  facturam, 
haud  enim  ipsum  fugit  praecipuam  Em.tiae  V.ae  ad  Catholicam  Fidem 
a  quocumqne  periculo  tuendam  intendere,  supremi  tamen  Apostolatus 
«ino  praeclarissime   fungitur  officii  partes  impleturus,  nedum  ipsemet 
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'  Da  tale  concessioae  prese  argomento  la  Corfe  au- 
strìaca per  indurre  finalmente  il  Papa  a  fare  esplicite 
dichiarazioni  a  favore  del  Granduca,  ma  il^trovò  fe^ 
mo  nel  niego,  come  sempre.  Con  eguale  fermezza  ed 
energia  egli  impediva  ogni  nuovo  tentativo  del  Re  di 
Napoli  di  arruolare  milizie  nello  Stato  pontificio,  e  come 
aveva  ordinato  per  lo  innanzi  riguardo  alle  altre  fun- 
zioni ecclesiastiche,  voleva  che  il  suo  Nunzio  a  Vien- 
na nel  cerimoniale  dell'  incoronazione  di  Maria  Tere- 
sa, usasse  tale  riserbo  da  togliere  ogni  indizio  di  una 
implicita  dichiarazione  della  Corte  di  Roma  a  favore 
dello  stesso  Granduca. 


Bm.Uaixi  Vestram  a  Silesia  Brandebargensiiun  armis  undequaqne  vexa- 
tae  et  periolitantl  opem  ferendam  Apostolicìs  suis  Litteris  in  forma 
Brevis,  prozimi  elapsi  Januarii  die  25  exaratis,  adhortari  digfnatDs  est  ; 
sed  insuper  voluit  ut  ego  quoque  prò  modulo  meo  idipstun  facerem. 
Tantum  itaque  sanctitatis  suae  manéatum  eà  qua  par  est,  aedulitate 
ezeouturus  Eminentiae  Vestrae  praememoratae  provincia  afflìctas  res 
prae  ocuiis  ponere  reverenter  audeo,  ut  de  CathoUcorum  aerumnis, 
atqne  de  Religionis  discrimine  sollicita,  ad  hujus  illorumque  defessio- 
nem  offici is  omnibus,  oonsiliis,  yiribus,  pecunia,  ac  quocumque  alio  me- 
dio fortiter  et  strenue  Insurgat.  . .  . 

«  Nullum  ergo  tam  immane  et  horrendum  malum  est,  quod  ab 
h^jusmodi  Acatholioo  Piiuoipe  timori  nou  debeat,  qui  si  Siiesiam, 
(quod  Deus  avertat)  in  ditione  sua  retioeret,  Yiribus  auctns,  aliis  quo- 
que Germaniae  Provinciis,  in  quibus,  Divino  favente  Numine,  Ortbodo- 
za  Religio  adbuc  viget,  faaec  et  majora  mala  infldrre  contenderei. 
Quamombrem  cum  tam  formidandum  discrimen  quo  diutius  negligitur 
eo  propiuB  aceedat,  certo  oertius  cogitandum  est  quomodo  prooul  arcea- 
tur.  Id  autem  tum  maxime  flet,  si  inita  cum  aliis  Germaniae  Episcopio 
et  Catholiois  Principibus  sooietate,  quidquid  virium  potestatis  et  loboris 
Eminentiae  Vestrae  Deus  ooncessit  in  id  contulerit,  ut  Brandebnrgensu 
invasor  a  Silesia  ezpulsus,  sese  in  ditiones  suas  recipiat  et  ad  pacis  ooa- 
Bilia  revctcet  auimos.  « 


,  'A' 
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«  La  staffetta  giunta  a  monsig.  di  Thnn  parta  le  ri- 
sposte della  Corte  di  Vienna  alli  Brevi  ortatorj  spediti 
daS.  Santità  alli  Principi  eattolici  di  AUemagna  (1). 

»Nel  palesare  ctxe  fece  monsig.  di  Thun  la  ricono- 
scenza della  sua  Corte  al  S.  Padre,  ebbe  ordine  di  nuo- 
vamente eccitarlo,  onde  si  spiegasse  più  chiaramente 
a  favore  pel  Gran  Duca  e  si  recasse  qualche  più  pre*- 
cisa  commissione  a  monsig.  Doria.  Ma  ogni  inchiesta 
fa  inutile,  fermo  il  S.  Padre  nella  massima  altra  volta 
indicata,  di  non  volersi  mostrar  parziale  a  verun  di 
quei  Principi  che  possano  pretendere  air  Impero  (2).  » 

»  È  giunta  notizia  alla  Corte,  che  in  varie  parti  dello 
Stato  Pontifizio,  siansi  fatte  molte  reclute  per  conto 
del  Re  di  Napoli.  Il  Papa  n'  è  stato  sommamente  com- 
mosso, non  solo  perchè  gli  ordini  già  rilasciati  non 
ebbero  effetto,  ma  ancora  perchè  teme  dalli  ministri 
austrìaci  nuove  doglianze.  Si  è  rilasciato  però  un  riso- 
luto comando,  onde  siano  sbandate,  et  ordinata  a'  mi- 
nistri Pontifizj  una  rigorosa  attenzione^  affinchè  ulte- 
riormente non  succedano  (3).  » 

»  Altra  staffetta  è  giunta  alla  segreteria  di  Stato 
spedita  dal  Nunzio  in  Vienna.  Quel  ministro  addiman- 
da  istruzioni  per  il  modo  con  cui  deve  assistere  alla 
vicina  incoronazione  della  Regina.  Risponde  .la  Corte 
e  gli  prescrive  di  uniformarsi  all'  esempio  dell'  amba- 
sciatore di  V.  Serenità.  Dovrà  intervenire  monsignor 
Nuntio  alla  funzione,  quando  la  di  lui  presenza  non 


(1)  Qat  si  parla  di  Brevi  mandati  dal  Papa  alle  Corti  oattoliohe 
prima  deir  arresto  del  cardinale  Zinzendorf,  di  cui  sopra  dicemmo. 

(2)  Roma,  dispaccio  N.  41^  6  maggio  l^f^l. 

(3)  Roma,  dispaccio  N.  89,  29  aprile  1941. 
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possa  promover  dubbj,  che  sia  diretta  anche  verso  il 
Omn  Duca.  Se  questi  v'  interverrà  col  solo  titolo  di 
Gran  Duca  senza  parità  oolla  Regina,  il  Nuatio  assi- 
stei'ìi  alla  funzione  et  è  comandato  eziandio  di  seguire 
r  esempio  del  Cardinale  Colonnitz,  se  pur  questi  non 
sorjiassa  per  la  ragione  di  detta  sudditanza  li  riguardi 
che  im  Cardinale  suol  mantenere  verso  di  una  Regi- 
na (1).  ■> 

11  Papa  ancordava  per  altro  che  sì  celebrasse  a 
Roma,  colle  solite  formalità,  la  nascita  dell'Arciduca  au- 
striaco, ad  annunziare  la  quale  era  stato  mandatoli 
conte  Kaunitz  (2),  ma  ciò  bastava  ad  eccitare  le  lagDaa- 
zo  e  le  ire  del  Ministro  spagnuolo.  Meschinità  e  mise- 
rie !  che  valgono  però  a  svelare  la  vita  intima  di  quel- 
le Corti,  in  mezzo  alle  quali  pui-a  comparisce  la  retti- 
tudiutì  di  Benedetto  XIV, 

«  Si  tenne  nel  martedì  scorso  per  la  nascita  del- 
l'Arciduca, Cappella  Cardinalìzia,  con  assenso  di  Sua 
Santità ,  nella  Chiesa  Imperiale  di  Santa  Maria  del- 
l'Anima,  e  vi  assistettero  molti  Cardinali,  Prelati,  e 
Ministri  forastieri.  Per  questi  ultimi  fu  destinato  uq 
luo<^u  a  parte,  che  qui  si  chiama  Coretto,  nel  quale  non 
potendo  esservi  gli  ambasciatori  Regj,  perchè  per  in- 
veterato costume  n'ebbero  sempre  da  quello  uno  ap- 
partato, l'ambasciatore  di  V.  Serenità  sì  scusò  con  un 
convenevole  complimento  d' intervenirvi.  Cos^ì  in  altre 
occasioni  si  è  sempre  fatto  e  li  ministri  Austrìaci  rima- 
sero persuasi  della  convenienza.  Ma  il  Cardinale  Acqua- 
viva,  oltre  r  aver  proibito  a'  nazionali  Spagnaoli  e  Na- 


(Ij  Roma,  dlapaocio  N.  41,  6  maggio  1741 
'fit  Roma,  dispaccio  N.  38. 


—  1623  — 
politani  di  assistere  alla  funzione,  si  è  lamentato  col 
Papa,  che  prima  di  conceder  la  permissione  non  siasi 
inteso  il  parere  della  Congregazione,  che  è  deputata  a 
decidere  P  assenso  a  cosi  fatte  funzioni.  Si  lagna  che 
siasi  celebrata  la  Capella  in  una  chiesa  imperiale  e 
che  siansi  fatti  li  fuochi  di  gioia  per  tre  sere  di  se- 
guito, asserendo  egli  che  il  costume  non  è  che  di 
due.  Malgrado  però  tutti  questi  lamenti,  il  Cardi- 
nale di  Tansen  intervenne  alla  Capella  e  fece  per  tre 
sere  le  indicate  illuminazioni.  Tra  questi  infatti,  e  il 
Cardinale  Acquaviva  non  vi  passa  la  migliore  armo- 
nia, appunto  perchè,  come  ho  scritto  nel  n.  34,  la 
Francia  non  lo  vede  volentieri  in  Roma  coperto  del 
ministero  di  Spagna.  Il  motivo  si  crede  esser  prodotto 
perchè  il  Cardinale  Acquaviva  non  ha  voluto  secon- 
dare le  insinuazioni  appresso  il  S.  Padre  fatte  dal  Car* 
dinale  di  Tansen  a  favore  dell'  Elettor  di  Baviera,  sem- 
brando  che  la  Spagna  possa  favorir  piuttosto  T  Elet- 
tor di  Sassonia  (1).  » 

Il  cardinale  Zinzendorf  veniva  ben  presto  liberato 
dal  re  di  Prussia  e  si  confermava  la  notizia  che  egli 
era  stato  arrestato  per  ragioni  politiche. 

«  Egli  è  stata  improvvisamente  liberato  dal  Re;  al- 
cuni credono  che  molti  Principi  commossi  dalla  dis- 
grazia sua,  altri  dagli  accennati  eccitamenti  parlasse- 
ro in  modo  differente  dalla  prima  neutralità,  onde  non 
gli  conveniva  per  trattenerlo,  moltiplicar  li  soccorsi 
alla  Regina.  Il  Cardinale  fu  condotto  a  Breslavia,  et 
ivi  dopo  pochi  giorni  che  raddoppiate  erano  le  guar- 
die, onde  li  Diocesani  non  insorgessero  a  liberarlo  fu 

(1)  Roma,  dispaccio  H.  39,  29  aprile  1741 
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avvertito  a  partire  et  allontanarsi  dalla  Slesia.  Sarà 
già  pervenuto  in  Moravia  ;  scrisse  al  Gran  Cancelliere 
suo  padre,  riconoscere  la  sua  liberazione  da  un  miraco- 
lo d'Iddio  Signore  e  che  il  Re  gli  aveva  raccomandato 
interponer  li  suoi  offizii  per  il  perdono  e  la  libertà  del 
Ryski  ribelle  silesiano.  Nella  lettera  vi  è  un  cenno  che 
gli  era  stato  imposto  contenersi  negli  uffizii  suoi  eccle- 
siastici e  non  meschiarsi  negli  affari  politici  o  della 
guerra,  il  che  conferma  che  li  sospetti  del  carteggio 
e  delle  intelligenze  sue  gli  abbiano  ordito  V  arresto,  e 
che  questa  tra  le  cause,  che  incertamente  sì  adduce- 
vano  in  quel  giorno,  sia  stata  la  principale  (1). 

Questo  pure  risulta  da  un  dispaccio  dell'  ambascia 
tore  veneto  a  Roma  intorno  allo  stesso  argomento  (;2). 

Maria  Teresa  continuava  poi  con  mirabile  disinvol- 
tura ad  occuparsi  degli  apparecchi  per  la  sua  incoro- 
nazione a  regina  d'  Ungheria,  e  delle  questioni  di  ce- 
remoniale  che  si  frammettevano  ad  essi.  In  mezzo  ai 
quali  destavano  un  giubilo  universale  nei  sudditi  au 
striaci  le  formali  dichiarazioni  di  alleanza  dell' Inghil- 


(1)  Germania,  dispaccio  N.  37,  29  aprile  1741. 

(2)  «  Fu  spedita  al  sig.  Cardio  al  segretario  di  Stato  da  cotesto  Agente 
di  Prussia  la  determinazione  di  quel  Re  dì  rendere  la  libertà  al  Cardi- 
nal Zizendorf.  Si  esprime  quel  Principe,  che  non  per  altra  ragione  ri- 
lascia il  suddetto  Cardinale,  che  per  quella  della  sua  sola  moderazione, 
avendo  prima  esatto  da  lui  una  ferma  promessa,  che  in  nessuna  cosa 
s' ingerirebbe  che  riguardasse  la  presente  guerra.  Fu  accolta  la  notizia 
del  Papa  con  sommo  contento,  e  dal  confronto  del  tempo,  da  cui  il 
Corriere  fu  spedito  in  Francia,  si  rileva  che  il  Card,  di  Fleurj  non  po- 
teva ancora  aver  passato  li  richiesti  uf^  col  re  di  Prussia ,  li  qnaii 
avea  promesso  di  fare  efficacissimi.  <>  Roma,  dispaccio  N.  43,  13  maggia 
1741. 
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terra (1)  e  dell'  Olanda  (2)  coli'  Austria,  alle  quali  si 
aggiungeva  il  fatto  delle  trattative  col  Re  di  Polonia, 
ormai  compiute,  onde  l'alleanza  con  lui  dicevasi  con- 
clusa, non  mancando  al  relativo  Trattato  che  le  rati- 
fiche, intorno  a  queste  però  sorgevano  allora  dei  dub- 
bi] (3).  E  qui  ci  troviamo  giunti  di  nuovo  alla  lega 
segreta  di  Nimphemburg,  alla  quale  giungemmo,  te- 
nendo altra  via,  nei  capitoli  I  e  IL 


(1)  Germania,  dispaccio  N.  39,  6  maggio  1741. 

«Abbenchè  questa  Corte  fosse  certa  nei  modi  più  ampli  degli  im- 

pegDi  dell'  Inghilterra  a  sostener  la  pragmatica  sanzione grande 

e  aniversale  ai  Ministri  e  alle  Nazioni  è  la  consolazione  con  cui  sono 

'dccolte  le  solenni  dichiarazioni  del  Re  e  del  Parlamento Questa 

solenne  dichiarazione  deir  Inghilterra  influirà  molto  ai  consigli  dei  Prin- 
cipi, che  osservano  V  altrui  direzioni  e  determinerà  quelli  che  dispo- 
nevano ii  soccorsi  alla  Regina  d' Ungheria.  » 

(2)  Germania,  dispaccio  N.  41, 13  maggio  1741. 

«  Alle  dichiarazioni  dell'  Inghilterra  ....  si  aggiungono  eguali  im- 
pegni e  eguali  dichiarazioni  dei  Stati  Generali.  Ck)ncordate  Analmente 
tutte  le  ProTincie,  formarono  risposta  alla  prima  lettera  e  agli  eccita- 
menti della  Regina.  » 

(3)  ^<  Vostra  Serenità  si  compiacce  commettermi  confronti  e  infor- 
mazioni del  Trattato  che  ragguagliai  concluso  con  la  Corte  di  Dresda, 
ma  la  gelosia  e  la  necessità  dell'  arcano  m^  impedisce  traspirarne  gli 
Articoli.  Il  Conte  Wratislau   in  quei  giorni  lo  portò  sottoscritto  alla 

I^egina Mi  viene  comunicato,  che  tra  gli  articoli  alcuno 

dal r  ambasciatore  Keveniiller  fu  esteso  ed  accordato  in  modi  più  ampli 

di  quello  che  lo  permetta  V  interesse  e  li  riguardi  della  Regina 

questo  fu  V  argomento  delle  conferenze  e  della  dilatlone  alla  ratifica. 
Si  attendeva  con  grande  aspettazione  la  risposta,  nel  dubbio  che  il  Re 
fosse  per  esigerne  la  conferma  o  sciogliere  il  maneggio.  Pervenne  jeri 
sera  una  staffetta,  nò  mi  è  riuscito  penetrare  la  risposta  che  in  termi- 
ni generali,  cioè  che  non  sia  decisiva,  ma  che  si  cerchino  nuove  spie- 
gazioni. »  Germania,  dispaccio  N.  39,  6  maggio  1741.  Cft-.  disp.  N.  32 
prima  riporta^. 
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I  dispacci  di  Germania  e  di  Roma,  passati  ìd  ras- 
segna in  questo  capitolo  III,  sono  una  riprova  della  di- 
mostrazione già  fatta  coi  dispacci  di  Francia  e  Spagna 
della  politica  del  card.  Fleury,  diretta  ad  iscatenare  con 
tro  r  Austria,  le  Potenze  europee,  per  ismembrarla  e 
distruggerla,  essendo  egli  in  ciò  in  pieno  accordo  coi 
suo  tìabìuetto,  e  condiscendendo  ogni  dì  piìt  al  par- 
tito d' azione,  per  ispiugere  le  cose  al  puDto  che  l'e- 
lea. Era  suo  intendimento  però  dì  rattenere  la  Prau- 
cia  dalla  guerra  Su  quando  l' interesse  nazionale,  ne- 
cessità suprema  per  lui,  non  lo  esigesse,  e  Tesito  delta 
guerra  gli  paresse  assicurato  (I). 

Da  tutti  i  quali  fatti  risulta  falso  quanto  dicono  tradi- 
zionalmente gli  storici,  della  sua  lealtà,  della  fede  sì 
trattati,  e  della  violenza  che  subì,  trascinato  dagli 
altri  Ministri  e  dalla  Corte  a  quei  passi ,  da  cui  co- 
stantemente rifuggiva.  Noi  lo  seguimmo  nelle  diverse 
sue  disposizioni  secondo  gli  eventi,  dimostrando  cbe 
non  aveva  nn  proposito  determinato  e  fermo  da  seguire, 
da  quello  in  ruori  deli'  interesse  della  Francia  e  della 
covina  dell'Austria;  lo  seguimmo  in  Ispagna nelle ^ue 
relazioni  colla  Faniese  e  con  Filippo  V;  lo  studiam- 
mo nei  maneggi  col  Principe  di  Campo  Florido  e  col 
Conte  di  Montico,  e  nella  sua  finta  disarmonia  coq 
quello,  e  nella  vera  contrarietà  ed  antipatia  che  aveva 
per  questo  ;  osservammo  t' oscillare  della  sua  politica, 
secondo  che  variava  la  condizione  delle  cose;  ci  fu  da- 
to scorgere  1'  occulta  sua  mano  nei  movimenti  dello 
mìHzie   spagnuoie  destinate  alla  spedizione   d'Italia, 


(1)  Vedi  la  contlueione  del  capitolo  U  ed  il  dìapaooioN.  )43dj  Spa- 
gna riportato  tra  i  documenti  posti  in  flne  del  citato  capitolo. 
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e  ponemmo  a  riscontro  le  sue  arti  diplomatiche  colla 
PoloDia  e  colla  Prussia  da  un  lato,  e  cogli  ambascia- 
tori austriaci  e  russi  dair  altro ,  notando  che  V  idea, 
messa  da  lui  in  vista  fin  dalle  prime  come  per  inci* 
denza,  della  invalidità  del  Trattato  della  pragmatica 
sanzione,  e  richiamata  poi  e  ripigliata,  secondo  che 
procedeva  lo  svolgimento  degli  avvenimenti,  fu  Tarma 
principale  della  sua  politica,  fino  a  Nimphemburg.  Dal 
Trattato  di  Nimphemburg  in  poi,  il  cardinale  Fleury 
perde  la  sua  importanza  nella  politica  francese,  che 
dal  Gabinetto  passa  ai  campi  di  battaglia  ed  è  in  ma- 
no del  partito  di  azione.  Egli  ammalato,  avvilito  per 
l'infausta  piega  che  prendono  le  cose  per  la  Francia, 
chiuso  nel  suo  castello  d' Issy,  non  vai  più  a  nulla , 
che  a  dolersi  del  male  che  troppo  tardi  prevede  e  di 
cui  ebbe  in  gran  parte  la  colpa,  a  deplorare  cioè  la 
rovina  del  lavoro  di  tanti  anni  che  avea  fatto  a  prò 
della  sua  nazione,  la  quale  avrebbe  quindi  ripreso  la 
via  del  suo  decadimento. 

In  questo  libro  di  storia  che  ora  si  chiude,  di  fronte 
alla  intemperante  politica  della  Spagna,  ed  a  quella 
risoluta  e  sicura  del  re  Prussiano,  il  quale,  fissata  la 
meta,  va  difilato  a  quella,  senza  volgersi  a  destra,  né. 
a  sinistra,  ci  si  mostrò  come  sulla  scena,  il  contegno 
oscillante  e  confuso  del  re  Polacco,  il  peritoso  del  Ba- 
varo,  nel  tempo  che  era  il  più  propizio  per  la  sua  im- 
presa; r inconcludente  della  Repubblica  di  Venezia; 
vedemmo  l'Austria  fiduciosa  nei  Trattati,  nelle  pro- 
messe, nelle  antiche  memorie,  nell'  antica  grandezza, 
trattare  colle  altre  Potenze,  come  in  tempi  ordinarii, 
non  comprendendo  a  quale  prova  doveva  esseì'e  mes- 
sa, e  seguimmo,  passo  passo,  in  mezzo  alle  gare  pò-? 
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litiche  di  tutta  Europa  il  diportamento  del  Papa  Be- 
nedetto XIV,  Resterà  a  vedersi,  nelle  pagine  che  se- 
guiranno, il  rimanente  svolgimento  della  politica  euro- 
pea, fino  al  Trattato  di  Aquisgrana,  entrando  a  formar- 
ne parte  diretta  anche  l'Italia;  il  contegno  dell'Au- 
stria verso  il  Papa  ;  le  relazioni  delta  stessa  colla  Corte 
dì  Torino  e  specialmente  quelle  del  re  Carlo  Emmanue- 
le  in  con  Venezia,  oSrendo  i  dispacci  degli  ambascia- 
tori interessanti  particolari  per  colorire  il  quadro  di 
questo  importante  periodo  distorìa  tanto  studiato  nelle 
altre  fonti  e  trattato  e  conosciuto. 


FIAE  DEL  LIBRO  PRtHO- 
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DOCUMENTI  RELATIVI  AL  CAPITOLO  IIL 

aof:) 

DISPACCI  DI  GERMANIA. 

Germania^  filza  240,  dispaccio  N.  334,  21  decembre  1740. 

Lì  movimenti,  e  le  indicazioni  sempre  più  osservabili  e 
minacciose  del  Re  di  Prussia,  e  le  rissolnzioni  di  questa  Corte 
onde  contrapporle,  danno  impulso  air  attenzione  nostra  dì 
rendere  informata  V/«  S.^  con  questa  estraordìoaria  espedi- 
zione delle  circostanze  d'un  affare  che  tanto  interessa  la  tran- 
quillità pubblica,  e  che  pur  troppo  può  riuscire  di  pernicio- 
so esemplo  al  rimanente  dell'Europa.  Serissimo  a  V.V.  E.E. 
nel  precedente  ordinario  che  le  truppe  di  Prussia  erano  già 
entrate  in  quella  parte  di  Slesia  che  è  soggetta  alla  Prussia 
roedesinia,  ora  dobbiamo  aggiungere  che  due  colonne  prus- 
siane sono  già  entrate  nel  territorio  austriaco  a  titolo  di  prov- 
vedersi d!  vitto  e  di  foraggio.  Protestarono  di  pagar  pronta- 
mente a  danaro  contante  quelle  provisioni  tutte  che  venis- 
sero loro  ultroneamente  recate,  ma  che  air  incontro  se  le 
prenderebbero  a  forza  da  chi  le  ricusasse  e  le  nascondesse. 
Così  infatti  mantennero  la  parola.  Pagati  con  esatezza  ì 
provediraenti  da  popoli  oflfertì,  estorquero  a  vìlissimo  prezzo 
quelli  che  veunero  loro  ricusati.  La  Slesia  è  per  la  maggior 
parie  di  Religgione  luterana?  et  il  Re  di  Prussia  spera  anche 
avvantaggio  dal  spirito  di  Religgione  sempre  grande  ne'  po- 
poli. Raccolte  dalie  due  colonne  entrate  nel  territorio  au- 
strìaco aboudanti  provisioni  di  grano  e  di  fieni ,  quante 
bastar   possino  per  due  settimane,  sono  ritornate   al   loro 
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campo.  Sj  ha  intanto  da  Berlino,  che  quel  Re  abbi  fatto  spar- 
gere e  pubblicare  certo  manifesto  fra  sudditi  e  fra  slraoieri 
Hioistri,  nel  quale  in  termini  generali  rende  nota  riolea- 
zione  sua  di  portarsi  alla  testa  delle  proprie  truppe  unde 
proteggere  le  ragioni  della  Corona,  et  i  suoi  titoli,  amico 
per  altro  et  impegnatissimo  a  sostenere  le  ragioni  e  le  con 
venienze  della  Regnia  di  Boemia  air  eredità  paterna,  h 

Germanio,  HUpacào  If.  336,  ti  dtcembre  1740; 


«  Il  Re  di  Prussia  agisce  con  la  pia  fina  industria  onde 
sedur  con  ogn'  arte  quei  sudditi.  Loro  promette  libertà  di 
Religgione  e  mantenimento  degli  antichi  privilegi,  giustifican- 
do la  direzione  delle  sue  mosse.  Vostre  F.ceellenze  avranno 
inleso  il  di  lui  Manifesto,  sparso  in  più  lingue  affine  ila  lutti 
venga  inteso  e  conosciuto.  Egli  è  concepito  ne*  termini 
quanto  mai  dir  si  possono  artificiosi.  Sparge  non  derivar  l'in- 
gresso delle  sue  truppe  in  Slesia  da  veruna  mala  intensione 
verso  la  Corte  di  Vienna,  e  meno  ancora  da  quella  di  turbar  la 
traoquiJtità  deir  Imperlo,  credersi  indispensabilmente  tenutu 
di  ricorrere  senza  ritardo  a  questo  mezzo  onde  vindicar  Ir 
diritti  incontrastabili  della  sua  Casa  sopra  quel  Ducalo,  fon- 
dati non  solo  sopra  antichi  fatti  di  famiglia  e  di  confrater- 
nita tra  lì  Elettori  di  Brandemburgo  e  li  Principi  di  Slesia, 
ina  sopra  altri  rispettabili  titoli.  Le  circostanze  presenti  el 
il  ragionevole  timore  di  vedersi  prevenuto  dalli  pretendeuli 
su  la  successione  dell' Imp.",  ricercare  la  sollecitudine  del- 
l'* inlrapresa  et  il  vigor  dell'esecuzione.  Che  peri»  se  tali  mutivi 
non  hanno  permesso  al  Re  di  spiegarsi  preventivamente  sn 
le  sue  pretese  con  la  Regina  d'  Ungheria  e  di  Boemia,  essi 
non  impediranno  però  S.  M.  di  prender  fortemente  a  cuv 
re  in  tutti  i  tempi  gli  iuleressi  di  Casa  d'Austria,  e  d'esserne 
il  più  costante  appoggio  e  sostegno  in  tutte  le  occasioni  che 
si  presenlassero.  » 
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termofila,  dispaccio  N.  342, 14  gennaio  1741. 

e  Se  ha  sorpresa  T  universale  espettazione  P  ingresso  del 
Re  di  Prussia  in  Breslavia'dì  cui  incerte,  oscure  notizie  ne 
giunsero  nella  precedente  settimana,  acrebbe  molto  più  me- 
raviglia e  indignazione  negP  animi  del  Ministero  la  facilità 
di  quei  borghesi  a  riceverlo.  Ricusata  la  guarnigione  Austria- 
ca a  pretesto  de  loro  privilegi,  lusingarono  di  riceverla,  allor- 
ché urgessero  le  ostilità  e  la  difesa.  Sedotto  da  tale  confidenza 
il  comandante  diede  tempo  al  iMag.^  della  Città  di  ordire  la 
rea  trama,  e  sortire  all'  improviso  con  la  pubblicazione  d*  un 
atto  di  neutralità,  a  cui  obbligarono  a  forza  d'assentirvi  Io  stes- 
so comandante.  Con  questo  hanno  dichiarito  che  per  conser- 
var in  Breslavia  quella  libertà  che  è  naturale  a  loro  privilegi, 
non  contrasterebbero  al  Re  di  Prussia  T  ingresso  nella  città, 
allorché  visi  presentasse  amico  e  disarmato.  Cosi  essersi 
condotta  Breslavia  al  tempo  di  Carlo  XII  Re  di  Svezia,  né 
convenir  alli  riguardi  del  comercio  che  ivi  fiorisce,  azzar- 
dar tante  sostanze  ad  un  bombardamento  e  forse  anche  ad 
un  saccheggio.  Inopportuno  per  altro  il  terrore,  la  Corte 
r  ha  inteso  con  irritamento,  esagerando  contro  la  fede  di 
quei  popoli  che  hanno  ceduto  al  pericolo  prima  di  vederlo,  e 
quasi  che  nelP  inverno  e  senz'  artiglieria  si  potessero  sopraf- 
far città  murate,  hanno  superato  ogni  espettazione  neir  ab- 
bandonarsi cotanto  vilmente,  scordando  il  giuramento  e  la 
sudditanza  alla  Casa  d'Austria.  Il  Re  di  Prussia  si  fermò  in 
quella  città  due  o  tre  giorni,  restituitosi  indi  air  esercito  che 
dirigge  a  Glogatz.  La  stagione  propizia  contribuendo  alle  sue 
idee,  continua  a  vagar  nella  Provincia  et  a  spargere  partiti  e 
sedizioni.  Si  sono  d' ordine  suo  in  questi  giorni  arrestati  i 
corrieri  ed  intercetta  le  lettere  dirette  a  questa  Capitale, 
quelle  stesse  dirette  alla  Regina,  atto  che  non  può  difendersi 
da  aperta  ostilità  e  che  ha  finito  di  determinare  la  Corte  a 
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più  risoluti  espedienti.  Non  piA  badando  alle  insidiose  pM- 
posizioni  co'  quali  cercavano  li  Ministri  di  Prussia  di  trat- 
tenere le  disposizioni  dì  questa  Corte,  s'è  faltn  loro  inten- 
dere per  ordine  <lelia  Kegina,  clie  nelle  circostanze  presenti 
non  dubitava  la  Maestà  Sua  fossero  per  dar  luogo  dalla  sui 
capitale,  troppo  frequenti  e  solenni  le  ostililà  che  pratlicsia 
il  ite  di  Prussia  contro  i  suoi  slati.  » 

Germania,  filsaSi\^  dispaccio  IV.  3,  2f  gennaio  ITil. 

(<  Il  Governatore  di  Milano  spedi  il  colonnello  Colloredu 
con  li  piani  delle  forze,  dell'  erario  e  delle  piazze,  ricercuDdu 
rinforzi.  Le  truppe  in  Ilalin  dovrebbero  componere  Irentacìn- 
queinilla  soldati,  ma  sono  così  mancanti  quei  reggimenti  cbc 
non  arrivano  a  ventiseimilla.  Si  è  ordinala  respcdizìnne  di 
reclute  e  confermata  la  marchia  di  due  reggimenti  di  Dra- 
goni, per  ora  si  spera  sostener  la  difesa  dalle  sorprese  dei 
Spagnoli.  Dopo  che  la  Francia  s'  bavera  spiegalo,  che  sì  ren- 
dano più  chiare  le  direzioni  degli  altri  Principi  e  «(oali 
l'alleanze  in  cui  couRitarc,  potranno  questi  Ministri,  con  piò 
sicuro  sistema  disponer  le  proprie  forze.  » 


Germania,  dispaccio  iV.  9,  4  febbrajo  1741. 

K  Si  sono  incominciate  in  Ratisbona  le  Rednztoni  del  Con- 
siglio dell'  Imperio,  benché  completo  non  fosse  i!  numero  dei 
delegati.  Due  sflari  furono  promossi  et  esaminati.  Ln  Re- 
gina fece  pubblicare  il  Manifesto  e  ricercar  i  Principi  del- 
l' Imperio  sopra  l' invasione  della  Slesia.  Contiene  jn  si  la  re- 
lazione delle  (erezioni  del  Re  dì  Prnssìa,  disiinle  in  tutte  le 
rircostanze  per  dimostrare  T  arbilrto  delle  lusinghe  dell'a- 
micizia sua,  e  insieme  delle  diflidenze  sparse  nell' allre 
Corti,  onde  lì  Prencipi  sospettassero  concerti  et  ìntellìgeDia 
conquesto  Ministero,*  Carla  degna  d'osservazione,  oud> 
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che  la  ra  ssegno  in  copia  a  pubblica  cognizione.  Era  stata 
spedita  nel  fine  di  dicembre,  perchè  fosse  pronta  alla  prima 
sessione^  poscia  fu  presentata  e  letta  nel  Consigliò  unita- 
mente alle  proposizioni  susseguenti  della  Prussia,  cioè  le 
carie  incluse  nel  dispaccio  345,  dall'  Ecc.™*  sig.  Cav.  Preces- 
sore, li  delegato  di  Brandemburg  s' opponeva  a  registrar 
quelle  Carte,  e  molto  più  alle  copie  legali  che  si  permettevano 
agli  altri  Delegati,  ma  resistendo  l' Inviato  di  Magonza,  co- 
me direttore  quel  Delegato  si  determinò  alle  proteste  che 
sono  aggiunte  alla  suddetta  inserta.  Il  Re  et  Elettore  suo 
padrone  successivamente  fece  presentare  solennemente  li 
titoli  e  diritti  suoi  sopra  li  quattro  Principati  pretesi  della 
Slesia  e  insieme  le  giustificazioni  della  direzione  sua.  Carte 
queste  che  dovranno  stamparsi  e  spargersi  per  tutta  T  Eu- 
ropa?  e  che  bastevolraente  sono  indicate  dall' occlusa  lettera 
pervenutami  da  Batisbona.  È  incerto  se  lì  Principi  dell'  Impe- 
rio siano  per  prendere  determinazione  alcuna.  Pare  che  non 
si  voglia  per  ora  più  progredire  gli  atti,  dopo  la  prima  Orla- 
toria  del  Re  di  Polonia  come  Vicario.  Le  torze  della  Prussia 
tengono  in  soggetione,  non  meno  che  le'  voci  sparse  da' 
suoi  Ministri  non  esser  la  Slesia  provincia  sopra  la  quale 
estendasi  la  prescrizione  e  comminatoria  della  Bolla  d'Oro. 
Acquistata  superiormente  dai  differenti  particolari  possessori 
suoi,  la  maggior  parte  Palatini  Polacchi,  se  si  è  aggionta  al 
Regno  di  Boemia,  non  si  è  unita  ai  Circoli  né  al  Corpo  Germa- 
nico, onde  non  potersi  considerare  T  invasione,  come  guerra 
(1*  Impero,  e  violazione  delle  leggi  statutarie.  Non  giova  pro- 
mover  la  questione  senza  grande  unione  di  truppe,  irritare 
il  Re  di  Prussia. 

{(  Il  2.^  affare  incamminato  nel  Consiglio  dell'  Impero  è 
quello  delle  pretensioni  della  Casa  di  Baviera  nelP  eredità 
(li  Casa  d"  Austria?  come  sì  rileva  dalla  sopraccennata  let- 
tera. Le  Carte  uscite  dall'  una  e  dall'altra  parte  formano  un 
protocollo,  anzi  sono  continue,  ma  quali  sieno  li  modi  o  il 
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tempo  in  cui  voglia  V  Elettore  far  valere  le  sue  pretensioni  è 
ancora  arcano  et  incerto.  Raccoglie  viveri  e  munizioni  in  ma- 
gazzini, ma  li  mezzi  per  aumentar  le  truppe  non  corrispon- 
dono. È  difficile,  che  senza  alleanze  intraprender  possa  una 
guerra  et  è  osservabile  che  P  Elcttor  di  Colonia  aumentando 
le  proprie  truppe  sia  stato  ricercato  dai  Capitoli  e  Stali  suoi 
a  non  prender  impegno  determinato  a  favore  della  Baviera 
prima  che  apparisca  qualche  men  oscuro  sistema  nelHin- 
perio. 

»  Si  sono  inoltre  sparse  per  Ratisbona*  nuove  opposizioni 
contro  il  Voto  Elettorale  delegato  dalia  Regina  al  Grandnca, 
quali  sono  una  ripetizione  di  quelle  prodotte  dal  Re  di  Polonia. 
All'incontro  si  è  egualmente  sparso  T  epilogo  delle  ragioni 
della  delegazione.  Non  si  sono  avanzati  passi  ulteriori,  forse 
trattenuti  dalPaccomodamento  proposto  dalPEIettor  di  iMagon- 
za.  Fu  egli  indotto  dagli  eccitamenti,  che  gli  Stati  d'Hanno- 
ver si  deleruìinarono  avanzargli  onde  persuadesse  la  Regina 
a  ritrattare  o  ritirare  quell'atto,  conoscendo  quanto  convenga 
prima  della  Dieta  sopir  qualunque  contestazione.  Nel  foglio 
inserto  si  dimostrano  quei  Stati  persuasi  dell*  opposizione 
del  Re  di  Polonia,  né  si  può  dissimulare  che  il  passo  loro  è 
assai  avanzato,  molto  più  che  dichiarano  inscio  il  Re  Bri- 
tannico. 

»  Furono  molto  commossi  questi  Ministri  et  avanzarono 
indolenze  all' inviato  d' Inghilterra,  et  a  quello  d'Annover. 
L' Elettore  però  meditò  altro  espediente,  nella  questione  se  la 
Kegina  non  capace  del  voto  possa  ad  altri  delegarlo  o  se 
debba  essere  amministrato  dal  primo  agnato.  È  derivato  il 
progetto  di  lasciare  ai  Stati  di  Boemia  la  facoltà  di  eleggere 
e  spedire  il  Deputato  all'  Elezione,  come  pare  ne  possinu 
avere  il  diritto.  Questa  Corte  inclinerebbe  all'espedienle. 
sicura  del  zelo  e  fede  di  quei  sudditi  e  sollecita  a  tron- 
care le  contestazioni  et  abbreviare  li  ritardi  ;  ma  traspira 
che  opposto  sia  il  progetto  degl'altri  interessati  o  a  soste- 
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nerlo  o  a  valersene  per  differire  la  Dieta  dì  Francfort. 
Principale  e  il  primo  a  ricercar  la  dilazione  fu  V  Elettor 
Palatino.  Usa  egli  il  pretesto  della  guerra  accesa  nella  Sle- 
sia e  deir  incertezza  del  voto  elettorale  di  Baviera^  T  Elet- 
tor di  Magonza,  come  Gran  Cancelliere,  poteva  determi- 
narsi colla  prescrizione  della  Bolla  d^  Oro,  ma  pensò  rìvo- 
gliersi  con  Lettere  Circolari  a  interpellare  la  volontà  degli 
Elettori. 

»  Scrisse  al  Granduca  da  lui  riconosciuto  amministratore 
dei  voto  di  Boemia,  et  il  Granduca  dagrargomenti  delP  Elet- 
tor Palatino,  dessume  le  ragioni  per  sollecitar  reiezione  del- 
l' Imperatore,  necessario  a  soprire  la  guerra  di  Slesia  et  a 
trattenere  li  pericoli  d'  ulteriori  molestie  neir  Impero. 

»  Tratta  nella  lettera  le  ragioni  del  Voto  Elettorale  per  di- 
mostrare che  non  ricercano  tempo  a  discuterle^  vi  sono  però 
termini  che  indicano  qualche  disposizione  ad  espedienti. 
Sono  questi  documenti,  che  supponendo  sia  grato  ad  alcuno 
di  y.  y.  E.  E.  averli  nei  pubblici  Registri  mi  pregio  unirli 
al  presente  umilissimo  dispaccio  ». 

Germania^  dispaccio  N.  $8?  8  aprile  1741. 

»...  Non  ancora  incominciate  le  s<;ssioni  in  Francfort  TEIet- 
lore  di  Magonza  ha  precisamente  commesso  a'  suoi  Delegati 
di  unire  le  conferenze  de' secondi  e  terzi  Amb.i^*  per  disponere 
et  conciliare  li  preliminari.  Ha  prestato  argomento  alla  com- 
inissione,  come  V.  V.  E.  E.  potranno  rilevare  dalP  occlusa 
Conia  ^'^^'^^^  opposizione  alle  credenziali  loro,  quasi  che 
senza'  li  d  'm  '  ^"^^•'*  ^^^  ^'  potesse  devenire  alle  riduzioni 

ohe^A^.^^^  '""c  r  Elezione,  onde  con  questa  spiega- 

che  devono  preceat>.         ^,  „      '  .  ^  .  ,.    /,.  7.. 

»;n«n  «  A-  u-       '       j  1».     'eltore  si  sperano  sciolte  tah  dif- 
zione  0  dichiarazione  dell'  l,.       ...         .... 

fi^ni#i  - -•    Il    JÈ         j.    .  ^riorno  incominciate  le  ses- 

«colta  e  SI  attendono  di  giorno  in  ,        ..^^,.j,  j^,  Congresso 

sioni.  Queste  però  se  adempiono  atta  foi  ».  . .       .  ® 

n<^ì  .^•-.-^  •«    1       .  ,  t       A     •»bbrevieranno 

«CI  prescritto  termine,  non  Qosi  agevolmente  y. 
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le  dilazioni  che  si  prevedono  e  che  dipendono  non  dalla  dìf- 
fìcoltà  delle  propc-sizioni,  ma  dtill' interesse  de' partiti  che  cer- 
cano promuoverle  e  moltiplicarle  a  misura  dei  maneggi  per 
r  Elezione.  Le  proposizioni  sono  di  due  generi,  quelle  ctie 
abbracciano  e  si  comprendono  nelle  capifulszìone  che  pre- 
sentano gli  Elettori  al  nuovo  Iiup.»  obbligandolo  accettarle  e 
giurarle.  V'è  l'esemplare  delle  precedenti,  ma  sempre  s'ag- 
giunge qualche  articolo  relativamente  alle  alterazioni  dei 
tempi  e  delle  circostanze.  Pare  che  in  quest'  esame  e  in  al- 
cun' altra  disposizione  alla  Elezione  pretendano  altri  Prin- 
cipi dell'  Impero  averne  ingerenza,  anzi  insorge  prelesa  ebe 
alcuni  argomenti  siano  proposti  dalla  Dieta  dell'Impero  in 
Ratisbona  e  per  fomentar  la  pretesa  si  è  sparso  V  unito  loglio 
degli  aggravii  che  soffrono  li  Princìpi  dell'  Impero  dagli  Elet- 
tori, onde  apparisca  la  necessità  di  redintegrarli.  Il  secondo 
genere  delle  proposizioni  dei  preliminari  alla  elezione  dovrà 
preceder  come  estraordinario  il  primo,  quale  comprende  le 
vertenze  e  le  questioni  delle  presenti  circostanze.  Quella  del 
Vicariato  concordato  tra  il  Palatino  e  P  Elettore  di  Baviera, 
negandosi  dai  Principi  riconoscere  la  loro  Convenzione  co- 
me contraria  alla  disposizione  nella  Bolla  d'Ora,  né  giammai 
ratificata  dall'  Impero  ne  dall'  Imperatore.  É  ben  vero  clie 
seguendo  il  caso  dell'  Elezione  cesserebbe  it  caso  del  Vica- 
riato e  servirebbe  il  tempo  a  provvedere  all'avvenire.  Altra 
proposizione  concerne  l'opposizione  al  voto  di  Boemia  clu! 
quantunque  si  riguardi  in  questa  Corte  come  rimosso  il  Ite 
Augusto  è  così  avanzata  che  ricerca  la  decisione  degli  Elet- 
tori. Questa  può  moltiplicarsi,  incerta  ancora  essendo  se 
rAmb.'wdi  Spagna  sia  per  sostenerla,  dopo  che  si  6  persuaso 
più  non  insister  sopra  la  destinazione  delP  alloggio. 

»  L'amb."  della  Hegina  oltre  essersi  stabilito  è  sialo  solfii- 
nemenle  visitato  dal  Magistrato  di  Francfort.  Come  la  plu- 
rilft  dei  voti  decider  deve  la  questione  sarà  annessa  e  dipen- 
dente dall' interesse  ilegli  Elettori   per   I"  elezione.  La  ter» 


~  1637    -^ 

proposizione  è  P  istanza  che  si  dovrà  avanzare  dai  ministri 
della  Regina  per  far  eseguire  le  Comminatorie  della  Bolla 
d^Oro  contro  il  Re  di  Prussia,  onde  sia  escluso  il  voto  e  il 
suo  Amb/*  Altre  volte  ho  accennato  a  Vostra  Serenità,  che 
il  Re  di  Polonia  come  Vicario  aveva  intimato  il  primo  moni- 
torio, ma  soprasedendo  sembrava  non  fosse  persuaso  a  pro- 
gredire. Questa  Corte  non  deve  negligere  T  istanza,  ma  es- 
sendo li  maneggi  principali  dei  suoi  ministri  rivolti  all'esal- 
tazione del  Granduca,  quando  questa  fosse  assicurata,  o  faci- 
literanno 0  si  rimoveranno  dalla  pretesa. 

»  Alcuni  ministri  in  Dresda  proposero  che  sarebbero  salvi 
riguardi  dell'Impero  se  si  concertasse  elegger  in  Re  dei 
Romani  P  Arciduca,  se  concertar  che  sussistessero  li  Vica- 
riati sin  che  uscito  dalla  minorità  potesse  il  Prencipino  as- 
saroere  la  dignità  Imperiale.  Fu  anche  scritto  alla  Regina 
ì)on  in  forma  di  proposizione,  ma  come  idea  da  esaminarsi. 
li  Granduca  non  mostrò  obbietto,  ma  fece  considerare  fn  ri- 
sposta che  difficilmente  polriano  convenire  li  Principi.  La  con- 
seguenza di  accordare  e  sostituire  li  Vicariati,  le  alterazioni,  li 
pericoli,  le  incertezze,  e  molto  più  le  esigenze  deirAlemagna 
ricercano  pronta  la  elezione  di  un  capo  che  agisca  e  sosten- 
ga la  dignità  deiP  Impero.  Li  Ministri  d' Inghilterra  in  modi 
più  determinati  opposero  al  progetto  in  Dresda,  onde  si  è 
lasciato  cadere,  anzi  sono  sopraggiunte  nuove  speranze  d'ot- 
tenere il  voto  (lei  Re  Aujjfusto  per  l'esaltazione  del  Grandu- 
ca. È  arrivato  in  Francfort  il  Bellisle  ambas.""*  di  Francia,  che 
visitando  il  Vice  Cancelliere  conte  Colloredo  gli  dichiari 
aver  commissione  di  cooperare  all'  esaltazione  dell'  Glettor 
di  Baviera.  L'Ambasciatore  passa  in  giro  a  tutte  le  Corti 
degli  Eiettori  ove  dicesi  sia  per  spiegar  in  modi  più  effi- 
caci r  opposizione  al  Granduca.  Tutti  li  francesi  del  suo 
seguito  parlano  liberamente  come  contro  un  Principe  che 
possedendo  il  solo  Stato  della  Toscana  possa  sostenere  la  di- 
gnità Imperiale.  In  quella  visita  il  conte  Bellisle  confidò  al 
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CoUoredo  che  il  Re  aveva  negato  il  passaggio  ai  SpagDuoli. 
Me  ne  parlò  confidandomi  la  notizia  il  gran  Cancelliere,  ma 
come  non  sono  tanto  chiare  le  risposte  del  Cardinale  sin' ora 
in  termini  equivoci  non  sa  cosa  promettersi.  Soggiunse,  o  è 
falsa  la  notizia,  o  la  Francia  negò  il  passaggio  per  confon* 
dere  le  diffidenze  di  questa  Corte  o  per  differirlo,  o  lo  negò 
per  riguardo  alla  resistenza  del  Re  di  Sardegna  che  di- 
mostra  amicizia  e  interesse  per  sostener  T  eredità  della  Re- 
gina. Un  giorno  si  nega>  P  altro  si  concede,  né  questi  alletta- 
menti tratleniranno,  nò  ponno  rallentare  le  prevenzioni  che 
sono  tanto  necessarie  e  che  sole  vagliono  a  trattenere  et  impe- 
dire  gli  altri  disegni.  Le  notizie  delle  disposizioni  che  si  mol- 
tiplicano nel  Regno  di  Napoli  fanno  temere  si  mediti  accen- 
der la  guerra  in  Italia  con  le  truppe  del  Re  Don  Carlo,  anzi 
ho  raccolto  molte  supposizioni  che  li  Spagnuoli  per  mare 
senza  osservazione  degli  Inglesi,  o  senza  che  1'  ammiraglio 
Haddoch  possa  impedirli,  abbino  ideato  spedir  rinforzi  quasi 
sfilatamente  ai  napoletani. 

.  »I1  Yachtendon  rinnovò  il  progetto  nel  caso  che  discender 
volessero  in  Toscana,  d'incontrarli  e  batterli  nello  Stalo 
Pontificio.  Il  Nunzio  Apost.''  ha  riputato  farne  preventive  ri- 
mostranze. Le  risposte  sono  in  termini  generali  promettendo 
non  dar  occasione  al  Pontefice  di  querelarsi,  ma  le  delibera- 
zioni, 0  le  commissioni  al  Yachtendon  sono  ancora  arcane  e 
pare  che  debbano  esserlo  sino  al  giorno  della  esecuzione.  )» 
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(Contitiaaxioiie  della  pag.  14)1  Ael  presente  folame.) 


XI.  SCOMBEROIDEI,  Cuv. 
Geu.  38.  Tbynnus,  Cuv. 

77,  Tjnnos  propterygius,  À  g  a  s  8.  loc,  cit  Voi.  V,  Parte  I, 
pag.  55,  Tav.  27.  —  O  i  e  b  e  1,/^at^na  d,  Vono.  I, 
3,  pag  79.  —  Pi  et  et,  Paléont  Voi.  II,  pag.  79. 

—  Scomber  Peiamjs.  Ittiol.  veron.  Tav.  14,  fig.  2. 

—  Ophicepbalas  striatus,  Itttol,  veron.  T&y.  48,  fig. 
1.)  —  Scomber  tracburas,  Ittiol.  veron,  Tav.  29, 
fig.  2.  —  Labrus  bifasciatua,  IltioL  veron.  Tav.  50^ 
fig.  1.  —  B 1  a  i  n  V.  Icht,  pag.  41  (bis),  e  pag.  47. 
^  Ero  no,  Ital.  n.  47  e  51. 

La  lunghezza  è  sei  volte  V  altezza.  La  testa  è  co* 
si  prolungata  che  è  contenuta  solo  tre  volte  e  mezzo 
nella  totale  lunghezza  del  pesce  e  stringesi  verso  il 
muso.  La  prima  pinna  dorsale,  posta  assai  vicino  al- 
la nuca,  ha  sul  dinanzi  un  piccolissimo  raggio  spi- 
noso seguito  da  altri  più  grossi  e  che  si  allungano  fino 
ai  tre  centimetri.  La  seconda  dorsale  è  composta   di 
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raggi  sottili,  ali*  incontro  l' anale  li  ba  alquanto  più 
groBsi.  Le  pettorali  sodo  piccole,  acarninate  e  composte 
di  molti  raggi  assai  sottili.  Le  ventrali  invece  ne  han 
pochi  e  molto  grossi.  Il  pedicello  della  coda  si  stringe 
prima  del  punto  d' inserzione  delia  pinna  cedale.  Quc- 
Bt'  ultima  è  forcuta  e  molto  aperta  nell'  estremità.  Co- 
lonna vertebrale  robusta,  vertebre  uniformi. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  bolcense  si  trovano 
nel  Museo  di  storia  naturale  dì  Parigi,  nel  Gabinetto 
di  storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova,  neU' I. 
R.  Gabinetto  di  Corte  in  Vienna  e  nella  CoUeziooc 
dei  conti  Gazola  in  Verona. 

78.  Tliyanua  boloensia,  A  gas  s.  toc.  cii.  Voi.  V,  pag.  57  - 
Scomher  Thjnnns,  Ittiol.  veron.  Tav.  27.  —  B  lainv. 
Ich/.  p«g.  41.  —  B  r  0  n  n,  Ital.  n.  50.  1 

Questa  specie  di  rilevante  grandezza  è  lunga  un  | 
poco  più  di  cinque  volte  T  altezza,  presa  perpendi- 
colarmente al  punto  d'inserzione  delle  ventrali.  La  te- 
sta 3i  stringe  prolungandosi  verso  il  muso,  ed  occupa 
poco  meno  del  terzo  della  totale  lunghezza  del  pesce. 
La  prima  pinna  dorsale  è  composta  di  raggi  grossi 
spinosi  molto  fra  loro  distanti.  La  seconda  dorsale, 
assai  lontana  dalla  prima  è  pure  composta  di  raggi 
gl'ossi,  di  cui  gli  anteriori  sono  i  piii  lunghi  e  gli  al-  | 
tri  decrescendo  rapidamente  danno  air  estremità  pò 
steriore  della  pinna  una  forma  acuta.  Le  ventrali  for- 
nite di  grossi  raggi  un  po' curvi,  sono  inserite  piìi  iu- 
mnì/À  del  principio  della  prima  dorsale.  L'  anale  al- 
l' incontro  comincia  alquanto  più  indietro  del  margine 
anteriore  della  seconda  dorsale  e  si  compone  di  ragg' 
riil)usti  ma  meno  grossi  e  termina  in  punta  meno  acuU 
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di  quella.  La  coda  ha  il  pedicello  piuttosto  ampio  e  la 
sua  pinna  è  profondamente  forcuta,  però  col  seno  me- 
diano rientrante ,  ottuso.  I  lobi  laterali  sono  acumi- 
Tìati  e  composti  di  raggi  grossissimi.  La  cedale  riesco 
molto  aperta  coi  margini  laterali  leggermente  arcuati, 
e  fra  le  due  estremità  dei  suoi  lobi  corre  una  distanza 
che  supera  V  altezza  del  corpo  del  pesce. 

L^Agassiz  non  descrisse  né  figurò  questa  specie,  non 
avendola  rinvenuta  nella  Collezione  del  Museo  di  sto- 
ria naturale  di  Parigi  e  limitossi  a  porvi  il  nome  ci- 
tando la  figura  dell'  Ittiolitologia  veronese.  Essa  figura 
fra  le  più  grandi  di  M.  Bolca,  e  gli  esemplari  si  tro- 
vano nelle  Collezioni  dei  marchesi  di  Canossa,  del  conto 
Buri  e  dei  conti  Gazola  in  Verona. 

Gen.  39.  Orcynus,  Cvv. 

70.  Oroyiias  lanceolatus,  A  g  a  s  s.  loc.  cit  Voi.  V,  pag.  59, 
Tav.  23.  —  G  i  e  b  e  1,  Fauna  d.  Vorw.  I,  III,  pag.  72. 
—  Pictet,  PaléonL  Voi.  II,  pag.  80  —  Sconober 
alatanga,  ItiioL  veron.  Tav.  29,  ^g,  1.  —  Salmo  cypri- 
noides,  IttioL  veron,  Tav.  52.  —  Clupea  cjprinoides 
B  1  a  i  n  V.  Icht  pag.  39.  —  B  r  o  n  n,  Ital.  n.  48. 

Questa  specie,  come  lo  indica  il  nome,  ha  il  corpo  di 
forma  lanceolata  ed  è  lunga  quasi  cinque  volte  la  sua  al- 
tezza presa  nel  punto  ove  il  corpo  è  piìi  largo.  La  testa, 
che  occupa  un  quinto  della  lunghezza  totale  compresa 
la  coda,  ha  il  muso  appuntito  e  V  orbita  grande.  La 
prima  pinna  dorsale  è  collocata  dietro  la  nuca  e  mu- 
nita di  parecchi  raggi  spinosi.  La  seconda  dorsale,  po- 
sta alla  metà  del  dorso  si  compone  di  dodici  raggi 
molto  avvicinati  e  più  volte  biforcati.  Le  pettorali  sono 
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composte  di  numerosi  rafi^gi  sottili  e  molto  allungati. 
Le  ventrali  inserite  sotto  le  pettorali  sono  piccolissime. 
La  pinna  anale  è  collocata  un  poco  più  indietro  della 
seconda  dorsale.  Ha  sul  dinanzi  due  raggi  spinosi,  di 
cui  il  primo  non  arriva  che  alla  metà  del  secondo  e  que- 
st'  ultimo  è  lungo  come  il  primo  dei  sei  raggi  molli  che 
seguono.  La  cedale  è  ampiamente  forcuta  e  coi  lobi 
angusti.  I  raggi  forcuti  di  cui  è  composta  sono  estema- 
mente  fiancheggiati  in  cadaun  lobo,  da  raggi  semplici 
che  aumentano  di  lunghezza  dal  di  fuori  al  di  dentro 
ed  il  raggio  semplice  e  piìì  vicino  ai  raggi  ramificati  è 
lungo  quasi  quanto  il  primo  di  quest'  ultimi.  Le  pia- 
nale che  corrono  fra  la  dorsale  e  la  coda  e  fra  que- 
sta ultima  e  V  anale  sono  piccolissime  e  composte  di 
raggi  corti  e  finissimi.  Vertebre  34. 

Specie  non  rara  a  Bolca.  Si  può  esservare  nel  Mu- 
seo di  storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova, 
nella  Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona,  ed  in  quel- 
la deir  L  R.  Istituto  geologico  in  Vienna. 

80.  Orojnus  latior,  Agass.  loc.  ciU  Voi.  V,  pag.  60,  Ta?.  24.- 
Pi  e  t  e  t,  Paléont  Voi.  II,  pag.  80.  —  G  i  e  b  e  1,  /oc. 
ctt  —  Soomber  orcyons,  IttioL  veron.  Tav.  55,fif.2 
—  B I  a  i  n  V.  Icht  pag.  42  —  B  r  o  o  n,  ItaL  d.  57. 

Questa  specie  di  forma  più  accorciata,  e  per  co  d- 
seguenza  in  proporzione  più  larga  della  precedente,  è 
lunga  poco  più  di  tre  volte  Taltézza  misurata  alla  metà 
del  corpo  che  verso  là  coda  va  stringendosi  più  rapi- 
damente di  quello  deirOr^^m^^  lanceòlatus.  Il  posto  delle 
pinne  e  la  lor  composizione  è  eguale.  La  testa  sta  quat- 
tro volte  e  mezzo  nelU  lunghezza  totale  ed  è  assai 
meno  prolungata  di   quella  della  specie  suddetta  da 
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cui  nou  differisce  che  per  la  forma  e  le  diverse  prò- 
porziooi.  Vertebre  32. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  di  M.  Bolca  si  tro- 
vano nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  neiri.  R. 
Gabinetto  di  Corte  in  Vienna,  nel  Gabinetto  di  storia 
naturale  della  fi.  Università  di  Padova  e  nella  Colle- 
zione Gazola  in  Verona. 

Gen,  40.  Cybium,  Cnv. 

81.  Cybinm  8peciodum,  A  gasa.  loc.  di.  Voi.  V,  pag.  61.  Tav.  25. 
—  6  i  e  b  e  1,  loc.  cit  I,  3,  pag.  73.  —  Piote  t,  Pa* 
leoni.  Voi.  II,  pag.  80.  —  Scomber  speciodua,  liiiol. 
veron,  Tav.  41  ->  6 1  a i  n  v.  Icht  pag.  42  —  B ro n  d. 
Hai.  D.  54. 

La  lunghezza  totale  è  quasi  quattro  volte  V  altezza 
La  testa  occupa  circa  il  quarto  della  lunghezza.  La  prima 
pinna  dorsale  è  composta  di  nove  raggi  spinosi,  grossi 
e  molto  staccati  V  uno  dall'  altro  ed  è  collocata  subito 
dietro  la  nuca.  La  seconda  dorsale  posta  piii  indie- 
tro ha  sul  dinanzi  un  piccolo  raggio  spinoso  seguito 
da  un  altro  del  triplo  più  lungo  a  cui  tengono  dietro 
circa  quindici  raggi  molli.  Le  ventrali  hanno  due  pri- 
mi raggi  spinosi  e  cinque  molli  ed  articolati.  L' anale 
comincia  con  un  raggio  spinoso  a  cui  succedono  sedici 
raggi  molli  ed  articolati,  essa  è  collocata  rimpetto  alla 
metà  posteriore  della  seconda  dorsale.  I  raggi  moUi  di 
quest'  ultima,  come  pure  quelli  deir  anale,  decrescono 
da  prima  bruscamente  indi  lentamente  progredendo 
verso  la  coda.  La  cedale  è  largamente  forcuta,  coi 
raggi  numerosi^  molto  suddivisi  ed  articolati.  La  bocca 
ha  un'  apertura  grande  che  giunge  fin  sotto  air  orbita. 
Vertebre  30. 
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Specie  non  frequente  di  M.  Bolca.  Gli  esemplari  si 
ossenrano  Del  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi^  nel- 
I.  B.  Gabinetto  di  Corte  in  Vienna,  nel  Gabinetto  di  sto- 
ria naturale  della  R.  Università  di  Padova  e  nella  Col- 
lezione dei  conti  Gazoia  in  Verona.  Un  esemplare  as- 
sai bene  conservato,  lungo  settantotto  centimetri  ed 
alto  venti  si  conserva  nella  Collezione  Zigno  in  Pa- 
dova. 

La  figura  data  dall'  Agassiz  è  veramente  informe  e 
la  descrizione  incompleta.  Egli  asserisce  che  Y  esem- 
plare del  Museo  di  Parigi  è  quello  stesso  figurato  nel- 
r  Ittiolitologia  veronese,  mentre  in  quest'opera  è  deli- 
neato Tesemplare  della  seconda  Collezione  Gazoia,  tut- 
tora esistente  in  Verona.  Esemplare  molto  migliore  di 
quello  di  Parigi,  come  migliore  è  la  figura  data  dal 
Volta  confrontata  colia  tavola  delP  Agassiz. 

82  Cjbium  tenae,  A  gass.  toc.  cit  Voi.  IV,  pag.  42. 

L' Agassiz  annovera  questa  specie  nel  suo  Cata- 
logo dei  pesci  fossili  di  M.  Bolca,  ma  nella  sua  opera 
intitolata  :  Recherches  sur  les  poissonsfossiles^  non  ne 
porge  né  descrizione,  nò  figura.  Sembra  pure  sfug 
gita  a  tutti  gli  altri  che  si  occuparono  dei  pesci  di 
Bolca.  Dal  nome  specifico  si  può  arguire  che  dovesse 
distinguersi  dalla  precedente  per  la  minor  grandezza 
e  grossezza  del  corpo,  non  che  per  la  maggior  sotti- 
gliezza dei  raggi  delle  pinne. 
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Gen.  41 .  Ductor,  Agass. 

83.  Ddctor  leptosomus,  Ag  a  8  8.  ìoc,  cit.  Voi.  V,  P.  1,  pag.  53, 
Tav«  12.  —  6  i  e  b  e  U  Fauna  d.  Vorw.  I,  3,  pag.  76. 
—  Pictet,  Paléont  Voi.  II,  pag.  80.  ^  GallìoDjmns 
YenieuBò^  IttioL  veron,  Tav.  32,fig.2.««  Qobio8  Smyr* 
nìosU,  IttioL  veron.  Tav.  58,  flg.  2.  — -  B  1  a  i  d  t. 
/cA^.  pag.  54-55. 

Pesce  di  forma  slanciata,  lungo  un  poco  più  di  sette 
volte  Taltezza.  La  testa  occupa  un  quinto  della  lunghez- 
za. Il  corpo  si  stringe  pochissimo  progredendo  verso  la 
coda  il  cui  pedicello  è  largo  un  terzo  delF  altezza  me- 
diana del  corpo.  La  dorsale  spinosa  è  collocata  molto  in- 
dietro. La  dorsale  molle  occupa  quasi  il  terzo  del  dorso, 
i  raggi  sono  sottili,  staccati  e  più  volte  forcuti.  Le  ven- 
erali hanno  pochi  raggi,  grossi  e  molto  suddivisi.  La 
pinna  anale  è  posta  più  indietro  della  seconda  dorsale, 
consta  all^  incirca  di  14  raggi,  di  cui  solo  il  primo  è 
semplice  e  misura  la  metà  del  successivo  raggio  molle. 
La  cedale  è  forcuta  e  distinguesi  per  T  arenazione  del 
margine  interno  dei  lobi.  I  raggi  sono  grossi,  artico- 
lati e  molto  suddivisi.  Vertebre  24. 

Specie  non  rara  di  M.  Bolca,  i  cui  esemplari  si  tro- 
vano nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nel  Gabi- 
netto di  storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova  e 
nella  Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona. 
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Gen.  42.  XIplMplerus,  Agass. 
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B4.  Xiphopt^ru»  falcatu;^^  Agass.  lac,  oit  Voi.  V,  P.  I,  pag.  77. 
-»•  B  r  0  n  n,  Letfasea,  Voi.  Ili,  pag.  604.  —  Q  i  e  b  e  1, 
Fauna  rfi  Vof'tc,  I,  3,  pag.  81.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont. 
Voi.  II,  pag.  88.  ^  Esox  falcatus,  Ittiol,  veron.  Ta- 
vola 57.  —  B 1  a  i  nv.  Icht  pag.  37.  —  B  r  o  u  d,  Ital 
D.  24. 

Questo  pesce  di  forma  stretta  e  molto  allungata 
misura  nella  sua  totale  lunghezza,  quattordici  volte 
r  altezza.  La  seconda  dorsale  collocata  sul  terzo  poste- 
riore del  corpo  è  composta  di  pochi  raggi  spinosi  grossi  e 
lunghissimi.  L^anale  posta  molto  innanzi  la  seconda  dor- 
sale, ha  dei  forti  raggi  in  sul  lato  anteriore,  lunghi  il 
doppio  di  quelli  che  li  seguono  decrescendo  rapida- 
mente. Le  ventrali  poste  molto  innanzi  mostrano  sei 
raggi  dei  quali  i  due  anteriori  molto  grossi  e  lunghi. 
La  cedale  è  profondamente  forcuta  coi  lobi  poco  diva- 
ricati.  La  testa  molto  schiacciata  è  prolungata  e  col 
muso  appuntito  occupa  circa  la  quattordicesima  par- 
te della  totale  lunghezza  del  pesce. 

Di  questo  pesce  bolcense  non  esiste  che  la  figura 
della  Ittiolitologia  veronese,  la  quale  rappresenta  un 
esemplare  a  dir  vero  assai  male  conservato  che  si  trova 
nella  Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona.  Esso  manca 
delle  pettorali  e  della  prima  pinna  dorsale.  La  seconda 
dorsale,  le  ventrali  e  l'anale  sono  in  assai  cattivo  stato, 
ma  lasciano  distinguere  i  raggi  spinosi.  La  cedale  è 
talmente  rovinata  che  non  si  può  riconoscervi  alcu- 
no dei  raggi. 
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Oen.  43.  Lichla^  Cuv. 

85.  Liehia  prisca,  A  g  a  s  8.  loc,  ctt.  Voi.  V,  P.  I,  pag.  34, 
Tavi  11  e  Tav.  11»  —  Gìebeì.Fauna  d.  Vorw: 
1/3,  pag.  74.  —  P  he  t  e  t,  Patéont  Voi.  II,  pag.  84. 
—  Scomber  pelagicas,  Ittiol,  veron.  Tav.  16.  —  Co- 
ryph^na,  Ittiol  veron.  Tav.  68.  —  Caranxòniopus  pe- 
lagicus,  Blaiov.  Icht  pag.  41-42.  —  Bidono  lUil. 
D.  45,  e  55. 

La  lunghezza  è  quasi  cinque  volte  Taltezza»  La  for^ 
ma  del  corpo  ò  lanceolata  allungata.  La  testa  occupa  cir- 
ca il  quarto  della  lunghezza  totale.  La  prima  pinna  dor- 
sale si  compone  di  7  raggi  spinosi  di  cui  1  primi  sono 
i  più  corti.  La  dorsale  molle  si  stende  fin  presso  al  prin- 
cipio della  cedale  ed  è  formata  di  numerosi  raggi  arti- 
colati e  biforcati  di  cui  gli  anteriori  sono  i  più  lunghi. 
Le  pettorali  hanno  una  ventina  di  piccoli  raggi  assai: 
sottili.  Le  ventrali  sono  composte  di  pochi  raggi  assai 
grossi  e  molto  suddivisi.  L' anale  comincia  più  indietro 
della  seconda  dorsale  ed  ha  sul  dinanzi  tre  grossi 
raggi  spinosi  di  cui  i  due  primi  sono  i  più  corti.  I  raggi 
molli  sono  simili  a  quelli  della  seconda  dorsale.  La  ce- 
dale à  profondamente  forcuta  ed  ha  i  lobi  coirestre- 
mità  acuta.  Vertebre  24. 

Specie  piuttosto  comune  a  Bolca.  Se  ne  vedono  gli 
esemplari  nei  Musei  di  Parigi,  di  Vienna  e  di  Mo-- 
naco,  nella  Collezione  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della 
R.  Università  di  Padova,  nella  Collezione  dei  conti  Ga- 
zela  in  Verona,  ed  in  quella  Zigno  in  Padova,  ove  se  ne 
osserva  uno  della  lunghezza  di  41  centimetri. 
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Gen.  44.  Tracbynotus,  Lacépéd. 

W.  Trtobjaotoa  tMuieapi,  Agata,  loc.  ciL  Tol.  V,  P.  I, 
pag.  36,  Tav.  7.  —  Oiflbel,  Fauna  d.  Vara.  I,  3, 
pag.  67.  —  P  i  0 1  «  t,  Paìéont.  Voi.  li,  pag.  84.  - 
Cbaotodon  rìiomboidei,  IttioU  veron.  Tav.  39,  fig.  3  -> 
Blaiav.  Icht.  pag.  52. 


Pesce  dì  forma  romboidale,  la  cui  lunghezza  è  un 
po^più  di  due  volte  l'altezza  presa  alla  metà  del  corpo. 
La  testa  occapa  un  poco  meno  del  quarto  della  lun- 
ghezza totale.  La  dorsale  anteriore  ha  7  raggi  spinosi 
di  cui  i  primi  soao  i  piò  lunghi.  Il  primo  raggio  del- 
la dorttale  molle  è  pure  spinoso,  allungato,  poi  segue 
un  gran  raggio  semplice  articolato.  Quelli  che  se- 
guono, e  che  a  cominciare  dal  quarto  vanno  decre- 
scendo fino  a  divenire  cortissimi,  sono  pifi  o  meno 
forcuti.  Questa  pinna  termina  un  poco  prima  del  pe- 
dicello della  coda.  L*  anale  composta  di  26  raggi,  <ii 
cui  i  due  primi  sono  spinosi,  ha  una  forma  eguale  a 
quella  della  seconda  dorsale  che  le  sta  rimpetto.  La  pin- 
na cedale  è  molto  forcuta,  però  coll'angolo  rientrante 
ottuso  e  coi  lobi  acuminati  all'apice.  Vertebre  24. 

Bella  specie  di  M.  Solca,  di  cui  esistono  gli  esem- 
plari al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  nella  Col- 
leziùoe  dei  conti  Gazola  in  Verona. 


-  1649  — 

Oen.  45.  Carangopsls,  Agass. 

87.  Carangopeifl  maximus,  Agass.  loc.  cit.  Voi.  IVvpag.  42, 
Voi.  V,  P.  I,  pag.  43.  —  Scomber  glaacas,  Ittioh  w 
ron.  Tav.  21.  — -  Blai  nv,  Icht  pag.  42*  -*  Brono, 
ItaL  n.  54. 

Grande  specie  di  forma  largamente  lanceolata  al- 
lungata, la  cui  lunghezza  è  quasi  cinque  volte  l'al- 
tezza misurata  alla  metà  del  corpo.  La  testa  occupa 
meno  del  quarto  della  lunghezza  totale.  La  prima  dor- 
sale inserita  subito  dietro  la  nuca  è  composta  di  sei 
grossi  raggi  spinosi  di  cui  il  primo  è  il  più  breve.  La 
seconda  dorsale,  molto  distante  dalla  prima,  è  composta 
di  grossi  raggi  che  si  biforcano,  molto  lunghi  in  prin- 
cipio e  poi  rapidamente  decrescenti  e  più  inclinati. 
Essa  termina  assai  prima  del  pedicello  cedale.  Le  ven- 
trali sono  costituite  di  pochi  raggi  grossi  e  forcuti. 
L'anale  composta  di  alcuni  grossissimi  raggi  spinosi 
seguiti  dai  raggi  molli  decrescenti,  comincia  rimpetto 
alla  metà  della  seconda  dorsale  e  finisce  al  termine 
di  quest'ultima.  Il  corpo  che  lentamente  si  attenua 
procedendo  verso  la  coda,  alla  base  di  questa,  misura  il 
terzo  deiraltezza  mediana  del  corpo.  La  pinna  codale  è 
forcuta  col  seno  rientrante  piuttosto  angusto  ed  i  lobi 
larghi  ed  ottusi  in  punta. 

L'Agassiz  diede  il  nome  a  questa  specie  bolcense 
senza  descrizione  e  senza  figura.  Essa  è  però  figurata 
neirittiolitologia  veronese.  Si  trovano  gli  esemplari  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nell'  L  R.  Gabinetto 
di  Corte  in  Vienna  e  nella  Collezione  dei  conti  Ga- 
zola  in  Verona  se  ne  ammira  uno  lungo  63  centime- 
tri ed  alto  13, 
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88.  Ctrugopaia  Utior,  hg»tt,toc.cÌt.  Voi.  V,  P.  I,  pag.  40, 
Tav.  9,  flg,  2.  —  B  r  o  n  n,  Lethaea,  Voi.  IH,  pag,  69S, 
TtT.  42*,A9.  8.  —  Qiebsl, fauna  d.  Kono.  I,  3; 
pag.  68.  —  Pietet,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  84.  - 
Poljnemai  qatoquarìns,  Ittìol,  veran.  Tav.  36,  flg.  1, 
(flg.  m'agg.)-  —  Mogli  brevi*.  B 1  ai  n  v.  Icht  pag.  40, 
—  BroDD,  Ital.  n.  42. 

Corpo  di  forma  largamente  ovata.  Lunghezza  totale 
del  pesce  tre  volte  e  mezzo  V  altezza.  La  testa  è  tanto 
alta  quanto  è  lunga  ed  occupa  il  quinto  della  lun- 
ghezza. Il  suo  profilo  anteriore  è  ottuso.  Le  due  dor- 
sali BOno  distiotiBSime.  La  prima  è  composta  di  8  raggi 
spinosi,  uno  piccolissimo  anteriore,  un  secondo  langa 
.  sette  volte  il  primo,  il  terzo  alquanto  più  lungo  del 
secondo,  3  raggi  decrescenti  e  2  piccoli  eguali.  La  s^ 
conda  dorsale  si  compone  di  2  raggi  semplici  ante- 
riori e  di  19  raggi  molli  molto  suddivisi  e  gradata- 
mente decrescenti.  Le  pettorali  sono  piccole.  Le  ren- 
trali  constano  di  un  piccolo  numero  di  grossi  rag- 
gi articolati  più  volte  biforcati.  La  pinna  anale  ha  sul 
dinanzi  un  piccolissimo  raggio  spinoso,  poi  uno  luogo 
quanto  il  primo  raggio  molle.  1  raggi  molli  decrescono 
rapidamente,  e  dopo  la  metà  della  pinna,  più  lenta- 
mente. Per  forma  e  struttura  questa  pinna  somiglia 
alla  seconda  dorsale  e  le  sta  precisamente  rimpetto.  U 
cedale  à  profondamente  forcuta  coH'ostremità  dei  lobi 
acuminata.  Vertebre  23. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  provenienti  da  ÌI. 
Bolca  si  conservano  nel  Museo  di  Monaco,  nel  Gabi- 
netto di  Corte  in  Vienna  e  nella  Collezione  dei  conti 
Gazola  in  Verona. 
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89.  Cftra&gopaU  dorsalìSt  Àgass.  loc»  ctt  Voi.  V,  P.  I,  pag.  41, 
Tav.  8.  —  Piotet,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  84.  — 
Sciaena  ondeoìmaUs,  Ittioh  veron.  Tav.  53,  flg.  1. 
—  Blaiov.  Icht.  pag.  44. 

La  lunghezza  è  cinque  volte  T  altezza.  La  testa  oc- 
cnpa  il  quinto  della  lunghezza  del  pesce.  Le  due  dor< 
sali  sono  separate  da  uno  spazio  piuttosto  largo.  La 
dorsale  spinosa  comincia  dietro  la  nuca  con  7  raggi, 
dei  quali  il  primo  è  il  più  lungo,  gli  altri  decrescono 
assai  lentamente.  La  seconda  dorsale  comincia  più  in- 
dietro della  metà  del  corpo,  con  un  raggio  semplice 
seguito  da  raggi  più  volte  forcuti,  lunghi  quanto  i  più 
grandi  della  prima  dorsale,  a  cui  succedono  altri  rag- 
gi rapidamente  decrescenti  verso  la  coda.  Le  petto- 
rali hanno  allMncirca  dodici  raggi  assai  sottili.  Le 
ventrali  sono  composte  di  un  piccolo  numero  di  raggi 
grossi  più  volte  suddivisi.  L' anale  somiglia  alla  se- 
conda dorsale  ed  ha  nel  dinanzi  un  solo  raggio  sem- 
plice luitgo  la  metà  di  quello  che  gli  succede.  La  ce- 
dale è  larga  e  profondamente  forcuta  coi  lobi  diva- 
ricati ed  i  raggi  grossi  e  minutamente  articolati.  Ver- 
tebre 23. 

Questa  specie,  che  si  distingue  per  la  distanza  fra 
le  due  dorsali  e  per  la  lunghezza  delle  sue  vertebre, 
si  trova  a  Bolca.  Gli  esemplari  si  conservano  nel  Mu- 
seo di  storia  naturale  di  Parigi,  nelV  L  R.  Gabinetto 
di  Corte  in  Vienna,  nel  Gabinetto  di  storia  naturale 
della  R.  Università  di  Padova,  nella  Collezione  dei  conti 
Gazola  in  Verona  e  nella  Collezione  Zigno  in  Padova, 


90.  Carangopais  analis,  Agass.  loc.  cil.  Vo).  V,  P.  I,  pag.^ 
Tav.  9,  flg.  1.—  Piotét,  /^iZeon*.  Voi.  Il,  pag.  8i 
—  Licbia,  Q  i  eb«l.  Fauna  d.  Vane.  1, 3,  pag.  76.  - 
Maeaa  aDalis,  Agass.  Catal.  mss.  —  Pol^asmus, 
ItHol.  veron.  Tav.  69,  flg.  l. 

La  lunghezza  è  circa  cinque  volte  l'altezza.  La  te- 
sta, ohe  è  pili  appuntita  di  quella  delle  specie  ante- 
cedenti, occupa  un  quieto  scarso  della  luDghezza  to- 
tale. La  forma  del  corpo  è  lanceolata,  allungata  verso 
la  coda  e  molto  più  stretta  che  nelle  altre  specie.  La 
prima  dorsale  è  composta  di  9  raggi  piuttosto  sottili. 
La  seconda  dorsale  molto  vicina  alla  prima,  constadi 
30  raggi  decrescenti  dall' avanti  all' indietro,  di  culi 
soli  due  primi  sono  semplici,  gli  altri  t;ouo  verso  le 
loro  estremità  molto  suddivisi.  Le  pettorali  hanno  cir- 
ca 18  raggi  assai  sottili.  Le  ventrali  sono  composte 
di  un  raggio  sempHce  e  di  8  colle  estremità  pure  molto 
divise.  L'anale  si  estende  come  la  secoada  dorsale 
fin  quasi  al  principio  della  coda.  Sul  dinanzi  ha  tre 
piccoli  raggi  spinosi  seguiti  da  21  raggi  molli-  La  Go- 
dale è  molto  largamente  forcuta  e  coi  lobi  assai  di- 
varicati. Vertebre  24. 

Specie  pure  di  Bolca,  della  quale  si  veggono  gli 
esemplari  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  in 
quello  di  Monaco,  nell'  L  R.  Gabinetto  di  Corte  in  Vien- 
na e  nella  Collezione  del  R.  Istituto  Veneto  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti. 


—  1653  — 

Gen.  46.  Carangodes,  Heckél. 

91.  Carangodes  cephalus,  Heckel,  Beitr.  z.  Kentnn.  f.  Fische 
Oesterr.  1856>  Wien.  Voi.  XI,  Denkschrf.  K.  Acad. 
d.  Wissensch.  Separatabd,  pag.  76,  Tav.  12,  flg.  1. 

La  Iuught)zza  è  un  pò  più  di  quattro  volte  e  mezzo 
r  altezza.  La  testa  grossa  e  rotondata  nel  profilo  ante- 
riore, occupa  un  quinto  della  totale  lunghezza  del  pe- 
sce. La  prima  pinna  dorsale,  corta  e  bassa,  è  continua 
colla  seconda  dorsale  che  è  tre  volte  più  lunga  e  quat- 
tro volte  più  alta.  Quest'ultima,  di  forma  triangolare, 
è  composta  di  5  raggi  semplici  e  di  14  biforcati,  dei 
quali  il  terzo,  quarto  e  quinto,  sono  quasi  eguali  e  i 
più  lunghi;  gli  altri  rapidamente  accorciandosi  rendono 
il  margine  posteriore  della  pinna  quasi  verticale.  Le 
pettorali  sono  composte  di  raggi  sottili.  Le  ventrali 
rotondate  all'apice,  sono  formate  da  6,  o  7  raggi  biforca- 
ti La  pinna  anale  comincia  con  quattro  raggi  semplici 
piuttosto  grossi  ed  eretti,  indi  seguono  gli  altri  raggi 
che  decrescono  alla  guisa  di  quelli  della  seconda  dor- 
sale^per  cui  l'anale  acquista  egual  forma.  La  cedale 
è  profondamente  forcuta  coi  lobi  alquanto  rotondati 
nel  lato  interno  dell'  apice.  Vertebre  32. 

L' esemplare  descritto  dal  dott.  Jacopo  Heckel  pro- 
viene da  Bolca  e  si  conserva  nel  Gabinetto  della  R. 
Università  di  Padova.  . 


—  1654  — 
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Geo.  47.  Voj|ierop8Ìs,  ffeckel 

92.  Vomeropsis  eloogatus,  Heckel,  Ueb.  e.  Sommi  foss.  Fis 
che.  Separatab  d.  Sitzunsb.  d.  Kais.  Acad.  d,  Wism- 
sch.  Wìen  1853,  pag.  15. 

La  lunghezza  supera  alquanto  il  doppio  della  mag- 
giore altezza  del  corpo,  cbe  ha  una  forma  piii  allun- 
gata della  specie  che  segue.  La  testa  occupa  meno 
della  metà  della  lunghezza  totale  del  pesce  e  ha  la  lì- 
nea frontale  che  si  avvicina  all'  orizzontale.  La  dor- 
sale è  composta  di  39  raggi  ;  i  quattro  primi  sem- 
plici, de'  quali  l'ultimo  giunge  all'  altezza  totale  della 
pinna  e  misura  in  lunghezza  la  metà  dell'altezza  del 
corpo.  I  successivi  raggi  forcuti  decrescono  fino  al 
nono,  e  gli  altri,  che  sono  della  metà  più  corti,  for- 
mano una  pinna  dritta  ed  uniforme.  Le  ventrali  sono 
assai  acute  e  piegate  all' indietro  arrivano  all'anale. 
La  pinna  anale  ha  il  rudimento  di  un  piccolo  raggio 
sul  dinanzi  cui  susseguono  27  raggi  corti  e  discosti 
fra  di  loro.  Vertebre  24. 

L'  esemplare  descritto,  ma  non  figurato  dal  dott. 
Heckel,  proviene  da  M.  Bolca  e  si  conserva  nell'  L  R. 
Gabinetto  di  Corte  in  Vienna. 

08  Vomeropsis  loogiapinas,  Bronn,  Lethaea.  Voi.  HI,  p.  696, 
Tav.  42*,  fig.  11.  —  Vomer  longispinus,  Agasa. 
Rech.  8.  L  Potss.  foss.  Voi.  V,  P.  I,  pag.  28,  Tav.  5-6. 
—  Piote t,  Paléont  Voi.  II,  pag.  86.  —  Zeua  Vomer, 
IttioL  veron,  Tav.  35,  flg.  3.  —  Zeua  triurus,  Ittiol 
veron,  Tav.  flg.  5.  —  Blainv.  Icht.  pag.  51.  — 
Bronn,  liaL  n.  77. 
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La  lunghezza  corrisponde  al  doppio  delFaltezza.  La 
testa  occupa  il  terzo  della  lunghezza  totale.  La  pri- 
ma dorsale  è  composta  di  12  raggi,  i  tre  primi  minu- 
tissimi, il  quarto,  quinto  e  sesto  lunghissimi  e  quasi 
uguali,  gli  altri  rapidamente  decrescenti*  La  seconda 
dorsale  è  separata  dalla  prima  da  un  profondo  seno 
cagionato  dalla  brevità  de^  suoi  primi  raggi  a  cui  suc- 
cedono degli  altri  che  gradatamente  si  allungano.  Essa 
si  compone  di  26  raggi  e  termina  poco  lungi  dalla  co- 
da  in  faccia  all'anale.  Le  pettorali  hanno  circa  13  rag- 
gi. Le  ventrali  munite  di  8  raggi,  hanno  i  raggi  ester- 
ni pili  lunghi.  L' anale  somiglia  alla  seconda  dorsale 
e  si  estende  com'  essa  dalla  metà  del  tronco,  fin  ver- 
so r  inserzione  della  cedale.  Il  numero  de'  suoi  raggi 
è  32  ed  anch'  essi  sono  eguali  a  quelli  della  seconda 
dorsale.  La  codale  molto  espansa  è  tronca  all'  estre^ 
mità  in  senso  verticale.  Vertebre  24,  le  addominali  più 
sottili  e  piiì  piccole  delle  cedali. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  bolcense  si  osser- 
vano nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nel  Mu- 
seo di  Monaco,  in  quello  di  Earlsruhe,  nell'  T.  R.  (xabi- 
netto  di  Corte  in  Vienna,  nel  Gabinetto  di  storia  natu- 
rale della  B.  Università  di  Padova  e  nella  Collezione 
dei  conti  Gazola  in  Verona. 

Gen.  48.  Mene,  Lacépéd. 

94.  Mene  rhombea,  Bronn,  Lethaea^VoV  Ut,  pag.  167^  Ta** 
vola  44.^  y  fig.  3.  —  Gasteronemas  rhombdas,  A  g  as  s. 
loc.  ctt.  Voi.  V,  P.  I,  pag.  20,  Tav.  2.  —  Pici  et, 
Paléont  Voi.  II,  pag.  86.  *  Gasteracanthua  rhomboi- 
dalla,  A  g  a  8  B.  Catal  mas.  *  Soomber  rhombena,  ItiioL 
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twron.  T«t.   18.  —  Z«iu  rhombwii,  BlaiiT.  Icht 
pkg.  S&.  —  BroDD,  ItaU  a.  81. 

La  lunghezza  dì  questa  curiosa  specie  misura  ap- 
pena una  volta  e  mezzo  l'altezza.  La  testa  occupa  il 
quarto  della  lunghezza  ed  ha  la  mandibola  iaferiore 
prolungata  oltre  la  superiore.  La  distanza  verticale  fra 
la  colonna  vertebrale  ed  il  punto  d' inserzione  delle 
ventrali  è  il  doppio  di  quella  che  corre  fra  la  detta 
colonna  e  la  linea  del  dorso.  La  pinna  dorsale  ha  euI 
dinanzi  3  piccoli  ma  robusti  raggi  spinosi,  di  cui  il 
primo  cortissimo,  gli  altri  gradatamente  più  lunghi. 
A  questi  succedono  12  raggi  lunghi  divisi  Sn  dalla  base 
che  dopo  il  sesto  si  accorciano  rapidamente  e  sodo 
seguiti  da  2?  raggi  molli  cortissimi,  molto  finamente 
suddivisi  e  discosti  fra  loro,  che  continuano  la  pinna 
fino  alla  coda.  Le  pettorali  sono  piuttosto  grandi  e  di 
forma  triangolare  e  composte  di  un  raggio  semplice 
seguito  da  raggi  forcuti  ed  articolati.  Le  ventrali  han- 
no sul  dinanzi  un  pìccolo  aculeo  e  poscia  un  raggio 
robnsto,  dritto,  volto  all'  indietro  e  che  oltrepassa  colla 
sua  lunghezza  l'estremità  della  coda,  a  questo  susse- 
guono alcuni  raggi  articolati  molto  sottili  e  cortissi- 
mi. L' anale  si  compone  di  68  raggi  larghi,  cortissimi 
e  forcuti,  che  uniti  due  a  due  formano  34  piccoli  fasci 
staccati ,  coli'  estremità  tronca,  che  continuano  fino 
alla  coda  mantenendosi  sempre  dell'eguale  dimensione 
e  della  lunghezza  di  4  millimetri  per  cui  il  margine  in- 
feriore e  posteriore  del  corpo  sembra  contornato  da 
una  frangia.  La  codale  stretta  alla  base  si  espande 
tosto  lateralmente  ed  all'  estremità  è  larga  tre  volte 
h  9^a  lunghezza.  Suir  ultima  vertebra  sono  inseriti  i 


U 
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raggi  mediani  articolati  e  ramificati,  8  nel  lobo  su^ 
periore  e  7  neir  inferiore.  Sulla  penultima  vertebra 
sono  infissi  due  raggi  semplici,  uno  per  parte,  e  V  an- 
tipenultima porta  cinque  o  sei  piccoli  raggi  semplici 
per  parte.  La  estremità  della  cedale  forma  una  linea  ap- 
pena lievemente  rientrante.  Vertebre  24  sottili  e  corte. 
Di  questa  specie  piuttosto  comune  a  Bolca  si  tro- 
vano degli  esemplari  nei  Musei  di  Parigi,  di  Vienba,  di 
Monaco,  di  Strasburgo,  di  Karlsruhe,  di  Coburgo,  co- 
me pure  nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R.  Uni- 
versità di  Padova,  nella  Collezione  del  R.  Istituto  Ve- 
neto di  scietize,  lettere  ed  arti  e  nelle  Collezioni  Ga- 
zela  e  Canossa  in  Verona,  e  Zigno  in  Padova. 


95.  Meoe  oblooga,  (Ag.)  Zigoo. —  Gasteronemns  oblongas, 
A  gas  8.  loc.  ctt.  Voi.  V,  P.  I,  pag.  22,  Tav.  1.  — 
Pictet,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  86. 

La  lunghezza  è  un  poco  piti  del  doppio  dell'altezza. 
La  forma  tende  alFovale  allungata  colla  linea  del  dor* 
so  meno  arcuata  della  linea  ventrale.  La  testa  occupa 
meno  del  terzo  della  lunghezza  totale  ed  in  propor- 
zione è  più  grande  che  nella  specie  precedente.  La 
dorsale  comincia  piii  indietro.  I  lunghi  raggi  spinosi 
delie  ventrali  sono  piii  brevi.  La  forma  della  cedale, 
sebbene  Y  Agassiz  asserisca  che  è  simile  a  quella  del 
Oasteronem/us  rhomkeus^  è  invece  aflFatto  diversa.  Essa 
è  larga  air  estremità  tre  volte  la  sua  lunghezza  come 
in  quella  specie,  ma  è  alquanto  forcuta,  ciò  che  non 
osservai  giammai  negli  esemplari  ben  conservati  della 
specie  antecedente.  Vertebre  come  nella  precedente. 

Proviene  da  H.  Bolca  ove  è  piuttosto  rara.  S&  ne 
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veggono  degli  esemplari  nel  Museo  di  storia  naturale 
di   Parigi,  nel!'  L  R.  Gabinetto  di  Corte  in  Vienna  e 
nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R.  Università  di 
Padova, 


Gen.  49.  AmphisiiuRi,  Agass. 


V.- 


96.  Amphistiam  paradozom,  Agass.  loc.  cit  Voi.  V,  P.  I, 
pag.  44,  Tav.  13.  —  B  ro  n  n,  Leihaea^  Voi.  Ili,  p.  695, 
Tav.  42*,  fig.  9.  —  G  i  e  b  e  1,  Fauna  d.  Vor.  I,  3,  p.  67. 
—  Pictet,  Paléont  Voi.  II,  pag.  87.  —  Massai. 
Spectm.  photogr.  pag.  37,  Tav.  13,  fig.  2.  —  Amphi- 
stiam Bozzianam,  Massai.  in«5.— Pleoronecies  Pia- 
tessa,  IttioL  veron.  Tav.  44,  flg.  1.  —  Blainv. 
Icht.  pag.  53. 

La  lunghezza  è  una  volta  e  mezzo  l'altezza  presa 
dall'estremità  delle  pinne,  per  cui  il  pesce  ha  una  for- 
ma romboidale.  Il  corpo  tende  invece  alla  forma  ovale 
ed  è  alto  un  po'  più  del  terzo  della  lunghezza  totale. 
La  testa  occupa  un  po'  meno  del  quinto  della  lunghez- 
za del  pesce  e  termina  appuntita.  La  dorsale  molle 
occupa  pili  di  due  terzi  del  dorso  stendendosi  fin  al- 
l'origine della  cedale.  Essa  è  preceduta  da  sette  piccoli 
raggi  dritti  e  componesi  di  21  raggi  molli.  Le  petto- 
rali hanno  piti  raggi  delle  ventrali.  Quest'ultime  sono 
piccolissime  e  composte  di  cinque  o  sei  raggi  corti  e 
sottili.  L' anale  è  in  proporzione  più  grande  della  dor- 
sale. Ha  sul  dinanzi  un  piccolo  raggio  semplice.  Se- 
guono 22  raggi  molli.  La  sua  forma  è  eguale  a  quella 
della  dorsale  e  si  estende  com'  essa  fino  alla  coda.  La 
cedale  ha  l'estremità  rotondata  ed  i  raggi  profonda- 
mente divisi  ed  articolati.  Vertebre  24. 
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Bella  specie  di  M.  Bolca  i  cui  esemplari  si  trovano 
nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  neir  I.  B.  Ga- 
binetto di  Corte  in  Vienna,  nel  Museo  civico  di  Ve- 
rona, nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R.  Uni- 
versità di  Padova  e  nelle  Collezioni  dei  Conti  Gazoia 
e  del  cavaliere  de  Betta  in  Verona. 

Gen.  50.  Aoanthonemua,  Agass. 

97.  Àcanthon^masfilamentosas,  Agass. /oc.  cit  Voi.  V,  P.  I, 
pag.  25,  Tav.  3-4.  —  B  r  o  n  n,  Lethaea^  Voi.  Ili,  p.  696, 
Tav.  46*,  flg.  10.  —  Glebe  1,  Fauna  d.  Fono.  I,  3, 
pag.  64.  —  Pi  et  et,  Paléont  Voi.  II,  pag.  88.  — 
Zeus  Gallus,  IttioL  veron.  Tav.  19.  —  Chaetodon 
anrens,  IttioL  veron.  Tav.  51,  fig.  3.  *  Chaetodon 
anbanreas,  Bl ain  v.  Icht  pag.  50.--  Chaetodon  igoo- 
toB,  Blainv.  Icht.  pag.  50. 

La  lunghezza  è  un  po'  più  di  due  volte  l'altezza  del 
corpo.  La  forma  di  questo  è  largamente  ovata.  La  te- 
sta occupa  circa  il  terzo  della  lunghezza  totale  ed  ha 
la  linea  frontale  molto  inclinata.  La  dorsale  è  rimar- 
chevole polla  straordinaria  lunghezza  dei  primi  5,  o  6 
raggi  che  piegati  air  indietro  oltrepassano  la  lun- 
ghezza del  pesce.  La  parte  molle  che  succede  a  que- 
sti si  compone  di  12  raggi  molto  pili  brevi,  forcuti  ed 
articolati.  La  pinna  anale  ha  pure  4  lunghissimi  rag- 
gi spinosi,  seguiti  da  9  raggi  articolati  ed  ha  la  me- 
desima forma  della  dorsale.  Le  ventrali,  il  cui  raggio 
spinoso  è  lungo  quanto  i  successivi,  oltrepassano  col- 
Testremità  il  punto  d' inserzione  dell'anale.  Sottilissimi 
sono  i  raggi  delle  pettorali.  La  cedale  fissa  sopra  un 
pedicello  angust0|  è  larga  e  tronca  all'  estremità  ove 
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à  ampia  più  del  doppio  della  sua  lunghezza.  Verte- 
bre 23. 

L' Agassiz  riferisce  a  questa  specie  anche  la  6gura 
del  Chaetodon  rostratus  dell'Ittiolitolofria  veronese,  Ta 
vola  65,  6g.  3,  che,  come  vedemmo,  il  dott.  Heckel  di- 
mostrò spettare  al  sno  Acanthwrus  Oanossae. 

Questa  specie  facile  a  distinguerai  proviene  da  Sol- 
ca e  gli  esemplari  si  osservano  nel  Museo  di  storia  natu- 
rale di  Parigi,  nell'  I.  R.  Gabinetto  di  Corte  in  Vienna 
6  nelle  Collezioni  dei  conti  Gazola  e  dei  marchesi  di 
Canossa  in  Verona. 

Gen.  51.  Seriola,  Ouv. 


98.  Seriola  Lata,  Heokol,  U.  e.  Sommi  fots.  Fische,  separa- 
taòd.  d.  Sitsungsb.  d.  Kaia.  Acad.  d.  WiasettstJt.  Wieii 
1853,  pag.  17.  —  Scomber  Cordyla,  Ittiol.  cero». 
Tav.  28? 

La  lunghezza  è  tre  volte  e  un  terzo  l'altezza  del 
corpo.  La  testa  occupa  circa  un  quarto  della  lunghezza 
totale.  La  pinna  dorsale  ha  8  raggi  spinosi  e  31  raggi 
piii  volte  forcuti.  La  pinna  anate  ha  2  raggi  spinosi  e 
20  raggi  suddivisi.  La  codale  è  profondamente  forcuta 
coi  lobi  acuminati. 

Il  dott.  Heckel  riferisce  con  qualche  dubbio  a  quc 
sta  specie  lo  Scomber  Cordyla  dell'  Ittioli tologia  vero- 
nese, che  l'AgaBsìz  invece  ritenne  come  sinonimo  della 
Lichia  prisca. 

V  esemplare  trovato  a  Bolca  esiste  nell'  I.  R.  Gabi- 
netto di  Corte  in  Vienna. 


.1 
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XII.  SPHYBAENOIDES,  Agass. 

Gen.  52.  Sphyraena,  Blainv. 

99.  Spbyraena  Bolcensìs,  Agass.  loc.  cit.  Voi.  V,  P.  I,  pag.  95, 
Tav.  10,  flg.2.  —  Piotet,  Paléont  Voi.  II,  pag.  92. 
Bsox  sphyraena,  ItUol.  veron,  Tav.  24,  fig.  1.  —  Perca 
punctata,  Ittiol.  veron.  Tav.  51,  flg.  1.  —  Eaox  sphy- 
raena, B 1  a i  n  V.  Iche.  p.  37.  —  Ophicephalus, BI  a  i  n  v. 
Icht.  pag.  43.  —  Bronn,  ItaL  n.  30. 

La  lunghezza  è  sette  volte  e  mezzo  Tal tezza  del  cor- 
po. La  testa  occupa  un  terzo  della  lunghezza  totale.  La 
prima  pinna  dorsale  è  composta  di  raggi  spinosi  di 
cui  non  si  conosce  il  numero.  La  seconda  molto  di- 
stante dalla  prima  si  compone  di  10  raggi,  di  cui  il  pri- 
mo che  è  semplice  è  il  più  lungo,  gli  altri  decrescono 
rapidamente  per  cui  V  estremità  posteriore  della  pinna 
riesce  tronca  in  senso  verticale.  La  pinna  anale  posta 
quasi  rimpetto  la  seconda  dorsale  ha  9  raggi,  dei  quali 
i  due  primi  son  semplici.  Essa  ha  la  forma  stessa  della 
seconda  dorsale.  La  cedale  è  breve,  e  un  poco  forcuta 
coir  estremità  dei  lobi  ottusa.  I  denti  della  mandibula 
inferiore  sono  sottili,  quelli  della  superiore  alquanto 
grossi.  Vertebre  24. 

Varii  esemplari  di  questa  specie  bolcense  si  conser- 
vano nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nelle  Col-* 
lezioni  di  lord  Euniskillen  e  di  sir  Philip  Egerton,  nel- 
r  I.  R.  Gabinetto  di  Corte  in  Vienna,  in  quello  di  storia 
naturale  della  R.  Università  di  Padova  e  nella  Collezio- 
ne dei  conti  Oazola  in  Verona. 
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100.  Spbyraena  graoilis,  A  g  a  8  s.  loc.  cit.  Voi.  V,  P.  I,  pag.  96. 

Tav.  10,  flg.  1.  —  Piotet,  Paléont  Voi.  II,  pag.  92. 

/ 

La  lunghezza  è  circa  nove  volte  T  altezza.  La  testa 
occupa  il  quinto  della  lunghezza  totale.  Nella  mandi- 
bula  inferiore  i  denti  sono  conici  e  piuttosto  grandi. 
Di  questa  specie  gli  esemplari  sono  cosi  male  conser- 
vati che  non  si  possono  distinguere  le  pinne  ;  ma  la 
sottigliezza  delle  vertebre  e  di  tutte  le  parti  dello  sche- 
letro giustificano  la  denominazione  specifica  che  le  fu 
data  dalPAgassiz.  Vertebre  24. 

Gli  esemplari  provenienti  da  Bolca,  ed  osservati 
dairAgassiz,  appartengono  al  Museo  di  Monaco  ed  alle 
Collezioni  di  lord  Euniskillen  e  di  sir  Philip  Egerton. 

101.  Spbyraena  maximaf  Agass.  loc.  cit.  Voi.  IV,  pag.  42  e 

Voi.  V,  P.  I,  p.  97.  —  Pie  tei,  Paléont.  Voi.  II,  p.  93. 
—  Esox  Laoias,  Ittiol.  veron.  Tav.  62.  (NB.  la  fig.  è 
rovesciata)  —  Blainv.  Icht  pag.  37. 

Specie  assai  grande,  la  cui  lunghezza  misura  otto 
volte  r  altezza.  La  testa  occupa  circa  il  quinto  della 
lunghezza  ed  ha  la  mandibula  inferiore  fornita  di  tan- 
ghi e  robusti  denti  conici,  distanti  Funo  dalF  altro 
cinque  millimetri.  Grossi  sono  i  raggi  della  prima  dor- 
sale e  delle  ventrali.  La  seconda  dorsale  è  collocata 
molto  indietro  ed  assai  lontana  dalla  prima.  L^  anale  è 
posta  in  faccia  alla  seconda  dorsale  ed  è  di  egual  for- 
ma. La  cedale  è  molto  larga  e  forcuta  col  seno  rien* 
trante  rotondato  ed  i  lobi  ottusi  all'apice. 

Questa  specie  bolcensei  di  cui  si  trova  la  figura  nel- 
rittiplitologia  veronese,  fu  ivi  disegnata  a  rovescio.  Non 
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fu  descritta  né  figurata  dall'  Agassiz«  Si  distingue  per 
la  sua  grandezza  e  gli  esemplari  si  trovano  nel  Museo 
di  storia  naturale  di  Parigi,  nelP  I.  B.  Gabinetto  di  Corte 
in  Vienna,  e  nella  Collezione  Gazola  in  Verona. 

Gen.  53.  Rhamphognathut,  Agass. 

102.  RbamphogQathns  paralepoides^  Agata,  toc,  eit  Voi.  V^ 
P.  I,  pag.  104,  Tav.  38,  flg.  1-2.  —  Bro  d  n.  Lethaea, 
Voi.  Ili,  pag.  691,  Tav.  42*  flg.  4.  —  G  ieb  «1,  Fauna 
d,  Vorw.  1,3,  pag.  99.  —  Piote  t,  Paiéo»t  Voi.  II, 
pag.  95.  ~  Esox  Laarus,  IttioL  veron.  Tav.  50,  flg.  2.  — 
Bsox  Sphyraena,  Ittiol  veron.  Tav.  24.  —  Àmmo- 
dytes  tobianus,  IttioL  veron.  T.  53,  flg.  3.  —  Bl  ai  n  v. 
Icht.^  pag.  38.  —  Rhamphogiiathos  Pompilins,  Agass. 
toc.  cit.  Voi.  V,  pag.  104,  Tav.  38. 

La  lunghezza  è  un  poco  più  di  dodici  volte  Taltezza. 
La  testa  occupa  un  po'méno  del  quarto  della  totale  lun~ 
ghezza  del  pesce.  La  prima  pinna  dorsale  è  posta  pift 
indietro  delle  ventrali  che  sono  esse  pure  collocate 
molto  indietro.  La  seconda  dorsale,  molto  distante  dal- 
la prima,  è  inserita  piìi  indietro  delP  anale.  Tutte  due 
queste  pinne  sono  composte  di  7  od  8  ragghi  articolati 
e  molto  ramificati.  La  cedale  è  corta,  forcuta,  ed  ha  i 
lobi  divaricati  che  terminano  coir  estremità  acuta.  Le 
pettorali  sono  rotondate  nel  loro  contorno  inferiore  e 
composte  di  un  piccolo  raggio  spinoso  seguito  da  14 
raggi  forcuti.  Sulla  nuca  si  scorge  una  piastra  sagri- 
nata.  Le  mandibole  sono  prolungate  a  guisa  di  rostro. 
La  superiore  sporge  oltre  V  apice  dell'  inferiore.  Sugli 
orli  di  quest'  ultima  si  scorge  una  fila  di  piccolissimi 
denti  colla  base  molto  larga  e  coirestremità  acuta.  Ver- 
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tebre  piccole,  lunghe  quanto  sono  alte,  in  numero  di 
circa  40,  di  cui  35  codali. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  non  molto  frequente  a 
Bolca,  si  trovano  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi, 
ne:  Gabinetto  di  storia  naturale  della  B.  Univer.>i  di  Pa- 
dova, nella  Collezione  Gazola  in  Verona.  Nella  Cellezio- 
ne  Zigno  in  Padova,  evvi  un  esemplare  su  cui  si  ponno 
scorgere  le  pettorali,  porzione  della  prima  dorsale,  la 
seconda  dorsale,  le  ventrali,  V  anale  e  la  codale  ed  i 
pìccoli  denticela  cortissimi  dì  cui  è  munita  la  mandi- 
bula  inferiore,  di  guisa  che  ho  potuto  aggiungere  alla 
descriziooe  dell'  Agassiz  i  caratteri  di  quegli  organi 
che  egli  dichiara  mancare  sugli  esemplari  da  lui  os- 
sarvati.  Neil'  Atlante  che  accompagna  V  opera  del- 
TAgassiz,  aIlaTav.38,fig.  1,  è  disegnata  questa  specie, 
sotto  il  nome  di  Rhamphognatkus  Pompilius  \  e  la  6gura 
2  della  stessa  tavola,  che  rappresenta  altro  esemplare  | 
di  questa  medesima  specie,  è  riferita  per  errore  al  ìle- 
sogaster  spkyraenoides.  1 

Gen.  54.  Mesogaster,  Agass. 

103.  MeBOgasier  spbyrasnoides,  A  g  a  s  s.  loc.  et'/.  Voi.  V,  P.  I.  ' 
pag.  106,  Tav.  38,  flg.  3.  —  B  r  o  n  n,  Lethaea,  Voi.  Ili, 
p.  690,  Tav.  42*,  flg.  2.  —  Gieb«l,Faima  d.  Vane. 
1,  3,  pag.  90.  —  Pietflt,  Puléonf.  Voi.  II,  pag.  96. 
—  SilurDB  Pagro,  liliol.  veron.  Tar.  14,  fig.  3.  - 
Giox  aph^raena,  Ittiol.  veron.  Tav.  24,  flg,  3.  - 
Blainv.  leht.  pag.  39.  —  Bron  d,  Ital.  n.  23. 

La  lunghezza  è  otto  volte  l' altezza.  La  testa  oc- 
cupa UD  po'  pili  del  quinto  della  totale  lunghezza  del 
pesce.  La  prima  dorsale  è  posta  in  faccia  alle  ventrali  | 
e  tanto  l' una  che  le  altre  sou  collocate  alla  metà  del 
corpo,  cioè  al  terzo  anteriore  dello  spazio  compresa 


—  1686  — 
fra  le  pettorali  e  la  pinna  anale.  Le  pettorali  sono  piut- 
tosto grandi  composte  di  raggi  sottili  e  acuminate.  Le 
ventrali  sono  più  piccole  delle  pettorali.  L'  anale  è  af- 
fatto simile  alla  seconda  dorsale.  La  cedale  è  profonda- 
mente forcuta,  col  seno  rientrante  e  le  estremità  dei  lo- 
bi acute.  Vertebre  40. 

Specie  di  M.  Bolca  di  cui  V  Àgassiz  cita  un  esem- 
plare del  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  ed  un  altro 
migliore  da  lui  veduto  nella  Collezione  del  sig.  Co- 
pland. Se  ne  trovano  degli  altri  nel  Gabinetto  di  sto- 
ria naturale  di  Coburgo  ed  in  quello  della  R.  Univer- 
sità di  Padova,  come  pure  nella  Collezione  Gazola  in 
Verona. 

(continua) 


ADUNANZA 


DEL    GIORNO     18    MAGGIO    1874 


■eoo- 


Il  s.  e.  B.  Geochetti  presenta  il  seguente  suo 
SA6GI0  DI  ARCHIVISTICA. 

I 

Nel  1869  io  sottoponeva  all'  approvazione  del  com- 
pianto comm.  Tommaso  Gar  la  prima  parte  di  un  mio 
studio  privato,  un  «  Manuale  per  V  arcMoista.  » 

Colla  paziente  bontà  che  rendeva  amabile  quell'uomo 
veramente  ottimo,  egli  esaminò  e  corresse  quel  mio 
lavoro,  nel  quale  ho  ridotto,  per  quanto  seppi,  a  pochi 
canoni,  la  dottrina  degli  archivii,  nella  parie  teorica  ; 
riservandomi  di  trattare  nella  seconda  parte,  pratica, 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  speciale  cogli  Archivii  Ve- 
neti, e  con  quello  Generale  di  Venezia. 

Il  tentativo,  specialmente  in  Germania,  non  è  cer- 
tamente nuovo  ;  né  io  appongo  a  questi  oscuri  appunti 
alcun  valore. 

Ma  di  parecchie  instituzioni,  e  di  molti  studii,  il  pro- 
gresso, e  la  vita  più  splendida,  dipendono  dal  mecca- 
nismo dell'  ordine  ;  e  ciò  che  pare  noioso  o  pedantesco 
complesso  di  numeri,  di  inventarii,  e  di  ogni  specie 
erudizione,  è  luce  del  vero  che  guida  la  scienza  a  pro- 
durre le  migliori  sue  opere. 
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Unisco  alla  «  parte  teorica  dell'  archivista  »  alcune 
«  norme  per  V  ordinamento  scientifico  »  che  proposi  al 
Gar,  a  mezzo  l'auno  1868,  e  furono  conTalidate  dal  suo 
autorevoltì  g-iiuiizio. 

Venezia,  15  maggio  1874. 

B.  Cecchetti. 


parte  teorica 

1.  Deflaizìone  del  Governo  e  dal  Comune:  a)  ìd  g«Denlfl  ; 

2.  b)  rispetto  s  V*De«ia. 

3.  L'  Archivio  di  Venezia. 

A.  Specie  delle  carte  di  Qn  arohivìo  generale. 

5.  >         »         »     degli  arohiTÌ  veneti  aotiobi. 

6.  La  materia  e  la  aorittura:  Forme  eaterne  dei  docomenti.- 

Ammìnicoli  delle  corte.  —  Cronologia. 

7.  Costituzione  dell'archivio. 

8.  Ordinamento  degli  archivi  veneti  anUohi. 
g.  »  di  altri  archivi. 

10.  Dei  moderni  del  veneto. 

11.  Mezzi  di  ricercate  le  carte  negli  arohivi  in  generale. 

12.  in  particolare  nell'Archivio  di  Venezia. 

13.  Ordinamento  scientìfico. 


Parte  pratica 

1.  Costituzione  del  Governo  della  Repnblioa  Veneta. 

2.  Storia  degli  archivi  veneti  antichi. 

3.  Reliquie  dei  magistrati  veneti  nei   domìni  posteriori  alla 

Republica   Veneta.  —  Magistrati   moderni  ohe    vi 
corrispondono. 

4.  Divisione  ufficiale  dei  magistrati  veneti  antiohi,  secondo 

il  pitino  aistematico  di  Jacopo  Chiodo. 
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« 

5.  Divisione  soientifloa. 

6.  Tool  o  titoli  principali  delia  legislasione  veneta. 

7.  Elenco  delle  cariche  di  mintstero, 

8.  Modi  di  ricercare  i  documenti  negli  archivi  veneti  antichi, 

9.  Statistica  degli  archivi  veneti  antichi  e  moderni. 

10.  Situazione  degli  archivi  veneti  antichi. 

11.  Ufficio  deir  archivista. 


1.  Governo.  —  Comune. 


Il  Governo  è  T  unione  di  alcuni  cittadini  eletti  da 
un  capo  politico,  nazionale  o  straniero  [imperatore^  re 
ecc.)  a  reggere  la  cosa  publica. 

L' attività  di  un  governo  si  esercita  neir  interno 
delio  Stato,  o  verso  gli  Stati  stranieri. 

I  suoi  atti  sono  adunque,  necessariamente,  politici 
od  amministrativi,  interni  ed  esterni. 

Oli  atti  politici  risguardano  in  ispecie  la  conserva- 
zione e  r  ampliamento  dello  Stato,  e  spettano  al  capo 
di  esso,  ai  Consigli  della  corona,  ai  ministri  ed  ai  rap- 
presentanti il  governo  presso  le  corti  straniere. 

Cotesti  atti,  se  non  istanno  nella  sfera  delle  ordi- 
narie relazioni  di  buon  vicinato  fra  un  popolo  e  gli  al- 
tri, non  possono  venir  regolati  da  norme  stabili  e  pre- 
cise (leggi). 

La  gravità  delle  circostanze  e  gli  avvenimenti  stra- 
ordinari restringono  uno  Stato,  nelle  supreme  delibe- 
razioni politiche,  a  deviare  da  quelle  regole  che  sono 
costantemente  seguite  nei  casi  ordinari  della  publica 
amministrazione. 

Presso  tutti  i  popoli  civili  moderni  gli  affari  ammi- 
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nistrativi  sono  affidati  in  parte  alle  autorità  del  Gover- 
no, in  parte  ad  ona  speciale  amministrazione,  il  Comun-e. 

Sia  die  un  popolo  si  regga  a  republica  o  a  monar- 
chia assolata  o  temperata,  le  due  instituzioni,  ^oreTvia- 
tiva  e  comunale,  sono  ben  distinte. 

Il  numero  e  V  importanza  degli  affari  che  spettano 
airaiuLiiinisti-azione  politica,  e  la  dignità  stessa  del 
Governo,  esigono  nei  tempi  presenti  che  vi  abbia  una 
amministrazione  inferiore,  alla  quale  spetti  il  provve- 
dere ai  bisogni  dei  cittadini  in  una  sfera  piiì  circoscritta 
[città,  borgo,  villa,  ecc.),  e  di  specie  piiì  comune. 

Restando  così  al  Governo  la  suprema  sorveglianza 
tìullu  integrità  dello  Stato  e  delle  leggi,  viene  lasciato 
al  Comimo  un  vasto  campo  di  azione,  le  cui  parti  ed 
instituzìoui  coincidono  con  quelle  dello  Stato,  ma  sotto 
uu  appetto  diverso  e  con  differenti  incumbenze  ed 
autorità. 

Lainstituzionedel  Comune  in  Italia,  o  a  dir  meglio  iu 
ogni  paose  civile,  può  dirsi  coeva  al  primo  sviluppo 
nazionale.  Anche  se  il  Comune  non  aveva  esistenza  di' 
stinta  ed  autonoma,  non  può  dirsi  che  le  sue  parti, 
pure  slegate,  non  sussistessero  Suo  dai  primordi  di 
ugni  governo,  nel  sistema  generale  del  reggimento 
politico-amministrativo. 

Ciadcutì  governo  infatti,  oltre  le  supreme  autorità 
dello  Stato  nella  capitale,  e  quelle  delegate  all'  estero 
e  nelle  altre  parti  dello  Stato,  per  rappresentare  il  do- 
minio, e  per  riscuotere  ed  amministrare  le  rendite  pu- 
bliclie,  affidò  ad  altri  la  sicurezza  dei  cittadini  contro 
i  delitti  comuni,  la  parte  edilizia  della  città  e  le  altre 
materie  inerenti  ad  ogni  consorzio  civile  che  formarono 
poi  parte  dell'  amministrazione  dei  Municipi. 


—    1-671    -r- 

Qnalunque  siano  i rapporti  fra  il, Ocmerno  ejiì.Cfcmune^ 
secondo  le  diverse  costituzioni  degli  Stati,  è  cMaroxhe 
il  Comune  ha  vita  autonoma,  nà  lo  Stato  può  mai  in- 
gerirsi neir  amministrazione  di  esso^  se  non  in  quanto 
controperi; al  sistema  politico  tutelato  e  difeso  dal  Qo- 
verno. 

Presso  un  popolo  che  si  regge  a  goverftp  nazionale, 
la  fonte  del  Governo  e  del  Comune  è  la  medesima.  Il 
diritto  elettorale  riflette  i  rappresentanti  della  nazione 
e  quelli  della  città:  parlamento  e  consiglio  comunale^ 

E  dalla  stessa  nazione  vengono  tolti  i  più  alti  fun* 
ziouari  dello  Stato  e  gli  u£Sciali  del  Governo. 

Nei  governi  antichi,  anche  se  era  lasciata  al  Co- 
mune una  certa  sfera  di  azione,  le  giurisdizioni  di  esso 
non  erano  hen  distinte,  e  ciò  per  naturale  conseguenza 
di  un  concetto  men  che  chiaro  ed  esatto  delle  i&aterie 
che  possono  venir  trattate  con  miglior  effetto  d&Ho  due 
diverse  instituzioni  ;  e  da  una  conoscenza  incompleta 
deir  amministrazione  publica.  »  ./     . 

Una  tutela  politica  troppo  assoluta  e  minuziosa 
nuoce  allo  sviluppo  del  Comune  che  si  troya  attraver- 
sata la  via  in  ogni  piccola  parte  della  sua  giurisdizione, 
dal  Governo,  il  quale  teme  qualche  funesto  risultato 
perse  dalla  costituzione  e  dal  rassodamento  dell' au- 
tonomia del  Comune. 

Nei  governi  assoluti,  nelle  republiche  aristocrati' 
che,  e  in  ogni  forma  di  amministrazione  politica  in  cui 
r  autorità  del  governo  era  privilegio  di  una  casta  spe- 
ciale 0  di  alcune  principali  famiglie,  lo  Stato  riuniva 
in  sé  ogni  ufiSzìo  amministrativo,  nella  presunzione 
(talvolta  innocente)  che  nessuna  parte  della  cosa  pu- 
Wica,  anche  la  piii  meschina,  potesse  venir  regolata 
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meglio  da  altri  che  da  lui  stesso,  e  V  iniziativa  e  V  atti- 
vità ìndividualei  più  che  di  lihertà,  abbisognassero  di 
restrizione  e  di  disciplina. 

In  qualsiasi  forma  politica  di  uno  Stato  pertanto, 
gli  atti  de'  magistrati  potranno  dividersi  in  : 
L  politici. 
n.  amministrativi. 

Gli  atti  politici  si  denominano,  anche  pel  modo  di 
trattazione,  diplomatici;  denominazione  che  spetta  ai 
più  importanti  e  decisivi,  come  a  quelli  deir  ordinaria 
relazione  fra  due  Stati,  o  ai  carteggi  più  insigniificanti 
fra  i  principi  (trattati,  dispacci;  —  viglietti  sovrani). 

Anche  negli  Stati  (e  sono  ormai  tutti  i  moderni  ci- 
vilizzati) nei  quali  esistooo  ben  distinte  le  due  instita- 
zioni  —  Governo  e  Comune  —  gli  atti  del  Governo  si  di- 
vidono sempre  in  politici  ed  amministrativi.  È  vero  che 
ogni  parte  di  un  sistema  governativo  può  riguardarsi 
come  politica,  perchè  il  Governo  la  amministra  appunto, 
0  per  la  difesa  dello  Stato  o  per  procurare  le  rendite 
necessarie  alla  sua  sussistenza,  o  per  altro  oggetto;  ma 
è  chiaro  altresì  che  la  esistenza  e  i  fini  di  alcune  parti- 
colari istituzioni  del  Governo,  riguardano  intieramente 
la  vita  ordinaria  dei  sudditi,  la  loro  prosperità,  e  non 
mai  alcuna  delle  materie  più  gravi  di  uno  Stato,  quali 
sono  la  costituzione  politica  di  esso,  e  in  alcuni  casi  la 
sua  indipendenza. 

Grado  grado  che  i  Governi  divengono  più  liberali, 
la  giurisdizione  del  Comune  si  allarga  ;  né  alcuni  Stati 
possono  spogliarsi  ancora  di  molte  giurisdizioni  che 
potrebbero  venir  affidate  ai  Comuni,  perchè  i  cittadini 
non  hanno  ancora  raggiunto  quel  grado  di  cultura,  di 
esperienza  amministrativa,  di  senno  politico,  da  poter 
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subentrare  al  Governo  in  quei  rami  della  cosa  publica; 
0  ciò  non  sarebbe  compatibile  colle  rendite  dei  Ciomani 
e  i  doveri  che  impone  la  magistratura. 

2.  Venezia. 

Nel  governo  della  Republica  Veneta  si  riunivano 
appunto  i  magistrati  politici  e  quelli  amministrativi,  ai 
quali  era  demandata  la  trattazione  degli  affari  dell' am- 
ministrazione generale  dello  Stato,  e  quelli  ohe  più 
specialmente  risguardano  Tandamento  del  paese,  e  che 
negli  Stati  moderni  sono  affidati  ai  Comuni. 

Ogni  magistrato  veneto  en governativo:  sia  che 
venisse  affidato  a  persona  del  corpo  patrizio,  o  della 
borghesia  {cittadini  originari). 

Com%ne  era  lo  Stato  ;  e  tutte  le  magistrature,  che 
prendevano  nome  dal  Comune  erano  parte  integrante 
del  sistema  generale  del  Governo*  Tesorieri  dello  Stato 
i  Camerlenghi  di  Qomun  ;  provveditori  in  alcune  ma- 
terie, che  adesso  spettano  ai  Municipi,  i  Provveditori 
ii  Oomun  ;  avvocati  dello  Stato,  e  quasi  «  questori  di 
un  Parlamento  »  gli  Avogadori  di  Comun. 

Alla  Republica  Veneta,  nella  quale  adunque  non 
esisteva  Comune^  succedette  nel  16  maggio  1797  (I)  la 
Municipalità  provvisoria  di  Venezia,  la  quale  riuniva 
del  pari,  ma  sotto  forma  democratica,  i  poteri  politico- 
amministrativi  e  comunali. 

Soltanto  nel  1806,  dopo  la  effimera  municipalità 
provvisoria,  e  il  primo  governo  austriaco,  le  materie 

(1)  ProclaxQa  del  Serenissimo  Prineipe^  a  Btampa  ;  tip.  4ei  Figlinoli 
<)el  q.  Antonio  FiDelli. 
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amministrative  furono  ripartite  fra  il  Governo  e  il  Co- 
mune, che  ebbe  in  tal  guisa  la  sua  prima  costituzione. 
Ma  già  prima  (31  marzo  1796)  nella  nobile  Congrega- 
zione delegata  (soppressa  il  25  novembre  1803),  alla 
quale  fu  poi  sostituito  nelle  mcumbenze  il  Capitanato 
provinciale  (instituito  il  16  marzo  1803)  si  riunivano 
principalmente  le  materie  deiramministrazione  del  Co- 
mune.  E  la  città  ebbe  allora  una  prima  rappresentanza 
nel  Corpo  dei  patrizii  possessori.  (Organizzazione  Wal- 
lis,  1798.) 

3.  Arcbhrfo  di  Venezia 

Le  carte  di  materia  comunale,  che  si  trovano  Del- 
l' Archivio  Generale  di  Venezia,  derivano  naturalmente 
dal  periodo  in  cui  il  Governo  republicano  aristocratico 
comprendeva  V  amministrazione  publica,  e  quella  mu- 
nicipale, I  documenti  dei  periodi  successivi  al  1797 
provengono  dall'  amministrazione  politica. 

In  questo,  come  in  quasi  tutti  gli  archivi  politici, 
sì  trova  anche  una  collezione  di  carte  che  non  pos- 
sono classificarsi  né  fra  quelle  politiche,  né  fra  le  co- 
munali, e  sono  gli  archivi  di  società,  o  corpi  privati, 
compresi  sotto  il  nome  generale  di  mani  morte ,  od 
amministrazioni  estinte. 

La  soppressione  dei  monasteri  e  di  molte  società 
religiose  private,  eseguita  dai  governi  antichi  e  pre- 
senti, e  lo  scioglimento  delle  corporazioni  industriali 
già  sorvegliate  dal  governo ,  resero  necessario  ,  che 
questi  subentrasse  negli  oneri  delle  instituzioni  pri- 
vate, i  cui  diritti  si  era  avocati  colla  soppressione  di 
esse.  Perciò  gli  archivi  dei  conventi,  delle  coiifratet' 
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nite  laiche  (scuole  grandi  e  piccole,  suffragi  b fraterne) 
e  dei  corpi  d' arte,  passarono  in  proprietà  dello  Stato, 

4.  Specie  delle  carte  di  un  archivio  generale. 

Una  scrittura  può  essere  originale  o  copia. 

Gli  originali  possono  esser  stati  estesi  in  volumi  o, 
più  di  .frequente,  in  carte  sciolte.  I  primi  sono  i  mi- 
nutarl^  come  presso  i  notai  le  matrici;  le. altre  costi- 
tuiscono ciascuna  di  per  sé  un  atto. 

Le  cancellerie  dei  magistrati  veneti  preferivano  di 
estendere  gli  atti  in  fogli  separati,  che  venivano  en- 
flzati  in  un  cilindretto  o  filo  di  ferro,  e  in  seguito 
cuciti  in  un  volume,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  filza. 

\  volumi  contenenti  le  minute,  o  più  di  frequente 
la  copia  degli  originali,  si  denominarono  registri,  ap- 
punto perchè  vi  si  ricopiavano  gli  originali,  e  si  re- 
gistrava V  oggetto  di  ciascun  atto  in  una  rubrica  od 
indice  del  volume,  e  in  una  rubrica  od  inventario  gene- 
rale di  una  serie  di  volumi. 

Le  filze  sono  composte  dì  fogli  cartacei  ;  ed  i  re- 
gistri, che  non  siano  minutari  {sbrattafoglt\  di  perga- 
mena (1). 

In  altri  volumi  si  inscrivevano  le  rendite  e  le  spese 
di  un  magistrato  {giornali^  quaderni,  scontri);  elenchi 
delle  persone  elette  a  qualche  magistratura  (registri 


(1)  Le  filze  dei  magristrati  veneti  misurano  d'ordinario  centim.  22-32  ; 
i  registri  fino  oentim.  38*55  ;  i  fogli  sono  numerati  nelle  due  carte 
{retto-tergo].  Le  filze  sono  legate  in  pergamena,  ed  i  registri  con  assi- 
celle. La  scrittura  è  estesa  su  linee  ad  inchiostro,  a  secco,  o  senza 
alcun  segno. 
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delle  elezioni),  registri  dei  passaggi  degrimmobili  in 
diverse  ditte  (libri  di  estimo). 

In  ciascun  archivio  si  trovano  altri  documenti  di- 
retti al  governo  nazionale  dagli  stranieri,  e  si  deno- 
minano, con  parola  accettata  generalmente,  atti  dipUh 
matici  {trattati^  diplomi,  hoUe  pontificie). 

Infine  molti  documenti  privati,  che  per  antico  uso 
notarile,  si  avvolgevano  in  ruotoli,  costituiscono  un'al- 
tra serie  di.  carte  private,  che  si  denomina  generica- 
mente delhi  pergamene.  È  superfluo  accennare  che  gli 
stessi  atti  diplomatici  possono  essere  arruotolati;  ma 
noi  vogliamo  qui  indicare  la  collezione  degV  istrumenti 
spettanti  a  corpi  privati. 

Nelle  filze,  al  documento  principale,  che  è  p.  es.  la 
deliberazione  o  il  parere  di  un  magistrato  superiore, 
stanno  unite  altre  scritture  {rapporti^  lettere,  suppliche, 
attestati)  che  sono  gli  allegati. 

Le  carte  di  un  archivio  si  possono  dividere  in  quatr 
tro  categorie  : 

1.™*  Atti  del  magistrato  nella  sfera  della  propria 
giurisdizione,  o  per  ottenere  autorità  superiore,  —  o 
di  corrispondenza  con  altri,  —  e  costituiscono  Varchi- 
vio  proprio; 

2>  Atti  dei  magistrati  superiori;  —  leggi,  decre- 
ti ecc.; 

3."  Documenti  di  magistrati  inferiori  ; 

4.**  Allegati  molto  volumitiosi,  che  perciò  si  conser- 
vano in  pacchi  separati  (pezze  d'appoggio,  pezze  giusti- 
ficative, documenti  di  spese). 

Archivio  è  il  complesso  di  tutte  le  carte  spettanti 
ad  un  magistrato  ;  serie,  la  collezione  di  alcuni  di  quei 
documenti.  Se  un  magistrato  superiore  trattava  afiari 
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moltiplici,  e  conservava  in  serie  distinte  le  carte  di 
ogni  separata  materia,  quelle  scritture,  sebbene  siano 
in  serie  assai  voluminose,  non  formano  un  archivio^  ma 
una  parte  dell-  intero  archivio  di  quel  magistrato. 

In  un  archivio  che  comprenda  le  carte  di  tutti  i 
magistrati  di  un  governo,  si  trovano  parecchi  esem- 
plari degli  stessi  documenti.  Una  legge  si  troverà  in 
originale  e  in  copia  nelF  archivio  del  magistrato  che 
la  decretò  ;  e  in  collezioni  particolari  negli  archivi  di 
altri  magistrati  subalterni,  ai  quali  ne  era  afiSdata  la 
esecuzione.  La  lettera  diretta  dal  governo  centrale  ad 
uno  dei  magistrati,  o  dei  suoi  rappresentanti  air  estero, 
si  troverà  del  pari  in  tre  copie,  o  almeno  in  due^  nel- 
r  archivio  del  magistrato  che  la  diresse  airaltro,  e  nel- 
rarchivio  di  quesV  ultimo. 

5.  Specie  delle  carte  degli  archivi  veneti  antichi. 

Le  principali  specie  delle  carte  dei  magistrati  ve- 
neti antichi,  sono  :  le  deliberazioni  o  decreti  del  corpo 
sovrano  (p.  e.  il  Consiglio  maggiore^  assemblea  legi- 
slativa), 0  di  altri  secondari  ma  importanti  nel  sistema 
del  governo,  ai  quali  veniva  affidata  queirautorità  {Se- 
nato, Consiglio  dei  Dieci)  ; 

Terminazioni  od  atti  coi  quali  venivano  applicate 
dai  magistrati  secondari  le  leggi  ; 

Scritture  o  rapporti  di  magistrati  inferiori  a  tinelli 
legislativi,  che  formano  la  base,  o  il  motivo  delle  leggi; 

Dispacci  0  lettere  dei  rappresentanti  il  governo  cen- 
trale nello  Stato,  o  presso  altri  stranieri  ; 

Lettere  del  governo  centrale,  o  decreti  in  forma  epi- 
stolare (ducali  del  Senato,  del  Consiglio  dei  Dieci)  e 
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lettere  di  magistrati  secondari  ad  altri,  e  a  quei  rap- 
presentanti ; 

Carte  diplomatiche  (trattati,  lettere,  hoUey  diplomi] 
di  principi  e  governi  stranieri,  —  originali,  o  raccolte 
in  volumi  {copie); 

Commemoriali^  o  scritture  memorabili  ; 

Scritture  private^  stese  su  membrana  {perdamene , 
ruotoli). 

Sono  da  aggiungersi  tnandati^  commissioni  in  ma- 
teria diplomatica  [sindicali)  ;  consulte  in  materia  di  gin- 
risdizione  ecclesiastica,  feudale  ecc.;  relazioni  di  periti 
in  materia  di  acque,  strade,  o  d'Arte  ;  quaderni,  giorna- 
li, pezze  giustificative  qualche  gestione,  o  registri  e 
carte  di  cassa  ;  ruoli  di  milizie  ;  polizze  e  cedoloni  fi^- 
canto  ;  istrumenti  di  vendita  ;  investiture  feudali,  comu- 
nali, di  acque  ;  notifiche  [denunzie)  di  beni  per  ragione 
di  estimo  [condizioni];  fedi  od  attestati  di  persene  pri- 
vate, di  corpi  costituiti,  del  Governo  \  raspe^  o  registri 
criminali  ;  libri  araldici  [libri  d'  oro)  dello  stato  civile 
del  patriziato  ;  altri  volumi  [libri  dei  titolati)  nei  quali 
sono  inscrìtti  altri  titoli  araldici,  di  famiglie  e  persone 
dello  Stato  ;  taccuini  di  bassi  uffiziali,  contenenti  note 
d^  intimazioni,  di  sentenze  ecc.,  notatorii  o  volumi  gior- 
nalieri del  Magistrato;  disegni  di  fortezze^  di  corsi  d^a- 
cque^  di  edifici  publici  ;.  càbrei  o  registri  delle  posses- 
sioni della  «  Religione  di  Malta  ». 

Un  numero  rilevante  di  atti  di  forma  diversa,  si  tro- 
va negli  archivi  dei  magistrati  giudizarl  {prime  istanze). 

Altre  carte  di  origine  e  materia  straordinaria  sono 
gli  atti  dei  coUegii  ordinari  o  provvisori,  delle  conferenze 
0  commissioni,  dei  sindici  inquisitori  in  Terra  ferma, 
pel  Levante  ecc.  {sindicali)  ;  gli  uffizii  {memoriali^  espo- 
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siziont)  dei  rappresentanti  gli  Stati  esteri  presso  il  Go- 
verno nazionale. 

6.  La  materia  e  la  scrittura. 

Negli  archivi  si  possono  trovare  papiri,  tavolette 
cerate,  pergamene  e  carte  antichissime.  I  cimelii  delle 
dne  prime  specie  non  sono  mai  da  considerarsi,  per  Talta 
antichità  alla  quale  risalgono,  come  oggetti  propri  o 
parte  integ^nte  deir  archivio,  ma  depositativi  per  ra- 
gione di  studio.  Possono  essere  invece  parte  costitnente 
r  archivio  gli  scritti  su  pergamena  e  su  carta  di  molta 
antichità,  o  perchè  derivino  da  magistrati  nazionali,  o 
perchè  abbiano  stretta  relazione  colla  storia  civile,  po- 
litica ed  amministrativa  di  un  popolo. 

Le  collezioni  degl' incunabili  della  scrittura  sulla 
pietra,  sul  piombo,  sul  rame,  sul  bronzo,  sul  papiro,  sulle 
tavolette  cerate,  hanno  sede  piiì  acconcia  in  un  Museo 
archeologico,  o  nella  suppellettile  di  una  Scuola  dì  pa- 
leografia. 

La  fergamena^  manto  della  pecora,  del  vitello,  vis- 
suto, 0  nato  morto,  spelata  con  materia  corrosiva  (calce 
ed  acido  solforico),  polita,  disseccata,  imbianchita  e 
spalmata  con  una  resina  {sandracca)^  fu  usata  per  la 
scrittura  da  tempi  remotissimi,  contemporanea  al  pa- 
piro e  alle  altre  materie  secondarie.  Si  scrisse  sulla  pa- 
gina che  aderiva  alla  carne^  e  che  ne  port^  il  nome,  su 
frammenti  irregolari,  su  striscio  parallelogrammiche. 
su  pelli  della  dimensione  intiera  deiranimale,  compreso 
il  collo,  le  zampe,  la  coda. 

La  pergamena  fu  usata  comunemente  allo  stato  na- 
turale; alcune  volte  (nel  codici)  colorata  in  giallo  e  in 
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rosso,  con  liquidi  vegetali,  7ìiaioo\ldk  porpora  ametistina 
e  rossa  degli  autichi  [cangiante)  del  murex  brandaris  e 
irunculus. 

I  documenti  su  pergamena  più  antichi  che  ci  riman- 
gono sono  del  secolo  III. 

La  caria^  forse  d' uso  vetustissimo  nella  China,  ven- 
ne importata  in  Europa  dagli  arabi,  che  ne  avrebbero 
cominciato  la  fabbricazione  nel  sec.  VII^  o  piti  verosi- 
milmente dai  greci. 

È  di  cotone^  formata  dai  bioccoli  del  frutto  (genuiu) 
0  da  tessuti  macerati  e  battuti  fino  allo  stato  di  polti- 
glia ;  la  più  antica  è  del  secolo  X.  Per  Venezia  del  XIII 
(1223). 

II  Uno  fu  sostituito  gradualmente  al  cotone  nella 
formazione  della  carta,  non  pare  prima  del  secolo  XIII 
nel  quale,  riguardo  air  Italia,  esistevano  cartiere  dive- 
nute poi  famose,  in  Fabriano^  nella  marca  di  Ancona. 
Pace  da  Fabriano  introdusse  nel  1340  una  fabbrica  di 
carta  di  lino  in  Padova.  In  Treviso  non  se  ne  sarebbe 
introdotto  il  lavoro  prima  dei  1365,  ecc. 

Tralascio  di  enumerare  le  particolarità  delle  filigra- 
ne, 0  marche  ad  acqua,  della  carta,  ed  altre  molte,  in- 
torno le  materie  sulle  quali  fu  scritto,  sulla  scrittura  ecc., 
le  quali  sono  oggetto  della  paleografìa,  e  si  trovano 
descritte  nei  trattati  speciali  (1). 

Mi  restringerò  quindi  a  poche  note. 

La  scrittura  fu  estesa  sul  papiro,  sulla  pergamena 

(1)  11  libro  più  recente  ohe  tratti  della  scienca  paleografica  è  il 
«  Compendio  delle  lezioni  teorico-pratiche  di  paleografia  e  diplomatica 
del  doti.  Andrea  Gloria.  Padova,  Prosperini,  ]870.  » 

Ha  raccolto  molte  filigrane  della  carta  di  lino,  il  dott.  Domenico 
cav.  Urbani  in  una  recente,  accurata  operetta. 
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0  sulla  carta,  col  calamo  (giunco  palustre),  colla  penna 
animale,  forse  dal  sec.  V,  e  certo  dal  VII,  col  pennello, 
e,  sulle  tavolette  cerate,  collo  stilo. 

L'inchiostro  nero  era  di  due  specie.  Il  più  antico  può 
dirsi  meccanico  (atramente),  probabilmente  composto 
di  una  hase  minerale  fissa  (carbonio),  le  cui  particelle 
stavano  sospese  nell'acqua  resa  densa  da  qualche  muci- 
laggine  ;  il  moderno  o  chimico^  eh' è  un  gallato  di  ferro, 
e  talvolta  una  soluzione  di  anilina  (carbonio).  Furono 
usati  specialmente  nelle  pergamene,  e  per  le  minia- 
ture, altri  liquidi  coloranti,  o  inchiostri  gialli,  rossi  di 
cinabro  o  di  minio,  verdiy  azzurri  (smaltino),  bianchi 
(cerusa),  ecc.  L' oro  fu  applicato,  o  assai  molito,  o  in 
foglioline  sopra  la  superficie  ruvida  di  uno  straterello 
di  argilla  (iolo  armeno)  e  poi  brunito. 

L'inchiostro  chimico  negli  scritti  antichi  perdette 
per  influenza  della  luce,  ma  assai  più  dell'aria,  la  sua 
nerezza.  Distrutto  uno  dei  due  componenti ,  la  parte- 
vegetale  [acido  gallico),  resta  l' ossido  di  ferro,  o  rug- 
gine, donde  la  tinta  gialliccia.  Si  può  ridonare  l'aci- 
do gallico,  umettando  con  diligenza  i  segni  della  scrit- 
tura sbiadita  con  una  infusione  di  noce  di  galla  nel- 
r  alcool,  0  neir  acqua  alcoolizzata,  o  di  acido  gallico 
0  di  acido  tannico,  che  si  ricombinano  colla  base  sta- 
bile dell'ossido  di  ferro. 

I  documenti  custoditi  negli  archivi  d' Italia  (e  può 
dirsi  di  tutta  Europa)  sono  scritti  principalmente  in 
caratteri  romani. 

La  scrittura  romana  si  divide  in  maiuscola  [capi- 
tale, comune,  elegante  e  rustica,  ed  onciale),  in  minti- 
scola  propriamente  detta,  e  in  corsiva  antica  [scritture 
mzionali). 
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I  codici  più  antichi  come  le  inscrizioni,  sodo  estesi 
in  caratteri  maiuscoli,  i  quali  furono  poi  usati  nei  bassi 
tempi  soltanto  come  iniziali,  e  in  due  colonne. 

Deìih^  scrittura  minuscola^  d'uso  contemporaneo  alla 
maiuscola,  restano  saggi  del  secolo  V.  È  la  più  co- 
mune nei  manoscritti  degli  archivi.  Può  esser  mista 
a  caratteri  del  tipo  maiuscolo,  pura^  con  traccio  di  cor- 
sivo antico,  0  àttungata^  o  volgente  al  gotico  moderno 
0  al  corsivo  moderno. 

La  storia  della  scrittura  ci  mostra  una  tendenza  con- 
tinua all'  abbreviazione  nelle  dimensioni  e  nella  for- 
ma delie  lettere. 

Le  scritture  piiì  antiche  sono  composte  di  ca- 
ratteri estesi  senza  alcuna  abbreviazione.  Quelle  dei 
bassi  tempi,  in  ispecie  dal  1100  al  1400  e  poco  oltre, 
sono  abbreviatissime.  Nello  scrivere  le  parole,  —  e 
di  preferenza  le  frasi  e  le  formule  notarili  e  legali, 
od  altre  assai  note,  i  nomi  della  città  e  i  nomi  del- 
le persone  —  si  ommettevano  qualche  sillaba,  o  lettera, 
consonante  e  più  di  frequente  vocale,  del  principio, 
del  centro  o  della  fine  della  parola.  Le  due  ultime  di 
queste  forme  di  abbreviazione,  cioè  per  coìitrmioM  o 
per  sospensione,  sono  le  più  usitate.  Ad  indicare  gene- 
ricamente che  una  parola  era  abbreviata,  si  usavano 
alcuni  segni  (punto  sopra  la  lettera,  lineette  orizzontali 
sopra  e  taglienti  un'asta  della  lettera,  cioè  in  testa  o  h 

coda  BÌtri  segni  ^   ^^^   j-^,  q  )  detti  per  ciò  indici i^ 

abbreviazione.  Tranne  pochi  e  in  pochi  identici  casi, 
quei  segni  indicano  genericamente  che  una  parola 
è  abbreviata,  ma  non  che  manchi  una  od  altra  sillaba 
0  lettera.  Nelle  inscrizioni  in  pietra  o  su  metalli,  m^ 
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anche  nei  manoscritti,  si  usò,  per  ragione  di  spazio, 
d' inserire  lettere  in  altre,  o  di  congiungerle  fra  loro, 
facendo  servire  V  asta  di  una  o  quella  della  vicina,  o 
sopra,  un'  asta  scrivendo  due,  tre  o  più  lettere.  Da  que- 
ste inserzioni  e  oblinamentiàQvvrò  un'abbreviazione  par- 
ticolare, —  il  monogramma  [asta  unica),  nel  quale  sono 
raccolte  lettere  intere  o  porzioni  di  lettere,  che  ab- 
breviano formule  note,  nomi  e  attributi  di  re,  prin- 
cipi ecc. 

Gli  antichi  usavano  anche  una  scrittura  stenogra- 
fica 0  tachigrafica,  i  cui  elementi  numerosissimi  sono 
lettere  radicali  con  qualche  appendice  o  segno  addi- 
zionale diverso  per  ogni  parola  della  radice  medesima. 
Questi  segni,  forse  introdotti  fra  i  greci  da  Senofonte 
discepolo  di  Socrate,  furono  detti  note  tironiane^  da 
Tirone  liberto  di  Cicerone,  che  ne  accrebbe  il  numero. 
In  Italia  non  furono  più  usate  nel  secolo  XI.  Nelle  scrit- 
ture del  medio  evo  rimasero  i  soli  segni   y  Q/    '"7^ 

(ety  con^  est\ 

Distribuendo  alfabeticamente  le  parole  abbreviate, 
riprodotte  in  fac-simile  0  in  lettere  moderne,  e  contro- 
ponendovi il  significato,  vennero  formati  alcuni  lessici 
delle  abbreviazioni.  È  chiaro  che  queste  collezioni  non 
possono  fornire  ^he  un  vantaggio  ristretto  alla  specie 
dei  documenti  donde  sono  tratte  le  parole  abbreviate, 
di  significato  certo.  Perchè  un  lessico  fosse  veramente 
utile  vi  si  dovrebbero  trovar  riuniti  elementi  raccolti  da 
tutte  le  scritture  dei  principali  paesi  del  mondo,  colla 
indicazione  della  loro  provenienza;  senza  che,  la  spie- 
gazione proposta  per  una  parola  abbreviata,  è  appli- 
cabile a  pochissime,  abbreviate  pure  coi  segni  identici^ 
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Ad  indicare  i  numeri,  venivano  usate  nei  documenti 
lettere  delF  alfabeto  greco  e  latino,  e  le  cifre  inven- 
tate forse  dagli  indiani,  e  propagate  dagli  arabi.  Seb- 
bene r  Italia  possegga  documenti  con  tali  cifre,  del 
seccia  XI  (1028),  il  loro  uso  è  assai  posteriore,  e  non 
si  rese  comune  che  nel  secolo  XIV. 

Si  numeravano  con  esse  la  prima  e  la  terza  pagina 
dei  fogli,  nel  retto  di  essi;  la  seconda  e  la  quarta  era- 
no il  tergo.  Ma  talvolta  invece  s' intendeva  compresa 
nel  numero  scritto  al  margine  della  pagina,  quella  dì 
fronte,  cioè  a  sinistra  di  chi  legge. 

Da  tempi  assai  antichi  e  nel  medio  evo  furono 
usati  alcuni  segni  speciali,  o  lettere  e  numeri  dell'al- 
fabeto comune,  per  comunicare  altrui  notizie  in  modo 
segreto.  Questa  maniera  di  scrittura  denominata  cri- 
ptografia^  o  scrittura  in  cifre,  fu  usata  specialmente  dai 
principi  e  dai  governi  fra  loro,  e  coi  propri  rappre- 
sentanti e  negoziatori,  per  materie  di  Stato.  I  segni  più 
comuni  furono  dapprima  quelli  astrologico-alchimisticì, 
le  lettere  greche,  molti  segni  affatto  convenzionali, 
punti,  zeri,  e  dal  sec.  XV  in  seguito,  numeri  arabici, 
e  lettere  con  esponente  numerico.  Il  valore  di  quei  se- 
gni fu  di  lettere,  sillabe  o  parole  intere  e  frasi.  Nelle 
cancellerie  segrete  dei  Governi,  officiali  appositi  eb- 
bero ed  hanno  V  incarico  di  cifrare  i  dispacci,  e  di 
decifrarli. 

I  documenti  su  pergamena  sono  generalmente  con- 
formati a  ruotolo.  Le  JoZfc,  alcune  lettere^  dette  per  ciò 
appunto  patenti^  hanno  forma  di  diploma  {pinato  in 
due)^  cioè  il  lembo  inferiore  ne  è  ripiegato  air  insù,  e 
per  tre  fori  nella  piegatura  passa  una  cordicella,  od 
una  fettuccia  infilata  il  sigillo. 
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Le  lettere  chiuse  hanno  in  generale  forma  qua- 
drata; fanno  eccezione  gli  antichi  anelli  del  pescato- 
re, 0  lettere  private  del  papa  {sub  anuh  piscatoris) 
oblunghe. 

La  materia  più  usata  pei  sigilli  era  la  cera  vergine^ 
coli' aggiunta  di  una  resina  (trementina)  nello  stato 
naturale,  o  colorata  in  rosso,  verde,  nero,  azzurro,  ecc. 
Alcune  curie  cancelleresche  e  alcuni  principi  usavano 
costantemente  il  piombo  ;  e  per  gli  atti  più  importanti 
e  sotto  forìna  graziosa  o  d' onore,  V  oro  e  V  argento. 

Il  sigillo  è  triangolare,  e  comunemente  rotondo  ed 
oblungo.  É  appeso  o  applicato  al  documento.  Nel  primo 
caso  è  attaccato  mediante  cordicella  di  canape,  o  un 
cordone,  o  una  fettuccia  di  seta  vario-colorata,  o  una 
lista  di  pergamena  che  passa  pel  corpo  di  esso.  È  libe- 
ro, 0  difeso  da  una  capsula  di  cera,  di  legno,  di  me- 
tallo, a  cercine  o  a  scatola. 

È  applicato  sulla  pergamena  o  sulla  carta,  e  reca 
r  impressione  del  conio  o  torsello,  sulla  faccia  nuda 
della  cera,  o  sopra  una  lista  di  carta  applicatavi. 

Dicesi  bolla  {bulla  dei  fanciulli  etruschi  e  romani), 
quand'  è  di  metallo,  rotondo  ed  appeso. 

Delle  figure  e  delle  scritte  è  trattato  molto  diffu- 
samente nelle  opere  di  paleografia.  Riguardo  alle  bolle 
dei  dogi  di  Venezia,  abbiamo  pubblicato  alcune  nostre 
note  (1). 

La  data  di  tempo  nei  documenti,  è  costituita  dalla 
nota  dell'  anno,  dell'  indizione,  del  mese,  del  numero^ 
e  talvolta  del  noms  del  giorno. 

L' anno  si  divideva  in  civile  ed  ufficiale^  usato  negli 

(1)  Bolle  ducati  veneziane.  Veneatia,  tip.  del  Commercio  1865. 
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atti  dei  Governo  ed  anche  nelle  carte  notarili  private. 
In  Venezia  lo  si  cominciava  dal  1.^  marzo,  e  compren- 
deva quindi  il  gennaio  e  il  febbraio  dell'  anno  civile 
susseguente  {more  veneto).  Altri  cominciarono  Tanno 
dalle  calende  di  gennaio,  dal  25  dicembre,  dal  25  mar- 
zo (a  questa  maniera  di  calcolo  si  avvicina  il  computo 
dei  veneziani),  e  dalla  Pasqua. 

Il  mese  si  divideva  in  vari  modi.  I  greci  lo  divisero 
in  tre  parti  :  mense  infrante^  mediante ^  desinente;  nella 
terza  il  calcolo  era  inverso  (p.  e.  dies  secunda  desi- 
nentis  decembris^  il  30).  Dal  secolo  IV  o  V,  lo  divisero 
in  due  sole  metà,  nella  prima  contando  i  giorni  diret- 
tamente, nella  seconda  in  modo  inverso.  I  romani  divi- 
devano i  giorni  in  calende,  none  ed  idi. 

V  indizione  (da  indire^  imporre,  perchè  traccia  di 
un  modo  seguito  dal  Governo  romano  nelP  esazione 
delle  gravezze)  è  nei  documenti  il  nome  di  una  data 
che  i  paleografi  ritengono  molto  importante. 

È  un  ciclo  di  15  anni,  ciascuno  dei  quali  ha  nome 
di  indizione  l.%  2.',  ecc.  alla  15.*  inclusive.  L' indizio- 
ne cristiana  si  comincia  a  calcolare  dair  anno  della 
nascita  di  Cristo,  primo  dell'  èra ,  nel  quale  correva 
r  indizione  4/  Perciò  il  primo  ciclo  delP  indizione  cri- 
stiana ebbe  soltanto  12  anni. 

È  chiaro  che  aggiungendo  alla  cifra  di  una  data  il 
numero  3  (dei  tre  anni  del  ciclo  d' indizioni,  precedenti 
al  primo  di  Cristo)  e  dividendo  la  cifra  per  15,  si  avrà 
nel  quoziente  il  numero  delle  indizioni  passate  (o  dei 
cicli  di  15  anni  ciascuno),  e  nel  residuo  il  numero  del- 
l' indizione  corrente.  Se  in  un  documento  manca  l' an- 
no e  v'  ha  r  indizione,  dai  criteri  storici  e  grafici  si 
può  ritrarre  qualche  indicazione  per  supporne  uno  al 
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quale  corrisponda  P  indizione,  e  che  pt^  essere  quello 
in  cui  fu  scritto  il  documento.  L'indizione  fu  comin- 
ciata comunemente  air  uso  greco  dal  1.®  settembre 
(indizione  costantinopolitana)^  dal  24  settembre  {impe- 
riale 0  cesarea),  dal  25  dicembre,  o  dal  1,^  gennaio 
(fontifieia  o  romana). 

Altre  note  cronologiche  sono  il  ciclo  di  19  anni 
(numero  d' oro),  quello  lunare  {epatta)^  ecc. 

7.  Co8tituzione  dell'Archivio. 

Un  magistrato  può  trattare  una  sola  materia  am- 
ministrattva,  o  parecchie  ad  un  tempo,  in  tante  sepa« 
rate  sezioni  o  dipartimenti.  Questo  caso  si  verifica  spe- 
cialmente negli  uffici  che  hanno  Tamministrazione  ge- 
nerale, 0  la  sorveglianza  alle  diverse  amministrazioni 
in  una  città  o  in  una  provincia.  In  entrambi  i  casi  gli 
atti  del  magistrato  sono  di  parecchie  specie.  Queste 
diverse  scritture  si  possono  raccogliere  ed  ordinare  o 
per  specie,  o  per  materia  (e  provenienza)  burocratica,  o 
per  materia  scientifica. 

Secondo  V  uso  seguito  quasi  universalmente  dagli 
antichi,  le  carte  si  raccoglievano  ed  ordinavano  per 
ispecie,  unendosi  quindi  insieme  p.  e.  tutte  le  lettere, 
tutti  i  decreti^  ecc. 

L' ordinamento  cronologico  è  sempre  osservato  in 
tutti  e  tre  i  sistemi. 

8.  Ordinamento  degli  archivi  veneti  antichi. 

È  fuori  di  dubbio  che  se  le  opere  degli  antichi  nelle 
scienze  speculative  e  in  tutto  il  vasto  dominio  deir  in- 
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tellìgenza,  non  sono  in  gran  parte  inferiori  a  quelle 
dei  nostri  tempi  (fatta  ragione  dei  mezzi  materiali,  del 
grado  di  coltura  e  di  progresso  delle  scienze);  nel  cam- 
po della  erudizione  secondaria,  e  nella  vera  critica  di 
certe  scienze,  restarono  assai  lontani  dalla  perfezione 
raggiunta  dai  moderni  cultori  degli  studi.  Mentre  rac- 
coglievano e  conservavano  pazientemente  e  con  un 
delicato  senso  deiravvenire,  monumenti,  scritture,  me- 
morie di  ogni  specie;  non  può  dirsi  che  le  collezioni 
da  essi  eseguite  presentino  un  ordine  razionale,  e 
spesso  gli  enti  che  le  costituiscono  sono  disposti,  o 
secondo  il  titolo  o  la  denominazione  loro  propria,  o  in 
altra  guisa  ancora  meno  logica.  Fondato  un  principio^ 
e  nella  materia  degli  archivi,  essendo  affidate  le  in- 
cumbenze  che  li  risguardavano  assai  spesso  a  persone 
di  grosso  intelletto,  o  di  mente  altissima  (doti  egual- 
mente nocive  alla  buona  costituzione  e  airamministi-a- 
zione  degli  archivi)  ne  risultò  in  molti  queir  ordina- 
mento che  si  può  dire  un  disordine^  perchè  non  ha 
base  in  alcun  elemento  amministrativo,  e  non  può  es- 
sere usufruttato  che  dal  praticismo  individuale. 

Fra  questi  diversi  ordinamenti  primitivi,  è  forse  il 
meno  farraginoso  e  confuso,  quello  per  ispecie  di  carte 
e  per  data^  seguito  dai  magistrati  del  Governo  veneta. 

I  quali  adunque  raccoglievano  le  carte  in  serie  spe- 
ciali secondo  le  materie  diverse  delle  scritture  di  una 
medesima  specie  o  forma  cancelleresca.  La  prima  di- 
visione (  per  ispecie  di  carte  e  per  data)  poteva  aver 
luogo  per  le  scritture  dei  magistrati  d'  ordinaria  am- 
ministrazione, a  preferenza  di  quelli  superiori,  e  dei 
Consigli,  quali  in  generale  hanno  una  sola  specie  di 
carte  —  decreti^  deliberazioni,  leggi.  Dal  gran  numero 
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di  questi  atti  sopra  materie  diverse,  derivò  1'  opportu- 
nità di  separare  quei  documenti  per  grandi  classi,  se- 
condo la  materia  che  ne  è  V  oggetto. 

Dissi  già  a  principio,  che  negli  uffici  della  Repub- 
blica di  Venezia,  le  carte  originali  (minute)  s'infila- 
vano in  cilindretti  di  ferro,  che  poi  si  cucivano  in  vo- 
lumetti {filze),  e  si  trascrivevano  su  pergamene,  in  se- 
guito raccolte  in  libri  {registri). 

Ora,  le  filze  coperte  di  membrana,  con  quattro  o 
due  legacci  di  pelle,  e  i  registri,  coperti  di  cartone  o 
di  assicelle,  si  disponevano  su  palchetti  uniti  a  scaffale. 
Erano  collocati  per  primi  il  capitolare  o  i  capitolari,  con- 
tenenti di  solito  gli  obblighi,  le  giurisdizioni  e  la  disci- 
plina del  magistrato,  ma  anche  talvolta  la  serie  dei 
decreti  o  delle  leggi  direttive  pubblicate  da  un  Consì- 
glio 0  magistrato  superiore  ;  e  seguono  le  serie  di  carte 
proprie  o  particolari  a  quel  magistrato,  senza  alcun 
ordine  logico,  ma  separate  o  disposte  per  epoca.  Stan- 
no in  fine,  registri,  filze  o  buste  che  comprendono  carte 
in  materia  diversa,  e  che  recano  per  ciò  appunto  il  no- 
me di  registri  variorum,  diversorum^  multorum,  miscel- 
lanee ;  —  giornali^  quaderni ^  scontri  di  cassa  ;  —  pezze 
giustificative  {documenti)  denominati  generalmente  al- 
legati. Le  serie  voluminose  di  decreti  o  di  altre  carte 
di  una  specie  identica  d'un  magistrato  superiore,  sono 
divise  per  materia  ;  p.  e.  militare,  a  fari  ecclesiastici, 
Zecca. 

Le  pergamene  furono  conservate  in  ruotoli,  o  diste- 
se ed  unite  in  libri,  sciolte,  in  sacchetti  o  attaccate 
con  colla  su  cartoncini. 

I  disegni  {mappe)  arruotolate  collocati  in  cilindri  di 
cartone. 


\ 
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I  §§  9  e  10  si  ommettono. 

i 

11.  Mezzi  di  ricorcare  le  carte  negli  arclilvi. 

Dirò  neirordiDamento  scientifico,  da  me  sottoposto 
alla  Direzione  dell'  Archivio  Generale  di  Venezia  nel 
1869,  quali  mezzi  razionali  si  possano  introdurre  ne- 
gli archivi  per  trovarne  le  carte,  i  cui  sunti  o  rege- 
sti  si  dispongano  per  materia,  per  alfabeto  e  per  data. 
Ma  dovendo  trattare  di  altri  mezzi  pei  quali  si  possa 
giungere  alla  conoscenza  del  numero  e  della  qualità 
dei  documenti  intorno  un  certo  oggetto,  o  dell'archi- 
vio 0  delle  serie  di  carte  nelle  quali  si  trova,  è  chiaro 
che  fra  questi  sono  principali  gV  indici  od  inventari 
delle  scritture,  premessi  ai  volumi  o  alle  filze,  o  se- 
parati da  essi. 

Taluni  di  questi  indici  sono  di  fattOy  o  reali,  cioè 
rappresentano  il  sunto  delle  diverse  scritture,  secondo 
I  Tordine  loro  nel  registro  o  nella  collezione  qualunque. 

'  Altri  sono  divisi  per  materia.  Le  leggi  ed  altri  docu- 

1  menti  in  un  volume  sono  divisi  per  serie,  secondo  che 

j  risguardano  materie  diverse  ;  ed  i  titoli  sono  o  gene- 

\  rali  0  scientifici^  p.  es.  istruzione  publlica^  culto  ecc,  — 

0  conservano  la  voce  dell'  istituto ,  o  del  magistrato, 
0  del  ceto  sociale  cui  spetta  Tamministrazione  di  quella 
materia,  o  che  ne  è  amministrato  ;  quindi  alle  prime 
si  sostituiscono  le  voci  Ginnasti,  Scuole^  Chiese,  Mom- 
steri  ecc. 

Se  le  carte,  oggetto  dell'  inventario,  sono  diploma- 
tichCy  0  di  qualunque  materia  politica,  T  indice  di  esse 
conterrà  la  voce  della  città  o  dello  Stato,  ed  altre  pò- 
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che  voci  generali,  come  Soldati^  Gommissioni^  ecc.  Que- 
sto indice,  nelle  rubriche  generali,  rimanda  a  pagine 
della  rubrica  nelle  quali  si  trovano  notate  tutte  le  carte 
relative  al  paese,  o  alla  classe  di  disposizioni  {amba- 
sciatori^ speciali  persone,  beni  del  dominio^  ecc.).  0  vi 
hanno  soltanto  poche  voci  di  classi  di  documenti ,  le 
quali  rimandano  a  pagine  della  rubrica.  Naturalmente 
nella  formazione  di  questi  inventari  si  ebbe  in  mira  di 
agevolar  la  ricerca  dei  documenti ,  mediante  voci  di 
luoghi,  persone,  cose  e  fatti ,  ì  quali  vengono  offerti 
airarchivista  con  precisione,  o  vagamente,  per  met- 
terlo in  grado  di  ricercare  le  scritture.  Perciò,  ad  esem- 
pio, siccome  nei  documenti  diplomatici  gli  attori  sono 
principi  od  agenti  di  essi,  —  gì'  inventari  antichi  di 
quei  documenti  contengono  principalmente  i  nomi  de- 
gli imperatori,  re,  republiche  ecc.,  o  sono  divisi  per 
regioni^  provinole  e  paesi.  Ciò  che  si  presenta  invece  a 
chi  ricerca  un  atto  d' investitura  d'  acque,  di  feudi,  0 
un  privilegio,  può  essere  il  nome  del  sito  dove  esiste 
r  immobile,  o  l'oggetto  del  diritto  conferito,  o  il  cogno- 
me e  nome  della  persona  che  ne  è  investita.  Quindi  l'in- 
ventario di  queste  carte  può  servire  benissimo,  se  con- 
tiene i  soli  cognomi  e  nomi  degr  investiti,  siano  perso- 
ne, città  0  comuni.  Negli  archivi  nei  quali  le  carte  sono 
disposte  per  materia,  l' inventario  (sia  in  volume,  sia  ^n 
ischede)  conterrebbe  le  indicazioni  stabili  del  titolo  ge- 
nerale e  delle  numerose  sue  suddivisioni,  le  quali  sono 
notate  nelle  cartelle  che  involgono  i  documenti  origi- 
nali. Esso  rappresenta  adunque  V  ossatura  generale  di 
un  archivio  costituito  a  quel  modo. 

Negli  archivi  costituiti  e  conservati  secondo  la  pro- 
venienza delle  carte,  i  mezzi  per  la  ricerca  di  esse  so- 
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no  la  rubrica  generale,  o  meglio  quello  particolari^  i 
protocolli,  e  le  numeriche  o  registri  di  uumeri. 

1^.  Mezzi  di  ricercar»  le  carte  neirArcIrivIo  di  Venezia. 


Nell'Archivio  di  Venezia,  i  mem  per  ricercare  i  do- 
cumenti sono  diversi,  per  ^li  archivi  antichi  e  pei  no- 
(/cm^.  Riservandomi  d' indicarli  per  ciascun  iirchivio, 
dirò  ora  in  generale  che  per  gli  archivi  antichi  sì  han- 
no :  rubriche  generali  di  serie  di  atti  (p,  es.  del  Senato 
nelle  sue  diverse  collezioni  relative  a  materie  différeu- 
ti);  rw&mAtf  ^a*-^?co?aj'j  in  molti  volumi;  catastici  che 
contengono  o  copie  di  scritture  per  esteso,  o  il  sunto 
dei  vari  atti  che  ebbero  luogo  intorno  una  materia  e  un 
affare.  Questa  specie  d'inventari  (che  sono  d'ordina- 
rio corredati  di  un  indice  di  nomi)  si  avvicina  più  di 
qualunque  altra  ai  protocolli  e  alle  rubriche  moderne- 
Indicazioni  dell'  oggetto  o  del  cognome  (ditta)  si  tro- 
vano nel  margine  dei  documenti;  sunti,  a  tergo  dì 
essi,  specialmente  sulle  lettere  o  dispacci,  delle  quali 
si  hanno  rubriche  diffuse  ;  indici  sono  premessi  anche 
ai  quaderni  o  registri  di  cassa  ;  insomma  vi  hanoo 
inventari  delle  serie  diverse  di  un  archivio,  ed  anche 
dello  singole  carte  di  esso. 

In  vari  archivi  si  trovano  epiloghi,  specie  di  rubri 
che  con  estratti  diflFusi  di  documenti,  o  copie  per  este- 
so. In  altri,  oltre  le  serie  di  atti,  si  custodiscono  col- 
lezioni di  scritture  {in  copia),  o  di  indicazioni  di  esse 
intorno  materie  scientifiche,  ad  istruzione  del  magi' 
strato. 

Ed  esìstono  altre  collezioni  di  atti  diplomatici ,  o 
d'  altra  specie,  che  per  la  loro  antichità,  o  per  la  ra- 
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rità  deiruso,  non  può  dirsi  che  costituiscano  un  archi- 
vio, od  una  parte  delVarchivio  amministrativo  del  ma- 
gistrato ;  ma  una  serie  di  documenti  ai  quali  si  ricorre 
in  rari  casi,  e  sono  un  deposito,  più  che  una  parte  in- 
tegrante deir  archivio. 

In  alcuni  archivi  le  carte  sono  numerate,  cioè  le 
pagine,  o  le  lettere,  e  i  fascicoli  che  costituiscono  il 
processo  scritto  di  un  affare.  In  tal  caso  è  probabile 
che  a  quei  numeri  corrispondesse  anticamente  un  elen- 
co. Il  numero  è  progressivo,  semplice^  o  costituito  di 
due  0  tre  numeri  che  hanno  una  cifra  subalterna.  Per 
esempio  :  203*,  203*,  203^  ecc.,  o  prima,  seconda,  ecc. 

Oltre  le  carte  ordinarie,  negli  archivi  antichi  e  nei 
moderni,  esistono  documenti  di  commissioni,  colUgii  o 
deputazioni  straordinarie,  elette  per  regolare  una  ma- 
teria speciale  di  amministrazione,  o  per  qualche  caso 
insolito.  Sta  qualche  volta  a  corredo  di  queste  carte 
una  guida  particolare. 

Negli  archivi  moderni  invece  le  ricerche  sono  più 
facili.  Si  eseguiscono  cosi. 

Se  si  conosca  il  numero  di  un  atto,  si  cerca  nel 
protocollo  quale  classifica  gli  sia  stata  data  ;  se  si  co- 
nosca soltanto  in  generale  Toggetto  di  esso,  lo  si  cer- 
ca nelle  rubriche  ;  se  si  conosca  il  numero  dell'  atto  di 
un  altro  Ufficio,  si  rintraccia  nella  numerica  il  numero 
che  assunse  nel  protocollo  del  magistrato  nel  cui  ar- 
chivio si  deve  cercare;  e  con  questo  si  riconosce  poi, 
mediante  il  protocollo,  il  numero  del  fascicolo. 


13.  Ordinamento  scienttflco- 

«  Negli  arcbivì  si  possono  trovare  carte  scientifi- 
»  che,  e  io  qual  grado  possono  venir  usate?-  A  quale 
»  divisione  scientifica  si  prestano  le  carte  (atti)  di  uu 
»  Governo  ?  » 


—  Le  sole  carte  scientifiche,  le  quali  si  possono  ra- 
gionevolmente trovan;  negli  archivi  dei  diversi  magi- 
strati di  un  Governo,  sono  quelle  scritture  che  vengono 
estese  da  uomini  che  professano  un  ramo  di  scienza, 
a  fondamento  ed  istruzione  dei  magistrati  per  qualche 
disposizione  amministrativa. 

Esse  divengono  in  tal  caso,  ì  motivi  o  il  fondamento 
delle  leggi. 

Ogni  altra  scrittura  intorno  a  qualche  ramo  di  scien- 
za 0  di  letteratura,  se  si  trovi  negli  archivi,  o  aou 
abbia  rapporto  cogli  atti  del  Governo,  deve  essere  con- 
siderata come  un  ente  scientifico  qualunque,  prodott<i 
dall'  iniziativa  o  dallo  studio  individuale. 

Gli  atti  del  Governo,  nella  maggior  parte,  noa  so- 
no che  esplicazioni  di  qualche  principio  generale, 
casi  i  quali  hanno  un  lontano  riscontro  nelle  leggi 
[massime). 

Sia  cbe  le  leggi,  o,  a  dir  meglio,  i  principi  del 
gius,  e  le  norme  direttive  dei  vari  rami  di  amministra- 
zione si  siano  nel  sistema  di  un  Governo  trovate  e 
poste  a  priori,  o  dedotte  grado  grado  dai  casi  singo- 
li, —  è  certo  che  esse  sono  il  solo  materiale  scienti- 
fico il  quale ,  mediante  V  analisi,  si  può  raccogliere 
nelle  carte  del  Governo. 
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—  Gli  atti  puhlici  non  sono  dunque  strettamente 
sdentai. 

V  uso  delle  c^rte  per  la  storia  generale,  per  quella 
particolare,  e  per  le  scienze  sussidiarie,  ha  vari  gradi. 
Ma  principalmente: 

1.  Servono  alla  storia  le  carte  di  qualunque  £:pe- 
eie,  se  derivano  da  epoche  delle  quali  restino  pochi 
monumenti,  e  pochissimi  documenti  publici  e  privati, 
e  possa  quindi  giovare  ogni  notizia,  se  non  come  ma- 
teriale principale,  almeno  a  dar  luce  a  fatti  oscuri,  e 
a  completare  le  cose  note. 

2.  Servono  alla  storia  alcune  carte,  nella  loro  i^t0- 
grità,  qualunque  sia  T  epoca  da  cui  pr'oveugono.  In 
questo  però  è  ds^  nota,re,,che  siccome  le  carte  di  un 
archivio  di  Stato  trattano  specialmente  di  diplomatica 
e  deiramministrazione  publica,  —  la  parte  sostanziale 
e  pili  utile  a  conoscersi,  è  affidata  alla  stampa.  Per  ciò 
gli  archivi,  riguardo  ai  tempi  moderni,  non  possono 
d'ordinario  contribuire  materiali  alla  storia  che  pei  ne- 
goziati e  pei  carteggi  segreti  (carte  non  concedute, 
0  raramente,  allo  studio  dei  contemporanei)  e  per  le 
questioni  locali. 

—  Perchè  adunque  si  riguardano  scientifici  gli  ar- 
chivi antichi,  e  amministrativi  i  moderni  ? 

Pili  che  per  la  materia,  per  V  epoca  alla  quale  ap- 
partengono i  documenti,  -  sui  quali,  mancando  i  gran- 
di sussidi  della  stampa,  è  quelli  degli  scrittori  privaci, 
le  carte  custodite  negli  archivi,  danno  molta  luce, 
perchè  conservano  paolte  o  tutte  le  noti;sie  del  tempo. 
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Ordinamento  scienfiflco  degli  Archivi  veneti. 


I,  —  Norme  generali  e  fonti. 

1. 

Oli  enti  di  dd  A.rohÌTÌo  possono  venir  ordiaati  Ìd  dne 
modi: 

1.  Disponeodo  la  filze,  i  registri,  o  le  singole  earte  in  dh 
determinato  liatema,  si  eseguisce  Yordinamenio  reale,  e  pars- 
mente  archiviatieo. 

2.  Per  via  di  appooti  o  dì  regesti  olassifieati  secondo 
prìncipìi  raiionali,  si  ottiene  Vordinamento  scientifico. 


Criteri  direttivi  di  on  ordinamento  reale,  prìnsipalmeDt* 
par  gli  Archivi  TOneti  antichi,  sodo  la  sperté  e  l'epoca  delie 
carte. 

Per  r  ordinamento  scientiflco  degli  enti  di  on  A.rcbi>Ìo 
valgono  quasi  le  identiche  norme  che  sono  a  segnirsi  nel 
riunire  in  un  sistema  gli  elementi  dì  qualunque  suppellettile 
scientifica,  olassificBudoli  o  per  regioni,  o  per  cognomi,  a  jf* 
ramo  di  sdenta,  o  per  la  forma  cancelleresca  {bolle,  diplomi, 
istrumenti). 

Io  rari  casi  l' ordiaameuto  reale  (che  rappresenta  la  tuf 
sistensa  materiale  degli  Archivi  speciali)  può  essere  ad  '"' 
tempo,  ma  però  sempre  soltanto  io  parte,  scim't>fco;  quando 
cioà  alle  sezioni  dell'  AmmÌDistrazione  generalo  di  un  paese 
(p.  e.  :  il  Ministero,  il  Governo,  ecc.)  nia  atata  strettameDle 
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preflnita  la  sfera  di  aitribazlone,  e  perciò  gli  atti  di  esse  ri- 
sgaardino  ana  sola  materia. 

Tale  classificazione  però  delle  carte  (serie  Culto,  Istru* 
zione pubblica.  Cancelleria,  Comuni,  ecc.)  ò  piuttosto  huro" 
cratica  che  scientifica,  rappresentando  i  vari  congegni  di  ana 
speciale  amministrazione,  più  che  le  distinte  materie  della 
pubblica  e  privata  economia. 

Stabilire  un  mezzo  assoluto  per  coordinare  scientifica-' 
mente  gli  enti  di  un  Archivio,  ò  sempre  difficile,  e  molte  volto 
impossibile.  E  necessario  che  le  scritture  siano  in  fogli  sepa» 
rati,  costituenti  ciascuna  da  so  un  tutto;  e  possano  cosi 
venir  ordinate  per  materia  e  p^r  data  (acque,  miniere,  ecc.). 

Siccome  tale  lavoro,  mentre  crea  un  unico  Archivio,  di- 
strugge  quelli  speciali  di  magistrati  od  ufficii  ;  i  protocolli,  i 
repertorii,  i  registri  dei  numeri,  e  qualunque  altro  amminieolo 
sussidiario,  non  servono  più  a  verna  uso. 

Ma  Ber  pur  fosse  opportuno,  non  ò  possibile  Tattuare  tale 
ordinamento,  quando  si  tratti  di  enti  composti  {codici,  re^ 
gistri),  i  quali 'contengono  in  un  foglio  o  in  una  carta  stessa 
varii  documenti. 

Gli  Archivi  veneti  antichi  constano  appunto,  per  gran 
parte,  di  tali  volami,  e  di  carte  legate  in  filze.  Sarebbe  dun- 
que impossibile  ordinarli,  anche  materialmente,  secondo  un 
principio  scientifico. 

Il  solo  sistema  dipendente  dalla  loro  primitiva  costituzione, 
secondo  il  quale  possono  venir  coordinati,  è  quasi  sempre  — 
per  ispecie  di  atti  e  per  data. 

3. 

L'ordinamento  materiale  ò  indispensabile  per  rinvenire  o  le 
carte  isolate,  o  i  codici,  o  i  volumi  di  un  Archivio.  Ma  esso 
ò  soltanto  un  primo  passo  verso  la  conoscenza  dei  materiali 
che  TArchivio  comprende. 

Per  gli  Archivi  moderni,  pei  quali  -—  come  neirorganismo 
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dèi  Odierno  -^  M^oiiò  segOite,  nel  ^ibcòglìere  d  elasiiiléafe 
le  carte,  norme  più  burocratiche,  i6iaè  piti  ìifSiii  alito  fo^U 
dòìlde  ptbM^ODOgli  alti;  {lotisbhb  Valere,  «ebbelié  eeii  assóla- 
tkitt^bté,  i  sòliti  fegiblri  à«i  qwìi  è,  à  cbéi  dire,  in^Amariaià 
èiaècttna  «cHtibfa  eoa  nutaerì  di  p)rogreaet<H\e  ^eiì^àte  %  tpe- 
diale  (di  Sèz^oi^)  t  di  Archivio,  o  il  boato  di  «esa  disposto 
per  magistrato,  ecc. 

Gli  Arichivi  iiìiiìthx  invece  sòarseggiàno  di  tbiàìì  indici,  o 
ca^tsiiài  (inventari!  delle  earte)^  o  qtìesti  Bono  sì  itoperfetti 
da  rendei  le  riterche  lìinghe  ed  incerte-,  né  d'altra  parte  po«- 
èono  rappresentare  K\initfei  tolta  la  soppellettile  storica  che  si 
tfovà  apàìMrà  bei  VhHi  atebivi. 


V*  ha  pertanto  bisog^no,  in  a^  Ah^hivio^  dell*  ordiiuimenio 
scientifico,  pel  quale  -^  sènza  che  venga  alterata  lil  disposi- 
zione lùàterìalé  degli  enti,  e  siano  così  refSi  infrntt'nosi  i  ro- 
peHoHl  fatichi  --^  òl  pò^^ggano  raccolte  (^r  via  di  appunti 
j^iò  saccihti  dei  Regesti)  le  indicazioni  di  tutti  i  doenàtroti 
principali,  che  coordinate  secondo  un  facile  si^étth^  cosiitai- 
scono  il  lessato  della  storia  generale  o  patria,  o  di  un  periodo 
isterico,  'o  di  un  fkttò  qiìàlnnque.     * 

5. 

É  àh^f^ùUo,  in  i^u'étetò  ìf^ròposito,  da  stabilire  —  1)  quali  ar- 
chi^ ih  \xn  xMiìnkmètào  scientìfico  «^  làVorò  aissai  luogo  e 
laborioso  —  debbano  venir  prefefitì  'h^ìì  ^ìirì,  onèb  ìé  ^ttfenW 
isteriche  ne  ritraggano  più  proesimo  e  pieno  vantaggio  ;  — 2) 
quali  carte  formeranno  materia  del  regesto. 

i^h  Vhà  debbio  che  il  lisvoro  è&irt^  ^tAt  ìW^ìvlVo  negli 
Arehivi  dei  magistrati  ch'ebbero  maggiore  importanza  weir^r- 
ganismo  del  Governo  e  nei  rapporti  di  esso  cogli  aitH  Stkti, 
e  che  avranno  poi  parte  nelF  ordinamento  tutte  ittdistioU- 
meale  le  scritture. 
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In  generale  i  documenti  antichi  Tengono  divisi  in  dne  gran- 
di  categorie:  amministrativi,  storici. 

Siffatta  ripartizione  è  un  giro  vizioso. 

Il  carattere  amministrativo  di  una  carta  non  ò  fissato  in- 
tieranrente  nò  dalia  specie  di  essa  nò  dal  grado  dMìooportatiza 
che  può  |>rèndere  nellsi  storia,  ho  dalia  8ui&  età. 

Le  due  categorie  adunque  si  Unificano,  e  il  carattere  am^ 
mnistratwo  o  storico  sono  due  qualità  speciali  di  un  docu- 
mento, piuttosto  che  dtie  titoli  distinti  dai  quali  sia  determi- 
nata la  natura  di  esso. 

Una  scrittura  ó^  amministrazione,  diviene  storica  rispetto 
alla  storia  del  magistrato  da  cui  fu  emanata,  di  un  personag- 
gio, di  liti  fòtto  al  tflmìé  ha  relazione. 

Più  giustamente  adunque,  i  docmnenti  si  j^089snt>  dividere 
in  dipìomàfici  ed  -ammini^rhtivi. 

Aaòliè  questa  ripartizione  del  rèsto  può  sembrare  non  esat- 
tissima, perchò  1'  Amministrazione  comprende  a  un  tempo  i 
rapporti  det  Governo  coi  cittadini  nella  opera  politica  e  so- 
ciale interna  {Stato)  e  nelle  relazioni  internazionali  di  essi, 
pel  commercio,  o  in  quelle  del  proprio  "gpoVidrno  cogli  \siranieri 
{Estero).  Tuttavia  toti  ^uò  negarsi  che  tale  amministrazione 
abbia  due  parti  distinte,  Interna,  Esterna;  e  che  quesfoltima 
non  segue  ttodi  bet  diverbi  dair  amministrazione  puramente 
locate» 

Donde  le  due  classi  suddette  :  diplomatica^  ^amminintrativa. 

7. 

Tòrna!ttdo  agli  archivi  da  coteptilsare  per  primi  in  un  or- 
dinamento, ò  naturale  che  non  solo  per  gli  stndii  degli  stra«- 
nieri,  ma  per  quello  dei  nazionali  sia  a  far  capo  dai  docu- 
menti di  quei  magistrati  che  ebbero  i  maggiori  ufficii  di  legi» 
^lazioHé,  d^p^hihaìica,   ed   alta  polizia,  dacché  essi    poissano 
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oootribaire  più  copiosi  ed  alili  elementi  alla  storia  generale, 
che  gli  atti  i  quali  risguardaoo   la   vita  comaDe  del   popolo, 
le  readite   e  le   spese,  1'  eoooomia   dei   diritti  d'  acque,  ter- 
reni, eoe. 

Le  oarta  diplomatiche  fanao  conoscere  la  origine  dello 
Sfato,  lo  erolgimento  della  naiione,  le  vie  seguite  da  essa  nelle 
complicaiioni  mondiali,  l'inflaenza  che  esercito  nei  più  grandi 
avvenimenti,  cioè  la  sua  poteoiB  materiale  e  morale,  e  le  in- 
traprese  più  gloriose  nelle  cjaali  ebbe  parte. 

Nei  docamenii  d'  amministraeione  consiste  il  fondameoto 
della  vita,  ed  i  segreti  ingegni  pei  quali  si  compie;  qnelli  di- 
plomatici rappresenfthio  le  eoe  più  splendide  espressioni. 


Paò  opporsi  ohe  v'  hanno  aoso  Iota  mente  anche  fra  le  di- 
plomatiche aloane  carte  di  poca  o  niana  ìmportanis. 

Si  risponde,  essere  fuor  di  dubbio  ohe,  fatta  ecceiione  di 
alcuni  documenti  di  generale  interesse,  eotto  qualsiasi  aspella 
vengano  considerati,  ve  n«  ha  una  grande  congerie  alls  qasl^ 
il  comune  giudizio  attribuisce  un  valore  limitatissimo.  Ma  non 
d  a  dimenticare  che  il  grado  d'importansa  di  una  carta  come 
ente  tingalo  od  isolato,  e  relativo  a  un  complesso  il  quale 
possa  illostrare  qualche  fatto,  o  qualche  instltmione  ;  che  il 
valore  storico  sorge  spesso  dal  confronto  cogli  avvenimenti 
moderni,  e  dall'affinità  ch'essi  possono  avere  con.  quelli  di 
età  più  o  meno  remote,  e  dagli  uomioi  ai  quali  quei  dota- 
mentì  rìsgnardano,  ecc. 

Qnalì  carte  al  primo  sguardo  di  minor  valore  delle  note 
di  merci,  delle  tabelle  di  dazii,  delle  qaitanze,   e  vìa  viat 

Eppure  a  tali  fonti  attingono  gli  scrittori,  materiali  utilis- 
simi dì  economia,  di  politica,  di  finanza,  ecc. 


Stabiliti  questi  principiì,  «  necessario  indicare  le  fonti  sto- 
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rìche  degli  archivi  veneti^  dalla  coi  entidìerazione  risalterà 
anche  in  parte  lo  svolgimento  del  Governo  (Magistrati'Ar^ 
chtvt). 

Essendo  circoscritto  VOrdinamento  agli  enti  custoditi  negli 
Archivi  speciali,  è  chiaro  che  non  si  dovrà  occnparsi  di  altre 
fonti  di  storia,  nò  quindi  far  oggetto  di  studio  le  inscrizioni 
romane  relative  al  periodo  dei  Veneti  primi,  le  monete  im- 
periali e  le  prime  autonome,  le  carie  del  secolo  VII  e  succes- 
sivi, raccolte  nel  Codice  Trevisaneo,  le  memorie,  coordinate  per 
epoca,  nelle  cronache  dell'anonimo  altinate,  del  doge  Andrea 
Dandolo  e  in  altre. 

Sarà  dunque  a  far  capo,  in  ordine  di  tempo,  dai  più  an- 
tichi documenti  diplomatici. 

la 

Le  prime   scritture   internazionali   di  Venezia  cogli    altri 
Stati  non  sono  anteriori  al  secolo  IX. 
Si  ommette    ...... 

I  capitoli  11-18  si  ommettono. 

19. 

Prima  però  di  passare  a  conoscere  quali  elementi  storici 
contengano  le  serie  di  carte  sopraccennate  .  .  .  •,  poniamo 
alcuni  principi!  generali  che  debbano  guidare  l'archivista  nel 
compilare  i  sunti  di  ciascuna  scrittura  dal  cui  complesso  ven- 
ga a  costituirsi  Y ordinamento, 

1.  £  chiaro  che  traendo,  ad  esempio,  la  materia  del  re- 
gesto dalle  parti  del  Maggior  Consiglio,  o  dai  decreti  del 
Senato  e  del  Consiglio  dei  Dieci  (Consigli  eh'  ebbero  facoltà 
legislativa)  dagli  atti  del  loro  proprio  archivio,  non  saranno 
da  comprendere  nell'ordinamento  le  copie  di  quegli  stessi  de- 
creti che  formano  altrettante  serie  particolari  negli  Archivi 
dei  magistrati  secondari.  Lo  stesso  ò'a  dirsi  di  alcune  carte 
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tTMoritte  Dei  Patti  s  nel  Covtmemoriali  ob*  esUtaso  altroTe 
in  origìoaU. 

2.  Nò  sftr&  parimenU  a  far  oggetto  di  studio  di  qatlU 
Horitttiro  comunicate  in  parte  o  Deirintaro  tenore  da  oo  Ut- 
gistrato  Buperioro  ad  ano  anbordiaato,  e  vioevena.  Mai  si 
redigerA  quindi  il  regaato  di  uns  sorittura  allegata  a  un  de- 
creto del  Senato,  se  l'originate,  o  una  copia  atteodibila  m 
eaiite  nell'Archivio  proprio  del  magistrato  al  (inala  esu  ap- 
partiene, e  ai  avrà  qaindì  occasione  di  prenderne  coDOSceQia, 
come  nella  tua  sede  natnrale,  quando  si  pigUerA  in  auot 
quell'archivio. 

3.  Ne)  caso  però  ohe  una  lettera,  od  una  sorittura  qoa- 
Innqae  d'  un  magistrato  superiore  lit  quale  ebbe  orìgine  dal' 
l'ufflain  di  nn  magistrato  Bubalterno,  o  a'iuformO  alle  notiii« 
fornite  da  esso  in  seguito  ad  iotarpeUanza  —  nel  caso  cbe 
quella  scrittura  in  cui  ai  riassume  ed  avvalora  colle  forma  e 
l'antorita  della  legge  il  processo  di  un  affare,  contenga  alcani 
allegati  che  assolutamente  non  esistano  altrove,  ae  ne  dovrl 
redigere  un  sunto  separato,  facendo  nota,  nella  sorittura  prin- 
cipale, dalla  loro  esiatenEa. 

4.  Sarà  utile  ohe  sulla  acheda  oontenenta  il  cenno  di  naa 
carta  originala  ai  faccia  memoria  di  altre  aedi  dove  ai  trovi' 
no  eaemplari  dallo  stesso  docomeato,  e  ciò  per  determinare  il 
grado  di  valore  dì  «tao,  e  per  serviraene  in  esami  di  confronto. 

5.  Nella  compilaKÌone  dei  aunti,  quando  esiiitaoo  io  un  ar- 
chivio originali  e  copie,  si  darà  la  preferenza  agli  origioali 
(minute  io  filza  o  in  busta). 

6.  Ogni  scheda  conterrà: 

a)  data  di  tempo  e  luogo; 

b)  oggetto  ; 

e)  indicazione  dalla  sede, 

7.  Il  Buntoper  uso  dell' archiviata  sarà  brevissimo.  La  prÌDS 
parola  dovrà  mostrare  1' oggetto  della  acrittura.  Ad  eBompio: 
Notai,  Collegio  in  Venetia,  instituzione  archivistica. 
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É  QRiorale  che  alcaoi  documenti  potranno  venir  classificati 
sotto  nna  i9oce  speciale,  mentre  i  regesti  di  altri  molti  nei 
quali  è  svolta  nna  parte  considerevole  di  amministrazione  o  di 
diplomatica,  debbono  venir  disposti  sotto  voci  generali, 

II.  —  Dei  regesti  in  particolare,  e  di  alcune  specie 

di  documenti. 


1. 


Ogni  scrittura  essendo  la  esposizione  e  lo  svolgimento  di 
ano  o  di  varii  pensieri,  può  presentare  a  chi  la  analizzi  di- 
versi  aspetti,  e  deve  perciò  venir  risguardata  almeno  sotto 
due  ponti  di  vista. 

L'  archivista,  volendo  dare  il  sunto  o  V  estratto  di  un 
documento,  ne  traggo  ed  espone  precisamente  la  idea  o  l'oggetto 
dominante  (essenziale),  e  vi  aggiunge  le  qualità  principali,  che 
ne  caratterizzano  la  specie  ed  il  modo  dì  applicazione. 

Queste  norme,  che  non  sarebbero  adottabili  per  la  com-» 
pilazione  di  regesti  da  servire  alla  storia  propriamente  detta, 
sono  a  parer  nostro  le  più  opportune  per  procacciare  air  archi- 
vista tali  sunti  delle  carte  che  rendano  agevoli  le  sue  ricerche. 

Se  infatti  il  sunto  di  un  documento  fatto  nell'Archivio,  non 
presenti  nella  prima  o  nelle  prime  parole  il  titolo  particolare, 
e  la  voce  dominante,  il  ricercatore  o  lo  studioso  non  sarà  di- 
spensato dalla  fatica,  che  gli  si  avrebbe  dovuto  risparmiare, 
di  leggere  intero  lo  scritto. 

Occorre  che  al  primo  sguardo  si  presenti  la  parola  (titolo) 
che  si  ricerca,  e  segua  tosto  la  esplicazione  dell'  oggetto  intero 
del  documento. 

2. 

Il  linguaggio  da  scegliersi  nel  regesto  archivibtico  deve 

essere  il  più  seoipUce  e  più  proprio^  ctoò  più  usitato  nei  tempi 
Serie  /K,  Tomo  HI.  216 
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ti  qaall  appsFti«na  la  serittura.  Si  der«  supporre  ohe  loita- 
dioso  o  l'offieiala  d'ansbivio,  abbiano  di  as  docamento  ani 
nozione  assai  imperfetta,  o  non  ne  posaeggaoo  veruoa  speaiRl«, 
ma  debbano  Teoir  guidati  {a  Diezio  delle  sobade  isolate  o  rac- 
colte in  QD  Inventario  sistematico)  per  dir  così,  a  scoprirlo, 
dall'  idea  generale  del  tema,  o  della  parte  di  storia,  ohe  stsniv 
illustrando. 

In  generale,  per  ciascun  documento  saranno  da  oompiltN 
una  o  due  acbade.  La  prima  coaterrA  sempre  l' oggetto  piìaci> 
pale  di  esso.  Siccome  però  una  scrittura  può  contenere  tw 
oggetti  generali  o  speciali,  cosi  dalla  prima  scheda  ai  trarranno 
gli  elementi  di  altre,  in  guisa  che  al  più  possibile  la  scriUura 
sia  presentata  al  ricercatore  sotto  tutti  i  principali  snoi  aspetti. 

Giascan  documento  6  un  atto  primitivo  (attuazione  di  prin- 
eipj  nuovi  o  generali  o  di  leggi  fondamentali)  ovvero  nostmi- 
dificaxt'one  o  conferma,  o  estensione  di  altri. 

Stara  bene  ohe  nel  sunto  di  esso  si  annoti  la  data  e  il 
fonte  del  documento  o  dei  docameati  anteriori,  se  e  posalbilt 
conoseerlo  tosto,  o  se  tali  note  risultino  nel  coreo  del  regesto. 

Esaarito  il  primo  santo  di  una  serie  di  carte,  si  preseli- 
terli  da  ad  la  neoessita  di  moltiplicare  alcune  schede,  mestre 
altre  dovranno  vanir  soppresse,  perche  prive  dì  qaaleiasi  impor- 
tania  speciale  o  generale. 

Ma  durante  la  compilazione  del  regesto,  chi  può  uttyf 
rare  che  una  oarta,  per  sé  sola  dì  poco  interesse,  non  acqiiit>i> 
per  altre  di  epoca  posteriore,  un  valore  che  coatigli  di  serbare* 
ricordo  t 

Il  compilatore  del  regesto  dovrà  sopra  tutto  aver  di  mira 
d'  agevolare  il  rinvenimento  delle  scritture  di  un  archivio,  a 
mezzo  delle  schede,  membri  dell'  Inventario  sisttmatieo. 


Prima  di  aeoingeraì  alta  compilazione  della  schede  il' n'» 
archivistico,  dai  documenti,  é  t  vedere  se  ao&  aia  a  gìovsrai 
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di  rubriche,  repertorii,  e  sunti  più  antichi,  dai  qdali  1'  opera 
dell*  officiale  venga  abbreviata. 

Nelle  amministrazioni  moderne  (qui  lo  ripeto  soltanto  per 
evidenza)  la  via  che  percorre  una  carta  nei  riguardi  di  ordine 
è  il  protocollo  generale  per  tutto  un  Ufficio  ù  magistrato,  e 
speciale  per  le  varie  Sezioni  di  esso  ;  registro  nel  q^uale  la  carta 
principale  con  tutti  gii  allegati  assume  un  numero  progressivo 
e  sono  annotati  la  data,  V  officiale  incaricato  dell*  elaborazione 
(lavoro,  trattazione,  ec),  il  numero  della  sezione,  riparto  o  di- 
partimento cui  ò  assegnato  per  ragioni  di  tnatei^ia  1*  afFare,  il 
titolo  del  magistrato  mittente  o  della  persona  che  ha  presentato 
la  scrittura^  e  il  sito. 

Esaurita  la  domanda  o  1* esibito,  copiato  e  spedito  Tatto 
di  esecuzione,  la  carta  torna  al  registrante  ed  ali*  archivista. 

È  ufficio  del  primo  il  rubricare  quella  scrittura  in  apposito 
registro,  raccorglieme  cioò  le  voci  principali,  sotto  le  quali  pu^ 
venir  richiesto  in  generale,  se  esista  un  documento  qualunque, 
0  precisamente  quello,  e  apporvi  una  cifra  {romana  ed  arabica)^ 
(unita  e  sue  frazioni)  per  facilitarne  il  rinvenimento. 

Tutte  le  carte  di  quantità  abbastanza  considerevole  che 
concernendo  uno  stesso  oggetto,  vengono  raccolte  e  classificate 
sotto  un  numero  stesso,  costitoiscono  un /h^ctcoZo  o  posizione. 

Ogni  posizione  contiene,  ordinati  per  numero  di  protocollo, 
tatti  gii  atti  relativi  ad  un  affare,  compiuti  dorante  il  perìodo 
dì  uno,  quattro,  e  più  comunemente  cinque  anni  {quinquennio). 
Quella  serie  di  atti  dunque  rappresenta  la  stòria  completa  (o  che 
può  completarsi  con  fascicoli  degli  anni  sofcoessivi)  di  una  ver- 
tenza amministrativa. 

Dair  atto  esaurito  {minuta,  allegati,  ec.)  a  cura  di  altro 
ol&ciaie  e  dello  stesso  registrante  viene  riconosciuta  la  specie 
deir  esaarimento,  e  fattane  nota  nel  protocollo,  assieme  alla 
cifra  del  fascicolo. 

Infine,  dal     protocollo  stesso  vengono  racòolti  i  numeri 
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degli  esibiti  étiWe  divene  autorità,  e  <]Dellt  di  progressione  che 
assansero  presso  TUfScio;  e  tale  registro  è  la  Numerica. 

4. 

J 

Dagli  appunti  suesposti  è  chiaro,  che  la  ricerca  di  ona 
carta  negli  archivi  moderni  può  aver  luogo  in  tre  modi. 

1.  per  oggetto^  nella  rubrica,  o  repertorio  di  materia,  com- 
plessivo o  parziale  agli  atti  di  alcune  sezioni  (Istruzione  pub* 
blioa.  Culto,  ec.)  ; 

2.  per  numero  di  protocollo  proprio  air  Autorità  che  ha 
costituito  r  archivio,  nel  protocollo  generale  o  in  quello  delie 
sezioni  ; 

3.  per  numero  di  protocollo  di  altre  autorità  nella  nu- 
merica^  ove  a  quel  numero  ò  contrapposto  quello  che  assunse 
presso  r  Ufficio  cui  fu  diretto. 

La  ricerca  pertanto  di  una  scrittura  amministrativa  mo- 
derna ò  di  regola  assai  facile,  e  guida  a  raccogliere  in  breve 
tempo  tutta  la  serie  completa  delle  carte  relative  ad  un  affare. 

Gli  archivi  antichi  sono  costituiti  in  modo  diverso. 

5. 

I  mezzi  che  possedevano  i  magistrati  veneti  per  rinvenire 
le  carte,  erano  quasi  tutti  di  materia»  Oli  indici  h  ciascun  re* 
gistro  (contenente  di  consueto  le  copie  delle  scritture),  o  le 
rubriche  comuni  a  parecchi  registri,  o  i  catastici  delle  scrittore, 
rappresentano  le  rubriche  e  i  protocolli  modern\ 

Non  tutti  gli  archivii  li  posseggono,  nò  tutti  quegli  inven- 
tari sono  completi  per  ciascun  registro,  o  per  ciascuna  serie  di 
registri.  D*  altra  parte  il  modo  secondo  il  quale  farono  eseguiti  é 
poco  razionale,  facendo  risaltare  gli  accessori^  ommettendo  tal- 
volta o  trascurando  affatto  il  principale.  Se  si  tratti  di  elenchi 
alfabetici  di  persone,  esse  sono  catalogate  per  prenoaie.  Molto 
spesso,  il  solo  mezzo  di  cui  possa  disporre  V  archivista  per  ri* 
cercare  un  documento,  ò  la  data  approssimativa. 
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Di  qoi  il  bisogno  dell*  inventario^  o  riafsuDto  delle  sohede 
di  ogni  aingoia  carta,  che  sarà  da  eseguire  direttamente  sulle 
8cri<tare,  non  essendo  fonti  utili  ed  attendibili  gì'  inventari  e 
le  rubriche  antiche. 

6. 

Da  uno  sguardo  generale  agli  Archivi  antichi  si  raccoglie 
il  concetto,  del  modo  pratico  di  governo  della  Repubblica 
Veneta. 

Di  vero,  gli  archivi  dei  Qoverni  ad  essa  succeduti  dal  1797 
a  tutto  il  1863  (epoca  fioo  alla  quale  nel  presente  anno  1868 
giungono  gli  atti  moderni  custoditi  io  questo  Archivio  Gene- 
rale) sono  189>  e  contano  più  che  102^000  fra  buste  e  registri. 

Gli  archivi  e  le  serie  d'  atti  antichi  sono  121,  e  constano 
di  circa  100,000  fra  filze  e  volumi. 

Gli  archivi  moderni  (traone  poche  eccezioni  limitate  a 
brevi  periodi  di  tempo)  contengono  soltanto  gli  atti  dei  magi- 
strati che  ebbero  sede  nella  sola 'città  di  Venezia,  durante 
poco  più  di  mezzo  secolo,  e  soggiacquero  a  molti  e  pur  troppo 
abbondevoli  scarti,  e  a  qualche  incendio  prima  della  loro  con- 
centrazione neir  Archivio  Generale, 

Gli  archivi  antichi  contengono  le  carte  di  più  che  sei 
secoli  (fissato  il  secolo  XIII  come  epoca  dalla  quale  procedono 
regolarmente  le  carte)  ;  e  sebbene  abbiano  patito  i  danni  degli 
ioeendi,  delle  dispersioni,  e  di  parecchie  dilapidazioni,  rap- 
presentano  tuttavia  gli  atti  di  tutto  il  Governo,  suprema  auto-' 
rifa  legislativa^  ministero,  politica  nelV  intemo,  rappresentanti 
diplomatici  all' estero,  amministrazione  intema  delle  provincie 
dello  Stato  Veneto^  nel  quale  furono  compresi  per  alcune  epoche 
acche  territorii  della  Lombardia  (Bergamo,  Brescia,  Crema), 
Istria,  Dalmazia  e  parte  dell'  Albania,  Gandia,  Isole  Ionie  ec. 
Si  aggiungano  le  serie  di  scritture  delle  Mani  morte  (Mona- 
steri^ e  territorii  rispettivi.  Scuole,  o  Confraternite  di  devozio- 
Qe,  grandi  e  piccole,  Corporazioni    industriali  )  nei  cui  diritti 
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ed  ohbììgìk^,  per  ]e  incamerazìoni  iegaitd  sotto  il  dominio  re- 
fi^^  e  r  italico  (e  sotto  il  presente  Regno  d'Italia)  snecedette 
il  Goterao, 


7. 


Siffatta  notevole  sproporzione  fra  gli  Archivi  dei  magistrati 
antiehi  e  quelli  naoderni,  ha  la  aaa  ragfione  principalmente  nello 
spirito  affatto  diverso  del  Governo  veneto  repobblicano ,  da 
quello  ehe  informò  i  reggimenti  politici  ad  esso  succeduti. 

Il  patriziato  nel  quale  risiedeva,  quasi  unicamente,  il  di- 
ritto di  adire  ai  carichi  pubblici  più  elevati ,  era  tradizional- 
mente educato  ali*  amministrazione  interna  ed  alle  relazioni 
politiche  colle  potenze  straniere.  Dotato  di  molto  senno  pra- 
tico —  perchè  esercitava  ad  un  tempo  il  commercio  ehe  rifag^ 
da  ogni  astrazione,  —  recava  nei  negozi  pubblici  quella  espe- 
rienza che  abbrevia  le  trattazioni  amministrative  e  rende  le 
leggi  rispondenti  ai  bisogni  del  presente  e  deiravvenire.  Non 
guidava  allora  i  magistrati  —  come  accadde  por  troppo  pia  tardi 
—  quello  spirito  di  intrigo  e  di  pedaateria,  ehe,  guardando  ri- 
gorosamente alla  forma  delle  leggi,  e  ammassando  earte  sa 
carte,  ottenebrava  sotto  lunghe  dicerie ,  il  vero  concetto  del 
legislatore,  molte  volte  buono,  e  lo  riduceva  a  lettera  morta. 

La  brevità  degli  affari  amministrativi,  esclusi  i  giudiziarii, 
faceva  calcolo  del  grado  di  coltura  dei  tempi^  e  dei  mezzi  di  co- 
municazione, ed  era  anche  dovuta  airessere  uno  solo  il  centro 
del  Governo  (legislatura)  e  deW  amministrazione  ordinaria  e 
diplomatica. 

E  siccome  pochi  magistrati  aveano  un  ufficio  unico,  ma  ne 
riunivano  parecchi  ,  e  tutti  poi  formavano  parte  del  supremo 
corpo  legislativo  {Maggior  Consiglio)^  e  molti  del  Senato ,  e 
a  vicenda  ,  per  la  breve  durata  in  carica,  si  sostituivano  nei 
pubbKci  uffici,  o  in  via  provvisoria  in  alcune  deliberazioni  si 
escludevano  {cacciati)  ;  così  erano  facili  quei  mutui  accòrdi  che 


valgono  beo  più  di  tanghi  carteggi  a  definir  gli  atfari  in  modo 
pratico  e  durevole. 

8. 

Venendo  ad  analizsare  aleoni  documenti  veneti  —  la  cui 
forma  ò  naturalmente  diversa,  secondo  l'oggetto  che  vi  ò  svol- 
to ^  e  facendo  capo  daile  serie  più  importanti  degli  atti  di 
Senato,  noi  troveremo  che,  come  quasi  tutte  le  delibazioni  dei 
magistrati  veneti,  esse  dividonsi  in  due  parti  distinte.  Nella 
prima  sono  accennati  i  motivi,  o  i  bisogni  che  rendono  neces- 
sarii  certi  provvedimenti,  neiraltra  il  modo  col  quale  il  magi- 
strato vi  provvidde,  che  ò  propriamente  quella  proposta  (parte\ 
la  quale  dalla  votazione  di  cui  stanno  in  calce  i  risultati,  vie- 
ne a  ricevere  o  no,  vigore  di  legge. 

Nella  prima  parte  {determinativa)^  possono  esser  accennate 
leggi  anteriori  cadute  in  dissuetudine,  che  domandino  da  nuovi 
atti  del  legislatore  un  valore  nnovo  o  diverso.  B  queste,  siano 
indicate  colle  note  cronologiche  rispettive,  o  vagamente^  giova- 
no spesso  a  far  conoicere  resistenza  di  leggi  o  di  usi  giuridici 
(consitetttdini)  anteriori  delle  quali  forse  non  esistano  documenti. 


9. 


Prima  di  attuare  rordioamónto  nel  modo  più  opportuno  a 
render  utili  i  sunti  o  regesti  dei  documenti ,  sarà  necessario 
per  ogni  serie  di  carte,  pigliar  conoscenza  delle  principali  ma- 
terie che  vi  si  sono  trattate.  Gi6  si  ottiene  esaminando  alcune 
di  quelle  scritture,  di  epoche  diverse^  e  consultando  le  rubri- 
che che  per  avventura  esistano,  nello  archivio  speciale. 

Sebbene  il  metodo  da  seguirsi  nel  compilare  il  sunto  di  un 
documento  (come  di  ogni  ente  della  lingua  scritta)  non  possa 
essere  che  un  solo  {analitico^sinteticó),  tuttavia  da  uno  studio 
generale  delle  serie  di  documenti,  si  acquistano  quelle  cogni- 
zioni pratiche  per  le  quali,  in  appresso,  alla  prima  attenta  let- 
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tara  di  qbo  sonito  è  dato  ravvisare  il  vero  oggetto  di  euOf 
attraverso  le  formale  notarili  o  diplomatiche. 

Prima  d'intraprendere  pertanto  in  modo  regolare  e  segni* 
temente  il  breve  regesto  di  una  delle  accennate  serie  di  csn 
te,  sarà  opportano  ohe  gli  officiali  ne  acquistino  ana  generale 
conoscenza,  e  possano  formarsi  an  concetto  esatto  del  princi- 
pio fondamentale  (elemento  ^itfrtiiico,  politicOy  legislativo  gè' 
nerale,  ammìniitratioo  speciale)  ch*é  Tultima  formula  sintetica 
delle  facoltà  di  ciascun  magistrato. 

III.  —  Regesti  per  uso  dell'archivista* 


1. 


Ammesso  che  tutti  i  documenti  di  alcuni  Archivi  diploma- 
tici ed  amministrativi  debbano  venire  inventariati  nelle  schede 
(da  riunirsi  poi  in  un  grande  Catalogo  sistematico);  e  che  la 
ciascuna  scrittura  siano  da  considerare  Toggetto  principale  e  lo 
scopo  a  cui  mira  ;  ò  da  studiare  il  modo  più  opportuno  alla 
ricercai  secondo  il  quale  compilare  il  breve  sunto  dello  scrittoi 
cioè  la  voce  da  porvi  prima  delle  altre,  onde  il  regesto  pre- 
senti al  lettore  il  titolo,  e,  al  possibile,  un  principio  generale 
svolto  nel  documento. 

2. 

Ogui  documento  ha  un  oggetto  principale,  e  ne  può  avere 
altri  secondarli,  I  quali  possono  acquistare  un*  importansa  mag- 
giore di  quello  classificato  come  primario  ,  se  per  via  di  oa 
caso  svolto  nel  documento,  si  vengano  a  porre  con  esso  nuovi 
principii  generali  {legislazione  indiretta). 

Non  è  certamente  facile  il  redigere  il  sunto  di  una  oonge* 
rie  immensa  di  carte,  di  oggetto  e  provenienza  diversi,  in  goisa 
tale  che  senza  cognizioni  amministrative  o  speciali  della  sto* 
ria  di  un  paese,  chiunque  possa  rinvenirvi  gli  appunti  nece«« 
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sarii  per  oonoscere  la  aappeilettile  istorìea  concernente  un  de- 
terminato oggetto,  che  ò  custodita  in  un  archivio. 

Le-  avvertenze  che  passo  ad  esporre  non  sono  che  piccola 
parte  di  quelle  norme  generali  che  verranno  insegnate  dail*e- 
aperienza,  e  dal  giusto  concetto  del  grado  dMmportanza  che 
può  avere  di  regola  una  carta ,  e  del  vero  punto  di  vista  dal 
quale  deve  essere  risguardata. 

Qualunque  carta  che  ahhia  per  iscopo  un  provvedimento 
immediato,  particolare  a  un  ceto  sociale  o  ad  una  persona  , 
sarà  indicata  colla  voce  propria  di  quello,  o  col  cognome.  —  (Ec^ 
clesiastici,  e  qui  le  gerarchie,  gli  ordini,  le  corporazioni). 

Degli  uomini  illustri,  condottieri  d'  armi ,  ecc.  il  cognome 
sarà  la  prima  voce  che  dovrÀ  annotarsi  nella  scheda.  In  altri 
sunti  verranno  indicati  gli  stessi  documenti  sotto  il  titolo  del- 
rofficio  di  que*  personaggi  (dogi^  capitani^  ecc.)  donde  risulte* 
raano  in  appresso  le  serie  cronologiche  di  essi. 

Da  un  documento  si  può,  come  abbiamo  accennato,  dedurre 
OD  principio  generale ,  nuovo ,  o  la  modificazione  di  uno  giÀ 
esistente.  I  nuovi  principi!,  discipline  e  statuti  verranno  clas- 
sificati per  materia  {Istruzione  pubblica^  Culto^  ec.\ 

Le  disposizioni  affatto  speciali  a  un  paese  (restauri  di  edi-* 
ficii  pubblici,  cure  di  urbana  edilits,  di  salute  pubblica ,  ecc.) 
avranno  posto  sotto  il  nome  della  Città^  poi  del  Distretto,  Man-- 
damento.  Comune^  frazione^  borgata. 

Se  ne  piglierà  nota  per  una  rubrìca  più  generale  (Archi- 
tettura^ Industria  ecc.),  se  siano  importanti  per  la  storia  ge- 
nerale di  un  ramo  qualunque  di  scienza. 

Le  carte  diplomaticht  (relative  a  trattati  internazionali^  a 
battaglie,  guerre,  paci)  —  sotto  il  nome  del  sito  ove  accaddero, 
o  di  un  titolo  peculiare  ch'esse  abbiano,  poi  per  Stato  e  per 
pn'nc^ij  che  vi  ebbero  parte  integrante. 

Le  invenzioni  e  le  scoperte  —  per  materia  e  per  prenome 
deir  inventore  o  scopritore. 

SerU  IV,  Tomo  HI  217 
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Il  covQpiUtore  del  sqnto  dovrà  adottare  le  voci  più  sem- 
plici (soldati^  lu88o^  ec.  e  non  mi7iYf,  suntuaria,  ec.). 

Le  voci  saranno  quelle  generali  della  lingua  italiana,  dod 
le  speciali  del  dialetto  di  Venezia ,  e  nel  loro  «anso  comune, 
non  nel  tratlato  (come  Pompe,  perlaeto —  5crt ^/ura»  nel  senso 
di  inscrizione  dei  soldati  nei  moli  ec.) 

È  chiaro  che  se  il  regesto  6  il  fondamento  o  nocleo  del- 
VorcUnamento  (poichò  rappresenta  il  concetto  di  nna  acrittora) 
il  modo  secondo  il  quale  nna  serie  dfi  carte  yerrÀ  ordloaU, 
avrÀ  molta  parte  neiragevolare  il  reperimento  della  scheda  re- 
lativa y  e  quindi  deiroriginale. 

Ciò  spetta  al  metodo  di  Classificazione  scientifica;  della 
quale  ci  occuperemo  toato  che  siasi  raccolto  un  aam^ro  tnf- 
flciente  di  regesti  da  coordinare. 

Frattanto,  affine  di  riconoscere  quali  mezzi  sussidiarii  pre- 
sentino gli  stessi  archivi  per  nna  più^  agevole  e  perfetta  co- 
noscenza degli  enti  che  contengono,  sarà  necessario  : 

1.®  di  redigere  un  indice  delle  rubricJie  collettive  per  pa- 
recchi registri  di  ciascuno  degli  archivi  indicati ; 

2.®  di^  notare  in  quali  categorie  di  quei  registri,  o  cosaples- 
sivi  0  parziali,  si  trovino  le  indicazioni  dei  documenti  ; 

3.®  di  raccogliere  pochi  appunti  bibliografici  delie  serie  delle 
carte  di  quegli  archivi,  per  vari  periodi  di  tempo  ,  onde  dod 
occorra  ripeterli ,  nel  regesto ,  e  nella  nota  di  ciascon  doeu- 
mento. 


17  giugno  1868. 


Approvato  T.  OAR 


firmato  B.  Cbcohstti. 
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Il  sig.  E.  F.  Trois,  mostrando  i  vani  nuovi 
suoi  preparati^  legge  1^  seguente  : 

ReiazMne  intorno  agli  aumenti  delle  collezioni 

scientifiche  naturali 

Spettabile  Segreteria  del  R.  Istituto  veneto 
di  scienze^  lettere  ed  arti. 

Le  quaranta  nuove  preparazioni,  delle  quali  mi 
onoro  di  presentare  qui  unito  Telenco,  servono  in  gran 
parte  ad  illustrare  alcune  particolarità  di  struttura  di 
animali  marini,  od  offrono  esemplari  migliori  e  di  più 
avanzato  sviluppo  di  specie,  già  rappresentate  nelle 
collezioni  zoologiche. 

Mi  è  grato  significare  a  codesta  spettabile  segre- 
teria, come  il  sig.  ab.  Gaetano  Mantovani,  vice  ret- 
tore deir  Orfanotrofio  maschile  di  qui^  ed  il  sig.  cav. 
Bachmann^  furono  cortesi  di  numerosi  doni  d'  animali, 
che  servirono  a  parecchie  interessanti  preparazioni  che 
saranno  da  me  nelle  venture  adunanze  presentate.  Con 
eguale  cortesia  il  sig.  dott.  Candido  Trevisanato  re- 
galò alle  collezioni  una  serie  di  feti  a  differente  gra- 
do di  sviluppo  ;  dono  tanto  più  interessante,  in  quan- 
tochè  già  si  posseggono  delle  dimostrazioni  artificiali 
in  carta  pesta  del  dott.  Aouzoux  di  Parigi. 

Il  gabinetto  tecnologico,  che  reclamava  una  radi- 
cale riforma,  ora,  mercè  le  cure  premurose  del  Con- 
siglio d' amministrazione,  si  presenta  in  modo  più  de- 
coroso ed  ordinato.  Si  poterono  così  esporre  nella  sala 
aperta  al  pubblico  nelle  domeniche,  i  più  importanti 
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strumenti  scientifici,  che  V  Istituto  possiede,  tra  i  quali 
alcuni  assai  cospicui  donati  dal  fu  ni.  o-  conte  Quiri- 
ni  Stampalia. 

Venezia^  18  maggio  1874. 

P.  Troib* 

COLLJilZIONI  ZOOLOGICHE 

Pesci. 

428.  Oentròlophns  pomptlius,  Cuv.,  voìg, /anfano. 

429.  Labrax  lupus,  Cuv.,  volg.  hranzin, 

430.  Sparus  aurata,  Lin.,  volg.  orada.  \      ^ 

431.  Mugli  auratus,  Risso,  volg.  lotregan. 

432.  Mugil  cephalus,  Cuv.,  volg.  volpina. 

433.  Mullus  sarmuletus,  Lin.,  volg.  Ma.  i  g  ^ 

434.  TrigU  lucerna.  Nardo,  volg.  lucerna.  »  ^"^^ 

435.  »  »  » 

436.  Pleuronectes ,  ....  ?  volg.  pàtaraccia.  i      ^ 

Crostacei. 

74.  Eoììiarus  vulgaris,  Fabr.,  v^g.  astese.  <5_  w 
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75.  Palinuì*ns  vulgaris,  LatU  ,  volg.  aragosta.        '  g  g 

76.  Jto/a  S(/uÌ7iado,  Rond.  maschio,  volg.  granzo.  ^  ^"2- 

77.  »  »  »  '    femm.,  volg.  granzeoln.j  s:  §. 

PREPARATI  ZOOTOMICI 

Mammiferi. 

65.  Felis  domestica,  Lin.,  volg.  gatto.  —  Il  cuore  ed  il 

polmone. 

Pesci. 

303.  Laevirajamacrorhincus,  Bp.,  volg.  bavoso. —  Esem- 
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piare  injottato  nelle  vene  bmn- 
chìali  e  nel  vaso  dorsale. 

304.  Desybatis  clavata,  Blainv.,  volg.  ra^>za  spi-  \     tu 

nosa.  I S2.  S" 

305.  Aftistelltis  pleiejuSy  Bp.,  volg.  can.  )  p^ 

306.  Torpedo  Oahanii^  Bp.,  volg.  tremolo.  I^'S. 

307.  Oonger  rnlgaris^  Cuv.,  volg.  grongo.  J     ? 

308.  »         »         La  vescica  natatoria  injettata  nei 

vasi  sanguigni  incisa  longitu- 
dinalmente ed  aperta. 

309.  Ldbrax  lupus^  Cuv.  —  Il  cuore  di  un  grande  esem- 

plare. 

310.  Acipeiiser  sturio,  Lin.,  volg.  sturion.  —  Il  cuore 

injettato  nelle  arterie  coronarie 
in  bianco  e  nelle  vene  in  giallo. 

311.  Mustellus  pìebe/us,  Bp.,  volg.  can.  —  Mesenterio 

injettato  nelle  vene  in  giallo, 
nelle  arterie  in  bianco. 

312.  Acanthias  vtdgaris^  Bp.,  volg.  asta.  —  Mesenterio 

injettato  in  rosso  nelle  vene. 

313.  »  »    Porzione  della  membrana  vascola- 

re del  vitello  injettata  di  mate- 
ria rossa. 

314.  Stromateus  fiatala^  Lin.  —  Le  ovaje  injettato  in 

rosso  nei  vasi  sanguigni. 
315  Centrolophus  pompiliuSj  Cuv.,  volg.  /anfano.  -  Le 

ovaje  injettato. 

316.  »  »  Apparato  digestivo  injettato  a  dif- 

ferenti colori  nelle  arterie  e  nel- 
le vene. 

317.  Oóbius  veneitarum,  Nardo,  volg.  gò.  —  Esemplare 

con  la  cavità  viscerale  aperta 
injettata  in  rosso  nella  vena 
porta. 


r 
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318.  Oobius  venetiarvm.  I>o  s^OToaco  injettato  nelle  arte- 
rie e  reso  traepareDtissioio  con 
speciali  artifici. 

319.  »  »  [1  tubo  intestioale  injettato  nelle 
vene. 

320.  »  «  Lo  stomaco  ed  il  duodeno  incet- 
tato ed  aperto  con  sezione  lon- 

^~  gìtudinale. 

u^  321.        «  «      Porzione  d'intestino   injettato  ed 

K,  aperto. 

^  322.  Oxyrrhina  SpaUantanìi,  Bp.,  volg.  pesce  con,  cd- 

Bgnia. —  La  glandola  anale  incet- 
tata in  azzurro  nelle  vene. 
323.  Maiella  mediterranea,  Bp.,  volg.  pesce  sorze.  —  E- 
semplare  injettato  generalmente 

^-^  nel  sistema  linfatico  superficiale 

e  profondo. 

Crostacei. 

16.  PàUnurns  vulgaris,  Lath.,  volg.  aragosta.  -  Il  cuo- 
re di  nn  grande  esemplare. 

17.  »  »  Porzione  del  tubo  intestinale  aper- 
to longitudinalmente. 

■18.  Ma;a  squinado,  Rond.,  volg.  granceola.  —  Uova. 

Moiluuhi. 

108.  Aplisia  depilans,  Lin.  —  Grande  esemplare  con 
l'apparecchio  branchiale  injet- 
tato a  differenti  colori  nelle  ar- 
terie e  nelle  vene. 

109.  Pinna  nobilis,  Chemn.,  volg.  palostrega.  —  Esem- 
plare injettato  nel  sistema  va- 
scolare sanguigno  e  singolar- 
mente neir  apparato  branchiale- 
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Conforme  Tarticolo  8.®  del  R,egolamento  inter- 
no, il  Segretario  presenta  una  memoria  del  sig. 
cav.  Massimiliano  di  Vintschgau,  prof,  di  fisiologia 
nell*  Università  d' Innsbruck,  intitolata  : 

CONSIDERAZIONI 

Intorno  alla  proprietà  che  possiede  la  saliva  umana  mista  e 
r  orina  umana  normale  di  scolorare  la  salda  d'amido 
jodata. 

L' illustre  prof.  Lussana  pubblicò  nel  Oiomale  vene- 
to  di  scienze  mediche  (Serie  III,  Tom.  XVI,  pag.  207;  To- 
mo XVIII,  pag.  391  ;  Tomo  XIX,  pag.  83,  pag.  191)  una 
memoria,  che  porta  per  titolo  :  Sui  processi  digestivi ,  an- 
notazioni sperimentali  raccolte  durante  il  quinquennio 
1868-72  neir  istituto  fisiologico  delV  università  di  Pa- 
dova. 

Nei  cap.  II  di  questo  scritto,  Tesimio  fisiologo  parla 
intorno  alla  digestione  salivale,  e  quindi  anche  intorno 
ai  metodi,  che  si  usano  per  dimostrare  la  proprietà  della 
saliva  di  convertire  V  amido  in  glucosio. 

Il  §  4.0  (Tomo  XVI,  pag.  219)  dell'  anzidetto  capitolo 
porta  per  titolo  :  Saggio  di  Vintschgau  ;  ed  in  esso  ven- 
gono esaminati  due  argomenti,  i  quali  formarono  il  sog- 
getto di  due  mie  memorie  pubblicate  Tuna  nel  1859(1), 


(1)  Intorno  al  tempo  in  cui  avviene  il  cangiamente  delta  fecola 
in  detfrina  e  zucchero  per  V  azione  (tifila  sc^liva,  Oaiervazioni  del 
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V  altra  UDÌtamente  al  mio  amico  dott.  R.  Cobellì  nel 
1866  (1). 

AveDdo  questo  illustre  Istituto  accolta  nei  suoi  atti 
la  prima  delle  mie  memorie  sopracitate,  cosi  mi  sento 
animato  a  presentare  all'  Istituto  stesso  questa  nuova 
memoria,  nella  quale  non  si  tratta  già  dì  una  semplice 
polemica  intorno  alle  osservazioni  dirette  in  particolar 
modo  contro  quel  mio  fniritto,  ma  si  contengono  altresì 
alcune  nuove  esperienze. 

La  lettura  della  memoria  del  prof.  Lussana  mi  fece 
nascere  T  idea,  eh'  egli  conosca  il  primo  mio  scritto  sol- 
tanto per  gli  estratti  pubblicati  nei  giornali  scientifici  ; 
e  eh'  egli  non  conosca  il  secondo,  non  facendone  cenno 
di  sorta. 

Questi  motivi  non  mi  avrebbero  per  fermo  indotto  a 
pubblicare  le  seguenti  considerazioni  ;  se  altre  e  più 
possenti  ragioni  non  vi  si  fossero  aggiunte.  Ed  in  vero. 
r  illustre  fisiologo  padovano  a  pag.  220  e  221.  T.  XVI,  fa 
ad  un  esperimento  descritto  nella  mia  prima  memoria 
un'obbiezione,  dalla  quale  appare  che  io  abbia  trascu- 
rata una  circostanza  bon  rilevante  ;  e  comunica,  a  pag. 
222  e  223,  Tomo  XVI,  esperienze,  le  quali  gli  diedero  un 
risultato  del  tutto  opposto  a  quello  che  io  ottenni  con 
gli  esperimenti  descritti  da  R.  Cobelli  e  da  me  nella  se- 
conda memoria. 

Trattandosi  di  due  argomenti  di  natura  differente, 

prof,  hiusimlliano  cav.  di  Vintsohgau.  Voi.  IV,  serie  III  degli  Atti  del- 
l' Istituto  Teneto  di  soieoie,  lettere  ed  arti. 

Il)  Marno  all'azione  dell'urina  sulla  tohtzione  dijodio  e  tuUa 
colla  d"  amido,  gtudii  di  M.  Viataobgau  e  B.  CobelIliD  Padova.—  Sil:- 
ungsberle/iU  dei-  k.  AKademté  der  fVissenschaftea.  Wien.  LIV  Bd 
U,  Abtb.  Juli,  heA  -  Jahr?.  1866 
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ragionerò  intorno  ai  medesimi  in  due  distinti  capito- 

li    (1).     ^ 


I. 


La  reazione  col  jodio  per  vedere  se  nella  saliva  mi- 
sta alla  salda  d' amido,  quest'  ultimo  sia  sparito  è  una 
reazione  impresa  già  da  varii  decennii  e  ripetuta  da 
non  pochi  fisiologi  ;  non  è  quindi  mio  il  merito  di  avere 
usato  per  il  primo  di  quel  reattivo,  ma  fu  soltanto  mia 
principale  cura  di  soddisfare  alle  condizioni  fisiologiche 
ìu  cui  si  trova  la  saliva,  quando  essa  agisce  sugli  ali- 
menti  amilacei. 

Versando  a  goccia  a  goccia  della  salda  d'  amido  di- 
luta, tinta  in  azzurro  dal  jodio,  nella  saliva  umana  nor- 
male; il  colore  azzurro  della  prima  sparisce  immanti- 
nente allora  quando  i  liquidi  abbiano  la  temperatura  dai 
34®  ai  40^  C.  Sul  risultato  costante  di  questo  esperi- 
mento non  vi  può  essere  dubbio;  ed  anche  il  prof.  Lus- 
sana  non  lo  nega  punto. 

Ma  ora  fa  mestieri  considerare  attentamente  quale 
significato  si  debba  attribuire  al  medesimo. 

Avendo  io  negli  esperimenti  impresi  nel  1859  osser- 
vato che  se  la  quantità  di  salda  d'amido  jodata  (2)  è 


(1)  che  io  pubblichi  soltanto  al  presente  queste  mie  considerazioni, 
trova  una  ragione  ben  naturale  nella  circostanza,  che  nei  mio  attuale 
sog'giorno  non  mi  è  possibile  di  leggere  molti  dei  giornali  scientifici 
che  si  pubblicano  in  Italia.  Soltanto  poche  settimane  or  sono  il  mio  ami* 
co  dott.  R.  Cobelli  di  Rovereto  mi  fece  attento  sullo  scritto  deUMUuEitre 
prof.  Lussana;  ed  ebbe  altresì  la  compiacenza  di  inviarmi  i  fascicoli  del 
Giornale  veneto  di  scienze  mediche  nei  quali  esso  fu  stampato. 

(2)  Farò  uso  delle  parole  «  salda  d*  amido  jodata  »  per  indicare  sol- 
Serle  jr^  Turno  HI.  2^8 
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grande  relativamente  alta  quantità  di  saliva  sottoposta 
air  esperienza,  lo  scoloramento  succede  con  lentezza; 
che  adoperando  invece  di  amido  cotto  il  crudo,  tioto 
in  azzurro  dal  jodio,  non  succede  una  decolorazione  per- 
fetta istantanea,  ma  una  dimiuuzione  notabile  nel  colo- 
re, e  che  solo  dopo  qualche  tempo  il  fluido  diviene  per- 
rettamente  incoloro  ;  avendo  io  inoltre  osservato,  che 
nel  breve  lasso  di  12  minuti  secondi  si  pu6  nel  miscu- 
glio di  saliva  umana  e  salda  d'umido  riconoscere  la  tra- 
sformazione di  una  parte  delPamido  in  glucosio  a  mezzo 
della  reazione  del  Trommer,  impresa  con  tutte  le  cau- 
tele possibili  ;  infine  avendo  io  fatta  l'osservazione,  che 
nel  miscuglio  di  amido  crudo  e  saliva  umana  te  prime 
traccie  di  zucchero  si  trovano  soltanto  dopo  trascorsi 
ire  minuti  ;  conchiusi  che  l' istantaneo  scoloramento 
dell'amido  jodato  sia  dovuto  ad  una  sua  trasformazione. 
Io  non  dissi  già,  che  i'  amido  abbia  sofferta  la  trasmuta- 
zione in  zucchero  ;  poiché  era  ed  è  tuttora  opinione  di 
parecchi  fisiologi  che  1'  amido  per  1'  azione  della  ealivn 
si  cangi  prima  in  destrina  e  poi  in  zucchero. 

Quando  scrìssi  quella  memoria  era  ben  naturale  che 
io  mi  tenessi  all'  idea  che  la  destrina  non  si  colora  col 
jodio  ;  giacché  soltanto  gli  studii  fatti  negli  ultimi  hduI 
da  0.  Nasse  e  da  Britcke  (1)  dimostrarono  esistere  un» 
specie  di  destrina,  la  quale  si  colora  in  rosso  per  l'aaio- 

tanto,  con  brevità  d'eepresaioae,  che  alla  snida  d' amido  Cu  aggiunto 
del  jodto  fino  a  coloraaione  aziurra  più  o  meno  cecica.  Nel  preseow 
Mrìtlo  non  adopero  le  parole  k  jodaro  d'amido  «,  giaccbè  qaeste  espri- 
merebbero una  combinaiione  chimica  beo  deQn  ta. 

(1)  Studien  Ubtr  die  KokUnlnjdiale  uttd  ubcr  die  Art,  tele  sie  rtr- 
daut  vnd  aufgesaugt  nerden.  —  Sitzungsberic/ife  iler  k.  Akademk 
der  fVitsemchaften.  Wisn.  LXV  Bd.  Jalirg.  1872. 
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nedeljodio.  Questa  specie  di  destrina  fu  chiamata  dal 
Brucke  eritrodestrina,  mentre  0.  Nasse  la  denomina 
semplicemente  destrina;  e  deve  venire  distinta  da  quel- 
la destrina,  la  quale  non  si  colora  coi  jodio,  e  che  da 
Briicke  fu  chiamata  achroodestrina,  da  0.  Nasse  destri- 
nogeno,  ed  è  identica  colla  destrina  des'critta  da  Bé- 
champ. 

Se  io  ben  intendo  lo  scritto  del  prof.  Lussana,  mi 
sembra  eh'  egli  spieghi  lo  scoloramento  delF  amido  jo- 
dato  per  la  saliva  con  V  alcalinità  della  medesima.  Di- 
fatto egli  riferisce  le  seguenti  esperienze  : 

Versando  della  salda  d'  amido  allungatissima  tinta 
in  azzurro  dal  jodio  in  una  soluzione  allungatissima  al- 
calina di  carbonato  di  potassa,  scompare  air  istante  il 
colore  azzurro  delle  goccio  instillate.  Ma  aggiungansi 
alcune  goccie  di  acido  cloridrico  diluito  al  miscuglio 
scolorato,  e  suU'  istante  ricompare  il  colore  azzurro  del 
joduro  d'  amido. 

Una  seconda  esperienza  viene  descritta  dal  prof. 
Lussana  colle  suguenti  parole  : 

Abbiasi  della  saliva  neutra^  o  se  ne  neutralizzi  V  al- 
Ki  salinità  mediante  qualche  goccia  di  acido  cloridrico 
«  diluto.  Vi  si  instilli  del  joduro  a^m^rro  d' amido  ;  il  co- 
«  lore  non  dileguaci  già  istantaneamente^  ma  col  lasso  di 
«  tempo  congruo  alla  sua  saccarificazione.  » 

Finalmente  in  una  terza  esperienza  il  prof.  Lussana 
raccolse  la  saliva  parotidea  della  pecora,  e  fece  cadere 
nella  medesima  V  una  dopo  V  altra  circa  venti  goccie  di 
liquido  intensamente  colorato  dall'  amido  jodato  .  In 
sull'istante  vide  scomparire  perfettamente  il  colore.  Ora 
aggiunse  al  miscuglio  «  una  diluzione  di  conveniente 
quantità  del  reattivo  di  Barreswill,»  e  scaldò  fino  alla 
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bollitura;  ma  non  si  presentò  nessunissimo  seguale  di 
^'lucosio. 

Il  prof.  Lussana  spiega  (questo  esperimento  avver 
tondo,  che  la  saliva  parotitiea  della  pecora  ha  reazioae 
iilcalina,  ma  un  potere  diastatico  molto  tardivo. 

La  prima  esperienza  riferita  dal  prof.  Lussana  trova 
facilissima  spiegazione  nelle  leggi  chimiche.  La  secon- 
da fu  assai  probabilmente  riferita  per  dimostrare,  che 
io  non  abbia  avuto  riguardo  alla  reazione  alcalina  della 
saliva,  ed  abbia  trascurato  di  imprendere  prove  di  con- 
fronto con  saliva  acidificata. 

Or  bene  a  pag.  6  del  mio  scritto  piij  voUe  citato,  dis- 
si che  non  mancai  di  aggiungere  alla  saliva  umana  del- 
l'ncido  acetico  fino  a  reazione  acida;  e  che  anche  in 
nnesto  caso,  adoperando  salda  d'  amido  colorata  iu  az- 
zurro dal  jodio,  i5i  osserva  una  decolorazione  ;  la  quale, 
sebbene  non  sia  istantanea,  pure  succede  molto  più  ra- 
[lidamente  che  agendo  a  freddo  (1). 

i5i  potrebbe  forse  credere  che  in  questa  esperienza 
111  non  abbia  fatto  uso  di  amido  cotto,  ma  biinsì  di  crud'i. 

il)  Nel  periodo  che  si  riferisce  a  questo  argomento,  per  duo  sbaglio 
m:i  del  copista,  eia  Torse  dello  stampatore,  maucatio  alcuno  parole,  f«t 
il  i:)ie  esso  riesce  imperretto.  Io  credo  opportano  di  riportarlo  colla  ne- 
ri'osarla  correxione. 

«  Qaeati  esperimenti  permettono  un'oblgezione  sola,  cioè  la  deco- 
"  {orazione  aTvealre  forse  per  r  alcalhiilà  della  saliva  ;  ma  quando  H- 
■:  Dettero  si  voglia,  come  l'esperimento  11  dimostra,  che  operando  alla 
■'  temperatura  ordinarla  la  deootoraslone  succede  lentamente,  e  che  an- 
'>  (liticando  la  saliva  con  un  poco  di  acido  acetico,  quantunque  la  de- 
■  («loraitoiie  non  aia  istaritanea,  pure  essa  succede  molto  più  raptiia- 
'  mente  che  a  freddo,  e  questa  piiìi  lenta  azione  viene  spiegala  dalli 
'  ililiizione  sofitaila  dalla  saliva;  si  vedrà  che  il  rapido aooloraineiito oon 
<  |Fiia  esaere  attribuito  all'  alcalinità  della  saliva  •. 
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Questa  supposizione  non  può  ammettersi,  poiché  nel- 
Fanzidetto  mio  scritto  dissi  di  essermi  servito  per  i  miei 
esperimenti  di  colla  d^  amido  ;  e  soltanto  per  una  sola 
serie  di  esperienze,  ma  non  già  per  quella  or  ora  accen- 
nata, adoperai  amido  non  bollito,  ma  semplicemente  so- 
speso nell'acqua;  e  ciò  fu  da  me  espressamente  indicato. 
Intorno  alla  terza  esperienza,  fatta  dal  prof.  Lussana 
colla  saliva  parotidea  della  pecora,  non  avendo  io  espe^ 
rimenti  proprii,  non  posso  fare  che  le  seguenti  osserva- 
zioni : 

Avrebbe  dovuto  essere  sua  cura  di  assicurarsi,  co- 
me egli  fece  nella  prima  sua  esperienza,  che  il  colore 
azzurro  ricompariva  aggiungendo  al  miscuglio  alcune 
goccio  di  acido  muriatico,  o  meglio  ancora  di  acido  ni- 
trico contenente  acido  iponitrico. 

Per  iscoprire  le  traccio  di  zucchero  che  pur  si  po- 
tevano essere  formate,  doveva  il  prof.  Lussana  adope- 
rare non  già  il  reattivo  di  Barreswill,  poiché  con  que- 
sto, a  quanto  aflFermano  parecchi  chimici,  non  torna 
sempre  facile  lo  scoprire  una  minima  quantità  di  zuc- 
chero ;  ma  imprendere  la  reazione  del  Trommer,  con 
tutte  le  cautele  che  soglionsi  usare  in  tali  circostanze. 
Abbenchè,  per  ciò  che  io  dissi  poco  sopra,  chiara- 
mente apparisca  che  lo  scoloramento  della  salda  d'a- 
mido jodata,  per  la  saliva  umana  normale,  non  possa 
dipendere  dalla  sempHce  alcalinità  della  medesima,  pu- 
re a  motivo  deir  osservazione  fatta  da  Schónbein  (1), 
che  il  solfocianuro  di  potassio  ha  la  proprietà  di  sco- 
li) Ueber  das  f^orkomenen  des  salpetrigsauren  Ammoniaks  in 
thierischen  Flìissigfceiten,  —  Journal  fù'r  praktische  Chemie,  Anno 
1862,  Voi.  86,  pag.  152. 


•Tran 
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lorare  la  salda  d'amido  jodota  ;  ed  a  motivo  delle  espe- 
rienze fatte  da  Cobelli  e  da  me  suU'urina,  e  delle  quali 
sarà  parola  nel  seguente  capitolo  ;  mi  sorse  al  presen- 
te il  dubbio,  che  lo  scoloramento  per  l'azione  della  sa- 
liva possa  dipendere  da  varie  cause. 

Ed  in  vero,  il  rapido  scoloramento  della  salda  d' a- 
mido  jodata  che  si  versa  nella  saliva  umana  normale 
può  succedere ,  o  perchè  avviene  una  rapida  tramu- 
tazione dell'amido  in  destrina,  oppure  in  zucchero; 
I)  ben  anche  perchè  nella  saliva  si  contengono  sostan- 
ze, le  quali  sono  atte  a  togliere  in  brevissimo  tempo 
il  jodio  all'  amido  jodato  ;  oppure  in  fine  perchè  agi 
scono  queste  due  cause  simultaneamente. 

^u  mia  cura  d' imprendere  varie  esperienze  per  ri- 
solvere almeno  alcune  delle  varie  questioni,  che  si  pre- 
sentano intorno  a  questo  argomento. 

Le  esperienze  da  me  attualmeute  imprese,  mi  dimo- 
strarono che  la  rapidità  maggiore  o  minore  con  cui 
avviene  il  perfetto  scolorarsi  della  salda  d'amido  jodata 
per  la  saliva  umana,  dipende  infatti  da  vai-ie  circo- 
stanze estrinseche  a  quest'ultima,  e  delle  quali  si  deve 
tener  conto,  quando  si  vogliano  fare  degli  esperimenti 
di  confronto.  Queste  circostanze  si  riferiscono  alla  sal- 
da d'  amido  di  cui  si  fa  uso,  nonché  alla  quantità  di 
jodio  che  SI  aggiunge  alla  medesima. 

Non  è  indifferente  l'adoperare  salda  d'amido  filtrata, 
oppure  non  filtrata.  Vi  sono  liquidi,  i  quali  fanno  spa- 
rire suir  istante  il  colore  azzurro  della  salda  d'  amido 
filtrata  tinta  dal  jodio,  mentre  questi  medesimi  liquidi 
diminuiscono  bensì  da  principio  notevolmente  la  tinta 
azzurra  della  colla  d'  amido  non  filtrata,  ma  lo  scolo- 
ramento perfetto  succede  con  lentezza. 


: 
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Si  potrebbe  credere  che  la  cagione  di  questa  diffe- 
renza tra  la  salda  d^amido  filtrata  e  quella  non  filtrata, 
dipenda  forse  dalla  loro  differente  concentrazione.  A 
me  non  interessava,  almeno  per  ora,  di  esaminare  piiì 
da  vicino  siffatta  questione  ;  ed  è  perciò,  che  non  feci 
alcuna  esperienza  intorno  a  questo  argomento.  Le  mio 
osservazioni  però  mi  dimostrarono,  che  la  semplice  dif- 
ferenza di  concentrazione  non  può  essere  la  sola  causa. 
Ed  in  vero,  adoperando  salda  d'  amido  non  filtrata  e 
jodata,  accade  assai  di  sovente,  che  questa  coirandar 
del  tempo  perda  per  l'azione  del  liquido  scolorante 
la  tinta  azzurra  carica  che  aveva  ;  ma  che  più  tardi,  al 
fondo  del  tubetto,  si  raccolga  un  leggero  precipitato 
di  colore  azzurro  sbiadatissimo,  il  quale  soltanto  dopo 
un  lasso  di  tempo  assai  lungo  svanisce  interamente. 

Per  questa  ragione  io  indicherò  sempre  se  feci  uso 
di  salda  d' amido  filtrata,  oppure  della  non  filtrata. 

Un'  altra  circostanza  di  cui  si  deve  parimenti  tener 
conto,  si  è  la  quantità  di  saliva  adoperata,  nonché  la 
quantità  di  salda  d' amido  jodata  che  ad  essa  si  ag- 
giunge ;  ed  è  perciò  che  in  parecchi  degli  esperimenti 
da  me  impresi ,  misurai  la  salda  d' amido  e  la  saliva 
sottoposta  alla  prova. 

Si  avrebbe  forse  dovuto  avere  riguardo  alla  con- 
centrazione della  salda  d' amido  ;  ma  io  lo  credetti  su- 
perfluo, non  trattandosi  di  fare  esperienze  colle  quali 
si  debbano  ottenere  valori  assoluti,  ma  bensì  soltanto 
relativi.  Io  confronto  quindi  fra  loro  soltanto  quelle 
esperienze  che  furono  fatte  colla  medesima  salda  d' a- 
mido  e  colla  medesima  saliva. 

Da  ultimo  non  è  indifferente  la  quantità  di  jodio 
che  si  aggiunge  alla  salda  d'  amido.   In  nessun  caso 
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vi  aggiunsi  del  jodio  io  eccesso,  ma  sempre  soltanto 
in  quantità  tale  da  aversi,  ora  una  bella  tinta  azzurra, 
sicché  il  liquido  conservasse  però  anche  in  uno  strato 
dello  spessore  di  circa  15  mill.,  una  leggerissima  tra- 
sparenza (1]  ;  ora  una  tinta  azzurra  assai  carica,  sic- 
ché il  liquido  in  uno  strato  dello  stesso  spessore  fosse 
perfettamente  opaco  (2). 

Premesse  queste  brevi  avvertenze,  che  io  credetti 
indispensabili,  passo  a  descrivere  le  esperienze  da  me 
imprese,  e  ad  analizzare  i  risultati  ottenuti. 

lo  stimai  prima  d'ogni  altra  cosa  necessario  l'ac- 
certarmi di  bel  nuovo ,  che  il  potere  scolorante  della 
saliva  umana  (3)  normale,  varia  col  variare  della  tem- 
peratura alla  quale  si  imprende  il  tentativo. 

Mp.  ~  A  saliva  di  reazione  debolmente  alcalina 
sì  aggiunge  salda  d'amido  non  filtrata  e  jodata(4];  lo 
Mcoloramento  è  appena  percettibile.  Si  divide  quest» 
miscuglio  in  due  parti  eguali;  1'  una  si  pone  in  bagno 
d'acqua,  la  cui  temperatura  oscilla  tra  i  35"  a  40*  C; 
r  altra  si  conserva  alla  temperatura  della  stanza  (1'?' 
C).  Nella  porzione  riscaldata  succede  lo  scoloramento 


(1)  Per  brevità  di  eaprenioue,  adoptnvrò  net  Mgulto  la  aole  panie 
«  tJDta  aiiurra  noa  molto  carica.  » 

(2)  Per  brevità  di  eepreaalOQe,  fero  uso  ae\  seguito  delle  flole  ptnif 
«  Unta  auurraaaaai  carica.  •> 

(3)  In  tutte  la  esperienze  che  verraono  desarltte  nella  seg'aeii ti  pa- 
gine, Tu  adoperata  saliva  umana  miita,  la  qusle  venne  aempre  filtrati 

[i]  Per  brevità  di  espressione  feccia  uso  delle  fruì  ■  salda  d'  moiii 
filtrata  ejodala»,  noucbè  dell'altra  «salda  d'amido  non  aitr>taeji> 
data  »,  volendo  colla  prima  significare,  che  la  salda  d'  amido  tu  prlsu 
filtrata  e  poscia  trattata  co)  Jodio;  colta  secoDda,  diesi  tralasciò  di  U 
trarla,  ma  clie  vi  si  aggiunse  del  Jodio. 
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con  grande  rapidità;  in  quella  lasciata  a  freddo  si  ma- 
nifesta nei  medesimo  lasso  di  tempo  una  notevole  di- 
minuzione di  colore,   ma  non  già  un  perfetto  scolo- 
ramento. 

Esp.  —  Questa  medesima  esperienza  si  ripete  coi 
medesimi  risultati,  adoperando  salda  d^  amido  filtnCta  e 
jodata.  —  La  sola  differenza  si  è  che  nella  saliva  fred- 
da lo  scoloramento  è  un  poco  più  notevole  a  paragone 
(li  quello  osservato  nella  saliva  fredda  della  precedente 
ei^perienza  ;  il  miscuglio  prende  cioè  una  tinta  rosso- 
violetta.  Ben  s' intende,  che,  anche  in  questa  seconda 
esperienza,  tanto  la  saliva  fredda,  quanto  la  riscaldata, 
agirono  sulla  salda  d' amido  per  il  medesimo  lasso  di 
tempo. 

La  salda  d^  amido  jodata  adoperata  nelle  due  espe- 
rienze ora  riferite,^  era  assai  diluita,  ed  aveva  una  bella 
tinta  azzurra  non  molto  carica. 

La  differenza  nel  tempo  in  cui  avviene  la  perfetta 
decolorazione  facendo  agire  sulla  salda  d'amido  filtrata 
e  jodata,  ora  saliva  riscaldata  a  40°,  ora  saliva  la  quale 
abbia  la  temperatura  della  stanza  (12^-14°  C),  riesce 
oltremodo  manifesta,  quando  si  abbia  T  avvertenza  di 
adoperare  colla  d'amido  filtrata,  relativamente  concen- 
trata e  tinta  intensamente  dal  jodio,  e  si  usi  una  parte 
di  saliva  con  due  fino  a  tre  parti  di  salda.  À  prova  di 
questa  asserzione  valgano  le  seguenti  esperienze. 

Esp.  —  A3  centim.  cub.  di  saliva  di  reazione  alcalina 
si  aggiungono  5  cent.  cub.  di  salda  d' amido  filtrata  ed  . 
intensamente  colorata  dal  jodio.  Temp.  12**C.  —  Dopo 
passati  4  minuti  si  riconosce  una  evidente  diminuzio- 
ne di  colore;  dopo  15  minuti  la  tinta  è  ancora  manife- 
stamente azzurra,  dopo  un'ora  questa  è  azzurrognola. 

Serie  IF^  Turno  ìli.  2^9 
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Esp.  —  A3  cent.  cub.  della  medesima  saliva  si  ag- 
giungono 5  cent.  cub.  della  medesima  salda  d' amido 
filtrata  e  jodata.  Ambedue  i  liquidi  (saliva  e  soluzioDe 
di  salda  d' amido)  si  riscaldano  però  in  precedenza  in 
bagno  ad  acqua  fino  a  40^-4 P  C.  ;  ed  anche  il  loro  mi- 
scuglio si  lascia  a  questa  temperatura. 

Già  nel  primo  minuto  si  osserva  una  notevolissima 
diminuzione  della  tinta;  nel  secondo  minuto  il  colore  è 
appena  azzurrognolo. 

10  stimo  necessario  di  osservare  espressamente,  che 
la  sola  temperatura  di  35^-40*^  C.  è  suflBciente  a  di- 
minuire la  tinta  azzurra  della  salda  d'  amido  jodata. 
tostocbè  il  suo  colore  sia  assai  debole,  vale  a  dire. 
quando  alla  salda  si  aggiunse  una  minima  quantità  di 
jodio.  Questa  circostanza  però  non  iscema  punto  il  va- 
lore di  tutte  quelle  esperienze,  nelle  quali  la  salda 
d' amido  jodata  e  la  saliva ,  in  generale  i  liquidi  sot- 
toposti alla  prova ,  furono  riscaldati  contemporanea- 
mente nel  medesimo  bagno  ad  acqua  prima  di  venire 
mescolati  insieme. 

Queste  esperienze  confermano  quindi  T  asserzione 
contenuta  a  pag.  6  della  mia  Memoria  più  volte  citata. 
che  operando  alla  temperatura  ordinaria  lo  scolora- 
mento della  salda  d' amido  jodata  per  T  azione  della 
saliva  normale  succede  lentamente  ;  e  soltanto  avrei  al 
presente  da  aggiungere,  che  la  diflferenza  di  azione  tra 
la  saliva  fredda  (12<^-14«;  e  la  riscaldata  (350-.400)  è  tanto 
•  maggiore,  quanto  piìi  carica  si  è  la  tinta  azzuiTa  della 
salda  d'amido  jodata,  e  quanto  maggiore  si  è  la  quan 
tità  di  quest'ultima  aggiunta  alla  saliva. 

11  prof.  Lussana,  a  pag.  221  t.  XVI,  afferma  che  il 
colore  azzurro  deir  amido  jodato  dileguasi,  per  Tazio- 
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ne  della  saliva  acidificata,  soltanto  nel  lasso  di  tempo 
congruo  alla  sua  saccarifica;;ione. 

I  miei  esperimenti  furono  fatti  alla  temperatura  dì 
34^-40  C.  ;  il  prof.  Lussana  non  dice  a  quale  tempera- 
tura abbia  impresi  i  suoi  ;  però  suppongo  eh'  egli  pure 
abbia  esperimentato  alla  medesima  temperatura.  Io 
credetti  opportuno  di  ripetere  al  presente  le  esperienze. 

Esp.  —  In  un  tubetto  d' assaggio  (n.  1)  si  versano 
3  cent.  cub.  di  saliva  leggermente  alcalina;  in  un  se- 
condo tubetto  (n.  2)  si  versano  3  cent.  cub.  della  me- 
desima saliva,  alla  quale  erano  state  aggiunte  6  goc- 
eie  d' acido  muriatico  diluto  (0.2  %  di  acido  cloridri- 
co). In  un  terzo  (n.  3)  ed  in  un  quarto  (n.  4)  tubetto  si 
versano  in  cadauno  12  cent.  cub.  di  salda  d'amido  fil- 
trata e  jodata  (la  salda  d'  amido  è  assai  diluta,  ed  ha 
una  tinta  azzurra  non  molto  carica)  (1). 

Si  pongono  questi  quattro  tubetti  in  un  bagno  ad 
acqua  (temp.  36^-40o  C). 

Allorché  si  può  credere  che  il  loro  contenuto  abbia 
raggiunta  la  temperatura  del  bagno,  si  versa  prima  la 
."^alda  d'  amido  del  tub.  3  nella  saliva  del  tub.  1  (saliva 
normale);  e,  senza  frapporre  alcun  indugio,  si  versa  la 
salda  d'  amido  del  tub.  4  nella  saliva  del  tub.  2  (sali- 
va acidificata). 

In  aroendue  i  casi  il  colore  azzurro  sbiadisce  da 


(1)  Io  stimai  opportuno  per  questo  genere  di  esperienze  di  adoperare 
ora  ana  quantità  relativamente  grande  di  salda  d'  amido  diluta  e  Joda- 
ta, ma  con  tìnta  azzurra  non  molto  carica  ;  ora  una  minore  quantità 
di  Balda  d'  amido,  ma  in  quella  vece  di  tingerla  fortemente  col  Jodio, 
affinchè  la  differenza  di  azione  tra  la  saliva  normale  e  quella  acidificata 
potesse  riescire  più  spiccata. 


.^. 
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principio  con  grande  rapidità  ;  in  seguito  con  rapidità 
minore  ;  e  da  ultimo  rimone  un  leggierissimo  colore 
azzurrognolo.  Non  è  possibile  di  osservare  fra  i  due 
liquidi  una  differenza  apprezzabile,  intorno  al  tempo 
in  cui  succede  il  loro  scoloramento.  Da  ultimo  si  versa 
in  amendue  i  tubetti  (I  e  2)  una  soluzione  di  soda  cau 
etica  per  arrestare  1'  azione  della  diastasi  sali  vale  sul- 
l'amido ;  poiché  le  osservazioni  di  V.  Paschutin  (1)  di- 
mostrarono, che  una  soluzione  di  soda  caustica  possie- 
de questa  proprietà. 

Tutte  queste  varie  operazioni,  cioè  dal  momento  iu 
cui  si  comincia  a  versare  la  salda  d'amido  nella  saliva 
normale  fino  a  quello  in  cui  si  termina  di  versare  la 
soluzione  di  soda  caustica,  richiedono  uno  od  al  più 
due  minuti  primi. 

Aggiungendo  poscia  ad  amendue  i  liquidi  una  solu- 
zione convenientemente  diluta  di  solfato  di  rame,  e 
facendoli  bollire,  si  ottiene  nei  medesimi  un  manifesto 
precipitato  rosso. 

Fsp.  —  Io  feci  una  seconda  esperienza  simile  a 
quella  or  ora  descritta,  colla  sola  differenza  che  invece 
di  salda  d' amido  filtrata,  adoperai  salda  d'  amido  dou 
filtrata. 

Il  risultato  si  fu,  che  lo  scoloramento  della  salda 
d'amido  non  filtrata  e  jodata,  per  l'azione  della  saliva 
acidificata,  su'ccede  un  poco  meno  rapidamente,  che 
per  quella  della  saliva  normale  leggermente  alcalina. 

Bsp,  —  In  un  tubetto  d'assaggio  si  versano  3  cent, 
cub.  di  saliva  acidificata  con  sei  goccie  di  acido  mu- 


1^.  - 


(1)  JShtige  yersuche  wU  Fermentev  etc  —  Reictiert  undDuBois 
Rrifmortd,  Archiv  /".  Anut.  u.  Phtjs.  1871,  p.  380. 
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riatico  dilato  (0^  %).  In  un  secondo  si  versano  5  cent, 
cub.  di  salda  d' amido  filtrata  e  jodata  (colore  intensa- 
mente azzurro).  Questi  due  liquidi  si  riscaldano  in  ba- 
gno ad  acqua  fino  a  40^  C,  e  poi  si  versa  la  salda 
d'amido  nella  saliva.  —  Già  nel  primo  minuto  si  osser- 
va une  diminuzione  di  colore,  la  quale  nel  secondo 
minuto  diviene  ancor  piii  distinta  ;  però  anche  dopo 
3-4  minuti  il  miscuglio  conserva  una  tinta  azzurro- 
gnola. 

Fsp.  —  In  un  tubetto  d'assaggio  si  vers  ano  3  cent, 
cub.  di  saliva  acidificata;  in  un  secondo  si  versano  3 
cent.  cub.  di  salda  d'amido  non  filtrata  e  jodata  (colore 
intensamente  azzurro).  Dopo  che  questi  liquidi  furono 
riscaldati  in  bagno  ad  acqua  fino  a  40^  C,  si  versa  la  sal- 
da d' amido  nella  saliva.  Nel  primo  minuto  si  osserva 
una  leggerissima  diminuzione  di  tinta,  diminuzione  che 
diviene  coll'andar  del  tempo  più  distinta;  però  è  neces- 
sario un  lasso  di  tempo  molto  piìì  lungo  che  per  la  sal- 
da d'amido  filtrata  e  jodata  :  in  fine  si  deposita  un  pre- 
cipitato leggermente  tinto  in  azzurro. 

Queste  varie  esperienze  dimostrano,  che,  adoperan- 
do salda  d' amido.filtrata  e  jodata,  lo  scoloramento  suc- 
cede con  eguale  rapidità,  sia  che  si  faccia  uso  di  saliva 
normale,  sia  di  quella  leggermente  acidificata,  tostochè 
si  abbia  r  avvertenza  che  le  altre  condizioni  sperimen- 
tali sieno  identiche.  Per  lo  contrario,  facendo  uso  di 
salda  d' amido  non  filtrata  e  jodata,  la  decolorazione 
succede  nella  saliva  leggerìnente  acidificata  con  mi- 
nore rapidità  che  nella  saliva  normale. 

Io  mi  trovo  quindi  condotto  a  conchiudere,  che  se 
anche  all'  alcalinità  della  saliva  si  vuole  ascrivere  una 
qualche  importanza  nel  produrre  la  decolorazione  della 
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salda  d'  amido  jodata,  pure  questa  importanza  è  di  ben 
poco  conto  ;  e  che  vi  devono  essere  delle  altre  cause 
molto  più  valenti,  le  quali  cagionano  la  decolorazione. 

Altre  esperienze,  delle  quali  sarà  parola  nel  seguito 
di  questo  mio  scritto,  dimostreranno  ancora  pili  chiara- 
mente, che  la  leggiera  alcalinità  della  saliva  non  può 
avere,  nello  scolorare  la  salda  d'  amido  jodata,  il  valore 
attribuitole  dal  prof.  Lussana. 

Le  esperienze  or  ora  descritte  mi  dimostrarono  al- 
tresì, che  la  minore  rapidità  di  decolorazione  esercitata 
dalla  saliva  leggermente  acidificata  non  dipende  già 
dalla  diluzione  che  soffre  la  saliva  air  aggiunta  di  un 
acido  diluito,  come  indicai  a  pag.  7  delP  anzidetta  mia 
memoria.  Per  gli  esperimenti  descritti  nella  medesima 
adoperai  salda  d'amido  non  filtrata.  Io  non  conosceva  in 
allora  che  non  è  indifferente  T  adoperare  salda  d' amido 
filtrata  oppure  non  filtrata,  ed  è  perciò  che  attribuii  alla 
diluzione  sofferta  dalla  saliva  un  valore  maggiore  di 
quello  che  ad  essa  veramente  si  deve  attribuire. 

Non  voglio  però  affermare,  che  il  potere  scolorante 
sia  il  medesimo  tanto  per  la  saliva  normale,  quanto  per 
quella  diluita  con  acqua  sia  stillata  oppure  leggermente 
acidula  ;  che  anzi  le  esperienze  da  me  attualmente  im- 
prese mi  dimostrarono,  che  la  rapidità  di  decolorazio- 
ne scema  col  crescere  della  diluzione  della  saliva.  Io 
voglio  soltanto  asserire,  che  la  leggera  diluzione  sof- 
ferta dalla  saliva  normale  per  V  aggiunta  di  un  acido 
diluto  non  ha,  tostochè  tutte  le  altre  circostanze  sieno 
le  medesime,  quella  importanza  che  io  credetti  attribuir- 
le quando  scrissi  la  memoria  più  volte  citata. 

Avendo  io  a  pag.  1724  detto  che  lo  scolorar^ii  del- 
l'amido jodato  per  T  azione  della  saliva  potrebbe  forse 
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dipendere  perchè  nella  medesima  si  trovano  delle  so- 
stanze, le  quali  sono  capaci  di  togliere  il  jodio  air  ami- 
do jodato,  senza  che  perciò  quest'  ultimo  abbia  subito 
un  qualche  cangiamento  ;  cosi  mi  corre  V  obbligo  di  ri- 
solvere cotesta  questione  con  una  esperienza  decisi- 
va; fa  mestieri  cioè  di  togliere  alla  ptialina  la  sua 
azione  diastatica. 

È  un  fatto  conosciuto  da  varii  decennii,  che  V  ebol- 
lizione della  saliva,  oppure  il  mantenere  la  stessa  per 
varii  minuti  in  una  temperatura  elevata,  privano  la  ptia- 
lina della  sua  proprietà  diastatica  ;  io  approfittai  quindi 
di  questa  osservazione^  per  fare  alcune  esperienze  de- 
cisive. Eccone  la  descrizione  : 

Fsp.  —  Si  versano  3  cent.  cub.  di  saliva  di  reazione 
alcalina  in  un  tubetto  d' assaggio^  il  quale  per  ben  15 
minuti  si  tiene  in  un  bagno  ad  acqua,  la  cui  temperatu- 
ra è  di  80^  C,  indi  si  lascia  raffreddare  (n.l).  Altri  3  cent, 
cub.  della  medesima  saliva,  ma  non  riscaldata,  si  pon- 
gono in  un  secondo  tubetto  (n.  2).  In  un  terzo  (n.  3)  ed 
in  un  quarto  (n.  4)  tubetto  si  versano  in  cadauno  9  cent, 
cub.  di  salda  d'  amido  filtrata  e  jodata  (tinta  azzurra  non 
carica). 

Questi  quattro  tubetti  si  pongono  in  un  bagno  ad 
acqua,  la  cui  temperatura  oscilla  tra  i  36^-38^  C.  Passati 
6-8  minuti,  si  versa  la  salda  d'  amido  del  tubetto  3 
nella  saliva  del  tubetto  2  (saliva  normale)  ;  e  la  salda 
del  tubetto  4  nella  saliva  del  tubetto  1  (saliva  riscal- 
data). 

In  amendue  i  casi  il  colore  azzurro  s' indebolisce  da 
principio  con  grande  rapidità,  in  seguito  un  poco  più 
lentamente,  da  ultimo  rimane  una  tinta  azzurrognola 
sbiadita.  In  amendue  i  tubetti  si  versa  una  soluzione  di 
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soda  caustica,  e  si  allontanano  dal  bagno  ad  acqua,  bai 
momento  in  cui  si  comincia  a  versare  la  salda  d' ami- 
do (tub.  3)  nella  saliva  (tubetto  2)  fino  a  quello  in  cui 
si  termina  V  aggiunta  della  soda  caustica,  paesano  uno 
od  al  pili  due  minuti. 

Il  contenuto  di  amendue  i  tubetti  (1  e  2)  si  divide 
in  due  parti  ;  Tuna  si  adopera  per  dimostrare  a  mez- 
zo della  reazione  del  Trommer,  che  colla  saliva  normale 
si  ottenne  trasmutazione  deir  amido  in  zucchero,  e  che 
questa  non  successe  nella  saliva  bollita;  air  altra  parte 
si  aggiunge  invece  dell'acido  cloridrico  diluto  fino  a  rea- 
zione acida,  e  poi  una  goccia  di  una  soluzione  di  jodio. 
In  quella  porzione  che  da  principio  conteneva  saliva 
normale,  siha  soltanto  una  colorazione  giallo  rossiccia; 
in  quella  porzione,  al  contrario,  nella  quale  si  trovava 
da  principio  saliva  riscaldata  fino  ad  80^,  si  palesa  una 
tinta  azzurra  assai  carica. 

Quantunque,  secondo  le  osservazioni  di  V.  Paschu- 
tin  (1.  e.  p.  348),  la  temperatura  di  73^  C.  sia  sufficiente 
a  privare  interamente  la  saliva  della  sua  proprietà  dia- 
statica  ;  pure,  atteso  che  questo  autore  a  pag.  353  e 
354  1.  e.  aficrma  che  la  saliva  concentrata  può  tollera- 
re una  temperatura  di  80^,  senza  perdere  interamente 
il  suo  potere  diastatico  ;  ed  atteso  che  V  illustre  prof. 
Lussana  a  pag.  236  e  237,  tom.  XVI,  afferma,  che  la 
temperatura  dell'  ebollizione  estingue  nel  fermento  sa- 
livale  il  potere  saccarificante  quando  questo  vi  agisca 
per  il  lasso  di  qualche  minuto  secondo  /  così  per  toglie- 
re con  tutta  la  sicurezza  possibile  il  dubbio  che  lo  scom 
parire  del  colore  azzurro ,  osservato  nell  '  esperienza 
precedente,  abbia  dipenduto  forse,  o  perchè  alla  tempe- 
ratura di  80<)  C.  r  azione  diastatica  della  ptialina  non  fu 
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interamente  distruttalo  perchè  la  saliva  conservava  an- 
cora la  sua  alcalinità,  stimai  indispensabile  una  nuova 
esperienza. 

Esp,  —  A  3  cent.  cub.  di  saliva  si  aggiuagono  6  goc- 
cie  di  acido  muriatico  diluto  (0.2%)  ;  poi  si  fti  bollire 
per  due  interi  minuti  sopra  fiamma  libera,  ed  in  seguito 
si  lascia  raffreddare. 

Questo  tubetto  colla  saliva  acidificata  e  bollita,  non- 
ché un  secondo  contenente  9  cent.  cub.  di  salda  d'amido 
filtrata  e  jodata  (tinta  azzurra  non  carica)  si  pongono 
in  un  bagno  ad  acqua  della  temperatura  di  36^-38^  C. 
Passati  alcuni  minuti,  si  versa  lentamente  la  salda  d'a- 
mido nella  saliva.  Dapprincipio  la  decolorazione  è  assai 
rapida,  in  seguito  un  poco  minore,  ma  da  ultimo  però 
essa  è  perfetta.  Io  osservo  espressamente  che  questi 
cangiamenti  succedoao  in  uno  od  al  più  due  minuti. 

Ad  una  parte  di  questo  miscuglio  si  aggiunge  una 
goccia  di  acido  nitrico,  che  contiene  acido  iponitrico  (l), 
e  tosto  appare  una  tinta  azzurra.  Ad  un'  altra  parte  si 
aggiunge  invece  una  goccia  di  una  soluzione  di  jodio, 
e  tosto  appare  una  tinta  azzurra  carica,  la  quale  anche 
alla  temperatura  ordinaria  della  stauza(l2<>-140C.),  seb- 
bene lentamente,  si  dilegua  ;  ed  il  liquido  diviene  da 
ni' imo  incoloro. 

Io  credo  che  le  varie  esperienze  fin'  ora  riportate 
valgano  a  dimostrare  con  tutta  sicurezza,  che  la  deco- 
lorazione della  salda  d'  amido  jodata  non  dipende  dal- 
l'alcalinità  della  saliva.  Ma  esse  dimostrano  altresì  che 
quella  può  succedere,  senza  che  in  pari  tempo  1'  amido 


(1)  Ogoi  qualvolta  viene  detto  che  fa  adoperato  acido  nitrico,  si  deve 

intendere  che  questo  conteneva  acido  iponitrico. 

a^ie  ir,  Tomo  IJL  *  220 
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sìa  stato  convertito  in  destrina  oppure  in  zucchero.  Lo 
scomparire  quindi  del  colore  azzurro  della  salda  d'ami- 
do jodata,  quando  questa  giunge  a  contatto  colla  salirà 
umana,  dipende  per  fermo  da  sostanze  contenute  in 
quest'ultima,  capaci  di  togliere  il  jodio  all'amido  jodato. 
Le  esperienze  riferite  non  escludono  tuttavia  la  possibi- 
lità, che  una  parte  almeno  dello  ecoloramento  possa  ar- 
venire  per  la  trasmutazione  dell'  amido  in  destrioa  e 
zucchero. 

Per  difendere  quest'  ultima  osservazione  è  ora  indi 
spensahile  dì  avere  degli  esperimenti,  i  quali  dimostri 
no  con  tutta  sicurezza,  che,  già  nell'  istante  in  cui  si 
versa  l' amido,  nella  saliva  cominciala  trasformazione 
del  medesimo  in  destrina  e  zucchero. 

Prima  però  di  entrare  in  questo  argomento,  mi  si 
conceda  di  ragionare  intorno  ad  un  altro  ;  cioè,  se  sìa 
possibile  di  trovare  le  sostanze  che  sono  capaci  di  to- 
gliere il  jodio  all' amido  jodato. 

SchOnbcin  dimostrò,  come  si  disse  piii  sopra  (p.  134* , 
che  il  solfocianuro  di  potassio  possiede  la  proprietà  di 
scolorare  l'amidojodato  ;  ed  è  ben  facile  il  convincersi 
dell'esattezza  di  questa  osservazione.  Torna  però  neces- 
sario l'esaminare,  se  questa  sostanza  nella  diluzione  co^i 
notevole  come  si  trova  nella  saliva  nmana,  possa  avere 
un'  influenza  di  qualche  conto  nella  questione  che  ci 
occupa  ;  ed  è  perciò  che  io  mi  accinsi  a  fare  qualche 
esperienza. 

Io  mi  preparai  una  soluzione  di  solfocianuro  di  pò 
tassio,  la  quale  conteneva  circa  0.021  p.  Vo  di  questa 
sostanza.  La  quantità,  eli  solfocianuro  di  potassio  con- 
tenuta in  questa  soluzione  supera  quella  trovata  nella 
saliva  umana  da  Jacubo'witsch,  da  Lebinson  -ed»  Fre 
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richs  (l);  poiché  la. media  ricavata  dalle  determinazioni 
quantitative  fatte  da  questi  autori  non  importa  che 
0.007  p.  %;  ma  in  quella  vece  essa  corrisponde  al  n.^  V 
della  scala  di  Oehl  (2). 

Aggiungendo  alla  mia  soluzione  madre  determinate 
quantità  d*  acqua  distillata,  ottenni  le  opportune  dilu- 

ziODÌ. 

Tutte  le  esperienze  furono  fatte  in  un  medesimo 
giorno,  adoperando  salda  d' amido  filtrata  e  jodata  (tin- 
ta azzurra  non  molto  carica).  Inoltre  esse  furono  im- 
prese alla  temperatura  di  38M0^  C.  ;  ed  in  ogni  espe- 
rienza si  fece  uso  di  un  eguale  volume  delle  varie  so- 
luzioni di  solfocianuro  di  potassio  (5  cent,  cub.],  come 
pure  di  un  eguale  volume  di  salda  d' amido  iodata  (2 
cent,  cub.)  Tutte  lo  condizioni  sperimentali  erano  quindi 
sempre  le  medesime;  e  solo  variava  la  diluzione  del  sol- 
focianuro di  potassio. 

Io  credo  che  sia  affatto  superfluo  il  riferire  estesa- 
mente cadauna  esperienza,  e  stimo  sufficiente  V  osser- 
vare ,  che  una  soluzione ,  la  quale  contiene  soltanto 
0.00149  per  %  ^i  solfocianuro  di  potassio,  scolora,  seb- 
bene lentamente,  V  amido  jodato. 

La  quantità  di  solfocianuro  di  potassio  or  ora  indi- 
cata è  inferiore  alla  media  ricavata  dalle  osservazioni 
degli  anzidetti  autori,  e  comsponde  al  n.^  X  della  scala 
di  Oehl. 

Adoperando  soluzioni  di  solfocianuro  di  potassio  più 
concentrate  di  quella  poco  sopra  indicata,  la  decolora- 


li) Gonip*Besanez,  Lehrbruch  der  physiologUchen  Chemie. 
(2)  S.  Oehl,  La  sativa  umana  studiata  colia  slrlngazione  dei  con" 
(l*4U  ghUmdolarL  Pavia  1864,  pRfir.  I*i2  e  l!7a  . 
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zione  saccede  con  maggiore  rapidità,  ed  è  quindi  anche 
più  evidente  ;  ed  inoltre  una  goccia  di  acido  nìtrico  ri- 
pristina il  colore  azzurro. 

Queste  osservazioni  dimostrano  quindi,  che  il  solfo 
cianuro  di  potassio,  anche  nella  minima  quantità  in  cui 
esso  trovasi  nella  saliva  umana  normale,  contribuisce 
per  fermo  a  scolorare  la  salda  d' amido  jodata  aggiun- 
ta alla  medesima. 

Io  stimai  da  ultimo  opportuno  di  fare  qualche  espe* 
rienza  con  soluzioni  di  solfocianuro  di  potassio  a  cai 
erano  state  aggiunte  alcune  goccio  di  acido  cloridrico 
diluto  (0.2Vo)-  Queste  esperienze  mi  dimostrarono,  che 
quando  la  quantità  di  solfocianuro  di  potassio  non  sia 
troppo  piccola,  oppure  quando  la  quantità  di  acido  ad 
essa  aggiunta  non  sia  relativamente  soverchia,  la  deco 
lorazione  succede  nella  stessa  maniera  come  se  il  liqui- 
do non  fosse  stato  acidificato. 

Oltre  il  solfocianuro  di  potassio,  la  saliva  contiene 
parecchie  altre  sostanze,  le  quali  potrebbero  parimenti 
esercitare  la  medesima  azione. 

Ai  fosfati,  tra  le  varie  sostanze  anorganiche  che  si 
trovano  nella  saliva  mista,  si  potrebbe  ascrivere  una 
parte  dell'  azione  decolorante  della  medesima.  Le  osser- 
vazioni di  Cobelli  e  mie  (1)  dimostrarono  infatti,  che  una 
soluzione  satura  a  freddo  di  fosfato  di  soda  scolora  l'a- 
mido jodato.  Ma  dair  altro  canto  non  è  a  tacersi,  che 
il  potere  scolorante  di  questo  sale  è  assai  piccolo,  e 
non  si  può  per  fermo  paragonare  con  quello  esercitato 
dal  solfocianuro  di  potassio  ;  per  modo,  che  la  piccola 
quatitità  di  fosfato  di  soda  (0.094  p.  7o  secondo  le  osser- 

(U  Intorno  al t'asiotie  dell'orina  wso.  pag.  37. 
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vazioni  di  Jacubowitsch  (1)  )  non  può  avere  che  un'azio- 
ne assai  debole.  Per  le  ragioni  ora  addotte,  stimai  inu- 
tile r  imprendere  delle  esperienze  speciali  con  soluzio- 
ni assai  diluite  di  questo  sale. 

Di  maggiore  importanza,  che  le  sostanze  anorgani- 
che, potrebbero  essere  per  fermo  le  organiche,  mucina 
e  ptialina,  che  si  trovano  nella  saliva  mista  e  filtrata. 
Amendue  queste  sostanze  potrebbero,  come  fanno  tante 
altre  sostanze  organiche,  togliere  il  jodio  air  amido  jo- 
dato,  senza  che  perciò  Tamido  abbia  sofferto  un  qualche 
cangiamento.  Il  solo  metodo  acconcio,  per  dimostrare 
questa  proprietà  della  mucina  e  della  ptialina,  è  di  pre- 
pararsi queste  sostanze  affatto  pure,  e  di  privare  la  ptia- 
lina del  suo  potere  diastatico  a  mezzo  dell'  ebollizione. 
Io  non  impresi  questa  indagine  perchè  non  la  credetti 
indispensabile  per  raggiungere  lo  scopo  delle  presenti 
ricerche.  Queste  sono  dirette  in  particolar  modo  a  co- 
noscere se  nella  saliva  umana  si  trovino  delle  sostanze 
atte  a  togliere  il  jodio  all'amido  jodato,  ma  non  già  a 
conoscerle  tutte  e  completamente. 

Un  maggiore  interesso  ha  per  noi  Tesaminare,  se 
una  parte  del  rapido  scoloramento  della  salda  d'  amido 
jodata  per  V  azione  della  saliva  dipenda  dal  rapido  can- 
giamento deir  amido  in  destrina  o  zucchero. 

Io  credo  che  intorno  a  questo  argomento  non  vi 
possa  essere  dubbio.  E  a  prova  di  ciò  valgano  le  seguenti 
considerazioni. 

Le  osservazioni  da  me  pubblicate  nella  memoria  più 
volte  citata  dimostrarono,  che  dopo  12  secondi  si  pos- 
sono scoprire  con  tutta  sicurezza  a  mezzo  della  reazione 

(1)  Gonip-Besanez  1.  o. 
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del  Trommer,  istituita  con  ogni  possibile  precauzione, 
lo  prime  tracce  di  zucchero  per  l'azione  della  saliva 
snir  amido. 

V.  Paschutin  (1)  afferma,  che  è  sufficiente  per  fino 
una  frazione  di  secondo  per  dimostrare  a  mezzo  della 
reazione  di  Moore  le  prime  tracce  di  zucchero.  Or  be- 
ne, se  dopo  un  lasso  di  tempo  tanto  breve  toma  agevole 
coi  soliti  reattivi  il  dimostrare,  che  una  parte  alofieno 
della  salda  d' amido  si  cangiò  per  T azione  della  saliva 
in  zucchero  ;  ne  viene  di  conseguenza,  che  questa  tra- 
smutazione deve  incominciare  in  quel  medesimo  istan- 
te nel  quale  la  salda  d^amido  giunge  a  contatto  colla 
saliva.  È  ben  evidente  che  dopo  queste  esperienze  con 
risultati  sì  positivi,  tornava  superfluo  il  volerle  ripetere. 
In  quella  vece,  stimai  necessario  di  vedere  quanto  tem- 
po sia  necessario,  affinchè  tutta  la  salda  d'amido  che  si 
aggiunge  ad  una  determinata  quantità  di  saliva,  sìa 
convertita  in  destrina  oppure  in  zucchero. 

A  tale  uopo  è  necessario  fare  le  esperienze  colla 
medesima  salda  d'amido  e  colla  medesima  saliva,  non* 
che  avere  un  reattivo  il  quale  arresti  immediatamente 
l'azione  della  ptialina  sulla  saliva,  e  permetta  in  pari 
tempo  di  scoprire  l'amido  a  mezzo  del  jodio. 

Un  reattivo  che  possiede  queste  due  proprietà  si 
è  l'acido  nitrico  contenente  acido  iponitrico  ;  quando 
però  si  abbia  l'avvertenza  di  aggiungerlo  alla  saliva 
commista  a  salda  d'amido  in  piccolissima  quantità, 
cioè  una  goccia  di  acido  concentrato  a  tre  o  quattro 
cent.  cub.  del  miscuglio. 

Per  le  esperienze  che  descriverò  in  breve,  mi  pre- 

(1)  V.  Paschutin,  1.  e.  pag.  331. 


—  1741  — 
parai  la  salda  d'amido  facendo  bollire  un  grammo  di 
amido  in  acqua  distillata  ;  e  dopo  il  raflPreddamento  vi 
aggiunsi  tanta  acqua,  quanta  era  necessaria  per  com- 
pletare un  volume  di  200  cent.  cub.  —  Una  parte  di 
questo  liquido  fu  filtrata  e  vi  fu  aggiunta  una  solu- 
zione di  jodio  nel  joduro  di  potassio,  però  in  modo  che 
nèiljodio  si  trovasse  in  eccesso,  né  prevalesse  l'amido. 

Adoperai  saliva  umana  mista,  normale,  filtrata  e  di 
reazione  leggermente  alcalina.  Tutte  le  esperienze  fu- 
rono imprese  nello  stesso  giorno  ;  ed  in  vero  nella  se- 
guente maniera. 

La  saliva  fu  versata  in  un  tubetto  d'  assaggio,  la 
salda  d'amido  jodata  in  un  secondo;  amendue  si  col- 
locarono in  .un  bagno  ad  acqua .  la  cui  temperatura 
oscillava  tra  i  40^-42°  C.  Trascorsi  alcuni  minuti,  quando 
cioè  si  poteva  credere  che  amendue  i  liquidi  avessero 
raggiunta  la  temperatura  del  bagno,  versai  la  saliva 
nella  salda  d'amido.  Passato  il  tempo  prestabilito,  ag- 
giunsi al  miscuglio  una  od  al  più  due  goccie  di  acido 
nitrico  ;  infine  qualche  volta  anche  una  goccia  di  una 
solazione  assai  diluta  di  jòdio. 

Dopo  queste  premesse,  credo  che  basti  una  descri- 
zione assai  breve  delle  esperienze  : 

Esp.  —  3  cent.  cub.  di  saliva  \  1  cent.  cub.  di  salda 
d'amido  filtrata  e  jodata  ;  temp.  40^-42^  C.  —  scolora- 
mento istantaneo.  Passati  8-10  secondi,  con  acido  ni- 
trico leggerissima  tinta  azzurrognola,  che  non  diviene 
pili  caHca  all'aggiunta  di  una  goccia  della  soluzione 
di  jodio. 

Esp.  —  3  cent.  cub.  di  saliva,  1  cent.  cub.  di  salda 
d'amido  filtrata  e  jodata  ;  temp.  40°-42°  C.  —  scolora- 
mento istantaneo.  Passati  10-12  secondi,  con  acido  ni- 
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trico  nessun  coloramento  azzurro  neppure  airaggiunta 
di  jodio;  —  dopo  ^in'ora  al  fondo  del  tubetto  si  racco- 
glie un  deposito  incoloro  che  non  si  tinge  per  il  jodio. 

Fsp.  —  3  cent.  cub.  di  saliva,  2  cent.  cub.  di  salda 
d'amido  filtrata  e  jodata  ;  temp.  40^-42^  C.  —  Passati 
10  secondi,  si  osserva  ancora  una  leggerissima  tinta 
azzurrognola,  la  quale  all'aggiunta  d'acido  nitrico  non 
diviene  più  intensa  ;  neppure  una  goccia  di  jo^io  la 
fa  aumentare.  Dopo  un'ora,  al  fondo  del  tubetto  si  rac- 
coglie un  deposito  tinto  leggermente  in  azzurro. 

Fsp.  —  3  cent.  cub.  di  saliva,  5  cent.  cub.  di  salda 
d'amido  filtrata  e  jodata  ;  temp.  40^-42°  C.  —  Passati 
15  secondi,  si  osserva  una  tinta  azzurrognola,  la  quale 
all'aggiunta  di  acido  nitrico  diviene  un  poco  piiì  in- 
tensa. Dopo  un'  ora  si  raccoglie  al  fondo  del  tubetto 
un  deposito  tinto  in  azzurro,  un  poco  più  abbondante 
che  nell'esperienza  precedente. 

Queste  esperienze  dimostrano,  che,  aumentaado  la 
quantità  di  salda  d'amido  aggiunta  alla  saliVa,  cresce 
altresì  il  tempo  nel  quale  succede  l'intera  sua  trasfor- 
mazione in  destrina  o  zucchero  ;•  ma  esse  dimostrano 
pure,  che,  se  la  quantità  di  salda  d'amido  è  piccola,  la 
sua  totale  trasformazione  succede  nel  breve  lasso  di 
tempo  di  10-12  secondi.  Noi  siamo  costretti  quindi  a 
conchiudere,  che  questa  trasformazione  deve  incomin- 
ciare nel  medesimo  istante  in  cui  la  salda  d'  amido 
giunge  a  contatto  colla  saliva,  tostochè  si  abbia  at 
tenzione  che  la  temperatura  dei  due  liquidi  non  ^^ia 
molto  differente  da  quella  dell'organismo  animale. 

Con  tutte  le  esperienze  che  io  descrissi  spero  di 
avere  dimostrato,  che  la  decolorazione  della  salda  d'a- 
mido jodata  per  razione  della  saliva  non  dipende  giada!- 
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Talcalinità  di  questa;  o  per  lo  meno,  che  questa  ca- 
gione non  ci  entra  nel  produrre  questo  fenomeno  che 
ìd  minima  parte  ;  che  essa  dipende  invece  da  ciò  ^ 
che  nella  saliva  si  trovano  sostanze  le  quali  sono  ca- 
paci di  togliere  air  amido  jodato  il  jodìo,  e  dal  fatto 
che  una  parte  dell'amido,  nel  medesimo  istante  in  cui 
esso  si  mesce  colla  saliva,  comincia  a  trasformarsi  in 
destrina  oppure  in  zucchero. 


II. 


In  questo  secondo  capitolo  esaminerò  quella  parte 
dello  scritto  del  prof.  Lussana,  che  trovasi  a  pag.  222 
e  223  Tom.  XVI  della  sua  memoria,  ed  in  cui  si  riferi- 
scono alcuni  risultati  affatto  opposti  a  quelli  ottenuti 
da  Cobeili  e  da  me,  e  da  noi  pubblicati  nel  1866  (1). 

L' illustre  pVof.  Lussana  comincia  le  sue  considera- 
zioni col  seguente  periodo  : 

«  La  infedeltà  del  jpdio  nel  rivelare  l'amido  diffuso 
»  in  certi  mestrui,  o,  viceversa,  dell'amido  a  rivelare 
»il  jodio  0  il  joduro  potassico,  ci  suggerisce  alcuni 
»  ricordi  pratici  medici  ed  alcune  precauzioni  chimico- 
»  fisiologiche.  » 

Non  v'ha  dubbio  che  in  determinate  condizioni  l'a- 
mido sia  infedele  a  scoprire  il  jodio  ;  ed  è  un  fatto  co- 
nosciutissimo  che  instiltando  della  salda  d'amido  non 
solo  nel  joduro  potassico  discìolto  in  liquidi  animali, 
ma  ben  anche  disciolto  nell'  acqua  stillata,  tostochè 
quest'ultima  soluzione  sia  affatto  priva  di  qualunque 

(\)  Intorno  aie  azione  detV  urina  sulla   soluzione    del  Jodio  ecc. 
Atti  dell*  i   r.  Accademia  delle  scienze  in  Vienna.  Voi.  54.  Vienna. 
Scric  ir,  Tutnn  ///.  221 
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siasi  traccia  di  jodio  libero,  non  si  ottiene  il  benché 
minimo  coloramento  azzurro. 

La  chimica  ci  fornisce  però  metodi  acconci  per 
iscoprire  in  ogni  caso  il  jodio,  il  joduro  potassico  od 
in  generale  i  joduri. 

Il  fisiologo  padovano  descrive  poi  sei  esperimenti. 
Come  fatti  esemplicativi  della  sua  asserzione. 

Io  non  mi  fermerò  a  discorrere  intomo  ai  suoi  due 
primi  esperimenti;  perchè  essendo  essi  stati  impresi 
sul  siero  sanguigno,  non  hanno  'Quindi  relazione  colla 
memoria  pubblicata  da  Cobelli  e  da  me;  ma  in  quella 
vece  riporterò  testualmente  la  descrizione  degli  altri 
quattro,  dovendo  intorno  ad  essi  ragionare. 

«  3.®  Aggiungo  della  salda  d'amido  all'orina  fresca 

»  acida.  Agito  il  miscuglio.  Vi  instiilo  della  tintura  di 

»  jodio.  Appare  tosto  un  marcato  colorametito  azzurro.  » 

«  4.^  Instino  del  joduro  azzurro  d'amido  nell'  orina 

»  fresca  acida.  Conservasi  perfettamente  V  azzurro.  » 

«  5.^  Instiilo  del  joduro  azzurro  d'amido  nell'  orina 
»  fortemente  alcalina  per  decomposizione  ammoniaca- 
»  le.  In  sulV  istante  scompare  V azzurro.  » 

«  6.°  Aggiungo  della  salda  d'amido  diluta  all'orina 
»  fortemente  alcalina  per  decomposizione  ammoniaca 
»  le.   Vi   instillo  tintura  di  jodio.  Nessun  coloramento 
»  azzurro.  » 

Che  nei  due  ultimi  esperimenti  (5.*^  e  6.**)  riferiti  dal 
prof.  Lussana,  abbia  dovuto  succedere  quanto  egli  os- 
servò, non  è  punto  a  meravigliarsi  ;  in  amendue  i  casi 
il  jodio  in  parte  si  combinò  coli'  alcali  libero,  ammo- 
niaca ;  in  parte  per  l'azione  di  alcuni  altri  componenti 
dell'orina  esso  subì  assai  probabilmente  il  cangiamento 
in  acido  jodidrico,  ed  era  quindi  impossibile  che  nel- 
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Tesperienza  5."  rimanesse  il  colore  azzurro  dell'amido 
jodato ,  e  che  nelP  esperienza  6.*  si  palesasse  questo 
colore. 

Il  colore  azzurro  sarebbe  in  amendue  i  casi  per  fer- 
mo immediatamente  comparso,  se  il  prof  Lussana 
avesse  aggiunto  ai  liquidi  una  od  al  più  due  goccio  di 
acido  nitrico ,  oppure  anche  di  acido  muriatico  ,  ap- 
punto così  come  egli  fece  nelF  esperienza  da  lui  de- 
scritta a  pag.  220»  nella  quale  fece  cadere  alcune  goc- 
cio di  un  decotto  allungatissimo  di  amido  tinto  in  az- 
zurro dal  jodio  in  una  soluzione  allungatissima  alca- 
lina di  carbonato  di  potassa;  e  vide  in  sull'  istante 
ricomparire  il  colore  azzurro  del  joduro  d'amido  all'ag- 
giunta di  alcune  goccie  di  acido  cloridrico  diluito. 

Ma  per  fermo  il  prof.  Lussana  riferì  questi  due 
esperimenti  non  solo  per  fare  la  deduzione  della  quale 
sarà  parola  in  breve,  ma  altresì  per  dimostrare  viep- 
piìi  l'esattezza  delle  altre  due  esperienze,  cioè  di  quelle 
indicate  ai  numeri  3  e  4. 

Ma  sono  queste  due  esperienze  (3  e  4)  veramente 
esatte?  questo  è  ciò  che  voglio  esaminare  nelle  se- 
guenti linee. 

Prima  però  mi  sia  concesso  di  riferire  nella  sua 
forma  testuale  la  seconda  deduzione,  che  il  Lussana 
trasse  dai  suoi  esperimenti. 

«  2.^  Bisogna  modificare  V  enunciato  di  Schiff,  il 
»  quale  assevera,  che  la  salda  d'amido  colorita  dal  jo- 
»  dio  perda  tutto  il  suo  colore  quando  la  si  mescoli  al- 
»  Vorina,  Ciò  avviene  sì,  ma  soltanto  allorché  Tori^ja 
»  sia  putrefatta  per  lo  sdoppiamento  dell'urea  in  car- 
>>  bonato  d'ammoniaca.  » 

lo  non  ricordo  né  in  qual  epoca,  né  in  quale  scritto 
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Tesimio  prof.  Schiff  abbia  pubblicata  Tagserzione  indi- 
cata dal  prof.  Lussana,  ma  ciò  poco  monta;  il  fatto 
positivo  si  è,  che  Tenanciato  di  SchiflF  è  perfettamente 
esatto. 

Io  stesso  unitamente  al  dott.  Cobellì  mi  occupai 
dell'argomento  in  discorso;  lo  nostre  osservazioni  fu 
reno  pubblicate  nella  memoria  poco  sopra  citata ,  la 
quale  sembra  non  essere  conosciuta  dal  prof.  Lussana, 
non  facendone  egli  punto  ^enno.  A  pag.  1,  ed  ancor 
più  dettagliatamente  a  pag.  2  dell'  anzidetto  nostro 
scritto  ,  descriviamo  il  medesimo  esperimento  che  fu 
impreso  dall'  illustre  prof:  Lussana,  ma  con  esito  ben 
differente.  Ecco  le  nostre  parole  : 

^<  Versando  a  goccia  a  goccia  nell'  urina  feltrata 
»  il  joduro  d'amido,  si  osserva  che  in  sulle  prime  il  co- 
»  loro  sparisce  istantaneamente  ;  in  seguito  formasi  im 
»  leggiero  precipitato  azzurro,  il  quale  scompare  ezian- 
»  dio  dopo  un  tempo  non  molto  lungo.  Se  appena  scom- 
»  parsa  la  tinta  azzurra  si  aggiungano  una  o  due  gnc- 
»  eie  di  jodio,  essa  ricompare  per  isparire  però  in  brevi 
»  istanti.  Per  lo  contrario  attendendo  alcuni  minuti^ 
»  dopo  sparita  la  tinta,  questa  all'aggiunta  del  jodio 
»  piiì  non  si  palesa.  Quando  si  abbia  l' attenzione  di 
»  aggiungere  i  singoli  reagenti  a  goccia  a  goccia,  sono 
»  sufficienti  8-12  minuti  e  spesso  anche  meno  per  os 
»  servare  tutta  questa  serie  di  fenomeni.  » 

«  Il  jodio  non  si  palesa  all'aggiunta  di  colla  d'ami- 
»  do  colla  consueta  reazione  quando  che  sia  sparita 
»  per  intero  dall'urina  la  colorazione  avutasi  per  la  sua 
»  aggiunta.  » 

Dal  periodo  or  ora  riportato  si  vede  chiaramente, 
rhe  i  nostri  risultati  furono  ben  difrerenti  da  quelli  ot- 
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tenuti  dal  prof.  Lussana.  E  non  mi  si  può  opporre  che 
noi  abbiamo  adoperata  orina  putrefatta;  poiché  a  pag.  1 
diciamo  chiaramente   di  avere  usata  «  T  orina  di  un 
»  individuo  sano,  e  fornita  di  reazione  acida.  » 

Sarebbe  troppo  lungo  e  nojoso  se  io  volessi  al  pre- 
sente riferire  tutte  le  esperienze  descritte  nelF  anzi- 
detta nostra  memoria.  Ma  mi  si  conceda  di  ricordare 
che  noi  non  abbiamo  trascurato  di  riportare  in  breve  i 
risultati  ottenuti  da  quegli  scienziati,  i  quali  prima  di 
noi  esaminarono  la  questi(jne  di  conoscere  come  si  com- 
porti l'orina  verso  la  tintura  di  jodio.  La  nostra  rivista 
bibh'ografica  non  è  probabilmente  completa  ;  ed  inol- 
tre non  ci  fu  possibile  di  procurarci  tutti  i  lavori  origi- 
nali ;  per  il  che  fummo  costretti  in  molti  casi  a  servirci 
della  rivista  scientifica  pubblicata  da  Huppert  negli 
Annali  di  medicina  di  Schmidt,  e  deirAnnuario  di  ana- 
tomia e  di  fisiologia  di  Henlee  Meissner. 

Dalla  nostra  rivista  bibliografica  si  scorge,  che  nel 
1863  in  Francia  fu  agitata  con  grande  calore  la  que- 
stione se  l'orina,  sia  normale,  sia  patologica,  e  più  par- 
ticolarmente quella  contenente  zucchero,  abbia  la  pro- 
prietà di  scolorare  la  tintura  di  jodio  ;  e  che  la  massi- 
ma parte  degli  osservatori  dovette  asserire  che  1'  orina 
va  fornita  di  questa  proprietà.  Dalla  medesima  rivista 
bibliografica  si  scorge  altresì,  che  in  Italia  il  chiarissi- 
mo prof.  Bizio  fece  conoscere,  l'orina  comportarsi  verso 
il  bromo  nella  stessa  maniera  com'  essa  si  comporta 
verso  il  jodio  ;  che  in  Germania  in  fine  lo  SchSnbein  di- 
mostrò come  l'orina  normale  scolora  la  tintura  di  jodio; 
e  ricordò,  avere  per  lo  addietro  Pettenkofer  osservato 
che  l'urina  normale  recente  esercita  la  medesima  azio- 
ne J^uH'amidc»  jodato, 
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Abbenchè  dopo  le  osservazioni  concordi  di  molti 
autori;  e  dopo  le  esperienze  imprese  da  Cobelli  e  da  me 
sull'orina  colla  tintura  di  jodio  e  colla  salda  d' amido 
jodata,  e  descritte  nelle  prime  pagine  delF  anzidetta 
nostra  memoria;  nonché  dopo  le  ricerche  da  noi  fatte 
sul  potere  scolorante  di  alcuni  componenti  dell' orina 
normale  sulle  anzidette  sostanze,  sia  per  me  certo  che 
V  orina  no^-male,  Jresca  ,  di  reazione  acida  possiede  h 
proprietà  di  scolorare  la  tintura  di  jodio  nonché  la 
salda  d'amido  tinta  da  questo  in  azzurro;  e  che  infine 
V orina  normale  esercita  sul  jodio ^  ad  essa  aggiunto, 
un'azione  tale  da  non  poterlo  scoprire  colla  sola  salda 
d'amido;  pure,  trovandosi  queste  mie  asserzioni  in  per- 
fetta opposizione  con  quelle  dell'  illustre  prof.  Lussana, 
mi  credetti  obbligato  di  ripetere  ^Icune  esperienze, 
per  vedere  se  mi  tornasse  possibile  di  trovare  la  causa 
di  questa  nostra  differenza. 

Fsp.  —  In  due  tubetti  d'assaggio  di  eguale  grandez- 
za si  versi  un'  eguale  quantità  di  salda  d'  amido  filtrata 
e  jodata  (tinta  azzurra  non  molto  carica);  ad  uno  dei  me- 
desimi si  aggiunga  in  seguito  lentamente  orina  pro- 
veniente da  un  individuo  sano,  recente,  filtrata  e  di 
reazione  acida  fino  a  tanto  che  il  colore  azzurro  spa- 
risca interamente.  Nell'altro  tubetto  si  aggiunga  acqua 
distillata  in  quantità  eguale  a  quella  dell'urina  adope 
rata  per  il  primo  tubetto  ;  il  colore  azzurro  non  si  di- 
legua punto,  ma  diviene  soltanto,  a  cagione  della  di- 
luzione, meno  carico.  Una  goccia  di  acido  nitrico  è 
sufficiente  per  far  comparire  anche  nel  primo  tubetto 
il  colore  azzurro. 

Mi  sia  concesso  di  descrivere  una  seconda  espe- 
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rienza,  che  ci  dimostrerà  la  ragione  per  la  quale  il  prof. 
Lussana  ottenne  un  risultato  opposto. 

Esy.  —  Si  prepari  della  salda  d'amido  concentrata; 
però,  dopo  raflFreddata,  essa  sia  ancora  discretamente  li- 
quida. Alla  medesima  si  aggiungano  parecchie  goccie 
di  una  soluzione  concentrata  di  jodio  nel  joduro  di  po- 
tassio ;  si  ottiene  un  colore  azzurro  così  carico,  che  il 
liquido  sembra  quasi  nero. 

A  tre  0  quattro  cent.  cub.  d'  orina  proveniente  da 
individuo  sano,  recente,  filtrata  e  di  reazione  acida  ag- 
giungansi  dapprima  una  o  due  goccie  dell'  anzidetto 
amido  jodato  ;  il  colore  azzurro  sparisce  assai  rapida- 
mente. In  seguito  si  aggiungano  alla  medesima  orina 
uno  od  al  piii  due  cent.  cub.  del  medesimo  amido  jo- 
dato. Il  colore  azzurro  non  si  dilegua  immantinente  ;  ma 
lasciando  stare  il  miscuglio  per  alcuni  minuti,  si  os- 
serva che  il  colore  azzurro  diviene  sempre  piò  debole, 
e  che  in  fine  il  liquido  è  del  tutto  incoloro,  oppure  pre- 
senta una  leggerissima  tinta  azzurrognola.  Questa  leg- 
gerissima tinta  azzurrognola  si  osserva  soltanto  quan- 
do la  quantità  di  amido  jodato  è  assai  grande  relativa- 
mente alla  quantità  d'urina  adoperata.  Una  goccia  di 
acido  nitrico  è  suflBciente  per  far  comparire  la  tinta 
azzurra  assai  carica. 

Quest'ultimo  esperimento  ci  permette  di  affermare, 
che  probabilmente  il  prof.  Lussana  nelle  sue  esperienze 
adoperò  salda  d'  amido  assai  concentrata  e  ricca  di 
jodio,  e  non  attese  qualche  minuto  per  vederne  il  ri- 
sultato finale. 

lo  potrei  aggiungere  la  descrizione  di  parecchi  al- 
tri tentativi;  ma  essi  altro  non  sarebbero  che  la  ripe- 
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tizioue  di  quelli  descritti  nella  memoria  da  me  pub- 
blicata in  comune  col  dott.  Cobelli. 

Mi  si  conceda  da  ultimo  di  esaminare  la  prima  de- 
duzione deir  esimio  prof.  Lussana  (Vedi  pag.  222),  la 
quale  suona  :  «  Il  joduro  potassico,  amministrato  per 
»  bocca  si  può  cercare  e  chiaramente  svelare  nelle 
»  orine  mercè  l'amido,  purché  esse  orine  siene  fresche, 
»  acide,  non  putrefatte  (ammoniacali)  nel  qual  caso  IV 
»  mido  non  vi  rivela  T  jodio.  La  rivelazione  del  ioduro 
»  di  potassio  nelle  orine  fresche  mediante  la  salda  d'a- 
»  mido  fu  praticata  e  si  pratica  nelle  nostre  cliniche 
»  con  evidenti  e  positivi  risultati.  » 

Chi  volesse  tenersi  strettamente  a  queste  sue  pa 
role,  correrebbe  pericolo  di  non  potere  giammai  sco- 
prire il  jodio  nelle  urine  fresche,  acide,  non  putrefatte. 

Ed  in  fatto 

Fsp,  —  Aggiungansi  a  quattro  o  cinque  cent.  cub. 
d'urina  fresca  filtrata  di  reazione  acida  e  proveniente  da 
individuo  sano  due  o  tre  goccie  di  una  soluzione  con- 
centrata di  jodio  nel  joduro  di  potassio.  Il  colore  della 
soluzione  di  jodio  sparisce  quasi  istantaneamente.  Vi 
si  aggiunga  ora  della  salda  d'  amido  nessun  colora- 
mento azzurro. 

^sp.  —  Aggiungansi  ad  altri  quattro  o  cinque  cent. 
cub.  della  medesima  urina  alcune  goccie  di  una  so- 
luzione concentrata  di  joduro  di  potassio.  Vi  si  instilli 
ora  della  salda  d'amido.  Nessun  coloramento  azzurro. 

Se  in  quella  vece  o  prima  di  aggiungere  la  salda 
d'  amido,  od  anche  dopo  fatta  questa  aggiunta  si  in- 
stilli tanto  nell'un  liquido  quanto  nell'altro  una  goccia 
di  acido  nitrico,  tosto  compare  un  colore  azzurro  mani- 
festissimo. 
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to  non  voglio  per  fermo  ammettere  che  1^  illustre 
prof.  Lussana  non  abbia  adoperato  un  acido  forte  o 
qualche  altra  sostanza  per  mettere  in  libertà  il  jodio 
prima  di  cimentare  T urina  colla  salda  d'amido;  ma 
certo  si  è  che  sarebbe  stato  indispensabile,  in  una  de- 
duzione espressa  in  termini  sì  chiari  e  positivi,  che 
non  fosse  stata  ommessa  V  indicazione  di  una  circo- 
stanza tanto  importante. 

Nella  medesima  deduzione  afferma  il  prof.  Lussana 
che  Tamido  non  rivela  il  jodio  contenuto  nelle  orine 
putrefatte  (ammoniacali). 

Non  vi  è  dubbio  che  se  ad  urina  ammoniacale  (resa 
ammoniacale  a  mezzo  della  putrefazione  oppure  di  al- 
cune goccìe  di  ammoniaca)  si  aggiungono  alcune  goc- 
eie  di  jodio,  questo  non  si  può  scoprire  colla  sola  ag* 
giunta  dell'amido  ;  ma  la  tinta  azzurra  comparisce  di 
subito  non  appena  si  abbia,  non  solo  neutralizzata  Tam- 
moniaca  a  mezzo  di  un  acido,  ma  che  questo  si  trovi 
nel  liquido  in  un  leggiero  eccesso. 

Si  ha  in  questo  caso  ripetuto  con  urina  ammonia- 
cale quella  medesima  esperienza  che  viene  descritta 
dal  prof.  Lussana  a  pag.  220,  e  della  quale  ragionai 
più  sopra  a  pag.  1722.  ^ 

É  necessario  di  aggiungere  tanto  all'urina  fresca 
quanto  all'urina  putrefatta  (ammoniacale)  una  sostanza, 
la  quale  sia  alta  a  mettere  in  libertà  il  jodio  che  si 
potesse  trovare  in  quella. 

Che  non  sia  tanto  facile  di  trovare  un  metodo  ac- 
concio per  isvelare  il  jodio  nell'  orina,  si  vede  chiara- 
mente dalla  discussione  scientifica  dei  signori  Pellog- 
gio,  Giannetti  e  Bizio  pubblicata  nella  Gazzetta  chimica 
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italiana.  Palermo,  Annata  1872 ,  pag.  75 ,  pag.  254  e 
pag.  339(1). 

Inubrack,  mano  1874. 

Indi  si  presenta  uno  scritto  del  sig.  cav.  dott.  Mi- 
chele Leioht  :  L' età  del  bronzo  nella  vaile  del  No- 
tisane,  ohe  sarà  inserito  nelle  susseguenti  dispense. 

(1)  bUI;,  Jtthresbtrieht  Sòerdie  Porltehrìtte  der  ^lenhrmit  ftr 
das  Jahr  1873.  Wien  1874,  pag.  167  e  168. 


ADUNANZA 


DEL   GIORNO   14    GIUGNO  1874 


-oso 


Il  m.  e.  sen.  G.  Bellavitis  legge  un  Discorso  ac" 
cademico  sulla  logica^  da  essere  pubblicato  nel  vo- 
lume delle  Memorie. 

n  m.  e.  comm.  T.  Vanzetti  legge  una  sua  Me- 
moria sulla  Uncipressione,  che  sarà  pubblicata  nel- 
la successiva  dispensa. 

Terminata  la  lettura,  il  m.  e.  oav.  Angelo  Mi- 
nioh  fa  encomio  ai  risultati  ottenuti  dal  collega 
Vanzetti ,  ohe  trova  specialmente  interessanti  in 
quanto  si  riferiscono  a  ferite  del  palmo  della  mano 
talvolta  gravissime  per  V  emorragia,  ed  al  metodo 
che  si  presenta  molto  semplice.  Egli  desidera  per- 
tanto dirigere  alcune  domande  al  Vanzetti  :  se  gli 
uncini,  cioè,  abbiano  una  forma  speciale,  e  precisa- 
mente se  siano  forniti  di  manico  e  in  qual  maniera  ; 
quale  sia  la  direzione  che  preferisca  dar  loro,  e  se 
abbandonati  a  sé  stessi  o  sostenuti  ;  per  quanto 
tempo  si  lascino  applicati  e  se  con  regole  fisse  ;  non- 
ché se  il  Vanzetti  opinasse  che,  invece  dell'uncipres- 
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sione^  fosse  utile  in  alcuni  casi  per  il  palmo  della 
mano  T  agopressura. 

Il  m.  e.  T.  Vanzetti  soggiunge  che  a  queste  do- 
mande é  già  data  risposta  in  un'  Appendice,  divisa 
in  varie  proposizioni,  annessa  allo  scritto,  e  della 
quale  non  diede  lettura  per  non  dilungarsi  ulterior- 
mente. 

Il  Segretario  presenta  a  nome  del  m.  e.  sen. 
L.  Torelli,  i  seguenti  scritti  in  continuazione  del  : 

SANUAIE  TOPOGRAFICO  ARCHEOLOGICO  DELL'  ITALIA. 

VELLBIA. 

La  romana  città  di  Vélleia  ,  non  v'  ha  alcuno  che 
lo  ignori,  sorgeva  neirattuale  comune  di  Liigagnan>) 
Val  d'Arda  (prov.  di  Piacenza),  alle  falde  dei  colli  Mo- 
ria e  Rovinasso,  sulla  destra  del  Chero. 

La  storia  delle  politiche  vicende  di  chi  ebbe  a  edi- 
ficare quella  città  si  stringe  nelle  brevi  notizie  recate 
dai  frammenti  dei  Fasti  Consolari.  Sappiamo  da  ossi 
che  M.  Claudio  Marcello  nel  587,  poscia  M.  Fulvio  No- 
biliore  nel  595  e  di  nuovo  M.  Claudio  Marcello  nel 
598  trionfarono  de  Ligurtbus  Meatibus  o  Veleatibus.  Del 
resto  fra  i  latini  vi  ha  Plinio  soltanto,  il  quale  ricordi 
il  nome  di  Velleia,  per  raccontarci  le  più  liete  cose 
della  longevità  dei  Velleiati. 

Non  è  questo  il  luogo  d' indagare  quali  fossero  poi 
le  condizioni  di  Veli  eia  dopoché,  assoggettata  alla  po- 
destà romana,  venne  innalzata  al  grado  dì  Municipio  e 
a^^critta  alla  tribù  Galerìa.  Il  Manuale  archeologico  pel 
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quale  scrivo,  permette  di  ricordare  appena  che,  dopo 
avere  gli  studiosi  della  topografia  deiritalia  antica  ten- 
tato inutilmente  di  porre  in  chiaro  ove  sorgesse  Voppi- 
dum  Véletatium  di  Plinio,  la  fortunata  scoperta  della 
tavola  alimentare^  detta  Traiana^  avvenuta  nel  1747, 
troncò  sul  proposito  qualsiasi  discussione.  Larghi  sca- 
vi, praticati  nel  posto  ove  quella  tavola  giaceva,  ave- 
vano già  nello  scorso  secolo  tratta  alla  luce  la  parte 
maggiore  e  più  importante  delle  rovine  veleiati,  sve- 
lando a  un  tempo  la  cagione  della  scomparsa  dell' op- 
pido,  cui  Plinio  accenna.  Fu  una  frana,  staccatasi  dai 
colli  sovrastanti,  quella  che  distrusse  Velleia,  ma  in 
qual  anno  non  lo  dice  scrittore  alcuno  e  a  noi  manca 
il  modo  di  desumerlo  da  altre  circostanze.  Ciò  soltan- 
to possiamo  affermare,  vai  dire  che  Velleia  sussistes- 
se ancora  nel  cadere  del  III  secolo,  se  fra  i  monumenti 
di  essa  rimane  una  base  dedicata  a  Probo. 

Scoperta  la  tavola  alimentare  e  diffusane  la  notizia, 
si  levò  alto  rumore  nel  mondo  scientifico,  epperò  sorse 
nella  mente  del  Du  Tillot,  prinio  ministro  del  duca  di 
Parma  Filippo  Borbone,  il  pensiero  di  por  mano  agli 
scavi.  Tali  scavi  s'incominciarono  ben  presto  ed  eb- 
bero vita  meravigliosa  dal  1760  al  1765,  per  opera  prin- 
cipalmente dell'illustre  Paolo  Maria  Paciandi.  Fu  in 
quel  tempo  che  si  scoprirono  in  Velleia  il  Foro  e  i 
pubblici  edificii  annessi  [basilica^  calcidico,  tempio  ecc.) 
non  che  le  terme,  traendo  alla  luce  contemporanea- 
mente la  lex  rubria,  dodici  statue  in  marmo,  sei  delle 
quali  imperiali,  le  moltissime  iscrizioni  di  notevole  va- 
lore per  l'archeologia  yeleiate,  e  quella  meraviglia  del- 
Varte  antica  che  è  il  conosciutissimo  Ercole  Bibace  ift 
bronzo. 
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Riusciti  per  altro  poco  fruttuosi  gli  scavi  del  1765 
il  Du  Tillot  e  il  Paciadi  si  accordarono  dì  troncare 
Topera  loro,  la  quale,  ripresa  nel  1776,  novellamente  si 
abbandonò  nel  1781,  tornando  pressoché  vane  pure  al- 
lora le  gravi  spese  che  lo  Stato  sosteneva.  Anche  i 
nuovi  scavi  non  furono  del  resto  assolutamente  infrut- 
tuosi. Fu  per  essi  infatti  che,  per  dirselo  delle  cose  più 
importanti,  si  rinvennero  altri  pregevoli  bronzi,  qoali 
un  piccolo  busto  di  Traiano^  la  testa  colossale^  dorata,  di 
Adriano,  il  busto  al  naturale  di  un  giovanetto  incognito 
e  le  statuette  di  Bacco  giovane^  Marte^  Apollo  ecc.  che 
nel  Museo  Nazionale  Parmense  sono  degna  corona  al- 
l' Ercole  bibace. 

Dopo  quel  tempo  non  si  tentarono  più  in  Velleia 
grandi  scavi,  tuttoché  tratto  tratto  vi  si  ponesse  mano 
nei  giorni  della  dominazione  francese  e  durante  il  go- 
verno di  M.  Luigia  d'  Austria.  Può  dirsi  che,  in  questi, 
due  ultimi  periodi,  si  esplorarono  generalmente  terreni 
dianzi  scavati,  e  si  ebbe  piii  di  mira  di  ricostruire  la 
topografia  della  parte  di  Velleia  già  scoperta  che  di 
praticare  indagini  in  località  vergini.  Fortunatamente 
per  la  scienza  colla  costituzione  del  Regno  Italiano  si 
prepararono  nuove  e  favorevoli  circostanze  per  la  ria- 
pertura degli  scavi  veleiati.  Infatti  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  accogliendo  con  favore  una  mia 
proposta,  volle  darsi,  non  é  molto,  serio  pensiero  di  Vel- 
leia, e  dopo  avere  promosso  un  B.  Decreto  il  quale  di- 
chiara opera  di  pubblica  utilità  la  continuazione  di  que- 
gli scavi,  dopo  avere  compiuta  la  espropriazione  dei 
terreni,  nei  quali  i  nuovi  scavi  dovranno  praticarsi, 
studia  ora  il  modo  di  assegnare  i  mezzi  necessarii  per 
imprendere  l'opera  decretata. 


—  1.757   - 

Mi  auguro  di  cuore  che  i  nobili  propositi  del  prefato 
Ministero  abbiano  il  frutto  che  meritano,  e  che  dalla 
porzione  di  Velleia,  tuttora  sepolta,  non  che  dalle  tom- 
be degli  abitatori  di  essa,  non  peranco  rinvenute,  esca- 
no nuovi  e  copiosi  materiali  i  quali,  nella  importanza 
scientifica,  uguaglino  quelli  già  rinvenuti,  e  pongano 
gli  archeologi  in  grado  di  illustrare  completamente 
quella  Velleia,  che  possiamo  a  buon  dritto  chiamare  la 

Pompei  dell'Alta  Italia. 

Luigi  Pioorixi. 

PIACENZA   E  IL  SUO  TERRITORIO 


L 


I  Romani  per  opporsi  ai  Galli  decretarono  mandare 
due  colonie  di  seimila  uomini  ciascuna  nelF  Italia  su- 
periore: vi  giunsero  il  12  gennaio  dell' anno  535  di 
Roma,  218  innanzi  Cristo,  essendo  consoli  Pubblio  Cor- 
nelio Scipione  e  Tiberio  Sempronio  Longo.  I  luoghi 
ove  sostarono  si  dissero  Piacenza  alla  destra  del  Po, 
Cremona  alla  sinistra.  Piacenza  fu  la  cinquantesima- 
terza colonia  dedotta  da  Roma,  e  fu  Latina.  Non  com- 
piato Taiuio  dalla  deduzione,  Annibale  condotto  di 
Cartagine  con  rapido  viaggio  un  esercito  in  Italia, 
diede  alla  Trebbia  presso  Piacenza,  una  terribile  bat- 
taglia ai  Romani,  i  quali  si  ritrassero  decimati  in  Pia- 
cenza.'Annibale,  non  osato  tentare  la  città,  guastava 
la  campagna.  Era  sulla  sinistra  della  Trebbia  un  em- 
porio munito  di  salde  difese  e  bene  presidiato,  e  però 
contro  esso  furono  vani  gli  sforzi  del  capitano  carta- 
ginese. In  ricambio  egli  ebbe    Vicumma^  altro  fortQ 
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munito  del  distretto  piacentino,  ignoto  ora  ove  fosse 
posto. 

Annibale  intanto  con  succedentisi  vittorie  minac- 
ciava la  fortuna  di  Roma  \  e  la  colonia  piacentina,  seb- 
bene stremata  per  la  guerra  mandava  sussidii  alla 
madre  patria.  Più  tardi,  declinati  i  felici  successi  d'An- 
nibale, vennegli  in  soccorso  il  fratello  Àsdrubale  che, 
posto  campo  contro  Piacenza,  tentò  espugnarla;  ma 
trovatovi  troppo  dura  resistenza,  si  cessò  dalF  impresa. 
Dopo  la  guerra  cartaginese,  rifattasi  la  colonia  pia- 
centina godeva  tranquilla  pace ,  quando  nel  553  di 
Boma  fu  fieramente  molestata  dai  Galli,  durata  nei  com- 
battimenti a  più  riprese  fino  al  560,  sempre  però  soste- 
nuta dalle  romane  coorti.  Ma  poiché  tanto  essa  che 
la  vicina  Cremona  vedevansi  scemate  pei  patiti  disastri 
chiesero  ed  ottennero  dal  Senato  romano  nel  563,  che 
seimila  famiglie  fossero  avviate  alle  due  colonie  e 
partite  tra  esse. 

Oltre  due  secoli  passarono,  durante  i  quali  la  sto- 
ria è  muta  intorno  alle  cose  piacentine  ;  e  non  è  che 
nel  69  di  Cristo  che  nuovi  fatti  vengono  ancora  a 
segnalare  V  antica  fedeltà  della  colonia.  Allora  in  Bo- 
ma fu  gridato  imperatore  Ottone,  a  cui  aderirono  Ita- 
lia ed  Africa  ;  e  in  Germania  Vitellio,  pel  auale  stette 
il  resto  dell'  Impero.  Ma  Vitellio  mandò  nella  Gallia  un 
esercito  guidato  da  Cecina  contro  Ottone,  il  quale  gli 
oppose  non  men  valido  nerbo  di  mili;5ie.  In  questa 
guerra  civile  Piacenza  parteggiava  per  Ottone,  parata 
alla  pugna,  forte  di  presidio  capitanato  da  Spurina. 
Muove  vasi  intanto  Cecina  per  insignorirsi  di  questa 
città  :  il  perchè  il  presidio,  maje  sofferente  d' indugio, 
volle  uscire  alla  campagna  malgrado  le  opposigioni 


del  comandante,  dei  tribuni  e  dei  centurioni.  Ma  pre- 
sto avvisatosi  del  mai  passo,  fatto  più  manso,  retro- 
cesse. Spurina  intanto  rinforzò  le  mura  ed  aggiunsevi 
torri  e  bastioni.  Accostatosi  Cecina  alla  città,  tentò  da 
prima  la  fede  de'  suoi  difensori,  ma  trovatili  incorrut- 
tibili, scagliò  i  suoi  a  gagliardo  e  terribile  assalto.  La 
tenzone  durò  due  giorni  feroce  e  sanguinosa  da  ambe 
le  parti  ;  soccombenti  all'  ultimo  i  Vitelliani  e  ritraen- 
tisi.  La  vittoria  dei  Piacentini  venne  funestata  da  gra- 
vissimo caso.  Nel  primo  giorno  della  battaglia  restò 
preda  delle  fiamme  il  loro  anfiteatro  posto  fuor  delle 
mura  e  (secondo  alcuni)  presso  il  Po  nel  luogo  di  Mal- 
cantone.  Tacito  narra  che  era  il  più  ampio  di  tutti  gli 
altri  d' Italia,  e  tanto  era  tenuto  maraviglioso,  che  il 
volgo  allora,   anziché  dai  nemici,   sospettò  fosse  di- 
strutto dalle  vicine  colonie  per  invidia  ed  emulazione. 
Il  male  ai  cittadini  (così  Tacito)  duranti  le  atroci  pau- 
re parve  leggiero,  passate  quelle,  il  maggiore  di  che 
si  potessero  dolere. 

La  colonia  piacentina ,  come  si  disse,  fu  dedotta 
colonia  Latina,  ossia  partecipante  del  gius  latino,  non 
pareggiante  il  romano,  ma  non  privo  di  libertà  e  di 
onorevoli  privilegi.  Nel  664  di  Roma,  Piacenza  con  al- 
tre città  della  Gallia  cispadana,  ebbe  la  cittadinanza 
romana,  per  la  quale  gì'  insigniti  godevano  le  prero- 
gative dei  cittadini  della  capitale  ;  e  allora  Piacenza 
fu  ascritta  alla  tribù  ottava,  detta  Voltinia.  Cicerone 
disse  Piacenza  municipio  di  sé  benemerito  ;  ma  forse 
il  sublime  titolo  non  è  da  prendere  nel  più  lato  senso. 

Parecchie  iscrizioni  ci  fanno  manifesto  il  culto  dei 
piacentini  singolarmente  a  Minerva  e,  se  dicono  vero 
le  storie,  anche  a  Bellona  ;  simboleggianti  la  scienza 
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e  la  guerra.  A  più  altre  divinità  prestavano  culto  i    \ 
Piacentini,  persuadente  la  Tavola  traiana  degli  alimen- 
tarii,  nella  quale  hannosi  nomi  di  fondi  piacentini  rife- 
rentisi  a  nomi  di  Iddii  ;  così  i  fondi  Apollinare,  Mer- 
curiale, Venerio,  Dianio,  Erculanio,  Giunonio. 

Quale  fosse  il  perimetro  e  la  precisa  postura  di  Pia- 
cenza neir  età  romana  è  ignoto.  È  presumibile  che 
giacesse  in  molta  prossimità  del  Po,  in  grazia  dei  non 
pochi  oggetti  di  quel  tempo  ivi  rinvenuti.  Nel  medio 
evo,  verso  il  mille,  la  città  aveva  forma  ellittica,  col 
diametro  maggiore  da  est  a  ovest  ;  e  gli  accrescimenti 
posteriori  mantennero  regolarmente  quella  forma,  tal- 
ché l'area  della  città  può  ora  computarsi  tripla  dell'  an- 
tica. La  pubblica  piazza  ai  tempi  romani  era  ove  oggi 
è  la  chiesa  di  S.  Martino  dalle  cinque  vie,  chianaata 
tuttora  S.  Martino  in  foro. 

In  Piacenza  d' insigni  monumenti  della  romana  età 
non  è  reliquia,  ma  è  dovizia  di  altri  oggetti  di  pari  an- 
tichità. Monete  romane  profferse  sempre  il  suolo  della 
città,  e  se  ne  rinvennero  nei  tre  metalli.  Nel  territorio, 
oltre  le  moltissime  sparse  in  più  luoghi,  trovarousi 
anche  tesoretti  non  guari  lungi  dalla  città:  così  uno 
tra  la  città  e  la  Trebbia,  di  monete  consolari  d' argon 
to;  e  altro  pur  di  consolari  all'est  della  città  stessa 
verso  il  Po. 

Molte  sono  le  iscrizioni  di  que^  tempi  scolpite  sul 
inarmo ,  e  molti  i  bolli  improntati  sulle  figuline,  nei 
quali  talvolta  appaiono  nomi  di  consoli.  Le  iscrizioni 
in  marmo  più  sarebbero,  ove  non  fosse  stato  frustrato 
il  lodevole  intendimento  di  un  principe  Farnese,  il 
quale  molte  ne  fece  raccogliere  per  formare  uà  pa 
trio  Museo.  Morto  egli  prima  che  fosse  posto  mano  al 


~  1761   — 

progetto,  le  lapidi  furono  disperse  o  in  uso  di  nuove 
costruzioni  adoperate.  Le  iscrizioni  cittadine  e  foresi 
furono  in  buon  numero  pubblicate  dal  Muratori  e  dai 
piacentini  Poggiali  e  Nicolli.Di  altre  iscrizioni  è  ri- 
masto ricordo  in  qualche  scritto,  ed  è  a  rimpiangersi 
la  perdita  dei  manoscritti  del  Maftoni  e  del  Campi  che 
tante  ne  proferivano.  Recentissimamente  la  commis- 
sione archeologica  prussiana,  sedente  in  Roma,  ha 
mandato  in  Piacenza  il  dotto  ed  attivo  dott.  Eugenio 
Bormann,  il  quale  non  contento  a  copiare  le  iscrizioni 
inedite  dei  tempi  romani,  ha  voluto  verificare  sul  po- 
sto le  già  edite  o  da  altri  trascritte.  Esse  tutte  ande- 
ranno  tra  breve  ad  esser  fatte  di  pubblica  ragione  ed 
illustrate  in  uno  dei  volumi  della  insigne  opera:  <7or- 
pis  tnscriptionum  latinarum^  che  si  stampa  per  cura 
(leir  Accademia  di  Berlino. 

In  Piacenza  si  scopersero  altresì  mosaici  delP  età 
romana,  l'uno  dall'altro  discosti,  e  tutti  alla  profon 
dita  di  circa  cinque  metri  dal  suolo  attuale,  tranne 
uno  nella  piazza  della  cattedrale  piii  vicino  alla  super- 
ficie. Sono  di  fattura  piti  o  meno  lodevole;  ma  uno 
tra  gli  altri  è  vaghissimo,  portante  un  largo  fregio 
nel  contorno,  e  nel  mezzo  una  ghirlanda  di  fiori  a  co- 
lori smaglianti,  sui  quali  posano  variopinti  augelletti. 

In  riva  al  Po  a  breve  distanza  da  Piacenza  rinven- 
gonsi  in  gran  dato  urne  in  terra  cotta,  le  quali  sin- 
golarmente si  scoprono  dopo  qualche  straripamento 
del  fiume.  Pochi  anni  or  sono  nel  fare  gli  sterri  pel 
ponte  in  ferro  si  videro  lunghi  strati  di  queste  urne 
sovrapposti  gli  uni  agli  altri.  Parecchie  di  esse  por- 
tano la  marca  del  figulo,  e  in  una  fu  trovata  una  sta- 
tuetta di  terra  cotta,  ora  presso  di  me,  assai  bene  di- 
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segnata  :  essa  è  di  donna  mesta  e  poggiante  il  capo 
sopra  la  destra  mano,  coperta,  sulle  vestimenta,  di  un 
manto  scendente  dalla  testa  fin  quasi  alle  piante.  AI 
tre  piti  piccole  suppellettili  furono  trovate  in  quei 
luoghi,  come  vaselli  di  terra  cotta  e  di  vetro ,  una 
daga,  uno  specchio  metallico  e,  poco  discosto,  un  bra- 
no d' iscrizione  in  bronzo.  Qui  certo  nuove  escavazioni 
non  riescirebbero  infruttuose. 

Più  notevoli  però  sono  i  sepolcri  in  pietra  trovati 
nella  città  o  presso  di  essa,  non  già  pel  numero,  ma 
per  alcune  singolarità.  Il  Nicolli  ne  illustrò  uno  con 
inscrizione  di  età  romana  posta  ad  una  femmina,  ma 
contenente  uno  scheletro  che  parve  d'uomo,  q  oggetti 
dei  tempi  longobardici,  sostituito  il  secondo  al  primo 
sepolto.  Due  altri  sepolcri  si  rinvennero  a  due  terzi  di 
chilometro  da  Piacenza  sulla  strada  che  mette  al  bor- 
go di  S.  Antonio,  indi  alla  Trebbia.  Tra  la  città  e  que- 
sto borgo,  sull'asse  della  via  Emilia,  gli  austriaci  eres- 
sero un  forte  munito  di  spalti  in  terra  con  fossati  al- 
l' intorno.  Allora  fu  trovata  un'  umetta  di  pietra  con 
coperchio  mobile  pur  di  pietra,  contenente  vasetti  di 
vetro,  ceneri,  carboni  e  una  moneta.  Piii  tardi,  poco 
innanzi  la  guerra  del  1866,  il  presidio  delle  truppe  ita- 
liane in  Piacenza  alzava  gli  spalti  di  quel  forte  e  ne 
profondava  le  fosse,  nelle  quali  a  lato  e  parallelamen- 
te alla  Emilia ,  a  distanza  di  circa  dodici  metri  da 
essa,  si  rinvenne  un  grande  sepolcro  di  pietra  conte- 
nente i  soliti  vasetti  e  moneta  e  un  intero  scheletro 
umano  :  una  grossa  pietra  copriva  1'  avello,  ed  era  fer- 
mata ad  esso  con  ferri  impiombati.  Le  due  urne  pale- 
savano i  due  modi  di  seppellimento,  per  cremazione  e 
por  umazione.  Importante  sarebbe  praticare  scavi  nella 
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direzione  del  sepolcro  più  grande,  parallelamente  al- 
l'attuale via  da  Piacenza  alla  Trebbia  ;  imperocché  per 
r  antico  uso  di  porre  i  sepolcri  lungo  le  maggiori  vie, 
quando  venisse  fatto  di  trovarne  alcuno,  avremmo  di 
che  determinare  la  precisa  posizione  dell'antica  Emilia. 


IL 


L' origine  di  Piacenza  desumono  gli  storici  dal  dì 
che  fu  dedotta  colonia  Latina  :  ma  dovrebbe  ritrarsi  a 
tempi  anteriori,  imperocché  non  sia  presumibile  che 
in  trenta  giorni  dalla  decretata  deduzione  i  seimila  Ro- 
mani qui  venuti  potessero  fornirsi  di  abitazioni,  se  già 
qui  non  ne  fossero  state;  ed  è  appena  se  in  meilo  d'un 
anno  abbiano  potuto  gagliardamente  munirsi  contro 
le  irruenti  milizie  cartaginesi. 

Dati  storici  pili  antichi  ha  certo  il  territorio  pia- 
centino, la  parte  montana  singolarmente  che  fu  prima 
abitata  ;  di  che  è  prova  nelle  armi  di  pietra  d'  ogni 
maniera  trovate  in  diversi  luoghi  di  essa,  con  taluna 
anche  di  bronzo  ;  e  di  queste  ultime  ne  fornì  pur  la 
pianura.  Sulla  pendice  settentrionale  dell'  Appennino 
piacentino  nel  1861  si  scoperse  l'esteso  perimetro  di 
un'  antica  terra ,  murato  in  grandi  pietre  a  secco.  Il 
nome  di  città  d'  Umbria  dato  alla  terra,  i  nomi  umbri 
ed  etruschi  (vivi  pur  oggi)  di  villette,  casolari  e  mon- 
ti, come  Tosca,  Vei,  Pizzo  d'  Occa,  ecc.,  non  che  le 
antiche  e  più  vicine  storie  e  la  tradizione,  rendono 
probabile  che  su  quelle  vette  avessero  stanza  gli  an- 
tichi popoli,  già  federati  da  più  secoli  nell'  Etruria 
circumpadana.  E  qui  pure  ebbero  dominio  i  Roma- 
ni, attestandolo  ì  nomi   dei  luoghi   ancor   ripetuti  di 
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Vigoleno  (in  pria  Vicoleno),  di  Romani,  di  Pisonia,  di 
Vicanino,  ecc.,  e  gli  embrici   e  i  mattoni  scritti  non 
guari  lontano  trovati. 

L'età  romana^eir Appennino  piacentino  è  poi  gran 
demente  segnalata  dalla  scoperta  di  VeHeja,  piccola 
città  od  oppido  già  ascritto,  come  Piacenza,  alla  regio- 
ne ottava  d' Italia  (I).  Il  molto  e  prezioso  ivi  trovato 
adorna  e  riempie  in  gran  parte  il  Museo  parmense 
d'  antichità,  ove  tra  T  altro  ammirasi  il  celebre  bronzo 
detto  Tavola  traiana,  prima  frantumato  e  disperso,  poi 
raccolto  dal  piacentino  canonico  Costa,  indefesso  illu- 
stratore di  ogni  cosa  che  nei  primi  tempi  della  sco- 
perta veniva  trovata. 

Il  suolo  del  territorio  piacentino  abbonda  di  avanzi 
archeologici,  e  troppo  lungo  sarebbe  e  non  agevole, 
dare  contezza  di  tutti  :  il  perchè  basterà  ricordare  qual- 
cuno dei  pili  importanti.  In  un  podere  detto  Tempia- 
no,  in  Celleri  del  comune  di  Carpaneto,  è  un  vasto 
campo  dal  quale  ogni  anno  pel  lavorìo  delle  terre 
emergono  reliquie  d'  antichità  dei  tempi  romani.  Pra- 
ticati anche  appositi  scavi,  si  scopersero  le  fondamen- 
ta di  un  muro  della  larghezza  di  un  metro  e  della  lun- 
ghezza di  oltre  ottanta  da  est  ad  ovest.  Un  sepolcro 
ivi  presso  rozzamente  murato  e  coperto  di  lastroni  di 
pietra,  conteneva  due  scheletri  umani.  In  molta  copia 
nella  estesa  terra  trovaronsi  parti  di  urne,  embrici  e 
mattoni,  alcune  terre  cotte  graffite,  brani  di  mosaici 
a  due  colori,  triangoletti  di  pietra  pur  di  due  colori 
da  formar  pavimenti,  un  oveletto  di  marmo  di  fine  la- 
voro e  cornici  di  egual  maniera  :  lo  che  mostra  la  pree- 

(1)  Veggafiì  la  moDografia  di  VeUcóa  stesa  dal  Pigorini. 
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sistenza  in  questo  luogo  di  grande  e  ricca  sede  ai 
tempi  della  romana  signoria.  Le  cose  trovate  sono 
presso  di  me,  essendo  il  podere  di  mia  proprietà.  In 
altro  campo  su  quel  di  Pontenure,  fu  rinvenuto  un 
intiero  mosaico.  A  Paderna,  che  richiama  il  fundum 
Paternum  della  Tavola  traiana,  trovasi  una  colonna 
migliaria,  rotta  però  dove  doveva  essere  cenno  delle 
miglia.  Essa  è  presso  il  conte  Stefano  Marazzani,  pro- 
prietario del  luogo. 

Rispetto  alle  strade  romane  nel  piacentino,  oltre 
la  Emilia,  veggonsi  traccie  di  altra  via  che  conduceva 
all'Appennino,  correndo  sovresso  nella  direzione  di 
Parma.  Spiccandosi  questa  via  dàlia  città,  passava  ra- 
sente villaggi  che  col  nome  odierno  ricordano  le  anti- 
che distanze  migliari  ;  e  questi  villaggi  sono  Quarto, 
Settima,  Ottavello  e  Novelliano. 

I  limiti  prefissi  a  questa  monografia  e  lo  scopo  del 
Manuale,  non  ci  consentono  dilungarci  intorno  alle 
storie  del  paese,  posteriori  alla  caduta  del  Romano  im- 
pero. Brevemente:  cessate  le  dominazioni  gotiche  e 
lotfgobardióhe  in  Italia,  Piacenza  obbedì  ai  Carolingi, 
ai  re  d' Italia  poco  durati,  ai  Germanici.  Imperanti  que- 
sti ultimi,  a  Roncaglia  presso  Piacenza  si  tennero  le 
celebri  Diete  alle  quali  conveniva  il  fiore  di  tutto 
l'Impero.  Non  ultima  fu  Piacenza  a  federarsi  colle  città 
dell'  Italia  superiore  contro  le  enormezze  imperiali. 
Per  frenare  le  aggressioni  del  Barbarossa,  concorsero 
i  Piacentini  alla  edificazione  di  Alessandria,  e  coi  forti 
petti  la  difesero  ;  e  a  Legnano  combatterono  la  più 
gloriosa  battaglia  italiana.  In  questa  città  si  posero  i 
prelimiaari  della  pace  tra  l'Italia  e  l'Impero,  conva- 
lidati in  Costanza,  giuratone  di  nuovo  in  Piacenza  il 


mantenimento.  Percorso  lo  stadio  repubblicano,  questa 
città  fu  soggetta  ai  Visconti,  agli  Sforza,  alla  Chiesa, 
ai  Farnesi,  ai  Borboni.  Molte  le  lapidi  litterate  del  me- 
dio evo,  trovate  in  Piacenza  e  nel  territorio  ;  molte  le 
monete,  poco  del  rimanente.  Dell'  età  medievale  resta 
no  insigni  monumenti,  la  cattedrale,  la  chiesa  di  sau 
Francesco  ed  altre,  e  il  palazzo  della  comunità. 

Bernardo  Pallabtrslli 

Il  m.  e.  G.  D.  Nardo  legge  la  seguente  nota  : 

Sulla  etimologia  de'  nomi  volgari  che  si  danno  alle  varie  spe- 
cie di  Storioni  viventi  nelle  venete  acque,  e  particolar- 
mente sull'  Mtilus  di  Plinio,  detto  comunemente  Ladano 
che  pescasi  nel  fiume  Pò. 

In  una  mia  Memoria  da  me  letta  air  Accademia  di 
scienze  di  Padova  V  anno  1826,  intitolata  :  Sui  nmi 
italiani  da  darsi  ai  pesci  dedotti  dalla  loro  greca  o  lati- 
na provenienza^  ovvero  dalV  uso^  parlava  anche  dei  no- 
mi volgari  usati  per  indicare  le  varie  sorta  di  storioni 
viventi  nelle  nostre  acque,  ed  in  particolare  mi  tratte- 
neva snl  ZadMio  od  Attilus  di  Plinio,  facendo  conosce- 
re non  essere,  come  credevasi,  proprio  soltanto  del  Po, 
Padi  alumnns  etfamiliaris^  ma  doversi  riguardare  iden- 
tico alla  specie  chiamata  da  Linneo  Acipenser  huso,  la 
quale  vive  ne' fiumi  del  nord,  ed  è  VEtiso  dei  Germani. 

Ora  dovendo  discorrere,  nella  parte  de'  miei  Oenni 
storici  che  riguarda  i  pesci  delle  acque  dolci  delle  Pro- 
vincie venete,  anche  degli  storioni  che  vivono  in  esse, 
vi  faccio  separatamente  conoscere  quanto  scriveva  nel- 
r  indicata  memoria  sull'  etimologia  dei  nomi  volgari 
che  essi  portano  fra  noi,  la  quale  tengo  inedita  da  tanti 
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anni,  per  renderla  meno   imperfetta  con  aggiunte  e 
rettificazioni. 

La  voce  storione  non  è  di  latina  provenienza.  Essa 
non  trovasi  negli  antichi  scrittori,  i  quali  chiamavano 
quel  pesce  Acipensis,  Acquipenser^  Acipenser,  Tali  no- 
mi pensano  alcuni,  si  sarebbero  dati  per  significare 
quasi  Acuto  esploratore,  ovvero  esploratore  delle  acque; 
ma  il  principe  C.  L.  Bonaparte  crederebbe  si  fosse  così 
(letto  quale  Acquaepensior,  cioè  il  più  prezioso  fra  gli 
animali  acquatici.  Pensando  però  che  tutti  i  popoli  di 
origine  germanica  lo  dicono  StOr;  Star  i  Svedesi; 
Store  i  Danesi  ;  Stentz  pronunciano  i  Fiamminghi  ; 
Sturgeon  gì'  Inglesi ,  ecc.,  potrebbe  pensarsi  che  tal 
nome  derivasse  forse  da  StGren,  ^tuccicare,  turbare, 
perchè  tal  pesce  coli'  immergervi  il  suo  rostro,  stuzzi- 
ca il  terreno  dei  fiumi  e  turba  le  loro  acque.  Sturian 
e  Sturion  si  chiama  in  Brettone,  come  a  Bologna  e  nel 
Veneto.  Taluno  vorrebbe  derivata  la  voce  Storione  da 
htrianus;  perchè  frequenta  nell'  Istro,  o  Danubio.  Altri 
ancora  penserebbero  essere  così  nominato  quasi  <rropiova, 
giacché  il  suo  rostro  è  allungato  come  il  rostro  di 
una  nave,  e  che  perciò  venisse  anche  detto  volgar- 
mente in  Grecia  tjtpift,  in  corrispondenza  ad  Oxyrin- 
chi^,  ossia  naso  acuto,  ed  al  volgare  di  alcuni  paesi 
italiani  ove  vien  detto  Speardo,  il  giovine  storione  per 
r  acutezza  del  suo  rostro  come  fosse  nno  spiedo.  Gli 
spagnuoli  chiamavano  questo  pesce  SolJu>  o  Sulio,  dal 
latino  sus ,  e  forse  usasi  ancora  tal  nome  in  qualche 
provincia.  Ma  queste  sono  congetture. 

Quello  che  abbiamo  di  positivo  è  che  in  antico,  col 
medesimo  nome  si  chiamavano  più  specie,  le  quali  solo 
in  questo  secolo  vennero  ben  studiate  e  distinte,  e 

Serie  ir,  Turno  III,  224 
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che  dai  pescatori  dei  mari  europei  e  dei  nostri  fiumi, 

era  dato  ad  esso  il  nome  di  Porco  marino^  ed  anche 

dì  Porco  fluviale^  quando  pescato  nei  fiumi,  passando 

in  essi  dal  mare  per  trovare  nutrimento  e  prolificare. 

Parlando  Plinio  di  una  sorta  di  storione  diverso  dal 
comune,  scrive  :  Mario  in  Danubio  exthraitur  Porcuìo 
marino  similimiis,  e  noi  abbiamo  prova  manifesta  che 
gli  storioni  si  dicevano  Porci  marini^  dal  chiamarsi 
anche  oggidì  Porcéleti  ixitii  i  piccoli  individui  che  si  pe- 
scano tanto  nel  nostro  mare,  quanto  nei  nostri  fiumi. 

Scrivono  gli  antichi  scrittori,  fra  i  quali  il  Siviglia 
no  Isidoro,  che  furono  chiamati  Porci  tali  pesci,  per- 
chè si  sprofondano  col  muso  nel  terriccio  e  nel  fan- 
go sotto  le  acque,  er  lo  scavano  onde  ricavarne  pastura, 
come  fanno  i  porci  che  smuovono  la  terra  col  loro 
grugno.  Ma  potrebbe  ciò  derivarsi  anche  primitiva- 
mente dall'  ingordigia  e  dal  riempiersi  che  fanno  a  sa- 
turanza,  ed  al  loro  accrescere  sollecito  ammassando 
carne  come  fa  il  porco.  PaTc\  sanscritto,  significa  riem- 
pire, saziare,  ammassare  ed  accrescere  ;  e  V  antico  no- 
me PorCy  d' indubbia  origine  indo-europea,  può  essere 
raflProntabile  alla  voce  sanscritta,  come  pensa  anche  il 
chiar.  filologo  indianista  prof.  A.  De  Gubernatis. 

Il  nome  Mario  usato  da  Plinio,  crede  l'antico  natu- 
ralista Gesner,  possa  derivare  dalla  voce  cretese  ixapfv 
che  vuol  dire  porco,  e  che  il  nome  volgare  Morona 
usato  per  denotare  una  specie  di  storione,  derivi  dalla 
indicata  voce  cretese.  Anche  nel  greco  volgare  odier- 
no, vive  hi  voce  jùtoupoiiva  che  equivale  ad  una  varietà 
di  storione  fra  quelle  da  noi  dette  collettivamente 
Oopese^  vocabolo  sul  quale  farò  più  avanti  parola.  Uo- 
mn  vien  detto  in  hngua  rumena. 
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Lo  storione,  che  presso  i  Germani  dicesi  Hvs^  vor- 
rebbe r  antico  Belon,  venisse  così  chiamato  dal  voca- 
bolo tedesco  Haus^  perchè  per  la  sua  ingente  gran- 
dezza, potea  paragonarsi  ad  una  piccola  casa,  ma  una 
tale  etimologia  è  puramente  fantastica.  Sembrami  in- 
vece poter  darsene  una  più  scientifica  ravvicinando  Hus 
al  greco  Js,  che  per  naturale  scambio  di  lettere  conver- 
tesi  nel  latino  Bus  ossia  Porco  ;  u  infatti  si  considera 
corrispondere  ad  u  latino,  poiché  u  =  F??  —  F  zr^  quin- 
di Sus  m  i  ;  essendo  poi  F  rz  a  ^  aspirato,  abbiamo  A, 
quindi  r  Hus  de'  Germani  =  ad  v^  greco  ed  al  Sus  la- 
tino. Analogo  discorso  può  tenersi  riguardo  al  nomo 
illirico  Vuyz^  al  Polono  Vumna,  al  Vuyz  de'  Boemi, 
Uszo  ungarese,  Uzun  turco,  ed  all'  Hysca  Caìtx  di  cui 
parla  Simeone  Sethi  nel  suo  libro  De  alimentisi  e  che 
Gesner  giudica  essere  uno  storione. 

Lo  storione  Huso  de'  Germani ,  Acipenser  huso, 
Linneo,  è  anche  specie  propria  delle  nostre  acque, 
particolarmente  del  Po,  dove  arriva  ad  ingente  mole, 
telvolta  sorpassante  le  libbre  1000.  Essa  deve  ritenersi 
il  vero  Attilus  del  quale  parla  Plinio  scrivendo  :  Atti" 
lus  in  Pddo  inertia  pingtiescens  ad  mille  aliquando  lib- 
Iras ,  catenato  captVfS  hamo ,  non  nisi  Boum  jugis 
extractus.  Il  principe  C.  L.  Bonaparte  però,  ha  ere- 
dufo  esser  V  Attilus  la  specie  da  esso  chiamata  Aci- 
penser Naccarii^  invece  che  l' Ac,  huso^  Linn.,  come  da 
me  erasi  dichiarato,  ed  escluse  nel  citare  Belloni,  la 
figura  da  esso  offerta,  che  quantunque  grossolana,  rap- 
presenta come  r  Attilus^  il  vero  Ac.  huso,  non  già  il 
suo  Acipenser  Naccariù 

Nell'opera  di  Heckel  e  Kner,  sui  Pesci  di  acqua  dol- 
ce  dell'Austria,  pare  non  si  accetti  che  VAe.  Naccarii 
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sia  r  Attilus  di  Plinio,  ma  sì  può  credere  sia  per  errore 
citato  come  sinonimia  deW  Acipenser  SturiOy  V  Mtiks 
Eridano  peculiaris  di  Beloni,  il  quale  come  si  è  detto, 
è  il  vero  Attilus  di  Plinio,  cioè  V  Acipenser  hnso. 

Questa  specie  infatti  differisce  dallo  altre  nostrali, 
per  le  forme,  per  la  grandezza,  alla  quale  arriva,  e 
perchè  coiravanzare  delPetà  perde  gli  scudi  de'  quali 
è  fornito,  com^  già  notarono  gli  antichi,  in  modo  da 
mostrar  nuda  la  cute.  Per  tale  motivo  chiamasi  dai 
pescatori  anche  Sturion  disarma ,  o  Copese  disama, 
oltre  che  Aden^  Adena,  Aderto^  Adatto,  Ladano. 

Sulla  derivazione  de'  nomi  indicati,  è  a  dirsi  prima 
di  ogni  altra  cosa  che  tutti  si  convertono  in  uno  solo, 
cioè  Adano^  giacche  Ladano  è  la  voce  stessa  coir  ag- 
giunta deir  articolo,  cioè  Z'  adano,  come  ne  abbiamo 
prova  in  tante  altre  voci. 

Tralascio  di  osservare  che  Aden^  Adeno,  Admo, 
nel  volgare  rustico  di  alcuni  siti  della  regione  pada- 
na inferiore,  si  pronunciano  per  Asino^  giacché  non 
trovo  traccio  da  farmi  supporre  che  si  fosse  in  antico 
chiamato  asino  il  nostro  pesce.  Mi  sembra  piuttosto 
sia  la  voce  Adeno  di  greca  derivazione,  e  voglia  indi- 
care la  specie  di  storione  che  in  età  inoltrata  divie- 
ne impotente,  sen^a  forza,  invalido  per  causa  della 
perdita  de'  propri  scudi  od  appendici  dermiche,  e  del- 
l' ingente  mole  alla  quale  arriva,  per  cui  mostrasi 
tardo  ne'  suoi  movimenti,  come  avvertì  lo  stesso  Pli- 
nio scrivendo  Piscem  istum  Padi  alumnum  ac  peculio- 
rem,  inertia  pinguescere.  AJOvaro?  infatti  significa  spos- 
sato, debole,  senza  forza,  qual  è  propriamente  il  no- 
stro Adeno  quando  invecchiato  pescasi  di  straordina- 
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ria  grandezza,  quale  venne  indicato  da  Plinio,  e  giun- 
ge talvolta  nei  nostri  mercati. 

I  nomi  volgari  degli  animali  piii  comuni  li  trovia- 
mo accettati  da'  nostri  antichi  scrittori,  che  li  addat- 
tarono  all'indole  della  lingua  da  essi  usata  (1).  Plinio 
quindi  latinizò  la  voce  greca  «5ùv«,  Aderto^  volgare 
padovano,  convertendola  con  naturale  scambio  di  let- 
tere in  Attilns. 

Altro  nome  collettivo  usato  da'  pescatori  per  di- 
stinguere dallo  storione  propriamente  detto,  alcune 
specie  ad  esso  prossime,  che  per  lo  addietro  si  cre- 
devano sue  varietà,  viene  espresso  dalla  voce  Oopese^ 
che  nei  mercati  di  Firenze  si  convertì  in  Gobice.  Di 
tale  voce  riesce  facile  conoscere  l'etimologia,  signi- 
ficando Colpesce  od  Ittiocolla^  giacché  come  è  noto  si 
trae  dalla  sua  vescica  natatoria  la  colla  di  pesce.  Que- 
sto nome  però  non  si  può  ritenere  distintivo,  giacché 
può  essere  applicato  ad  ogni  specie  di  storione,  som- 
ministrando ciascuna  più  o  meno  abbondante  l' indi- 
cata materia;  e  così  pure  ad  altre  specie  di  genere  di- 
verso, come  ad  e?,  al  Gadtis  Morhua^  dagl'interiori 
del  quale  e  da  altre  specie,  cavasi  la  colla  di  pesce. 

Trovasi  in  Aldovrando  che  oltre  a  Colpesce  dicesi 
CoUabucco  in  alcuni  luoghi  d' Italia,  e  dirsi  anche  se- 
condo Belloni  Oopso  a  Bologna  ed  a  Ferrara.  Egli  lo 
crede  il  Gfaleo  Rhodio  di  Rondelet,  specie  di  Acipenser 
che  a  mio  credere  non  è  che  uno  stato  di  età  del  no- 
stro Adano,  ossia  deW Acipenser  ffuso^  del  quale  ho  par-, 
lato  più  sopra. 

Gli   illustri    naturalisti    viennesi  Fitzinger  ed  Re- 
ti) Aquatilium  vocabuia  animalium  partim  sunt  vemacula,  par^ 
tifi  peregrina.  Varhon.  De  lingua  lai.  1.  IV. 
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ckel,  come  più  sopra  notai,  svolsero  la  densa  matassa 
nella  quale  era  avviluppata  la  conoscenza  degli  sto- 
rioni, ed   air  Heckel   specialmente   siamo  debitori  di 
averne  egli  distinte  sei  specie  fra  noi  viventi. 

Non  è  questo  il  luogo  di  far  hota  la  parte  che  a 
me  spetta  in  tale  argomento,  poiché  avrò  motivo  di 
parlarne  ne'  miei  Cenni  storici  riguardanti  V  Ittiologk 
delle  acque  dólci  delle  Venete  provincie. 

Per  ultimo  il  s.  e.  prof.  Rossetti  espone  ver- 
balmente un  epilogo  delle  conclusioni,  alle  quali  fu 
condotto  dai  seguenti  suoi 

NUOVI  STUDI 
sulle  correnti  delle  Macchine  elettriche. 

INTRODUZIONE. 

1.  Voi  tutti  sapete,  illustri  colleghi,  che  allorquan- 
do viene  posta  in  attività  una  delle  antiche  macchine 
elettriche,  cioè  di  quelle  a  strofinio,  p.  e.  quella  di 
Ramsden,  si  manifestano  tosto  i  due  stati  elettrici  op- 
posti sul  corpo  strofinato  e  sullo  strofinatore,  in  guisa, 
che  se  questi  due  corpi  vengono  messi  in  comuoica- 
zione  mediante  un  arco  metallico,  esso  viene  percorso 
in  senso  inverso  dalle  due  opposte  elettricità,  che  ten- 
dono a  neutralizzarsi  lunghesso  l'arco,  e  si  producono 
così  due  opposte  correnti  ;  delle  quali  si  è  convenuto 
tra  i  fisici  di  tener  conto  solo  di  quella  che  partendo 
.dal  corpo,  che  ha  lo  stato  elettrico  positivo,  va  per  la 
via  dell'  arco  conduttore  al  corpo  elettrizzato  negati- 
vamente. —  La  corrente  così  ottenuta,  è  capace  di 
produrre  gli  eflfetti  medesimi  che  si  hanno  dalle  cor- 
renti delle  coppie  e  delle  pile  voltaiche.  Si  hanno  in- 
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fatti  effetti  termici  appalesati  dal  riscaldamento  del 
filo  che  unisce  il  corpo  strofinatore  e  lo  strotinato,  e 
da  altri  fenomeni  ;  effetti  elettro-magnetici,  resi  mani- 
festi dall'  azione  galvanometrica,  effetti  chimici  che 
possono  essere  misurati  col  voltametro  ;  ed  inoltre, 
allorquando  V  arco  metallico  venga  interrotto,  effetti 
luminosi  e  fisiologici  ;  i  primi  dei  quali,  sotto  forma  di 
sciatine  elettriche  che  scoccano  fra  i  due  punti  più 
vicini  dell'arco  interrotto,  attraversando  lo  spazio  d'aria 
interposta,  ovvero  sotto  la  forma  di  efflusso  elettrico  lu- 
minoso allorché  l'aria  o  i  gas  frapposti  sieno  rarefat- 
ti, come  nei  tubi  di  Geissler  ;  mentre  i  secondi,  cioè  gli 
effetti  fisiologici,  si  hanno  quando  la  corrente  si  fac- 
eia  passare  a  traverso  un  corpo  animale,  e  allora  sotto 
la  forma  di  azioni  chimiche  e  calorifiche  in  esso  pro- 
dotte se  la  corrente  è  continua,  e  sotto  la  forma  di 
scosse  elettriche,  se  la  corrente  viene  interrotta. 

Questi  ultimi  fenomeni  delle  scintille,  e  delle  scos- 
se, manifestano  una  forte  tensione  della  elettricità, 
svolta  dalle  macchine  elettriche,  mentre  invece  i  pri- 
mi, cioè  i  fenomeni  chimici,  calorifici  ed  elettro-ma- 
gnetici,  riescono  debolissimi  ;  al  contrario  di  ciò  che 
avviene  in  una  coppia  voltaica,  ove  l'elettricità  messa 
in  circolazione,  ha  piccolissima  tensione,  ma  invece 
riescono  molto  più  efficaci  gli  effetti  termici,  chimici 
ed  elettro-magnetici  della  corrente- 
Ciò  si  spiega  col  dire,  che  nella  macchina  elettrica 
viene  messa  in  circolazione  ad  ogni  istante  una  pie 
eolissima  quantità  di  elettricità,  avente  una  forte  ten- 
sione, mentre  nella  coppia  voltaica  ad  ogni  istante 
viene  svolta  una  grande  quantità  di  elettricità,  ma  U 
sua  tensione  è  tenuissima. 
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2.  Ma  non  è  questa  la  sola  differenza  che  si  riscon- 
tra fra  la  corrente  fornita  da  uu  elettromotore  voltai- 
co, e  quella  ottenuta  da  un  elettromotore  a  strofinio; 
ve  ne  ha  un'  altra  singolare,  iu  virtii  della  quale  T  elet- 
tromotore a  strofinio  si  comporterebbe  in  modo  affatto 
eccezionale  iu  confronto  agli  altri  elettromotori.  La  dif 
ferenza  è  questa,  che  mentre  V  intensità  della  corrente 
voltaica  varia  col  variare  della  resistoaza  oflferta  dal- 
l'arco  interpolare,  quella  della  corrente  fornita  dalle 
macchine  elettriche  si  mantiene  costante,  qualunque 
sia  la  resistenza  del  corpo  percorso  dalla  corrente:  vale 
a  dire,  mentre  le  correnti  voltaiche  e  le  termo-elettri- 
che seguono  la  legge  di  Ohm ,  in  virtù  della  quale 
r  intensità  è  in  ragione  inversa  della  resistenza  offerta 
dalla  pila  e  dal  circuito  esterno  ;  le  correnti  invece 
delle  macchine  elettriche  sembrano  sottrarsi  a  quella 
legge,  poiché  si  mostrano  affatto  insensibili  alle  varia- 
zioni del  circuito  esterno,  e  quindi  la  intensità  è  indi- 
pendente da  questo. 

3.  Il  primo  a  notare  questo  fatto  fu  il  Gauss,  il 
quale  nel  1837,  misurò  la  intensità  della  corrente  for- 
nita da  una  macchina  elettrica  a  strofinio,  mediante 
un  galvanometro  moltiplicatore  a  riflessione,  ed  osser- 
vò che  la  deviazione  della  sbarra  magnetica  si  man- 
teneva identica,  tanto  nel  caso  in  cui  la  corrente  pas- 
sava direttamente  nel  filo  del  moltiplicatore,  quanto 
nel  caso  che  essa  era  costretta  a  percorrere  un  filo 
lungo  13,000  piedi;  per  cui  il  Gauss  conchiudeva: 
«  risultare  dalle  sue  esperienze  questo  fatto  singolare, 
che  r  azione  elettro-magnetica  della  corrente  sommi- 
nistrata dalla  macchina  a  strofinio  si  mantiene  inva- 
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riata  anche  quando  il  circuito  percorso  ha  la  lunghez- 
za di  un  miglio  (l).  »  * 

4.  Questo  stesso  fenomeno,  il  quale  rimase  per  pa- 
recchi anni  ignorato,  o  privo  della  dovuta  considera- 
zione dei  fisici,  attrasse  piìì  tardi  T  attenzione  di  Pog- 
gendorff  (2),  che  nel  1868  ne  fece  argomento  a  sva- 
riati studi,  dai  quali  risultò  una  piena  conferma  del 
fatto  che  il  Gauss  avea  enunciato  e  studiato  solo  per 
incidenza.  Le  ricerche  del  Poggendorff  furono  fatte 
sulla  corrente  svolta  dall'  elettromotore  di  Holtz;  e  le 
misure  furono  eseguite  col  mezzo  di  un  galvanometro, 
ed  anche  colla  bottiglia  elettrometrica.  Egli  trovò  che 
la  deviazione  dell'  ago  nel  galvanometro  era  la  stes- 
sa, sia  che  gli  elettrodi  fossero  costituiti  da  fili  metal- 
lici, corti  e  grossi,  ovvero  anche  da  un  cordoncino 
bagnato  lungo  15  piedi,  la  cui  resistenza  doveva  esse- 
re molte  migliaia  di  volte  maggiore  di  quella  offerta 
dai  fili  metallici. 

Del  pari  mediante  la  bottiglia  elettrometrica  provò 
che  il  numero  di  scintille  prodotte  dalla  scarica  della 
medesima  in  un  dato  tempo,  si  manteneva  invariato, 
tanto  se  la  elettricità  fornita  dalla  macchina  caricava 
la  bottiglia  percorrendo  reofori  metallici,  quanto  allor- 
quando nel  circuito  era  inserito  un  cordone  bagnato 
della  lunghezza  di  10,  15,  20  piedi.  —  Perfino,  dice  il 
Poggendorff,  un  intervallo   di  aria  frapposta  tra  due 


(1)  Resultateti  aus  den  Beobachtungen  des  magnetischen  Fereins^ 
1837.  -  Gattingen  1838,  pag.  13. 

(2)  Ueber  die  UnaòhàngigkeU  des  Influenzstromes  von  dem  Haider- 
itunde  teitender  8ubstanzen  von  I.  C.  Poggendorff.  —  Pogg.  Ann. 
Voi.  184,  pag.  596. 

Srrie  ir,  Turno  III.  225 


—  1776  - 

punti  del  reoforo  non  esercita  alcuna  influenza  sul- 
r  intensità  della  corrente. 

5.  Gauss  tentò  di  spiegare  il  fenomeno  singolare 
da  lui  osservato  (il  quale  a  suo  credere  è  una  confer- 
ma della  teoria)  confrontando  il  modo  d' agire  dei  dif- 
ferenti elettromotori.  Ecco  come  egli  si  esprime: 

«  Questo  fatto  potrebbe  sembrare  che  valesse  a  co- 
stituire una  essenziale  differenza  fra  le  correnti  delle 
macchine  elettriche,  e  le  correnti  idro-elettriche,  ter- 
mo elettriche  o  d' induzione,  nelle  quali  la  intensità 
misurata  dall'  azione  elettromagnetica  diventa  tanto 
minore,  quanto  più  lungo  si  fa  il  circuito.  Ma  io  trovo 
in  esso  una  evidente  conferma  della  teoria,  in  base 
alla  quale,  la  ineguale  intensità  di  due  correnti,  mi- 
surata dalla  loro  ineguale  azione  elettromagnetica,  non 
«significa  altra  cosa,  che  in  tempi  eguali,  una  ineguale 
quantità  di  elettricità  passa  per  ogni  sezione  di  ognu- 
no dei  circuiti. 

»  Negli  altri  elettromotori,  una  determinata  forza 
elettromotrice  sviluppa  tanto  minor  copia  di  elettri- 
cità in  un  dato  tempo,  quanto  maggiore  è  la  resisten- 
za offerta  dal  circuito  :  invece  nelle  esperienze  fatte 
coir  elettromotore  a  strofinio,  la  quantità  della  elet- 
tricità svolta,  dipende  unicamente  dal  gioco  della  mac- 
china, e  tutta  la  elettricità  che  sotto  forma  di  scintille 
passa  dal  corpo  strofinato  sul  conduttore  deve  percor- 
rere r  intero  circuito,  sia  esso  breve  o  lungo,  per  neu- 
tralizzarsi colla  opposta  elettricità  dello  strofinatore.  > 
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•    Considerazioni  teoriche, 

6.  La  spiegazione  data  dal  Oauss  può  sembrare 
convincente  e  fu  accettata  anche  dal  Poggendorff. 
Tuttavia,  guidato  da  considerazioni  teoriche,  a  me  non 
sembrò  esatta  appieno  la  spiegazione  ;  e  dubitai  an- 
che dell'  assoluta  esattezza  del  fenomeno,  quantunque 
anche  a  me  nelle  prime  esperienze  sia  accaduto  di  tro- 
vare una  eguale  deviazione  galvanometrica,  tanto 
quando  la  corrente  entrava  direttamente  nel  filo  del 
galvanometro,  come  allorché  essa  dovette  attraversare 
un  circuito  che  offriva  la  resistenza  di  10  mila  unità 
Siemens. 

La  spiegazione  del  Gauss  potrebbe  valere ,  se  la 
quantità  di  elettricità  fornita  dalla  macchina  ad  ogni 
giro  del  disco,  fosse  sempre  la  medesima,  la  qual  cosa 
avverrebbe  certamente,  se  i  due  corpi  strofinatore  e 
strofinato  non  risentissero  la  menoma  influenza  da 
una  maggiore  o  minore  resistenza  del  filo  che  li  con- 
giunge. Ma  invece  sembra  molto  probabile  che  questa 
influenza  debba  esistere,  quantunque  essa  sia  sfuggita 
alle  ricerche  di  Gauss  ed  a  quelle  di  Poggendorfi; 

7.  Paragoniamo  infatti  un  elettromotore  idrogalva- 
nico coir  elettromotore  a  strofinio.  La  corrente  fornita 
da  una  coppia  voltaica  è  dovuta  alle  azioni  chimiche 
che  avvengono  nella  coppia,  le  quali  azioni  costitui- 
scono il  lavoro  chimico  interno  della  coppia  :  questa 
corrente  percorrendo  T  intero  circuito,  deve  vincere 
tanto  la  resistenza  opposta  alla  sua  circolazione  dalla 
parte  del  circuito  che  è  esterna  alla  coppia,,  quanto  la 
resistenza  della  coppia  medesima,  e  la  legge  di  Ohm 
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ci  dice  che  la  intensità  della  corrente  è  direttamente 
proporzionale  alla  forza  elettromotrice  della  coppia  ed 
inversamente  alla  totale  resistenza  offerta  dal  circuito. 
Se  quindi  si  aumenta  la  resistenza  totale  coir  accre- 
scere quella  del  circuito  esterno,  scema  corrisponden- 
temente la  intensità,  e  contemporaneamente  scema 
con  egual  proporzione  il  lavoro  chimico  interno  della 
coppia. 

Neir  elettromotore  a  strofinio  la  corrente  elettrica 
generata  dallo  strofinamento  è  dovuta  al  lavoro  speso 
nel  far  ruotare  il  corpo  strofinato  :  di  questo  lavoro, 
una  parte  va  sprecata  in  urti  e  tremiti  comunicati 
all'apparato,  osi  trasforma  in  calore,  ed.il  rimanente 
si  converte  in  elettricità.  Questa  parte  di  lavoro  che 
si  converte  in  elettricità,  rappresenta  il  lavoro  intemo 
dell'  elettromotore  :  e  V  intensità  della  corrente  deve 
essere  proporzionale  a  questo  lavoro  dinamico  interno 
deir  elettromotore  a  strofinio,  come  nella  coppia  vol- 
taica r  intensità  è  proporzionale  al  lavoro  chimico 
interno. 

E  come  in  questa  esiste  la  resistenza  interna,  del 
pari  r  elettromotore  a  strofinio  deve  presentare  una 
resistenza  interna  ;  e  la  corrente  sviluppata  dal  gioco 
dell'  elettromotore ,  deve  vincere  nel  suo  tragitto  la 
resistenza  totale  rappresentata  dalla  somma  della  resi- 
stenza interna  dell'  elettromotore,  e  della  esterna  of- 
ferta dal  conduttore  che  mette  in  comunicazione  il 
corpo  strofinato  e  lo  strofinatore. 

Laonde  la  formola  di  Ohm  deve  potersi  applicare 
anche  alle  correnti  svolte  dall'  elettromotore  a  strofi- 
nio, purché  si  tenga  conto  della  resistenza  interna 
offerta  dall'  elettromotore  medesimo. 
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E 
Dunque  si  dovrà  avere    I  m  =-7—    chiamando  con 

E  la  forza  elettromotrice  della  macchina,  con  R  la  sua 
resistenza,  e  designando  con  r  la  resistenza  del  cir- 
cuito esterno. 

Neir  applicare  questa  formola  bisognerà  sempre 
aver  presente,  che  le  quantità  E  ed  B,  cioè  la  forza 
elettromotrice  e  la  resistenza  interna  dell'  elettromo- 
tore, potranno,  anzi  dovranno  variare  col  variare  della 
velocità  di  rotazione,  e  dello  stato  igrometrico  del- 
l' aria  ;  mentre  in  una  coppia  voltaica  determmata  i 
valori  di  E  e  di  R  si  mantengono  sempre  sensibil- 
mente costanti. 

8.  La  discussione  della  formola  di  Ohm  applicata 
agli  elettromotori  a  strofinio,  ci  conduce  alle  seguenti 
conseguenze  : 

1.®  Se  facciamo  due  esperienze  con  eguale  velocità 
di  rotazione,  e  nella  prima  di  esse  il  circuito  esterno 
offm  una  piccola  resistenza,  mentre  nella  seconda  la 
resistenza  di  esso  sia  grande,  la  intensità  della  cor- 
rente dovrà  nella  prima  esperienza  riuscire  maggiore 
che  nella  seconda. 

E 
Infatti  si  avrà  I  n  ^r-7 —    nella  prima 

ed  L^o-: —    nella  seconda, 

*      R+ri  ' 

dove  T{>T^ 

Dunque  dovrà  riuscire  I^  minore  di  I  in  causa 
dell'  aumentata  resistenza  totale,  e  dovrà  aver  luogo 
una  variazione  anche  nel  lavoro  dinamico. 

Se  nelle  esperienze  di  Gauss  e  di  Poggendorff,  non 
si  potè  scorgere  alcuna  differenza  nell'intensità  della 
corrente,  ciò  non  significa  altro  che  le  resistenze  in- 
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trodotte  erano  troppo  piccole  in  confronto  di  quella 
interna  dell'  elettromotore  che  deve  essere  grandissi- 
ma. Così  pure  non  sarebbe  stato  possibile  di  avvertire 
una  differenza,  nel  lavoro  speso  nelle  due  esperienze. 
appunto  perchè  questa  differenza  essendo  troppo  pie 
cola  non  potevasi  avvertire  dalla  mano. 

Ma  se  si  riuscisse  ad  introdurre  nel  circuito  esterno 
ìina  resisten:^  abbastanza  grande  per  essere  compara- 
bile a  quella  interna  delV  elettromotore ,  si  dovrebbe 
verificare  una  diminuzione  d'intensità  della  corrente, 
ed  una  variazione  nel  lavoro  speso  a  produrla,  qualora 
di  questo  lavoro  si  giunga  ad  ottenere  una  separata 
misura. 

2.°  Un'  altra  conseguenza  è  questa  :  se  ripeteremo 
le  due  esperienze  anzidette  con  diflferente  lunghezza 
del  circuito  esterno,  e  se  vorremo  ottenere  in  ambi- 
due  i  casi  una  eguale  intensità  della  corrente,  sarà 
giuocoforza  di  aumentare  nella  seconda  esperienza  la 
velocità  di  rotazione.  Infatti  essendo  la  resistenza  to- 
tale Ri+^i  nella  seconda  esperienza  maggiore  della 
resistenza  totale  R+r  nella  prima,  se  vorremo  avere 
eguali  le  due  intensità  I^nl  sarà  necessario  che  la 
forza  elettromotrice  E,  venga  aumentata  nella  ragio- 
ne deir  aumento  ^vuto  nella  resistenza  ;  e  questo  au- 
mento si  ottiene  appunto  coir  accrescere  la  velocità 
di  rotazione. 

Quanto  al  lavoro  dinamico  L^  impiegato  nella  se- 
conda esperienza,  esso  dovrà  necessariamente  riuscire 
maggiore  del  lavoro  dinamico  L  consumato  nella 
prima. 

3.^  Una  terza  ed  importante  conseguenza,  è  la  se- 
guente. Se  il  moto  della  macchina  in  luogo  di  esser 
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fatto  dalla  mano,  venga  affidato  ad  un  apparato  di 
rotazione,  mosso  da  un  peso  che  disceiìde,  si  dovrà 
osservare  che  aumentando  successivamente  la  resi- 
stenza del  circuito  esterno,  va  mano  mano  scemando 
la  intensità  della  corrente,  ed  il  meccanismo  si  acco-  , 
moda  da  sé  stesso  alle  nuove  condizioni  imposte  dal- 
l'aumentata  resistenza,  sicché  diminuisce  la  velocità 
di  rotazione,  e  quindi  scema  l'altezza  di  caduta  del 
peso,  e  perciò  anche  il  lavoro  dinamico  speso  diventa 
minore  j  in  modo  aflFatto  analogo  al  scemare  che  fa,  e 
l' intensità  della  covrente  e  il  lavoro  chimico  interno 
d'una  coppia  voltaica  coli' aumentare  della  resistenza 
del  circuito. 

Scopo  della  Memoria. 

9.  Per  conoscere  intimamente  il  modo  di  agire  di 
un  elettromotore  a  strofinio  e  per  verificare  la  giu- 
stezza delle  anzidette  conseguenze  della  formola  di 
Ohm,  applicata  alla  corrente  generata  da  esso,  è  ne- 
cessario adunque  : 

l.^  Di  misurare  con  precisione  la  velocità  del  cor- 
po strofinato. 

2.^  Di  determinare  il  lavoro  impiegato  nell'  unità 
di  tempo  a  render  attivo  l'elettromotore,  detrattovi 
quella  parte  di  lavoro  che  serve  ad  altro  ufficio. 

3.^  Di  misurare  l'intensità  della  corrente  gene- 
rata con  una  determinata  velocità  di  rotazione. 

4.®  Di  determinare  con  esattezza  la  resistenza  e 
la  forza  elettromotrice  posseduta  dall'  elettromotore, 
quando  esso  produce  una  corrente  di  data  intensità, 
con  una  data  velocità  di  rotazione.  Questa  determina- 


—  1782  — 
zlone  esige  che  si  abbia  a  propria  disposizione  una 
resistenza  da  introdurre  nel  circuito  esterno,  la  quale 
sia  talmente  grande  da  riuscir  comparabile  colla  resi- 
stenza interna  dell' elettromotore. 

5.^  Di  precisare  lo  stato  igrometrico  dell'  am- 
biente, affinchè  si  possano  paragonare  fra  di  loro  an- 
che esperienze  fatte  in  differenti  giornate. 

10.  Son  già  parecchi  mesi  eh'  io  ho  rivolto  i  miei 
studi  alla  soluzione  di  questi  problemi,  e  le  esperienze 
eseguite,  che  sono  moltissime,  confermarono  piena- 
mente la  giustezza  dello  previsioni  teoriche 

Le  mie  ricerche  furono  però  rivolte  ad  indagare  il 
modo  di  agire  di  un  elettromotore  ad  induzione,  e  pre- 
cisamente dell'  elettromotore  di  Holtz  della  prima  spe- 
cie. Voi  già  sapete  che  in  questa  macchina,  la  corrente 
elettrica  viene  generata  dalla  rotazione  di  un  disco, 
dirimpetto  al  quale  ed  a  piccola  distanza,  sta  un  altro 
disco  fisso  munito  di  due  o  quattro  armature  di  carta, 
che  sono  situate  di  fronte  ad  altrettanti  pettini  metal- 
lici, collocati  dall'  altra  parte  del  disco  mobile  ;  e  sa 
pete  che  basta  comunicare  una  piccola  quantità  di 
elettricità  ad  una  delle  armature,  perchè  mediante  la 
rotazione  del  disco  mobile,  l'elettromotore  diventi  atti- 
vo, e  la  corrente  circoli  da  un  pettine  all'  altro  attra- 
versando i  corpi  conduttori  che  fossero  interposti  fra 
i  medesimi. 

In  questa  macchina  adunque  non  vi  sono  attriti, 
come  in  quelle  a  strofinamento,  ma  anche  in  essa  la 
elettricità  svolta  è  dovuta  al  lavoro  dinamico  impie- 
gato nel  renderla  attiva.  È  noto  infatti  a  tutti  coloro 
che  si  occupano  di  cose  elettriche,  chefacendo  gira- 
re il  disco  dell'  elettromotore  di  Holtz   con  una  data 
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velocità,  lo  sforzo  che  si  fa  è  maggiore  quando  T  elet- 
tromotore è  attivo,  che  non  sia  quando  esso  genera 
elettricità:  e  appunto  perchè  non  vi  sono  attriti,  sem- 
bra che  questo  elettromotore  si  debba  prestar  meglio 
di  ogni  altro  a  rappresentare  colla  differenza  fra  i  due 
lavori  impiegati  (a  macchina  carica ,  ed  a  macchina 
scarica)  una  misura  dell'elettricità  svolta,  e  quindi  della 
intensità  della  corrente:  anzi  sembrerebbe  quasi  di 
dover  aspettarsi,  che  la  totalità  del  lavoro  sposo  in  più 
per  rendere  attiva  la  macchina,  dovesse  essere  con- 
vertita in  elettricità. 

Descrizione  degli  strumenti  usati  in  questi  studii. 

11.  Gli  strumenti  adoperati  nelle  seguenti  espe- 
rienze sono:  1.®  una  macchina  elettrica  di  Holtz  della 
prima  specie  (ad  un  solo  disco  girevole)  ;  2.*^  un  appa- 
rato di  rotazione  ;  3.^  un  contatore  di  giri  ;  4.^  un  gal- 
vanometro  ;  5."  uu  reostato  a  cannelli ,  contenente 
acqua  distillata  ;  6.*^  un  igrometro  a  capello  ;  7.^  un 
cronometro. 

I.  Macchina  elettrica  di  Holtz. 

V  elettromotore  di  Holtz  da  me  adoperato,  è  quello 
stesso  che  mi  servì  nelle  ricerche  sul  potere  specifico 
induttivo  dei  coibenti  (1)  :  e  trovasi  rappresentato  in 
prospettiva  nella  fig.  1  della  tav.  VI,  assieme  all'appara- 


li) Uso  delta  niacohina  di  Holtz  in  alcune  ricerche  elettrometri- 
die  sui  condensatori.  Memoria  del  prof.  F.  Rossetti.  Atti  dell'  Istituto 

veneto,  Voi.  Il,  1873. 

Serie  ir,  Tomo  UT,  226 
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to  di  rotazione  ed  al  coutatore.  È  un  elettromotore  as- 
sai efficace  e  fu  costruito  da  RuhmkorS'.  Il  disco  mobile 
MM  ha  il  diameti'O  di  55  ceutim.  il  disco  fisso  SS  lia 
il  diametro  di  60  centim.,  ed  è  munito  di  due  fenestre 
e  dì  due  armature.  La  rotazione  del  disco  mobile  è  ef- 
fettuata dall'  apparato  di  rotazione,  su  uno  de'  cui  assi 
trovasi  infilato  Y  asse  del  disco. 

II.  Apparato  di  rotazione. 

Questo  apparato  RR  è  di  diligentissima  costruzio- 
ne, ed  esce  dall' o£5cina  Galilei  di  Firenze.  In  esso 
mentre  il  tamburo  motore  o  il  primo  asso  fa  un  giro. 
il  secondo  asse  ne  fa  3,  il  terzo  12,  il  quarto  48  ed  il 
quinto  192.  Si  trovò  opportuno  di  affidare  la  rotazione 
del  disco  al  quarto  asse  (Sg.  1). 

La  forza  motrice  è  rappresentata  da  un  peso  che  di- 
scende attaccato  ad  un'  estremità  di  una  corda  che  a 
molta  distanza  dall'  apparato  accavalca  una  puleggia,  o 
poscia  in  direzione  perpendicolare  all'  asse  del  tamburo 
s'avvolge  attorno  a  questo,  per  isvolgersi  quando  essa 
si  scarica.  Il  peso  motore  P  può  variare  da  3  fiuo  a 
42  chilogr.,  con  die  si  riesce  ad  ottenere  tutte  le  ve- 
locità desiderate.  A  rendere  regolare  la  rotazione,  gio- 
va il  disco  stesso  deirelettromotore,  che  venendo  mes- 
so in  giro  dal  roteggio,  fa  1'  ufficio  di  volante  :  tutta- 
via per  ottenere  questa  regolarità  con  maggior  pron- 
tezza, impostai  sul  quinto  asse  un  piccolo  volante  V 
a  due  alette.  Con  questo  regolatore  il  moto  diviene 
ben  presto  uniforme,  e  si  conserva  tale  sino  alla  fine 
di  ogni  esperienza,  come  si  vedrà  piiì  sotto. 

Vennero  fatte  delle  esperienze  preliminari  per  de- 
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terminare  la  discesa  del  peso  inotope,  corrispondente 
ad  un  giro  del  quarto  asse,  ossia  del  disco,  e  si  è  tro- 
vato che  ad  ogni  giro  del  disco  vi  corrisponde  la  ca- 
duta del  peso  motore  da  un' altezza  ^~  3,834  millim. 
=  0,003834  metri. 

Importa  che  sì  possa  contare  il  numero  n  di  giri 
fatti  dal  disco  in  un  determinato  tempo  ;  perchè  noto 
che  sia  questo  numero,  è  pur  noto  lo  spazio  di  disce- 
sa s.n  del  peso  motore,  e  moltiplicando  questo  spa- 
zio espresso  in  metri  per  il  peso  motore  espresso  in 
chilogrammi,  si  avrà  nel  prodotto  di  quelle  quantità, 
il  lavoro  totale  L  espresso  in  chilogrammetri,  cioè  sa- 
rà hzzV.n.s  chilogrammetri. 

III.  Contatore. 

L' uflScio  di  contare  il  numero  dei  giri,  è  affidato 
ad  un  contatore  elettromagnetico  di  Siemens  ed  Hai- 
ske  0  che  viene  messo  in  gioco  da  una  pila,  i  cui 
reofori  sono  rappresentati  da  pn  e  qo.  Mediante,  un 
interruttore,  di  correnti  elettriche  I,  che  trovasi  impo- 
stato sulPasse  di  rotazione  del  disco,  ad  ogni  rotazio- 
ne di  questo  viene  aperto  e  poscia  chiuso  il  circuito 
esterno  della  pila,  la  cui  corrente  per  la  via  della  co- 
lonna metallica  00,  della  molla  elastica  01,  e  delle 
parti  metalliche  del  roteggio,  giunge  in  m  ed  attra- 
versa per  conseguenza  ad  intervalli  il  filo  della  elet- 
trocalamita del  contatore,  in  modo  che  venendo  at- 
tratta e  poscia  lasciata  libera  V  àncora  della  medesi- 
ma, scappa  ad  ogni  interruzione  di  corrente  un  dento 
della  ruota  che  ha  100  denti  ;  ed  un  indice  impomato 
suir  asse  di  quella  ruota,    segna  sopra  un  quadrante 
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diviso  in  cento  parti,  quante  volte  la  corrente  fu  chiusa 
ed  aperta,  ossia  quanti  giri  ha  fatto  il  disco  mobile: 
altri  indici,  mossi  da  opportuni  ingranaggi,  potrebbero 
servire  ad  indicare  le  centinaja  e  le  raiglìaja  di  giri. 

Lo  spazio  lasciato  libero  alla  discesa  del  peso  mo- 
tore è  tale,  che  intanto  il  disco  dell'  elettromotore  può 
fare  oltre  cinquecento  giri  ;  dei  primi  cento  giri  noe 
si  tien  conto,  perchè  in  essi  il  moto  non  ha  in  gene- 
rale raggiunto  la  regolarità  necessaria,  ma  poi  si  nota 
il  numero  di  minuti  secondi  che  impiega  il  disco  in 
ogni  singola  esperienza  a  fare  quattrocento  o  trecento 
giri,  e  così  si  conosce  facilmente  quanti  giri  e  fra- 
zioni di  giro  fa  il  disco  medesimo  ad  ogni  minuto 
secondo. 

IV.  Oalvanometro, 

Il  galvanometro  G  (fig.  2)  da  me  adoperato,  è  un 
eccellente  strumento  costruito  dal  Ruhmkorff,  e  che 
forma  parte  dell'  apparecchio  di  Melloni  per  la  misura 
delle  correnti  termo-elettriche.  Avrei  potuto  far  uso 
di  un  galvanometro  a  riflessione,  ma  non  avendo  a  mia 
disposizione  un  locale  che  sia  abbastanza  stabile  per 
che  lo  specchio  sospeso  rimanga  tranquillo,  dovetti 
rinunciarvi.  E  nemmeno  feci  uso  del  galvanometro  più 
sensibile  per  queste  correnti,  vale  a  dire  del  galvano- 
metro  di  Du  Bois  Reymond  il  cui  filo  fa  oltre  30,000 
giri  ;  perchè  la  sensibilità  di  questo  apparecchio  era 
soverchia,  mentre  invece  quella  dell'  altro  galvanome- 
tro era  assai  accomodata  all'uopo,  e  per  di  più  la  gra- 
duazione di  esso  era  stata  già  fatta  con  molta  accu- 
ratezza, ed  era  anche  stato  determinato  il  valore  della 


—  1787  — 

costante  del  medesimo  in  unità  di  Jacobi  :  questo  va- 
lore è  K=r0,00003347  unità  di  Jacobi.  Per  conseguenza 
r  intensità  della  corrente  misurata  da  questo  galvano- 
metro  sarà  data  dalla  formola  IirK./=0,00003347.e 
centimetri  cubici  di  gas  tonante  al  minuto  primo. 

I  valori  di  i  poi,  corrispondenti  ai  vari  gradi  del 
galvanometro,  vengono  desunti  dalla  seconda  colonna 
della  seguente  graduazione. 

Tabella  di  graduazione  del  Oalvanometro, 


Lettnra 

Intensità 

Intensità 

al  galvanooietro 

1 

Gradi 

• 

6,7 

6,7 

15,7 

16,7 

7,1 

• 

7,2 

16,7 

17,8 

7,7 

7,8 

17,7 

18,9 

8,1 

8,2 

18,7 

20,0 

8,8 

9,9 

19,6 

21,1 

9,8 

10,0 

20,4 

22,2 

10,8 

11,1 

21,2 

23,3 

11,8 

12,2 

22,0 

24,5 

12,7 

13,3 

22,9 

25,6 

13,6 

14,5 

23,7 

26,7 

14,6 

15,6 

24,5 

27,2 

V.  Reostato. 


Prevedendo  che  la  resistenza  interna  dell'  elettro- 
motore di  Holtz  dovesse  essere  grandissima,  e  che  (juin- 
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di  fosse  necessario  di  introdurre  anche  nell'esterno  cir- 
cuito una  resistenza  assai  rilevante,  affinchè  si  potesse 
ottenere  una  diminuzione  nella  intensità  delle  correnti, 
come  lo  richiede  la  legge  di  Ohm,  ebbi  ricorso  ad  ud 
reostato  liquido,  e  precisamente  ad  un  reostato  ad  acqua 
distillata  FLQ  .  Esso  trovasi  rappresentato  in  pianta 
nella  fig.  2  o  consta  dì  quattro  cannelli,  ognuno  dei 
quali  penetra  coi  suoi  due  estremi  entro  duo  vasetti  di 
ebanite,  rimanendo  così  isolato  dal  tavolo  sottoposto, 
perchè  anche  la  lamina  NN  che  sostiene  i  quattro 
tubi  verso  il  mezzo  è  di  ebanite. 

La  determinazione  della  resistenza  elettrica  dei  sin- 
goli cannelli  venne  fatta  col  metodo  suggerito  da  Sie- 
mens (I).  A  tal  uopo  si  misurarono  le  lunghezze  suc- 
cessivamente assunte  da  una  colonnina  di  mercurio 
che  8Ì  faceva  scorrere  in  modo  da  occupare  varie  posi- 
zioni nel  cannello;  poi  si  misurò  la  lunghezza  dì  que- 
sto, ed  il  peso  del  mercurio  che  lo  riempie  intieramente, 
e  si  applicò  la  formola 

'  ~  lOOOP  '  3 

dove  ,  è  la  resistenza  in  unità  di  Siemens  quando  il 
cannello  fosse  riempiuto  di  mercurio,  P  il  peso  espres 
so  in  milligrammi  del  mercurio  contenuto  nel  cannello, 
L  la  lunghezza  di  questo  in  millimetri,  è  la  densità 
del  mercurio  alla  fomporatura  dell'  esperienza,  ed  a  il 
rapporto,  fra  la  massima  e  la  minima  lunghezza  della 
colonnina  di  mercurio,  che  si  è  fatta  scorrere  nel  can- 
nello. Ecco  i  risultati  di  queste  misure  eseguite  sui 
quattro  cannelli. 

(11  Siemens,  Po.jy.  Ako.  CXI  (1860). 
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Cannello  IP    L  =:  1576,2™"»     raggio  medio  r=:0,7 

P  =  36660,5  milligrammi       a—^ 

log.    ^=1,1324874 
Cannello  2."    L  =  1580,5"""     raggio  medio  r=0,8 

P  =  43290  milligrammi         «=Se 
Cannello  3.®    L  zz  1585™*»       raggio  medio  =0,6 

P  =  26816,9  milligrammi       «=^§|| 
Cannello  4.®    L  =  1609,8™™     raggio  medio  =z0,7™™ 

P  =  36163  milligrammi  az=)^ 

Le  resistenze  che  offrono  i  quattro  cannelli  quando 
sono  pieni  di  mercurio,  risultano 

Cannello  1.^  .    .    .  .    R,  =  0,920517  unità  Siemens 

»        2.^   .     ,    .  .  ,B,  =  0,784169            » 

»        3.0  ...  .  'r^=  1,279920            » 

»        4.0   ...  .  R,=z  0,976252            » 

Si  avrà  poi  la  resistenza  R  di  ciascun  cannello 
riempito  con  acqua  distillata  dalla  formola 

R  ZZI  K  .  R^ 

dove    K   è  la  resistenza  specifica  dell'  acqua  rispetto 
al  mercurio. 

VI.  Igrometro. 

Feci  uso  d' un  igrometro  a  capello  perchè  le  sue  in- 
dicazioni sono  prontissime. 

Di  questo  igrometro  era  già  stato  fatto  V  opportuno 
confronto  con  un  igrometro  a  condensazione,  e  la  se- 
guente tabella  contiene  nella  seconda  colonna  i  valori 
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che  rappresentano  V  umidità  relativa  corrispondente  ai 
gradi  dell'  igrometro  a  capello. 

Tabella  igrometrica. 


Gradi  del- 
l' i  grometro 

UmidiU 
relativa 

Gradi 

UmidiU 
relativa 

58     - 

0^8 

74 

0,471 

59 

0,306 

75 

0.485 

60 

0,315 

76 

0,498 

61 

0,325 

77 

0,511 

62 

0,335 

78 

0,525 

63 

0,345 

79 

0,541 

64 

0,355 

80 

0,557 

65 

0,365 

•     81 

0.574 

66 

* 

0,376 

82 

0.591 

67 

0,385 

83 

0.607 

68 

0,397 

84 

0,623 

69 

0,409 

85 

0,639 

70 

0,420 

86 

0,654 

71 

0,432 

87 

0.670 

72 

0,445 

88 

0.686 

73 

0,458 

89 

0,701 

VII.  Cronometro. 

lì  cronometro  era  un  buon  orologio  a  minuti  secondi: 
i  decimi  di  secondo  non  erano  dati  dal  cronometro  di 
rettamente,  ma  venivano  apprezzati  dall'  esperimen- 
tatore. 
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12.  Modo  di  determinare  la  quantità  di  lavoro 
necessaria  a  render  attivo  V  elettromotore. 

Si  è  già  veduto  al  n/  11,  II  come  si  possa  determi- 
nare il  lavoro  totale  che  viene  impiegato  ad  ogni  mi- 
nuto secondo. 

Il  lavoro  totale  comprende  quella  parte  di  lavoro 
che  è  necessaria  a  imprimere  all'  apparato  una  deter- 
minata velocità  di  rotazione  allorché  1'  elettromotore  è 
inatlivo,  cioè  non  isvolge  elettricità,  e  quella  parte  di 
lavoro  che  conviene  spendere  in  aggiunta  per  mante- 
nere  la  medesima  velocità  di  rotazione  allorché  V  elet- 
tromotore è  attivo,  ossia  quando  la  macchina  è  carica. 
Sottraendo  adunque  dal  lavoro  totale    speso  ad  ogni 
secondo  quando  T elettromotore  è  attivo,  il  lavoro  ne- 
cessario a  imprimere  al  disco  la  medesima  velocità  al- 
lorché è  inattivo,  si  ottiene  la  misura  del  lavoro  che  si 
consuma  ad  ogni  secondo  per  mantenere  attiva  la  mac- 
china. A  rigore  si  dovrebbe  tener  conto  di  una  possi- 
bile differenza  tra  il  lavoro  consumato  dal  roteggio 
quando  le  ruote  si  muòvono  con  una  data  velocità,  ed 
un  dato  peso  motore  a  macchina  scarica,  e  quando  ruo- 
tano colla  stessa  velocità,  ma  sotto  la  pressione  di  un 
peso  motore  maggiore  essendo  la  macchina  carica:  ma 
questa  differenza  è  certo  molto  piccola  e  può  essere 
trascurata  senza  tema  di  commettere  un  errore  molto 
sensibile. 

Praticamente  si  è  proceduto  nel  modo  seguente.  Si 
fece  unaHerie  di  esperienze  a  macchina  scarica,  variando 
il  peso  motore  e  ottenendo  così  differenti  velocità  di 
rotazione  rappresentate  dal   numero    di  giri  fatti   dal 

Sirie  fr,  Tomo  ///.  227 


I 


—  1792  — 
disco  ad  ogni  minuto  secondo.  Poi  coi  dati  di  queste 
esperienze  prendendo  per  ascisse  i  pesi  motori  delle 
varie  esperienze  e  per  ordinate  i  corrispondenti  numeri 
di  giro  del  disco  si  costruì  una  curva,  la  quale  permet- 
teva di  desumere  la  velocità  di  rotazione  corrispon- 
dente ad  un  dato  peso  motore  qualunque,  o  viceversa 
di  conoscere  qual  peso  motore  p  era  capace  d' impri- 
mere al  disco  una  data  velocità  di  rotazione  (numero 
di  giri  n  al  secondo)  allorché  T elettromotore  era  iuat- 
tivo.  —  Quindi  se  P  era  il  peso  motore  .totale  che  fa- 
ceva fare  al  disco  7^  giri  al  minuto  secondo  esscudo 
la  macchina  attiva^  la  curva  permetteva  di  conoscere 
il  peso  p  atto  a  imprimere  al  disco  la  stessa  velocità 
quando  la  macchina  fosse  stata  inattiva;  laonde  P—pzzu 
era  veramente  il  peso  motore  efficace  a  far  sì  che  la  mac- 
china in  moto  da  inattiva  diventasse  attiva.  —  Perciò 
il  lavoro  efficace,  necessario  a  sviluppare  la  corrente 
elettrica  viene  espressa  da 

L  =  w.n.  0,003834^»  al  secondo  . 

La  seguente  tabella  contiene  i  valori  delle  ascisse  e 
delle  ordinate,  che  hanno  servito  alla  costruzione  della 
curva.  Credo  utile  il  riportarli  per  dare  una  idea  dei  pesi 
motori  p  necessarii  ad  ottenere  le  varie  velocità.— 
Nella  medesima  tabella  sono  indicati  i  valori  delle  ve 
lecita  espresse  in  numeri  dì  giri  al  secondo,  e  corri- 
spondenti ai  pesi  motori  successivamente  aumentati 
di  1  chilogrammo.  Un  semplice  sguardo  sui  numeri 
contenuti  neir  ultima  colonna,  ci  fa  convinti  che  la 
curva  rivolge  la  sua  concavità  all'  asse  delle  ascisse. 
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Tabella  che  contiene  i  valori  di  jf  e  din  a  macchina  «eon'ca 


DATI   SPERIMENTALI 

VALORI  SEDOTTI  DALLA  CURVA 

Peso 
motore 

a  macchina 
scarica 

p  ehilogr. 

Nomerò 

di  gin 

del  disco 

ad  ogni 

secondo 

n 

Peso 
motore 

P 
cbilogr. 

Namero 
di  giri 
'  n 

Aumenti 

per  1 

chilogr. 

3,064 

4,757 

5,922 

8,163 

9,856 

11,143 

13,384 

15,077 

16,258 

18,499 

21,462 

26,621 

1,43 
2,56 
3,09 
3,88 
4,44 
4,82 
5,32 
5,73 
5,92 
6,44 
6,87 
7,69 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

16 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

1,32 
2,11 
2,67 
3,11 
3,49 
3,85 
4,19 
4,50 
4,78 
5,05 
5,29 
5,51 
5,71 
5,90 
6,10 
6,29 
6,47 
6,64 
6,80 
6,96 
7,12 
7,27 
7,42 
7,57 
7,71 

0,79 
0,56 
0,44 
0,38 
0,36 
0,34 
0,31 
0,28 
0,27 
0,24 
0,22 
0,20 
0,20 
0,19 
0,19 
0,18 
0,17 
0,16 
0,16 
0,16 
0,15 
0,15 
0,15 
0,14 

La  precedente  tabella  avrebbe  potuto  servire  per 
tutte  le  esperienze  successive,  se  nessun  mutamento 
fosse  stato  fatto  ngìi  strumenti.  Ma  siccome  si  ebbe  bi- 
sogno di  tanto  in  tanto  di  togliere  il  disco  mobile  per 
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pulirlo,  e  si  sostituì  alla  primitiva  molla   elastica  01 
dell'  interruttore  (vedi  fig.  1),  orna  molla  più  robusta,  si 
dovettero  determinare  parecchie  altre  curve,  le  quali 
appalesarono  lo  stesso  andamento  della  prima,  mante- 
nendosi ad  essa  quasi  parallele.  Laonde  nelle  succes- 
sive esperienze  bastava  fare  due  o  tre  determinazioni 
a  macchina  scarica,  per  conoscere  la  direzione  della 
nuova  curva,  e  dedurre  da  essa  i  corrispondenti  valori 
di   p  .  —  Per  maggior  esattezza  si  facevano  tre  o  quat- 
tro esperimenti  a  macchina  scarica  con  differenti  pesi 
p    per  determinare  il  valore  di    n   ad  essi  corrispon 
dente:  poi  si  eseguiva  una  serie  di  esperienze  a  mac- 
china carica  :  da  ultimo  si  ripetevano  le  esperienze  a 
macchina  scarica  coi  medesimi  pesi    p  ^    e  se  si  otte- 
nevano le  medesime  velocità  di  rotazione  n  si  poteva 
esser  certi  che  nessun  spostamento  o  mutamento  qual- 
siasi era  accaduto,  e  le  esperienze  si  tenevano  come 
comparabili  e  si  calcolavano  :  in  caso  contrario  si  ri 
gettavano. 

Del  metodo  tenuto  nel  fare  le  esperienze. 

13.  Prima  di  riportare  i  risultati  ottenuti  nelle  varie 
esperienze  esporrò  brevemente  il  metodo  usato. 

Lasciato  in  libertà  il  peso  motore  P  del  poteggio 
questo  incomincia  a  far  girare  il  disco,  che  diventa 
attivo  tosto  che  una  delle  armature  venga  toccata  col 
bottone  di  una  boccia  di  Leyda  caricata  con  altra  mac- 
china :  uno  degli  sperimentatori  osserva  V  indice  del 
contatore,  e  ad  ogni  50  giri  del  disco  dà  un  segnale, 
mentre  un  altro  legge  sul  cronometro  e  nota  V  istante 
del  segnale.  Così  a    esperienza  finita  si  conoscono  i 
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tempi  itìapiegatì  dal  meccanismo  a  far  eifettuare  al  di- 
sco successivamente  le  singole  cinquantine  di  giri,  e 
si  ha  modo  di  apprezzare  la  regolarità  del  moto  :  i  due 
e  talvolta  i  tre  primi  periodi  di  cinquanta  giri  esigono 
d'  ordinario  un  tempo  piii  lungo,  perchè  il  meccanismo 
passa  dallo  stato  di  quiete  allo  stato  di  moto  guada- 
gnando successivamente  di  velocità,  finché  è  raggiunta 
la  massima  velocità  possibile  col  peso  motore  applicato, 
e  colla  resistenza  opposta  dal  disco  elettrizzato  e  dal 
volante  :  ottenuta  questa  massima  velocità,  il  moto  di- 
venta uniforme,  e  le  successive  cinquantine  di  giri  ven- 
gono effettuate  in  tempi  eguali,  come  lo  prova  il  se- 
guente prospetto  ove  si  citano,  a  modo  d'  esempio,  i 
risultati  ottenuti  in  una  esperienza  scelta  a  caso  fra  le 
moltissime  effettuate. 
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Esperlmenlo.  I. 


Pego  motore  P=16,258    Igrometro  88,5 


Lettura 

Durata 

Galvanometro 

sul  cronometro 

di  50  giri 

deviazione 

mio.  secondi 

min.  secondi 

a  destra 

38^5 

..• 

^.^ 

60,2 

21",7 

— 

17,7 

17,5 

7»,0 

34,6 

16,9 

7,5 

60;2 

15,6 

8,0 

6,0 

15,8 

— 

21,2 

15,2 

8»,2 

37,0 

15,8 

— 

52,1 

15,1 

8»,3 

7,9 

15,8 

8»,2 

23,3 

15,4 

8»,2 

Durata  media  delle  ultime  sei  cinquantine  =15,52 
Deviazione  al  galvanometro  =8^,2 

La  seconda  colonna  del  precedente  prospetto  rap- 
presenta in  minuti  secondi  e  frazioni  di  secondo  la  du- 
rata delle  successive  cinquantine  di  giri.  Esaminando 
quei  numeri  apparisce  chiaramente  che  durante  i  primi 
150  giri  il  moto  va  accelerandosi,  ma  che  i  successivi 
trecento  cinquanta  giri  sono  fatti  con  moto  uniforme: 
infatti  la  uniformità  del  moto  ò  ancora  più  perfetta  di 
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quanto  apparisce  dal  prospetto,  poiché  le  piccole  dif- 
ferenze di  decimi  di  secondo  per  ogni  cinquantina  di 
giri,  sono  ora  in  più  ed  ora  in  meno  e  debbousi  quindi 
attribuire  ad  inesattezza  di  apprezzamento,  non  essendo 
i  decimi  di  secondo  dati  dairistrumento,  ma,  come  già 
fu  detto,  stimati  dallo  sperimentatore.  Per  conseguenza 
prendendo  il  valor  medio  delle  sei  ultime  cinquantine 
di  giri  si  può  esser  certi,  di  avere  con  esso  il  valore 
esatto  della  durata  di  cinquanta  giri  espresso  in  secon- 
di e  frazioni  di  secondo  ;  e  quindi  si  potrà  determina- 
re quanti  giri  e  frazioni  di  giro  fa  il  disco  ad  ogni 
secondo.  Nel  caso  attuale  la  durata  media  di  50  giri  è 
di  W\ò2  ;  e  quindi  il  disco  faceva  in  quell'esperimen- 
to 3,23  giri  al  secondo. 

Nella  terza  colonna  sono  registrate  le  deviazioni 
galvanometriche  prodotte  dalla  corrente  :  queste  devia- 
zioni vengono  osservate  da  un  altro  sperimentatore  e 
dettate  alla  persona  incaricata  di  fare  le  letture  crono- 
metriche e  le  relative  annotazioni.  La  fig.  2  mostra  la 
disposizione  dei  reofori  AE .  e  BD  che  partendo  dai 
poli  dell'  elettromotore  conducono  la  corrente  attra- 
verso il  galvanometro  G.  Un  filo  BT  che  comunica 
coi  tubi  del  gas  ha  l'ufficio  di  impedire  un  possibile  ac- 
cumulamento di  elettricità  statica  che  turberebbe  la 
regolarità  delFazione  elettromagnetica  della  corrente. 

Per  ovviare  al  difetto  che  hanno  quasi  tutti  i  gal- 
vanometri,  della  non  completa  simmetria  nell'azione 
elettromagnetica  (per  cui  quando  l'ago  devia  a  destra 
per  r  azione  di  una  corrente,  segna  un  angolo  alquan- 
to diverso  da  quello  che  si  ottiene  inviando  quella 
corrente  attraverso  il  filo  del  galvanometro,  ma  in  sen- 
so contrario  ,    per  modo  che  1'  ago  venga   deviato  a 
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sinistra)^  si  fecero  sempre  due  esperienze  consecoti- 
ve,  nella  seconda  delle  quali  la  corrente  percorreva  il 
filo  del  galvanometro  in  senso  inverso.  Così  viene  an- 
che eliminato  Terrore  che  si  commetterebbe,  se  le  spi- 
re del  filo  galvanometrico  non  fossero  collocate  in  po- 
sizione esattamente  parallela  al  meridiano  magnetico. 

Il  prospetto  seguente  dà  i  risultati  ottenuti  nella 
seconda  esperienza.  Da  esso  si  rileva  che  la  durata 
media  dell»^  ultime  sei  cinquantine  di  gin\  eguaglia 
15,56  secondi,  che  quindi  il  disco  ruotava  in  quell'espe- 
rimento colla  velocità  di  giri  3,21  al  secondo,  presso- 
ché identica  alla  precedente:  sicché  in  media  si  ha 
dai  due  esperimenti  la  velocità  di  giri  3,22  al  secoDdo. 

La  deviazione  poi  in  questo  secondo  esperimento 
fu  di  7^,0  a  sinistra,  mentre  prima  era  di  8^2  a  de- 
stra, e  quindi  si  ha  il  valore  medio  di  7^,60  a  cui  cor- 
risponde la  intensità  di  7,70  (vedi  la  tab.  al  N.  11,  IV). 

Il  pefcio  p  capace  di  produrre  la  medesima  velocità 
di  rotazione  a  macchina  scarica,  fu  trovato  in  quel 
giorno-  essere  uguale  a  7,125  chilogr. 
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fesperimento  II. 


P=16,258    Igrometro  88,5 


Cronometro 

Dorata  di  50  giri 

Galvanometro 

min.  Beo. 

min.  sec. 

8  sinistra 

4^    . 

_ 

"^" 

25,0 

20,8 



41,3 

16,3 



58,0 

16,7 

6^8 

14,5 

16,5 

6.9 

30,5 

16,0 

7^o 

46,2 

15.7 

7^0 

2,5 

16,3 

— 

17,5 

15,0 

— 

33,0 

15,5 

7^o 

48,3 

15,3 

1 

Dorata  media  di  50  giri  =15,56  secondi. 

J^sperienze  per  determinare  la  relazione  esistente  fra 
V  intensità  della  corrente  e  la  velocità  di  rotazione 
del  disco ,  come  pure  fra  V  intensità  ed  il  lavoro 
speso  ad  ogni  secondo^  ed  anche  per  conoscere  V  in- 
fluenza dello  stato  igrometrico. 


14.  Delle  moltissime  esperienze  fatte,  mi  limiterò 
a  qui  riferirne  solamente  quattro  serie  fatte  a  diffe- 
retìte  stato  igrometrico  una  serie  dall'  altra ,  mentre 
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le  esperienze  fatte  in  una  medesima  serie  si  riferisco- 
no ad  un  medesimo  grado  di  umidità. 

Esperienze  eteguite  il  dt  15  mofiffio  1874. 
Igrometro  8S,5  =  0,6d3  umìditA  rotativa. 


Pmo*  Pmoi 
mi«blDi  muohlM 

cuict  ì  teuiet 
PchUogr.  pchUor. 

1 

nottre 
•Metea 
fnchU. 

Girl 

MdiKO 

IDUUIU 

Un» 
aUetea 

B.,r,«. 

L 

7 

16;a58J    7,125 

9,133 

3,32 

7,70 

0,UZ7b'o^17 

0,0146 

21,462    12,020 

9,530     4,72 

12,05 

0,172(6  [  0,392 

0,0143 

26,321    16,050 

10,570     5,59 

15,80 

0,22655  0,354 

0,0143 

31,858   21,075 

10,783     6,47 

19,10 

0,28749 1  0,339 

0,0140 

37,058   26,000 

11,058     7,43 

22^ 

0,31501 

0,334 

0,0142 
0,014S 

Medi» 

0,367 

Esperietue  del  di  3  maggio. 
Igrometro  79,0  =  0,541  umidità  relativa. 


p 

obilog. 

P 
chilog. 

m 
chilog. 

n 
alsoc. 

t 

.■sss 

« 

1 

L 

t 

16,268 

5,875 

10,383 

2,66  ]    7,  0 

0,1093 

0,380 

0,0156 

21,462 

9,355 

12,107 

3,90   1  11,  1 

0,1810 

0,351 

0,0163 

26,621 

13,050 

13,671 

4,90  :  15,  6 

0,2549 

0,314 

0,0163 

31,868 

17,950 

13,908 

5,88  1  18,06 

0,3135 

0,310 

0,0166 

37,068 

22,438 

14,620 

6,78  i  22,  0 

0,3800 

0,:ffl8 

0,0172 

Modio 

0,333 

0,0164 

^  m\  -^ 


Esperienze  del  dì  2  vnaggio. 
Igrometro  75,4  £=  0,400  di  omiditÀ  relativa. 


p 

P 

m 

« 

■ 

t 

L 

chilog. 

n 
T 

• 

< 

18,499 

3,987 

14,512 

1,94 

6,15 

0,1079 

0,315 

0,0176 

21,462 

6,500 

14,962 

3,05 

9,70 

0,1749 

0,314 

0,0180 

26,621 

10,856 

15,765 

4,65 

15,75 

o;28ii 

0,288 

0,0178 

31,858 

16,256 

15,602 

5,88 

18,95 

0,3518 

0,310 

0,0186 

37,058 

21,375  15,683 

6,86 

22,64 

0,4125 

0,303 

0,0182 

Medio 

0,306 

0,0180 

Esperienze  del  di  2  giugno 
Igrometro  64,0  =3  0,355  umidità  relativa. 


1 

p 

• 

p 

P 

m 

n 

• 

t 

L 

n 

• 

t 

• 

t 

21,462 

5,500 

15,062 

2,29 

7,40 

0,1401 

0,309 

0,0189 

31.858 

15,700 

16,158 

5,70 

19,40 

0,3531 

0,294 

0,0182 

37,058 

20,562 

16,496 

6,88 

23,60 

0,4319 

0,289 

0,0183 

42,307 

25,266 

17,041 

7,66 

26,30 

0,6004 

0,292 

0,0191 

Medio 

0,296 

0,0186 
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Conseguenze  che  derivano  dalle  suindicate 

esperienze, 

» 

15.  Una  semplice  considerazione  dei  risultati  nu- 
merici contenuti  nelle  precedenti  tabelle,  o  special- 
mente di  quelli  registrati  nelle  due  ùltime  colonne,  ci 
autorizza  a  trarre  le  seguenti  conclusioni  : 

I.  In  una  medesima  serie  di  esperienze  (fatte  cioè 
air  icìeiitico  stato  igrometrico)  V  iWénsità  della  cor- 
rente è  prossimamente,  ma  non  eisattamentè  propor- 
zionale alla  velocità  del  disco/  ' 

Il  Kohlrausch  in  un  suo  lavoro  intitolato  :  Misura 
assoluta  della  corrente  dèlia  macchina  di  Baiti  (1),  so- 
stiene invece  che  la  deviazione  della  bussola  è  pro- 
porzionale alla  velocità  di  rotazione  :  ma  egli  girava 
il  disco  colla  mano,  e  non  poteva  quindi  apprezzare 
la  velocità  di  rotazioìié  col  grado  di  precisione  rag- 
giunto in  queste  esperienze. 

Invece  bisogna  concludere,  che  in  una  medesima 
serie  di  esperienze  la  intensità  della  corrente^  cresce  al- 
quanto più  rapidamente  della  velocità  di  rotazione  del 
disco. 

Infatti  in  ogni  serie  di  esperienze,  il  rapporto  tra 
il  numero  di  giri  n  fatti  al  secondo,  e  la  intensità  t 
della  corrente  va  successivamente  decrescendo. 

IL  II  rapporto  tra  la  velocità  di  rotazione  e  Y  in- 
tensità della  corrente,  non  è  indipendente  dallo  stato 
igrometrico  dell'  aria,  come  aveva  creduto  di  provare 

ti)  Ueber  die  von  dkr  Influenx  —  àfaschine  erregte  SlehtrieiiàU 
Menge  nach  absoluten  Maasse  ron  F.  Kohlrausch.  ^gg.  Ann,  toI.  185, 
^g.  120. 
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il  Kohlrausch  nella  Memoria  citata,  ma  varia  abbastan- 
za sensibilmente  col  variare  dello  stato  medesimo,  in 
mòdo  che  col  crescere  dell'  umidità,  cresce  anche  il 

rapporto  t  '  vale  a  dire  il  numero  dei  giri  che  deve 

fare  il  disco  ad  ogni  secondo,  affinchè  si  sviluppi  una 
corrente  di  determinata  intensità  è  maggiore  nello 
giornate  umide,  che  nelle  asciutte. 

Infatti  si  vede  dai  prospetti,  che  il  valor  medio  di 

T    (che  rappresenta  il  numero  di  giri  corrispondenti 

V 

air  intensità  i  data  dal   galvanometro  )   era  uguale  a 
0,367,  quando  lo  stato  igrometrico  era  0,69  ; 
riuscì    0,333,  poi  0,306,  indi  0,296 
quando  0,54       »    0,49        »    0,36 
divenne  lo  stato  igrometrico. 

III.  Il  lavoro  efficace  (che  serve  a  rendere  attiva 
la  macchina)  speso  ad  ogni  minuto  secondo  è  esatta- 
mente proporzionale  alla  intensità  della  corrente. 

Infatti  i  numeri  che  rappresentano  quel  rapporto  -r 

differiscono,  in  una  medesima  serie  di  esperienze,  così 
poco  fra  di  loro  che  si  possono  riguardare  come  identici. 
ly.  Il  rapporto  tra  il  lavoro  speso  e  V  intensità 
della  corrente,  diminuisce  col  crescere  della  umidità; 
in  modo  che  ad  ottenere  in  una  giornata  umida  una 
corrente  di  determinata  intensità,  occorre  bensì  una 
maggiore  velocità  di  rotazione,  ma  pur  tuttavia  s'im- 
piega un  minor  lavoro. 

Infatti  si  rileva  dalla  tabella  che  ad  ottenere  la  in- 
tensità izz22,20  quando  lo  stato  igrometrico  era  0,69, 
il  disco  doveva  fare  giri  7,43  al  secondo,  mentre  ba- 
starono giri  6,78  al  secondo,  per  sviluppare  una  cor- 
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rente  d'intensità  e=s22)0    allorché  lo  stato  igi 
trico  era  0,54:  e  tuttavia  nel  primo  caso  bMib] 
vano  soli  0,315  chilogrammetri  al  secondo,  mentrj 
secondo  fu  necessario  il  lavoro  di  0,380  chiloj 
metri. 

Si  trova  inoltre  che  ai  gradi  di  umidità  re] 
0,36  ;  0,49  ;  0,54  ;  0,69,  corrispondono  i  valori  0,^ 

0,0180;  0,0164;  0,0143  del  rapporto  ^  tra  il  la^ 

r  intensità.  Laonde  risulta  questo  fatto  singolai 
la  macchina  di  Holtz  è  piiì  economica  nelle  gi( 
umide  che  nelle  asciutte. 


Nella  prossima  adunanza  darò  la  spiegazi^ 
questo  fenomeno,  e  dimostrerò  che  le  corrent 
macchine  elettriche  seguono  la  legge  di  Ohm, 
tutte  le  altre  correnti  elettriche. 

LalV  Istituto  di  Fisica  della  R.  Università. 
Padova  13  giugno  1874 


r/e/y.f^o/.///7k'.  1^7. 


■     R.    ACADEMIE    DANOISE 

DBS  8CIBNGBS  ET  DBS  LBTTRBS 
QUESTION    MISES   AU   CONCOURS   POUR  L' ANNÈE    1874 


Classe  des  Lettres. 

Question  d' Histoire  et  de  Phihlogie. 

(Prix:  la  Médaille  d'or  de  TAcadémie.) 

Lea  inscriptions  romalDes  en  Espagne  ètant  maiDtenant  publiées 
d' une  manière  bien  plus  compiòte  et  plus  ezacte  qu^  elles  ne  V  étaient 
anparaTant  ; 

TAcadémie  Royale  demando  *  une  description  critique  du  Sud  de 
l' Sspagna  {Hispania  Baetica)  comme  province  romaine,  depuls  la  pre* 
zniòre  prise  de  possession  Jusqu' à  la  fin  du  premier  siòcle  de  Tore 
chrótienDe,  dans  la  quelle  on  indiquera  la  forme  du  gouvemement,  Tétat 
politique  de  la  population,  comme  en  general  la  situation  qui  lui  ótait 
tsÀi»,  et  la  propagation  de  la  civillsatlon  romaine  et  de  la  langue  latine. 

Classe  des  Sciences. 

Question  d' Astronomie. 

[Prix:  la  l^édaille  d'or  de  T  Académie.) 

Il  est,  sous  plusieurs  rapporta,  important  en  Astronomie  de  connat- 
tre  les  nombres  qui  ont  servi  de  base  aux  anciennes  recherches.  Gom- 
me ila  n'  ont  pas  ótó  rassemblés  suivant  un  pian,  mais  qu'  il  faut,  dans 
cbaqae  cas  donne,  les  chercher  avec  beauooup  de  pein  dans  les  grands 
onvrages  ou  les  traités  spéciaux  qui  8*y  rapportent,  TAcadémie  dè- 
stre de  provoquer  un  travail  où  soient  róunies,  dans  V  ordre  chronolo- 
gique  de  leur  dótermination,  toutes  les  constantes  dont  on  fait  usage 
dans  l' astronomie  spbérique  et  théorique.  Vu  Tétendue  de  la  matière, 
OQ  se  bornera  à  la  periodo  qui  est  comprise  entro  Ptolémée  et  la  fin  div 
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XVIU  siècle.  Il  ne  seni  pas  néceasaire  de  sotiiDeiire  à  una  critique  la 
▼aleur  intrinsòqae  dea  diversea  oonstantes,  mais  il  faudra  lea  donner 
au  complet  et  de  manière  qn'  on  puisse  en  embrasser  l' ensemble.  Se- 
ront  en  outre  exclaes  les  recherches  spéciales  ooncemant  lea  moave- 
ments  propres  et  lea  parailaxea  dea  étoilea  flxea,  les  satei iitea  dea  pla- 
nòtea  extérieura  et  les  óléments  dea  orbltea  dea  comòtea. 

Questton  de  Ckimie, 

(Prix  :  la  Médaille  d' or  de  V  Aeadémie.) 

A  diffórentea  epoque  on  a  obaervé  dea  phénomònes  qui  aemblent 
indiquer  que  le  chlore  peut  exister  à  V  état  allotrope.  L'  Aeadémie 
propoae  en  oonaéquence  aa  módaille  d*  or  en  récómpenae  pour  une  re- 
cherche  expéri  mentale  qui  constaterà  avec  certi tude  V  existenoe  de  cotte 
allotropie  snppoaóe. 

PpIx  Thott. 

(400  Couronnea  danoises.) 

I>epui8  qu*  il  a  été  établi  que  lea  élémenta  principaux  dea  oendrea 
dea  Tégétaux  sont  nécessaires  à  leur  complet  développement,  on  s'est 
souvent  demandé  s' il  ne  fai  lai  t  paa  ausai,  sona  ce  rapport,  attribner 
un  ròle  important  aux  élémenta  aecondairea,  et  on  a  été  conduit  à  en 
conaidérer  du  moina  quelquee-una  oomme  indispensables  à  certaines 
piantesi  en  partie  parco  que  ces  éléments  peuvent  se  recontrer  eo  prò- 
portion  relativement  plua  grande  dana  lea  cendrea  que  dans  le  terrain 
ou  r  eau  où  croissait  la  piante,  ce  qui  indique  que  celle-ei  lea  a  aocu- 
mulés  dans  ses  tissus,  en  partie  parce  que  les  essala  de  culture  prati- 
qués  dans  des  terrains  artiflciels  semblent  vraiment  étre  favorables  à 
cotte  hypothòse  Toutefois.  comme  cette  question  n*  a  pas  ancore  été 
éclaircìe  avec  tout  le  soin  qu*  elle  mérite,  V  Aeadémie  propose  un  prix 
de  400  Couronnes  pour  le  mémoire  qui,  outre  un  exposé  critique  de  ce 
qui  a  été  publié  jusqu'  ici  à  ce  sujet,  renfermera  des  faita  nouveaux  ba- 
aés  Bur  des  essais  personnels  de  culture  exécutés  avec  soin,  et  pouvaut 
contribuer  4  la  réaoudre. 
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L«8  fépoiMM  à  068  questioni  peutest  ètra  éorites  en  latin,  en  fran- 
^ia,  en  anglaia,  an  allemand,  en  anódois  et  en  danoia.  Lea  mémoirea 
oedoi^ent  pae  porter  le  nom  de  Tauteur  mais  unedevise,  etétreac- 
oompagnéa  d' un  biilet  cachete  mnni  de  ia  móme  deviae,  et  renfermant 
le  nom»  la  piofeaiion  et  radrease  de  r  auteur.  Lea  membrea  de  l' Aoa- 
démie»  QUI  demeurent  en  Panemark,  ne  prennent  polnt  part  au  conooura. 
La  réoompense  aocordóe  pour  une  réponae  aatislbisante  à  1*  une  dea  que- 
atioiMi  pvoposéea,  lorsqu*  aucun  autre  prìx  n'  eet  indiqu^,  eat  la  médaille 
d*  or  de  1*  Aoadómle,  d' une  valeur  de  820  Couionnes. 

Lea  mémoirea  dolvent  ét«e  adraaaós,  avant  la  fin  du  moia  d' Ooto^ 
bre  1875,  au  aecrótairo  de  TAcadómie,  M.  le  Ckineeiller  J.  Japetua 
SiQ.   ^teenatrup,  pr ofìBSseur  à  1  ' Univeraité  de  Copenbague. 


UGGADEniA  HEDIGO-CUIRURGIGI  Di  FERRARA, 

T£MÀ  —  Contriliuzione  QII9  istiogenisi,  etioiogia 

e  terapia  del  cancro. 

Condi^iioni. 

1.  È  aperto  il  concorso  a  tutti  i  cultori  delle  scienze  mediche  ita- 
liani e  atranierì,  eccettuati  i  membri  del  Consiglio  de*  censori  di  que- 
at*  Accademia. 

2,  Ciascuno  de'  concorrenti  dovrà  contrassegnare  con  una  epigrafe 
ia  sua  Memoria,  e  unirvi  una  scheda  o  lettera  sigillata,  al  di  fìiorì  della 
quale  W9k  ripetuta  la  medesima  epigrafe,  e  neir  interno  sarà  notato  11 
nome,  il  cognome  e  il  domicilio  deirautore,  essendo  assolutamente  vie- 
tata qualunque  espressione  che  possa  farlo  in  altro  modo  conoscere 
(§  36  del  Regolamento). 

3  Le  Memorie  dei  concorranti  dovranno  pervenire  franche  di  porto 
a  Ferrara  entro  il  perentorio  termine  del  15  giugrno  1875  con  questo 
preciso  indirizzo  —  j41  Segretario  delC  Accademia  medico-chirurgica 
di  Ferrara,  —  Questo  termine  è  di  tutto  rigore  (§  37). 

4.  Le  Memorie  dovranno  essere  inedite,  nò  mai  antecedentemente 
presentate  ad  altre  Accademie  ;  e  dovranno  essere  scritte  in  caratteri 
intelligibili  in  una  delle  tre  seguenti  lingue  :  italiana,  latina,  francese- 
(§38). 

Serie  /K,  Tumn  III.  229 
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5.  Le  Memorie  pervenute  al  segrretario ,  ebe  De  rilaecierà  officiale 
ricevuta,  sarauno  dal  medesimo  annunciate  ali*  Accademia  e  ooniegrnftte 
ai  censori  ;  e  poiché  questi  avranno  giudicato  quale  sia  degna  di  pre- 
mio, si  aprirà  la  scheda  corrispondente,  e  le  altre  schede  verranno  im- 
mediatamente abbruciate  (§  39j.  tranne  quelle  relative  alle  MeuKirie 
giudicate  degne  di  lode  e  di  stampa  che  saranno  rimesse  sigillate  al 
Presidente. 

6.  L'autore  giudicato  meritevole  della  Medaglia  d'oro,  otterrà  tu 
dono  24  esemplari  della  sua  Memoria,  la  quale  verrà  pubblicata  a  parie, 
o  in  uno  de*  più  accreditati  giornali  d' Italia  (g  41). 

7.  Ove  nessuno  de*  concorrenti  abbia  nel  modo  il  piò  soddisfacente 
risposto  al  predetto  Tema,  V  illustre  Consiglio  provinciale  di  Ferrara 
vuole  che  si  conceda  una  Medaglia  disargento  (t incoraggiamento  a 
quello  che  meglio  tì  si  sarà  avvicinato  (§  42;  ;  e  le  altre  poi,  ohe  po- 
tessero essere  riputate  degne  di  lode  o  di  stampa,  non  Terranno  stam- 
pate se  non  dopo  essersi  dal  presidente  interpellato  Tautore.  ed  avere 
avuto  r  assentimento  per  la  pubblicazione  della  Memoria  e  del  Dome. 

8.  Non  potranno  i  concorrenti  ftirsi  restituire  i  loro  lavori,  i  cui  ori- 
ginali debbono  serbarsi  nel r Archivio  dell'Aceademla.  Si  permetterà  loro 
solamente,  ove  il  rich leggano,  di  farsene  fare  a  proprie  spese  una  copia, 
la  quale  verrà  autenticata  dalle  firme  del  presidente  e  dei  segretario. 

Ferrara,  dal  Civico  Alleneo  15  giugno  1874. 

Per  il  Presidente 
Ffrraresi  Dott.  Leopoldo  vìce-pres. 

7/  Segretario 

ARISTIDE   prof.   STEFANI 


NNO  1873-74  NONA  DISPBNSA 


PROSPBTTI   STATISTICI 

DEI  MOLLUSCHI  DELL'  ADRIATICO 

CORREDATI  DI  NOTE  ILLUStRATiVB, 

APPENDICE 

DEL  SOCIO  coRR.  PROF.  LUIGI  STALIO 

alla  sua  Memoria: 

Notizie  storiche  sul  progresso  della  Malacologia 

dell'  Adriatico. 

rrontlnnlooe  dalla  pag.  leiS  dalla  preMdenU  dlipcoia  ) 
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Pr  0  spetto  XII  di  alcune  specie  nuove,  che  il  Broccia t% 

lui  che  da  altri  autori^  vennero  tnM 


Loro  Domi  e  distribnzioDe  stfcoodo  il  dlstama  linneaiio. 


a)  Bivalvi. 

1.  Tellina  stricta?  Brocc. 

2.  Mya  elongata,  Brocc. 

3.  Gardium  punctatuin,  Brocc. 

4.  Yenus  ìncrassata,. Brocc. 


eremita,  Brocc.) 
edentula?  Brocc.) 
rupestris,  Brocc. 
seniiis,  Brocc. 
luplnus?  Brocc. 


10.  Arca  insubrica,  Brocc. 

11.  »     raÌDuta>  Brocc.  (non  Linn.) 

12.  Ostrea  laniellosa,  Brocc. 

13.  Anomia  radiata,  Brocc.  (3). 


(il.  sp.) 
(n.  sp.) 


5.( 

» 

6.( 

» 

7. 

u 

8. 

» 

9. 

» 

(n.  sp.) 
(n.  sp.) 


(q.  sp.) 
(lì.  sp.) 


(aJL  Le  specie  fossili  del  Brocchi  indicate  ai  N.  7, 8, 16, 19 
20,  21,  25,  28,  32,  il  primo  a  riconoscerle  viventi  neirAdriatico 
fa  il  Renier  (Brocc.  Conch.  fossile).  Avverto  che  tutte  le  eit* 
zioni  di  quest'opera  io  le  riporto  airediz.  Silvestri  di  Mil>' 
no  1843. 

(1)  Osserva  il  Brocchi,  che  questa  specie  venne  dubbioii' 
mente  qualificata  dal  Renier  per  la  V.  Casina  diLion.,ep«^ 
ciò  egli  la  risguarda  come  appartenente  allo  stesso  Reoier 
(Brocc.  loc.  oit.) 
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mo  a  scoprire  fossili  nel  1814,  e  che  in  seguito^  sì  da 
malaghe  viventi  nélV  Adriatico  [a). 

Odierna  nomenclatora  e  sinonimi  ooirispondenti. 


1.  Erycina  aoguhita,  Bronn.  —  T.  angulosa,  Ren. 

2.  Saxìcava  arctìca,  Phil.  (Pr.  IX,  90) 

3.  Cardinal  punctatum,  Brocc. 

4.  Astarte  incrassata,  Brocc.  —  Pectuncuius  auicatus?  da 

Costa  ^  (Crassina)  Teffflflfeusca,  Poli. 

5.  (Tapes  lactus,  Poli.  —  V.  florida,  Lamk.)        (Pr.  X,  21) 

6.  (Lorìpes  fragilis,  Phil.)  (Lucina)  (Pr.  IX,  10) 

7.  Petricola  rupestris,  Brocc.  (Pr.  XIII,  3) 

8.  Venns  seniiis,  Brocc.  —  Y.  Casina,  Ren.  (1). 

9.  Diplodonta  rotondata,  Mont.  (Tellina)  —  Lucina  roton- 

data, Desh. 
IO.  Pectuncuius  violacescens,  Lamk. 
LI.  Leda  minuta,  Brocc. -L.  commutata,  Phil.  (2)  (Pr.XI,24) 
12.  Oslrea  lamellosa,  Brocc.  —  O.  Gyrnusii,  Payr. 
[3.  Anomia  polymorpha,  Phil.  var.  radiata.  (Pr.  XV,  3) 


(2)  Per  raccordo  di  questi  due  sinonimi  vedi  il  Petit, 
>.  68,  ed  il  MonterosatOf  p.  19. 

(3)  Il  Phil.  riguarda  tanto  V  A.  radiata,  Brocc,  quanto 
*  A.  sulcaia^  Poli,  come  una  stessa  varietA  àeW A. polymorpha^ 
sai  egli  chiama  var.  sulcata;  perciò  a  suo  giudizio  queste 
)ue  specie  devono  considerarsi  sinonimi.  (Enum.  moli,  voi.  I, 
).  93.)  Il  Brocchi  ali'  incontro  le  distingue,  indicando  di  esse 
saratteri  valevoli  alla  loro  separazione  (voi.  I,  p.  263  e  265). 
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Loro  nomi  e  diatribnsione  secondo  il  sistema  linneano. 


b)  Univalvi. 

14.  Bulla  ovviata?  Lamk. 

15.  n      utricalus,  Bro€C. 

16.  Voluta  clandestina?  Broc€. 

17.  »      cypraeola,  Brocc. 

18.  Buccinum  obiiquatum,  Broc€. 

19.  »        prismaticuin,  Brocc. 

20.  »        semicostatiuo^l^occ. 

21.  (Murex  decussatus,  (Jm!) 

22.  »>       craticulatus,  Lino. 


23. 

» 

scalaris,  Brocc. 

24. 

» 

alucaster,  Brocc. 

25. 

» 

.  cristatus,  Brocc.  (8). 

26. 

» 

monile,  Brocc. 

27. 

» 

bracteatus,  Brocc. 

28. 

Trochi 

US  crenulatuS)  Brocc. 

29. 

(      » 

miliaris,  Brocc.) 

(n. 

sp.) 

(n. 

Sp.i 

(D. 

sp-i: 

(n. 

sp.) 

(D. 

sp.) 

(n. 

sp.) 

(D. 

sp.» 

{«. 

sp.) 

{tt. 

sp.) 

(n. 

sp.) 

(n. 

sp.) 

(4)  Questa  speoie  secondo  il  Brocchi ,  è  alquanto  dit^n^ 
dalla  Bulla  atmlaia^  Lamk.^  e  perciò  viene  dal  Philippi  titri* 
boita  allo  stesso  Brocchi. 

(5)  Giusta  r  asserzione  di  Phil.,  questa  specie  è  ani  v>' 
rietà  del  i?.  mutabile,  Linn.  ,  che  aecondo  alcuni  costituisci 
una  forma  particolare  delle  coste  delP  Italia. 

(6)  Il  Phil.  dichiara  questa  specie  non  essere  altro,  che  oi 
individuo  pullo  della  N.  varmòilig,  Phil. 

(7)  11  M.  decussatus ,  Lina.,  sebbene   secondo  OmeliD  «^n 
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Odieroa  nomenelatora  e  sinonimi  eorrispondanti. 


Haminea  ovulata,  Brocc.  (4).  (n.  sp.) 

Balla  utriculus,  Brocc.  —  (Affine  alla  B.  striata,  Brug.) 
Marginalia  clandestina,  Brocc. 

»         laevis.  Don.  —  M.  cypraeola,  Brocc.  ;  Erato 
cypraeola,  Risso. 
N^assa  obliquata,  Brocc.  (5). 
»      prismatica,  Brocc. 
»      semicostata,  Brocc.  (6). 
Murex  erinaceqs,  Linn.)  (7).  (?r.  XVIII^  3) 

Pusos  cratienlatos,  Brocc.  (non  Lino.)  —  M.  cratfcula* 
tus,  Ren.  (n.  ap.) 

»      scalarìs,  Brocc.  —  H.  craticulatus,  Ren.  var.  p. 
[lerithìum  alucaster,  Brocc.  —  M.  molnccanus,  Ren. 
VIurex  cristatus,  Brocc. .— .Cancellaria  cristata,  Bronn. 
?leurotoma  monile,  Brocc. 
VIurex  bracteafas,  Brocc. 

^izyphinus  crenulatus,  Brocc. -T.  pyramìdatus,  Lamk.  ; 
T.  punctatus,  Ren. 
»  miliaris,  Brocc.)  (Pr.  XV,  112) 

Dare  Àtlantieo,  pare  il  Brocchi  lo  ha  osservato  nella  rac- 
Adriatica  di  Renier.  Essendo  esso  riguardato,  tanto  da 
i,  (toL  IX,  p.  593),  qaanto  dal  Phil.  (voi.  I,  p.  208)  come 
limo  del  M*  erinaceus^  Lion.,  sarà  necessario  sopprimere 
atinsione  di  queste  due  specie ,  conservando  soltanto  il 
)  della  aecoada,  adottato  generalmente  dagli  aatorl. 
ì)  lì  Chiereghioi  fu  il  prime  ad  indicare  questa  specie 
lldriatieo  col  nome  di  M.  ungulati^.  (Bros.  Jpsa  Chiereg. 
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Loro  nomi  e  distribasioDe  secondo  il  sistema  linneskno. 


30.  Turbo  conoideus^  Brocc.  (n.  sp.) 

31.  »      cimex?  Linn.  (male) 

32.  ».     quadricarinatus,  Brocc.  (n.  sp.) 

33.  »      tripiicatus,  Brocc.  (n.  sp.) 

34.  Nerita  costata,  Brocc.  (n.  sp.) 

35.  (Dentalium  coarctatum,  Brocc.) 

(9)  La  deserìzione  ,  che  fa  il  Brocchi  di  questa  specie ,  e 
la  Agora  ohe  ne  porge,  indussero  il  Philipp!  a  diehiaraiia  di* 
versa  da  quella  di  Linneo,  ed  appartenente  quindi  allo  stesso 


Prospetto  XIII  déUe  specie ^  che  Oronzio  G.  Costa  fu 

dal  suo  Catalogo  sisfematù 


a)  Bivalvi. 

1.  Tellina  distorta,  Poli. 

2.  Yenus  Tenorii,  Costa.  (n.  sp.) 

3.  (    »       rapestris,  Brocc.)  (1). 

4.  Chama  muricata,  Poli. 

b)  Univalvi. 

5.  Gypraea  oryza^  Lamk.  (2) 

6.  Mitra  •cornicularis,  Costa.  (n.  sp.) 

7.  Volvariii  exilis,  Gin.  (3). 

(i)  Questa  specie  fu  trovata  dal  Costa,  vivente  negli  sco* 
gli  calcarei  deirAdriatico,  nei  quali  il  Brocchi  ha  pure  iroTsta 
la  Petrioola  lithophaga. 


—  1815  ^ 


Odierna  nomenelatura  a  sinoniaii  corrispondenti. 


(Pr.  X,  80) 


)0.  Odostomia  conoidea,  Brace. 

il.  Alvania  cimex,  Brocc.  (9) 

)2.  Turritella  quadricarinata,  Brocc 

)3.        »        triplicata,  Brocc.  —  T.  duplicata?  Lamk. 

Ì4.  Fossaras  costatus,  Brocc.  (Stomatia). 

i5.  (Dentaliuin  strangulatum,  Desh.).  (Pr.  Xh  04) 

Srocehi,  il  qaale,  oltre  ai  molti  dettagli,  ohe  dA  di  essa,  dice 
inche  eh'  ò  proTeniente  dalle  ooete  della  Romagna,  e  dairiiola 
li  Zlarin  in  Dalmazia.  {Conch.  foss.  voi.  II,  p.  146.) 


imo  ad  osservare  nélV  Adriatico  nel  1829,  come  risulta 
'  testerei  delle  due  Sicilie. 


1.  Tellina  distorta,  PoU.  . 

2.  Tapes  geographicos,  Lino.  var.  TeooriI,  Costa. 

3.  (Petricola  rnpeatris,  Brocc).  (Pr.  XII,  7) 

4.  M}iilicardia  trapezia,  Linq.  (Cardite). 


5.  Tri  vìa  oryza,  Lamk. 

6.  Mitra  ebenus,  Lamk.  var.  cornicularis,  Costa. 

7.  Margioella  secalina,  Phil.  —  V.  triticea,  Larak. 


(2)  Non  potrebbe  essere  una  varietà  della  C.  pediculusf  É 
ffatto  accidentale  il  sao  rinvenimento  nell*  Adriatico. 

(3)  Benchò  questa  specie  sia  riferita  da  Lamk.  ai  mari  di 


—  181*6  — 


Loro  nomi  «  diitribosioDe  «eoottdo  il  ftlslema  linttoano. 


8.  BucciDum  semiplicatuin,  Costa.  (n.  sp.) 

9.  Subula  spectabilis,  Costa  (4).  (n.  sp  ; 

10.  Murex  Trìtonìs,  Linn.  (5). 

11.  »      nodiferua,  Liiin.  (6). 

12.  »      cotaceus,  Linn.  (7). 

13.  »      Bertrand!,  Payr. 

14.  )»      Vauquelìiìi^  Payr. 

15.  »       C,  Costa  (8).  (n.  s|V 


Senegal ,  pure  il  Costa  la   trovò  in  abbondanza  nel  golfo  d 
Taranto  e  neirAdriatioo. 

(4)  Sono  stato  indeciso  per  vario  tempo  prima  di  ammel 
tare  resistenza  di  questa  specie  nell'Adriatico,  ma  rifletteodo 
ohe  una  Terebra  pare  esiste  nel  golfo  di  Napoli  ed  in  qoeiu 
di  Taranto^  qnal*  è  la  7*.  aciculata^  Lamk.  (vedi  Phil.  voi  I , 
p.  227,  e  voi.  II,  p.  194),  rimasi  persuaso  che  possa  del  pad 
esistere  una  specie  congenere  anche  nel  nostro  mare,  qoar 
appunto  la  Subula  spectaòtlis ,  che  il  ehiarissimo  profl  Cosu 
ha  scoperto  ed  indicato  nel  suo  Catalogo  dei  testacei  deiman 
di  Taranto  ,  pubblicato  nel  1843.  Ecco  la  frase  ,  e  la  deseri' 
zione  ch*egli  ne  dS  a  p.  56. 

Testa  turtita^  anfractiòus  plicatis,  plfcts  superne  Intuberai 

latis^  infeme  laeviàus;  apice  eburneo^  anfractibus  extimis  rufo 
zonatis  maculatisque, 

<  Elegantissima  conchiglia,  solida,  torreggiante  ed  acou 
»  con  dieci  giri,  dei  quali  i  primi  cinque  che  sono  Uscii,  e  d 
»  un  bianco  di  avorio,  costituiscono  la  spira.  Dal  sesto  io  pò 
»  cominciano  a  comparire  le  pieghe  a  guisa  di  costole,  ce 
»  due  ordini  di  tubercoli  nella  superior  parte ,  ed  una  lio^*^ 
»  rosso-^fosoa ,  che  li  traversa  nel  mezzo:  le  une  e  le  altn 
»  crescono  in  proporzione  de*giri,  e  Tulttmo  di  ossi  ha  iflf^ 
»  riormente  una  iisscia  del  medesimo  colore.  >  Altezza  16  miì 


—  mi  — 

Odi«roanoinenolatura  e  siooaiini  eorrispondanti. 

8.  Nassa  cornicula,  Olivia  var.  semiplicata,  Costa. 

9.  Terebra  spectabilis,  C!osta. 

10.  Xriton  varìegatum,  Laink.  (Tritoaiuin,  Phil.) 

11.  »     nodiferum,  Lamk.  (id.) 

12.  »     cutaceum,  Lino.  (id.) 

13.  Pieurotoma  Bertrand!,  Payr. 

14.  »         Vauquelini,  Payr. 

Ih.         ))         Cyrilli,  Costa.  —  P.  zonale,  I).  Cbiaja 

Trovasi  nel  golfo  di  Taranto  e  oairAdriatico,  rarissima. 

(5)  Secondo  il  Lamk.  abita  i  mari  dell* Asia,  e  specialmente 
qaelii  della  Zona  torrida.  Non  è  però  raro  nell'Adriatico,  par- 
ticolarmente nei  paraggi  di  Lissa.  I  pescatori,  troncando  Ta- 
pice  a  questa  conchiglia ,  se  ne  valgono  come  di  una  trom- 
betta, per  darsi  fra  loro  ia  mare  i  segnali  di  richiamo. 

(6)  E  frequente  nel  Mediterraneo,  e  neirAdriatico  si  trova 
talvolta  presso  Lissa,  come  il  precedente.  Gli  individoi,  che 
»  pescano  in  qoest'jiltima  località,  sono  da  15  a  20  centime- 
tri di  langbezca;  ma  quelli  del  Mediterraneo,  giungono  fino 
a  35. 

(7)  Questa  specie  ò  rara  nel  Mediterraneo,  e  neirAdriati- 
co, appartenendo  propriamente  alla  Guinea,  airAmerica  meri- 
<iiooaie,  ed  airOceano  atlantico. 

(3)  L'autore  oltre  ohe  indica  la  diagnosi  di  questa,  e  delle 
Mgueati  due  specie  di  Pieurotoma,  le  illustra  anche  con  buo«> 
ne  oaierYaaiooi  ;  ma  non  da  spiegazione  del  motivo  per  cui  le 
ila  denominate  colle  indicate  lettere  deiralfabeto.  Sembra  che 
<i  troTino  particolarmente  neirAdriatico,  sebbene  faccia  men- 
zione di  esse  anche  lo  Scacchi  nel  suo  catalogo.  Sono  perO 
rare.  È  d'avvertire  pei ,  che  il  Pleur.  Cyrilli  non  è  di  Pay- 
raodean  come  ereìdono  alcnnj,  non  trovandosi  indicato  nel  suo 
^dtal  det  molluBq.'j  ma  è  Invece  di  Costa,  come  si  può  osser.- 

*rte  IP",  Turno  III.  1881 


—  1818  — 


Loro  nomi  e  distribuzione  secondo  il  sistema  lioneaso. 


16.  Mnrex  M.  A.,  Costa. 

17.  »      A.,  Costa. 

18.  (Murex  fuscatus,  Gm.) 

19.  »       eburneiis^  Costa  (9). 

20.  (Trochus  vestiarius?  Lino.)  (10). 

21.  Turbo  costatus,  Laink. 

22.  »      elegans,  Costa  (11). 

23.  »      splendens,  Costa. 

24.  Helix  bicolor,  Costa. 

25.  Ualìotis  bistriata,  Linn. 

26.  Patella  adriatica,  Costa  (IS). 

27.  (     »       rosea,  Linn.)  (13). 


(0.  sp.) 
(n.  sp.) 

(n.  sp.) 


(n.  sp.) 
(n,  sp.) 


(n.  sp.) 


vare  nel  sno  CataL  dei  testacei  del  mare  di  Taranto^  io  cai 
pure  sono  indicati  i  sinonimi  scobinati^m  et  lineoìatum  degli 
altri  due. 

(9)  Ecco  la  diagnosi,  e  le  altre  notizie,  che  il  Costa  ofre 
di  questa  interessante  specie.  Turbinella,  testa  solida ,  ebw- 
nea,  ovato  ventricosa,  longìtuàinaliter  costulatOy  strns  rìeva- 
tis,  transversalibus  decussata;  columella  triplicata ^  basica» 
naliculata,  labro  dextro  intus  dentato.  Longit.  milU  12.  Qoesu 
piccola  conchiglia,  che  in  bianchessa  supera  Tavorìo,  trorasi 
neirAdriatico,  donde  soli  due  esemplari  egli  ne  ha  tratti.  B^»s 
si  distingue  dal  Bticc.  d'Orbignt/i^  Pajr.  (sin.  di  T.  craUculat'^. 
Lamk.  secondo  il  Costa)  per  la  forma  meno  allungata,  e  p«r 
la  lunghezza  della  coda,  o  canale.  Per  maggiore  chiarezza  dai 
confronto  di  queste  due  specie ,  sarà  bene  leggere  quanto  il 
Costa  dice  in  tale  argomento  nelle  note  27  e  28  delia  p.  di 
del  citato  suo  Catalogo. 

(10)  Ecco  quanto  dice  il  Costa  intorno  a  questa  specie  nei 
citato  suo  Catalogo  p.  99,  n.  15.  €  Vive  nel  Mediterraneo,  di 
»  ne  ignoro  il  luogo  natio.  Ne  ho  trovato  pochi  iadlvidui  salle 


—  1819  — 


Odierna  nomeoclatura  e  sinonimi  corrispondenti. 


Pleurotoma  scobinatum,  Costa. 
»  lineolatiiin,  Costa. 

(Ceriihiuui  fuscatum,  Costa).  (Pr.  XI,  57) 

Polfia  eburnea,  Costa  (Turbinella,  Costa). 
(Rotella  vestiaria,  Lìnn.  —  B.  lineolata,  Lamk.). 
Rìssoa  costata,  Desm.  —  R.  variabilis,  Miihlf. 

elegans,  Costa. 

splendens,  Costa. 
Janthina  bieolor,  Menke. 
Haiiotis  tiiberculata,  Limi.  var.  glabra,  Costa. 
Rmargiiiuia  adriatica,  Costa. 
(Fìssurella  rosea,  Lamk).  (Pr.  XI,  92) 


» 


I) 


>ste  deir  Adriatico,  ed  ò  probabile ,  ohe  provenir  possano 
ill*Àfrìca,  trasportati  dalle  onde  del  mare.»  Linneo  e  La- 
ck  dicono  essi  pore  ritrovarsi  nel  Mediterraneo,  ed  il  Re* 
la  rinvenne  neirAdriatico.  Non  vedendo  io  indicata,  tale 
ie  in  nessuno  dei  moderni  cataloghi  del  Mediterraneo,  e 
ndo  d'altronde  che  le  ò  assegnato  dai  recenti  autori  per 
la  rOceano  indiano,  mi  parve  canto  non  comprenderla  nel 
e  elenco  riassuntivo. 

11)  Qaeata  e  la  seguente  Rissoa  vivono  nell'Adriatico,  ove 
tore  le  ha  trovate  ,  descrivendole  poi  nella  sua  Memoria 
testacei  e  crostacei  microscopici. 

12)  La  diagnosi  di  questa  specie  secondo  il  Costa  ò  la  se* 
fi  e.  Testa  ellyptica^  convexo  ovaidea^  costelìis  longiHidi* 
!»!/*,  strtisque  transversis  cancella  ta,  vis  pellucida  ,  òrun^ 
;  vertice  recurvo  marginali;  margine  crenulato.  Trovasi 
Adriatico  e  nel  Jooio.  Diam.  long.  mill.  10,  e  tVasv.  mill. 
Vedi  il  citato  CataL  sist  n.  12,  p.  122). 

13)  Il  Lamk.  riguarda  questa  Fissnrella  come  straniera  ai 
di  Europa.  Con  tutto  ciò  trovasi  nel  Mediterraneo  e  nel- 


1820  — 


•VP^awvvMaaaB 


Prospetto  XIV  delle  specie^  che  il  Gantrainej 


Loro  nomi  e  distribozione  secondo  il  aisiama  linneano. 


a)  Gasteropodi  imdibraiichi. 


1.  Doris  ramosa,  Cantr 


2. 

» 

elegans?  Canlr. 

3. 

>ì 

tricoior,  Cantr. 

4. 

)) 

Ruppii,  Gantr. 

5. 

» 

luteo-rosea,  Rupp. 

6. 

» 

tuberculata,  Cuv. 

7. 

» 

Argo,  Linn. 

b)  Gasteropodi  tectibranchi 

8.  Acer»  marmorata,  Cantr. 

9.  Bulla  cylindracea,  Penn. 

10.  »      cornea,  Laink. 

11.  Giisteropteron  Meckelii,  Kossc. 

12.  Pleurobrancfaaea  Meckelìi,  LoMTe. 

13.  Pleurobranchus  aurantiacas,  Risso. 

14.  Marsenia  Audouini?  Cantr. 


(q.  sp.) 
(o.  sp.) 
(n-  sp.) 
(n.  sp.) 


(n.  sp.) 


rAdriatico,  ma  di  rado.  É  però  facile  a  confondersi  colla  F 
mmbosa^  Om.,  di  coi  é  riguardata  dal  Phil*  come  einooimo 
noB  COSI  dal  Lamk.,  che  descrive  V  ana  e  Taltra  con  oarmtter 
abbastaasa  diversi. 

(a)  la  questo  prospetto  sono  indicate  soltanto  qaelle  spe- 
cie ,  che  il  Cantraine  accennò  nella  sna  opera  :  Malacolo^f 
mediterranéenne^  eoe,  come  esistenti  SdirAdriatieo. 


immmtttaat 


-   1881  — 


primo  ad  osservare  neW Adriatico  nel  1831  (a). 

Odierna  nomeaclatnra  a  siDoniml  oorrispondanti. 

• 
I.  Doris  ramosa,  Canfr. 

# 

(Spalato) 

2.     »    elegans,  Cantr. 

(id.) 

3.  Ad  Doris  caerulea,  Risso,  var. 

(Adriatico) 

4.  Doris  Ruppii,  Cantr. 

(Dalmazia) 

5.    »     iuteo-rosea,  Rupp. 

(id.) 

6.     ì)     tubercolata,  Guy. 

(Adriatico) 

7.  Doris  Argus,  Linn.  (ex  Phil.)- 

(Spalato) 

8.  Ackera  apiysiaeformis,  Chtaje,  var. 

(«)• 

(id.) 

9.  Cylichna  cylindracea^  Penn. 

(Adriatico) 

10.  Haminea  cornea,  Larok.  (2). 

(Ancona) 

II.  («asteropteroo  Meckelii,  Kosse. 

(Spalato) 

1*2.  Pleurobranchaea  Meckelii,  Lowe. 

(id.) 

i3.  Plenrobranchus  aurantiacus,  Risso. 

(Zara) 

14.  Lamellaria  Audouini,  Cantr.  (3). 

(Adriatico) 

(1)  Vedi  ciò  che  dice  in  proposito  di  questa  specie  jl  Phil. 
'ol.  II,  p.  94. 

(2)  È  molto  affine  ali*  Ham.  hydaUs  ,  Lina.  ,  di  cai  è  più 
globosa,  più  ruvida  al  tatto,  e  provveduta  dì  strìe  trasversali 
Snissime.  (Lamk.  voi.  VII,  p.  672,  e  Phil.  voi.  II,  p.  96.) 

(3)  Si  trova  indicata  anche  nell'opera  di  Griibe,  Ein  aus^ 
'^ug  nach  Triest. 


wm 


mm 
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—  1822  - 

■  I 

Prospetto  XV  Hélle  specie  che  il  Danilo  ed  il  Sana 

di  Zara  negli  ahi 


Loro  nomi  e  disiribosiona  aeooDdo  il  tistama  liimoano. 


a)  Molluschi  lameilibranchiati. 

1.  Anomia  margaritacea,  Poli. 

2.  »       pectiniforrois,  Poli. 

3.  »       salcata^  Poli. 

4.  )i       frochi,  Dan.  Sand. 

5.  Bornia  corbuioides,  Phil. 

6.  »)       seminullum,  Phil. 

7.  Cardita  aculeata,  Poli. 


(n.  sp.) 


8.  Gardiiim  crassum,  Desh.  (f). 

9.  »        pectinatum,  Laink. 

10.  Chama  gryphina,  Lamk- 

11.  )•       unicornis,  Lamk. 

12.  Clavagella  aperta^  Sow. 

13.  Donax  complanata.  Mont. 


14.  Krycina  ovata?  Phil. 

15.  »       vitrea.  Dan.  Sand. 

16.  Lima  clausa^  Dan.  Sand. 

17.  »      tenera,  Turt. 


(il.  sp.) 
(o.  sp. 


(a)  Le  specie  brocohiane,  delle  quali  il  Dan.  e  Sand.  ^on* 
«tati  i  primi  ad  osservare  le  analoghe  viventi  nell*  Adriatieo. 
e  che  non  sono  state  indicate  nel  presente  prospetto,  sì  tro- 
vano descritte  ai  o.  3,  4.,  5,  6,  9^  11,  15,  24,  26,  31  del  prt>- 
speUo  Xn. 


/ 


—  1828  — 

\o  stati  i  primi  ad  osservare  nel  distretto  marittimo 
55  e  1856  (a). 


Odierna  Domenelatora  e  siooiiimi  eorrispoDdentì. 


1.  Aiìomia  margaritacea,  Polì. 

2.  »       pectiniformis,  Polì. 

3.  »       polymorpha,  Phil.  var.  silicata.        (Pr.  XIT,  13) 
i      >i       trochi,  Dao.  Sand. 

5.  Kellia  corboloides,  Phil.  —  Erycina  corbuloides,  Scacc. 

B.     )i      rubra,  Mont.  Erycina  violacea,  Scacc. 

7.  Mytilicardia  aculeata^  Foli  (Chama).  —  Cardita  squa- 

mosa»  Lamk. 
B.  Cardium  edule,  Limi.  var.  crassa,  Desh. 
^.  Cardium  edule,  Linn.  var.  pedinata,  Lamk. 
il.  Chama  gryphina^  Lamk. 
[.      »      gryphoides,  Linn.  var.  unicornis,  Lamk. 
l  Clavagella  aperta,  Sow.  —  C.  sicula,  D.  Chìaje. 
).  Donax  complanata,  Mont.  —  D.  longa,  Bronn  -,  Iphigenia 

iaevigata,  6m.  (2). 
l  Erycina  ovata,  Phil.  —  Tellina  rubiginosa,  Foli. 
').       »       vitrea,  Dan.  Sand. 
).  Lima  Loscombiì,  Sow. 
l     M    tenera,  Turt.  —  Ostrea  hians,  Gin.  (3). 

(1)  I  due  Cardium  crassum^  et  pectinatwn  sodo  da  riguar- 
irsi,  secondo  il  Pbi).,  come  varietà  del  C.  edule.  Lina. 

(2)  Pel  sinonimo  /.  ìaevigaia^  vedi  Bros.  Contr.  Faun.  p.  94. 

(3)  Per  Taltro  dioonimo  0.  hiam,  vedi  Petit  Sauss.  Cafal. 

oli  p.  74.  . 


-  1844  — 


Loro  notti  «  dlttrtbuniaDo  seconda  H  sistena  iianeano. 


18.  Lucina  spinifera,  Mont. 

19.  Mattra  heitaeea,  Chemn. 

20.  Modiola  costatata,  Risso. 

21.  »       laevis;  Dan.  Sand.  (n.  sp.) 

22.  »       tnlipa,  Larok.  (male). 
2».  Mytiliu  sagittatus,  Poli. 

24.  Osteodesina  corruscans^  Scacc. 

25.  »  inflatum?  Dan.  Sand.  (u  $p) 

26.  Ostrea  rostrata^  Lamk.  (4). 

27.  Pandora  obtusa,  Leach. 

28.  Pecten  hyalinus,  Poli. 

29.  »       pes  felis,  Linn. 

30.  »       pusio,  Linn. 

81.      »      glaber,  Linn.  var.  (.1). 

32.  Pinna  pectìnata,  Linn. 

33.  Psammobia  costulata,  Turi. 

34.  Scacchia  ovata,  Phil. 


(4)  Yerameate  T  Ostrea  rostrata  non  ò  di  Lamk.  coa| 
viene  detto  nell*  Elenco  litografato  di  Dan.  Sand.;  ma  di  Obesa 
•inonimo  di  0.  Vir^inica^  Gm.  (Lamk.  voi.  7,  p.  225).  ^ 
sondo  tale  specie  delle  coste  della  Virginia,  indorge  qotlcà 
dubbiti  suir  esattezza  della  determinazione  di  quella  indù 
neir  elenco.  Sarebbe  opportuno  di  stadinHa  b^ne,  poicfae^ 
essa  potrebbe  risultare,  sa  non  una  speeie  nuova,  almeno 
Varietà  di  queHe  che  si  oonoseono.  Le  abbarasioai  cui  il 
nere  Ostfea  va  soggetto,  sono  moltissime,  e  diffleili  a  àit\ 
carsi,  ed  io  credo  che  venendo  sottoposte  le  nostra  s^eìe^ 


—  1626  — 


Odieroa  ooQidDelatara  e  ainooimi  eorriapondenti 


8.  Lucina  spinìfera?  iMont.  —  Venus  spinifera,  Mont. 

9.  \Iactra  helvacea,  Cheinn.  —  M.  glauca,  Linn.,  M.  neapo- 

litana?  Poli. 

0.  Modiolaria  costulala,  Risso  (Crenella). 

1.  Modiola  laevis,  Dan.  Saad. 

2.  ))       Cavolini,  Scacc.  (ex  Brtis.  Cont.  Faiin.) 

3.  Mytilus  galloprovincialis,  Lamk..  var.  sagittata^  Poli. 

4.  Lyonsia  Norvegica,  Cheiun.  (Mya).  —  Pandora   corru- 

scans,  Scacc. 


S.  Thracia  infiala^  Dan.  Sand. 
B.  Ostrca  rostrata^  Lamk. 

7.  Pandora  obtusa^  Leacli. 

8.  Pecten  byalinus,  Poli. 

9.  »      pes  felis,  Lìnn. 
0.     »      pusio,  Linn. 

1-      »      proteus,  Soland. 

2.  Pinna  pecfinata,  Linn. 

3.  Psammobia  costulata,  Turi. 

4.  Scacchia  ovata,  Phil. 


T.  discors,  PhtI. 


D  crìtico  esame,  ae  scemerebbe  il  loro  numero,  riducendosi 
>rse  a  tre  o  quattro.  Il  Petit  Sauss.  non  indica  nel  Medi* 
*rraDeo  cbe  la  edulù^  la  plicata^  la  cristata  e  la  cochlear. 
0  stesso  potrebbe  essere  ancbe  per  V  Adriatico. 

(5)  Il  P.  glaher^  Lamk.  a  cinque  raggi,  indicato  nelI'Elen- 
3  I,  ediz.  I,  1856  di  Dan.  Sand.  ò  il  P.  Proteus,  Soland., 
ite,  secondo  il  Petit  suddetto,  non  ò  che  una  var.  del  glaber 
«BSD,  e  cbe  si  rinviene  particolarmente  neir  Adriatioo.  {Cat 
u)ll  Ewvpe^  p.  77  e  200.) 


8u'ie  If^,    Tórno  III 
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1 


—  1826  ~ 


Loro  nomi  e  dittribaùone  seooodo  il  «istoma  linneaao. 


35.  Scrobicularìa  Gottardii^  Payr. 

36.  »  trigona,  Dan.  Sand.  (ii.  sp.i 

37    Solecurtus  multisfriatus,  Scaci*. 

38.  Soien  oblongus,  Dan.  Sand.  (n.  sp.) 

39.  Solemya  mediterranea,  Larak. 

40.  Spondytus  acideatus,  Chemn. 

41.  Tellina  carnaria,  Liiin.  (6). 

42.  ))       fabula,  (ìiu. 

43.  Thracia  fabula,  Phil. 

44.  »        ovalis,  Phil. 

45.  Venerupis  decussata,  Phil. 

46.  Venus  casina,  Linn.  (non  KtMi.). 

47.  »       innominata,  Dan.  Sand. 

48.  »       nitens,  Scacc. 

49.  »       saxicoln,  Dan.  Sctnd.  (ii.  sp.) 

b)  Gasteropodi  testacei. 

50.  Aurieula  myosotis,  Drap. 

51.  »        Bivonae,  Phil. 

52.  Buccinuni  candidissìmum,  Phil. 

53.  »  scriptum,  var.  coccinea,  Phil.  (7). 

54.  Bulla  elastica,  Dan.  Sand.    - 

55.  »     diaphana,  A  rad. 

56.  »     mammillata,  Phil. 

(6)  E  incerta  resitteaza  di  questa  specie  nel l*  Adriatico 
poiché  ad  eooesiODe  di  Pajraudeaa,  dìodo  degli  aaiori,  cL 
scrissero  iotorDO  alle  conchiglie  del   Mediterraneo  e  deirA 


—  1827  — 
Odierna  nomenclatora  e  sinonimi  corrispondenti. 

tobicularici  Cottardii,  Payr.  -Lutraria  Cottardii,  Payr. 
»  trigona.  Dan.  Sand.  —  Liitraria  trigona, 

Dan.  Sand. 
^lecurtus  multistriatus,  Scacc. 

»        oblongus,  Dan.  Sand. 
•leiuya  mediterranea,  Lamk.  *  (Solenoinya,  Phil.).  Tel- 

iina  togata.  Poli. 
Ktndylas  aculeataS)  Ghemn. 
rìgilla  carnaria,  Linn.  —  Lucina  cqrnaria,  Lamk. 
ellina  Tabula,  Gm. 
iracia  fabula,  Phil. 
»      ovalis,  Phil. 
'Oerupis  decussata,  Phil. 

Dus  Casina,  Linn.  —  V.  discJoa^  Latnk.  (Casina  juv.). 
)pe$  vji:^iaaii«,  Linn. 
>>     nitens,  Scacc. 
''     saxicolut»,  Dan.  Sand. 


exia  inyosotis,  Drap. 
"      Bivonae,  Phil. 
liia  candidissima,  Phil. 
^lumbeila  nasuta,  Gm. 
^era  tenuis,  Adams. 
minea  diaphana,  A  rad. 
lichna  mammillatìi,  Phil. 

0  06  fa  iDenzioD«.  {Lamk.  voi.  VI,  p..209.)    . 
Pel   sioooimo    di  questa    specie    vedi   Brus.  Contrià. 

?.  67. 


—  1828  — 


Loro  iionaì  e  dUtribusione  secondo  il  sUt^ma  lioneano. 


57.  Bulla  striata,  Brng.^ 

58.  ))     sulcosa,  Kiìst. 

59.  »     truncatula.  Brug. 

60.  Ceritbiuin  tnammillatum)  Risso  (8). 

61.  »  afrum,  Dan.  Sand.  (9).  (n.  sp.) 

62.  »  pygmaeam,  Phil. 

63.  Chemnitzia  densecustata,  Phil. 

64.  »  gracilis,  Phil. 

65.  »  rura,  Phil. 

66.  ChitOQ    cajetauus,  Poli. 

67.  »       laevis,  Perni. 

68.  »       Polii,  Phil. 

69.  Cypraea  pulex^  Solaiid. 

70.  Delphinula  costata.  Dan.  Sand.  (ii.  sp.) 

71.  Dentalium  fissura,  Lamk. 

72.  »  striatuluni,  Cheinn.  (10). 

73.  Eniarginula  elongata^  Costa. 

74.  »  pileolus,  Mich. 

75.  I^ulima  acicula,  Phil. 

76.  »       nitida,  Lamk.  (Melania). 

77.  Littorina  striata,  Dan.  Sand.  (n.  sp  ) 
'78.  (       »       Basterotii,  Payr.) 

(8)  Corrono  in  errore   quei  cooehiologiy  ohe  riguardano 
C  ferrugineum^  Brug.   sinoDimo   di  C.   wkommillatum,^  Rì$sg 
giaccLò  per  tale  non  fu  tenuto,  né  dal  Phil.,  nò  da  alcun  ai 
tre  autore.    Il    C    ferrtigineum   è    propriamente,   secondo 
Brocohi,  la  var.  ^  del  C  scabrum^  Olivi,  la  quale  si  distinga 
dalla  vera  specie  per  essere  fornita,  quasi  sèmpre,  di  tre  ein 


—  1829  — 


Odierna  nomeoolaiora  a  sioooimi  corrispondeotr 


57.  Bulla  striala,  Brug. 

58.  Cylichna  snicosa,  Kùst. 

59.  Haminea  truncatula,  Brag. 

60.  Gerithiopsis  maminillata,  Risso.  —  Cerithiiim  granula- 

tum,  Costa  (non  Laink.)-C.sardovum,Cantr.(Pr.XI,6K) 

61.  Gerithiopsis  afìra,  Dan.  Sand.       •  (Pr.  X,  90) 

62.  »  pygmaea,  Phil. 

63.  Chemnitzia  deusecostata,  Phil.  —  (TurbomUa). 

64.  »  gracilis,  Phil.  (id.) 


(id.) 


b5.         I)  rafa^  Phil. 

66.  Chiton  cajetanus,  Poli. 

67.  »      laevis,  Perni.  —  C.  corallinus,  Risso. 

68.  »      Polii,  Phil. 

69.  Trivia  pulex,  Soiand. 

70.  Cyclostrema  costata,  Dan.  Sand. 

71.  Dentalium  fissura,  Lamk. 

72.  9        tarentinum,  Lamk. 

73.  jjnarginula  elongata.  Costa. 

74.  »  pìleolos,  iMich.  —  E.  capnlìforaiis,  Phil. 

75.  Kulimella  acicula?  Phil. 

76.  Kalima  nitida,  Lamk.  —  Rissoa  sinuosa*  Scacc. 

77.  Chemnitzia  striata,  Dan.  Sand. 

78.  (Littorina  caerulescens,  Lamk.)  (Turbo)        (Pr.  IX,  67) 

ì^oli  granulati  in  ogni    anfratto,    e  senza  varici.  (Vedi    PhiL 
^ol.  I,  p.  194»  II,  p.  161  e  Brocc.  Conch.  forni  voi.  II,  p.  246.) 

(9)  Prossimo  al  M.  scader.  Olivi. 

(10)  Trovasi  diffaso  ool  nome  di  D.  stnatulum,  weWe  col- 
ioni  Adri^itiche.  (Bruj.  Ipsa  Chi^egh.  p.  252.) 


-  1880  — 


Loro  nomi  e  dUtribazione  secondo  il  sistema  linneano. 


79. 

80. 

81. 

82. 

83. 

84. 

85. 

86. 

87. 

88. 

89. 

90. 

91. 

92. 

93. 

94 

95. 

96. 

97. 

98. 

99. 
100. 
101. 
102. 
103. 
104. 


(n.  sp. 


Marginella  niiliacea,  Laink. 
Moiiodonta  Vieilloti,  Payr. 
Murex  (alcatus,  Dan.  Sand. 

»      tetrapterus,  Bronn.  (If). 
Natica  subcarinat»,  Walk. 

»      Valencìeancsii,  Payr. 
Nerita  viridis,  Linn. 
Ovuia  adriatica,  Sow. 
Patella  aspera,  Laiiik.  > 

»       scuteilaris,  Laink.,  van  fragilis^  Dan.  Sand. 
n       scutellarìs,  Laiiik.,  var.  iarentioa,  Dan.  Sand. 
Pleurotoina  attenuatum,  Mont. 
»  caerulans,  Ptiil. 

Cìinnannianuin,  Scacc. 
La  Viae,  Phil. 
muitiliaeolatuiu.  Desb. 
taeniatum,  Desh. 
purpureum,  Mont. 
Rissoa  apieulata,  Dan.  Sand. 
»      areolata^  Phil. 
Bruguieri,  Payr. 
cingulata,  Phil.  (male;, 
oblonga^  Desm. 
elata^  Phil.  (male), 
excavata,  Phil 
glabrato,  Hùhir.  (in<ilr). 


» 
» 


)) 
» 


); 


(11)  Differisce  dal  M*  fisiulotut,  Brocc,  con  eoi  fa  confu^} 
dal  Pbilippì,  cowe  »ì  può  rilevare  dai  voi.  I  e  li  della  cititi 


~  1831  - 


tm 


Odierna  nomeaolaiara  a  linoniaii  oorrispoodeati 

79.  Marginella  mitiacea,  Lamk.  —  Vulvaria  miliacea,  Lamk. 

SO.  Clanculus  Vieilloti,  Payr. 

Bl.  Hurex  falcatus,  Dan.  Sand. 

¥2.  Thyphia  tetrapterus,  Broniu 

33.  Adeorbis  subcarinatus.  Mont. 

a.  Natica  intricata,  Don. 

So.  Neritina  viridis,  Linn. 

i6.  Uvula  adriatica,  Sow. 

n.  Patella  aspera,  Lamk. 

}8.      »      fragilis,  PhìI.  (IS). 

i9       »     tareiitina,  Lamk. 

H).  Pieurotoma  attenuatum,  Muiit.   (Mangeiia). 

H.         ))         caerulans,  Phil.  (id.) 

^i-         ))  Ginnannianum,  Scacc.  (id.) 

6.         »      '    La  Viae,  PhìI.  (Defrancia) 

14.  ))  multilineulatum,  Desh.  (Mangeiia). 

15.  ))         tacniatum,  Desh.  (id.) 
^6          M          purpureum,  Mont.  (Defrancia). 
Il  Rissoa  simili»,  Scacc. 

^^'  AWania  Philippiana,  Jeffr.  (ex  Brus.). 

'd.  Rissoina  Bruguieri,  Payr. 

*0.  Aivania  cannata,'  Da  Costa     (id.) 

*1.  Rissoa  oblonga,  Desm. 

^2.      ìì      membranacea,  Adams  (id.) 

3.  Odostomia  excavata,  Phil. 

4.  Hydrobia  venlrosa^  Mont.        (id.) 

ia  opera. 
(12)  B  forte  ana  varietà  della  P.  caeruleif^  Lion. 


-  18SB  - 


105«  (RiMoa  pttlcheila,  Lanza) 

106.  »      radiata,  Phil.  (male). 

107.  Scalaria  planìcosta,  Biv. 

108.  Trochus  Adaasonii,  Payr. 

109.  »        canaliculatus,  Pfaii. 


110.  »        dubius,  Phil. 

111.  »        Guttadauri,  Phil. 

112.  »        millegranus,  Phil. 

113.  Tylodina  Rafinesquii,  Phil.  (male). 

114.  Vermetus  Jonicus,  Dan.  Sand. 

115.  >•         semisurrectus,  Biv. 


(lì.  sp. 


(13)  È  una^  varieU  del  Z.  conulus^  Lion. 

(13i>)  Questo  Trochus  ò  abbastanza  diverso  dal  miliarìs. 
Brocc.  (Phil.  voi.  Il,  p.  154.) 

(14)  La  Tylodina,  che  vive  neir  Adriatico,  è  proprÌAmente 
la  T.  citrina,  Joanois,  eh'  é  distinta  dalla  T.  Rafinesquii,  per 
avere  la  conchiglia  depressa,  V  epidermide  che  la  ricopre 
esteriormente  nera,  e   la  faccia  interna  citrina.    £  anche  pio 


-  Ià38  — 

Odierna  Domenolatara  e  sinonimi  corrispondenti. 
*  ,  .  — 

105.  (Rissoa  decorata,  PhiL).  (Pr.  X,  86) 

106.  »      pulchella,  Phil.  (ex  Brus.) 

107.  Scalarla  tenuicosta,  Mich.  —  S.  Turtonae,  Turi. 

108.  Gibbala  Adausonii^  Payr. 

109.  Gibbula  canalicuiata,  Phil.  —  Moaodoiita   canalicula- 

ta^  Lamk. 
no.  Zizypbinus  dabius,  Phil.  (13). 
IH.  Gibbula  Guttadauri,  Phil. 

112.  Zizyphinus  raillegranus,  Phil.  (18"^)  (Pr.  XH,  89) 

113.  Tylodina  citrina.,  Joannis  (14). 

114.  Verroetus  Jonicus,  Dan.  Sand.  (Bivonia). 
11^-        »         semisurrectus,  Biv.        (id.) 


grande,  e  molto  più  diffusa  in  tatto  il  Mediterraneo.  Non  ò 
però  da  riguardarsi  come  sinonimo  della  T.  Rafinesquiiy  né 
il  Pbilippi  la  considera  per  tale  (voi.  II,  p.  89).  Il  M.  Monte- 
rosato  ne  fa  pure  questa  distinzione,  e  rammenta  anzi  ohe  la 
specie  che  si  trova  in  Dalmazia  ed  Istria  ò  da  riguardarsi 
P«r  T.  citrina,  sebbene  nelle  varie  collezioni  ò  tenuta  come 
7.  Rafine^quii.  {Notiz,  conch.  p.  57.) 


Serie  IV,  Turno  ///.  d33 


—  1834  — 


Prospetto  XVI  delU  specie,  che  il  Grilòe  fu  il  primo   i 


Loro  Domi  e  dìstribazìoo^  secco 


a)  Cephalophora. 


1.  PIcùrotoina  elegans,  Scacc. 

2.  »  rugulosum,  Phil. 

3.  »  brachystomum^  Phil. 

4.  Littorina  liltorea,  Linn.  (1). 

5.  Rissoa  costulata,  Risso. 

6.  »      aspem,  Phil. 

7.  »       Ehren tergi i,  Phil. 

8.  »      scabra,  Phil.  (2)« 

9.  Cheinnilzia  obliquata,  Phil. 

10.  Trochas  villiciis,  Phil. 

11.  Chitoii  pulchellus,  Phil. 

12.  »       variegatus,  Phil. 

13.  )>       Rissoi,  Payr. 

b)  Tectibranchìata. 

14.  Aplysia  marginata,  Blaiùv. 

15.  Pleurobranchus  perfora tus,  Phil. 


1H61 

)} 

» 
1864 

» 
» 

» 
fi 
>ì 
ti 
» 


(1)  È  dei  mari  settentrioDali,  perciò  dubito  della  sua  esisten- 
za Dell*  Adriatico. 

(2)  E  abbastaDza  diversa  dalla  R,  mutaòtU's,  Sohw.^  né  paò 
riguardarsi  come  suo  bìdodIido. 

(3)  Questa  specie  merita  di  essere  meglio  studiata  prima 
di  accettarsi^  come  viveute  nel  Mediterraneo,  e  quindi  Del- 
l' Adriatico.  (Vedi  Phil.  voi.  II,  p.  57  e  Petit.  Càt  test.  p.  79 


~  1885  — 


se)*mre  nel  golfo  di  Quamero  negli  anni  1861  e?  1864. 


metodo  segaìto  dall'  autore. 


e)  Nudibranchiata. 

16.  Doris  tomentosa,  Cuv. 

17.  »  Villafrancana,  Risso. 

18.  )}  caerulea.  Risso. 

19.  ))  lioìbata,  Cuv. 

20.  »  lestudinaria,  Risso. 

21.  Thetys  fimbria,  Lino. 

22.  Idalia  laciaiosa,  Ptiil. 

23.  Aeolis  limacina,  Ptiil. 

24.  »      Bellardii,  Ver. 

25.  »      inequalis?  Daiyell. 

26.  Klysia  splendida,  Griibe  (n.  sp.). 

d)  Acephala. 

27.  Pecten  gibbus,  Larok.  (3).  —  P.  Pliilippii,  Red. 

28.  Coralliophaga  setosa..  Dunker.  >(4)    (n.  sp.) 

29.  E^rycina  pusilla,  Ptiil. 

30.  Pandora  flexuosu,  Sow.  (5). 


1861 

» 

» 

» 
1864 
1861 
1864 
1861 

» 
1864 
1861 


1864 

» 
» 
» 


6  238.) 

(4)  Secondo  il  Petit  stesso  (p.  52)  questa  specie  sarebbe 
una  varietà  della  Cypn'cardia  Renteri,  Nard.,  e  secondo  il  M. 
Monterosato  {Conch,  mediterr,  p.  22)  sarebbe  invece  un  si- 
nonimo della  medesima. 

(5)  Questa  specie  ò  diversa  dalla  P.  oòtusa,  Leach,  come 
Io  iodica  il  Phil.  voi.  II,  p.  14,  ed  il  Petit  Sanss.  p.  86. 


—  1886  — 


Prospbtto  XVJI  delle  specie,  che  lo  Stossit 


Loro  nomi,  e  distriboiioiie  8ooor< 


1.  Creseis  subulata,  Quoy«  (CkoUora). 

2.  Fusus  Titii,  Stossich.  (n.  sp.) 

3.  Leiostraca  acuta,  Sow.  (Euliina). 

(1)  Avverte  T  autore,  come  lo  feoe  pare  Olivi  {ZóoL  Adr. 
p.  172),  che  qaesta  specie  non  è  altro  ohe  il  Turbo  rugosus 
allo  stato  di  palio. 

Prospetto  XVIII  delle  specie,  che  il  Bì^usina  fu  il  privi 

pVfbblicate  negli  am 

PTEROPODA. 

1.  Gavolinia  globuiosa,  Rang.  (Hyalaea).  1866 

ETE  .<OPODA. 

2.  Jiinthina  nitens.  Menk.  18tì4 

GASTEROPODA. 

a)  Pectenibranchiata. 

8.  (Murex  deciissatus,  Gin.)  (Pr.  XII,  21)  1864 

(a)  Per  le  specie  del  Brocchi,  delle  quali  il  Brasina  fa  il 
primo  ad  osservare  neir  Adriatico  le  analoghe  viventi,  vedi  i 
Domen  18,  27,  29  del  prospetto  XII. 

(1)  Nel  secondo  elenco  di  Dan.  Sand.  fn  .questa  spechi  a  giu- 
dizio del  Brnaina,  male  classificata  per  FtéstM  tquamulosw, 
PWL  {Contrib.  faun.  p.  63.) 


—  1887  — 


ervò  pel  primo  nel  gólfo  di  Trieste  nel  1865. 


metodo  seguito  dall' autore. 


4.  Rissoa  salinae,  Stosaich. 

5.  Delphinula  calcar?  Latnk.  (1). 

6.  Modiola  adriatica,  Lamk.  (S). 


(n.  sp.) 


(2)  Il  PhiU  riguarda  questa  speoio^  oome  una  var.  detrita 
\  glabra  della  Modiola  barbata^  Lian. 


osservare  nélV  Adriatico,  e  ehe*indicò  nelle  sue  opere 
%  1866,  1869  (a). 

4.  Murex  iamellosus,  Gris.  Jan.  (1).  1866 

ó.  Fusus  pulchellas,  Phil.  »    " 
t).(    n     Hellerìanus,  Brus.)  (S).     (Pr.  X,  54)        1864 

1      »     echinatus,  Sow.  1866 

H.  Pollia  Scacchìana,  Phil.  1864 

9.  Raphitoma  rosea,  Brus.  (n.  sp.)     » 

10.  »  Barbieriì,  Bras.  (3).  (o.  sp.)  f866 
11-  »  Sandriana,  Brus.  (n.  sp.)  1864 
)'^-        »          quadrillum,  Dujar  » 


(2)  Avverte  il  Brus.  nelP  Ipsa  Chieregh,  conch.  p.  36,  che 
"  Fusut  Hellerianus^  essendo  la  stessa  specie  del  M,  costila 
^tus,  Gbier.  esso  dovrà  chiamarsi  eoo  questo  ultimo  nome. 

(3)  Secoado  il  Petit  sarebbe  invece  il  Pleurotoma  teres^ 
Forb.  (Cat  moli.  p.  272.) 


-  1838  — 


Loro  nomi  e  dìstribuxione  secon 


13.  Rapbitoina  polita,  Ijrus.  (o.  sp.)  186i 

14.  »  Stossiciana,  Brus.  (Mangelia)  (n.  sp.)  1869 

15.  Nassa  encaustica)  Brus.  (ii.  sp.)     >. 

16.  (     »      granaluta,  Phil.].  (Pr.  XI,  54)  f864 

17.  Voluta  pumiiio,  Brus.  (o.  sp.)      >; 

18.  Mitra  Sandrii,  Bìelz^  —  M.  pietà,  Dau.  Sand.  » 

19.  »      cdumbulae,  Brus.  (n.  sp.)      u 

20.  »      typostigma,  Brus.  (a.  sp.)      >> 

21.  »      leontocroma»  Brus.  (n.  sp.)  1866 

22.  Margìnelia  minuta,  Pfe.  1864 
23   Columbella  decollata,  Brus.  (n.  sp.)      )> 

24.  Cassis  undulata,  Linn.  —  G.  sulcosa,  Lamk.  » 

25.  Lameilaria  Kleciachi,  Brus.  (n.  sp.)  1866 

26.  Natica  sanguinolenta?  Brus.  (n.  sp.)  1864 

27.  »      Dillwynii,  Payr.  » 

28.  Scalarla  Kusmici,  Brus.  (n.  sp.)  1869 

29.  Turbonilla  Humboldt!,  Risso.  (Ghemnìlzia)  1864 

30.  »          pallida,  Phil.  (id.)             » 

31.  »          emaciata  Brus.  (n.  sp.)       » 

32.  Odostomia  Nuvegradensis,  Brus.  (n.  sp.)       >) 

33.  »         vitrea,-  Brus.  (n.  sp.)       d 

34.  »         intermedia,  Brus.  (n.  sp.)       » 

35.  (        »         turbonilloides,  Brus.).  (Pr.  XIX,  15)  1869 


(4)  Sinonimo  di  Rtssoa  exilissima,  Brus.  {Contrib,  Favn 
pag.  35.) 

(5)  Sinonimo  di  RUsoa  vitrea^  Brus.  (Contrib.  1.  e.  p.  36. 

(6)  Sin.  di  Fossarus  Adansonii,  Pbii. 

(7)  Io  riguardo  all4    i*riorità,  che  il    Brusina  dichiara  d 


-    1839  — 


Qdo  segoito  dall' «otore. 


Odostomia  monozona,  Bus 

(n. 

sp.) 

1869 

M         Nardi^  Brus. 

(n. 

sp.) 

» 

)>         Erjaveciana,  Brus. 

(n. 

sp.) 

» 

Auriculioa  exìlissìma,  Brus.  (4). 

(n. 

sp.) 

1866 

Monoptygma  vitrea,  Brus.  (5). 

(n. 

sp.) 

» 

4clis  afBnis,  Phil.  (£ulima). 

1864 

Eulioia  Stalìoi,  Brus. 

(n. 

sp.) 

1869 

»      Petitiana,  Brus. 

sp.) 

>l 

»      inicrostoma,  Brus.« 

(D. 

sp.) 

» 

Leiostraca  Jefireysiana,  Brus. 

(0. 

sp.) 

)) 

3eritbiopsis  lactea,  Phil. 

1866 

>i           Jadertina,  Brus. 

(n. 

sp.) 

1864 

')           subcyliadrica,  Brus. 

(n. 

sp.) 

» 

»           acìcula,  Brus. 

(.1. 

sp.) 

)) 

»           minima,  Brus. 

(n. 

sp.) 

» 

ìerithium  laevigatum,  Phil. 

» 

!otarium  straroineum,  6m. 

1866 

'ossarus  clatbratus,  Phil.  (Stomatia). 

« 

1864 

»        ambiguus,  Lino.  (Helix)  (6). 

» 

»       Katschigiaons,  Brus. 

(n. 

sp.) 

» 

>)        azonuS)  Brus. 

(n. 

sp.) 

» 

ìssoa  grossa,  Mich.  (7). 

1866 

»      parva,  Da  Costa. 

• 

» 

in  confronto  dello  Sehrdokinger  sulla  scoperta  di  yarie 

oaoTe  di  Rissoidi  nel  mare  dalmato  e  sul   merito  ohe 

«  pare  di    essere  stato   il    primo  ad  osservare   in   esso 

'  altre  specie,  vedi  quanto  egli  dice  nella  citata  Conirib, 

(6  .  •      -        . 


—  1840  — 


Xioro  nomi  •  diatriborioDe 


)} 

)! 

(n. 

sp.)     y. 

(n. 

sp.)     »' 

)) 

("- 

sp.;    .. 

^n. 

sp.,    » 

58.  Ri$8oa  doliuoi)  Nyst. 

60.  M      marginata,  Mich. 

61.  »      inconspicua,  Alder. 

62.  »)      simplex,  Phil. 

63.  »      radiata,  Phil. 

64.  »      Oenonensis,  Brus. 

65.  »       Prauenfeldiana,  Brus. 

66.  )i      Guerini,  Recluz. 

67.  /)      strangulata,  Brns 

68.  Alvania  Schwartziana,  Brus. 

69.  »        cimicoides,  Porb.  >'   1 

70.  »        lineata^  Risso.  > 

71.  »  mutabilis,  Schw.                                       )*   | 

72.  »  punctura,  Mont.                                       » 

73.  Barleeia  rubra,  Adams  (Rwsoa).  »   I 

74.  Setìa  Cossurae,  Cale.  (Rissoa).  »< 

75.  »    fulgida,  Adams.  *'■ 

76.  »    Qchroleuca,  Brus.  (ii.  sp.)  1H69 

77.  Cingula  glabrata,  Mùhlf.  (Rissoa).  im 

78.  )ì       epidaurica,  Brus.  ^n.  sp.;     » 

79.  Hydrobia  strongylostoma,  Brus.  (Paludina)  (n.  sp.)     >' 

80.  Amnicola  paludinoides,  Gaie.  » 

81.  »        pygmaea,  Mich.  (Rissoa).  » 

82.  Caecum  glabrum,  Mout.  (8).  1864 
ì  83.  »        Chiereghinianum,  Brus.  (Brocbina) 

(n.  sp.)     u 

(8)  Esista  natia  oollesione  del  detto   Brusina,  il  qoak  n 
feoe  cenno  nel  suo  opasoolo  :  Gast  nouvaux  Adr, 


—  1841  — 


M*i 


metodo  seguito  dall*  autore. 


b)  Scutibranchiata 


84.  Pbasianella  crassa,  Brus. 

85.  )j  exigua,  Bros. 

86.  Craspedotas  limbatus,  Phil.  (9). 

87.  Zìzypbinus  candidus,  Brus. 

88.  »  parvulus,  Phil. 

89.  Gibbuta  purpurata,  Brus. 

90..      »       gibbosula,  Dan.  Sand. 

91.  »       Ivanicsiana,  Brus. 

92.  »       Linneana,  Brus. 

93.  »       Richard!,  Payr. 

94.  Scissurella  plicata,  Phil.  (Anatomus). 

95.  Emarginula  reticulata,  Sow. 

96.  »  Cusmichiana,  Brus. 

97.  »  solidula,  Costa. 

e)  Tectibranchìata. 

98.  Cylichaa  leptoneilema,  Brus. 

99.  Aplysia  punctata,  Cuv. 

100.  Pleurobranchus  ocellatus,  Desh.  (10), 

101.  Umbrella  mediterranea,  Lamk. 

d)  Nudibranchiata. 

102.  Doris  stellata,  Gni. 


(n. 

sp.) 

1864 

(n. 

sp.) 

» 

(n. 

sp.) 

» 
» 

(n. 

sp.) 

» 

(D. 

sp.) 

» 

(D. 

sp.) 

» 

» 

» 

1866 

(n. 

sp.) 

» 
» 

(D. 

sp.) 

» 

» 

» 

1864 

1866 


(9)  Sin.  di  Monodonta  lìmbata,  Phil.,  e  di  Oraspedotut  2Y- 
nei,  Gale. 

(10)  Non  è  di  Desh.,  ma  di  D.  Ghiaje. 

Serie  If^,  Tnnw  111  884 


—  1842  — 


Loro  Domi,  e  distribazione  seconde 


1864 
186tì 


») 


PULMONàTA. 

103.  Alexia  denticulata,  Mont. 

104.  »       bidentata,  Mont. 

105.  Assiminia  littorina,  D.  Chiaje  (Paladina). 

CONCHIFERA. 

a)  Pholadea. 

106.  Thracia  phaseolina,  Kien.  —  Tellina  papyracea, 

Poli.  18Gi. 

107.  »        hiatelloides,  Brus.  (n.  sp.)  186rJ 

108.  Neaera  Actonf,  Tib.  (il)  (Corbuia).  » 


b)  Veneracea. 

109.  Lutraria  oblonga,  Cheinn. 

110.  Tellina  Daniliana,  Brus. 

111.  Lucinopsis  corrugata,  Brus. 

112.  Donax  venusta,  Poli. 

113.  »      Cattaniana,  Brus. 

114.  Scrobicularia  fabula,  Brus. 

115.  Tapes  Hobertianus,  Brus. 

116.  Gardium  Hcllerianum,  Bros. 


18Gi 
(n.  sp.)   186') 
(n.  sp.)       >i 
)ì 
(n.  sp.)       >i 
(n.  sp.)   lS6i 
(n.  sp.)       » 
(n.  sp.)       » 


(11)  Secondo  il  Petit  (p.  30)  la  N.  Actoni  è  sin.  di   N.  co- 
iiellata^  Desh. 

(12)  L*  autore  ebbe  in  appresso  a  riconoscere  questa  spe- 
cie per  il  Mytilus  denticulatus,  Ren. 


-   J843  — 


MtMaiHWl 


1  metodo  seguito  dair  autore. 


e)  Lucinacea. 

117.  Lucina  radula,  Moni.  1864 

118.  »       digitaria,  Lino.  —  L.  digitalis,  Lamk.       » 

119.  »       tennilamella,  Brus.  (n.  sp.)      » 

120.  Thyasira  flexuosa,  Moni.  —  Plychina  biplicata, 
PhìI.  Venus  sinuosa,  Don.  (Cryptodon,  Turt.).    » 

121.  Erycina  tumida^  Brus.  (n.  sp.)  » 
'  122.  »  Bielziana,  Brus.  (n.  sp.)  » 
;  123.  »  trigona,  Brus.  (n.  sp.)  » 
I  124.  Kellia  Daniliana,  Brus.  (n.  sp.)      » 

125.  »      Boglichiana,  Brus.  (d.  sp.)      » 

126.  Montacuta  spatangi,  Brus.  (Kellia)  (n.  sp.)      » 

127.  Galeomnoa  pileum,  Brus.  (n.  sp.)  1866 

128.  (Mytilus  Baldi,  Brus.)  (12)             (Pr.  XI,  37)  1864 
ì'id.  Modiola  ìmberbis,  Brus.  (n.  sp.)  J866 

d)  Pectinea. 

130.  Arca  scabra.  Poli.  1866 

131.  Pecten  polymorphus,  Bronn.  » 

132.  »       leptogaster,  Brus.  (n.  sp.)      » 

133.  Anomia  aculeata,  Moni.  » 


» 


134.  »       haemispherica,  Brus.  (13).  (n.  sp.) 

135.  Ostrea  cochlear,  Poli.  » 

« 

(13)  La  strattara  delle    Anomie  non    ò  meno  variabile  di 

'inella  delle  Ostriche^  e  quindi    non  meno  incerta,  e  talvolta 

arbitraria  la  determinazione  delle    specie.  Mancando  esse  di 

caratteri  costanti,  e  venendo  modificato  in  varii  modi  il  loro 


—  1844  — 


Loro  nomi  e  distribnxioao  secoDd 


BBACBIOPODA. 

« 

186.  Terebratulìna  caput  serpentìs,  Lìbd.  (Terebra* 

tuia).  1866 

137.  Argiope  decollata,  Chemn.  —  Tereb.  et  Orthis 

detruncata,  Pbil.  » 

aspetto  per  1*  impronta,  che  ricevono  dai  corpi  estranei,  sol 
quali  vivono  parassite,  si  rende  malagevole  di  poter  circonscri- 
vere  i  limiti  delle  varie  loro  trandizioni,  e  quindi  fissarne  i 
caratteri  specifici.   La    classificazione   pertanto  delle  Anemie 


a)  Specie  trovate  di  recente  dal  Brusina,  e  che,  ad  eccesion 

nelle   sue  Notizie   intorno  al 

1.  Triton  scrobiculator,  Laink.  (1). 

2.  Gerithiopsis  biiiueata,  Hdrnes  (3). 

3.  Cbiton  cancellatus,  Scacc. 

4.  Tellina  balthica,  Lina. 

5.  Defrancia  volutella,  Valenc. 

6.  Pleurotoma  hispidiluin,  Jan. 

7.  Aclis  supranitida^  Wood. 

8.  Truncatcila  atomus,  Pbil. 

»  

9.  »  rota,  Forb. 

(1)  Fu  preso  vivo  dal  Brusina  sul  lido  di  Zara  come  risalta 
dalla  sua  lettera  26  ottobre  1871.  É  assai   raro  nel  Mediter- 


—  1845  — 


se  lodo  segnilo  dall*  eatore. 


138.  Argiope  ncapolitana,  Scacc—  Tereb.  seminulum 

et  Ortb.  neapolitaoa,  Pbil.  1866 

139.  Arglope  Pera,  Mùhlf.  -  Tereb.  ciineata,  et  Orth. 

Pera,  Phil.  » 

140.  Craiiia  rìngens,  Hdaingb.  -—  Anoroia  turbinata, 

Poli.  » 

tdir  Adriatico,  pooh*  eccettoate  ,  ha  d*  uopo  di  più  aecarati 
sami,  dietro  ai  quali  soltanto  si  potrà  conoscere  quali  fra 
sse  SÌ6Q0  le  vere  specie^  che  forse  si  ridurranno  a  poche,  e 
[Qali  quelle  da  dover  riguardarsi  per  mere  varietà. 


n  descritte  nelle  opere  indicate  nelle  precedenti 

neh. 


te  due  prime,  sono  menzionate  dal  march.  Monterosato 
^Mglie  mediterranee^  1872. 

1.  Triton  scrobicuiator,  Lamk.  (Tritoniuin,  Phii.).  (Dalmaz.) 

2.  Cerithiopsìs  tubercularis,  JeiTr.  (id.j 
3.Chiton  cancellatus,  Scacc.  (id.) 

4.  Tellina  solidula,  Lamk.  (Adriat.) 

5.  Pleurotoma  volotella,  Valenc.  (Dalmaz.) 
8*        >^         nuperrimum,  Tib.  (id.) 

7.  Aclis  supranitida,  Wood.  (Eulima).  (id.) 

8.  Homaiogyra  atomus,  Phil.  —  H.  polyzoua,  Brus.    (id.) 
^-         «  rota,  Forb.  —  H.  pulchella,  Costa,      (id.) 

loeo,  6  può  dirsi  accidentale  nel!'  Adriatico. 
(2)  Vedi  Bullett  ìnalacologico  ital,  voi.  4,  N.  1,  Pisa  1871. 


—  1846  — 


Loro  nomi  e  distribazione  secondo  il  sistema  linneano. 


10.  Circulus  exilissimus,  Phil. 

11.  Caccum  obsoletum,  Carpen. 


ò)  Specie  osservate  dal  Brosioa  ia  alcane  collezioni  adriftlli 

Futi 

12.  Tellina  Cumana,  Costa. 

13.  Mysia  trigonola,  Bronn. 

14.  Peclen  dalmaticus,  Brus.  (n.  sp.) 

15.  Odostomia  spiralis,  ModÌ. 

16.  »         conspiciia,  Alder. 

17.  Scala  pseudoscalaris,  Brocc. 

18.  »      Scacchii,  Hòrnes. 

19.  Gibbuta  tumida,  Moni. 

20.  Mangelia  nana,  Scacc. 

21.  Cerilhiopsìs  Grosseana,  Tib. 


e)  Specie  trovate  dallo  Stalìo  e  da  lui  consel 

22.  Octopus  macropus,  Risso  (4). 

23.  Cerìthiopsis  reticulata,  Da  Costa. 

24.  Murex  letragonus,  Stalio  (8).  (n.  sp.) 

(3)  Fu  così  chiamata  questa  specie  dal  Brosioa  nel  s 
opuscolo  :  Gasterop.  nouv,  de  V  Adriat,  ma  poi  esso  le  ritor 
la  primitiva  sua  denominazione  datale  dal  Montago,  come 
rileva  dalla  citata  opera:  Naravoslavne  ecc.,  pag.   16. 

(4)  Fu  pescato  una  sola  volta  a  grande  profooditÀ  nel  ( 
Oftle  fra  Lissa  e  Liesina. 


—  1847  — 


Odìeraa  nomeoelatura  a  sinonimi  corriapoodenti. 


).  Cycloslrema  exilissima,  Phil.  (Delphinula). 
I.  Caecum  semitrachea,  Brus. 


(Dalmaz.) 

(id.) 


ndicate  nella  sua  opera  :  Naravoslavne  crtice  ecc. 


2.  Tellina  Curaana,  Costa.  (Dalmaz.) 

3.  fHpIodonta  trigonula,  Bronn.  —  Lucina  trigonu- 


la,  Scacc. 
1.  Pecten  dalmaticus,  Brus. 
0.  Odostomia  turbonilloides,  Bras.  (3). 
0.        »  conspicua,  Alder. 

I  Scalaria  pseudoscalaris,  Brocc.  (Turbo). 
B.  Scalaria  coronata,  Scacc. 
9.  Gibbula  tumida,  Mont. 
0.  Pleurotoma  nanum.  Scacc. 
I.Cerithiopsis  Crosseana,  Tib. 


3  SUB  collezione  fino  dall'anno   1840. 

-^.  Oclopus  ruber,  Raf. 
3.  (Una  var.  del  C.  lima) 
^-  Murex  tetragonus,  Stalio. 


(id.) 
(id.) 
(id.) 
(id.) 
(id.) 
(id.) 
(id.) 
(id.) 
(id.) 


(Lesina  1840) 
(id.) 
(id.) 


(5)  Qaesta  specie  al  primo  aspetto,  sembra  simile  al  Mu- 
^^trunculus,  Linn.,  ma  se  bene  si  esamini,  si  troverà  cbe 
s^a  vi  si  dìstingae  costantemente  per  avere  sopra  ciascun 
sfratto  quattro  serie  di  varici,  disposte  longitudinalmente  le 
r>e  sotto  le  altre,  in  modo  da  dare  alla  sua  spira  la  forma 
I  una  piramide  quadrangolare,  cogli  spigoli  saglienti.  I  suoi 


—  1848  — 


Loro  nomi  e  distribuKione  secondo  il  sistema  lìnneano. 


25.  Murex  tarentinus,  Laink. 

26.  Patella  subplana,  Mich.  (6). 

27.  Pinna  angustata,  Lamk.  (7). 

28.  »      marginata,  Lnmk. 

29.  »      seminuda,  Lamk.  var.  (3  (8). 

30.  Scalarla  pulchella,  Biv. 
3L  Modiola  phaseolina,  Phil. 

32.  Fusus  provincialis,  Risso. 

33.  Pleurotoraa  lerex,  Forb. 

34.  »  crispatum,  Crist.  Jan. 

35.  Odostoiiiia  tricincta,  Jeffr. 

36.  Eulima  biliueata,  Aider. 

anfratti  sono  superiormente  angolati,  ed  invece  di  essere  co 
renati  tutto  air  intorno  di  tabercoll,  non  ne  hanno  che  qaat 
tro  per  ciascheduno,  abbastanza  grandi,  e  corrispondenti  ali 
quattro  serie  di  varici.  Le  strie  ed  i  solchi  sono  poco  rialzai 
come  lo  sono  purp  i  pochi  tubercoli,  che  si  trovano  spar 
sul  resto  della  conchiglia.  Nel  rimanente  questo  murice  è 
mile  al  trunculus^  di  cui  forse  potrebbe  da  alcuno  riguardar 
come  una  varietà,  ma  di  una  taglia  molto  maggiore,  potend 
giungere  alla  lunghezza  i!i  cent.  10-12.  Si  pesca  nelle  }>i 
grandi  profondità  presso  il  porto  di  Lesina,  e  nella  valle  ( 
Città  Vecchia.  È  da  avvertire  che  questa  specie  non  è  da  eoo 
fondersi  coi  M,  tetragonus^  Broderip,  eh*  ò  figurata  dal  Kìi 
ner,  il  quale  n*  ò  molto  diverso,  e  non  giunge  che  alla  luij 
ghezza  di  tre  centimetri. 

(6)  L*  accennata  Patella  ò  frequente  a  Spalato,  e  corri 
sponde  esattamente  alla  descrizione,  ed  alla  figura,  che  di  es5 
dà  il  Michaud,  nella  Galene  des  Mollusques  ecc.,  voi.  I,  p.  52Ì 


wt^mmmfm 


n» 


—  1849  — 
Odierna  oomenclatara  e  sinonimi  corrispondenti 

25.  Murex  erinaceus,  Liiin.  var.  larentina,  Lamk. 

(ex  Petit).  (Dalai.  Ven.  lH4i) 

26.  Patella  sobplana,  Mich.  (Spalalo  1847) 

27.  Pinna  saccata^  Poti.  (Venez.  1882) 

28.  »     marginata,  Lamk.  (Quarnero  1854) 

29.  Pinna  nobilis,  Poli.  (Dalia.  Ven.  1858) 

30.  Scalarla  Schuitzii,  Weink.  (Spatato  1858) 

31.  Mudiola  phaseolina,  Phil.  (Melada  1860) 

32.  (Affine  al  F.  rostratus,  Olivi).  (Ancona  1860) 

33.  Oefrancia  terex,  Forb.  (iMelada  1864) 

34.  Pleurotoma  Renieri,  Seacc.  (ex  Peli!).  (id.) 

35.  Odostomia  tricincta,  JefTr.  (id.) 

36.  Euliina  biiiiieata,  Alder.  (Selve  1864) 

t  37,  f.  3-4.  Anche  in  riguardo  alle  Patelle  del  nostro  golfo, 
urebbero  nacassarii  de^li  stadii  per  poter  fissare  con  preci- 
liooe  il  nomerò  delle  specie,  in  coi  esse  possono  essere  di- 
stinte, essendovi  fra  quelloi  ohe  ora  si  contano,  molti  passag- 
péhe  ne  difdoaltano  Pesutta  determinazione.  Dietro  attenti 
«lami  e  confronti  da  me  praticati  in  tale  proposito,  io  credo 
cbe  Uitte  le  nostre  specie  si  potrebbero  ridor're  a  tre  sole, 
ciod  Patella  aspera,  Lamk.,  P.  ItMìtanica^  Gm.,  e  P.  caet'ulea^ 
liioo.,  ritenendo  tutte  le  altre  per  varietà  dì  quesColtima. 

(7)  La  forma  e  gli  altri  caratteri  di  questa  pinna,  conven- 
gono bene  colla  descrizione,  che  ne  fa  Lamk.  voi.  7,  p.  62,  e 
eolla  fig.  4,  tav*34  di  Foli  da  esso  ettata,  perciò  ritengo  esatta 
U  sua  determinazione. 

(8)  Di  questa  specie  pure  ha  luogo  la  medesima  coinci- 
denza cogli  esemplari  confrontati,  al  quale  oggetto  si  veggano 
U  descrizione  in  Lamk.  voi.  7,  p.  61,  e  la  2.^  fig.  D,  Uv«  79, 
ioGnaltieri. 


—  lasa  — 


Epilogx)  dei   pr 


IndicBiioott 

dal  Prospet^, 

e  df Iffiiioo 

a  cui 
8(  riforiftoa 


Autore,  e  numero 

delle  flpecid 

d^  esso  trovate, 

o  descritte  uelle 

sue  opere 


Indicazione 

^•Ua 

regione  adriftUca^ 

in  cui  eftse 
furono  rìtvovaia 


ili 

it 

3  9 
KB 


Prospetto  I 
1553 

Prospetto  II 
1654 

^r9apfttlo  III 
16S1 

Prospettol  V 
1739 

Prospetto  V 
1756 

Pro.»peUo  VJ 
1768 

Pro^p«tto  yil 
1774 


Bei  Ioni,  sp,  13 
Rondelezio,  sp.  7 
Bonanni,  sp.  13 
BiancUi»  sp.  13 
Oinanni,  sp.  43 

Bruq^^^h^  sp.  8 


)TtÌ4,  9p.  3 


Pfospett^VIU    9attwr4,aB.9 

1782 

-  <  ■• 

Pj*oai^to^  IX     Olivi,  sp.  1^. 


Prospetto  X 
1802 


Prospetto  XI 
1804 


C|^Wghioi,sp.S49 


Renier,  sp.  480 


Prospetto  Xl(     Brocchi,  sp  180 
1814 


Rets.  n.  Venedig 
'     1824 


Martens,  sp.  280: 


Litorale  veneto,  (<- 
stria,  Qoarii^ro 
ed  altri  punti 
adriatici 

Adriatico  in  gene- 
rale 

id.        id. 


Laguna  e  litorale 
veneto 


^90199 


13 

4 

a; 

21 


Litorale  veneto 

Vane  località  del- 
rA4riatico. 

id.        id. 

Coste  di  Rii^ini 

Litorale  di  Raven- 
na ed  altre  loca- 
lità prossime 
Adriati.aP 

Vi^p  in  Pal^-, 
zia 

Costa  oriant,  d^K 
r  Italia' 

n«te 


9 


97 


68 


10 


«i 


25 


23: 


30^1 


id 


—  1851  — 

edenti  prospetti. 


Indìcaxlooe 

del  Prospetto 

e  dell*  anoo 

a  eoi 
si  riferisce 


Autore,  e  n  amero 

delle  specie 

da  esso  trovate, 

o  descritte  nelle 

sue  opere 


Indicazione 

della 

regione  adriatica, 

in  coi  esse 

furono  ritrovate 


<»  a  <" 


«ss 

:||s 

ti-Sk. 


ir 

il 


U  '  .1  'T    ■■  ■■Ih 


3C 


X=S 


I 


Prospetto  XIII    Costa,  sp.  86 
1829 


Prospetto  XIV    Cantraine,  sp.  14 
1831  I 

Fauna  marina    •  Nardo,  sp.  84 
1847 


Prospetto  XV 
1855*56 

Prospetto  XVI 
1861-64 

Horae  dalmati- 
oael863 

Phisic.  Verbali- 
Disse  1863 

Prospetto  XVn 
1865 

Prospetto  XVIII 
1864-66-69 

Prospetto  XIX 
1872 

.   Prospetto  id. 


Danilo  e  Saodri, 
.   sp.  393 

Oriibe,  sp.  186 


Heller,  sp.  240 
Lorena ,  sp.  183 

Stossich,  sp.  330 


Brasina8p.55I) 


id.       sp.  217 
Stallo,  sp.  15 


572 


Riporto 
Adriatica  meridio- 
nale 

Varie  località  del- 
TAdriatico 

Estoario  veneto 


Dintorni  marittimi 

del  distretto  di 

Zara 
Isole  di    Cherso , 

Arbe,  Veglia  e 

Lassin 
Lesina,  Lissa,Cnr- 

sola  e  Ragosa 

Quaroero 
Golfo  di  Trieste 


Coste,  isole  e  stret- 
ti della  Dalmazia 

id.        id. 


Località  speciali 
del  litorale  ve- 
neto e  dalmate 


Specie  già  note,  esistenti  neirAdriatico. 
Specie  nuove  scoperte  da  Olivi  in  poi    . 

Totale  delle  specie  ora  conosciute    .    • 


302 
13 

6 

3 

100 

29 


89 


14 


56» 
167 


66 
11 


13 


68 


1 


167 


730  com- 
pra*. T«r.  a& 


—  1852  — 


Ripartendo  ora  il  progredimento  della  conoscenza  dei 
molluschi  adriatici  nei  seguenti  quattro  periodi,  si  ba 
che: 


nel  I  Periodo    )  S  (di  Bellooi,  Rondele-. 

dei  due  hocoIì    ig/  zio  a  ^«raao  noie.     .    ap.  29 

XVI  e  XVII    S"i  Booanni 


nel  II  Periodo   ì    (di  Bianchi,  Oinanni,!  ^^„^„  .^.  ^^^.^^^ 

!J     Baltarra,  Olivi,    Vl^Z^^}^^^ 
aecolo  XVIII    ^    \  eoe.  ^  lepreced.2»)    .p.l49 


del 


nel  III  Periodo 

prima  m 
del  secolo 


•iodo)    \di  Chiereghini,  ^«•^-^«-««««♦^/«^«i,.-^.^ 
prima  meU     ^]nier.  Brocchi,  Cost«,[7;"^»Ì«teP;^ 
$1  secolo  XIX  \    i     Cantraioe,  ee.     )  '*  P"''**'-  '^^^f  'P*** 

nel  IV  Periodo  ì    (Ai  Nardo, Dan.  Sand-l^jj^j^^j^  (comnreee 
seconda  metà    >•(     Oriibe,  Stossich    }i-__„-j  \i/yiv  ._  ^qa 
del  secolo  XIX  j     (    Brnslna  ed  altri    fi^9'0CBd.409)  >p.l30 


Nota.  Alcuni  dei  pochi  dati  statistici  delle  specie  adriatiche,  che  si 
trovano  indicati  alle  pag.  873,  876,  884,  888,  896,  898,  899,  907  e  910 
delle  precedenti  Notizie  storiche,  non  sono  io  accordo  con  quelli  ri- 
sultati dal  presente  epilogo,  perciò  essi  devono  riguardarsi  come  inesatti 
ed  adottare  In  loro  vece  gii  ultimi  ottenuti  per  essere  stati  determinati 
con  maggiore  accuratezza. 


-  1853  - 

« 

ELENCO  8I$TEIiTI€0  RliSSORTITO 

DBl   MOLLUSCHI  FIKO  A3  OKA  OSSERVATI  NBLL*  ADRIATICO, 

COMPILATO  IN  BASB  OBI  PRBCBDBNTI  PBOSPBTri. 


^C-vertenza.  Nella  prima  colonna,  posta  a  dritta,  è  indicato  1*  autore  e 
ranno,  in  cui  egli  fu  il  primo  ad  osservare,  o  scoprire  neirAdria- 
tico  la  specie  oontroscritta  ;  nella  seconda  è  accentiamo  fi  proapelto 
io  cui  la  specie  si  trova  registrata  coi  relativi  sinonimi  ed  illu- 
strazioni. 


CEPHALOPHORA 

Class.  I.  -  CEPHALOPODA. 

Sabor.  Oclopoda. 

Octoput,  Lamk.  1799. 

vulgaris,  Lamk.  Bell.  1553      Pr.  I. 

macropus,  Risso.  Stai.  1840  XIX,  22. 

Eledone,  Leach.  1817. 

inoscatas,  Lamk.  Nard.  1847 

Faun.  marina 

Tremoctopm,  D.  Chiaje,  1830. 

vclifcr,  Feruss.  Nard.  1847 

Faun.  marina 

Argonanta,  Linn.  1758. 

Argo,  Linn.  Ben.  1681  Ut. 

Subor.  Decapoda. 

Ommastf-ephes,  D'Orbig.  1835. 

sagitlatus^  Lamk.  Nard.  1847 

Faun.  in^rip^  >    - 


-  1854  - 


LoNgO)  Larok.  1799. 

vulgaris,  iJRmIi* 
Sepiola,  Leach.  1817. 

Rondeletii,  Gesu. 
Sepia,  Lino.  1740. 

oflicinalis,  Linn. 


Ben.  1558      rr.  I. 


Rufid,  ld54 


Beli.  1553 


Class.  II.  ~  PTEROPODA. 


Hyiiaea,  Latnk  1799. 

glubulosa,  Bang, 
Creseie,  Rang.  1828. 

subulata,  Quoy. 


Bras.  1866 


Stoss.  1865 


Class,  III.  -^  HETBROPODA. 


Janthina,  Bolt.  1799. 
bicolor,  Meiik. 
nitens,  Menk. 


Class.  IV.  OASTBROPODA. 

Ord.  PeeUnlbraiichiata. 

Subor.  Proboiddifera. 

Murex,  Linn.  1758. 
trunculus^  Linn. 
brandaris,  Linn. 

ié.  var.  nodosa.  Phii 

id.  var.  spinosa,  Pbil. 
eriiiaceus,  Linn. 

id.  var.  tarentina,Laink.  Stai.  1844 
coslulatus,  Gbìer.  (n.  sp.)     Cbier.  18U2 
{ìdwardiiii,  f ayr.       *  id. 


Bon.  1681 
Gin.  1786     . 
Dan.  S.  1856 

id. 
Olivi,  1792. 


11,8. 


I. 


XVIII, 


id. 


Costa,  1829         XIII. 
Brus.  1864         XVIH. 


HI. 

V.  •  .  - 

V,  14. 

V,  14. 

IX,  XII,  21 

XIXv3&. 

X,54. 

X. 


~  )865  — 

Mttrex,  Lìnn. 

cristatus,  Brocc.  (n.  s|>.)       Cbier.  1803  Pr. 

i<i.  var.  Blainvìllei)  Payr.         id. 
carigatus,  Reo.  (o.  sp.).        Rea.  1804 
letragonus.  Stalla  (n.  sp.)     Stal^  1840 
bracteatiis,  Brocc.  (n.  sp.)    Dan.  S.  1856 
falcAtus,  Dan.  Sand.  (n.  sp.)  id. 


lamellosus,  CrisL  Jan. 
Typkis,  Mont.  1810. 

(etrapterus,  Bronn. 
FuMS,  Lamk.  1799. 

rostratus^  Olivi  (n.  sp.) 

corneus,  Linn. 

CQraUinus,  Scacc. 

syr^MMisanus,  Linn. 

cratieulatus,  Brocc.  (non 

LinA.)  (n.  sp.). 

scalaris,  Brocc.  (n.  sp.) 

provincialiSi,  Rissa 

Tito,  Stoss.  (n.  sp.) 

pulchellus,  Phil.. 

echinatus,  Sov. 
Follia,  Gray,  1839. 

d'Qrbigny,  Payr. 

leucozona,  Phil. 

eburoea,  Costa  (ik  sp.). 

candidissima,  Phii 

Sca.cchiana,  PhiU 
Pisaoia,  Bivona,  1833. 

pusiob  Linn. 
LacliesI»»  Risso,  182& 

graimlata,  Risso.  . 


Br«pa.  1866 


Olivi,  1792 

id. 
C^ier.  1802 
Rea.  1804 

id. 

id. 
Stai.  1860 

Stoss.  1885 
Brus.  1866 
id. 

QMer.  1802. 

id. 
Costa,  )82ft 
DjUL  S.  1856 
B^us.  1864 


XII,  25. 

XI. 

XIX,  ài. 
XIL 
XV. 
X?IH,  4. 


Dan.  3-  1B56       XV,  82. 


V. 
IX. 
X. 
Xi. 

xu;e2. 

XII,  33. 
XIX,  32. 

xvti. 
xvin. 

Mi 

X. 

« 

X. 

XIU,  19. 

XV. 

XVIII. 


Ckier.  1802        X,  46. 


id 


X,48k 


—  1856  — 

Pleurotama,  Lamk.  1799. 

crnticuldtuin,  Oli?i  (n.  sp.) 

(Defranc.)  Olivi,  1792  Pr.  IX,  58. 

Leufroyi,  Mich.  (D.)             Chier.  1802  X: 

lineare.  Moni.  (D.)                       id.  X. 

cuitulatuiu^  Risso  (MangcI.)         id.  X. 

laevigatum,  Phil.  (ìM.)                  id.  X. 

Philberti,  Mich.  (D.)                    id.  X,  47. 

gracile.  Moni.  (D.)               Ren.  180i  XI.  61. 

reticnIatum,Reii.(n.4p.)(D.)        jd.  XI,  6:1 

vulpecula^  Ren.  (n.  sp.)  (D.)        id.  XI. 

monile,  Brocc.  (n.  sp.)  (M.)  Bi<)a\  1814  XII. 
lineotaluin,  Costa  (ii.  sp.) 

(M.)     Costa,  1829  XHI,  17. 

CyrUli,  Costa  (n.  sp.)  (M.)           id.  XIII,  ir>. 

scobinatum,  Costa  (n.  sp.)  (M)     id.  XIII^  16. 

Vauquelini,  Payr.  (W.)                id.  XIII. 

Bertrand!,  Payr.  (iM.)                  id.  ìd, 

atteniiatain,  Mont.  (M.)        Dan.  S.  1856  XY. 

caerulans,  Phil.  (M.)                    id.  id. 

Ginnannianun^  Scacc.  (iVl.)         id.  id. 

Laviae,  Ptiil.  (D.)                         id.  id. 

inultillneolatuin,  Desh.  (\I.)         id.  id. 

purpureuin,  Mont.  (D.)                id.         -  id. 

taenjatum,  Desh.  (M.)                 id.  id. 

elegans,  Scacc.  (M.)             Grùbe,  1861  XVI. 

riigttlosum,  Phil.  (M.)                   id.  id. 

bracbystomum,  PhiJ.  (M.)           id.  id. 

roseum,  Brus.  (n.  sp.)  (D.)   Brus.  1864  XVIII. 

SandrianunvBrus.(i].ap.)(M.)      id.  id. 

quadrillum,  Dujar.  (M.)               id.  id-. 

polituflì,  Brus.  (n.  sp.)  (M.)         id.  id. 


-^  1857  - 

Pteurotoma,  Lamk. 

teres,  Porb.  (D.) 

Stai.  1864 

Pr.  XIX. 

crispatum,  Jan.  (M.) 

id. 

id. 

Barbierii,  Brus.  (a.  sp.)  (Mi.) 

Brus.  1866 

xvni. 

Stossicianum,  Brus.  (n.  sp/ 

)    . 

(M.) 

Brus.  1869 

id. 

voiutella,  Valenc.  (D.) 

Brus.  1872 

XIX.    . 

hispidulufii,  Jan.  (M.) 

id. 

id. 

nanum,  Scacc.  (M.) 

iti. 

id. 

Trìton,  Lamk.  1822. 

varìegatum,  Lamk. 

Costa,  1829 

XIII,  10. 

nodiferum,  Lamk. 

id. 

XIII,  11 

cutaceum,  Liiin. 

id. 

XIII,  12. 

scrobiculator,  Liiin. 

Brus.  1871 

XIX, 1. 

Ranella,  Lamk.  1812. 

gigantea,  Lamk. 

Olivi,  1792 

IX,  55. 

lanceolata,  Menk. 

Gliier.  1802 

X,  56. 

Naata,  Lamk.  1799. 

1 

retìculata,  Linn. 

Olivi,  1792 

IX. 

id.  var.  tessutala,  Olivi 

• 

(n.  sp.) 

id. 

IX,  :>2. 

niutabilis,  Linn. 

id. 

IX. 

cornicula,  Olivi  (n.  sp.) 

id. 

id. 

id.  var.  semiplicata,  Gusla 

(n.  sp.) 

Costa,  1829 

XIII,  8.  ^ 

incrassala,  Muli. 

Chier.  1802 

X. 

id.  var.  saxatilis,  Ghier. 

• 

(n.  sp.) 

id. 

X,  52. 

variabili^,  Phil. 

Ren.  1801 

XI,  51. 

Ascanias,  Brug. 

id. 

XI. 

gibbosula,  Linn. 

id. 

id. 

granulata,  Ren.  (n.  sp.) 

id. 

Xr,  54. 

Serie  ir,  I^ìm  HI. 

836 

Bian.  1739 

Reti.  1804 

Brus.  1864 

Olivi,  1792 
id. 


—  1858  — 

Natta,  Lamk. 

rosea,  Ren.  (a.  sp.)  Ren.  1804 

obliquata,  Brocc.  (n.  sp.)  id. 

prismatica,  Brocr.  (a.  sp.)    Brocc.  1814 
semicostata,  Brocc.  (a.  sp.)  Brus.  1664 
encaustica,  Brus.  (ii.  sp.)      Brus.  1869 

Cyclopt,  Mont.  1810. 
nerìteus,  Lamk. 

Fatdolaria,  Lamk.  1799. 
tarentina,  Lamk. 

Volata,  Lamk.  1802. 

4)umilio,  Brus.  (n.  sp.) 

Mitra,  Umk.  1799. 
iutescens,  Lamk. 
ebenus,  Lamk. 

id.  var.  comicularis,  Co- 
sta, (n.  sp.)   Costa,  1829 
cornea,  Lamk.  Gbier.  1802 

columbellaria,  Scacc.  Ren.  1804 

Savignyi,  Payr.  id. 

Sandrii,  Bielz.  Brus.  1864 

colttmbulae,  Brus.  (n.  sp.)  id 

typostigma,  Brus.  (n.  sp.)  id. 

leontocroma,  Brus.  (n.  sp.)         id. 

Margiaella,  Lamk.  1799. 

clandestina,  Brocc.  (n.  sp.)  Brocc.  1814 
secalina,  Phil.  Costa,  1829 

cypraeola,  Bronn.  Dan.  S.  1856 

milìacea,  Lamk.  id. 

minuta,  Pfe.  Brus.  1864 

CohunbtUa,  Lamk.  1799. 

rustica,  Linn.  Olivi,  1792 


Pr.  XI,  64. 

XII,  18. 
XII. 
XII.  20. 
XVIII. 

IV. 

XL 

XVIII. 

IX. 
id. 

XIII.  6. 
X. 

XI. 

XI,  50. 
XVIII 

id. 
id. 
id. 

XIL 
XIII,  7. 

XII,  17. 
XV,  79 
XVIII. 

IX. 


—  1859  - 


Cohimbella,  Laiuk. 

« 

scrìpta,  Titnn. 

Olivi,  1792 

Pr.  IX,  62. 

Brisei,  Chìer.  (n.  sp.) 

Cbier.  1802 

X,  48. 

minor,  Scacc. 

Ren.  1804 

XI. 

nasuta,  Gm. 

Dan.  S.  1856 

XV,  53 

decollata,  Bros. 

Brus.  1864 

XVIII. 

Ca88l8,  Lamk.  1799. 

undulata.  Lino. 

Brus.  1864 

XVIII. 

Cassidaria,  Lamk.  I8I2. 

• 

thyrrhena,  Lìnn. 

Bian.  1739 

IV. 

echinophora,  Linn. 

Glo.  1756 

V. 

Dolium,  Lamk.  1801. 

galea,  Linn. 

Biaa.  1739. 

IV. 

Lamellarìa,  Montf.  1815. 

haliotidea,  Miill. 

Ren.  1804 

XI,  46. 

Aodouini,  Canti*,  (n.  sp.) 

Cantr.  1831 

XIV,  14. 

Kleciactìi,  Bros.  (n.  sp.) 

Brus.  1866 

XVIII. 

Natica,  Adans.  1757. 

miUepunctata,  T<amk. 

Bianc.  1739 

IT,  7. 

olla,  Serres. 

Batt.  1782 

Vili,  9. 

Guìllemioi^  Payr« 

Chier.  1802 

X. 

Alderi,  Forb. 

id. 

JV,  v^» 

hebraea,  Htert. 

id. 

X.  95. 

macilenta,  Phil. 

id. 

X.     . 

adspersa,  Menk. 

Ren.  1804 

XI. 

intricala,  Don. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

sanguinolenta,  Bru$.(n.sp.)  Brus.  1864 

XVIII. 

Dillwynii,  Payr. 

id. 

id. 

Scalarla,  Lamk.  1801. 

communis,  Lamk. 

Bon.  1681 

IH,  13. 

tenuicosta,  Mieti. 

Dan.  S.  1856 

XV,  107. 

pulcbella,  Biv. 

Stai.  1858 

XIX,  30. 

^  1860  - 

Scalarla,  Lmuk. 

Kuzmicì,  Brus.  (ii.  sp.) 

pseudoscalaris,  Broccu 

Scacchi!,  Hórnes* 
Terebra,  Brug.  1789. 

spectabilis,  Costa  (n.  sp.) 
Rlngicula,  Desh.  1838. 

auriculata,  Menard. 
Chemnttzia,  D'Orbig.  1839. 

elegantissima,  Mont« 

laclea,  Linn. 

scalarìs,  Phil. 

costulata,  Ren.  (n.  sp.) 

gracilis,  Phil. 

striata,  Dan.  Sand.  (a.  sp.) 

ruta,  Phil. 

densecostata,  Phil. 

obliquata,  Phil. 

Huniboldti,  Risso. 

emaciata,  Brus.  (n.  sp.) 

pallida.  Phil. 
Odottomla,  Flem.  1848. 

craticulata,  Ren.  (n.  sp.) 

excayata,  Phil. 

conoidea,  Brocc.  (n.  sp.) 

Novegradensis,  Brus.  (n.sp.) 

vitrea,  Brus.  (n.  sp.) 

tricincta,  Jeffr. 

intermedia,  Brus.  (n.  sp.) 

monozona,  Brus.  (n.  sp.) 

Nardi,  Brus.  (n.  sp.) 

Erjayeciana,  Brus.  (n.  sp.) 


Brns.  1869    Pr 

XVIII. 

Brus.  1872 

XIX. 

id. 

id. 

CosU,  1829 

XUI,9. 

Ren.  1804 

XI,  47. 

Olivi,  1792 

IX. 

Chier.  1802 

X. 

id. 

X. 

Ren.  1804 

XI. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

(;rìibe,  1864 

xvr. 

Brus.  1864 

XVIII. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Ren.  1804     - 

XI,  81. 

Dan.  S. 1856 

XV. 

Brus.  1864 

XII. 

1        id. 

XVIII. 

id. 

id. 

St«l.  1864 

XIX. 

Brus.  1869 

XVIII. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id.  . 

—  1861  — 

Odostofflia,  Flein. 

- 

spiralis,  Mont. 

Brus.  1872     Pr.  XIX,  15. 

coDspicoa,  Alder. 

id. 

XIX. 

Aoricuiina,  Gray,  184X 

exìlìssima,  Brus.  (n.  sp.) 

Brus.  1866 

XVm,  39 

Monoptygiiia,  Lea.  1833. 

vitrea,  Brus.  (n.  ap.) 

Brus.  1866 

XVIII,  40 

Eulifflella,  Forb.  1854. 

acicnla,  Pbil. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

Aclis,  Low.  1846. 

affinia,  Phil. 

Brua.  1864 

XVIII. 

supranitida,  Wood. 

Brus.  1872 

XIX. 

Eulima,  Riaso,  1826. 

polita^  Linn. 

Olivi,  1792 

IX. 

distorta,  Desb. 

Ren.  1804 

XI. 

nitida?  Lamk« 

Dan.  S.  1856 

XV. 

bilineata,  Àlder. 

Stai.  1864 

XIX. 

Petitiana,  Brus.  (n.  sp«) 

Brus.  1869 

XVIII. 

Stalioi^  Brus.  (n.  sp.) 

id. 

id. 

microstoma,  Brus.  (n«  ap.) 

id. 

id. 

Leioatraca,  Adama,  1853. 

subulata,  Don. 

Ren.  1804 

XI. 

acuta^  Sow. 

Stoss.  1865 

XVII. 

Jefli'cysiana^  Brus.  (n.  ap.) 

1  Brus.  1869 

XVIIl. 

Certthi0|l8it,  Forb.  1849. 

scabra,  Olivi  (n.  sp.) 

Olivi,  1792 

IX,  61. 

ufra,  Dan.  Sand.  (n.  sp.) 

Chier.  1802 

XV,  61. 

ferruginea,  Brug. 

Ren.  1804 

XI,  65. 

reticulata,  Da  Costa. 

Stai.  1840 

XIX,  23. 

'   pygmaea,  Phil. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

inaminillata.  Risso. 

id. 

XV,  60. 

Jadf  rtina,  Brus.  (q.  sp.) 

Brus.  1864 

XVIII. 

—  1862  — 

Ceripthiopsit,  Forb. 

snbcylindrica,  Bras.  (insp.)  Brus.  1864     Pr.  XyiII. 

acicula,  Bru8.  (n.  sp.)  id.                 id. 

minima,  Brus.  (n.  sp.)  id.                 id. 

lactea,  Phil.  Brus.  1866           id. 

bìlineata,  H5rnes.  Brus.  1871          XIX,  2. 

Crosseana,  Tib.  Brus.  1872          XIX. 
Solarium,  Lamk.  1799. 

stramineum,  Gm.  Brus.  1866          XVIII. 
Conut,  Lion.  1758. 

mediterraneus,  Brug.  Olivi,  1792          IX,  Xf,  42. 

Chenopus,  Phil.  1836. 

pes  pelecani,  Linn.  Bon.  1681            III. 
Gypraea,  Linn.  1740. 

pyrum,  Lion.  Olivi,  1792          IX. 

lurida,  Linn.  Ghier.  1802         X. 
Trlvla,  Gray,  1832. 

pediculus,  Linn.  Gin.  1756           V. 

coccinella,  Lamk.  Chier.  1802         X. 

oryza,  Lamk.  Costa,  1829          XIIL  5. 

pulex,  Soland.  Dan.  S.  1856       XV. 
Ovula,  Brug.  1789. 

spelta,  Linn.  Gin.  1756.           V. 

carnea,  Linn.  Chier.  1802         X. 

adriatica,  Sow.  Dan.  S.  1856        XV. 
Cancellaria,  Lamk.  1799. 

cancellata,  Linn.  Olivi,  1792          IX,  47. 
Cerithium,  Brug.  1789. 

vulgalum,  Brug.  Gin.  1756            V,  13. 
id.  var.  gracilis,  Phil.     Dan.  S.  1856 

id.  var.  pulchella,  Phil.  id. 

minulum,  Sow.  C|iier.  1802        X- 


-  186S  — 

• 

CerKhittm,  Brug. 

• 

fuscatum.  Costa. 

Ren.  1804     Pr 

.XI. 

alucaster,  Broce.  (n.  sp.) 

id. 

XII. 

ìd.  var.  varicosa,  Ren. 

• 

(a.  sp.)        id. 

XI. 

iaevigatum,  Phil. 

Brus.  1864 

XVIII. 

TrHbrit,  Desh.  1830. 

perversus,  Lini). 

Ren.  1804 

XI. 

Littorlna^^Fer.  1821. 

caeralescens,  Lamk. 

Olivi,  1792 

IX,  67. 

saxatilis,  Olivi  (d.  sp.) 

id. 

IX,  68. 

littorea,  Linn. 

GriJbe,  1861 

XVI,  4. 

Fossarut,  Phil.  1841. 

costatus,  Brocc.  (n.  sp.) 

Dan.  S.  1856 

XII. 

clatbratus,  Phil. 

Brus.  1864 

XVIII. 

Adansonii,  Phil. 

id. 

XVIII,  54. 

KuUchigianus,  Brus.  (n.  sp.)        id. 

XVIII. 

azonus,  Brus.  (n.  sp.) 

id. 

ìd. 

ffissoina,  D' Orbig.  1840. 

Broguieri,  Payr. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

RiMOa,  Freni.  1814. 

venusta,  Phil. 

Cbier.  1802 

X. 

decorata,  Phil. 

id. 

X,.86. 

ventricosa,  Desm. 

id. 

X. 

splendida,  Eicbw. 

id. 

jd. 

monodonta,  Biv. 

Ren.  1804 

XI. 

violacea,  Desm. 

id. 

id. 

'anriscalpium,  Linn. 

id. 

id. 

costata,  Desm. 

Costa,  1829 

XIII. 

elegans,  Costa  (n.  sp.) 

id. 

XIII,  22. 

splendens,  Costa  (n.  sp.) 

id.       , 

XIIL 

aimilis,  Scacc. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

-  1064  -^ 
RisiOa,  Freni. 

oblonga,  Desin.  Dan.  S.  1856  Pr.  XV. 

meoÀranacea,  Adams.  id.  id. 

pulchella,  Phil.  id.  id. 

aspera,  Phil.  Giube,  1864  XVI. 

Ehreubergii,  Phil.  id.  id. 

scabra,  PhII.  id.  XVI,  8. 

costulata,  Risso  id.  XVI. 

salinae,  Stoss.  (n.  sp.)  Sloss.  1865  XVII. 

grossa,  Mieli.  Brus.  1866  XVIII,  57 

parva,  Da  Costa.  id.  XVIII. 

marginata,  Mich.  id.  id. 

inconspìcua,  Alder.  id.  id. 

dolium,  Nyst.  id.  id. 

simplex,  Phil.  id.  id. 

radiata,  Phil.  id.  id. 

Oenonensis,  Brus.  (n.  sp.}  id.  id. 

Fraaenfeldiana,  Brus.  (n.  sp.)      id.  id. 

Guerini,  Récluz.  id.  id. 

strangulata,  Brus.  (n.  sp.)  id.  id. 
Alvania,  Risso,  1826. 

laclca,  Mieli.  (;in.  1756  V. 

Montagui,  Payr.  Chier.  1802  X. 

crenulata,  Mieli.  id.  id. 

reticulata,  Mont.  id.  id. 

clatbroides,  Chier.  (n.  sp.)  id.  id. 

costala,  Adams.  id.  X,  85. 

calalhiscus,  Lask.  id.  X,  78. 

cimex,  Brocc.  (n.  sp.)  Ren.  1804  XII,  31 , 

Philippiana,  Jeffr.  Dan.  S.  1856  XV. 

cannata,  Da  Costa.  id.  jd. 


—  !865  — 

Alvania,  Risso. 

Schwartziana,  Brus.  (n.  sp.) 

1.  Brus.  1866 

Pr.  xvm. 

cimicoides,  Forb. 

id. 

id. 

lineata,  Risso. 

id. 

id. 

mutabilìs,  Schv. 

id. 

id. 

punctora,  Moot. 

id. 

id.* 

Barleeia  Clark.  1853. 

rubra,  Àdams. 

Brus.  1866 

id. 

Homalogyra,  Jeffr.  1863  ?  - 

atomus,  Phil. 

Brus.  1872 

XIX,  8. 

rota,  Forb. 

id. 

XIX,  9. 

Setta,  Adams,  1853. 

Cossurae,  Cale. 

Brus.  1866 

XVIII. 

fulgida»  Adams. 

id. 

id. 

ochroleuca,  Brus.  (n.  sp.) 

Brus.  1869 

id. 

Gingula,  Fieni.  1828. 

gfabrata,  Miìhlf. 

Brus.  1866 

id. 

epidaurica,  Brus.  (a.  sp.) 

id. 

id. 

Hydrobia,  Hart.  1821. 

ventrosa,  Mont. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

strongylostoma,  Brus. 

(n.  sp.) 

Brus.  1866 

xvm. 

Amnicola,  Gouid,  1839. 

paludiuoides,  Gale. 

Brus.  1866 

id. 

pygmaea,  M ich. 

id. 

id. 

Turritella,  Lamk.  1799. 

• 

terebra,  Linn. 

Bon.  1681 

Ili,  11. 

un'gulina.  Lina. 

Olivi,  1792 

IX,  71. 

triplicata,  Brocc.  (n.  sp.) 

Chier.  1802 

XII. 

quadricarinata,  Brocc. 

(n.  sp.) 

Brus.  1866 

id. 

Caecum,  Flem.  1811. 

SarU  ir.  Tomo  III 
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Bian.  1739    Pr. 
Brus.  1869 

id. 


—  1866  — 
Caacan,  Flem. 

rugulosom,  PhìI. 

glabrum,  Mont. 

Chiereghinianain,  Brus. 

(n.  sp.) 

semitrachea,  Brus.  (u.  sp.)    Brus.  1872 
Vermetut,  Adans.  1755. 

gigas,  Biv. 

triqueter,  Biv. 

subcancellatus,  Bir. 

glomeratus,  Biv. 


Gin.  1756 
Olivi,  1792 

id. 

id. 


jouicus,  Dan.  Sand.  (n.  sp.]   Dan.  S.  1856 


semisurrectus,  Biv. 
Siliquaria,  Brug.  1789. 

anguìna,  Linn. 
Calyptraea,  Lamk,  1799. 

muricata,  Bast.' 

chioeusis,  Linn. 

spirata,  Nardo  (n.  sp.) 
Crepidula,  Lamk.  1799. 

unguiformis,  Lamk. 

Moulinsii,  Mich. 

fornicata,  Ptiil. 
Pileopsis,  Lamk.  1812. 

hungarica,  Linn. 


id. 

Gin.  1756 

Gin.  1756 
Olivi,  1792 
Chier.  1802 

Gin.  1756 
Chier.  1802 
Ben.  1804 

Gin.  1756 


Ord.  Scutìbranchiata. 

Subor.  Podophthalma. 


Nerttina,  Lamk.  1809. 
viridis,  Linn. 

Phaslaneila;  Lamk.  1804. 


IV,  8. 
X?in,  82. 

XVIII. 
XIX. 

V. 
IX. 

id. 

id. 
XV. 

id. 

V. 

V,2b. 

IX,  74. 
X,98. 

V. 

X,  106. 
XI. 

V. 


Dan.  S.  1856       XV. 


—  1867  - 


Phaaianeila,  Lamk. 

speciosa,  Moblf. 

teauis,  Mich. 

pulla,  Lino. 

crassa,  Brus.  (n.  sp.) 

exigaa,  Brus.  (n.  sp.) 
Turbo,  Linn.  1758. 

rugosus,  Linn. 

sanguineus,  Linn. 
Cyclostrema,  Marr.  1817. 

costata,  Dan.  Sand.  (n. 

exilissima,  Phil. 
Adeorbis,  Scarl.  W.  1842. 

subcarìnatus,  Mont. 
Delphinula>  Lamk.  1803. 

calcar?  Lamk. 
Clanculus,  Mont.  1810. 

corallinns,  Gm. 

Jussieui,  Payr. 

Vieilloti,  Payr. 
Craspedotus,  Phil.  1847. 

limbatus,  Phil. 
Monodoirta,  Lamk.  1799. 

turbinata,  Born. 

mutabilis,  Phil. 

articulata,  Lamk. 
Zizyphimis,  Gray,  1840. 

conuius,  Linn. 

zizyphinus,  Linn. 

slriatus,  Linn. 

conaloides,  Lamk. 

Laugieri,  Payr. 


Chier.  1802 

id.  . 
Ben.  1804 
Brus.  1864 
id. 

Bon.  1681 
Olivi,  1792 

sp.)  Dan.  S.  1856 
Brus.  1872 


Pr.  X. 

id. 

XI. 

XVIII. 
id. 

UI. 
IX,  69. 

XV. 
XIX. 


Dan.  S.  1856       XV. 


Stoss.  1865         XVII,  5. 


Chier.  1802 

id. 
Dan.  S.  1856 

Brus.  1864 

Batt.  1782 
Chier.  1802 
Ben.  1804 

Bon.  1681 
Batt.  1782 
Olivi,  1792 
Chier.  1802 
id. 


X. 
id. 
XV. 

XVIII,  86. 

VIII,  8. 

X,69. 

XI. 

III. 

vm. 

IX. 
X. 
id. 


—  1S68  — 

Zizypbinos,  Gray. 

laetigatus,  Pbil. 

Gbier.  1802    Pr 

.X. 

Montagni,  Wood. 

id. 

id. 

uoidentatus,  Pbil. 

id. 

id. 

granùlatus,  Boro. 

Ren.  1804 

XI. 

violaceus,  Risso. 

id. 

xr,  75. 

virescens,  Reo.  (q. 

sp.) 

id. 

XI. 

creDulata's,  Brocc.  (n.  sp.) 

id. 

XII. 

millegranus,  Pbil. 

Dan.  S.  1856 

XV,  112. 

dubius,  Pbil. 

id. 

XV,  110. 

candidus,  Bnis.  (n. 

sp.) 

Brus.  1864 

XVIII. 

parvolus,  Pbil. 

id. 

id. 

Gibbuta,  Risso,  1826. 

varia.  Lino. 

Olivi,  1792 

IX. 

adriatica,  Pbil. 

id. 

id. 

nmbilicarìs.  Lino. 

id. 

id. 

id.  var.  Tascata, 

Boro. 

Ren.  1804 

XI. 

Magus,  Lìan. 

Gbier.  1802 

X. 

Fermonii,  Payr. 

id. 

id. 

albida,  Gm. 

id. 

X,66. 

fanolum,  Gm. 

id. 

X. 

areolata,  Reo.  (n.  sp.) 

Ren.  1804 

XI. 

attenuata,  Ren.  (n. 

sp.) 

id. 

id. 

Gbierìcbini,  Ren.  (i 

1.  sp.) 

id. 

id. 

divaricata,  Linn. 

id. 

XI,  80. 

Adansonii,  Payr. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

Gattadaari,  Pbil. 

id. 

id. 

canaliculata,  Pbil. 

id. 

id. 

villica,  Pbil. 

Griibe,  1864 

XVI. 

purporata,  Brus.  (t 

1.  sp.) 

Bros.  1864 

XVIII. 

Ivanicsiana,  Brus.  i 

[n.  sp.) 

id. 

id. 

Linneana,  Brus.  (r. 

sp.) 

id. 

id. 

—  1869  — 

Gibbula,  Risso. 

Richardi,  Payr. 

Brus.  1864 

Pr.  xvm. 

gibbosula,  Dan.  Saad.  (n.  sp.)      ìd. 

xvm,  90 

tumida,  Mont. 

Brus.  1872 

XIX. 

Sclssarella,  D' Orbig.  1823. 

plicata,  Phil. 

Brus.  1864 

xvin. 

Haliotis,  Linn.  1740. 

tuberculata,  Linn. 

Gin.  1756 

V. 

id.  var.  striata,  Gm. 

Ren.  1804 

XI. 

)d.  var.  glabra.  Costa 

(n.  sp.) 

Costa,  1829 

XIII. 

adriatica,  Chier.  (n.  sp.) 

Chier.  1802 

X. 

Subor.  Edriophthalma. 

• 

nssorella,  Brug.  1789. 

graeca,  Lion. 

Olivi,  1792 

IX. 

costarla,  Bast. 

Chier.  1802 

X,  104. 

gibba,  Phil. 

id. 

X,  106. 

nubecula,  Lamk. 

Ren.  1804 

XI,  92. 

Emarginula,  Lamk.  1801. 

* 

fissnra,  Lian. 

Olivi,  1792 

IX. 

cancellata,  Phil. 

Chier.  1802 

X,  102. 

Huzardi,  Payr. 

id. 

X. 

adriatica,  Costa  (n.  sp.) 

Costa,  1829 

XIII,  26. 

elongata,  Costa. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

pileolus,  Mich. 

id. 

id. 

retìculata,  Sow. 

Brus.  1866 

xviri. 

Cnsmichiana,  Brus.  (n.  sp.) 

id. 

id. 

solidola,  Costa. 

id. 

id. 

Deirtalium,  Linn.  1740. 

entatis,  Lino. 

Ginn.  1756 

V. 

dentaliSj  Linn. 

Olivi,  1792 

IX. 

—  1 870  — 

Dentalium,  Linn. 

rnbescens,  Desb. 

Olivi,  1792  Pr 

.IX. 

straognlatum,  Desh. 

Ren.  1804 

XI,  94. 

fissnra,  Lamk. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

tarentinom,  Lamk. 

id. 

XV,  72. 

Badlnia,  Gray,  ISU. 

Garnoti,  Payr. 

Cbier.  1802 

X. 

Patella,  Lino.  1752. 

caerulea)  Lina. 

Bell.  1553 

1,13. 

lusitanica,  Gm. 

Cbier.  1802 

X. 

scufeilaris,  Blaio. 

Ren.  1804 

XL 

subpiaaa,  Micb. 

Stai.  1847 

XIX,  26 

aspera,  Lamk. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

fragilis,  Pbil. 

id. 

XV,  88. 

tarentiaa,  Lamk. 

id. 

XV. 

Acmaea,  Bschs.  1833. 

Gussonii,  Costa. 

Cbier.  1802 

X,  101. 

Cbtton,  Linn.  1758. 

fascicularis,  Linn. 

Fortis,  1774 

VII. 

ruber;  Olivi  (non  Linn.) 

(n.  sp.) 

id. 

VII,  2. 

siculus,  Gray. 

Olivi,  1792 

IX. 

aestuarii,  Cbier.  (n.  sp.) 

Cbier.  1802 

X,  1. 

punctatus,  Gm. 

Ren.  1804 

XI,  1. 

cajetanus.  Poli. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

laevis,  Peno. 

id. 

id. 

Polii,  Pbil. 

id. 

id. 

pulcbellns,  Pbil. 

Grube,  1864 

XVI. 

variegatus,  Pbil. 

id. 

id. 

Rissoi,  Payr. 

id. 

id. 

cancellatns,  Sow. 

Brus.  1872 

XIX. 

-.  1871  - 


Ord.  Tectibranchiata. 


1 

1 

Tornatella,  Lamk.  1812. 

tornatiiis,  Lido. 

Bian.  1739     Pr.  IV. 

Cylichna,  Low.  1846. 

truncata,  Adams. 

Chier.  1802 

X. 

cylindracea,  Pena. 

Cantr.  1831 

XIV. 

maiDmillata)  Phil. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

sulcosa,  Kiìst. 

id. 

id. 

leptoeaeileina,Bru8.  (n. 

sp.)  Brus.  1866 

XVlII. 

Volvula.  Adams,  1850. 

acuminata,  Brug. 

Chier.  1802 

X. 

Bttiia,  Klein,  1753. 

utriculos,  Brocc. 

Brocc.  1814 

xir. 

striata,  Brug. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

Hanlnea,  Leach,  1847. 

hydatis^  Lino. 

Olivi,  1792 

IX. 

ovulata,  Brocc.  (n.  sp.) 

Brocc.  1814 

XII,  14. 

cornea,  T^amk. 

Cantr.  1831 

XIV,  10. 

truncatula,  Brug. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

diaphana,  Arad. 

id. 

id. 

Akera,  Muli.  1776. 

bulkita,  Milli. 

Olivi,  1792 

IX,  44. 

marmorata,  Cantr.  (n.  ì 

sp.)  Cantr.  1831 

XIV,  8. 

tennis,  Adams. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

Scaphander,  Montf.  1810. 

Iignarlns,  Linn. 

Olivi,  1792 

IX. 

Bullaea,  Lamk.  1801. 

aperta,  Linn. 

Bian.  1739 

IV,  2. 

Gasteropteron,  Meck.  181S. 

Meckelii,  Kosse. 

Cantr.  1831 

XIV. 

—  1872  — 
Aplysia,  Lìdd.  1767. 

depilans,  Linn. 

marginata,  Blain. 

punctata^  Guv. 
PleurobrancbHS,  Guy.  1805. 

aurantiacus,  Risso. 

perforatos,  Phil. 

ocellatus,  D.  Chiaje, 
Pieurobranchaea,  Meck.  1813. 

Meckelii,  Lowe. 
Ufflbrella^  Lamk.  1812. 

membranacea,  Ren.  (n.  sp 

mediterranea,  Lamk. 
Tylodina,  Rafin.  1814. 

citrina,  Joann.  Dan.  S.  1856 

Ord.  Nudibranchiata. 


Rond.  1554 

Pr.  II. 

Grùbe,  1864 

XVI. 

Brus.  1866 

XVIII. 

Cantr.  1831 

XIV 

Grùbe,  1864 

XVI. 

Brus.  1866 

XVin. 100 

Cantr.  1831 

XIV. 

Ren.  1804 

XI. 

Bras.  1864 

XVIU. 

Doris,  Linn.  1758. 

ramosa,  Cantr.  (n.  sp.) 

elegans,  Cantr.  (n.  sp.) 

tricolor,  Cantr.  (n.  sp.) 

Rappiì,  Cantr.  (o.  sp.) 

luteo-rosea,  Rapp. 

turberculata^  Cuv. 

Argus,  Linn. 

tomentosa,  Cuv. 

villafrancana,  Risso 

caerulea,  Risso 

limbata,  Cnv. 

testudinaria,  Risso 

stellata,  6m. 
Idalia,  Leuck.  1828. 


XV,  113. 


Cantr.  1836  XIV. 

id.  id. 

id.  id. 

id.  id. 

id.  id. 

id.  id. 

id.  id. 

Griibe,  1861  XVI. 

id.  id. 

id.  id. 

id.  id. 

Grùbe,  1864  id. 

Brus.  1866  XVIIL 


—  1878  — 


Grùbe,  1864  Pr.  XVI. 
Gràbe,  1861    ìd. 


IdaUa,  Leuck. 

laciniosa,  Pbìl. 
Tethys,  Lino.  1740. 

fimbria.  Linn. 
AeollS,  Cut.  1798. 

liinacioa,  Phil. 

Bellardiì,  Ver. 

inequalis  ?  Daly. 
Elytia,  Risso,  1812. 

splendida,  Gr&be  (n.  sp.)     Griìbe,  1861 


id. 

id. 

Grùbe,  1864 


id. 
Id. 
id. 

id. 


Ord.  Pulmonata. 

a)  Inopercttlaia. 


Alexia,  Leach,  1847. 

Biasolettiaoa,  Kiisf. 

myosotis,  Drap. 

Bivonae,  Phil. 

denticolata,  Mont. 

bidentataj  Mont. 
Marinula,  King,  1831. 

Ftrminii,  Payr. 


Chier.  1802 
Dan.  S.  1854 

id. 
Brus.  1864 
Brus.  1866 


X. 
XV. 
id. 

XVIII. 
id. 


Olivi,  1792  IX,  45. 


b)  Operculata. 


Atsiminia,  Leach,  1816. 

littorina,  O.  Ghiaje. 
Trnncatella,  Risso,  1826. 

truncatula,  Drap. 


Brus.  1866 


XVIII. 


Chier.  1802        X,  91. 


SfrU  IK  Tomo  IH 


V» 


—  1874  - 

ACCPHALA 
Class.  Y.  €M)NCHIFBRA. 


Ord. 

Pholadacwu 

Pholas,  LiDn.  1757. 

dactylos,  Lina. 

Bell.  1553      Pr.  I. 

Bamea,  Leach,  1826. 

candida,  Lino. 

Bau.  1782 

Viri. 

Gattrochaena,  Lamk.  1818. 

Polii,  Pbil. 

'  Gin.  1756 

V,L 

Tendo,  Lian.  1757. 

navalis,  Lina. 

id. 

V. 

pedicellata,  Quatr. 

Gbier.  1802 

X. 

norvegica,  Speog. 

Ren.  1804 

XI. 

Clavagella,  Lamk.  1807. 

aperta,  Sow. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

Solen,  Linn.  1757. 

siliqua,  Linn. 

Bell.  1553 

I. 

▼agina,  Linn. 

Rond.  1554 

II. 

ensis,  Linn. 

Olivi,  1792 

IX. 

CeratlMlen,  Forb.  1848. 

legumen,  Linn. 

Bian.  1739 

IV,  1. 

Soiecurtus,  Blaln.  1824. 

strigiiatus,  Linn. 

Batt.  1782 

VIII. 

candidus,  Ben.  (n.  sp.) 

Ren.  1804 

xì. 

coarctalus,  Linn. 

id. 

id. 

muitistriatus,  Scacc. 

Dan.  S.  1856 

XV. 

oblongus,  Dan.  Sand.  (i 

a.  sp.)       id. 

id. 

Saxicava,  Fleur.  1802. 

irregularis,  Nardo  (n. 

sp.)  Chier.  1802 

X,19. 

—  1875  — 

Saxicava,  Fleur. 

arctica,  Linn.  Brocc.  1804  Pr.  XII,  IX,  20. 
Corbuia,  Brug.  1792. 

glbba,  Olivi  Cn.  sp.)  Olivi,  1792         IX,  li. 

mediterranea,  Costa  Chier.  1802         X,  6. 
LyiHisia,  Turt.  1822. 

norvegica,  Cheoin.  Dan.  S.  1856       XV. 
Thracla?  Leach,  1824. 

convexa,  Wood  Chier.  1802        X. 

corbuloides,  Desh.  Ben.  1804           XI. 

pubescens,  Pult.  id.                 id. 
id.  var.  solida,  Chier. 

(o.  sp.)  Chier.  1802         X. 

inflata,  Dan.  Sand.  (n.  sp.)  Dan.  S.  1856       XV. 

fabula.  Pbil.  id.                 id. 

ovalia,  Phil.  id.                id. 

phaseolina,  Kien.  Brns.  1864          XVIII. 

hiatelloides,  Bms.  (n.  sp.)  Brus.  1866           id. 
Neaera,  Gray,  1834. 

cuspidata,  Olivi  (n.  sp.)  Olivi,  1792         IX,  18. 

costellata,  Desh.  Brus.  1866          XVIII,  108. 

Pandora,  Brug.  1792. 

obtusa,  Leach  Dan.  S.  1856       XV. 

flexnosa,  Sow.  Grùbe,  1864        XVI,  30. 

Ord.  Veneracea. 

Mactra,  Linn.  1767. 

stultorum,  Lina.  Olivi,  1792          IX. 

id.  var.  corallina,  Linn.  id.                 id. 

id.  var.  inflata,  Bronn  Chier.  1802        X,  17. 

id.  var.  lactea,  Gai.  id.                id. 

triangula,  Ben.  (n.  sp.)  Ben.  1804           XI. 


—  1876  — 


Maetra,  Lìnn. 

belvacea,  Cbemn. 
Latrarla,  Lamk.  1799. 

elliptica,  Lamk. 

oblonga,  Chemn. 
Paammobia,  Lamk.  1818. 

ferroensis,  Gbema. 

caerulesceas,  Lamk. 

vespertina,  Cbemn. 

costatata,  Turt. 
Tellina,  Linn.  1758. 

planata,  Linn. 

depressa,  Gm. 

donacina,  Linn. 

nitida,  Poli. 

pulchella,  Lamk. 

tennis,  Da  Costa. 

iwlaustina,  Linn. 

serrata,  Ben.  (n.  sp.). 

distorta.  Poli 

fabula,  Gm. 

Daniliana,  Brns.  (n.  sp.) 

baltbica,  Linn. 

camana,  Costa 
Striglila,  Turt  1822. 

carnaria,  Linn. 

Gattrana,  Scbum.  1817. 

fragilis,  Payr. 
Ludlioiwls,  Forb.  1848. 

andata,  Penn. 

corrugata,  Brus.  (n.  sp.) 


Dan.  S.  1856  Pr.  XV. 


Batt.  1782 
Bros.  1864 

Olivi,  1792 

Id. 
Chier.  1802 
Dan.  S.  1856 

Olivi,  1792 

id. 

id. 
Gbier.  1802 

id. 

id. 
Ben.  1804 

id. 
Costa,  1829 
Dan.  S.  1856 
Bras.  1866 
Brns.  1872 

id. 


VIIL 
XVIII. 

IX. 
IX,  5. 
X,2. 
XV. 

IX,  6,  7. 
IX,  8. 
IX. 
X. 

X,8. 
X,9. 
XI, 
id. 
XIII. 
XV. 
XVUI. 
XIX. 
id. 


Dan.  S.  1856       XV,  41. 
Olivi,  1792  IX,  12. 


Cbier.  1802 
Brus.  1866 


X. 
XVIU. 


—  1877  — 


Donax,  Linn.  1758. 

tnioculos,  Linn. 

semistriata,  Poli 

complanata,  MonL 

venusta,  Poli 

Cattaniana,  Brus.  (n.  sp.) 
Scrobicularia,  Scbum.  1817. 

piperata,  Gm. 

Gottardii,  Payr. 

trigona,  Dan.  Sand.  (n.  sp.) 

fabula,  Bros.  (n.  sp.) 
Meaodesma,  Desh.  1880. 

donacijla,  Desb. 
Vena»,  Linn.  1758. 

gallina,  Linn. 

verrucosa,  Linn. 

ovata,  Penn. 

fasciata,  Don. 

seditis,  Brocc.  (n.  sp.) 

Casina,  Linn.  (non  Ren.) 
Cytfieroa,  Lamk.  1805. 

Gbione,  Linu. 

lincia,  Lamk. 

rudis,  Poli 

minima,  Mont. 

exoleta,  Linn. 

prostrata,  Linn. 

rofescens,  Ren..(n.  sp.) 
Tapes,  Meger.  1811. 

geographicus,  Linn. 
id.  var.  Tenorii,  Costa 

(n.  sp.) 


Bell.  1553      Pr. 
Ghier.  1802 
Dan.  S.  1856 
Brus.  1866 
id. 

Bell.  1553 
Dan.  S.  1856 

id. 
Bras.  1864 


Bell.  1553 
Olivi,  1792 
Ren.  1804 

id. 

id. 
Dan.  S.  1856 

Gin.  1756 
Olivi,  1792 
Chier.  1802 

id. 
Ren.  1804 

id. 

id. 

Brun.  1768 


L 
X. 

XV,  13. 
XVIIL 
id. 

I. 

XV. 
id. 
XVHI. 


Chier.  1802        X,  5. 


I. 
IX. 

XI,  20. 

XI,  18. 

XII,  8. 
XV. 

V. 

IX,  23. 

X,  20. 

X,  26. 
XI. 

XI,  19. 
XI,  21. 

VI,  1. 


Costa,  1829         Xltl. 


—  1878  — 

Tapes,  Meger. 

decnssatiis,  Una.  Olivi,  1792   fr.  IX. 

aureus,  Gm.  Ghien  1802  X. 
id.  var.  longone,  Olivi 

(n.6p.]  Olivi,  1792  IX,  26. 

laetus,  Poli  Cbier.  1802  X. 
id.  var.  Polyxena,  Ghier. 

(n.  sp.)  id.  id* 

id.  var.  bicolor,  Lamk.  id.  id. 

Bendanti,  Payr.  id.  X,  27. 

virgineus,  Lion.  Dan.  S.  1856  XV. 

nitens,  Scacc.  id.  id. 

sa  xicolus,  Dan.  Sand.  (n.  sp.)       id.  id. 

Hobertianus,  Brus.  (n.  sp.)  Brus.  1864  XVIJI. 

Venerupis,  Lamk.  1818. 

irus,  Lìnn.  Olivi,  1792.  IX. 

decussata.  Phil.  Dan.  S.  1856  XV. 
Cypricardla,  Lamk.  1819. 

Renieri,  Nardo  (n.  sp.)  Ren.  1804  XI,  36. 

setosa,  Dunker  Grube,  1864  XVI,  28. 
Petrlcola,  Lamk.  1801. 

lythophaga,  Retz.  Olivi,  1792  IX. 

rupestris,  Brocc.  Gosta,  1829  XIII,  3. 
Cardiuffl,  Linn.  1758. 

echinatura,  Linn.  Bon.  1681  III. 

aculeatum,  Linn.  Batt.  1782  Vili. 

ciliare^  Linn.  Olivi,  1792  IX, 

ednle,  Linn.  id.  id. 
id.  var.  clodiense,  Ren. 

(n.  sp.)  Ren.  1804  XI. 

rustlcum,  Linn.  Olivi,  1792  IX,  17. 

parvum,  Phil.  Cbier.  1802  X. 


—  1879  — 


Cardium,  Lino. 

Ghier.  180S    i 

Pr.  X. 

exiguam.  Gin. 

id. 

id. 

eriaaceum,  Lamk. 

id. 

id. 

Deshayesii,  Payr. 

Ren.  1804 

XI. 

papillosura,  Poli 

id. 

id. 

tobercolatum,  Lino. 

id. 

id. 

punctatum,  Brocc. 

Dan.  S.  1856 

XII. 

crassum^  Desh. 

id. 

XV,  8. 

pectinatuni,  Lamk. 

id. 

XV,  9. 

Helierianum,  Brus.  (n. 

sp.) 

Brus.  1864 

XVIII. 

Laavicardittm,  Svain.  1840 

■ 

laevigatum,  Linn. 

Olivi,  1792 

IX,  15. 

oblongum,  Ghemn. 

Ghier.  1802 

X,  16. 

Isocardia)  Lamk.  1799. 

cor,  Linn. 

Bon.  1681 

III. 

Chama,  Brug.  1789. 

gryphoides,  Linn. 

Olivi,  1792 

IX. 

id.var.  unicornls,Lamk.Dan.  S.  1856 

XV,  11. 

gryphìna,  Lamk. 

id. 

XV. 

Ord. 

Lucinaeta. 

Lucina,  Brug.  1792. 

commutata,  Pbìl. 

Ghier.  1802 

X. 

reticulata,  Poli 

id. 

id. 

spinifera,  Mont 

Dan.  S.  1856 

XV. 

radula,  Lamk. 

Brus.  1864 

XVIII. 

digitaria,  Linn. 

id. 

id. 

tenailamella,  Brus.  (n. 

sp.) 

id. 

id. 

Loiipes,  Poli,  1791. 

lacteua,  Linn. 

Olivi,  1792 

IX,  10. 

leucoma.  Turt. 

Chier.  1802 

X,10. 

—  1880  - 

Tbyasira,  Leach,  1818. 

flexaosa,  Hont. 

Brus.  1864 

Pr.  XVIII,  120. 

Scacchia,  Phil.  1844. 

ovata,  Phil. 

Dan.  S.  1856 

X?. 

Dlplodoilta^  Broun,  1831. 

rotundata,  Mont. 

Ben.  1804 

XII,  9. 

trigODula,  Bronn 

Brus.  1872 

XIX,  13. 

Erycina,  Lamk.  1804. 

Renieri,  BroDn  (n.  sp.) 

Ben.  1804 

XI,  7. 

angulosa,  Bronn 

Brocc.  1814 

XII,  1. 

ovata,  Phil. 

Dan.  S.  1856 

XV,  14. 

vitrea,  Dan.  Sand.  (n.  sp.) 

id. 

XV. 

pusilla,  Phil. 

Grùbe,  1864 

XVI. 

tumida,  Brus.  (n.  sp.) 

Brus.  1864 

XVIII. 

Bieiziana,  Brus.  (n.  sp.) 

id. 

id. 

trigona,  Brus.  (n.  sp.) 

id. 

id. 

Kellla,  Turt.  1802. 

suborbicolaris,  Mont. 

Bon.  1681 

Ili,  1. 

corbuloides,  Phil. 

Dan.  S.  1856 

XV,  5. 

rubra,  Mont. 

id. 

XV,  6. 

Danìliana,  Brus.  (n.  sp.) 

Brus.  1864 

XVIII. 

Boglichiana,  Brus.  (n.  sp.) 

id. 

id. 

Montacuta,  Turt.  1819. 

spatangi,  Brus.  (n.  sp.) 

Brus.  1864 

0 

XVIII,  1. 

Baleomma,  Turt.  1825. 

» 

Turtonì,  Sow. 

Ren.  1804 

XI,  8. 

pileum,  Brus.  (n.  sp.) 

Brus.  1866 

XVIII. 

Solemya,  Lamk.  1818. 

mediterranea,  Lamk. 

Dan.  S.  1856 

XV,  39. 

Aatarte,  Sow.  1816. 

. 

incrassata,  Brocc.  (n.  sp.)  ; 

Dan.  S.  1856 

XH,  4. 

Oardlta,  Brug.  1789. 

Cardila,  Brug.  «'"* 

antiquata,  Linn.  Olivi,  1792  t>^.  1X^27. 
MytHleahlia,  Blain.  18^. 

calyeulata,  Linn.  Ren.  1804'  Xr,22. 

trapezia,  Lfnn.  Costa,  1829'  XlIT. 

aculeat»,  Poli  Unii.  S.  1856  '  XY,  7. 
Mytilus,  Uno.  1758. 

4 

galloprovincialis,  Lamk.  Bell.  1553  1, 11. 

id.  var.  ungulata,  Linn.  Olivi,  1792  IX,  38?""^ 

id.  var.  sagittata,  Poli  Dan.  S.  1856  XV,'  23. 

denticulatus,  Ren.  (n.  sp.)  Ren.  1804'       XI,XVlII,128 

minutus,  Poli  Chier.  1802  X.  ' 
Modlolaria,  Beck,  1845. 

marmorata,  Forb.  Chier.  1802  X,  38. 

costatata,  Risso.  Dan.  S.  1856  XV. 
Modlola,  Lamk.  1799.  ...:;: 

barbata,  Linn.  Gin.  1756  T. 

Petagnae,  Scacc.  ''  Ren.  1804  XI,  38. 

laevis,  Dan.  Sand.  {il.  sp.)  Dan.  5. 1856'  '  '  XV. 

Cavolini,  Scade;  id."  •     XV,  22. 

phftseolina,  Phil.  Stai.  1860  '  XIX. 

adriatica,  Lamk.  '  Stoss.  1865  '  XVII;,  6. 

imberbis,  Brus.  (n.  sp.)  Brus.  1866  XVfflH^''* 
Uthadomus,  Cuv.  1817. 

lithophagus,  Linn.'  Brun.  1768  VI, '2. 
Avlcula,  Lamk.  1799.  '    "^'^ 

tarentina,  Lamk.  Batt.  1782     ■  VltL 
Pinna,  Lina.  1758.        ' 

squamosa,  Linn.       °  Bell.  15&3  -  '   '  -  L 

nobilis,  Linn.  Bon.  1681  HL  ' 

rudis,  Linn.  ■  Olivi,  1792  IX. 

muritata.  Poli  Ren.  1804        -   XI. 

Sxrle  ly.  Toma  ITI.  88« 


->•.  » 


-  1882  - 
nma,  Lino. 

«ritma,  Aim.  Reii.  1804  Pr.  Xt. 

aDgustata,  Lamk.  Stai.  1852  24X,^; 

«larginata,  LainK.                      id.  XIX. 

pectinata,  Um.  Dan.  S.  1856  XV. 

semiiuda,  Umiu  var.  |3  Stai.  1860  XIX»  29. 

Ord.  Peetinacea. 

An»,  Lìmi.  1799. 

Nose,  Lioft.  Bell.  Id53  i. 

(fcurbvte,  Lino.  Gin.  17^  V. 

dilttvii,  Lamk.  Batt.  1782  Vili,  5. 

lactea,  Linn.  Olivi,  1792  I X,  29. 

tolraf^na,  Foli  Ren.  1604  XI,  23. 

scabra,  Poli  Brus.  1S66  XVIII. 
Peetuncaiin,  La  mk.  1 80 1 . 

pilowis,  Linn.  Gin.  17&6  V. 

vi.  var.  flaaimalat&,  Ren.  Ren.  1 804  XI,  86. 

gly^jrmerii,  Lin».  Olivi,  1792  IX. 

ibiioaealatas,  Poli  Chier.  1«02  X,  29. 

vi^cescens,  Lwnk.  Dan.  S.  18{^  XU. 

jd.  var.  n|iiuaiaria,IUamk.  Ren.  1804  XI,  25. 
Ilaa4«,  Lamk.  1799. 

nuciens,  Lìnn.  Olivi,  1792  IJH;,  981, 

sulcala,  BroM  Chier.  1802  X. 
Ltda,  Schum.  1817. 

pfila^  Linn.  Olivi,  1792  IX,  30. 

pusilla,  Chier.  (n.  sp.)  Chier.  1802  X. 

minuta,  Broce.  (».  sp.)  Ren.  1804  XU,  11. 

Peeien,  Brug.  1789. 

fiexMsas,  Poi!  Gin.  1756  V,  7. 

variiis,  Linn.                            id.  Y. 


Pecten,  Brug. 

qiisiiaiilaris,  Liim;  Olivi,  1702    9f*IX,93. 

inflexos,  Poli  id  i;^  36. 

glafaier,  Linn.  id.  IX»  34. 

a.  var.  «oleata,  Lamk.  Qiìer.  Ì»Q2  X,  32. 

Tesfpe,  Biv.  id.  X. 

hyalious,  Poli  Dan.  S.  1856-  XV. 

pes-felis,  Linn*  id.  id; 

pusio,  Linn.  i4  id. 

proteus,  Soland.  id;  XV^  3i- 

gibbofi  ?  Lamk.  Gràbe,  1864»  XYI»  27. 

polymorphus,  Bronn  Brus,  1866  XVIII. 

leptogaster,  Eros.  (n.  sp.)  id.  id; 

dalmaticus,  Brut»,  (n.  sp.)  Bros.  1872  XIX. 
Vola,  Klein,  1753. 

Jacobaea,  Linn.  Rond.  1554<  II. 

maxima,  Linn.  Ben.  1804  XI,  28. 
Lima,  Bnig.  1792. 

aqu^mosa,  Lamk,  Olivi,  1792  IX» 

ìf^qta,  CbemA.    ,  id.  I^,^^ 

subauriculata,  Mont.  Ben.  1804  XI,  29. 

oblongata,  Bt^n.  (h:  ip.)  '            id.  XI. 

Loscombii,  Sow.    .  ,Dji|i.  S.  18^;  XVr    -. . 

Ujoora,  Turt.  idi  XY,  17. 
Spondylus,  Lamk.  1809. 

gaedie|*opu8,  L^n.  Gin.  1756  V. 

aculeatus^  Chemn.  Dan.  &  1856  XV. 
^mfa»  linn.  1767. 

,      eph^)pìum,  Linn.  Bon.  1681  IIL 

id.  var.  elegans,  Phil.  Ghier.  1802  X,  36^ 

id.  var.  cepa,  Linn.  Ben.  1804  XI,  31^ 

faper/  Phil.  Ghier.  1802  ^* 


a     V. 


Anoinia,  Lian. 

pateHffoFinis,  Lfai). 

pòlymorpba,  PhiK'  — 

ìó)  var.  electrica,  Linn.  Reu.  1804 
'   id.  var.  sulcata,  Polì^      D611.  S.  1856 
id:  var.  radiatay  Brocc.  id. 


inargaritadea,  Poli 


id.  var.  squa mula,  Lian.  Rea.  1804 
pectiniformis,  Poli-  Dao.  S.  1856 

th>cfal,  Dan.  Sand.  (n.sp.)  id. 

Àetiteftta,  Blonf.  Brus.  186è 

haef»{spherica,  Bk'as.  (ri.sp.)        Td.  ° 
Ostrea,  Linn.  1758. 


Ren.  1804     Pr.  XI,  3». 


X!,32. 

XV,  a 

XII,  13. 
XV. 
XI,  34. 
XV. 

id. 
xvm. 

XVIIf,  131 


id. 


piicatula,  Gm. 
cristata,  Boro, 
depressa,  Phili 
la'nieUosa,  Brocc. 
exalbida,  Gm. 
rustraia,  Laink. 
cocbiear,  Poli 


Belli  1353 
Chier.  1802 

id. 

id. 
Ren.  1804  ' 
Dan.  S.  1856 
Brus.  1866 


Glìisb..  vi.  BRAGHIOFODA. 

TerebratuHna,  D'Ò^big.  18'^. 


I,  10.- 
X. 

X,  34. 

xn,  12. 

XI,  27. 
XV,26. 

xvnr. 


caput  serpentis,  Linn. 
Mogerlea,  King,  1849. 

troncala,  Linn.    ° 

Brus.  1866 
Fort.  1774 

XVIII. 
VII,  3; 

Argiope,  t)esIongc.'I8^. 
decollata,  Cliemn. 

Brus.  1866 

4 

xvm,  137. 

neapofitana,  Scàcc. 
PéM,  Mùhlf. 

id. 
id. 

XVilt,  138. 
XVIII,  139. 

Crania,  Retz.  1781. 

ringetW,  Honingb.      '  '' 

Brus.  1866 

■■■■  [  XVIft,  140. 
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RICAPITOLAZIONE 


•  •    •     I 


Cephalophora 

Class.  L    Cbphàlopoda 

Generi 8,  speo.      9. 

Class.  II.  Ptbbopoda. 

Qeneri 2,  spec.      2. 

Class,  ni,  H«Tf  ROFOBA. 

Oaoeri    ....    »     1,  speo.      2. 
Class.  lY.  GAStBitOPODA. 
Oeneri    ».    .    .    .102,  spec.  448,  var.l4(fraoDÌii.fp.l20) 

Acephala 

Class.   V.  COKCHIFXBA 

Generi    .....  83,  spec.  228,  ver.  21  (fraonin.  sp.  47) 
Classe  Vi.  Braohxopoda 
Generi 4,  spec.      6. 

Somma.  Generi    .    .      180,  spec.  605,  var.  35 

▼ar.     85 

Totale  delle  speoie  e  varietà 

flaorn  eonosciote      .    .    730  (fra  cui  n.  sp.  167) 

Specie  note  in  preoedeosa  fino 

al  1870 551 

Quindi  se  ne  conoscono  pre- 
sentemente di  più    .    •    179 

Essendo  om  le  specie  fiote  nella  purte  del  Mediterra- 
neo che  bagna  le  coste  dell'  Italia  780,  e  quelle  dei  mari 
deir  Europa  1150,  ne  viene  che  le  specie  adriatiche  so 
no,  in  confronto  alle  prime,  50  di  meno,  ed  in  confronto 
alle  seconde  420,  pur  di  meno. 
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1 

Abbreviature  dei  nomi  degli  autori  dei  generi 

e  deile  epecie  (1). 


TT^ 


Adami 

— 

1861 

Adam. 

AdansoD, 

1757 

Alder 

— 

1851 

Arad. 

•    • 

• 

Aradaa, 

• 

1840 

Bast. 

1      * 
Batterot, 

1825 

Beek 

— 

1837 

m\^ 

.  .    T"    ■. 

^867 

Biv. 

BiTona, 

1832 

Blaia. 

Blaiovìlle, 

1826 

Bolt. 

Bolten, 

1799 

Borii 

^~*.          y 

1780. 

Brocc. 

Brocchi, 

1814 

•     • 

BroBD 

— 

1837 

Brug. 

Brugaier, 

1789 

firtrt. 

Brésina, 

1864 

Gale. 

Calcara, 

1839 

Gaatr. 

Cao  traine, 

1840 

Chamn. 

Chemnits, 

1769 

Chiaje  (D) 

Delle  Cbiajei 

1841 

Chier. 

Ohlereghiai, 

,  1802 

Clark  —  1865 

Costa  '  CosU(Oab.  Or.)1829 
Costa  (Da)        —  1779 

Criit  Ju^fDaAsatofiMa 

e  Jan. .       1832 
Cnv.  Cavier,         ,    182d 

Daly.  '  Daljell,  .  1^1 
Dan.  Saod.  Danilo  e  ^%jk* 

dri,  1856 

Desti.  Dòsfaajes,        ISSO 

Desli^gch.  Deslo^gciiaai* 

pes,  1842 

Desm.  Desmarest,       1814 

DaHà^  i-  •  Dooi>7aof4.  1800 
Drap.  Dnapapffaud,    1805 

Dnjar..    .   Dojardin,    .      1862 

Eichw.  Eichwald,  1829 
Escbs.     '   EsebsohóUz,    1823 

FeriiBs.       FerussaC}        1819 


(t)  lì  millesitnò  indica  ir  prìdeipio  della  Tita  scientifica  deiP  autore,  o 
r  epocai  in  cui  egli  pabl>lic£)  qualcuna  delle  sv^  prime  open  di  ood- 
^biologia,  .  ,, 


-  1$87  — 

Flom.. 

,F)A1$iì$g, 

1888 

Munk. 

;  T'^WiW^^^f 

iHao 

Vifiur. 

Fl#«nAu, 

1802 

•Mtah. 

MiahfRid. 

uao 

Popb. 

Forbes, 

1838 

.Hont. 

MoAtagn, 

1808 

Frem. 

J!r8|piiivine, 

1.814 

Montf. 

:  Moa^drt  (D^ 

• 

^Gesn. 

Gasner, 

.,a«65 

• 

Dia  de) 

1808 

Gioenì 

t         ^^ 

17j83 

Mmt 

moùMi, 

1811 

Gm. 

Gmelin, 

1788 

mn. 

umtti. 

1776 

Goold 

— 

1841 

Gray 

— 

1829 

Nardo 

— 

1847 

Griìbe 

4 

1864 

Nyst       • 

— 

1841 

Hart. 

Hartmann, 

1867 

Olivi 

MM 

1792 

HdDÌDgh. 

Hdninghans, 

1828 

Orbig. 

D' OrWgny, 

1834 

Hornei 

— 

18B1 

Payr. 

Payraudeau, 

1826 

Jeffn 

Jeffreys, 

1858 

Peno. 

Pennant, 

1777 

Joann. 

de  Joannis, 

1833 

Pfe. 

Pfeiffep, 

1858 

PhiL 

Philippi, 

1836 

Kien. 

Eiener, 

1837 

Poli 

— 

1791 

King 

— 

1850 

Pult. 

Paltney, 

1799 

K0S86 

— 

1813 

Kiist. 

K&ster, 

1887 

Qaatr. 

Quatrefages, 

1849 

Qaoy 

— 

1830 

Lamk. 

Lamarok, 

1818 

Lask. 

Laskey, 

1808 

Rafìn. 

Raflnesqae, 

1810 

Lea 

— 

1834 

Rang 

— 

1829 

Leach 

— 

1808 

Rapp. 

Rappell, 

1827 

Lenck. 

Leackart, 

1848 

Rècluz 

— . 

1843 

Lino. 

Linné, 

1764 

Reo. 

Renier, 

1804 

Lov. 

Loven, 

1840 

Retz. 

RetziaSf 

1772 

Lowe 

— 

1851 

Risao 

— 

1826 

Marr. 

Marryat, 

1818 

SeacOa 

Scaechi, 

1836 

Mari. 

MartjD, 

1789 

Soham. 

Schamaoher, 

1817 

MatoD 

— 

1807 

Schw. 

Schwartzi 

1860 

Meck. 

Meokal, 

1809 

Saarl.  W. 

Searle8Wood,1818 

M«n. 

ìlanard, 

1807 

Serres 

—. 

1842 

ms  ^ 


SoUttd. 

SoiftB^r, 

17JB6 

Vaféoe. 

Valéttéienoéi, 

1841 

Sow. 

Sowerby, 

1824 

Ver. 

Vmdiy, 

1861 

Sp«ng. 

Spéogier^ 

1788 

• 

Swaki. 

SwAÌD8O0, 

1820 

Walk. 

Walker, 

1784 

Wood 

— 

1818 

Tib. 

Tibérì, 

1866 

Woodw. 

Woodward, 

1851 

Tart. 

Tarton, 

1807 

~  ISSO  - 


INDIGB  DEI  GENERI  E  DEI  LORO  SINONIMI 


Si  noti  che  i  nomi  gfeaerici  scritti  in  corsiTO,  non  sono  stati  contem- 
plati nel  precedente  elenco  sistematico  ;  ma  in  vece  ne  fu  fatta 
menzione  fra  i  sinonimi  dei  prospetti. 


Pig. 

■ 

p«r 

jicanihochites  (Chiton) 

1577 

Barleeia  (Rissoa) 

1865 

Aclis  (Culima) 

1861 

Barnea  (Pholas) 

1833 

Acmaea  (Patella) 

1870 

Bivfmia  (Verinetus) 

1874 

Aciaeon  (Tornatella) 

1573 

Bolma  (Turbo) 

1571 

Aciinobolus  (Cardita) 

1583 

Bornia  (Keliia) 

1822 

Adeorbis  (Natica) 

1867 

Bulla 

1871 

Aeolis 

1873 

Bullaea  (Bulla) 

1871 

Àkera  (Bulla) 

1871 

Alexia  {jéurieula) 

1873 

Caecuin  (Dentaliuiu) 

1865 

Alvania  fRissoa) 

1864 

Calyptraea 

1866 

Amnìcola  (Bissoa) 

1865 

Canceliaria 

1862 

Aìtatormis  (Scissurella) 

1841 

Capubit  (Pileopsis) 

1575 

Anomalocardia  (Arca) 

1579 

Cardita 

1880 

Anomia 

1883 

Cardiuni 

1878 

Aplysia 

1872 

Cassidaria 

1859 

Aporrhais  (Chenopus) 

1571 

Cassis 

1859 

Arca 

1882 

Cavolinia  (Hyalaea) 

1836 

Argiope  (Terebratula) 

1884 

Ceratisolen  (Soien) 

1874 

Argonauta 

1853 

Cerithiopsis  (Ceri- 

Assiminia  (Paludina) 

1873 

thium) 

1861 

Astarte  {Crassina) 

1880 

Geritbium 

1862 

Auricìila 

1583 

Chama 

1879 

Aurìculìna  (Odostomia) 

1861 

Chemnitzia 

1860 

Avicula 

1881 

Chenopus 

1862 

Chiton  ' 

1870 

S^Tìe  ir.  Tomo  ///. 

240 
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P»S. 

t^ 

Cinguia  (fiissoa) 

1865 

Kmarginula 

1869 

Circulus  (Delphinula) 

1846 

Eledone  (Octopus) 

1853 

Clanculus  (Trochiis) 

1867 

Elysia 

1873 

Giavageiia 

1874 

Erycina 

1880 

Goiumbeila 

1858 

Kulima 

1861 

Con  US 

1862 

Euliraella  (Kulima) 

1861 

Corbttla 

1875 

Corbulomya  (Corbula) 

1591 

Fascìolaria 

1858 

Corioctlìa  (Lamellaria) 

1609 

Fissurella 

1869 

Crania 

1884 

Fossarus 

1863 

Craspedotus  (Truchus) 

1867 

Fasus 

18Ó5 

Crasdna 

1811 

Crinella  (Modioiaria) 

1595 

Gadiaia  (Pileopsìs) 

1870 

Crepidula 

1866 

Galeomma 

1880 

Creseis 

1854 

Gasteropteron 

1871 

Cryptodon  (Thyasira) 

1843 

Gastrana  (Petricola) 

1876 

Cyclops  (Neritula) 

1858 

Gastrochaena 

1874 

CycJostreina  (Delphi- 

Gibbula (Trochus) 

1868 

nula) 

1867 

Cylichna  (Bulla) 

1871 

Haliotis 

.   1869 

Cypraea 

1862 

Haminea  (Bulla) 

1871 

Cypricardia 

1878 

Homalogyra  (Trunca- 

Cytherea 

1877 

tella) 

1865 

Hyalaea  {Cavolinia) 

1854 

Defrauda  (Pleuroto- 

Hydrobia  (Rissoa) 

1865 

ma) 

1585 

Delphinula 

1867 

Idalia 

1872 

Dentalium 

1869 

Imisia  (Galeomma) 

1603 

Diplodonta  {Myùia^ 

Isocardia 

1879 

Leach) 

1880 

Dolium 

1859 

Janthina 

1854 

Dunax 

J877 

* 

Doris 

1872 

Kellia  r£ryciaa) 

18$0 

Lachesis  (Na$sa) 
Laevicardium   {Car- 

dium) 
Lamellaria  (Sigareim) 
Leda  (Nucula) 
Leiostraca  (Eulima) 
Lima 

Lithodomu^ 
Liltorina 
Loligo 
Loripes 

Lucina 

Lacin  opsi8(  %o,Grat/) 

Lutraria 

Lyonsia  (Osteodesma) 

Mactra 

Mangelia  (Pleuroloma) 

Manzonia  (Aivania) 

Marginelia 

Mariniila  i^Auricula) 

Megerlea  [Ttrebrainla] 

Uesodesma 

Mitra 

Modiola 

Modiolaria  (Modiola) 

MoDodonta  (Trochus) 

Monoptygma  (Rissoa)  ' 

Moniaciita  (Erycina) 

Murex 

Mytilicardia  (Cardila) 

Mytilus 
Nassa 


^  1891  — 

1855  Natica  1859 

Neaera  (Corbtila)  1875 

1879  Ncritina  1866 

1859  ISeriiula  (Cyolopa)  1573 

1882  Neverita  (Natica)  1579 

1861  Nucula  1882 
1883 

1881  Octopus  1853 

1863  Odontìdhm  (Caecum)  1573 

1854  Odostomìa  1860 

1879  Oinmastrephcs  (Loligo)  1858 

1879  Orthis  {Terebraiula)  1577 
1876  06trea  1884 

1876  Ovaia  1862 

1875 

Pandora  1875 

1875  Patella                     •  1870 

1597  Pecten  1882 

1599  Peclunculus  1882 

1858  Petricola  1878 

1873  Pharus  (Ceratisoien)  1578 

1884  Phasianella  1866 

1877  Philine  (Bullaea)  1573 
1858  Pholas  1874 
1881  Pileopsis  1866 
1881  Pinna  1881 
1867  Pisania  1855 
1 861  Placunan(mia{\  nomia)  1607 

1880  Pleurobranchaea  1872 
1854  Pieurobranchus  1872 

188 1  Pleuroloma  1856 
1881  Pollia  1855 

Psammobia  1876 

1857  Plychina  (Cryplodon)  1843 


—  1892  — 

fi. 

N. 

Ranella 

1857 

Tercbratolina  (Tere- 

• 

Kaphithoma  (Pleuro- 

bralula) 

1884 

toma) 

18M 

Teredo 

1874 

Bingicula  (Marginclla) 

1860 

Tethys 

1873 

Rissoa 

1863 

Thracia 

1875 

Rissoina 

1863 

Thyasira  (Ptychinà) 

1880 

Eotella 

1819 

Tornatella 

1871 

Tremoctopus  {Ocicpus) 

1853 

SaxicaTO 

1874 

Trìforis  (Ceritbium) 

1863 

Scacchia  (Tellina) 

1880 

Triton 

1857 

Scala  (Scalarla) 

1846 

Triionium  (Trìton) 

1817 

Scalarla 

1859 

Trivia  (Cypraea) 

1862 

Scaphandcr  (Bulla)  • 

1871 

Truncatella 

1873 

Scissurella 

1869 

Turbo 

1867 

Scrobicularia 

1877 

Turòf  fie//a(CheQini  Uìa 

)  1838 

Sepia 

1854 

Turriteila 

1865 

Sepiola 

1854 

Tyiodiaa 

1872 

Seda  (Rissoa) 

1865 

Typhis  (iVIurex) 

1855 

Siiiquaria 

1866 

Solarium 

1862 

Umbrella 

1872 

Solecurtus 

1874 

Solemya  {Solenomya) 

1880 

Vencrupis 

1878 

Soien 

1874 

Venus 

1877 

Spondylus 

1883 

Vermetus 

1866 

Slomatia 

1815 

Vola  (Peclen) 

1883 

Strigilia  (Lucina) 

1876 

Voluta 

1858 

Volvula 

1871 

Tapes  (Venus) 

1877 

Tellina 

1876 

Zizyphiuus 

1867 

Terebra 

1860 

Nota.  I  nomi  dei  grneri  Centhiopsh,  PiUfptit,  Trìforis  (meflUo  Triphoris) 
PUurotoma,  Tape*  e  pochi  altri,  da  alcuni  conchiologi  sono  rignurdati  nell'uso  come 
masfshili  o  da  alcuni  allri  come  renitutnili.  Io,  in  cos\  raUa  distiniione,  senta  discendere 
a  minuziose  discussioni  grammaticali,  ho  eredulo  coovenienle  di  seguire  l*  esempio  dei 
pk  atttoretóli  e  recenti  tnilacologi. 
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ivi.  —  Prospetto  XIV,  pag. 
1820. 

Chenù,  —  Manuel  de  Conchy* 
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de  registrate  nel  manoscrit» 
to  del  Chiereghini,  ecc.  ivi. 
—  Biografia  scientifica  di 
Renier^  ecc.  p  893.  —  Note 
illustranti  il  sottosuolo  di 
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ecc.  p.  884.  —  Prospetto  XI, 
p.  1602. 

Risso,  Histoire  naturelle  de 
l'Europe  meridionale^  Tom. 
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Rondelexio,  p.  869.  —  De  pi^ 
scibus  marinis^  ecc.  ivi.  — 
Prospetto  ll,,p.  1570. 

Scacchi,  — '  Cat,  Conchyliorum 
reg.  Neapolitani  1857  (ci- 
tazioni). 

Schròchinger  —  Catalogus 
molluscojj^um^  ecc.  p.   1567. 

Stossich,  p.  901.  —  Enumera- 
zione dei  molluschi^  ecc.  ivi. 
—  Prospetto  XVII,  p.  1836. 

Villicicb,  p.  895,  896. 
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Nota.  Le  pag'ìoe  numerate  dair  867  al  910,  appartengono  al  tomo 
secondo,  serie  quarta  ;  e  quelle  in  vece  numerate  dal  1559  al  1613,  e  dal 
1809  al  1849  spettano  al  tomo  terzo  della  stessa  serie.  ' 
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XIIL  BLENNIOIDEI,  Agass, 
Gen.  55.  Spinacanthu8,  Agass. 

104.  Spinaoanthas  blenaioides,  Agass.  loc.  cit  Voi.  Y,  P.  I, 
pag.  107,  Tav.  39,  fig.  1.  —  G  i  e  b  e  \,. Fauna  der  Vorw. 
I>  3,  pag.  96.  -^  B  r  o  n  n,Lethaea,  Voi.  II I>  pag.  688, 
Tav.  42*,  fig.  1. .—  Pi  die  t,  Pahont.  Voi.  II,  pa^. 
96.  —  Blennius  ocellaria,  litioL  veron.  Tav.  13,  fig. 
2.  —  Blennius  cuneiformis,  B  1  a  i  n  ▼.  loht,  pag.  58.  ^-' 
Brono,  ItaL  n.  33. 

La  lunghezza  è  tre  volte  Taltezza  misurata  dinanzi 
le  pinne  ventrali.  La  testa  è  corta  ed  ha  un  profilo 
quasi  verticale.  La  prima  dorsale  si  distingue  pei  suoi 
primi  raggi  lunghi  spinosi^  coricati  sulla  linea  del  dor- 
so e  che  giungono  ad  eguagliare  la  lunghezza  del 
corpo.  Suiranterior  raggio  spinoso  si  scorge  vèrso  la 
base  una  linea  denticolata  composta  di  denticelli  acuti 

rivolti  allo  innanzi.  La  seconda  dorsale  è  piccola,  per- 
verte jr^  Turno  ili.        •  241 
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fettamente  opposta  all'anale  e  formata  di  raggi  sottili 
ed  articolati.  Le  pettorali  sono  inserite  obbliquamente 
e  si  compongono  dr  raggi  ancor  più  sottili  e  corti. 
L^anale  è  piccola  e  composta  di  un  primo  raggio  sem- 
plice e  di  sette  od  otto  raggi  ramificati.  La  cedale  è 
larga  e  dilatata  all'estremità  ove  apparisce  irregolar- 
mente tronca.  Questo  pesce,  assai  grosso  sul  dinanzi 
si  stringe  poscia  in  forma  di  cuneo  fino  al  pedicello 
della  coda.  Colonna  vertebrale  arcuata  a  mezzo  il  cor- 
po e  composta  di  circa  20  vertebre. 

Gli  esemplari  di  questa  curiosa  specie  bolcense  si 
trovano  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  nella 
Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona. 

XIV.  ATHERINIDES,  Pictet. 
Gen.  56.  Atherìna,  Linit. 

105.  Atberiail  macrocephaU,  A  gas  8.  foc.  ciV.  VoL  V,  P.  I# 
pag.  122.  -^  G  i  e  b  e  1,  Fauna  d,  Vorw.  I,  3,  pag.  47. 
—  Pictet,  Paléont  Voi.  II,  pag.  97.  *-  Siiaras  asci- 
ta,  Ittiol.  neran.  Tar.  48,  fig.  3.  -^  Siiaros  eatapbra- 
otas,  IttioL  veron.  Tav*  35,  fig.  5.  —  6  1  a  i  o  t.  Icht. 
pag.  89l 

Questa  specie  di  M.  Bolca,  lunga  tre  volte  la  sua 
altezza  e  colla  testa  che  occupa  un  terzo  della  sua 
totale'  lunghezza,  ha  la  prima  dorsale  posta  più  in  die- 
tro delle  ventrali  e  la  seconda  dorsale  più  indietro 
deiranale.  La  cedale  è  forcuta. 

X'Agassiz  ne  fa  cenno  senza  descriverla  né  darne 
la  figura.  Gli  esemplari  si  veggono  al  Museo  di  storia 
naturale  di  Parigi  e  nella  Collezione  dei  conti  Gazola 
in  Verona. 
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106.  Atberìiia  minatissima,  A  g  a  0  8.  loe.  cit.  VÒL  lY,  pag.  43, 

VoL  V,  P.  I,  pag.  122. 

Proviene  da  M.  Bolca  ed  è  assai  più  piccola  della 
precedente.  Anche  di  questa  non  abbiamo  né  descri- 
zione, né  figura,  nell'opera  delPAgassiz.  Manca  neirit- 
tiolitologia  veronese. 

XV.LABROIDEI^Cuv. 

Gen.  57.  Labrus,  Linn. 

107.  Labrus  Valdnciennesii,  A  g  a  8  8.  loc.  cit  Voi.  V,  P.   I , 

pag.  116,  Tav.  39,  flg.  2.  —  P  i  0  t  e  t,  Paléont.  Voi. 
II ,  pag.  97.  —  Labrus  mierodon  ,  A  g  a  s  8.  loe,  ciL 
Tav.  39,  flg.  2.  —  Labrus  mernla.  IttìoL  veron.  Tar. 
37.  —  B  1  a  1  n  V.  Icht  pag.  46.  —  B  r  o  n  n,  Ital.  n.  37. 

La  lunghezza  è  un  poco  pili  di  tre  volte  Taltez^sa. 
La  testa  è  piccola  e  col  muso  appuntito.  Si  distingue 
dalle  specie  viventi  specialmente  per  la  piccolezza  dei 
denti  e  per  la  maggiore  altezza  del  corpo.  Ha  una 
forma  ovale  allungata.  La  parte  spinosa  della  dorsale 
è  fornita  di  mggi  robusti,  la  parte  molle  ha  i  raggi 
pili  sottili.  L' anale  posta  rimpetto  a  quest'  ultima  ha 
pochi  raggi,  e  sottili.  La  cedale  non  è  forcuta  ed  i  suoi 
raggi  sono  articolati  fin  dalla  base.  Colonna  vertebrale 
robusta ,  vertebre  piii  lunghe  che  alte. 

Specie  bolcense  i  cui  esemplari  si  osservano  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi ,  nella  Collezione 
deir  I.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna,  nel  Gabinetto 
di  storia  naturale  della  B.  Università  di  Padova^  e  nella 
Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona. 


—  idoo  — 

XVI.  ESOCES,  Cuv. 
Gen.  58.  Holostew,  Agass. 

108.  Holo8t6D8  esocinus,  Agass.  toc.  ciu  Voi.  V,  P.  II,  pag. 
85,  TsT.  43,  fig.  5.  —  B  r  0  D  D,  Lethaea^  Voi.  HI,  pag. 
683,  TaT.  42S  fig.  8.  ^  G  i  e  b  e  1 ,  Fauna  d.  Vono.  I, 
3,  pag.  117.  •—  P  i  0  t'e  t ,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  109. 

La  lunghezza  è  18  volte  V  altezza.  La  testa  è  pic- 
cola, circa  r  ottavo  della  lunghezza  totale.  Le  pinne 
sono  tutte  di  piccole  dimensioni.  La  cedale  è  legger- 
mente forcuta  coi  lobi  molto  divaricati.  Questo  pesce 
facilmente  si  distingue  dagli  altri  per  la  sua  straordi- 
naria lunghezza  e  poca  larghezza  in  senso  verticale. 
La  sua  altezza  è  uniforme  dalla  testa  fin  dietro  la  se- 
conda pinna  dorsale,  poi  diminuisce  assai  lentamente 
fin  verso  la  coda. 

Questa  specie  pure  di  M.  Solca  vi  è  alquanto  rara. 
L'esemplare  illustrato  dall'  Agassiz  appartiene  al  Mu- 
seo di  storia  naturale  di  Parigi  ed  è  piuttosto  in  cat- 
tivo stato.  Un  altro  egualmente  imperfetto  esiste  nel 
Gabinetto  di  storia  naturale  di  Coburgo  ed  uno  molto 
meglio  conservato  si  trova  nella  Collezione  del  R.  Isti- 
tuto veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  iu  Venezia. 
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Gen.  59.  RMnelius,  Agass. 

» 

109.  Rhioellas  nasalis,  Agass.  Zoe.  cit  Tol.  II,  P.  II,  pag. 
261.  —  P  i  e  t  0  t,  Paléont  Voi.  II,  p.  111.  —  Pegasas 
lesioiformiii,  Ittiol.  veron.  Tav.  39 ,  fig.  I.  —  B 1  a  i  o  r. 
Icht  pag.  36. 

La  lunghezza  è  9  volte  V  altezza.  La  testa  occupa 
due  quinti  della  lunghezza  totale,  essa  è  alta  un  cen- 
timetro, ma  tosto  si  stringe  e  prolunga  in  un  rostro 
acuminato  che  occupa  i;re  quarti  della  sua  lunghezza. 
Sul  dorso  si  scorge  una  sola  pinna  dorsale  posta  a 
mezzo  la  linea  del  dorso  e  composta  di  sottilissimi  rag- 
gi. Rimpetto  ad  essa  si  vedono  le  ventrali  un  poco 
più  robuste  ed  a  breve  distanza  l'anale  che  sembra 
esser  stata  piccolissima.  La  codale  si  compone  di  raggi 
finissimi,  di  cui  ì  mediani  sono  i  più  lunghi  ed  i  late- 
rali decrescono  gradatamente  per  guisa,  che  questa 
pinna  prende  una  forma  ampiamente  lanceolata. 

Proviene  da  M.  Bolca  e  manca  nella  Collezione  del 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  ma  esiste  in  quella 
dei  conti  Gazola  in  Verona  e  nel  Gabinetto  di  storia 
naturale  della  R.  Università  di  Padova.  L'Agassiz  de- 
terminò questa  specie  sulla  sola  figura  deìV  Ittioltto- 
loffia  veronese,  senza  darne  alcuna  descrizione.  Bronn 
nella  sua  Lethaea^  cita  sotto  questo  nome  e  riproduce 
per  isbaglio,  la  figura  dell'opera  dell'Agassiz,  che  si 
riferisce  al  Rhinellus  furcatus^  Agasa-,  specie  dei  ter- 
reni terziari  del  Libano. 
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XVII.  HALECOIDEI,  Agass. 

6en,  60.  Clupea,  Linn. 

110*  Clopta  maoropoma,  A  gasa.  loc.  di.  Yo).  V,  P.  II,  pag. 
115,  Tav.  37,  (ig.  3-4.  —  Pictet,  Paìéont.  VoL  II. 
pag.  114.  —  Glnpea  Sinensis,  Ititol.  veroìu  Tav.  65 , 
flg.  4.  —  Clopaa  Thrìssa,  ItttoL  l'^eron.  Tav.  25,  fig. 

1.  -^  Clopea  C jprinoides,  ///tbZ.    veron.  Tav.  25,  fig. 

2.  —  Salmo  maraena,  litioL  veron.  Tav.  48,  fig.  2.  — 
Salmo  mnraenoidos,  Ittiol.  veran,  B 1  a  1  n  v.  Icht.  pag. 
39.  —  Clopea  Thriaaoidea,  filai  n  ▼.  IchU  pag.  39.  — 
B  r  o  n  n,  Ital  nJ'  18,  19,  20. 

La  lunghezza  è  poco  più  di  quattro  volte  l'altezza. 
La  testa  occupa  meno  del  quarto  della  totale  lunghez- 
za, essa  è  di  forma  ottusa  e  di  un  quarto  piii  lunga 
che  larga.  La  dorsale  è  inserita  quasi  alla  metà  del 
dorso.  Le  yentrali  sono  collocate  un  po' piti  indietro 
e  Tanale  è  piii  vicina  alla  coda  che  a  quest'ultime  ed 
è  assai  piccola.  I  raggi  di  tutte  le  pinne  sono  sotti- 
lissimi. La  cedale  è  largamente  forcuta  coi  lobi  diva- 
ricati ed  acuti  all'estremità.  Vertebre  42. 

Specie  piuttosto  comune  di  M.  Bolca.  Gli  esemplari 
citati  dall' Agassiz  appartengono  al  Museo  di  storia  na- 
turale di  Parigi  ed  a  quello  di  Monaco.  Degli  altri  si 
veggono  nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R  li- 
ni versità  di  Padova  e  nelle  Collezioni  Gazola  e  Canossa 
in  Verona  ed  in  quella  Zigno  in  Padova. 
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111.  Glapea  oatopygoptera,  A  g  a  s  s.  loc.  eit  Voi.  IV,  pag.  48. 

—  P  i  0 1  e  t,  PaUont  Voi.  II,  pag.  114. 

Specie  bolcease  di  cui  non  esiste  né  descrizione  nò 
figura. 

112.  Clopea  mioata,  A  g  a  s  s.  loc.  cit  Voi.  IV ,  pag.   43.  ^ 

P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Voi.  IV,  pag.  114. 

Proviene  pure  da  M.  Bolca.  Oli  esemplari  di  queste 
due  specie  nominate  ma  non  descritte  dalPAgassiz  si 
trovano  nella  Collezione  del  Musep  di  storia  naturale 
di  Parigi. 

113.  Glapea  poljaoaothiena,  Lioy,  Clupee  foas.  di  M.  Solca 

nelle  Noie  sui  VerteW.  foss.  vicent  pag.  21. 

La  lunghezza  totale  del  corpo  misura  sei  centime- 
tri e  la  maggiore  altezza  dodici  millimetri.  La  testa  è 
lunga  12  millimetri  ed  alta  10.  La  pinna  dorsale  si 
compone  di  dieci  raggi.  Le  pettorali  sono  grandi.  La 
pinna  anale  è  piccola.  La  coda  è  lunga  12  millimetri 
colla  cedale  poco  forcuta.  Le  vertebre  sono  in  numero 
di  40  ed  assai  grosse. 

Specie  comune  a  Bolca.  Gli  esemplari  si  trovano 
nella  Collezione  dei  pesci  bolcensi  del  Museo  civico  di 
Vicenza. 

114.  Clapea  ophtalmica,  L  i  o  y,  Clupee  foss.  diM,  Bolca  nella 

Mem.  Vertebr.  foas.  vicent.  pag.  22. 

Il  corpo  è  lungo  5  volte  TaltesSza,  La  testa  un  po^ 
piti  bassa  del  corpo  occupa  un  quarto  della  lunghezza 
di  questo.  Le  pinne  pettocali  sono  grandi.   La  pinna 
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anale  è  posta  ad  eguale  distanza  dalle  ventrali  e  dalia 
cedale.  La  coda  è  lunga  quanto  è  alto  il  corpo. 

Specie  comune  di  M.  Bolca  i  cui  esemplari  si  osser- 
vano nel  Museo  civico  di  Vicenza. 

115.  Clopea  cbrysosoma,  Lioj,  loc.  cit.  pag.  22. 

La  lunghezza  è  un  po' più  di  4  volte  la  maggiore 
altezza.  La  testa  è  lunga  15  millimetri  ed  alta  12,  cioè 
un  quarto  meno  deir  altezza  del  corpo.  La  dorsale  è 
fornita  di  10  raggi.  Le  pettorali  sono  grandi.  L'anale 
è  piccola  e  collocata  quasi  ad  eguale  distanza  dalle 
ventrali  e  dalla  cedale.  La  coda  è  lunga  quanto  è  alto 
il  corpo,  cioè  16  millimetri.  La  cedale  è  poco  forcuta. 
Le  vertebre  sono  40. 

Specie  pure  comune  a  Bolca.  Gli  esemplari  si  con- 
servano nel  Museo  civico  di  Vicenza. 

116.  Clapea  microcephala,  IjÌoj,  loc.cti.  pag.  22. 

Corpo  fornito  di  squame  grandi  e  lungo  4  volte 
r  altezza.  La  testa  è  lunga  25  millimetri  ed  alta  21. 
La  pinna  dorsale  ha  16  raggi.  Le  pettorali  sono  pic- 
cole. L'anale  è  grande  e  posta  vicino  alla  coda.  La 
coda  è  lunga  28  millimetri.  La  cedale  è  poco  forcuta. 
Le  vertebre  più  lunghe  che  alte  sono  in  numero  di  44. 

Specie  bolcense  di  cui  si  osservano  gli  esemplari 
nel  Museo  civico  di  Vicenza. 

117.  Clupea  mÌDatissiiDa,  L  i  oy,  toc.  cit  pag.  22. 

La  lunghezza  del  corpo  misura  5  volte  la  maggiore 
altezza.  La  testa  occupa  un  quinto  della  totale  lun- 
ghezza ed  è  di  un  quinto  piiì  bassa  dell'altezza.  Le 
pettorali  sono  grandi»  la  coda  è  lunga  5  millimetri,  cioè 
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quanto  è  alto  il  oorpo.  La  pinna  codale  è  molto  forcu- 
ta. Le  vertebre  sono  40  più  alte  che  lunghe. 

Proviene  da  Bolca  ove  trovasi  riunita  in  gran  nu- 
mero d' individui.  Gli  eteiDplari  si  veggono  nel  Mu- 
seo civico  di  Vicenza. 

118.  Glapea  dentieiformis,  L  i  o  j,  loc.  cit.  pag.  23. 

Il  corpo  è  lungo  un  po^  più  di  4  volte  la  maggiore 
altezza  che  è  di  9  millimetri,  mentre  la  lunghezza  rag* 
giunge  i  38  millimetri.  La  testa  è  lunga  7  millimetri. 
La  pinna  anale  è  grande  e  posta  vicino  alla  coda  che 
è  lunga  5  millimetri.  La  pinna  codale  è  poco  forcuta. 
Le  vertebre  sono  36,  ed  alte  quanto  sono  lunghe. 

Pure  di  Bolca.  Gli  esemplari  si  trovano  nel  Museo 
civico  di  Vicenza. 

119.  Clupea  oephalus^  L  i  o  y,  loc.  cit.  pag.  23. 

La  lunghezza  del  corpo  misura  78  millimetri  e  la 
sua  maggiore  altezza  millimetri  19.  La  testa  è  lunga 
quanto  è  alfa  il  coi^o  ed  è  alta  15  millimetri.  Pinne 
pettorali  grandi.  Coda  poco  forcuta  e  lunga  16  milli- 
metri. Le  vertebre  piccolissime  sono  in  numero  di  40. 
Le  squame  sono  grandi. 

Specie  bolcense  i  cui  esemplari  si  conservano  nel 
Museo  civico  di  Vicenza. 

120.  Clapea  engraoliformis,  L  i  o  j,  loc,  cit.  pag.  23. 

Il  corpo  è.  lungo  un  po'  meno  di  sei  volte  la  mag- 
giore altezza,  che  misura  13  millimetri,  mentre  la  lun- 
ghezza non  oltrepassa  ì  millimetri  76.  La  testa  è  lun- 
ga 16  millimetri.  Le  pinne  pettorali  sono  grandissime. 

La  coda  è  lunga  15  millimetri  e  la  pinna  è  molto  for- 
icene ir,  TtnìVJ  ni.  242 
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cuta.  Le  vertebre  sono  45  tanto  lunghe  qnanto  alte. 
Le  squame  sono  molto  grandi. 

Gen.  61.  Uro|ilMriiia,  Lio^. 

121.  Uropterina  platyrachis,  L  i  o  j,  loe.  ctt  psg.  23. 

La  lunghezza  del  corpo  è  di  74  millimetri  e  V  al- 
tezza maggiore  è  di  13  millimetri.  La  testa  ha  pure 
13  milL  di  altezza.  La  pinna  dorsale  è  inserita  dopo 
la  metà  del  dorso  verso  la  parte  posteriore  del  corpo. 
Le  pettorali  sono  grandi.  La  coda  misura  in  lunghezza 
1 1  millimetri  ed  ha  la  cedale  poco  forcuta.  Le  verte- 
bre sono  40  e  larghissime. 

Tanto  questa  specie  che  la  precedente  provengono 
da  M.  Bolca  e  si  osservano  nel  Museo  civico  di  Vicenza. 

Gen.  62.  Ptericeiihaiina,  Zioy. 

122.  Pterioephalina  Leptostea  (Agass.) ,  L  i  o  j ,  loc.  dL  p&g. 
24.  —  Giapaa  Leptosteà^  A  g  a  8  s.  Poiss.  foss.  Tol.  IV, 
pag.  43.  —  Pictet,  PaUont  Voi.  II,  pag.  114.  - 
Bsox  Volpes,  ItUol.  veron.  Tar.  64,  fig.  2.  —  Ciopea, 
B 1  a  i  n  V.  Icht.  pag.  37. 

La  lunghezza  è  4  volte  l'altezza  misurata  alla  metà 
del  corpo.  La  testa  sta  4  volte  e  mezzo  nella  lunghezza 
totale.  La  forma  generale  di  questa|,specie  è  lanceolata, 
colla  testa  che  si  stringe  verso  il  muso.  La  dorsale  è 
collocata  a  mezzo  il  dorso  rimpetto  alle  ventrali.  L'a- 
nale comincia  ad  eguale  distanza  dalle  ventrali  e  dalla 
coda.  La  codale  è  forcuta  coi  lobi  ottusi  alPapice. 

Proviene  daM.  Bolca  e  fu  nominata  ma  non  descritta 
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dairAgasfiiz.  Il  chiarissimo  commendatore  Lioy  la  sta- 
bilisce quale  tipo  del  suo  genere  Ptericepkalina.  Gli 
esemplari  si  osservano  nel  Gabinetto  della  R.  Univer- 
sità di  Padova  e  nella  Collezione  Canossa  in  Verona. 

123.  Piericephalina  maorogastrina,  Lioy,  loc.  eit.  pag. 24. 

Il  corpo  è  lungo  70  millimetri  ed  alto  17.  La  testa 
è  lunga  quanto  è  alto  il  corpo  che  è  alto  13  millime- 
tri. La  pinna  dorsale  è  fornita  di  15  raggi  Le  petto- 
rali sono  grandi.  La  coda  è  lunga  13  millimetri.  La  ce- 
dale è  pòco  forcuta.  Le  vertebre  sono  piccole. 

Specie  bolcense  i  cui  esemplari  si  trovano  nel  Mu- 
seo civico  di  Vicenza. 

124.  Pterieephalina  elongata,  Lioy,  loc.  eit  pag.  24. 

La  lunghezza  del  corpo  è  di  10  centimetri  ed  8  mil- 
limetri, e  l'altezza  di  11  millimetri.  La  testa  è  lunga 
26  millimetri  ed  alta  15.  La  pinna  dorsale  ha  15  rag- 
gi. Le  pettorali  sono  piccole.  La  pinna  anale  è  grande 
e  collocata  ad  eguale  distanza  dalle  ventrali  e  dalla 
cedale  che  è  molto  forcuta  e  lunga  15  millimetri.  Le 
vertebre  sono  piuttosto  grandi: 

Anche  questa  specie  proviene  da  M.  Bolca  e  gli 
esemplari  si  conservano  nel  Museo  di  Vicenza. 

Gen.  63.  Engraulis,  Ouv. 

125.  Engraalis  evolans,  A  gasa.  loc.  cit  Voi.  V,  P.  II,  pag. 
121^  Tav.  37,  fig.  1-2.  *-  Glebe),  Fauna  d.  Vorw. 
I,  3,  pag.  127.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléoni.  VoL  II,  pag,  114. 
•—  Exooetoe  evolans,  ItHoL  veron,  Tav.  22,  flg.  2.  — 
Silorna  Catuir,  lìttoh  verom  Tav<  9a,  ilg.  2.>-  bla* 
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pea  etoUtis  ,   B 1  a  i  n  v.   Icht.   pag.  40.  -^  BxocetoB 
exilieos,   IttìoL  veron.   TaT.  30,  ilg.  5.  —  Blaiav. 
Icht.  pag.  30-40.  --  B  r  o  n  n,  Ital  n.  21. 

Questo  pesciolino  della  lunghezza  di  circa  8  cen- 
timetri si  distingue  per  la  sottigliezza  del  corpo,  per 
la  grandezza  della  testa  e  pel  grande  sviluppo  delle 
sue  pinne  pettorali.  La  testa  termina  col  muso  appun- 
tito ed  occupa  un  quarto  della  lunghezza  totale  dei 
pesce.  Le  pettorali  sono  piti  grandi  di  tutte  le  altre 
pinne,  la  dorsale  è  posta  rimpetto  le  ventrali.  La  pinna 
anale  è  piccola  ed  è  posta  nel  mezzo  fra  le  ventrali 
e  la  coda.  La  cedale  è  profondamente  forcuta  coi  lobi 
acuminati.  Vertebre  40  all'  incirca. 

Specie  di  M.  Bolca  i  cui  esemplari  si  veggono  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  nella  Collezione 
dei  conti  Gazola  in  Verona. 

Gen.  64.  Megalops,  Laeépèd. 

126.  Megalops  forcìpaioB,  H  e  e  k  e  1,  U.  e.  Sommi  fou.  Fi^ 
sehe  teparatabd.  d.  Sitzungsh.  d.  Kai.  Akadem,  d.  TTù- 
aensch.  Wien,  1853,  pag.  13. 

La  lunghezza  totale  raggiunge  i  28  centimetri.  La 
testa  è  lunga  quanto  è  alto  il  corpo.  La  pinna  dorsale 
è  composta  di  6  raggi  semplici  e  14  raggi  ramificati. 
Le  pettorali  collocata  molto  in  basso  sono  poco  rimar- 
chevoli. Le  ventrali  constano  di  11  raggi  e  sono  piii 
lunghe  di  quanto  è  lunga  la  base  della  dorsale.  La 
pinna  anale  ha  soli  pochi  raggi.  La  cedale  è  robusta, 
straordinariamente  lunga  e  profondamente  forcuta. 
Vertebi^e  36  molta  robustté. 

Questa. specie  proviMe  dal  Mmite  Postale  e  fu  de- 
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scritta ,  ma  non  figurata  dal  chiarissimo  dott.  Heckel. 
L'esemplare  si  conserva  neU'l.  R.  Gabinetto  di  Corte 
in  Vienna. 

Gen.  65.  Thriteopterus,  Heck. 

127.  TbriBsopteroft  Catullii,  H  e  o  k  e  1,  Beitr.  x.  Kennt.  foas. 
Fische  Oesierr.  separatàbd,  aua.  d.  XI.  Tol.  d.  Denk" 
schr.  d.  Kais.  Àhad.  Wìsaens.  Wien ,  1856 ,  pag.  62  , 
Tav.  12,  fig.  5. 

La  lungh^ezza  è  un  po'  più  di  9  volte  l'altezza.  La 
testa  è  lunga  circa  il  sesto  delia  lunghezza  totale.  La 
pinna  dorsale  è  collocata,  piti  indietro  del  principio 
dciranale  ed  è  composta  di  34  raggi.  Le  pettorali  han- 
no solo  5  raggi  e  raggiungono  una  lunghezza  che  è 
il  doppio  deiraltezza  del  corpo.  Le  ventrali  sono  piò, 
vicine  air  anale  che  alla  testa  ed  hanno  5  raggi  più 
volte  forcuti.  La  pinna  anale  comincia  un  centimetro 
e  mezzo  più  innanzi  della  dorsale  e  si  compone  di  38 
raggi  sottili  forcuti  verso  V  estremità  che  decrescono 
gradatamente.  La  cedale  è  profondamente  forcuta  e 
composta  di  16  raggi  biforcati  sostenuti  nei  Iati  ester- 
ni da  tre  raggi  semplici  superiormente  e  da  due  infe- 
riormente, i  lobi  sono  piuttosto  sottili  ed  acuminati.  La 
testa  finisce  in  punta  accorciata  e  le  mandibole  sono 
fomite  di  sottilissimi  ed  acutissimi  denticelli.  Verte- 
bre 72. 

L'esemplare  proveniente  da  Bolca,  e  che  fu  illustrato 
dal  chiarissimo  dott.  Heckel,  si  trova  nel  Gabinetto  di 
storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova. 
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Geli.  66.  Coelogaster,  Affoss. 

128.  Goelogaster  analis,  A  gas  8.  loc,  ctt.  Voi.  IV,  pag.  42, 

Voi.  V,  P.  II,  pag.  126.  -  Pi  e  te  t,  Paléont  Voi.  II, 
pag.  116. 

Di  questa  specie  bolcense ,  solo  denomioata  dal- 
l' Agas^iz,  uon  esiste  né  descrizione  né  figura. 

Gen.  67.  Platinx,  Agass. 

129.  Platinx  elongatos,  Agass.  loc.  cit  Voi.  V,  P.  VI,  pa- 

gina 125,  Tav.  1:4.  —  Bronn,  Lethaea^  Voi.  III,  pa- 
gina 680,  Tav.  42^,  Ag.  6.  —  Esox  macroptoras , 
Blainy.  Icht.  pag.  38. 

La  forma  è  ellittica  allungata.  La  lunghezza  é  cin- 
que volte  r  altezza  presa  alla  metà  del  corpo.  La  te- 
sta occupa  un  quinto  della  lunghezza  totale,  e  va 
stringendosi  verso  V  estremità  anteriore.  La  dorsale  è 
posta  assai  indietro  sul  terzo  posteriore  del  corpo, 
rimpetto  air  anale.  Essa  è  bassa ,  e  composta  di  tre 
piccoli  raggi  spinosi  che  precedono  i  raggi  molli  al- 
quanto pili  lunghi  e  piiì  volte  forcuti,  in  numero  di 
venti,  dei  quali  però  i  dodici  ultimi  sono  molto  incli- 
nati e  non  si  dicotomizzano.  L' anale  ha  i  raggi  un 
po^  piiì  lunghi  e  più  grossi,  ma  egualmente  divisi.  Le 
ventrali  sono  piccole  e  piti  vicine  air  anale  che  alle 
pettorali.  Le  pettorali  si  distinguono  per  la  loro  lun- 
ghezza, che  raggiunge  circa  una  volta  e  mezzo  l'al- 
tezza del  corpo,  e  si  compongono  di  raggi  numerosi 
e  finissimi.  Esse  sono  ensiformi,  larghe  un  settimo 
della  loro  lunghezza  e  molto  acuminate.  La  cedale  in 
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proporzione  della  grandezza  del  corpo  è  piccola,  pro- 
fondamente forcuta,  coi  lobi  lanceolati,  coi  raggi  del 
lobo  superiore,  più  grassi  e  meno  numerosi  di  quelli 
del  lobo  inferiore.  Vertebre  69  tutte  grosse  e  più  alte 
che  lunghe. 

Questa  bella  specie  <li  M.  Bolca,  che  si  distingue 
pella  sua  forma  slanciata,  e  pella  straordinaria  lun-* 
ghezza  delle  sue  pinne  pettorali,  raggiunge  53  centi- 
metri di  lunghezza.  Gli  esemplari  si  trovano  nel  Mu- 
seo di  storia  naturale  di  Parigi,  neir  I.  R.  Oabinetto 
di  Corte  in  Vienna,  e  nella  Collezione  dell'  I.  R.  Isti- 
tuto geologico  pure  in  Vienna. 

« 

130.  Platinx  Gigas,  Agass.  loc.  di.  Voi.  IV,  p.  43,  Voi.  V,  P.II, 
pag.  126.  —  Bronn,  Lethaea,  Voi.  lU.pag.  180.  — 
Piote  t,  Paléont  Voi.  Il,  pag.  117.  -*  Mooopterus 
0]ga«,  IttioL  veron.  Tar.  47.  ^  B I  a  i  n  v.  Icht,  pa- 
gina 53.  —  Bronn,  ItaU  n.  26. 

La  lunghezza  è  solo  due  volte  è  mezzo  V  altezza. 
La  forma  è  obovata  col  dorso  molto  alto  ed  arcuato, 
per  cui  il  pesce  ha  T  aspetto  gibboso.  La  testa  conti- 
nua la  linea  dorsale,  senza  sporgere  air  infuori  e  con 
pochissima  inclinazione.  La  linea  ventrale  è  molto  me- 
no arcuata  di  quella  del  dorso.  La  dorsale  e  V  anale, 
poste  una  rimpetto  all'  altra  sui  terzo  posteriore  del 
corpo,  sono  eguali  e  composte  di  grossi  raggi  molto 
suddivisi.  Le  pettorali  sono  più  sottili  e  più  acumi- 
nate di  quelle  della  specie  precedente,  ed  hanno  an- 
che una  maggior  lunghezza.  Il  corpo  si  assottiglia 
versola  cedale,  e  compresa  quest'ultima,  misura  53 
centim.  in  lunghezza.  A  mezzo  il  corpo  l' altezza  è  di 
circa  20  centim.  Dietro  il  termine  posteriore  delle  pin- 
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ne  dorsale  ed  anale,  si  trova  V  altezza  ridotta  appena 
ad  8  centim.,  ed  alla  base  della  coda  misura  soli  4 
oentim-  La  codale  è  molto  aperta.  La  sua  linea  estre- 
ma segna  un*  ampia  curva  rientrante.  I  lobi  assai  di- 
varicati oltrepassano  T  altezza  della  parte  medesima 
del  corpo  è  la  distanza  dair  apice  deir  uno  a  quella 
dell'  altro,  giunge  a  26  centim. 

Di  questa  specie  bolcense  piuttosto  rara,  e  cosi  ri- 
marcbevoie  polla  sua  forma,  non  esiste  alcuna  descri- 
zione nelle  opere  dell'  Agassiz,  del  Bronn  e  del  Pi- 
ctet.  Nella  sola  Ittiolitólogia  veronese^  troviamo  una 
figura  abbastanza  buona,  che  rappresenta  in  tutta  la 
sua  grandezza  questo  pesce,  d' altronde  facile  a  rico- 
noscersi. L'  esemplare  si  trova  nella  Collezione  dei 
conti  Gazola  in  Verona. 

XVni.  ANGUILLIFORMES,  Cuv. 
Gen.  68.  Anguilla,  Thuni.  Shaw. 

131.  Angoìlla  latispina,  Ag  aas,  loc.  ciU  Voi.  V,  P.  II,  pag.  133. 
Tav.  43,  flg.  4.  —  Piotet,  Paléònt  Voi.  II,  pag.  119. 

La  lunghezza  ò  14  volte  V  altezza  del  corpo.  La  te- 
sta occupa  circa  un  quinto  della  lunghezza  totale.  La 
dorsale  comincia  alla  regione  toracica  e  corre  sempre 
eguale  lungo  tutto  il  dorso,  si  congiunge  alla  codale 
e  poscia  all'anale,  formando  una  sola  pinna,  i  cui 
raggi  sottili  ed  eguali  si  allungano  del  doppio  gra- 
datamente verso  la  parte  mediana  della  coda.  Questo 
pesce  presenta  Y  aspetto  delF  anguilla  comune. 

Specie  di  M.  Bolca.  L' esemplare  si  trova  nel  Mu- 
seo di  «toria  naturale  di  Parigi. 
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132.  Anguilla  ventralis,  A  gas  8.  loc,  cit  Voi.  V,  P«  It,  pag.  l34, 

Tav.  43,  fig.  2-3.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Voi.  II,  p.  118. 

Specie  assai  sottile  ed  allungata  colla  testa  piccola, 
che  non  occupa  che  Tundecima  parte  della  totale  lun- 
ghezza, che  è  circa  venti  volte  T  altezza.  Le  maudi- 
bole  sono  fornite  di  finissimi  denticelli.  La  dorsale  co- 
mincia  assai  presso  alla  testa,  ed  è  composta  di  sot* 
tilissiniìi  raggi.  Essa  corre  lungo  il  dorso  e  si.  con- 
giunge  colla,  cedale  e  coir  anale,  che  principia  alla 
metà  della  lunghezza  del  p€sce.  Le  pettorali  constano 
di  sottilissimi  e  piccoli  raggi. 

L'esemplare  illustrato  dairAgassiz,  appartiene  alla 
Collezione  del  dott  Hartmann  di  Goeppingen,  e  pro- 
viene da  M.  Bolca. 

133.  Angailla  brevicula,  A  gasa.  loc.  cit  Voi.  V,  P.  II,  p.  134, 

Tav.  43,  fig.  I.  —  Pictet,P«;^cm^.  Voi.  Il,  pag.  118, 
Tav.  82,  flg.  10. 

La  lunghezza  è  sedici  volte  e  mezzo  Taltezza  e  la 
testa  occupa  poco  pili  del  decimo  della  lunghezza,  ed 
ha  le  mandibole  fornite  di  denticelli  acutissimi.  La  dor- 
sale comincia  a  poca  distanza  dalla  testa.  Essa  è  molto 
bassa  e  s' allunga  everso  la  regione  cedale,  ove  insen- 
sibilmente congiungesi  alla  pinna  cedale  allungan- 
dosene i  raggi.  V  anale  comincia  a  due  quinti  della 
lunghezza  totale  del  pesce  e  corre  verso  la  coda  nel- 
Tistesso  modo  della  dorsale.  La  bocca  è  molto  apersi 
e  giunge'  più  indietro  delP  òrbita.  Le  pettorali  sono 
piccolissime. 

Specie  bolcense,  di  cui  un  esemplare  si  trova  nei 
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Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  ed  un  altro  nella 
Collezione  Zigno  in  Padova. 

134.  Anguilla  branehiostegallis,  Agass.  loc.  di.  Voi.  IV,  pa- 
gina 44,  VqI.  V,  P.  II,  pag,  136. 

Specie  di  M.  Bolca,  di  cui  esiste  V  esemplare  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi.  Fu  nominata  ma 
non  descritta  dall' Agassiz. 

ISS.  Anguilla  leptoptara,  A  gasa.  loe.  eit  Voi.  IV,  pag.  44, 
Voi.  V,  P.  II,  pag.  136.  —  Pi et«t,  Paliont  Voi.  II, 
pag.  118»  —-  Maraooa  conger,  Iniol.  veron,  Tar.  32, 
flg.  3.  —  Blain  v«  Icht  p^^.  56.  —  Broan,  Ital, 
IL  32. 

La  lunghezza  è  22  volte  T  altezza.  La  testa  occupa 
circa  il  sedicesimo  della  lunghezza.  La  dorsale  comin- 
cia a  molta  distanza  dalla  testa.  La  pinna  anale  anco- 
ra più  indietro.  Il  corpo  nel  terzo  posteriore  diminui- 
sce gradatamente  di  altezza,  ed  all'estremità  posterio- 
re, ove  la  dorsale  si  congiunge  alP  anale  per  formare 
la  cedale,  termina  molto  acuminato.  Le  pettorali  sono 
poste  molto  innanzi  e  sono  composte  di  5  raggi  piut- 
tosto grossi. 

Specie  bolcense  nominata  ma  non  descritta  dal 
r  Agassiz.  Si  conservano  gli  esemplari  nel  Gabinetto 
di  storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova  e  nella 
Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona. 

136.  AngwUa  ioterapini^lia,  Agaas.  foc.  ctt.  VqI.  IV^fttg.  44, 
VoL  V,  P.  II,  pag.  136.  —  Piot^t,  Voi.  lì^wi^  US- 
Anche  di  questa  specie,  che  proviene  dallo  stesso 
luogo,  non  esiste  alcuna  descrizione. 
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Geo.  69.  EwMyopttS,  Agass, 

187.  BoelMlj^pas  tigrmns^  A  gas  9.  he.  etV.  Voh  V»  P.  11^ 
pag.  137,  Tav.  49.  —  Brooo,  LetìujBea,yù\.  Ili,  pa- 
gina 679,  Tav.  42»,  fig.  5.  —  Oiebel,  Fmna  d. 
Forw.  I,  3,  pag.  132.  —  Pietet,  Palémt  Voi.  II, 
pag.  118.  —  Ophidiam  barbatnm,  Ittiol.  veron,  Ta« 
vola  3S,  fig.  2.  —  BlaiDV.  Icht  pag.  56, 

La  lunghezza  è  17  volte  circa  V  altezza  del  corpo, 
presa  poco  più  indietro  della  testa.  La  testa  à  picco- 
lissima e  termina  in  punta  breve  ed  acuta.  La  dor- 
sale comincia  alla  nuca  ed  è  assai  bassa,  iodi  grada- 
tamente s' innalza  fino  a  che  i  suoi  raggi  verso  la 
metà  della  lunghezza  del  corpo,  acquistano  una  lun- 
ghezza di  14  millim.,  gradatamente  pure  si  accorciano 
procedendo  verso  la  regione  cedale,  di  cui  quelli  che 
ne  formano  il  centro  giungono  appena  ai  10  millim, 
di  lunghezza.  L^  anale  comincia  dopo  il  primo  terzo 
anteriore  del  pesce  e  quindi  molto  più  indietro  della 
dorsale  di  cui  è  alquanto  meno  aita  ed  ha  lo  stesso 
andamento.  Singolari  sono  la  macchie  bislunghe  che 
si  osservano  tanto  sul  corpo  che  sulle  pinne  e  che 
danno  air  esemplare  un  appetto  tigrato ,  d^  onde  il 
nome. 

L' esemplare  figurato  e  descrìtto  dall'  Agassiz,  pro- 
viene da  Bolca  e  si  conserva  nel  Museo  di  éitoria  na* 
turale  di  Parigi.  Quello  di  cui  si  vede  la  figura  nel- 
r  ItUoUtohgia  veronese  esiste  nella  (Collezione  dei  conti 
Gazola  in  Verona ,  ed  uno  bellissimo  se  ne  ossei^va 
nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R.  Università  di 
Pa*<ifta. 
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Gen.  7Q.  OptiMittiii,  Linn. 

138.  Ophidinm  Voltianum,  Massai.  Spmsim.  phótogr.  pag.'39t 

Tav.  IL 

Il  corpo  è  lungo  6  volte  V  altézza ,  comprese  le 
pinne,  ed  è  di  forma  conica  allungata  coi  lati  curvi. 
La  pinna  dorsale  comincia  fra  la-  sesta  e  la  settima 
vertebra  dorsale  ed  è  composta  di  raggi  canaliculati, 
divisi  due  o  tre  volte  air  apice,  tutti  curvati  al  verso 
della  coda,  di  cui  gli  8  o  10  primi  sono  i  pili  brevi. 
L'  anale  comincia  piiì  indietro  della  dorsale  e  si  dirige 
nello  stesso  senso  e  colla  medesima  forma.  Le  petto- 
rali esiiissime  non  contano  che  18  a  20  raggi  lunghi 
un  centimetro.  La  caudale  che  si  congiunge  superior- 
mente alla  dorsale  ed  inferiormente  air  anale  conta, 
secondo  il  Massalongo,  dai  70  agir  80  raggi.  Vert.  46. 

Questa  specie  illustrata  dal  chiariss.  prot  Abramo 
dott.  Massalongo,  fu  trovata  a  Bolca,  e  T  esemplare  si 
conserva  ner Museo  civico  di  Verona. 

Uen.  71.  Ophisurus,  Agass. 

r 

• 

139.  Ophisurus  aeutioaudas,  Agass.  loc.  cit  Voi.  IV,  pag.  43, 

Voi.  V,  P.II,  pag.  138.  —  Pi  eie  t,  Paléont  Voi.  II, 
pag.  110.  —  MoraoDa  Opbis,  IttioL  veron.  Tav.  33, 
fig.  1.  —  Blai  0  V.  Icht.  p.  56. 

Corpo  di  forma  lineare  e  molto  sottile,  lungo  38 
centim.  La  testa  occupa  la  diciassettesima  parte  della 
lunghezza,  ed  è  alta  la  metà  della  sua  lunghezza. 
Essa  va  facendosi  acuta  verso  V  estremità,  ed  ivi  la 
mandibola  superiore  oltrepassa  la  inferiore.  Le  piond 
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dorsale  ed  anale  sono  bassissime  coi  raggi  corti  e 
quasi  coricati.  La  parte  posteriore  del  corpo  comincia 
a  stringersi  a  7  millim.  dall'  estremità  posteriore  e 
procede  gradatamente  sempre  più  facendosi  aiigusta 
fino  air  apice  della  coda  ove  misura  un  millimetro  e 
mezzo. 

Specie  bolcense  cui  V  Agassiz  diede  il  nome,  ma 
che  non  descrisse.  Se  ne  veggono  gli  esemplari  nella 
Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona,  e  nel  Gabinetto 
di  storia  naturale  della  B.  Università  di  Padova. 

Gen.  72.  Sphagebranchus,  Agass, 

140.  Sphagebranohns  formosissimas,  A  gasa.  Joc.  ciV.  VoLIV, 
pag.  43,  Voi.  V,  P.  II,  pag.  138.  —  Piot^t,  Pa- 
léònt.  Voi.  II,  pag.  110.  —  Opbidium  barbatam,  /^« 
tiol.  veron  Tav.  38,  fig.  1.  —  B 1  a  i  n  v.  Icht  pag.  56. 

La  lunghezza  è  quasi  18  volte  l'altezza  del  corpo, 
cscltise  le  pinne.  Il  corpo  è  di  forma  largamente  linea- 
re allungata,  che  verso  la  coda  va  lentamente  atte- 
nuandosi. La  dorsale  comincia  più  indietro  della  nuca, 
e  corre  con  eguale  altezza  (5  millim.)  fin  verso  la  co- 
da, ove  gradatamente  si  abbassa,  per  riprendere  poco 
a  poco  la  primiera  altezza  congiungendosi  air  anale. 
Quest'  ultima  comincia  anteriormente  un  po'  prima 
della  metà  della  lunghezza  del  corpo.  La  testa  occu- 
pa la  nona  parte  delta  lunghezza  totale  del  pesce. 

Specie  bolcense  che  non  fu  ancora  descritta,  e  i 
cui  esemplari  esistono  nel  Gabinetto  della  R.  Univer- 
sità di  Padova  e  nella  Collezione  dei  conti  Gazola  in 
Verona. 
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Cren.  73.  Leptocephahis,.  Pennaut. 

141.  Leptoeaphalos  graoilis,  Àgass   loe,  eit.  Voi.  lY,  p.  44, 

Voi.  V,  P.  II,  pag.  138.  —  P  i  e  t  e  t,  PaUont.  Voi.  II, 
pag.  110.  —  Ittiol.  veron.  Tav.  23,  fig.  2.  --  B  la  i  o  ▼. 
leht  pag.  56. 

Pesciolino  lungo  18  volte  la  sua  altezza,  compresse 
le  pinne.  La  testa  piccolissima  occupa  appena  la  di- 
ciottesima parte  della  totale  lunghezza  e  tertnina  acu- 
ta.  La  pinna  dorsale  comincia  piiì  indietro  deir  anale 
che  comincia  molto  innanzi.  Questa  specie  non  oltre- 
passa i  9  millim.  di  lunghezza. 

Anche  questa  iipecie  di  M.  Bolca,  di  cui  esiste  un 
esemplare  nella  Collezione  dei  conti  Grazola  ed  un  al- 
tro nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R.  Università 
di  Pàdova,  non  fu  descritta  dall'  Agassiz. 

142,  Leptocephalas  medina,  A  g  a  s  a.  toc.  cit.  Voi.  IV,  pag.  44, 

Voi.  V,  P.  II,  pag.  138.  —  Pi  et  et.  PaUont.  Voi.  II, 
pag.  119.  «-  Muraena  coeca,  Ittiol,  veron.  Tav.  53, 
fig.  2. 

Questa  specie  è  lunga  15  centim.  e  alta  4  millim. 
La  testa  occupa  un  quindicesimo  della  lunghezza  to- 
tale,  ed  è  alta  un  poco  più  della  metà  della  sua  lun- 
ghezza. Essa  ha  una  forma  lanceolata.  Il  corpo  dietro 
la  nuca  è  alquanto  più  stretto,  poi  si  allarga  e  corre 
fin  verso  la  coda  di  eguale  altezza.  A  due  centimetri 
dair estremità  posteriore,  comincia  a  farsi  gradata- 
mente più  angusto  e  si  riduce,  all^apice  po8teriore>  ad 
un  millim. 

L'  esemplare   di  questa  specie  bolcense  si  trova 
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nella  Collezione  dei  conti  Oazola  in  Verona.  La  specie 
fu  nominata,  ma  non  descritta  dall'  Agassiz. 

143.  Laptooephalus  Taeoiai  AgasB.  loc.  eit  Voi.  IV,  pag.  44, 

Voi.  V,  P.  II,  pag.  188*  --  Pi  e  tot,  Palermi.  Voi.  II, 
pag.  110. 

Di  questa  speoie  di  M.  Bolca^  di  cui  deve  esistere 
l'esemplare  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e 
eh"  ebbe  il  nome  dall'  Agassiz,  non  vi  ha  alcuna  de^ 
scrizione. 

XIX.  SCLERODERMI,  Cuv. 

Gen.  74.  Ostraclon,  Linn. 

144.  Ostracioo  mioraras,  Agass.  loc.cit.  Voi.  II,  P.  II,  pa- 

gina 263,  Tar.  74,  fig.  4-5.  —  G  i  e  b  e  1,  Fauna  d. 
Vano.  I,  3,  pag.  186.  —  Piotai,  Paléant.  Yol.  II, 
pag.  122.  — *  Ostraoion  tarritus,  ItHol.  veron.  Tav.  42, 
flg.  1.  —  Gyclopterus  lampat,  IttioL  veron.  Tar.  86, 
ilg.  2.  ^  Baliites  dubios,  Blainv.  Icht.  pag.  SS.  — > 
Bronn,  Ital.  n.  14. 

Corpo  di  forma  romboidale,  lungo  quanto  è  alto, 
non  comprese  però  le  pinne.  Prima  pinna  dorsale  po- 
sta alla  metà  del  corpo  sul  vertice  della  prominenza 
dorsale,  seconda  dorsale  collocata  in  faccia  air  anale. 
Raggi  delle  dette  pinne  brevi,  grossi  e  profondamente 
biforcati.  Cedale  composta  di  12  raggi  un  poco  piiì 
lunghi,  robusti  e  pure  profondamente  forcuti  ,  fian- 
cheggiata dà  due  raggi  semplici  per  parte. 

L^  esemplare  illustrato  dair  Agassiz  proviene  da 
Bolca,  e  trovasi  nei  Museo  di  storia  naturale  di  Pari- 
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gu  Altri  esemplari  si  conservano  nelle  Collezioni  dei 
marchesi  di  Canossa  e  dei  conti  Gazola  in  Verona. 
Nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R.  Università  di 
Padova,  ve  ne  ha  uno  che  mostra  qualche  diversità, 
e  potrebbe  forse  appartenere  ad  una  nuova  specie. 

145.  Ostraoion  imperialis,  Haas  al,  Nacht  u,  d.  Neu.  PaUont 
JSntdeck.  a,  M.  Bolca  in  Leonh,  Bronn,  Neu.  Jahrb. 
Min.  Geol,  Paléont  1857,  pag.  775. 

Grandissima  spec  ie  il  cui  corpo  molto  allargato  sul 
dinanzi  e  poi  gradatamente  più  angusto»  procedendo 
verso  la  coda,  raggiunge  63  centim.  di  lunghezza,  so- 
pra 20  di  altezza,  misurati  alla  nuca.  La  prima  dor- 
sale comincia  alla  nuca  con  un  raggio  che  continua 
nello  stesso  senso  della  linea  frontale,  grosso  un  dito 
e  lungo  23  centim.,  seguito  a  qualche  djistanza  da 
un  secondo  di  egual  grossezza  lungo  26  centim.,  indi 
da  un  terzo  lungo  20,  cui  segue  un  quarto  lungo  12, 
e  poscia  un  quinto  che  non  passa  i  7  centim.,  e  final- 
mente.un  sesto  lungo  un  centim.  e  mezzo.  La  seconda 
dorsale  è  composta  pure  di  sei  raggi  spinosi,  ma  più 
sottili,  che  dai  7  centimetri  decrescono  fino  a  15  mil- 
lim.  di  lunghezza.  Essa  è  collocata  rimpetto  air  anale 
e  finisce  com'  essa  a  7  centim.  di  distanza  dalla  coda. 
L^  anale  si  avanza  più  della  seconda  dorsale  ed  è  com- 
posta  di  raggi  molli,  lunghi  circa  8  centim.  e  decre- 
scenti verso  la  coda.  La  cedale  è  molto  allargata  ed 
air  estremità  inisura  17  centim.  in.  altezza  e  conta 
circa  18  grossi  raggi  forcuti.  L' orbita  è  collocata 
molto  in  alto. 

Questo  bellissimo  esemplare  brevemente  descritto 
dal  prof.  Massalongo  nel  Nw.  /ahri.  ii  Leonhard  e 


! 
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Bronn  n^l  1857,  fu  trovato  a  Bolca  e  si  conserva  nel 
Museo  civico  di  Verona. 

146.  Ostraoioo  obloagua^  Zig fti»,  Pesci  fott.  nuovi  di  M.  Boi'- 
ca  e  M.  Postale,  nelle  Mem  R.  Istit  Ven.  Voi.  XVIII, 
pag.  294,  Tav-  X,  fig.  3» 

La  lunghezza,  compresa  la  coda,  è  il  doppio  del- 
l'altezza,  presa  alla  metà  del  corpo.  La  testa  occupa 
poco  meno  del  terzo  della  lunghezza.  La  forma  del 
corpo  è  bislunga  e  si  stringe  rapidamente  a  due  cen- 
tim.  dalla  coda,  riducendosi  al  terzo  e  poi  al  quarto 
circa  deir  altezza  mediana  del  corpo.  Della  prima  dor- 
sale collocata  alla  metà  del  dorso,  si  scorgono  le  basi 
di  alcuni  grossi  raggi  biforcati.  Un  poco  più  indietro 
è  posta  la  seconda  dorsale,  composta  di  12  grossi 
raggi  articolati  e  biforcati,  de'  quali  sono  più  lunghi 
i  mediani,  gli  altri  decrescono  dai  due  lati  della  pin- 
na. L'anale  comincia  rimpetto  al  nono  raggio  della 
seconda  dorsale  e  termina  un  poco  più  indietro  di 
essa  verso  la  coda.  È  più  bassa  della  seconda  dorsale 
e  si  compone  di  12  raggi  assai  sottili.  I  raggi  della 
codale  sono  robusti,  biforcati  e  fin  dalla  base  artico- 
lati. La  pelle  è  fittamente  stipata  di  minutissime  pia- 
stre romboidali. 

L' esemplare  trovato  a  M.  Bolca  si  conserva  nella 
Collezione  Zigno  in  Padova. 
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XX.  GYMNODONTES,  Cov. 

Oen.  75.  Oiodon,  Lin/i. 

« 

147.  Diodon  tenuispinns^  A  gasa.  loc.  cit.  Voi.  Il,  P.  II, 
pag.  273,  Tav.  74,  fig.  2-3.  —  G  i  e  b  e  1,  FaurM  cL 
Vorto.  I,  3,  pag.  136.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Voi.  II, 
pag.  123.  —  Tetraodon  hispìdus,  IttioL  veron.  Tav.  S, 
fig.  3.  —  Tetraodon  HoDkeoi,  IttioL  veron  Tav.  8, 
ùg.  2.  —  Blainv.  Icht.  pag.  34.  —  Bronn,  Ital. 
n.  13. 

La  lunghezza  naa  giunge  che  a  35  millim.  e  la 
larghezza  a  15.  La  forma  del  corpo  è  obovata.  La  testa 
è  breve  e  tronca  si\l  dinanzi  ove  si  rotonda.  La  man- 
dibola inferiore  olti*epassa  la  superiore.  Le  pinne  dor- 
sale ed  anale,  composte  di  finissimi .  raggi  »  stanno 
r  una  in  faccia  air  altra,  ma  la  prima  è  più  alta  della 
seconda.  Tutta  la  pelle  è  cospersa  di  finissimi  aculei 

Gli  esemplari  di  questo  curioso  pesciolino  si  tro- 
vano nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  proven- 
gono da  Bolca.  L'Agaseiz  vi  riferisce  anche  il  Te- 
traodon Honkenii  dell'  Ittiolitologia  "veronese^  Tav.  8, 
fig.  2,  che  a  me  sembra  appartenere  ad  altra  specie, 
col  corpo  piii  rotondato  e  verso  V  estremità  anteriore 
acuminato,  e  che  in  lunghezza,  compresa  la  pinna 
cedale,  arriva  ai  50  millim. 


148.  Ì)iodon  erinaeeQS,  diga  sì.  Zac.  di,  VoL  II,  P.  II,  pagi- 
na 274.  —  Pictet,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  124.  — 
Massai.  Spectm,  Photogr.  pag.  21,  Tav.  12^  flg.  2.— 
DiodoD  histrìx,  Verhandl,  d.  Bohm,  Musaemus,  18.^4, 
pag.  66. 

La  forma  è  ovale.  La  lunghezza,  compresa  la  co- 
da, è  il  doppio  della  larghezza.  La  te^ta  termina  in 
panta.  Il  corpo  è  tutto  coperto  di  aóulei  lunghi  un 
millim.  e  mezzo,  molto  acuti  ed  a  base  allargata.  Delle 
pinne  si  vedono  sparsi  alcuni  frammenti  composti  di 
raggi  piuttosto  robusti.  Sulla  mandibola  inferiore  si 
scorge  la  piastra  dentaria,  lunga  4  milliin.  e  larga  2, 
divisa  da  un  solco  profondo  in  due  tubercoli  piani, 
lìsci  ed  alti  circa  mezzo  millim. 

V  Agassiz  dà  un  breve  cenno  di  questa  specie  da 
lui  osservata  nelle  Collezioni  di  lord  Enniskillen  e  di 
sir  Philipp  Bgerton  senza  indicarne  la  provenienza. 
Il  prof.  Massalongo  riferisce  a  questa  specie  un  esem- 
plare della  Collezione  Gazola,  ed  un  altro  del  Museo 
dell'  Accademia  di  Verona.  Ne  esiste  un  altro  nel  Ga- 
binetto di  storia  naturale  della  R.  Università  di  Pa- 
dova, ed  un  quarto  nella  Collezione  Zigno.  Tatti  que- 
sti esemplari  provengono  dal  M.  Bolca. 
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Gen.  1Q.  Heptadiodon,  Bronn. 

149.  HeptadiodoD  Ecbious,  B  r  o  n  o,  Lethaea^  Voi.  Ili,  pagi* 
na  677.  —  Enneodon  Echinas,  Heckel,  Ueb.  Sommi, 
foss.  Fische.  Separatabd.  d.  Sitzunsb.  d  KcUs.  Ahad. 
d.  Wissensch.  Wìen,  1853,  pag.  8.  —  Heckel,  Bei^. 
z,  Kentnn.  foss.  Fische  Oesterr,  Denkschrf.  d.  Rais. 
Ahad.  d.  PFissensch.  Wien.  1861,  Voi.  XIX,  pag.  76, 
Tav.  12,  fig.  13. 

La  forma  è  ellittica,  d'un  terzo  piiì  lunga  che  lar- 
ga. La  mascella  superiore  fornita  di  7  denti,  sporge 
oltre  r  inferiore  che  è  munita  di  due  soli  denti.  Il  pe- 
dicello della  coda  è  breve  e  porta  i  frammenti  di  una 
coda  corta  rotondata.  Delle  altre  pinne  sono  rimasti 
pochi  indizj.  Tutto  il  corpo  è  ricoperto  di  piccoli  acu- 
lei un  po'  curvi  la  cui  base  triangolare  è  larga  quanto 
la  lunghezza  dell'  aculeo. 

L'  esemplare  di  questo  pesce  fu  trovato  sul  M.  Po- 
stale e  si  conserva  neir  I.  R.  Gabinetto  di  Corte  in 
Vienna.  La  scoperta  di  sette  denti  nella  mandibola 
superiore  e  di  due  neir  inferiore,  stabilendo  la  sua  di- 
versità dal  genere  Diodon^  alle  cui  specie  s'  assomi- 
glia per  la  forma,  il  chiar.  dott.  Heckel  fondava  con 
esso  il  nuovo  genere  Enneodon.  Ma  questo  nome  non 
può  conservarsi,  poiché,  fino  dal  1845,  Prangner  aveva 
con  tal  nome  distinto  un  genere,  secondo  lui  nuovo,  di 
GooooàxìWo [Enneodon  Ungevi.  Prangner,  Steiermar- 
kische  Zeitung^  T.  I,  pag.  8).  È  bensì  vero  che  Fitzin- 
ger  (Leonh.  Bronn,  Neu.  Jahr.  Min.  Qeol.  PaUont, 
1846,  pag.  188),  dimostrò  come  il  Prangner  fosse  stato 
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tratto  in  errore  dall'  imperfetta  oonservazione  dell'  e- 
semplare  da  lui  esaminato,  ma  tuttavia  rimane,  che 
questo  nome  essendo  stato  dato  ai  resti  fossili  di  un 
rettile,  potrebbe  cagionar  confusione.  Per  tal  motivo 
ho  ritenuta  la  denominazione  generica  proposta  da 
Bronn,  in  luogo  di  quella  del  dott.  Heckel. 

XXI.  BLOCHIOIDEI,  Pictet: 

Gen.  77.  Blochius,  Volta. 

150.  Blochios  longirostrìs>  Volta.  IttìoL  veron.  Tav.  12,  f 
Tav.  70.  —  AgaB3.  Rech.  #.  Ie9  Poùs,  f089.  Voi.  Il, 
P.  II,  pag.  295,  Tav.  44. 

Questo  pesce  si  distingue  polla  straordinaria  lun- 
ghezza del  suo  corpo  che  in  proporzione  è  bassissi- 
mo. La  dorsale  si  compone  di  raggi  staccati  sparsi 
lungo  tutta  la  linea  del  dorso.  Anche  la  pinna  anale 
è  composta  di  raggi  disposti  alla  stessa  guisa.  L'una 
e  l'altra  giungono  fino  a  poca  distanza  dalla  coda  e 
tutti  i  loro  raggi  sono  indivisi  e  di  struttura  cornea. 
La  pinna  cedale  è  piti  larga  che  lunga  e  composta  di 
raggi  articolati  e  biforcati  sopportati  da  una  piastra 
larga  nella  quale  è  convertita  Tultima  vertebra.  Il  lo- 
bo inferiore  della  cedale  è  piìì  sviluppato  del  superiore. 
La  testa  è  piii  grossa  del  corpo  e  le  sue  mandibole 
si  prolungano  in  un  lungo  e  sottil  rostro  acuminato. 
Il  corpo  è  rivestito  di  squame  smaltate  di  forma  rom- 
boidale. Vertebre  molto  allungate  e  piuttosto  sottili. 

Questa  specie  si  è  finora  trovata  soltanto  a  Bolca 
ove  è  piuttosto  comune.  È  il  solo  pesce  bolcense  di 
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cui  TAgassiz  abbia  conservato  il  nome  che  gli  fu  dato 
da  Volta  nelF  Ittiolitologia  veronese.  Gli  esemplari  si 
osservano  in  tutte  le  Collezioni  e  variano  di  molto  in 
grandezza  e  lunghezza.  Nella  Collezione  Zigno  in  Pa- 
dova esiste  un  esemplare,  che  è  il  più  grande  che  sì 
conosca  e  che  raggiunge  la  lunghezza  di  un  metro 
e  30  centimetri. 

XXII.  LOPHOBRANCHI,  Cuv. 
Gen.  78.  Syngnathus,  Linn. 

4 

151.  Syngnathas  opisthopteroe,  Agass.  loc.  cit.  Voi.  Il,  P.  II, 
pag.  276.  —  0  i  e  b  e  1,  Fauna  d.  Vor.  1, 3,  pag.  138.  — 
Pictct,  Paléont  Voi.  II,  pag.  125.  —  Syngnathus 
Typhle,  litioL  veron.  Tav.  58,  fig.  1.  —  B 1  ai  n  v.  Icht. 
pag.  85   —  B  r  0  n  n,  Ital,  n.  16. 

La  lunghezza  è  34  volte  la  grossezza  misurata  nella 
parte  mediana  del  corpo.  La  testa  si  prolunga  in  un 
rostro  lungo  e  sottile.  Il  corpo  è  fornito  delle  pinne 
cedale,  anale  e  dorsale,  quest'ultima  posta  molto  in- 
dietro. La  codale  è  piccola  e  di  forma  obovata. 

Di  questa  specie  esistono  gli  esemplari,  provenienti 
da  M.  Bolca,  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e 
nelle  Collezioni  dei  marchesi  di  Canossa  e  dei  conti 
Gazola  in  Verona.  L'Agassiz  la  descrisse  ma  non  ne 
diede  la  figura* 
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152.  SjDgnatbus  Heokelii ,  Z  i  g  d  o,  Pesci  foss.  nuovi  di  M. 

Bolca  e  M,  Post,  nelle  Mem.  R.  htit.  Veti.  Voi.  XVIII, 

pag,  295,  T^v.  X,  fìg.  4. 

• 

Il  corpo  è  sottile  ed  allungato.  La  lungezza  è  venti 
volte  l'altezza  misurata  ove  è  maggiore,  cioè  a  3  cen- 
timetri di  distanza  dalla  testa.  Il  corpo  è  ricoperto  di 
piastre  sagrinate  più  lunghe  che  alte.  La  testa  ha  un'al- 
tezza di  tre  millimetri  e  Forbita  ne  occupa  due  terzi. 
L'opercolo  è  bislungo  e  rilevato.  Il  rostro  è  lungo  sei 
volte  il  suo  diametro.  La  bocca  è  posta  obbliquamente 
nell'angolo  superiore  dell'apice  del  rostro.  Le  petto- 
rali sono  composte  di  pochi  raggi  piuttosto  rigidi.  La 
cedale  è  lunga  due  millimetri  e  larga  uno.  Essa  ha  nel 
mezzo  sei  raggi  dritti  alquanto  robusti,  fiancheggiati 
.nei  lati  esterni  da  un  raggio  per  parte ,  assai  sottili 
e  pili  brevi. 

L'  esemplare  proveniente  da  M.  Bolca  si  osserva 
nella  Collezione  Zigno  in  Padova. 

Gen.  79.  Calamostoma,  Agass. 

153.  Calomostoma  breviculum,  À  g  a  s  8.  loc*  cit  Voi.  II,  P.  II, 

pag.  276,  Tav.  74,  fig.  1.  —  B  r  o  n  n,  Lethaea,  Voi.  Ili, 
pag.  676,  Tav.  42',  fig.  1.  —  G  i  e  b  al ,  Fauna  d. 
Vor.  I,  3,  pag.  137.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont  Voi.  II,  pag. 
125.  —  Pegasus  nataos,  IttioL  veron,  Tav.  5  ,  flg.  3. 
—  SjDgnathus  breviculus,  Blainv. 

Sopra  sei  centimetri  e  mezzo  di  lunghezza  totale 
il  corpo  è  alto  8  millimetri.  La  testa  è  lunga  quasi  3 
centimetri,  de'  quali  uno  e  mezzo  è  occupato  dal  ro- 
stro che  è  molto  sottile.  Il  corpo  si  stringe  poco  verso 
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la  coda.  Sul  dorso  si  veggono  le  traccie  di  una  pic- 
cola dorsale  e  dopo  il  principio  del  terzo  posteriore 
del  corpo/ scorgesi  una  piccola  pinna  anale.  La  pinna 
cedale  è  rotondata  e  composta  di  raggi  ritti  paralle- 
li. Il  corpo  è  ricoperto  di  piastre  più  alte  che  lunghe. 
L'esemplare  descritto  e  figurato  dall' Agassiz  si  tro- 
va nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  proviene 
da  Bolca.  Un  altro  si  osserva,  con  questo  nome,  nel 
Gabinetto  di  storia  naturale  della  B.  Università  di  Pa- 
dova, ma  Tesemplare  à  cosi  malconcio  da  non  potersi 
riconoscere.  Nelle  mie  Annotazioni  paleontologiche  n.^ 
IV,  ho  di  già  accennato  al  dubbio  che  questo  genere 
debba  essere  riunito  ai  Syngnathus. 

Gen.  80.  Solenorhynchus,  ffekeì. 

154.  Solenorhjnchns  eìegans,  H  e  o  k  e  1,  Ber,  u,  f.  Sommi,  foss. 
Fùche,  Separatabd,  d.  Sitzungsò,  d.  Kais.  Akad.  d. 
Wissensch.  Wien^  1853,  peg.  6. —  fi ro no,  Lethaea, 
Voi.  Ili,  pag. 698.  —  Z\gtiQ,Pe9Ctfoss.  nuovi  di  M. 
Bolca  e  M.  Postale,  oellct  Mem.  R.  Istit  Ven.  Voi.  XIII, 
pag.  297,  Thv.  X,  fig.  5. 

Il  corpo  è  lungo  9  centimetri  dei  quali  6  occupati 
dal  corpo  e  3  dalla  coda.  La  testa  è  lunga  14  milli- 
metri, 10  dei  quali  sono  occupati  dal  rostro.  L^altezza 
del  corpo  non  oltrepassa  i  due  millimetri  meno  il  punto 
della  regione  anale  ove  è  piii  grosso.  Il  corpo  è  for- 
mato di  anelli  angolosi  ed  è  piiì  corta  la  porzione 
che  sta  fra  T  ano  e  la  coda.  La  prima  pinna  dorsale 
è  posta  alla  metà  del  corpo  e  si  compone  di  5  lunghi 
raggi.  La  seconda  consta  di  17  raggi  brevi  fiaissiini 
a  sta  infissa  un  centimetro  piiì  indietro  della  prima , 


—  1029  — 
in  faccia  airanale  sopra  un  piccolo  rigonfiamento  del 
corpo.  Le  pettorali  hanno  i  raggi  brevissimi.  Le  ven- 
trali son  collocate  4  millimetri  più  innanzi  della  pri- 
ma pinna  dorsale  e  sono  composte  ciascuna  di  tre 
raggi  fini  fino  dalla  base.  La  cedale  è  formata  di  12 
raggi  semplici  finissimi  dei  quali  i  cinque  mediani  si 
prolungano  in  guisa  da  raggiungere  il  terzo  della  lun- 
ghezza  totale  del  pesce. 

Questa  bella  specie  fu  trovata  nel  M.  Postale  e 
l'esemplare  si  conserva  neir  I.  R.  Gabinetto  di  Corte 
in  Vienna.  Il  chiarissimo  dott.  Heckel  la  descrisse,  ma 
non  ne  diede  la  figura,  che  troverassi  invece  nel  n.^  IV 
delle  mie  Annotazioni  paleontologiche^  intitolato  :  Pesci 
fossili  nuovi  di  M.  Bólca  e  M.  Postale,  inserito  nel  voi. 
XIII  delle  Mem.  del  R.  Istituto  venetd. 

(continua) 
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Or  sono  parecchi  anni,  un  chimico ,  tutto  intento 
ad  un'analisi,  ebbe  ferito  da  un  frammento  di  vetro  il 
palmo  della  sua  mano  sinistra,  nella  quale  teneva  un  ma- 
traccio, che  d^  improvviso  scoppiava.  Arrestata  T  emor- 
ragia col  percloruro  di  ferro  e  con  fasciatura  compres- 
siva, r  estema  ferita  chiudevasi  in  pochi  giorni  ;  ma 
non  si  era  chiusa  V  occulta  ferita  dell'  arteria  sottopo- 
sta,  e  quando  credevasi  già  la  mano  guarita,  sorge- 
va sotto  della  cicatrice  un  tumore  pulsante,  cioè  un 
aneurisma,  il  quale  a  poco  a  poco  andava  ogni  giorno 
crescendo. 

Io  vidi  allora  il  chimico  col  prof.  Verneuil  (settem- 
bre 1858)  (1),  appunto  nel  tempo  in  cui  mi  occupava 
della  compressione  digitale  indiretta  delle  arterie,  qual 
prima  e  precipua  cura  da  opporsi  agli  aneurismi  ;  e 
per  fortuna  anche  queiraneurisma^  mercè  di  essa  com- 
pressione, guarì. 

(1)  Gaiette  des  Hopitaux.  Février  1859,  N.  24,  p.  05. 
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Air  incirca  in  quel  torno  ebbi  ancora  a  vedere  un 
uomo  di  lettere,  il  quale  s^aveva  infitto  nel  palmo  della 
mano  destra,  la  lama  del  suo  temperino ,  posto  per 
caso  a  rovescio  sul  tavolo  ove  studiava.  Il  molto  san- 
gue che  usciva  dalla  ferita  fu  arrestato  con  fascio  so- 
vrapposte a  compresse  ;  ma  indi  a  pochi  giorni  la  ma- 
no si  enfiò,  non  potè  la  fasciatura  essere  più  tollerata, 
e  le  emorragie  si  ripeterono  con  tale  pertinacia,  che 
r  espertissimo  chirurgo  sopracchiamato  alla  cura,  non 
giunse  a  fermarle,  né  colla  legatura  in  massa  delle 
carni,  trapassate  profondamente  con  ago  ricurvo,  né 
colla  legatura  delle  arterie  radiale  ed  ulnare,  nò  con 
quella  dell'  omerale  sopra  del  cubito  ;  guarì  poi  legata 
V  arteria  poco  sotto  V  ascella. 

Questi  due  esempi  bastino  a  dimostrarvi  quanto 
le  ferite  d' arma  puntuta  (come  sanno  tutti  i  chirur- 
ghi) possano  essere  gravi  e  pericolose ,  per  la  sola 
grandissima  difficoltà  di  arrestarne  efficacemente  la 
emorragia;  difficoltà  resa  ancora  maggiore  quando, 
fidenti  troppo  neir  effetto  della  compressione  sulla  fe- 
rita, si  ommise  di  tosto  adoperare  i  mezzi  piii  efficaci 
prescritti  dall'arte,  lasciando  cosi  esposti  i  vulnerati  a 
tutti  i  pericoli  di  nuove  emorragie,  solite  più  o  meno 
presto  a  ricorrere,  e  più  difficili  a  frenarsi.  —  Leggo 
in  gravissimo  autore  essersi  più  volte,  in  disperati  casi 
d' infrenabili  emorragie  del  palmo  della  mano,  dovuto 
venire  perfino  alPestremo  mezzo  di  farne  V  amputazio- 
ne, per  salvare  il  ferito  da  letale  anemia  (1). 

(1)  «  . .  .  Man  musate,  um  die  Unterbidung  eu  verBUohen,  einige 
BeugeBehnen  excidiren  and  einen  oder  mehrere  Finger  dadurcb  lahm 
legen.  Freilich  wird  diesa  immer  noch  besser  sein,  als  di  ganze  Band 
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L' esperienza  ha  già  provato  da  lungo  tempo,  che 
il  modo  più  certo  e  piii  sicuro  di  arrestare  siffatte 
emorragie,  si  è  quello  di  arditamente  dilatare  col  ta- 
glio r  estema  angusta  ferita,  per  iscoprire  V  arteria 
lesa  ed  allacciarla  sopra  e  sotto  il  foro  donde  il  san- 
gue prorompe.  Operando  in  tal  guisa  il  sangue ,  nò 
dal  lato  cardiaco,  né  dal  lato  periferico,  trova  più  ac- 
cesso a  quel  foro,  e  cosi  né  V  emorragia  si  può  rinno- 
vare, né  nascere  V  aneurisma. 

Questo  modo  di  arrestare  le  emorragie,  é  legge 
cardinale,  da  aversi  sempre  presente.  Cionullameno  i 
chirurghi  mai  non  cessarono  di  cercare  anche  altre 
maniere  di  ajuti  a  conseguire  V  importantissimo  inten- 
to, senza  avere  sempre  a  dilatare  col  taglio  la  ferita,  ed 
apporre  il  doppio  laccio  all'  arteria.  —  E .  queste  ricer- 
che si  fecero  per  ciò  specialmente,  che  la  richiesta 
dilatazione  della  ferita  per  giungere  a  legare  Tarte^ 
ria,  può  essere  molte  volte  di  per  sé  sola  una  opera- 
zione, accompagnata  da  grandi  difficoltà  e  molti  peri- 
coli ;  operazione  che  vuole  una  mano  esercitata  ed 
esperta  ;  che  é  impossibile  ad  eseguirsi  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo,  e  che  non  sempre  anche  ai  chirurghi 
più  destri  e  valenti  è  potuta  riuscire.  Di  qui  i  casi  non 
rari,  nei  quali,  dopo  infruttuosi  tentativi  di  applicare 
la  legatura  diretta,  fu  d'uopo  desisterne,  ed  infliggere 
nuova  ferita  per  allacciare  invece  V  arteria  in  sito  più 
0  meno  lontano,  sebbene  con  minore  certezza  che 
l'emorragia  non  ritomi. 

abzunehmen,  wie  diess  sohon  dfters  in  verzweifelten  Fàllen,  ala  àiis- 
sertes  Mittel  gegen  Verblutung  nòthig  gefunden  wurde.  »  Boaer, 
Uandbuch  dtr  Ànatomitchen  Chirurgie.  Tiibiogen,  1S6S,  p.  720. 
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Fortunatamente  le  rioerche  al  summentovato  gra- 
Yissimo  scopo,  condussero  alla  scoperta  di  altri  men 
difficili  mezzi ,  meroè  cui  è  pur  dato  talvolta  di  fer- 
mare delle  emorragie,  aucbe  di  arterie  di  notevole  vo- 
lume, senza  bisogno  di  nuovi  tagli  e  della  legatura  di- 
retta 0  indiretta  dell'  arteria  ferita.  Tali  sarebbero  la 
compressione  digitale  del  tronco  arterioso,  la  jQ^essione 
or  estensione  forzata  dell' arto,  la  legatura  percuta- 
nea,  V  ago-filo-pressione,  ecc. 

In  vero,  è  grande  ventura  che  V  arte  possegga  og- 
gimai  più  maniere  di  pronti  ajuti,  da  opporsi  le  emorra- 
gie, che  sono  sempre  fbrmidf^bili,  perchè  V  impulso  in- 
cessante del  cuore  non  dà  loro  un  momento  di  tregua, 
e  quindi  ad  ogni  suo  battito  viene  dispersa  una  parte 
sempre  nuova  d'un  elemento  cotanto  essenziale  alla 
vita,  con  pericolo  ad  ogni  istante  crescente. 

Rimane  però  sempre  tra  i  maggiori  voti  della  chi- 
rurgia, che  di  altri  efficaci  espedienti  ancora  sia  V  arte 
a  tal  uopo  fornita  ;  imperocché,  le  circostanze  di  tempo 
e  di  luogo,  e  i  modi  coi  quali  s'incontrano  le  emorragie, 
possono  essere  si  svariati,  si  molteplici,  si  strani,  si  stra- 
ordinarii,  si  imprevedibili,  e  come  suol  dirsi  si  compli- 
cati e  imbarazzanti,  che  ben  fortunato  può  chiamarsi 
il  chirurgo,  se  taluno  dei  mezzi  conosciuti,  destramente 
impiegato,  gli  possa  tornar  opportuno  ad  arrestare  una 
emorragia,  forse  già  prossima  a  spegnere  la  vita  del 
ferito,  cui  è  chiamato  a  salvare. 

Disse  perciò  ben  a  ragione  un  grande  scrittore  di 
chirurgia,  non  potersi  meglio  conoscere  un  chirurgo, 
che  dal  suo  comportarsi  in  mezzo  ai  stringenti  peri- 


ì 
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coli  di  una  g?ave  emorragia  (1)  ;  — *  e,  molto  figurata- 
mente, da  altro  a\itore  non'  ha  guari  fu  scritto  :  «  che, 
solo  colui,  il  quale  sa  come,  a  guisa  di  Proteo:,  le  emorra- 
gie assumano  mille  non  immaginabili  forme,  può  bene 
comprendere ,  di  quante  armi  convenga  il  chirurgo 
essere  munito,  a  potore  con  animo  fidente  e  sicuro  as* 
salire  il  nemico,  e  fare  nella  torribile  lotta,  Vittorio- 
samento  le  parti  di  un  Menelao  (8).  » 

Dal  fin  qui  detto  è  chiaro  perchà  lo  studio  dei 
soccorsi  contro  le  emorragie,  antico  quanto  è  smtica 
la  chirurgia,  sia  pur  sempre  nuovo;  perchè  anche  i 
chirurghi  moderni  se  ne  sieno  singolarmente  occupati; 
ed  in  fine  perchè,  se  un  qualche  nuovo  ajuto  contro 
di  esse  si  fosse  per  avventura  mostrato  proficuo,  deb- 
ba essere  reso  manifesto  ad  altrui  beneficio. 

Non  è  mio  proposito  di  qui  estendermi  a  ragionare 
di  cotesti  soccorsi  già  noti  :  essi  fornirono  soggetto, 
per  ciò  che  spetta  alle  emorragie  del  palmo  della  ma- 
no e  deir  avambraccio,  ad  una  eccellente  Memoria, 
pubblicata  dal  dott.  Martin  (3),  or  sono  pochi  anni  ;  e 

(1)  «  Aus  dem  Benelimen  oines  Wttndarztes  bei  elner  Blntvng  kann 
man  ihn  i^n  besten  kenoen  lemen.  »  C.  S.  M.  liani^eiilieclCi  No&o^ 
logie  und  Therapie^  eie,  t.  ni,  p.  126. 

03)  «. . .  don  werden  wir  ermessen  kBnnen,  wie  bunt  und  mannich- 
&ltig,  wie  wecbaelToll  und  unberochenbar  die  Proteoa-Gestalten  afnd, 
welch  die  Blutung  annehmen  kann,  welch*  grosse  Zahl  won  Mitteln 
deza  gehorty  ihnea  g^geniiber  die  Bolle  eines  Menelaos  aiegreich  durch- 
zuf&ren.  Adamkle^v'lcK,  Die  meehanisehen  BlutstiUungsmittèl  bei 
verUt%Un  Arterien,  von  Pare  bis  auf  die  netseste  ZeiL  Archiv  Air 
Eliniaebe  Cbirorgie.  Bd.  XIV.  Berlin  1872,  p.  629. 

(3)  Martin,  Étude  sur  le  plaies  artérielUs  de  la  main  et  de  la 
partie  infèrieure  de  C  avant-bras.  Paris,  1870. 
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nel  loro  complofiso  essi  furono  esposti  storicamente  con 
molta  esattezza  dal  dott.  Adamkio'^icz  (1)  in  altra  Me- 
moria, premiata  poco  fa  dalla  Facoltà  medica  di  Wurz- 
burgo.  Mi  farò  lecito  soltanto  di  tenere  breve  parola 
di  speciale  espediente,  con  che  mi  fu  dato  arrestare 
con  facilità,  in  questi  ultimi  anni,  tre  emorragie  per  fe- 
rita d' arma  da  punta,  le  quali  altrimenti  avrebbero  ri- 
chiesta la  cruenta  dilatazione  della  ferita  e  la  diretta 
legatura  dell' arteria  lesa. 

Fui  condotto  a  trarre  in  uso  questo  artificio  quasi 
per  accidente  ;  ed  istruito  dalla  prima  volta,  lo  adope- 
rai avvisatamente  nei  due  casi  consecutivi,  con  effetto 
si  pronto  e  sicuro  che  ne  rimasi  soddisfatto  oltre  modo. 

Tre  soli  casi  di  felice  successo  sono  a  dir  vero  ben 
pochi  per  giudicare  del  merito  qualsiasi  di  un  nuovo 
presidio  terapeutico.  Io  avrei  desiderato  grandemente, 
prima  di  parlarne,  d' averlo  potuto  esperire  in  numero 
ben  maggiore  di  volte  ;  ma  le  occasioni  di  nuovo  espe- 
rimento da  due  anni  mi  sono  mancate,  e  forse  per  al- 
tri anni  ancora  potrebbero  farmi  difetto.  Ho  quindi  sti- 
mato non  avere  ad  attendere  più  a  lungo,  e  dovermi 
contentare  di  produrre  soltanto  questi  tre  casi,  afiSn- 
chè  le  opportunità  di  usare  di  questo  mezzo,  che  per 
avventura  si  offriranno  ad  altri  chirurghi,  possano  for- 
nire im  numero  sufficiente  di  prove  a  portarne  più 
fondato  giudizio. 

L' adoperato  espediente  è  per  se  un  atto  chirurgi- 
co si  semplice,  si  ovvio,  sì  facile,  si  naturale,  si  co- 
mune, e  direi  quasi  sì  volgare,  che  dubiterei  non  fosse 

(1)  Loco  citato. 
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qui  il  luogo  di  farne  serio  ed  apposito  ragionamento, 
quando  il  sno  effetto  non- potesse  essere  tale,  da  deci- 
dare  talvolta  della  .vita  o  della  morte  di  un  ferito.  Esso 
si  offire  quasi  da  sé  si  spontaneo,  anche  quando  si  fa 
la  legatura  dell'  arteria,  da  recar  meraviglia  che  non 
se  ne  abbia,  per  quanto  io  sappia,  tratto  partito  fino 
ad  ora  da  chicchessia,  nel  determinato  scopo  di  arre- 
stare le  emorragie. 

Per  metterlo  in  pràtica,  non  occorre  studiarsi  di  ve- 
dere r  arteria  lesa,  che  se  potesse  esser  veduta,  do- 
vrebbesi  allacciare  ;  non  si  domandano  né  scalpelli  per 
fare  nuovi  tagli,  né  forbici,  né  pinzette,  né  fili,  né  fa- 
scie,  né  tamponi,  né  strettoi,  né  stromenti  o  conge- 
gni  nuovi  ;  ed  ogni  chirurgo,  anche  il  meno  esercitato, 
còlto  pure  alla  sprovveduta  e  sen2a  aiuti,  potrebbe  al 
momento  procacciarsi  quanto  gli  occorre,  cosi  nella 
magione  del  ricco,  come  nel  tugurio  del  povero  e  nel 
casolare  del  contadino. 

Io  non  saprei  meglio  porvi  sott'  occhio  quale  sia 
questo  artificio  e  come  si  adoperi,  che  narrando  qui 
appresso  brevemente  le  storie  dei  malati  su  cui  mi 
avvenne  di  farne  il  fortunato  esperimento. 

Un  contadino  sul  50  anni  di  età,  di  complessione 
molto  robusta,  èra  venuto  un  sabato  in  città  a  prov^ 
vedersi  di  carne  per  la  domenica.  Sfortuna  volle  che 
in  un  incauto  movimento,  la  sua  mano  sinistra  restas- 
se ferita  dalla  punta  del  coltello  col  quale  il  macel- 
lajo  tagliava  T  additatogli  pezzo  di  carne.  Il  contadino 
s' ingegnò  di  frenare  il  sangue  che  usciva  impetuoso, 
coir  avvolgere  strettamente  alla  mano  il  suo  fazzo* 
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letto,  e  ritornato  frettolosameote  a  casa,  mandò  per  il 
chirurgo,  il  quale  fermava  V  emorragia  applicando  alla 
ferita  un  apparecchio  compressivo. ,—  Trascorsero  do* 
dici  giorni  «enza  sinistri  accidenti  ;  ma  nel  decimo- 
tera(0|  si  mosse  dMmprovviso  copiosa  emorragia,  che 
il  chirurgo  parimenti  fermava  con  fasciatura  più  stretr 
ta  della  prima.  Nuove  gravi  emorragie  ricorsero  nel 
giorno  ventesimoquarto  e  ventesimoquinto  ed  altra 
nel  vigesimottavo,  nel  quale,  i  parenti,  già  perduta 
ogni  speranza ,  appena  visto  di  nuovo  il  sang^ue ,  si 
àffirettarono,  senza  più  chiamare  il  chirurgo,  d' invilup- 
pare la  mano  con  nuovi  drappi  ed  asciugamani^  e  di 
tradurre  il  malato  in  clinica. 

Al  suo  arrivo  (14  luglio  1870),  il  ferito,  estrema- 
mente pallido  per  la  gravissima  anemia^  colle  gote 
cascanti,  taciturno,  come  oppresso  da  stupore,  era  si 
stremato  di  forze,  che  non  si  poteva  reggere  in  pie- 
di ;  compreso  di  grande  timore  di  prossima  morte,  pro- 
rompeva tratto  tratto  con  fioca  e  flebile  voce  nelle 
sole  parole  :  mi  tocca  morire  svenato  ;  mi  tocca  morire 
svenato. 

Si  fece  tosto  la  compressuone  digitale  delF  arteria 
omerale,  e  tolte  prestamente  le  fascio,  tutte  intrise  di 
sangue,  si  vide  la  mano  colla  metà  dell'  antibraccio, 
rigonfia,  arrossata,  lucida  e  calda.  La  f^ita  si  esten- 
deva longitudinalmente  circa  un  centimetro  e  mezzo 
sulla  ùccia  esterna  della  mano,  fra  i  metacarpi  del  pol- 
lice ed  indice  <  i  suoi  contomi  erano  infossati^  pesti  ed 
echimotici,  e  fra  i  suoi  margini  stava  un  coagulo  su- 
perficiale, che  deterso  ne  mostrò  un  altro  più  profon- 
do e  più  voluminoso,  spinto  fuori  con  latrali  pressio- 
ni. La  cavità  che  ne  rimase  si  empiva  da  due  punti 
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di  un  sangue  ratibnte^  tosto  ohe  si  avesse  oessato  dal 
comprimere  T  omerale. 

Dilatai  con  taglio  superiormente  ed  inferiormente 
la  felicita  per  circa  due  centimetri,  e  cercai  T arteria 
offesa  per  legarla  ;  ma  per  quanta  diligenza  avessi  pò* 
sta  in  quella  ^ià  lunga  ricerca,  in  mezzo  ai  tessuti 
intasati  di  sangue  e  di  essudati  flogistici,  non  ini  riu> 
sci  di  scoprirla.  Ed  avrei  già  abbandonata  V  impresa 
per  procedere  air  allacciatura  della  omerale,  se,  fatta 
allentare  alternativamente  la  compressione,  a  rendere 
più  manifesti  i  due  ponti  donde  usciva  tara  le  carni 
il  sangue,  non  mi  fosse  riuscito  in  un  reiterato  tenta- 
tivo, di  afferrarli  ed  apporvi  una  legatura,  con  imme- 
diata cessazione  dell'  emorragia. 

10  dubitava  però  che  in  quelle  due  legature  non 
fosse  stata  veramente  compresa  T  arteria,  e  quindi  nel 
timore  che  più  o  meno  presto  potofise  remorragia  rin- 
novarsi, stimai  opportuno  di  tenere  bene  scostati  i  mar- 
ffini  della  ferita ,  mediante  due  uneind  doppi  ed  acuti 
immersi  profondamente  e  mantenuti  sempre  tesi  pei' 
mezzo  di  un  cordoncino  fissato  al  loro  manico^  ed  an- 
nodato coir  altro  capo  ai  due  lati  sporgenti  del  piano 
inclinato  su  cui  poggiava  la  ms^no. 

11  malato,  sempre  custodito,  passò  la  notte  alquanto 
agitato  da  sogni  ferali  :  il  giorno  appresso  fu  abba- 
stanza tranquillo  ;  ma  nel  posdomani ,  alle  ore  5  del 
mattino,  proruppe  con  largo  getto  un'  emorragia  dal 
lato  destro  della  ferita.  L'aiuto  clinico,  che  tosto  accor- 
reva, cercò  di  arrestarla  con  una  nuova  legatura,  ma 
senza  effetto  :  si  arrestava  invece  tosto  che  infisse  di 
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nuovo  e  mantenne  ben  teso  nel  punto  sanguinante 
r  uncino,  che  sì  era  rallentato. 

Alle  ore  11  del  medesimo  giorno,  sorse  dal  margi- 
ne opposto  della  ferita  un'altra  emorragia,  che  fu  to- 
sto frenata,  rìapplioando  e  tenendo  conyenientemente 
teso  anche  T uncino  di  quel  lato.  Da  quel  momento  non 
ci  fli  pili  segno  d^  emorragia. 

Oli  uncini  furono  rimossi  in  capo  a  quarantotto  ore, 
faenza  che  uscisse  punto  di  sangue.  Ea  ferita  percorse 
regolarmente  i  suoi  stadi,  ed  il  contadino,  dopo  28 
giorni  lasciava  la  clinica,  sentendo  solo  un  poco  in- 
ceppati e  dolorosi  i  movimenti  del  pollice. 

« 

Il  modo  col  quale  rimase  arrestata  questa  emorra- 
gia, mi  parve  meritevole  di  grande  considerazione  :  in- 
fatti io  teneva  per  fé^mo  che  il  felice  evento  fosse  in- 
teramente dovuto  alla  operazione  degli  uncini,  i  quali 
avevano  di  certo  coUa  loro  curva  investita  e  mantenu- 
ta compressa  Varteria-  —  Io  concepiva  quindi  per  que- 
sta guarigione  la  speranza,  che  un  tal  mezzo  potreb- 
be essere  da  sé  solo  in  molti  casi  facile  ed  artrettanto 
efficace  ad  arrestare  le  emorragie  di  ben  molte  arte- 
rie, cosi  degli  arti,  come  del  tronco,  e  da  esperirsi  pri- 
ma d' ogni  altro. 

Confesso  che  la  mia  mente,  già  preoccupata  dagli 
uncini,  andava  sempre  aggirandosi  attorno  di  essi, 
meditando  quale  ne  dovesse  essere  nei  differenti  casi 
la  forma  e  la  curva  miglicMre  ;  quale  il  migliore  e  più 
sicuro  modo  dì  mantenerli  nel  dovuto  grado  di  tensio- 
ne; quale  il  modo  pili  opportuno  per  mantenere  fer- 
ma durante  il  necessario  numero  di  ore,  la  parte  unci- 
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nata.  ~  Io  ndn  lasciava  però  di  tenere  in  freoo  la  mia 
immaginazione  affinchè  non  trascorresse  in  soverchie 
speranze  per  un  solo  successo  felice,  il  quale  avreb- 
be potuto  non  essere  stato  che  l'effetto  del  caso,  cioò 
di  un  fortuito  concorso  di  circostanze  propizie,  impos- 
sibili  forse  ad  incontrarsi  un^altra  volta.  Ed  a  premu- 
nirmi contro  ogni  disinganno  neir  attribuire  agli  un- 
cini un  merito  forse  maggiore  di  quello  che  loro  non 
si  competesse,  ricorrevami  alla  mente  ciò  che  scriveva 
nn  autore  di  fede  degnissimo.  Afferma  egli  di  avere  ve* 
dnto  piti  emorragie  estremamente  ribelli,  per  ferita  da 
taglio  e  da  punta  del  palmo  della  mano;  due  tra  le  al- 
tre, in  cui  i  feriti,  dopo  innumerevoli  infruttuosi  tenta- 
tivi d^arrestare  il  sangue,  versavano  nel  massimo  grado 
di  anemia;  e  ciononpertanto  non  essergli  mai  occorso 
di  fare  la  legatura,  perchè  in  ogni  caso  dopo  di  aver 
dilatata  con  taglio  la  ferita,  cessò  V  emorragia  da  sè^ 
come  egli  dice,  per  lo  stimolo  cagion  ato  dalla  dilata- 
zione cruenta,  dal  forte  attrito  delle  spugne  per  deter- 
gerne i  coaguli,  dair accesso  dell'aria,  dal  contatto 
degli  stromenti;  dimodoché  i  soli  atti  intrapresi  per 
giungere  air  arteria  da  legarsi,  bastarono  a  non  ren- 
derne più  necessaria  la  legatura  (1). 

Sebbene  io  rimanessi  convinto^  che  nel  mio  vulnera- 
to non  si  fosse  da  sé  arrestata  Temorragia;  ciononper- 
tanto,  essendo  pur  stata  su  di  esso  dilatata  con  taglia 
la  ferita,  lasciatovi  liberissimo  T  accesso  delParia,  e 
reiteratamente  cercata  T arteria,  volli  anche  tenere 
conto,  nel  giudicare  del  merito  degli  uncini,  di  quanto 
scrìveva  il  celebre  autore. 

(1)  PMJia,  Die  KankMten  der  oberen  und  unieren  Bairemifàten, 
ErìangeD,  186S,  p.  116. 
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Grande  era  quindi  il  mio  desiderio,  che  presto  mi 
si  offrisse  opportunità  di  esperire  la  vera  virtà  degli 
uncini,  assalendo  dirò  quasi  ex  dhrupto  con  es9i  soU 
una  emorragia,  cioè  senza  previa  dilatazione  cruenta 
della  ferita,  e  senz'  altra  ricerca  di  sorta  ;  ~  e  lasciato 
così  ad  essi  soli  tutto  il  grave  compito  di  arrestare  Te- 
morragia,  se  n'erano  capaci,  potere  poi  anche  ad  essi 
soli  senza  esitazione  attribuirne  il  grande  merito. 

L'occasione  desiderata  si  offiriva  nel  giorno  6  dicem- 
bre 1870.  —  Un  garzone  di  bottega,  dell'età  d'anni  28, 
nel  fare  merenda,  teneva  nella  mano  sinistra  un  pezzo  Ai 
cacio,  e  tagliandolo  sconsideratamente  col  suo  coltello 
da  tasca,  ne  infiggeva  profondamente  la  punta  nel  pal- 
mo. Spaventato  del  getto  del  sangue,  corse  in  clinica 
precipitosamente  ;  ove  scortolo  da  lungi  colla  mano  av- 
volta in  un  fazzoletto  tutto  insanguinato,  fu  subito  gri- 
dato  :  affli  uncini^  agli  uncinir  che  tosto  mi  si  recarono. 

La  ferita  trovavasi  poco  sotto  la  metà  del  palmo, 
tra  il  metacarpo  del  dito  indice  e  medio,  era  quasi  perfet- 
tamente trasversa,  lunga  appena  un  centimetro,  altret- 
tanto profonda,  e  versava  sangue  profusamente  quan- 
do non  si  premeva  Tomerale  (1).  —  Posto  a  letto  il  fe- 
rito, e  collocata  la  mano  sovra  un  piano  inclinato,  in- 
sinuai  profondamente  due  uncini  semplici  acuti  tra  i 
margini  della  ferita,  e  non  appena  che  gli  ebbi  scostati 
con  un  certo  grado  di  forza,  l'emorragia  si  arrestò  — 
anzi  mi  parve  s' arrestasse  per  la  trazione  di  un  ua- 

(1)  Nel  Medie.  Times  and&azz.  27  ott.  1870,  p.  477  leggasi  la  storia 
di  una  disartioolaxione  del  dito  anulare,  ove  le  emorragie  aeoondarìe 
della  ferita  farono  sì  pertinaoi,  ohe  il  cbirargo  per  arrestarle  dovette 
fere  la  legatura  dell*  arteria  omerale. 
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cino  soltanto.  «^  Essi  furono  tosto  fissati,  come  nel  caso 
antecedente,  nel  grado  dovuto  di  tensione ,  né  altra 
cosa  sì  fece.  —  Al  mattino  deir  indomani  parve  strano 
a  quel  giovinastro  ohe  si  continuasse  tenergli  così  un- 
cinata la  mano,  quando  già  da  tante  ore  non  usciva 
più  sangue  ;  e  colto  un  momento  in  che  era  meno  os- 
servato, si  tolse  via  destramente  gli  uncini.  Non  oc- 
corse rimetterli  nò  allora»  né  poi,  ed  il  garzone  usciva 
dopo  otto  giorni,  per  visitarci  come  ambulante. 

Il  felice  successo  di  questo  secondo  caso  raffermò 
ed  accrebbe  in  me  la  buona  opinione  che  aveva  con- 
cepito degli  uncini,  e  mi  fece  seritire  ancora  più  vivo 
il  desiderio  d^altra  occasione  di  esperimento.  *^  Que- 
sta occasione  fticevasi  attendere  ben  quattordici  me- 
si, cioè  fino  al  29  di  aprile  1872. 

Un  falegname  della  città,  neiretà  di  54  anni,  di  ro- 
bustissima complessione,  nel  dopo  pranzo  del  giorno 
innanzi,  mentre  attendeva  al  suo  lavoro,  s' infiggeva 
per  caso  nella  faccia  anteriore  deir  avambraccio  sini- 
stro la  punta  di  certo  coltello  triangolare  a  lungo 
manico,  usato  nel  suo  mestiere. 

Il  malato  ci  disse,  essere  uscito  dalla  ferita  spaven- 
tevole getto  di  sangue,  che  la  moglie  ed  i  famigliari  bì 
studiarono  di  reprìmere  alla  meglio  con  fascio  e  con 
ghiaccio  ;  tuttavia,  fino  all'arrivo  del  chirurgo,  averne 
perduto  almeno  un  litro  e  mezzo,  ed  esserne  svenuto 
più  volte. 

Primi  accorsero  due  medici,  che  si  studiarono  di 
cingere  l'omero  con  un  laccio,  e  sollecitai*ono  la  venu- 
ta di  un  chirurgo.  Come  questi  giunse,  veduto  grave 
il  cafK>,  atrinse  sulla  ferita  un  tampone,  ^d  accompa- 


—  1944  — 
gnò  in  una  vettura  alPoapitale  il  ferito^  che  nel  tra- 
gitto svenne  ancora  due  volte. 

All'ospitale,  il  chirurgo  di  guardia,  cercata  invano, 
mentre  un  infermiere  comprimeva  Tomerale,  Farteria 
lesa,  arrestò  efficacemente  Temorragia  con  esatta  fa- 
sciatura compressiva,  estesa  dalF  estremità  delle  dita 
alla  piegatura  del  cubito. 

Nel  mattino  appresso  trovai  il  malato  giacente  sul 
letto  del  teatro  chirurgico,  ove  era  stato  poc'anzi  tra- 
sferito. Aveva  passata  la  notte  senza  segno  d' emorra- 
gia, e  la  fasciatura  del  suo  arto  erasi  mantenuta  per- 
fetta senza  macchia  di'  sangue.  Avvisai  però  gli  al- 
lievi, che  non  conveniva  punto  fidare  suir effetto  della 
fasciatura  compressiva,  poiché  Temoiragia  molto  pro- 
babilmente si  sarebbe  più  o  meno  presto  rinnovata  ; 
doversi  quindi  stare  sempre  in  guardia,  per  accorrere 
al  primo  segno  di  perdita  di  sangue,  ed  arrestarla  de- 
finitivamente coi  dovuti  piii  efficaci  soccorsi. 

Queste  parole,  udite  dall'  infermo,  probabilmente  ne 
concitarono  i  moti  del  cuore,  poiché  non  furono  appena 
proferite,  che  l'emorragia  prorompeva.  Si  vide  apparire 
d' improvviso  sulla  faccia  interna  della  fasciatura  una 
piccola  macchia  di  colore  sanguigno,  e  questa  macchia 
con  incredibile  celerità  si  estese  in  un  momento  a  tutto 
l'apparecchio. 

Compressa  tosto  l' omerale,  e  sfasciato  prestamente 
il  cubito,  si  scorse  sulla  sua  faccia  anteriore,  e  preci- 
samente  sul  tragitto  dell'arteria  ulnare,  a  7ceDtinie- 
tri  sopra  il  carpo,  una  ferita,  perfettamente  trasversa, 
lunga  un  centimetro  e  mezzo,  dalla  quale  rigoglioso 
ribolliva  il  sangue  appena  si  rallentava  la  compres- 


sioue  deir  omerale.  -^  Insinuai  tosto  doe  uncini  sem- 
plici nella  ferita,  e  ne  scostai  i  margini  in  direzione 
molto  obbliqua  per  meglio  investire  ambo  i  capi  del- 
l' arteria ,  che  supposi  troncata  :  ma  la  prova  a&tto 
mancò  ;  —  mancò  una  seconda,  che  feci  con  tendere 
gli  uncini  in  altra  direzione  e  con  forza  maggiore  ;  — 
mancò  una  terza  ;  e  nei  tre  istanti  d^allentamento  della 
compressione,  un  Iago  di  sangue  inondava  il  cuscino 

su  cui  r  arto  giaceva Non  dirò  quanto  io  sentissi 

mancarmi  la  fede  negli  uncini  ad  ogni  prova  fallita,  e 
quanto  io  mi  rimanessi  d'animo  sconfortato  e  depresso; 
—  ma  non  fu  che  un  momento  ;  poiché,  sostituito  ra- 
pidamente al  superiore  uncino,  un  uncino  doppio,  im- 
mantinente Temorragia  cessò  del  tutto  e  per  sempre. 

I  cordoncelli  che  tenevano  tesi  gli  uncini  si  anno- 
darono a  due  aste  di  legno,  legate  perpendicolarmente 
ai  lati  del  letto.  Il  malato,  sempre  guardato,  dovette 
giacere  quel  giorno  e  Taltro  sul  letto  di  operazione  nel  ^ 
teatro  chirurgico.  Si  osservò  come  all'uncino  superiore 
fosse  impresso,  certamente  dalla  sottoposta  arteria,  un 
moto  di  pulsazione  :  questo  interessante  fenomeno,  alla 
sera  dell'indomani  andò  sempre  diminuetido,  e  scom- 
parve^nella  notte.  Alla  mattina  del  dopodimani,  cioè  do- 
po 48  ore,  si  tolsero  cautamente  gli  uncini,  e  si  traspor- 
tò il  malato  nel  Ietto  a  lui  destinato  nella  clinica  sala. 

II  falegname  se  ne  tornò  a  casa  sua  nel  ventesi- 
mosecondo giorno,  e  nel  ventesimottavo  riprese  i  suoi 
lavori  senza  provare  inceppamento  od  incomodo  nei 
movimenti  della  mano. 

Dopo  questo  terzo  successo,  stimai  potersi  già  dare 
un  nome  a  tale  modo  di  arrestare  le  emorragie,  e  lo 
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chiamai  Uncipt^eisiane,  nome  coascHio  a  quelli  di  ago- 
presfiione,  agofilopressione,  già  ammessi  bel  linguag- 
gio della  ehirorgia  dei  giorni  nostri. 


Benchò  non  mi  sia  dato  aneora  di.  prevedere  qnd 
posto  potrà  essere  òonce^so  alla  nncipressìone  tra  i 
meszi  di  obirurgica  emostasia/ c£onnllameno ,  tenn* 
to  conto  di  quel  beneficio  .che  ne  provarono  questi 
tre  primi  feriti,  io  la  vorrei  oramai  raccomandata  ai 
chirurghi  giovaui,  o  di  poca  pratica,  ai  medici  condot- 
ti, a  tutti  quelli  in  una  parola,  i  qualf  hanno  in  costu- 
me di  non  opporre  alle  emorragie  che  non  sieao  delle 
coca  dette  capillari,  se  non  il  ghiaccio,  gK  stitici,  la 
fasciatura  compressiva;  mezzi  io  credo  che  conver- 
rebbe vedere  espulsi  dal  novero  dei  soccorsi  contro 
le  vere  emorragie.  Bono  questi  >mez2i.d'ordinarid  non 
solo  impotenti,  ma  perciò  anche  pemrciosii,  che  col 
loro  mendace  ed  effimero  effetto,  tengono  illusi  con  fal- 
laci speranze  i  curanti  ed  i  malati  per  un  tempo  pre- 
zioso, cioè  &Ù0  al  prorompere  delle  sòlite  emorragie 
secondarie  ;  le  quali  possono  tornare  micidiali  negli 
indugi  frapposti  alla  ricerca  ed  alFarrivo  di  chi.  'sappia 
arrestarle  con  più  sicuri  espedienti.  Questo  solo  io  de- 
sidero, che  possa  cioò  J^uncipressione  mostrarsi  abba* 
stanza  efficace,  perchè  almeno  sia  sempre  in  avrenire 
tosto  esperita,  nella,  comune  pratica  della  chirurgia^ 
in  luogo  della  infida  e  dannosa  fasciatura  compressiva. 

Per  oggi  mi  basta,  che  le  prime,  sebbene  poche  sue 
prove^  le  valgano  altnei^o  il  conforto  dBlla  vostra  buona 
opinione. 
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i. 


A  reprimere  ef&cacemente  nna  emorragia  per  ferita  d'  ar« 
ma  da  pania,  potrebbe  bastare  il  tenerne  scostati  i  margini 
mediante  due  uncini,  insinuati  nel  suo  fondo  e  mantenati  più 
0  meno  tesi  per  la  durata  di  24,  30,  40  ore  o  più. 

IL 

Ili  «erti  oasi  potrebbe  bastare  un  solo  uncino,  in  altri  po« 
irebbero  richiedersene  più  di  due. 

iir. 

L' arresto  dell*  emorragia  sarebbe  dovuto  alla  pressione  di- 
retta o  indiretta  ohe  fanno  gli  uncini  sali'  arteria  ;  alla  curva 
ohe  questa  può  subire  in  mezzo  ai  tessati  ohe  1*  uncino  trae 
air  esterno  ;  ai  cangiati  suoi  rapporti  colle  parti  viciae  per 
questa  trazione. 

IV. 

A  raggiungere  lo  scopo  potrebbe  essere  necessario  reiterare 
più  volte  la  prova  ;  infiggere  gli  ancini  in  punti  diflérenti  ;  farne 
la  trazione  in  direzioni  diverse,  cioò  più  o  meno  oblique,  più  o 
meno  laterali  o  verticali  ;  usare  uncini  di  varie  curve  ;  sosti- 
toire  agli  uncini  semplici  i  doppi. 


^  IM»  ^ 


V. 


L*  arteria  lesa  potrebbe  trovarsi  air  aoa  o  air  altra  delle 
estremità  della  ferita  ;  ed  in  questo  caso  T  tnicipressiooe  do* 
vrebbe  farsi  non  già  in  direzione  tra8vei*8a  per  scostare  i 
margini  della  ferita  stessa,  beasi  nella  aaa  direzione  longita- 
dinale,  in  eerta  gaisa  allungandola. 

Se  r  arteria  ohe  si  trova  air  estremità  della  ferita  fosse 
troncata  ;  per  poterne  investire  ,e  comprimere  i  due  tronchi , 
converrebbe  fossero  applicati  a  quella  estremità  due  nocini,  da 
tenersi  in  direzione  più  o  meno  obbliqna,  quando  un  solo  un- 
cino doppio  non  facesse  il  desiderato  effetto. 

VI. 

Il  tempo  dorante  il  quale  gli  uncini  dovrebbero  rimanera 
applicati,  sarà  vario  giusta  il  volume  dell* arteria,  ed  in  ge- 
nerale pari  a  quello,  che  le  esperienze  fatte  negli  ultimi  anni 
coir  agopressione,  ei  appresero  essere  sufSciente  perchè  sia 
chiusa  la  ferita  del  vaso  leso. 

VII. 

Servono  ali*  nopo  i  soliti  uoeini  acnti,  adoperati  dai  ohiror- 
ghi  per  afferrare  e  tendere  un  tumore  od  una  parte  da  esci* 
darsi.  *-^  Secondo  il  caso  saranno  da  impiegarsi  gli  uncini  sem- 
plici od  i  doppi,  a  punta  più  o  meno  lunga  giusta  la  profon* 
dita  della  ferita,  a  curva  maggiore  o  minore,  a  semicerchio  oé 
a  falce  ecc. 

Vili. 

Potrebbero  foree  servire  aniAe  uncini  colla  punta  non  acuta,  e 
questi  sarebbero  da  preferirsi,  perché  più  facili  ad  insinuarsi 
tra  rosrgioi  di  angusta  ferita,  e  non  sarebbero  atti  a  ledere 
un  nervo  o  forse  f  arteria  medeslnui.ehe  devono  oomprìmera. 
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EL 


Sieoome  gli  nnoini  vengono  infitti  in  una  ferita  già  fatta, 
e  quindi  non  offendono  la  ente ,  i  dolori  che  ne  derivano 
sono  molto  sopportabili,  passeggeri,  e  minori  di  quelli  ohe  le 
parti  proverebbero  strette  da  nna  pinzetta. 

X. 

Gli  uncini  ottusi,  detti  dilatatori  o  retrattori,  che  si  usano 
durante  le  operazioni  per  tenere  divaricati  i  labbri  delle  fatte 
incisioni,  e  ohe  sono  più  o  meno  larghi ,  non  sembrerebbero 
poter  servire  alla  unoipressione,  poiohò  premendo  sopra  una 
superficie  troppo  larga,  non  fanno  sull*  arteria  un*  impressione 
lineare,  come  si  richiede  perchè  senza  forza  soverchia  ne  ri- 
manga chioso  il  lume. 

XI. 

Gli  ancini  con  manico,  sono  di  più  facile  e  sicuro  maneg- 
gio. Un  solo  manico  a  vite  potrebbe  servire  a  più  onoini  di 
varia  carva  e  grandezza. 

xir. 

Affinchè  il  chirurgo  abbia  pronto,  in  ogni  tempo  e  luogo, 
il  mezzo  di  arrestare  una  emorragia  ;  nella  bnsta  da  tasca  do- 
vrebbero sempre  trovarsi,  due  uncini  da  chiudersi  nel  manico 
(piatto  per  minore  ingombro)  o  due  dei  sopraddetti  manici 
pure  piatti,  con  alcuni  dei  relativi  uncini  (1). 


(1)  Mi  sorprende  trovare  anche  nelle  più  recenti  opere  di  chirurgia, 
tra  gli  stromenti  da  aversi  nella  busta  cbirurgrica,  il  rasojo,  che  ne  vor- 
rei escluso  per  sempre,  siccome  ordigrno  voluminoso,  di  poco  decorosa 
memoria  nella  storia  della  chirurgia,  ed  affatto  superfluo,  potendosi  in 
sua  vece  adoperare  uno  scalpello. 


—  1060  — 

Ove  maoo«886ro  gli  Domi|  potrà  il  ehirorgo  od  il  medico 
piegare  facilmente  ad  ooeino  laponta  di  ano  epillooe  da  ca- 
pelli, di  OD  ferro  da  calze,  d*  oa  chiodo,  d'  ooa  forchetta  da 
tavola,  di  an  grosso  ago,  prima  arroveatati,  o  servirseae  al- 
r  uopo, 

XIV. 

Possono  servire  anche  ancini  tutti  di  ferro,  senjMttnamco 
muniti  di  una  crana,  come  gli  .aocini  degli  anatomici,  per  pas- 
sarvi uaa  fettaccia  di  gomma  elastiea>  oa  eordoociao,  uno  spa- 
go, una  eateneiia  eco. 

Per  il  facile  maneggio  di  questi  onoioi  dovrebbero  portare 
fisso  sul  loro  tallone  un  anello  o  una  specie  di  ala,  che  ser- 
vìsse  a  fare  una  buona  presa  (1). 

XV. 

Per  attuare  1*  uooipressione  ó  necessaria  F  immobiliià  deU 
r  arto  o  della  parte  ferita,  e  la  contin^Ma  tensione  degli  uà* 
cini« 

XVI. 

Il  chirurgo  saprà  trovare,  giusta  le  circostaose  di  tempo  e 
di  luogo,  il  modo  piti  facile  e  più  «emplioe,  per  assicurare  la 
conveoiente  posizione  ed  immobilità  dell*  arto  ferito  \p.  e.  dae 
faniiooi  0  rotoli  di  paglia  o  di  fieno  tenuti  acooatati  airarto, 
due  travicelli^  o  tronchi  o  rami  di  albero,  due  sacchetti  riem- 
piti di  sabbia,  due  argini  fatti  con  terra  o  creta,  potranno  scr- 


ii) Simili  uncini  con  fettuccia  elastica,  per  tenere  divaricati  sena 
d*  uopo  d'  un  aRsistente,  i  margini  delia  ferita  nelle  operazioni;  sono 
stati  già  proposti  da  Bruna  e  se  ne  trova  il  disegno  nella  sua  opera. 
Brukb,  Chirurgische  ffeUmittellahre.  Tubingen  1878,  V.  I,  pag.  96. 
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▼ire  airnopo:  poirebbe  bafUre  an  oosoioo,  m1  qaale  r«rto 
rimanga  alquanto  infossato,  eomprimendoVo  ai  lati  eon  cké  «sai- 
cella.  Nelle  cliaiohe  e  negli  ospitali  meglio  dì  ogni  ooia  sèrr!«- 
rebbe  una  doccia  gessata, 

XVII. 

Il  messo  piti  semplice  e  più  alla  mano  per  tenere  sempre  tesi 
gli  anoini,  6  un  oordonoino  o  grosso  filo  bene  assicurato  lungo  il 
manico,  e  fissato  eoir  altro  capo  ad  un  punto  immobile.  Il  prù"  op- 
portuno sarebbe  un  cordoncino  od  una  fettuccia  di  gomma  ela- 
stica. 

XVIII, 

lì  punto  fisso  può  trovarsi,  o  fuori  deli'  appareeohio  che  tiene 
immobile  Y  arto  ed  esserne  pid  o  meno  disco^rto,  o  suli*  apparéc*^ 
Ohio  medesimo  e  fare  un  tutto  con  esso. 

XIX. 

Potranno  offrire  un  punto  fisso  fuori  deli*  apparecchio  taluni 
dei  mobrli  della  stanza,  avvicinati  al  letto  deir  ammalato,  so- 
prattutto due  sedie  accostate  ai  suoi  lati  col  loro  dorso  ;  se  il 
dorso  della  sedia  fosse  troppo  basso,  un  bastone  qualunque  ,  il 
manico  di  una  scoppa,  un  ramo  d' albero  ecc.  legatovi  perpen- 
dicolarmente, fornirà  il  punto  d*  appoggio  air  altezza  conve- 
niente. 


Sarebbe  cosa  sempre  preferibile  che  il  punto  férmo  potesse 
trovarsi  suir  apparecchio  medesimo  che  tiene  immobile  1*  arto, 
perohò  così  si  potrebbe  anche  trasportare  il  malato  e  cambiare 
la  eoa  poatora  senza  alterare  la  tensione  degii  uncini.  Se  V  ap- 
pareeebio  fosse  a  gesso>  si  potrA  facilmente  murare  in  esso  ri 
punto  fisso  o  comprendere  nella  farete  gessata  H  manico  e  la 
lunioella  dell*  uncino.  Due  chiodi  o  dae^cavócebie  infitU  nei  Mi 
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di  una  UToletta  o  di  qq  piano  inelinato  sottoposto  al  gttaoetale 
8u  Qoi  giacerebbe  V  arto,  sarebbero  talnni  dei  tanti  espedienti 
jd^  r  indostria  del  chirargo  saprà  procacoiarsi  ai  momento.. 


XXI. 


II  modo  più  perfetto  e  più  eomodo  di  aneipressione  sarebbe 
il  poter  farla  con  dae  uncini  sansa  manico»  portanti  una  fettucesa 
od  un  cordoncino  elastico.  Posti  gli  uncini  nel  punto  conveniente 
della  ferita  e  nella  diresione  dovuta^  si  manterebbero  tesi  me- 
diante le  due  fettoccie,  annodate  attorno  dell'  arto  nella  parte 
opposta  alla  ferita.  Il  ferito  potrebbe  in  tal  guisa  anche  scarsene 
fuori  di  letto,  specialmente  se  la  lesione  si  trovasse  sulle  estre- 
mitA  superiori,  e  potrebbe  essere  trasportato  a  qualunq.ue  distan- 
za soprattutto  sul  campo  di  battaglia. 

XXII. 

Oli  uncini  fissati  ali*  arto  in  questa  guisa,  quasi  armilla  els- 
etica  uncinata  {che  costituirebbe  1*  ideale  della  uncipressione) 
tenderebbero  naturalmente  i  margini  della  ferita  in  un  piano 
oriszontale  od  anche  declive.  Queste  due  dir^ezioni  potrebbero 
non  essere  le  più  opportune,  e  V  ultima  anche  potrebbe  rendere 
meno  ferma  la  presa. 

Per  ovviare  a  questi  inconvenienti  e  per  ridurre  la  trazione 
in  un  piano  più  alto,  basterebbe  il  sottoporre  ai  cordoncini,  pres- 
so il  tallone  dell*  uncino,  un  cilindro  di  legno,  un  rottolo  di  fi- 
lacele o  pezze  di  conveniente  grossezza. 

XXIII. 

In  luogo  degli  uncini,  potrebbero  forse  servire  talvolta  <)tri 
congegni,  atti  a  tenere  da  per  so  soli,  maroè  del  proprio  elaterio, 
scostati  ed  eccentricamente  compressi  i  margini  della  ferita, 
senza  d*  uopo  del  punto  fisso. 


—  1953  — 

Delle  mollette  o  tenaglie  con  branche  scostabili  per  mezzo 
di  nna  vite  o  di  nna  molla,  a  guisa  dei  dilatatori  delle  palpebre 
(Snovden),  intinnate  tra  i  margini  della  ferita,  potrebbero  forse 
adempiere  il  desiderato  ufficio.  Consimili  ordigni  parmi  già 
siano  stati  proposti  ;  ma  non  essendone  stato  conservato  V  uso 
nella  pratica,  né  trovandoli  accennati  tra  i  messi  di  chirurgica 
emostasia,  è  da  credersi  che  non  abbiano  soddisfatto.  Gli  un- 
cini sono  suscettibili  di  una  applioasione  più  generale  e  più 
corrispondente  ad  ogni  intensione  e  bisogno  del  chirurgo. 


ierte  ÌF^  tu  ino  lìl  248 


CENNI  STORICO  CRITICI 

Sui  lavori  pubblicati  nel  nostro  secolo  che  iUustrano  la 
storia  naturale  degli  ammali  vertebrati  della  veneta 
terraferrM^  e  sulla  condizione  dello  studio  deUe  scienze 
naturali  neUe  nostre  provincie, 

DBL  M.  BFFBT. 

DOTT.  GIAN  DOMENICO  NARDO 

(GoBtiBiiaiioM  d«Ua  ptf.  IS7S  di  qoitCo  voline.) 

eoo 

CAPO  III. 

RETTILI  BD  ANFIBI. 

La  Btoria  della  veneta  erpetologia  ha  soltanto  co* 
mmciamento  nel  presente  secolo,  poiché  trovansi  ne^ 
gli  scrittori  deUempi  passati  solo  pochi  cenni  illu- 
stranti una  qualche  specie  di  rettile  da  essi  osservata 
nelle  nostre  Provincie.  Il  Fuchs,  per  esempio,  il  Mat- 
tioli, ed  il  Gesner  fanno  menzione  delle  Salamandre 
acquatiche  che  vivono  nei  fossati  d'acqua  del  Friuli 
e  del  Viceittino,  le  quali  a'  loro  tempi  adopravansi  da- 
gli speziali  in  cambio  de'  scinchi  marini. 

Il  Wurffbein  nel  1683,  nella  sua  Salamandrokgia,  fi-  i^Bs 
gara  una  salamandra  ad  esso  trasmessa  da  Padova  da 
M.  Hoffinan,  la  quale  venne  dal  Laurent!  distinta  co-  . 
me  specie,  ed  intitolò  Salamandra  candida^  non  accor- 
gendosi che  il  candido  colore  eca  causato  dalFessere 
stata  40  anni  neiralcoole  come  lo  indica  la  stessa  fi- 
gura. 

Il  Laurenti  medesimo  nel  1768,  in  base  alla  descri-  nes 
zione  dQl  Mattioli  della  salamandra  de'  foswti  di  Udine. 
stabiKse^,  .uaa  sp^ei^  -di  Tritm  pbiamaQ4ola.tift'ncMi$« 


Questa  viene  considerata  dallo  Gmelin  come  varietà 
della  sua  Lacerta  ìacustris.  Descrive  poi  un  Colubro 
trovato  net  dintorni  di  Oemona,  il  quale  denomina  N(k- 
Mx  gemonensts. 

Vallisnieri  nelle  sue  opere  illustrò  la  storia  natu- 
rale delle  Rane,  e  ci  lete  craoaoere  nel  suo  Saggio  di 
storia  tnediiu  e  mtura^^  ofà\  nome  H  amfifibena^  Vot' 
besigola  [angui^  fragildSy  Lm.)  osserva.t^  in  più  di  mille 
individui  dentro  la  città  di  Padova  nello  scavare  il  ci- 
mitero dello  spedale  di  S.  Francesco;  e  così  pure  ci 
dà  la  descrizione  e  ci  narra  i  costumi  di  una  specie 
di  botta  da  esi^Q  uQipinata  a^qi/^iiiXììtay  od  Ululone,  a 
motivo  della  sua  voce,  la  quale  vive  nelle  acque  sta- 
gnanti del  Padovano.  Corrisponde  questo  atta  Rana 
Bombina  di  Linneo ,  ossia  BùmHnatw  igneus  de'  mo- 
derni autori. 

Bonaparte  citava  nella  sua  Fauna  italica  V  Ululone 
del  Vallisnieri  come  sinonimo  del  Bamb.  paehypus,  Fitz, 
ma  corresse  in  seguito  il  suo  errore  é  le  ritenne  non 
differente  dalla  X.  Bùmbifui^  Linn. 

Dopo  il  Vallisnieri  non  mi  è  noto  che  altri  illustrasse 
i  rettili  delle  nostre  Provincie,  sicchò  passò  quasi  un 
secolo  prima  che  comparissero  fra  noi  lavori  relativi 
a  questa  classe  di  animali. 
1S16  La  dotta  Verona  fu  la  prima  a  rompere  un  tanto 
ghiaccio  secolare,  allorquando  comparve  il  Viaqqiù  al 
lago  di  Garda  ed  al  mùnte  ÈaUo^  del  dott  Ciro  F^iui. 
In  (presto  eruditissimo  libro  trovansi  notate  sei  specie 
di  rettili  del  territorio  Veronese,  cioè,  un  Sauro,  YAn- 
ffuis  fragiUs^  e  5  Offidii.  Il  primo  di  queMi  A  il*  Oólu- 
iw  Mt¥ta,  a  0Ui  fAale  rifteidcé  il  nome  "volgare  OÈrh- 
MMOi  ÌHuéMilifi&  (òhe  afpartientf  al  (M  MHM^^ÌbMf^ 
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notando  di  esso  due  varietà  fra  le  tante  di  oolora^sidoe 
che  si  osservano  in  questa  specie  ;  il  secondo  è  il  Qù- 
luber  Redi;  terzo  il  Cólub.  Berus^  i  quali  sono  da  com- 
prendersi in  una  specie  sola  (  Vipera  aspis)  \  il  quarto 
è  r  Angio  ottimamente  qualificato  per  il  Ooluber  /la- 
vescens  dello  Gm.,  aggiungendovi  alcune  principali 
marche  caratteristiche  ;  il  quinto  è  il  Ooluber  viridi-' 
pitus^  da  esso  veduto  nelle  basse  regioni  del  Po.  Dan  - 
do,  Tanno  successivo  1817,  la  redazione  della  Biblioteca 
italiana  (T.  V,  p.  287),  un  estratto  dell^opera  del  Pollini, 
accenna  doversi  aggiungere  agli  offidi  del  Veneto  la 
Vipera  ammodytes^  perchè  abitatrice  de'monti  bellunesi 
e  dei  colli  euganei.  Una  tale  asserzione  però  riguardo 
ai  colli  euganei ,  devesi  ritenere  dubbiosa ,  giacché 
questa  specie  non  venne  in  essi  da  altri  osservata  po- 
steriormente ;  e  che  possa  trovarsi  talvolta  ne'  monti 
bellunesi  può  credersi,  giacché  non  è  rara  in  quelli  del 
Friuli,  dove  più  d'una  volta  la  vidi  e  la  presi  nel  1820, 
in  alcune  peregrinazioni  fatte  in  que'  siti  col  fu  co. 
G.  B.  Coronini  naturalista  goriziano. 

Neiranno  medesimo  veniva  arricchita  la  veneta  er-  ^^^^ 
petologia  dal  distinto  entomologo  Bernardo  Angelini 
di  Verona,  facendo  egli  conoscere  per  il  primo  la  pre- 
senza in  quella  Provincia  del  Marasso,  di  cui  descrisse 
i  costumi  e  le  abitudini  sotto  il  nome  di  Vipera  eher- 
sea^  in  una  memoria  inserita  nel  VII  Tomo,  p.  45  della 
Biblioteca  italiana. 

Tornava  poi  neiranno  1818,  a  discorrere  sui  serpenti  isis 
dei  Veronese  il  dott.  Ciro  Pollini  in  una  lettera  diretta 
all'Acerbi,  sopra  alcune  malattie  degli  ulivi  e  sopra  di 
alcuni  serpenti  del  Veronese  inserita  nella  Biblioteca 
italiana. 
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.  In  questa  fa  cc^oscere  come  il  Marasso  descritto 
dair Angelini,  che  indica  trovarsi  in  tutta  la  parte  palu- 
stre e  vallicosa  della  Provincia,  sia  da  considerarsi  dif- 
ferente dal  Coluher  chersea,  degli  autori,  poiché  non 
corrispondente  alle  figure  da  essi  date,  e  per  ciò  ne  of- 
fre nuova  definizione  latina  col  nome  di  Col.  cAersea , 
var.  Marasso. 

Col  nome  di  Anguis  veronensis^  descrive  una  spe- 
cie di  giovani  serpentelli,  mostrandosi  incerto  se  possa 
essere  varietà  singolarissima  deirj^i^t^  fragiUs^  L 
Si  riconosce  però  dai  presentati  caratteri  trattarsi  pura- 
mente di  giovani  individui  deirindicata  specie  Linnea- 
na,  esser  quindi  il  nostro  autore  caduto  nello  stesso 
abbaglio  del  Laurenti,  che  avea  distinti  gli  stessi  gio- 
vani individui  col  nome  di  Anguis  lineata. 

Il  terzo  serpente,  descritto  in  questa  lettera,  fa  co- 
noscere il  suo  autore  essere  riferibile  al  Goluber  thu- 
ringiens^  Becbstein,  che  era  stato  da  esso  malamente 
indicato  nel  suo  Viaggio  al  lago  di  Qarda^  come  una 
delle  varietà  del  Ooliiber  Berus.  Trovandolo  però  cUffe-* 
rente  per  alcuni  caratteri,  ne  dà  una  estesa  descrizio- 
ne dalla  quale  rilevasi  trattarsi  della  specie  indicata 
dal  Laurenti  col  nome  di  Coronella  amiriaca^  alla  qua- 
le viene  appunto  riferito  dai  moderni  il  Coluber  thurin- 
giens  suindicato.  Da  tale  descrizione  rilevasi  anche 
poter  arrivare  questo  Colubro  fra  noi^  ai  60  centimetri 
di  lunghezza,  e  trovarsi  esso  oltreché  sulle  sponde  del 
lago  di  Garda  e  sui  colli  veronesi  anche  sui  borici  e 
sugli  euganei. 

Cadde  in  errore  il  Pollini  pensando  esser  questa  la 
vipera  dei  contorni  di  Pavia,  sulla  quale  lo  3palanzani 
faceva  le  sue  sperienze ,  e  neir  asserire  che  una  t^ 
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specie  ha  i  denti  simili  a  quelli  del  Ooluber  ierus  e 
del  Marasso^  ciò  che  mostra  non  averlo  egli  attenta- 
mente odservato. 

Tre  anni  dopo  del  benemerito  erpetologo  Veronese,  i  S2i 
venne  il  valente  medico  di  Piove  dott.  ;Vicenzo  Set- 
te, a  darci  nuovi  schiarimenti  sul  Marasso  delle  paludi 
dei  contomi  di  Piove  nel  Padovano,  coirappoggio  an- 
che delle  osservazioni  fatte  dal  di  lui  collega  dott.  Do- 
menico Martinati,  valente  medico  e  naturalista  di  quei 
tempi,  pubblicando  una  Memoria  che  leggesi  inserita 
nella  Biblioteca  universale  di  Cfinevra,  Tom.  XYI,  p.  50. 
In  questa  dà  una  dettagliata  descrizione  fatta  dietro 
esame  di  tre  individui,  il  più  lungo  de'quali  era  72  cen- 
timetri, dalla  quale  è  facile  riconoscere  il  serpente  an- 
teriormente indicato  dai  veronesi  naturalisti  col  nome 
di  Vipera  chersea'^  i  cui  lavori  poicbè  non  giunti  a 
notizia  del  dottor  Padovano,  dichiarò  egli  nella  pro- 
pria Memoria  di  non  conoscere  se  tale  specie  fosse  per 
avventura  stata  descritta  da  qualche  recente  autore 
oltre  FAldrovando,  che  Taccennò  nella  sua  opera  col 
nome  di  Magarasso  dei  dintorni  del  Bolognese.  Il  dott. 
Sette  opinava  in  tale  lavoro  essere  il  Marasso  forse 
una  varietà  del  Ooluber  berus,  ovvero  del  Ooluber  pri- 
ster  di  Linn»,  non  ommette  però  di  mostrare  col  con- 
fronto, dei  caratteri  il  sospetto  in  cui  versava  che  potes- 
se trattarsi  di  una  specie  particolare  di  vipera  da  tutte 
le  altre  distinta  per  note  specifiche  ben  pronunciate* 

Una  tale  importante  monografia  utile  a  consultarsi, 
perchè  fa  conoscere  alcune  differenze  osservabili  ne- 
gli esemplari  raccolti  in  siti  paludosi,  è  preceduta  dalla 
storia  medica  di  una  donna  curata  dall'  autore  dalla 
puntura  di  questo  rettile  e  perfettamente  guarita, 
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Nòtadi  anche  in  questa  Memoria,  p.  57,  non  eumn 
confondìbile  il  Marasso  col  Marassetto^  nome  proprio 
d^altra  specie  che  egli  crede  varietà  del  Ooluber  ita- 
tria^  la  qaale  è  pare  comune  nello  etesso  paese. 

Stando  alle  note  caratteristiche  che  ne  presenta  si 
riconosce  infatti  edser  una  varietà  veramente  distinta 
deir  indicata  specie^  la  quale  è  riferibile  al  Col.  mura- 
rum  di  Vest.,  riconosciuta  in  seguito  dal  Pitzinger  come 
yar.  mìt/rorwm  del  Ool.  natria. 
18S4  Finora  non  ebbimo  che  monografie.  Il  primo  a  dar 
ci  un  elenco  dei  rettili  del  Veneto  fa  il  dottissimo 
naturalista  Giorgio  Martens,  quale  trovasi  ptd[»blicato 
a  pag.  405  del  suo  Reise  naeh  Venadtg,  V  anno  1^24. 

Egli  nota  in  esso  tre  cheloniani,  V  Emis  hUaria . 
col  nome  di  Testudo  europea,  Schn.,  la  Thalassischàù 
Garetta^  col  nome  di  T.  Uydas,  L.,  T.  Omiama,  Cuv.,  T. 
caretta,  Schn.,  e  la  7.  coriacea^  L.,  che  riporta  in  base 
ad  una  notizia  relativa  alla  comparsa  dì  quMta  rara 
specie  nel  Macarese,  inserita  nelle  Memorie  per  servire 
aUa  istoria  letteraria.  Venezia  1756. 

Àbbenchè  visitando  questa  specie  il  maM  Mediter- 
raneo possa  anche  accidentalmente  introdursi  nelFA- 
drìatioo,  pare  tuttavia  alquanto  dubbio  che  il  sito  ove 
si  accenna  pescato  queir  individuo,  sia  veramente  Ma- 
carsca  in  Dalmazia,  giacché  trovasi  scritto  nel  Ifaca- 
rese  presso  la  spiaggia  romana,  ed  il  Macarese  non  è 
bagnato  dall' Adriatico  ma  dal  Mediterraneo. 

Le  specie  di  Sauriani  notate  in  questo  catalogo 
sono  quattro.  Le  prime  tre  distinte  col  nome  di  iMer- 
ta  ocellata,  di  Lacerta  mridis,  Daud.,  e  di  lacerta  tSi- 
guerta^  6m.,  portanti  ciasciioa  il  nome  volgare  Ltm- 
ffuro^  si  devono  però  considerare  come  una  specie  sote? 
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poìehè  ìalaeerta  viridis,D^ud.^  Laeerta  ìnHneata^  Daud., 
offerta  erroneameote  come  sinonima  della  Lucetta  UH' 
gmrta.  Om.,  sono  state  riconosciute  semplice  varietà 
della  prima  ;  e  la  vera  Lae.  tUiguerta  è  invece  sinoni- 
mo di  Pùdarcis  muralis,  Wagl.,  e  la  Zac.  ocellata  è  di 
dubbia  esistenza  fra  noi,  essendo  propria  soltanto  di 
pochi  paesi  del  nostro  continente  meridionale,  nò  da 
altri  stata  osservata  fra  noi,  può  credersi  abbia  il  Mar- 
tens  scambiata  con  essa  qualche  varielÀ  della  Zac. 
nridis.  La  quarta  ò  la  Laeerta  agilis^  Daud.  o  L.  mu- 
ralù^  Merrem,  ossia  Podarcis  muralis  de'  moderni. 

Fra  gli  Ofidi  accenna  VAnguis  fragUis^  L. ,  osser- 
vando giustamente  esser  ad  esso  riferibile  V  Ànguis 
venmensis^  Pollini  ;  nota  quattro  specie  di  Ooluber  ot- 
timamente distinti,  cioè  Gol.  natrix^  Oolub.  tesselat'us, 
Colui.  atTKHoirens,  cioè,  CoL  mridi^fiavus^  e  Ooh  Bscu- 
kpii^  Schw.)  ossia  ^avescens^  Om.  Asserisce  però  erro^ 
neamente  chiamarsi  Oarbonasso^  il  Goluber  natria^  L., 
nome  riferibile ,  invece ,  alla  varietà  Qarbonarius,  dal 
QoL  mridi-flwcus. 

Fra  i  viperini  indica  la  Vipera  Berus^  Daud.,  e  la 
var.  Redi^  Laur.,  che  egli  riguarda  con  Merrem,  spe- 
cie identica  coi  Goh  aspis,  L.;  la  Vipera  ammodftes^ 
Daud.,  che  scrive  trovarsi  presso  Duino,  è  la  Vip.  cher* 
sea^  Daud.  o  Marasso. 

1  Batrach^  annoverati  dal  Martens  sono  nove^  cioè 
due  rane  e  tre  salamandre,  tutti  ottimamente  denomi- 
nati in  relazione  ai  nomi  volgari  loro  propri,  e  sonò 
le  prime  la  £.  esculenta,  la  R.  temporaria,  la  R.  arbo- 
rea^  la  R.  bufOy  la  bambina,  e  la  R.  variabilis;  e  le  se- 
conde  la  Saiam.  maculosa^  la  &.  cristatà  (  Triton  crista- 
tus)  e  la  8.  tentata  {Triton punctatus,  di  cui  è  siùonimo). 

Serie  ir^  Tomo  IIL  249 
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d4l  Mwieas.  QQve.proprài  4elsy;eiieto;:aJk.(qiialiae  to- 

jpAtivsA  /«i^jfiMC^i  Ow^  Q  X./^MO^  D%ud>.,  ehe  è 
yai;,  : flfljQ^  Zt  wiiiis^.  aibhlMia. (toptfratfi  . veatanA  ^e- 
qì^;:  catolflgp  alil>%8J»iui(i  cricco  .comeji.privo.pQlìblì- 
c«tiOv  ^wepdQ  ie  9p^0ci9  deUi9:  pfPYmoi^  tenete  e  del 
91^6  A4riatk»..«  la  tutte^  opa  cooQkprtt8aJft.r,^nwa, 
9,1^.27»  Qoaf^yeiQjlo  isLteao  parlare  jl  JMteriieii&.clxe  delle 
soIq  9p9(4«.d^Mvii0fitra  pr»?itu^.. 
.  -Fu  .popaiUfuiO  fra  Odi  il  kYoro.  del Atortensi, e. per- 
ciò, uva  :gi)lQM:a.  notiaia  di  qttolliQh&.dopa  .dì .esso 
fili  sos^oOOcnpati  de'  nostri  rettiti jed.anifibiv^i^<^^<)^ 
"vedwi  d»  alaufip  pitikto* .  o  i  ...>;. 
1096  ,  i\  eeopodQ  QfiJa^og^  dèi  belatili  .njaistfali  che.  possia^ 
iQft  «AQ^yorara  è. quello  jpuhbtioAUl  dodici  anai  dopo  dal 
caysi»aiuaDÌv  nelj^uo  ^S^j^^t  «^^^ 
9IA  pttbUi^iiALlJBd&.'Questd^coioejeglixyahiifK'^  venne 
tracciato  dietro  le  osservazioni  fatte  aopjsa^^iUeéti  àsì- 
mali ,  dal  ^  db^i^  Andrea  41  ^esà  di  iVioenaa  -j  ^d^  a  seconda 
de^e  nonuft..'  daaaBso.fionoinic^glì:''  Comptende^n.*  20 
£fieeÌA;xdi\TÌse'viii.  Quattro.  0];dÌQioaG<$ennate  àtfabetica- 
maftteK  col  ; Jàome  .volgare  vioentincv  ie  qnalì  lion  totte 
vengono  sicuramente  determinate.  . 

XroraAi  nota,  fisa  .Cbaldnìani^  della  solar  TesUidograe- 
eoiy .ed 40  modo. oba sembra  vivere  ainehe  selvaggia  nel 
YioentiqOf  Fra'Sauiiani^  ù  nomina  ìsLlUsardola  o  JXisar- 
tidlvObA . viene. rifevita^  come  tii);ti.gli  autori  di  qne^  tem- 
pi^ alla  ZìA^  ^iKi^  L.,  ed  è  .ìa^fiodai^cis  mwaUs  de'mo- 
decfti-;  ^A^J,i$ttùToo  Zigùrey  lìbe  chiamasi  L.  t^giUs^ 
'fni^.véaMii^iCÌkB  oggi  è  Lacertur  idridds^  Daud. 
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Fra  g^li  Ofidi^ni  s^  ne  anooveratìo  8^  ci&è  VAnM^ 
ohe  «cflio^birafii  ^ì  <?o2f«^  virUi'*flmm]'mn:<^\n^ti&^' 
seiQbM  ^  iì.'Jlaeesùm^^  il  Ci^^boBactse^  o  .0ftrItoiì6Mo\ 
che^.ni  ittchiai^  o^imB.G^Mfe^m^  ù^tìoìubéT 

Aams^^  t»  :ók&iAVtì:ie.  devMi  ritenere:  mmerUt^  yinrof  (7o^ 

ro  i&  per  JÌp.!g[T08Sftam>^A^eirat^  ^imobit^coith  d'tMm>{) 
che  ad  esso  si  assegna,  e  per  la  smisurata  linigiiB^\ 
ip^  &D,  ii>MMiì:«it«tliia:ian<riqri«tà(iMfi»  ililla 

plt  il  ;M^»M)iieU»«|»8if^dÌT'7d!biiAénrdh^ 

qM:  vr  <9iMMiOi:itotoli^»^  Qffttt  (poAtodbmi  mnoptenda» 

fra' Colubri  la  Bissai^Mift^tìtm^ii^iBt^^ 

mmft  Vel^79«(Mtin^lcwè/lUÉpMtt  jA|ltfi»lrcbeibra 

ad  .tUnttorA^é^^  wpfVtìtfifeii.HKàlì^t^ 

dej^U  idioti  Obe^  eoteó^heskfnbtàbi,  iUa)àffieftit0'fiA  6relie-ii^ 

CQhitfQ^omimt<iQimMÌii9émei  fistiai»  idaì  iNffatììtoi; 

chiaAnd^ù^reii'pari&^ciubbMta^Yitel  ^\.€foitibet.^6MinuÈt 

che  OBfc iditec(tÌti^Me\iÌi^ma^ A^(^^  : .   .^  ^  ^  m  «  . 

Védt^fei  ìtfiae^fra^ddh]ibcÌ7V0ÌBBMi3Ì»iMMMhpntoi'i<l 
^«.MmeiiLipiv  fieioio  vfilailQM'iie^  rèMilkvÌGBnthii)''iio^^ 
taado 'iftlt« -il  NTOigol  to  .aìMi^dlb  qqUs  J^ifioMl,-  Oc^ih 

De^rStftr^i  .^10^  ùkUcii» 'vnt>vB  .spatio^o^^tiòìtteN  ^el» 
gate|)ld:ifw)enfa^6^i(ir.  fi  ÀoiMttìSdo  Lionbaimi.O'fldhoT' 

1)  Of^ùìxe^  oorri9p(M^e'Co]iiB9f^'^^7Aato  diilfisiMiìi;: 

2)  ^[n>^^drA%%9^Mtoit,  .cbermfmdaidkljotier^  dettìd|)po»ò 
di  gwldt^tbO'.solfomitt»  favelle  Uà»  Aitta^i^lNUMMa , 
H^fiti.  <Mii^(^/%;  3Qh«w>^\Dl»  bantwpDoimotal  -jffi^/b' 
c^i»ffafVLau^#''>ogg(  titoiltto^''bdtoì9  seiaplÌQO**fvàrì»tà;t 
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del  S.  mridis^  anche  per  parere  di  Bonap^irte  che  la  fi- 
gurò' come  specie  nella  sua  Fauna  italica  ;  ed  è  il  Bufo 
viridis^  Laur.  giovine  ;  3)  ItaspOj  che  è  il  Bufo  fmlga- 
ris^  Daud.  Masc.)  Rotpa  fasàlara  ^  che  è  la  femmina 
della  stessa  specie;  4)  Pissaean^  Saltafossi^  che  è  la 
Xana  tsmporariay  L.;  5)  Hana  o  Mana  esculenta,  Lin.;  6) 
Ranella  dèlie  signore  o  della  Madonna^  ossia  Syla  mH- 
dis,  Laur. 

1986  Lo  stesso  alno  il  pref.  Catallo  parlft  in  UBanota 
letta  airAccadMiia  di  Padovm  ed  ioMrita  oel  Voi.  IV 
de'  Nuovi  atti  di  essa,  della  laCé  ^oirtHè^  oseenrata  an- 
che in  inverno  nei  dintorni  di  Paéaim^  mentre  fi«l  Bel- 
lunese incontrasi  solo  nella  calda  stagioM^  e  v«ded 
anche  la  na  varietà  T«d«-4>laa8tra* 

isss  Dae  anni  Atì^  eottparve,  a  pag.  IM  del  THftMn 
suUa  cutttmàmà  g$o§nMlka  éii  terreni  ddle  p§ù9imeie 
f^enete  del  prof.  Catullo,  V  elenco  dei  rettili  delle  Alpi 
bellunesi,  nel  quale  si  notano  sedici  specie.  Sono  que- 
ste :  fra^  Ohehniani  la  Testudo  graeca^  che  però  cre- 
de importata  ;  fra^  Saiuriani  la  Lacerta  agilis^  L.  che  an 
che,  come  opina  de  Betta,  parrebbe  essere  la  Podarcis 
muralis^  e  la  Lacerta  argus^  Laur.,  che  si  ritiene  come 
un  giovine  della  vera  Z.  agUis,  e  la  £ac,  mridiSj  L., 
chiamata  volgarmente  nel  Bellunese  Martin  eos;  fra 
gli  Ofijdiani  indica  V Anguis  fragilis ^  VAnza  volg.  Ootu- 
ber  viridi- fiatas^  Lac,  il  Oolub.  carhonarius^  Schreber; 
Oarbonasso^  che  è  sola  varietà  della  specie  precedente, 
il  Oolì^er  natrix^  L.,  oggidì  Trepidonotus  natrix,  Wa- 
gler,  il  Cól,  Beras^  Lin.  che  non  è  tale,  ma  il  Ool.  aspis 
dell'autore  svedese  o  Vipera  Berus^  Cuv.,  il  Coluber  che 
ha  creduto  con  Cuvier  il  0.  Ohersea,  Lin.,  mentre  è  il  ve- 
ro 0,  J^ft»,  L»,  oggi  Peìias  SeruSy  Merrem,  o  Vipera  be- 
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rus,  Dhnd.,  MarMso,  o  Vipera  Ghersea,  Angelini,  infine  il 
Ooluh  ammùdytes^  L.  volg.  Vipera  del  corno^  che  some 
trovarsi  copiosa,  fra  i  sassi  che  cuoprono  le  campagne 
di  Mas,  presso  il  Cordevole.  Mostra  il  Catullo  non  aver 
avuto  chiare  idee  sul  Ooiub.  Berus^  da  esso  indicato, 
quando  soggiunge  nel  lasciare  Targomento  de'serpen- 
ti,  non  aver  mai  veduto  nel  Bellunese  il  Ooìub.  Mpis^ 
L.,  da  esso  invece  osservato  presso  Bassàno  ed  in  altri 
monti  del  Vicentino,  griacchè  tali  due  specie  sono  sino- 
nimo runa  delFaltra;  ma  di  questo  non  può  muoversi  me- 
raviglia  quando  si  pensa  alla  confosione  che  regnava 
a'  suoi  tempi  riguardo  a'serpenti.  Fra  i  Batraciani  ne 
annovera  cinque,  vale  a  dire  la  liana  esculenta^  L.,  la 
Byla  arborea,  ossia  jET.  mridiSy  Laur.,  Bufo  eomunis^  os- 
sia vulgaris^  Lanr. ,  Birfo  Bombina^  ossia  Bombitor 
iffnéuSj  Merrem.,  e  la  Salamandra  terrestris^  ossia  Sala- 
mandra  macvUosa^  Laur.  —  Ogni  specie  di  qu€&ta  clas- 
se viene  dal  Catullo  illustrata  con  qualche  utile  anno- 
tazione. 

Dei  rettili  degli  Euganei  diede  breve  cenno  il  Tre-  ^^^ 
vis^n  a  p.  198  del  libro:  OoUi  Euganei;  limitandosi  però 
ad  indicare  taluni  col  nome  volgare,  ed  altri  col  scien- 
tifico, senza  impegnarsi  in  discussioni  relative.  Le  spe- 
cie noverate  sono  18,  cioè  la  Teetudo  /luviale^  si  avrìi 
voluto  dire  delle  acque  dolci  pantanose,  per  cui  fu  detta 
Lutaria;  il  Ramarro,  la  Lucertola^  che  sarebbe  stato  in* 
teressante  conoscere  se  intendeva  parlare  di  quella 
che  oggidì  chiamasi  da^naturalisti  Zootoca  vivipara^  ov- 
vero quella  che  si  distinse  col  nome  di  Podarcis  mura- 
les; il  Ghiacciolo,  che  è  VÀnguisfragilis^  Lin.Jl  Zachohis 
austriacus^  che  è  la  Coronella  austriaca^  Laur.,  il  quale 
indica  come  rarissimo  ;  il  Coll&peltis  flavéecene  ;  il  Oolu- 
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Rama  Bseéhwk^'  n\iehporafia ;rV ffyìà  ^^  jl  ÈiàfS' 

ed  il 'pwmtaMs^ìSL  èBtsÉi  tàfato< oieè&ir ^oiàoBcev^r  ^détò 
elenco  <H  rettili,  |ioiohè  h^  iCftiéì^itodi'^ésefStftisolx)  (&-• 
iìOra.piil)btioid0«aÌQOÌli  paiìovafaf;  .(  v    '  — 

Nel  IBA91I  [fu  «dott;  lAntofaìo  QUàMmi^  ^^à  msfiictMLto 
di aaatdiAiE lail^Siiifdrsitàijli  Padova}  iilustoò  ia  classe^ 
de' rìrttili.ftioeiidD eoiloàbdróiài oóstiOi IMiitisfó  disolea-^ 
ze  le  proprio  ^tìt^efwadhnv.ùkcrio^nkó  Jiiixl^^  sul: 
cuwDsi  MlaT9StuggÌ3Kè  ranraAb:  &'àeUe^  Okebnu  tn=  ffene^ 
raie  /ipó8eid»(H)lle  &àt  iVkronf  rióeróhe  nllà'sirutiura  e 

(mUmmimtmì>KÌ^  cbe^  ié^jgÀaoMielrvol.  V^  Béf.  i,  ì1à-% 
gpl^  Atfci  deirifltft^to  rteaàb,  Kaediompftgruàte'  dav^figure 
oolotàte.  Le  apéoie trttlle  quali  pottò  il  <loèt.^  lOlf frieri  «  la 

gtfoeca  e  ib»  TestuUa  Memo)  ii)QùliSmii  iOt^èéméisi,  ^  (v>an 
carbonariuSt  il  Podarcis  muralis  e  la  Lacerta  «mufo  ; 

3ia^,  délmidreidéllter  qiiàli  ^ftéàcnré*  '  le  id&ffére|i3ei<  i*^ 
Nei'mi<>>lairtwob'^ùgPQ|!to  «to^ari»ra  a  '^ito«fo^«M90rè 
a  prafl  JtMinls  •edav^iroBiiiparlidfò^iìB^^gnftiiot-  feci'  od-^ 
ncsoeiie  cómo^^i^  dbttovX3Hhr£evi>fotif&^bea'*iki«]!fte9o4e 
per  ^quàsiàfietì^ti^  diioteiipiiièìttQtfpoatoikIbtìiiteiiana 
storìei  tdei' ^ogmad ^fafla\  ndil'kmitawÌA  e>11eila^fisiDteÀ 
gib  rigiiiiréo  ;falfab  (Rrroàltzfonetiie^*]rettiti.v'd^<^^o  egli 
pratieat<\{e  pnopnéi  iiiditgiiriftobiiipaiiaAivàmeBitrpoi^ 
specie  di  géuiejtriiiedoidiiié  differftiìti^  ii»Ì8tstb'd|  Tita, 
oràiòickShdo  >  lei  sviò  MOoàofufQOaki  ioonf  quìBliB^^<iè^  j[iro&* 
Webpr;  •  di  Boda.  ^fR(te.  ^arisiitriv  .axaiii>  prima  ^  èi  Qfm^  4^^e« 
d^l'^rbf;  Braeks^^^r' V\ìe|itta;>fàitt0)>pài*écoiii>anm  dopa 
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Neiropeva  Venetm  eiès$$e  lagme^  pubUipata  all'oc-  ^^"^ 
oaaioflfcei  del  settispo:  CongtBBSp  ^B^uoiflatàeAi  italianiv  il 
il  GcuN«  Contarmi  preeeutò  aaohe  Teleiìoaide'  xattUi  dei 
coatomi  della  proTÌncia  di  Veneflia  cò^  qomi.  fvolgiiri:  di 
.frQiitftai;scitìiitìficL  :    .   .  »^ 

...  l«eify>$isùe/ indicate v6<mo  yentiquattro;  è^dta^tem 
però  qhe:,  le^  ZaeertaMinMtaiy  Daodf^.  yìmm  oggidì  e«i^ 
aideniite.  j(?pme  vacietà  della  Zdscfrì^t:!iml^4:Qhe^  eoi  nome 
l^GenidOffiliSi  Xifiui,  è  difficile. oggi  Q0no8ce^x<di>4nftl 
Zaeerta  gi.tralita,  a  che  probabilmente  lioapu^  eeiiar 
altro. la<  segnata  dal  Contarini  obe.nitaTaarietà dell'altra 
da.eaao  chiamata.  Ztf^^crto  imiraJitf^  oggictìi^o^  miir 
fttZttf;  ohe  il  Ooluier.  murarum  è  ^lo  una  yarifetà  del 
Oùhd^natna^xome  pnre  il  Ooluber  Mriommw  vò  va- 
rietà.del  .(7o/f6Ìei*  ^*r£<^/&icntf 4  che.  infine  \k..  Vipera 
Chersea  ed  il  Coluber  Berus  sono:  pazré:qggidi  conside- 
rate come  semplici  varietà  i'uilia  doir^tra.^ 
.  ,  Con  ciòi  fli  riducono  a  sole^dieciòtto  le  specie  dal 
Contaemi  indicate»    :  \   ..       >.  •..  . 

.€[inq.ue  annix.dapij».il  fu  prol  Àbramo  Massalongo,  issa 
distinito  g^yìùe  natu^i^a  di  YerqniRv  troppo  iàima- 
tnr«D»6nte  .màiM)ato  a!vÌYÌ,  al  quale  molto  più:  dojvxeh- 
be  Ja  scien:^  se.si^fhsse  lilnitata^allo  8tudio^.ptofondo 
di.iuX'  (dolo-  suo  ramo ^  .pubblicò/^ càn.  trpppàvprémnl^ 
nel  19&8  Mgli  Annali éi  storia^  naturak  di  Bdioffn»^^ 
un^.lf  emoria  accompagnata  da  figura  sopra,  un.  dacs^ 
cnadato .  n&ovo  ^  genòra .  dL  rettili  della  prò vineia  pado^ 
vwtt  chd  chiama  J^fo^oniic  nijfra^  abbenchè  no^/iie 
ay/eme^oTàto  cbe^un isolo  iadividuo  presa  in  uiia  fòssa 
djscqua  stagnante  .pressa,  le; mura  diPadovbu  locante^ 
lauttM  jaeljl8&7  il/.i^lénte  .dott4.  iafomo  KéderiQO  Po- 
Ionio,  fu  assistentec.disà^do<)t;UeliniabchJ6ssd  gìòTine 
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di  belle  speranze  di  cui  si  deplora  la  perdita,  perchè 
facesse  ricerche,  onde  procurarmi  qualche  esemplare 
di  questo  rettile,  ma  mi  scrisse  che  in  quattro  anni  di 
ricerche  non  gli  fu  mai  possibile  averne  che  un  solo 
esemplare,  il  quale  da  me  veduto  conobbi  altro  non 
essere  che  anomalia  in  un  individuo  non  ancora  com- 
pletamente metamorfosato  del  Triton  cristatus^  per  cui 
non  lo  registrai  ne^miei  cataloghi,  quantunque  il  prof. 
Massalongo  anche  sei  anni  dopo  ne  ritenesse  la  vali- 
dità ;  evidente  infatti  era  la  presenza  di  branchie,  quan- 
tunque in  minor  grado,  di  quello  si  fosse  mostrata  al 
suo  scopritore,  che  pur  ne  riconobbe  e  figurò  le  ti*accie. 

Nelle  prime  pagine  di  quella  Memoria  fa  conoscere 
il  suo  autore  il  nome  dei  rettili  da  esso  e  da  altri  notati 
nel  Veneto,  e  sono  ventiquattro  specie  e  15  varietà , 
comprese  in  quindici  generi. 

Della  Lacerto,  viridis  nota  tre  varietà,  macidaia , 
M£WÌo<eTulea,  bilineata  ;  della  Poiarcis  muraUs^  la  var. 
alhiventris.  Deve  escludersi  la  Rana  o^pi^ki,  poiché  va- 
riazione di  luogo  della  Rana  temporariay  cosi  pure  il 
Bonibtnator  pachtpus^  Fitzinger,  ohe  al  più  potrebbe 
considerarsi  come  var.  ^^À^^t^^,  Fitz^  e  la  specie  indi- 
cata come  il  Triton  pàlmatus,  Otth.  poiché  non  è  altro 
che  il  Triton  punctatus,  Bonap.  ex  Lattreil.  -^  Dell'in- 
guis  fragilis  nota  la  varietà  albi'oentris  e  mgriventris. 
Riguarda  come  due  specie  distinte  del  genere  Natrix 
il  Ocluher  mperinus^  Bon.,  ed  il  Coluber  gaiinus,  Ma- 
taxà,  mentre  sono  una  sola  il  Tropidonotus  tesselliUns 
di  Wagler  e  de  Filippi.  Della  Vipera  aspis^  Merrem., 
indica  delle  molte  varietà  di  colorito  le  sole  cinque  : 
nigra^  ocellata,  rubritentris^  rufa^fusca^  fatte  conosce- 
re nella  Fauna  italica  di  Booaparte. 
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Il  prof.  dott.  Giulio  Andrea  Pirooa  si  rese  anch^esso  1854 
benemerito  della  Erpetologia  del  Veneto,  facendo  per  la 
prima  volta  conoscere  quo' rettili  della  provincia  Friu- 
lana, che  portano  un  nome  volgare.  Ciò  fu  nel  suo  li- 
bro altre  volte  Citato  per  altre  classi  di  animali,  inti- 
tolato :  Voci  friulane  significanti  animali  e  piante.  Le 
specie  indicate  con  nome  volgare  per  ordine  alfabeti- 
co sono  dieciotto,  e  ad  ognuna  viene  posto  di  contro 
il  nome  scientifico,  attenendosi  al  Linneano  come  piiì 
popolare.  Devo  però  avvertire  soltanto  che  le  Testudo 
orbicularis  è  solo  varietà  della  T.  lutaria  \  che  la  La- 
certa  hilincata  è  varietà  della  Z.  viridis^  e  che  il  Bufo 
calamita  è  varietà  del  Bufo  viridis. 

In  questo  stesso  anno  il  prof.  Massalongo  pubblicò  ^^^^ 
il  suo  Saggio  di  Erpetologia  popolare  ^eronese^  il  quale 
sotto  diiferente  titolo  trovasi  inserito  nel  voi.  XXIX, 
anno  1854,  delle  Memorie  delV Accademia  di  Verona^  p. 
383-384,  cioè  di  Catalogo  ragionato  de' rettili  fino  ad  ora 
conosciuti  nella  provincia  Veronese.  Le  specie  fatte  co- 
noscere in  questo  lavoro  sono  le  stesse  indicate  nella 
memoria  sul  suo  preteso  nuovo  genere  Petroponia. 
Vedesi  soltanto  sostituito  il  nome  Natrix  tassellata, 
Bonap.  a  quello  di  Natrix  o  Coluber  Oàbina^  Mataxà, 
che  ne  è  sinonimo.  In  questo  lavoro  non  è  fatta  pa- 
rola della  Petroponia  ;  ad  ogni  specie  viene  indicato  il 
nome  volgare  veronese;  si  indica  qualche  sinonimia, 
se  ne  fanno  conoscere  le  varietà,  e  si  danno  utili  illu- 
strazioni che  servono  a  meglio  stabilirne  la  caratteri- 
stica e  le  abitudini. 

Le  osservazioni  da  me  precedentemente  fatte  rela- 
tivamente ad  alcune  specie,  valgono  anche  pel  pre- 
sente lavoro.  Si  riducono  quindi  a  ventitre  le  specie 
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veronesi  annunciate.  Si  aggiunsei'o  alcune  varietà*,  ma 
di  queste  non  tutte  pbssono  credersi  valutabili. 
18C6  Feci  precedentemente  parola  dei  lavori  anatomico- 
fisiologici  del  dott  Olivieri,  Sulla  struttura  e  sulle  firn- 
zionidel  cuore  dei  Rettili,  da  esso  fatti  conoscere  al 
nostro  Istituto  di  scienze  ueiranno  1846.  Ora  non  posso 
dispensarmi ,  siccome  storico ,  dal  parlare  della  con- 
troversia insorta  fra  me  ed  il  eh.  prof,  di  Padova  dott. 
Raffiiele  Molin,  in  seguito  a  lettura  da  questi  fatta  allo 
stesso  corpo  scientifico  delle  sue  Ricerche  anatomico- 
fisiologiche  sul  sistema  sanguifero  del  Boa  conctrictor  ; 
le  quali  quantunque  strettamente  relative  a  quanto  dal 
dott.  Olivieri  si  era  asserito,  pure  il  prof.  Molin  aveva 
ommesso  di  fare  menzione  di  un  diligente  lavoro  che 
dovea  essere  ricordato.  —  Era  dovere  di  un  membro 
dell' Istituto  avvertire  una  tale  ommissione,  ed  a  que- 
sto ho  soddisfatto  con  una  Nota,  che  quantunque  del 
tutto  scientifica  e  contenente  pure  verità,  trascinò  tut- 
tavia r  allora  prof,  di  Padova  ad  una  tale  giustifica- 
zione, che  mi  obbligò  a  soggiungere  quanto  avrei 
amato  tacere,  se  ciò  non  avesse  compromesso  il  no- 
stro  corpo  accademico.  Si  vedano  su  tale  argomento 
gli  Atti  delV  Istituto  di  scienze^  serie  III,  T.  I,  pag.  209, 
883  e  seg.,  e  per  maggiori  dettagli  la  mia  Memoria  inti 
telata:  Risposta  categorica  a  quanto  asserì  il  prof.  Molin, 
nel  giorno  20  luglio  1851,  contro  il  fu  dott.  Olivieri,  rela- 
tivamente alla  struttura  del  cuore  dei  rettili,  ed  al  mecca- 
nismo  della  loro  circolazione,  preceduta  da  un  elenco 
cronologico  degli  autori  c/ie  scrissero  su  questo  argo- 
mento, e  da  un  sunto  delle  opinioni  da  essi  emesse.  In 
questa  si  fanno  conoscere  le  false  asserzioni^  le  ioesat- 
tez>!e,  gli  errori  del  detto  profovssore,  e  gli  argomenti 
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paradossali  da  es&o  avvanzati  contro  le  verità  esposte 
dal  dottor  Olivieri.  Pubblicai  a  parte  per  intiero  tale 
Memoria,  perchè  potesse  meglio  convincersi  V  oppo- 
nente^ leggendola  con  quiete,  essendosi  dal  segretario 
deir  Istituto  pubblicata  negli  Atti  solo  per  estratto,  e 
ciò  feci  perchè  la  polemica  seguita  producesse  qualche 
buon  frutto. 

Oltre  il  breve  Saggio  di  erpetologia  popolare  vero-  1851 
nese^  del  fu  prof.  Massalon^»"©,  del  quale  tenni  parola, 
non  avevamo  fino  allora  che  semplici  cataloghi  lie- 
vemente illustrati  de'  Rettili  delle  nostre  provinole,  e 
mancava  un  libro  ben  fatto,  il  quale  con  qualche  det- 
taglio facesse  conoscere  alla  gioventù  studiosa  V  im- 
portanza di  questa  classe  di  animali,  sotto  l'aspetto 
scientifico  ed  economico.  A  questo  provvide  il  chiar. 
naturalista  veronese  nostro  collega  dott.  De  Betta,  col- 
Topera  meritamente  premiata  con  medaglia  d'oro  dal- 
l'Accademia di  Verona,  formante  il  voi.  XXV  de'  suoi 
Atti,  intitolata  :  Erpetologia  delle  provincie  Venete  e 
del  Tirolo  meridionale. 

Neir  introduzione  a  questo  lavoro  il  valente  suo 
autore  offre  brevi  cenni  storici  sugli  autori  che  par- 
larono di  tale  argomento  riguardo  al  Veneto,  i  quali 
non  erano  tutti  giunti  a  sua  cognizione.  A  questi  fa 
seguire  l' esteso  elenco  degli  autori  antichi  e  moderni 
da  esso  consultati.  Parlando  de'  Rettili  •  in  generale, 
espon^  quanto  giova  far  conoscere  relativamente  alla 
loro  caratteristica  ester^ia,  al  loro  organismo  e  propaga- 
zione, ed  alle  loro  differenze  ne'  diversi  ordini  ;  si  trat- 
tiene sul  veleno  delle  vipere  e  sui  relativi  rimedi,  sulla 
riproduzione  delle  parti,  indi  sulle  favole  e  pregiudizi 
nella  storia  de'  Rettili. 
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È  interessante  anche  pei  dotti  il  Prospetto  nomi- 
nale dei  Rettili  delle  provincie  Venete  e  del  Tirolo  fneri- 
dionale,  coli'  indicazione  delle  specie  e  varietà  fino 
allora  conosciute  proprie  anche  della  Lombardia,  che 
egli  premette  alla  trattazione  de'  generi  e  delle  spe- 
cie. Da  questo  si  conosce  che  il  totale  delle  specie 
venete  è  di  numero  26  e  di  31  varietà  ;  che  21  specie 
e  20  varietà  si  contano  nel  Tirolo  meridionale,  e  21 
specie  ed  11  varietà  nella  Lombardia. 

Dovrei  estendermi  troppo,  seguendo  l'autore,  col 
far  conoscere  le  illustrazioni  da  esso  apposte  ad  ogni 
specie»  mi  restringo  quindi  a  dire,  che  dopo  1'  esposi- 
zione dei  caratteri  distintivi  degli  ordini  e  de'  generi, 
presenta  i  nomi  volgari  piìi  noti  di  confronto  a  quelli 
usati  dalla  scienza,  indica  quelli  della  specie,  vi  fa 
seguire  una  ricca  sinonimia,  parla  delle  forme,  del  co- 
lorito, delle  dimensioni,  delle  varietà,  dell'  abitazione 
e  dei  costumi,  aggiungendo  osservazioni  proprie  a 
quello  che  da  altri  venne  notato,  sicché  il  lettore  stu- 
dioso resta  appagato,  ed  il  provetto  erpetologo  trova 
in  questo  libro  un  prontuario  che  può  tornai'gli  gradito 
in  pili  circostanze.  Avendo  esso  corretta  in  posteriori 
suoi  scritti  qualche  sua  opinione  in  quest'opera  emes- 
sa, mi  astengo  ora  dal  tenerne  discorso,  riservando 
gli  accenni  a  quando  di  tali  scritti  farò  parola. 
1859  Aveami  incaricato  il  nostro  Istituto  di  scienze,  co- 
me antico  membro  della  commissione  per  le  scienze 
naturali,  e  di  quella  topografica,  e  di  statistica,  di  com- 
pilare i  Cataloghi  degli  animali  delle  provincie  Ve- 
nete e  del  mare  Adriatico,  ed  era  prossimo  a  presen 
tare  i  miei  lavori  sui  rettili,  avendo  ciò  fatto  riguardo 
alle  classi  dei  mammiferi  e  degli  uccelli  nel  1857,  quan- 
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do,  con  mia  sorpresa,  vidi  essersi  accolto  neiradunauza 
17  gennaio  1859,  ed  inserito  negli  Atti,  senza  preceden- 
te lettura  e  discussione,  un  Catalogo  del  collega  prof. 
Massalongo  dei  Rettili  delle  provincie  Venete.  Mi  sa- 
rebbe stato  ben  caro  che  altri  mi  avesse  sorretto  nel- 
Tcpera  mia,  ma  rincrescevami  non  si  fosse  attesa  la 
pubblicazione  dei  Cataloghi  de'  quadrupedi  e  degli 
uccelli  a'  quali  seguivano  i  rettili,  e  non  vi  fosse  stato 
un  accordo  sul  modo  di  pubblicazione.  Maggiore  fu 
però  la  mia  sorpresa  nel  riconoscere  Jiel  pubblicato 
Catalogo  una  compilazione  indigesta,  piena  di  errori, 
di  ommissioni  e  d' inesattezze,  che  certo  non  avrebbe 
dovuto  essere  pubblicata,  tanto  più  che  nulla  di  nuo- 
vo offeriva.  Ciò  mi  costrinse  per  puro  amore  di  verità 
e  per  onore  del  nostro  corpo  scientifico,  a  leggere 
neir  adunanza  11  aprile  dello  stesso  anno,  la  mia  Me- 
moria intitolata:  Osservazioni  ed  aggiunte  al  Catalogo 
de'  Rettili  delle  provincie  Venete  pubblicato  dal  prof. 
MassalongOy  Memoria  che  fu  inserita  nel  voi.  IV,  serie 
III,  de'  nostri  Atti. 

Questo  accenno  soltanto  come  storico,  sicuro  che 
non  ne  soffre  la  fama  meritamente  acquistatasi  in  altri 
rami  scientifici  dall'illustre  prof,  veronese,  del  quale 
ancora  deploriamo  la  perdita  immatura. 

Delle  indicate  mie  osservazioni  ed  aggiunte  mi  li- 
mito ad  accennarne  alcune  soltanto,  e  fra  queste  quelle 
che  hanno  maggior  interesse  scientifico.  Feci  cono- 
scere gli  accenni  fatti  dal  Fuchsio,  dal  Mattioli,  dal 
Laurenti  e  dal  Vallisneri,  ecc.,  su  qualche  specie  delle 
nostre  provincie  ;  la  lettera  del  Pollini,  sopra  alcuni 
serpenti  del  veronese  ;  quanto  ne  disse  G.  Martens  nel 
suo  Retse  nack  Venedig,  su  quelli  dei  contorni  di  Ve- 


-  1974  — 
nezia  ;  ed  il  dott.  Alverà  nel  Saggio  di  una  pantograja 
vicenii7ia^  lavori  isfuggiti  alla  diligenza  di  chi  si  occu- 
pò prima  de'  rettili  delle  nostre  provincie.  Feci  noti 
parecchi  nomi  volgari  usati  in  differenti  siti  del  Vene- 
to, fermandomi  sulla  loro  etimologia. 

Esclusi  il  preteso  nuovo  genere  Petroponia,  Mas- 
salongo;  rettificai  alcune  asserzioni  suU' uso  di  alcuni 
rettili  e  delle  loro  parti  ;  formai  V  attenzione  degli  er- 
petologi sulla  varietà  od  anomalia,  se  meglio  vuol 
dirsi,  capite  scuUélìato  della  Vipera  aspis^  da  me  avver- 
tita fino  dal  1829  e  segnata  nei  Cataloghi  del  Gabi- 
netto di  storia  naturale  della  Università  di  Padova, 
nnitamente  ad  altra  varietà  della  Vipera  BertiS,  capite 
sqmmmosOy  da  altri  prima  non  avvertita,  per  cui  si 
rende  problematica  la  validità  del  genere  PeliaSy  co- 
me avvertì  anche  il  De  Betta  in  una  nota  a  pag.  176 
della  sua  Erpetologia  delle  provincie  Venete y  della  quale 
tonni  più  sopra  discorso. 
18  0  Nell'anno  1860  furono  pubblicati  nella  serie  IIL 
voi.  V  degli  Atti  di  questo  Istituto,  i  miei  Prospetti  si- 
stematici degli  animali  delle  Provincie  Venete ^  compilati 
con  iscopo  geografico  economico  statistico,  dopo  gli 
altri  illustrati  con  iscopo  zoologico,  che  aveva  presen- 
tati nella  seduta  17  maggio  1857,  ma  che  rimasero 
inediti.  In  questi  prospetti  tenni  la  distribuzione  offerta 
nel  1850  dal  principe  L.  C.  Bonaparte  nel  suo  Oonsp^ 
system,  herpeth.  et  amphihiologiae. 

Registrai  n.  17  rettili  :  cioè  3  Chelonii^  4  Sauri,  10 
Ofidii,  sette  dei  quali  inoqui  e  tre  velenosi.  Tralascian- 
do di  notare  le  varietà  di  colorazione,  di  età,  di  luogo, 
di  abitazione,  poiché  svariatissitoe  ed  incerte,  mi  limi- 
tai a  segnalare  quelle  sulle  quali  non  cadevano  dubbii 
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per  loro  costanza,  come  la  var.  carlonarius  del  Col.  vi- 
ridis  flavus^  della  quale  aveva  studiati  migliaia  di  esem- 
plari nel  1819,  unitamente  alla  specie  tipo,  quando  nel 
ridurre  a  ghiacciaja  la  torre  delle  Bebbe  (1),  situata 
nel  canale  Gorzon  pochi  miglia  distante  da  Chioggia, 
che  era  proprietà  di  mia  famiglia,  se  ne  estrassero 
nello  scavo  parecchie  carriuole,  circa  sei  migliaja,  molti 
di  straordinaria  grandezza,  intirizziti  dalla  ancor  fred- 
da stagione  ed  aggomitolati  fra  loro.  Ne  ridussi  pa- 
recchi allo  stato  domestico  in  una  stanza  di  mia  casa, 
mantenendoli  con  ranocchi,  ed  alcuni  vissero  più  mesi. 
Pochi  giorni  prima  di  morire  manifestavasi  all' intorno 
de'  loro  occhi  e  sotto  le  squame ,  una  specie  di  in- 
setto attero  che  avea  descritta,  ma  della  quale  perdei 
la  memoria. 

Più  esemplari  di  questo  rettile  da  me  preparati  in 
molto  numero,  si  conservano  ancora  nelle  raccolte  del- 
l'Università di  Padova,  dei  Licei  di  Vicenza,  di  Udine, 
di  Venezia,  nella  raccolta  di  A.  Naccari  presso  il  Gin- 
nasio Sabbadìno  in  Chioggia,  ed  altrove.  Notai  pure 
la  var.  mnrorum  (bilineata)  Fitz,  trovata  nella  medesi- 
ma località,  però  meno  copiosa.  Fra'  viperini  segna- 
lai la  varietà,  o,  se  meglio  vuol  dirsi,  anomalia,  capite 
sq'uammoso  della  Vipera  Berus  e  la  var.  capite  scutellato 
del  Colui),  aspiSy  sulle  quali  tenni  anteriormente  di- 
scorso.   Confermai   infine   V  esistenza  nelle  provincia 


(1)  Ciò  coD ferma  la  notizia  clie  leggresi  a  pag.  208  della  Srpetolo* 
già  del  De  Betta,  riguardante  la  grandezza  dei  Carbonazzi,  nella  citata 
località.  Devesi  però  correggere  un  errore  relativo  al  aito  della  torre 
delle  Bebbe,  e  dire  invece  che  :  non  lungi  da  Malamocco,  non  lungi 
da  Chioggia»  in  riva  al  fiume  Gorzon. 


—  1976  — 
Venete  della   Vipera  ammoiytes^  avendola  raccolta  io 
stesso,  come  dissi  altrove,  nelle  alpi  del  Friuli. 

Riguardo  agli  amfibi,  le  specie  indicate  sono  10, 
cioè  :  6  Ranide  e  3  Salamandride,  Di  queste,  per  le  ra- 
gioni sopraindicate,  notai  soltanto  la  var.  alpina  (Ris- 
so, sp.),  della  Rana  temporaria;  la  var.  Calamita  (Lau- 
renti,  sp.),  del  Bufo  viridis. 

Tanto  de'  Rettili  come  degli  Amfibi ,  formai  dei 
gruppi  relativi  alla  geografia  della  specie,  ed  al  danuo 
0  vantaggio  che  arrecano,  ed  aggiunsi  infine  una  com- 
pleta bibliografia  degli  autori  che  parlarono  di  specie 
appartenenti  alle  dette  classi,  noi  passato  secolo  e  nel 
presente,  fino  all'  anno  nel  quale  scriveva. 
1863  La  Erpetologia  delle  provincie  Venete  dopo  il  1860, 
rimase  campo  di  studio,  totalmente  affidato  alle  inda- 
gini del  nostro  valente  collega  De  Betta.  Ommetto  qui 
di  far  cenno,  poiché  trattasi  di  rarissima  specie  de! 
mare  Adriatico,  della  quale  pubblicai  in  quest'anno  la 
descrizione  negli  Atti  del  nostro  Istituto,  voi.  IX,  se- 
rie III,  voglio  dire  della  mia  Chehnia  albiventer^  pros- 
sima alla  Ch.  MydaSf  propria  del  mare  Atlantico,  spe- 
cialmente americano,  se  non  giovine  individuo  di  essa, 
e  vengo  a  dire  dei  soli  scritti  dell'  autore  accennato 
dopo  queir  epoca,  prodotti  fino  oggidì. 

Il  primo  intitolato:  Materiali  per  una  fauna  uro- 
nese,  benché  non  presenti  alcuna  aggiunta  di  specie, 
offre  tuttavia  notizie  di  locale  interesse,  e  leggesi  in 
esso  la  dichiarazione  di  non  riconoscere  la  bontà  ge- 
nerica e  specifica  della  Petroponia  nigra^  Massai,  da 
esso  accettata  da  prima  nella  sua  erpetologia. 

Neil'  anno  successivo  all'  indicata  pubblicazione, 
lesse  il  nostro  autore  a  questo  Istituto  di  scienze  la  di 
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lui  Monografia  degli  amfiii  urodeli  italiani  e  piò,  diffur 
semente  delle  specie  viventi  nel  Veneto  ;  la  quale  venne 
inserita  nel  voi.  XI  delle  Memorie  deir  Istituto  stesso. 
Quantunque  in  questo  importantissimo  lavoro  non  si 
aggiungano  nuove  specie  alla  nostra  fauna,  tuttavia 
dottamente  si  illustrano  le  conosciute  sotto  ogni  aspet- 
to. Esclude  definitivamente  dal  Catalogo  degli  amfibi 
la  Petroponia  mgra^  e  parla  dell'  esemplare  trovato  dal 
dott.  Antonio  Federico  de'  Polonio,  cioè  lo  stesso  da 
me  esaminato  e  del  quale  tenni  parola  in  questo  scrit- 
to, e  lo  ritiene  identico,  e  lo  giudica  semplice  anoma- 
lia del  Tr.  cristatus.  Parlando  del  nostro  Triton  alpe- 
striSj  ne  dà  con  ogni  cura  la  descrizione,  facendone 
conoscere  14  varietà,  ed  accompagnando  il  suo  dire 
con  11  accurate  figure.  Illustra  parimenti  e  fa  cono- 
scere le  varietà  del  TV.  punctatus^  indicandone  18,  con- 
siderate anche  in  riguardo  al  sesso.  Leggeranno  con 
molto  interesse  gli  erpetologi  tale  Memoria  riassuntiva 
così  dottamente  illustrata,  quanto  si  conosceva  fino  al 
1864,  sugli  urodeli  d' Italia. 

Un  anno  dopo  faceva  conoscere  il  De  Betta  un  caso  ^^^ 
di  Dicefalia  atloidica  di  una  giovane  Vipera  aspis^ 
raccolta  nel  vicentino,  e  parimenti  discorreva  al  no- 
stro Istituto  di  scienze  Sui  serpenti  italiani  del  genere 
Tropidonotus^  Kuhl,  accompagnando  il  suo  dire  da  cri- 
tiche osservazioni.  Tali  Memorie  sono  inserite  negli 
Atti  dell'  Istituto  stesso,  voi.  X,  serie  III.  In  questa 
ultima  i  Trepidonoti  d'Italia  sono  molto  bene  illustrati, 
e  riguardo  ai  nostri,  corregge  l'autore  un  errore  cor- 
sogli nella  sua  erpetologia  delle  provincie  Venete  (pa- 
gina 222),  cioè  di  aver  sottoposta  al  Trep.  tessellatus  la 
sua  var.  nigrescens,  mentre  è  riferibile  al  Trepid.  natrix. 

Serie  ir,  T  omo  JIL  261 
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1868  Leggo  in  una  nota  a  pag.  104  della  Fa/WMi  e  Oea^ 

che  i  dott.  P*  A.  Saccardo  e  cav.  Lorenzo  Zara,  tro- 
varono vivere  nel  bosco  Cansiglio  la  Salamandra  atra, 
Laur.,  ciò  che  sarebbe  un  acquisto  per  la  nostra  amfi- 
biologia.  L'  esemplare  trovato  sta  nella  raccolta  del 
Museo  civico  di  Treviso.  Promette  vasi  dare  più  esteso 
ragguaglio,  ma  il  non  aversi  ciò  fatto,  può  far  sup- 
porre essersi  riconosciuto  trattarsi  di  varietà  della  Sa- 
lamandra  macuhsa,  che  ricordo  aver  qualche  volta 
incontrata  quasi  totalmente  nera,  in  alcuni  siti  mon- 
tuosi della  provincia  Friulana. 

1870  Nulla  trovò  da  aggiungere  a'  suoi  precedenti  lavori 

r  erpetologo  veronese,  nel  suo  libretto  intitolato  :  Al- 
cune note  in  appendice  ai  materiali  per  una  Fauna  ve- 
ronese. Si  compiace  solo  deirannuncio  fattosi  nella  Gea 
d'essersi  trovata  nel  bosco  Cansiglio  la  Salamandra 
atra.  —  Dopo  di  esso  nessuno  parlò  più  de'  Rettili  del 
Veneto,  ed  io  chiudendo  i  presenti  cenni  storici,  fac- 
cio plauso  a  chi  gli  affidò  la  compilazione  dell'  italia- 
na erpetologia,  sicuro  che  egli  soddisferà  al  proprio 
mandato  in  modo  degno  dell'  illustre  nome  in  tal  argo- 
mento acquistatosi. 

{pontinua,) 


L' ETÀ  DEL  BRONZO 


NELLA  VALLE  DEL  NATISONE 


Nota 


DEL    CAV.    M.    LEICHT 


(con  ana  tavola) 


Avendomi  il  prof.  Angelo  Arboit  favoriti  taluni  og- 
getti di  bronzo  scoperti  tempo  addietro  nel  tenere 
di  S.  Pietro  degli  Schiavoni,  mi  prese  curiosità  di  os- 
servare se  nel  R.  Museo  di  Cividale,  tra  i  frammenti 
noncurati,  ve  ne  fosse  taluno  da  poter  inscrivere  alla 
medesima  categoria,  per  guisa  che  la  valle  del  Nati- 
sone,  potesse  anch'olla  prender  posto  fra  quelle  che 
forniscono  monumenti  a  questa  nuova  scienza,  la  quale 
assunse  di  spingere  le  sue  indagini,  dove  finisce  la 
storia,  e  dove  la  tradizione  non  ci  raffigura  che  delle 
incerte  sembianze  talora  cotanto  sfigurate  da  non 
poter  resistere  a  qualsiasi  piiì  leggera  analisi  della 
critica. 

Ed  è  di  queste  mie  ricerche  che  vengo  a  dare  noti* 
zia  a  questo  illustre  consesso,  il  quale  altre  volte  fu 
tanto  generoso  da  accogliere  sotto  il  suo  patrocinio 
altre  mie  comunicazioni  illustrative  della  stessa  regio- 
ne friulana. 
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Fibule. 


Fra  gli  oggetti  trovati  a  S.  Pietro  degli  Schiavoni, 
mi  si  presenta  per  prima  una  fibula  di  semplicissima 
struttura,  poiché  non  è  che  un  filo  che  si  ravvoglie  so- 
pra di  sé  e  finisce  in  ago  da  una  estremità  ed  in  gan- 
cio dall'  altra  (Tav.  VII,  fig.  7). 

Di  questa  medesima  forma  semplicissima,  vidi  pa- 
recchi esemplari  nella  raccolta  Deminicis  di  Fermo, 
la  quale  ricordo  poiché  infilate  dentro  a  queste  fibule 
vidi  delle  masse  di  pece  abbastanza  rozzamente  fog- 
giata, e  perchè  esposta  la  fibula  cividalese  al  calore 
di  una  candela  accesa,  mandò  anch'  essa  odore  di  pe- 
ce (fig.  2  e  3). 

Questo  costume  di  decorare  le  fibule  con  ornamenti 
di  pece,  deve  essere  stato  molto  esteso,  poiché  nella 
Marca  verso  Macerata,  ho  raccolto  e  conservo  dei  fram- 
menti di  pece  (fig.  4,  5  e  6)  i  quali  corrispondono  ìd 
parte  ai  modelli  già  veduti  ed  in  parte  ne  portano 
taluni  di  nuovi,  con  ciò  però  che  ogni  dubbio  viene 
escluso  dal  fatto  che  nel  foro  centrale  di  quello  raffi- 
gurato nella  tav.  al  n.  4,  si  trova  ancora  infisso  un 
frammento  di  filo  di  bronzo  semi  ossidato. 

Altra  delle  fibule  Deminicis  di  semplicissima  strut 
tura  é  quella  raffigurata  al  n.  1,  la  quale  porta  inserita 
nell'ago  una  delle  cosiddette  penderuole  di  terra  cotta, 
la  quale  se  fosse  staccata  da  quella  inserzione,  potreb 
be  agevolmente  confondersi  fra  le  altre  congeneri. 

Non  avevo  io  veduta  già  prima  veruna  peniermh 
a  fungere  quest'ufficio,  e  codesta  mi  spiegò  la  collo- 
cazione che  dovette  avere  il  frammento  di  pece  n.  4, 
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e  mi  accennò  a  taluni  nuovi  modi  di  spiegare  forse, 
r  uso  cui  servivano  quelle  tante,  intorno  alle  quali  si  è 
pur  cotanto  discusso. 

Nel  Museo  cividalese  non  trovai  di  notabile  che  il 
frammento  di  fibula  disegnato  al  n.  14,  il  quale  appara 
tiene  al  tipo  indicato  dalP  illustre  Hans  Hildebrand,  nel 
fascicoletto  di  disegni  esemplari  di  fibule,  siccome  piii 
specialmente  comune  all'  Ungheria. 

Questo  frammento  è  tuttavia  cotanto  piccolo  da 
non  potersi  nemmeno  idealmente  completare,  essen- 
doché le  fibule  a  spira  piana  come  codesta,  siano  di- 
versissime fra  di  loro. 

Paalstai. 

Nel  Museo  di  Cividale  trovansi  due  paalstab  di 
bronzo  ad  alette  mutilati  della  coda  (fig.  8),  ed  un  paal- 
stab di  bronzo  ad  alette  e  con  occhiello  sporgente  al 
dissotto  (fig.  9)  (1). 

Il  lavoro  di  questi  oggetti  è  molto  lungo  dalla  per- 
fezione di  quelli  che  io  ebbi  ad  osservare  nella  pro- 
vìncia di  Belluno,  ma  particolarmente  da  quello  rac* 
colto  nella  valle  del  Mis,  che  ebbi  V  onore  di  presen- 
tare ai  congregati  di  Bologna  e  senz'  essere  trascurato, 
il  lavoratore  che  li  ha  compiuti  non  appalesa  minima- 
mente quella  finezza  e  quel  buon  gusto  che  rivela  in 
tutti  i  suoi  dettagli  T  artefice  bellunese/L' ascia  col- 


li) Fra  questi  paalstab,  uno,  secondo  mMnfonsa  il  M.  R.  D.  G.  Bat- 
tistta  Cacavaz  di  S.  Pietro  al  Natisone,  appartiene  alli  trovamenti  del  suo 
paese,  che  ne  fornì  altri  due>  dei  quali  altro  è  posseduto  da  un  contadino 
ed  altro  fu  inviato  alia  raccolta  Bertolini  in  Udine. 
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r  occhiello  è  della  identica  forma  di  quelle  raccolte 
nella  campagna  romana  dal  chiariss.  cav.  Michele  Ste- 
fano de  Rossi  e  da  lui  pubblicate  nei  suoi  rapporti 
air  Accademia  dei  Lincei  e  nelle  grandi  tavole  foto- 
grafiche esibite  al  Congresso  preistorico  di  Bologna. 

Le  ascie  mutilate  ci  riconducono  anch'  esse  al  cav. 
Michele  de  Rossi^  ed  alla  combattuta  sua  teoria,  che 
lungi  dair  essere  degli  stromenti  di  lavoro,  ma  fosse- 
ro dei  rudimenti  di  monetizzazione,  dei  precursori  del 
sistema  che  andava  mano  mano  esplicandosi.  Dopo  la 
confutazione  dell'  ecc.  march,  sen.  Gozzadini,  sarebbe 
invero  fuor  d'opera  e  vana  pretesa,  il  rompere  una 
nuova  lancia  contro  l'asserto  del  professore  preaccen- 
nato,  ma  il  fatto  che  nel  bellunese  non  ebbi  a  vedere 
pur  una  di  queste  ascie  mutile,  mi  confermò  nell'  idea 
che  ben  altra  dovesse  essere  la  ragione  del  trovarsi 
questi  frammenti  mutilati  in  tanta  copia  nei  paesi  del- 
l' Etruria  centrale. 

E  non  è  diflficile,  poiché  eliminando  V  idea  del  va- 
lore relativo,  resta  sempre  il  valore  reale,  che  al  tem- 
po di  cui  si  parla  doveva  essere  irmassimo,  e  per  la 
natura  dell'  oggetto  il  più  nobile,  e  polla  estensione 
del  suo  uso  il  più  diffuso,  per  cui  l' accumularlo  ed  il 
trovarne  anche  oggidì  d'accumulato,  non  può  confon- 
dersi con  teorie  complesse,  mentre  le  semplici  valgo- 
no a  dare  la  più  ampia  spiegazione. 

Ed  ammesso  anche  l' inammissibile,  resterebbe  pur 
tuttavia  a  dimostrarsi  quando  codesto  utensile  dal- 
l' uso  diretto  ed  originario,  passò  all'  uso  indiretto  e 
relativo,  ond'  è  che  forse  la  teoria  del  cav.  de  Rossi, 
potrebbe  in  ogni  caso  mancare  allo  scopo  al  quale  si 
vedeva  proposta. 
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Uno  stadio  sui  paalstàb  mutilati,  potrebbe  dirigersi 
a  stabilire  scientificamente  e  praticamente,  se  pell'uso 
ordinario  fosse  appunto  nella  inserzione  della  coda  fra 
le  alette,  che  nascesse  il  maggiore  sforzo,  ovvero  la 
decomposizione  del  movimento  impresso,  per  guisa 
che  le  rimarcate  rotture ,  non  potessero  connettersi 
ad  artificiose  riduzioni,  ma  a  semplici  condizioni  ne- 
cessarie. 

Braccialetti. 

Parecchi  braccialetti  vedonsi  nel  predetto  Museo, 
ma  tutti  dello  stesso  modello.  È  un  grosso  cordone  di 
bronzo  aperto  da  una  parte  ed  avente  infilate  talune 
grosse  pallottole  dello  stesso  metallo.  Lavoro  molto 
grossolano. 

Vasi  di  terra  cotta. 

Nel  Museo  cividalese  si  trovano  alquanti  vasi  di 
terra  cotta  di  forme  semplicissime  e  di  materia  assai 
antica,  però  mancano  in  essi  quelle  caratteristiche 
esteriori  che  possano  collegarli  con  una  determinata 
epoca. 

Dalle  note  dei  trovamenti  accennati  nei  pressi  di 
Cividale,  si  raccoglie,  che  nel  prossimo  paese  di  Rualis, 
il  nome  del  quale  secondo  gli  studiosi  delle  vecchie 
cose  si  porterebbe  ad  Arvales  ed  al  sacerdozio  da  que- 
sti pervetusti /rflfeW^,  fossero  stati  trovati  degli  sche- 
letri colla  patera  da  un  lato  ed  il  vaso  di  terra  cotta 
dair  altro. 

Finché   adunque  questi  vasi   non  siano    collegati 
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ad  una  serie  di  condizioni  che  elimini  qualsiasi  dub- 
bio sulla  loro  origine,  sarà  d'  uopo  di  mantenersi  in 
quella   prudente   aspettazione  la  quale   raccoglie  gli 
elementi  delle  elucubrazioni  future. 

Né  io  entrerò  nella  disamina  se  sia  accettabile  la 
etimologia  di  Arvales  per  Rualis,  quantunque  possa 
avere  a  suo  favore  molte  analogie,  ma  ricorderò  sol- 
tanto che  questa  conservatrice  religione  se  si  dovesse 
ammettere  esistente  a  Cividale,  dovrebbe  richiamarsi 
a  tempi  anteriori  a  Giulio  Cesare,  epperciò  a  condizio- 
ni tutt^  altro  che  facili  ad  indovinarsi. 

Ai  vasi  di  terra  cotta  per  T  identità  di  materia  si 
connettono  le  molte  pendemole^  le  quali  sebbene  esa- 
minate in  dettaglio,  non  mi  lasciarono  scorgere  alcu- 
na traccia  di  aver  servito  ad  ornamento  di  fibule  di 
bronzo. 

Il  difetto  di  annotazioni  circa  ai  siti  ed  alle  con- 
dizioni nelle  quali  avvennero  li  trovamenti  degli  og- 
getti raccolti  nel  Museo  di  Cividale,  toglie  per  vero 
molta  parte  d' importanza  alla  loro  presenza  in  quella 
R.  raccolta,  e  trattiene  qualunque  conclusione  sia  per 
presentarsi  alla  mente  dello  studioso,  ma  nonpertanto 
si  può  ben  ritenere  che  tutti  codesti  oggetti  dei  quali 
ho  fatto  parola,  appartengano  al  tenere  di  Cividale,  poi- 
ché Tistitutore  del  Museo  Michele  canonico  dalla  Torre, 
non  ad  altro  avvisava  nelle  sue  lunghe  e  coscienziose 
ricerche,  se  non  a  raccogliere  elementi  di  storia  per 
Cividale,  eliminando  qualsiasi  concetto  di  curiosità  o 
generalità. 

Un  altro  oggetto  trovato  a  S.  Pietro  degK  Schia- 
voni  è  raffigurato  nella  tavola  al  n.  IO.  È  un'agrafa 
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di  bronsso  a  forma  di  croce  greca,  adornata  nella  fac- 
cia anteriore  con  tredici  impressioni  di  circoletti  con- 
centrici. 

Esitai  lungamente  a  credere  che  questo  trovamento 
fosse  della  medesima  epoca  sopraindicata,  ma  raschian- 
do la  superficie  ossidata  della  fibula  e  deir  agrafa,  mi 
accorsi  che  amendue  erano  d'  un  metallo  per  colore 
rassomigliantissimo,  con  preponderanza  di  rame,  ma 
r  ornamentazione  a  circoletti  concentrici,  mi  portava 
ad  una  età  remota,  ma  il  colore  dell'  ossido  rispondeva 
perfettamente,  ma  V  essere  stato  in  epoche  anteriori 
al  cristianesimo  usato  questo  segno  da  molte  nazioni, 
mi  toglieva  mano  mano  le  peritanze  e  le  incertezze. 

L' illustre  Gabriele  de  Mortillet  nel  suo  elegantis- 
simo volume  :  Le  signe  de  la  croiw  avant  le  Christia- 
ntsmey  mise  in  luce  quanto  riguarda  codesto  argomen- 
to, né  io  potrei  insistervi,  poiché  non  vi  porterei  né 
autorità,  né  erudizione,  e  mi  limito  ad  osservare,  che 
nelle  monete  di  Alessandria  e  di  Atene  ,  e  in  quelle 
dell'Acarnania  e  della  Fenicia  e  Cilicia  e  Licia,  si  tro- 
va questo  segno,  come  pure  in  una  delle  Postumie,  in 
quella  di  Manlio  Torquato  ed  in  una  di  Giove  Auxur 
pubblicate  dal  Cohen. 

Io  vorrei  che  le  croci  d'  oro  esistenti  V  una  in  casa 
Foramiti  e  V  altra  nello  stesso  Museo  fossero  studiate 
pili  profondamente  nella  loro  ornamentazione,  per  at- 
tribuirle cui  appartengono,  senza  fare  come  si  è  fatto 
cavaliere  e  longobardo,  ogni  uomo  armato  rinvenuto 
nel  seno  della  terra. 

Assegnare  a  questi  diversi  frammenti  una  età  spe- 
cifica fra  quelle  indicate  dagli  studiosi  di  preistoria, 
io  non  saprei  invero,  essendoché  non  avrei  il  coraggio 
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di  annodarli  in  una  sola  categoria,  come  non  oserei  di 
scinderli  partitamente   e  portarli  a  costituire  da  per 
loro  delle  categorie  speciali. 

Certamente  la  maggior  parte  di  essi  deve  aver  ap- 
partenuto air  età  del  ferro^  ma  Y  ultima  parola  su  que- 
sto proposito,  potrà  essere  pronunziata  allorché  saran- 
no pili  numerosi  gli  oggetti  che  devono  giustificarla. 

Ho  detto  che  non  si  possono  formulare  conchiusioni 
su  queste  basi,  ma  si  può  bensì  avvisare  che  alle  stra- 
tificazioni dei  monumenti  cividalesi,  un^  altra  più  pro- 
fonda va  ad  essere  aggiunta. 

Quale  fosse  il  nome  del  vinto  oppido  (1)  che  prese 
quindi  quello  di  Foro  Giulio,  sarà  ben  difficile  di  indo- 
vinare, come  resterà  sempre  arduo  il  distinguere  tutti 
gli  elementi  dei  quali  si  compose  questo  linguaggio 
ladino,  che  dalla  frontiera  di  Nizza,  nella  Engheddina 
ed  il  Trentino,  la  Carnia  ed  il  Friuli,  occupa  tutto  il 
territorio  Retico  ed  il  Giulio,  fino  quasi  ai  versanti 
del  Quarnero. 

Dopo  i  classici  studii  del  comm.  Ascoli,  resta  acqui- 
sito della  scienza,  che  il  dialetto  del  Friuli,  pur  appar- 
tenendo al  plesso  reto-ladino ,  abbia  tante  caratteri- 
stiche sue  proprie  da  distinguersi  dagli  altri  suoi  con- 
generi, costituendosi  quasi  il  dialetto  principe  della 
famiglia,  ma  non  è  ancora  sceverata  la  produttrice  o  le 
produttrici  di  codesta  diflFerenza.  Per  questo  non  potre- 


(1)  Se  U  rabbino  Vittorio  Bliano  non  si  ò  ingannato  tradaoendo  neJ 
24  marzo  1568  una  lapide  ebraica  esistente  ancora  in  Cividale,  a^reb- 
beai  che  ana  colonia  ebrea  esistesse  in  questa  città  fino  dall*  anno  604 
prima  di  Cristo. 
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mo  credere  che  la  invasione  della  pianura  da  parte  del 
dialetto  della  montagna,  sia  stato  il  frutto  del  ripopo- 
lamento delle  ruine  dei  barbari  nei  loro  fatali  passaggi, 
ma  piuttosto  la  fusione  dei  ravvi vatori  coi  superstiti 
dalle  immani  jatture. 

La  presenza  di  nomenclature  territoriali  di  diver- 
sa procedenza,  particolarmente  nel  territorio  cividale- 
se,  addimostrano  la  precorso  esistenza  dei  ceppi,  che 
quindi  si  fusero  nel  linguaggio  del  paese,  epperciò  il 
discerner  bene  fra  queste  che  Houzè  chiama  le  meda- 
j^lie  del  passato,  ed  il  costituire  le  categorie,  ed  il 
tentar  di  fissare  le  fisonomie  e  di  indovinare  le  origini, 
ha  già  fissata  V  attenzione  di  molti  studiosi,  ed  aperta 
l' arena  ad  interessantissime  questioni. 

La  presenza  contemporanea  delle  nomenclature  la- 
dine, romane  e  precedenti  all'  èra  romana,  è  un  fatto 
che  non  si  spiega  così  di  leggeri,  anche  indipenden- 
temente dalla  procedenza  specifica  di  ogni  singola 
classe  di  queste  denominazioni. 

La  coesistenza  delle  genti  romane  colle  indigene, 
viene  precisata  in  via  indubbia,  come  va  ad  acquistare 
probabilità  la  coesistenza  di  genti  diverse  in  epoca 
precedente  alla  romana. 

Quali  fossero  queste  genti  è  ciò  che  la  linguisti-. 
ca  e  la  preistoria  devono  scoprire  tentando  dall'  una 
parte  di  scernere  se  vi  sieno  denominazioni  territo- 
riali di  tale  epoca,  e  ricercando  dall' altra  se  vi  siano 
avanzi  i  quali  possano  corredare  con  fatti  d' altra  na- 
tura, le  eventuali  conclusioni  della  scienza  sorella. 

E  invero,  alla  forma  ladina  appartengono  le  no- 
menclature territoriali  che  finiscono  in  ù  breve  nei 
dintorni  di  Cividale  quali  Fornalis,  Cladrecis,  Briscis, 
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Ipplis,  Oleis,   Selvis,  Roncis,  Magredis,  Faedis,  Atti- 
mia,  Platiscis,  Prepotiscis,  ecc.,  in  tanto  più  sicuro  in 
questa  affermazione  dacché  la  prima  autorità  lingui- 
stica d^  Italia  ne  accolse  la  classificazione. 

Alla  forma  romana  s'ascrivono  senza  dubbio  Ma- 
rano, Galliano,  Firmano,  Azzano,  Bolzano,  Grupigna- 
no,  Lanzano ,   Manzdno ,   Soleschiano,  Togliano,  Tor- 


reano,  ecc. 


Ma  se  queste  due  forme  sono  tanto  distinte  da  ca- 
ratterizzare precisamente  V  epoca  alla  quale  appar- 
tengono, che  cosa  dovremo  dire  di  quelle  altre  sulle 
quali  e  scienziati  ed  eruditi,  ed  escursionisti,  conti- 
nuano a  discutere,  senza  che  apparisca  sulT  orizzonte 
alcuna  speranza  di  soluzione  ? 

Rasciaco,  Moimaco,  Ziraco,  Sciaco,  Grimaco,  Ciaz- 
zaco,  Primulaco ,  Rubignaco,  Premariaco,  Remanza- 
co,  ecc.,  forniscono  questa  serie,  la  quale  topografica- 
mente s' interseca  nelle  vicinanze  di  Cividale ,  alle 
altre  nomenclature  preaccennate. 

Invero  nessuno  contesta  a  quest'  ultima  categoria 
di  denominazioni  territoriali  la  procedenza  gallica,  ma 
taluno  crede  che  siano  nomi  composti,  ed  altri  che  sia- 
no semplici,  taluno  sostiene  che  tutti  quelli  che  sono 
forniti  di  questa  finale  siano  originarii ,  e  talun  altro 
che  il  costume  di  usar  questa  finale  pei  nomi  territo- 
riali, si  sia  protratta  anche  dopo  il  conquisto  romano, 
per  cui  abbiansi  dei  predii  di  gente  romana  con  no- 
me romano  e  finale  gallica. 

Da  ciò  riesce  evidente  che  nella  immensa  congerie 
di  queste  nomenclature  sparse  su  tutta  la  superficie 
d'  Europa,  la  adozione  di  una  o  d' altra  di  cotali  teo- 
rie, viene  a  portare  una  gravissima  conseguenza  nella 
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valutazione  di  tanti  accenni  geografici.  E  nella  spe- 
cialità di  Cividale,  la  possibilità  che  questi  nomi  non 
siano  se  non  una  fallace  apparenza,  stornerebbe  qual- 
siasi conseguenza  che  da  essi  sembrerebbe  pronta  a 
scattare. 

I  difensori  del  nome  composto,  afifermano,  che  tro- 
vando assisi  pressoché  tutti  i  paesi  i  quali  portano 
queste  finali  alle  correnti  dei  fiumi,  ovvero  alle  spon- 
de dei  laghi,  ed  in  siti  che  furono  fluviatili  o  lacustri, 
si  dovrebbe  ritenere  che  V  identità  di  collocazione  do- 
vesse essere  precisata  colla  identità  di  un  componente 
nella  parola  che  li  indica. 

Essi  dicono  inoltre  che  se  questo  aco  si  trova  solo 
nella  denominazione  di  qualche  territorio,  dovrassi  da 
avere  per  stabilito  che  invece  di  essere  una  finale,  sia 
invece  un  nome  donerete,  al  quale  pelle  analogie  e 
correlazioni  abbastanza  evidenti ,  si  debba  attribuire 
un  determinato  significato. 

L' Ach  dell'  Austria,  VAach  del  Baden  e  della  Sviz- 
zera, risguardano  delle  Jborgate,  le  quali  per  altro  no- 
me non  si  conoscono  se  non  per  questo  ;  V  Ach  di  Heer- 
brugg,  che  confluisce  nel  Beno,  è  un  fiume  del  pari 
air  Ach  della  Schussea,  dell' ^^A  della  Lech  e  dell'  Ach 
del  Graifen-see. 

Né  sono  i  soli,  poiché  nel  lago  di  Costanza,  che  se- 
condo Pomponio  Mela  fu  il  lactcs  venetus ,  scendono 
non  meno  di  cinque  fiumi  che  portano  questo  nome,  e 
sono  VAch  di  Bregenz,  VAch  di  Salem,  VAch  di  Fried- 
richshafen,  VAch  di  Dornbirn,  YAch  di  Neukirk. 

Dietro  a  innesti  nomi  ci  si  permetterà  di  allineare 
V  Achen  del  Venediger  Spitz  e  V  Achen  di  Rathaus,  e 
VAchen  di  Berchtelsgaden  òhe  confluiscono  nella  Sali- 
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zach  nonché  ì  confluenti  delF  Inn,  che  sono  VAch  di 
Altheim,  VAck  di  Oetzthal,  e  YAchem  della  Windaue 
VAchen  delFAchental,  e  VAchen  di  Traasnitz,  nonché 
il  Oross  Achen  del  Rettenstein  che  si  perde  nel 
Chieni-see. 

Dati  questi  nomi  semplici,  per  evidente  conseguea- 
za  dovremo  ritenere  nomi  composti,  quelli  della  Sai- 
zach  confluente  al  Danubio,  dell'  Arriach ,  della  Lai* 
bach,  delKainach,  della  Goldacb,  Steinach,  Salmsach, 
Stochach  Leiblach  confluenti  della  Drava,  della  Saea, 
della  Mur  e  del  lago  di  Costanza  con  altri  cento  con- 
simili. 

Per  siffatta  via  cosi  semplice  arrivandosi  alla  di- 
mostrazione contestata,  sarà  per  certo  giustificata  la 
insistenza  dei  difensori  di  questa  teoria  nel  chiedere 
altrettanto  almeno  di  evidenza  nelle  documentazioni 
avversarie. 

Uno  dei  difensori  della  parte  avversaria,  scrive  ri- 
cisamente,  che  V  aco  dei  nomi  celtici  di  luogo,  giù  venne 
dalla  linguistica  riconosciuto  per  iììdubitato  suJUsso^  di 
derivazione  nominale  originariamente  indo  europeo,  né 
quindi  estraneo^  sebbene  con  applicazione  pitt  parca^  alle 
altre  lingue  dello  stesso  ceppo. 

Resterà  dopo  ciò  difficile  sapere  quali  siano  per  es- 
sere i  nomi  celtici  compresi  nella  preaccennata  cate- 
goria e  quali  i  non  celtici,  confinati  nella  distinzione, 
poiché  a  definire  questo  limite  concorre  Y  apprezza- 
mento della  possibilità  che  le  genti  romane  abbiauo 
nelle  nomenclature  territoriali  accettate  delle  finali 
celtiche. 

A  scorgere  intatta  la  impronta  romana  superstite  do- 
po tante  demolizioni  in  tanti  svariati  paesi,  a  ramcneO' 
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tarsi  la  forza,  T energia,  la  prepotenza  di  questi  con- 
quistatori per  riuscire  nei  favolosi  loro  successi,  a  ri- 
conoscere la  distanza  che  passava  fra  la  loro  civiltà 
ed  il  grado  di  umanità  dei  loro  avversarii>  è  giuoco- 
forza  conchiudere  che  la  disaminata  teoria  è  inacco- 
glibile  <z  ^mre,  puntellandosi  a  possibilità  rifiutate  dal- 
la storia. 

Del  rimanente  i  Cassacco,  i  Brazzacco,  i  Maniago, 
come  gli  Attimis,  i  Spilimbergo,  i  Zuccola  non  sogna- 
rono mai  di  aver  dato  il  loro  p^-oprio  nome  ai  paesi 
omonimi,  ma  sanno  invece  di  averlo  preso  da  quelli 
e  di  portarlo  per  testimonianza  i  loro  diritti  tendali 
passati  ovvero  la  loro  origine,  come  i  notissimi  Fur- 
lani,  Furlanis,  Trevisani,  Veneziani,  Veronesi,  Padova- 
ni, Milanesi,  Genovesi,  Ravenna,  Mantova,  Italia,  Fa- 
no, ecc. 

Per  rovesciare  nelfantichità  questo  sistema  tanto 
seguito,  bisognerebbe  aver  qualche  cosa  oltre  la  pro- 
pria opinione ,  tanto  più  che  il  vedere  che  i  Romani 
traevano  i  loro  nomi  dalle  cose  naturali  e  dai  prodotti 
del  campo,  ne  dovrebbe  far  molto  cauti  nell'  avventu- 
rarci a  contraddirli. 

Un^  altra  eccezione  altrettanto  potente  nascerebbe 
dalla  formazione  dei  dialetti,  la  quale  se  pur  vi  fosse 
posto  a  qualche  concessione,  avrebbe  un  diritto  ecce- 
zionale di  preeminenza. 

Se  infatti  i  dialetti  si  sono  formati  pel  contatto  del 
latino  coi  linguaggi  anteriori^  ne  viene  che  qualora 
i  Romani  avessero  potuto  fare  una  concessione  la 
avrebbero  fatta  air  idioma  al  quale  partecipavano  an- 
ziché a  quello  al  quale  rimanevano  stranieri. 

Ma  finalmente  in  quella  antichità  non  sono  ignoti 
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dei  popoli  che  portavano  questo  nome,  poiché  Polibio 
ci  dice  che  quei  terrìtorii  sui  quali  sorse  la  Etrusco- 
Veneta  Adria  erano  già  prima  abitati  dagli  Aegones, 
e  nel  Novarese  troviamo  un  popolo  così  nominato  che 
lasciò  il  proprio  nome,  all'Agogna  e  nel  Bellunese  esi- 
ste ancora  una  A  conia  come  Tanonimo  Ravennate  ci 
conservò  la  memoria  delle  Aconnae  dei  Taurisci  della 
Noria,  e  la  storia  ci  dice  dell' Aquitania  e  degli  Aqui- 
tani.  Sappiamo  inoltre  che  v'era  un  culto  al  Dio  Aco- 
nio, poiché  nella  Guascogna  furono  trovate  lapidi  por- 
tanti la  scritta  Deu  Acom\  e  dissi  già  altra  volta  di  ri- 
cordi di  questo  genere  che  la  stessa  Roma  ne  ha  tra- 
mandati. 

Che  se  nella  lingua  viva  troviamo  il  pielego  ed  il 
tràbaccolo  bragozzo,  pei  navigli  del  piccolo  cabottag- 
gio,  se  Plinio  ci  dica  che  le  fosse  nelle  quali  talune 
genti  del  Piemonte  raccoglievano  le  acque  che  depo- 
sitavano le  pagliuzze  d'oro,  si  chiamassero  agogxe^  noi 
avremo  delle  serie  analogie  per  spiegare  come  facem- 
mo altra  volta  questa  controversa  finale. 

Né  questa  digressione  è  estranea  all'  argomento 
dello  esame  degli  oggetti  di  bronzo  della  valle  del  Na- 
tisene, mentre  si  tratta  appunto  di  cercare  il  collega- 
mento dei  nomi  territoriali  colle  epoche  isteriche  e  nei 
caso  concreto  di  quelli  colla  finale  in  acco  coli'  epoca 
pre-romana. 

Nella  specialità  di  questo  argomento  versarono  suc- 
cessivamente Kohl  e  Charnok  in  Inghilterra,  Bacmei- 
ster,  Steub  e  Schukart  fra  i  Tedeschi,  Houzé  Quicherat 
tra  i  Francesi,  l'Ascoli,  il  Flecchia,  il  dott.  Maggi  e  G. 
Rosa  ed  il  sig.  A.  Bertolotti  fra  gli  Italiani,  ma  non 
sembra  che  ancora  approdi  a  definitiva  soluzione,  quan- 
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tunque  il  tema  estenda  la  sua  influenza  su  tutta  V  Eu* 
ropa  centrale  e  parte  della  meridionale,  trasformandosi 
a  seconda  dei  diversi  ambienti  nei  quali  si  trova,  senza 
però  smettere  quella  caratteristica  dalla  quale  si  pois* 
sono  attendere  molte  efficaci  risultanze. 

L' associazione  delle  scienze  nello  scioglimento  dei 
più  difBcili  problemi  è  la  più  sicura  delle  guarentigie' 
di  successo,  e  quindi  là  geologia  ne  dirà  dello  stato  dei 
terreni  a  queir  epoca,  come  la  chimica  ne  stabilirà  le 
identità  delle  leghe  metalliche  e  deiraltre  materie  pri- 
me entrate  negli  usi  di  quelle  popolazioni,  e  la  zoolo- 
gia riedificherà  sugli  avanzi  superstiti  la  fauna  di  quel 
tempo  e  la  linguistica  raccoglierà  quanto  della  patola 
si  possa  legare  a  quell'epoca. 

Diggià  un  famoso  saggio  di  consimili  tentativi  ne. 
venne  taluni  anni  addietro  formulato  da  Pictet,   ma 
dopo  tutto  ciò  che  la  scienza  accumulò  dopo  quei-giorni 
è  ben  naturale  cho  talune  di  quelle  proposizioni  abbia-» 
no  bisogno  di  essere  rivedute. 

Ad  ogni  modo  su  quel  sentiero  s^avvieranno  indub- 
biamente dei  valorosi,  e  non  è  una  folle  speranza,  quella 
di  vedere  fra  non  molto  ricomposte  in  quadri  abbastan-- 
za  precisi  le  antiche  e  preistoriche  società,  aggrap- 
pate nelle  affini  tribù,  ravvisate  nelle  loro  espansioni 
e  riconosciute  nelle  loro  procedenze  in  guisa  da  an- 
nodarle ai  periodi  storici  e  di  cancellare  questo  limite 
che  ancora  le  separa  dalle  memorie  scritte.        , 

Noi  della  Venezia,  abbiamo  ancora  a  risolvere  il 
problema  isterico  delia  procedenza  dei  veneti  primi , 
cosi  che  siamo  ancora  ai  dubbii  di  Erodoto  ,  che  il 
tempo  possa  aver  prodotto  delle  gran  cose  a  proposito  di 
questi  nostri  antichissimi  omonimi ,  i  quali  si  davano 
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per  Uììa  €$Umia  di  Medi  ^  ed  abitavano  V  wngulo  di 
Tito  Livio  :  oh^  lasciarono  al  lago  di  Costanza,  aeooQdo 
PompoAio  Mela,  il  nome  di  lacus  Denetus^  ad  uaa  delle 
pili  alte  cime  del  centro  alpino,  V  appellativo  di  Vt- 
nediger  Spitz,  e  sulle  sponde  del  mar  Nero  gli  Heneti 
di  Strabene,  e  sulle  rive  dei  Baltico  i  Veneti  della  Vin- 
dèo^Borg ,  e  il  Veuedicus  Sinus  ed  i  Venedici  Mon- 
tea  di  Tolomeo^  e  di  Plinio,  di  Tacito,  e  nel  Morbihaa 
i  Veneti  della  confederazione  Armorioana^  nelle  isole 
Britanniche,  quelli  della  Venta  Belgarutn,  Venta  Ice- 
Borum  e  della  Venta  Silumin ,  nella  Celtiberia  quelli 
accennati  da  Plinio  nel  lib.  Ili,  3. 

Che  se  in  quest'angolo  presso  all'Alpe  scorgiamo 
delle  memorie  d'un'  età  abbastanza  remota  per  ravvi- 
oinare  gli  estremi  preaocennati,  non  ancora  credere- 
mo di  Qve^  precisata  la  ragione  pella  quale  i  Veneti 
aeeobdi^  chiamavano  patria  il  Friuli ,  pella  quale  an* 
coMi  nel  dialetto  vivo  di  Venezia  gli  interrogativi  dei 
verbi  siano  coujugati  nella  pretta  forma  friulana,  ma 
guarderemo  con  maggiore  confidenza  all'  avvicinarsi 
del  momento  in  cui  le  analisi  di  ciò  che  abbiamo  e 
di  ciò  Che  troveremo,  ci  illumineranno  le  tenebre  del 
passato. 

In  questo  stesso  Museo  di  Cividale  altri  oggetti  esi- 
stono di  epoche  precedenti,  ma  intorno  ad  essi,  lascio 
la  patoia  ad  un  illustre  naturalista  che  ha  già  portato 
una  parte  dei  suoi  studii  a  questo  argomento,  mentre 
per  me  son  tt*oppo  convinto  della  potenza  delle  mie 
forz6  per  accontentarmi  del  modesto  compito  di  richia- 
lliaré  r  attenzione  dei  cultori  di  queste  dottrine  su 
quello  che  esiste,  affinchè  se  la  terra  è  avara  verso 
di  noi  di  ciò  che  profonde  largamente  ad  altre  prò- 
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vincie,  non  passi  almeno  inosservato,  ciò  che  ci  fa 
dato  di  sottrarre  alla  distruzione  del  tempo  ed  a  quella 
ancor  più  fatale  dell'  ignoranza  e  della  cupidigia. 


VeoeziSi  17  marso  1874. 


SPIEGAZIONE  .DELLA  TAVOLA 


1.  —  Fibula  della  raocolta  De  Minicis  di  Fermo,  con  una  pen- 

deruola  di  terracotta  infilata  nello  spillo. 

2.  —  Fibula  della  raccolta  De  Minicis  di  Fermo^con  un  pezzo 

di  pece  applicato. 

3.  —  Fibula  ideon. 

4.  —  Ornamento  di  pece  che   appartenne   ad   una  fibula  di 

bronzo  (Maceratese). 

5.  —  Idem. 

6.  —  Idem. 

7.  —  Fibula  di  bronzo  di  S.  Pietro  degli  Schiavoni. 

8.  —  Paalstab  di  bronzo  del  Museo  cividalese. 

9.  —  Idem. 

10.  —  Fibula  di  bronzo  di  S.  Pietro  degli  Schiavoni. 

11.  —  Fibula  di  Damegge  (Cadore). 

12.  —  Croce  d*oro  Foramiti. 

13.  —  Braccialetto  di  bronzo  del  Museo  cividalese 

14.  —  Frammento  di  fibula  del  Museo  cividalese. 


/ 


/ 


ADUNANZA 


DEL    GIORNO   15   GIUGNO  1ÌB74 


■^oo- 


II  s.  e.  B.  Cecchetti  legge  le  seguenti 

CONCLUSIONI 

INTORNO   AGLI  ARCHIvt  D^LLA  REdlONE   VENETA. 

Scrivo  col  gentile  assenso  di  chi  spetta  e  che  di 
questo  ringrazio. 

Col  Decreto  Reale  5  marzo  p.  p.  (1)  gli  Archivi  delle 
provÌQcie  Napolitano,  Toscane,  e  quello  di  Venezia,  fu- 
rono collocati  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  deirìn* 
terno,  dal  quale  già  dipendevano  gli  altri  Archivi  di 
Stato. 

Con  altri  decreti  26  marzo  e  7  aprile  (2)  venne  in- 
stìtuito  un  Oonsiglio  o  Commissione  consultiva  perma- 
nente per  gli  Archivi  (3)  ed  eletti  i  membri  di  essa. 

(1)  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d*  Itatia  31  marxo  1814,  n.®  T7, 

(2)  Gazzetta  uffiziale^  n.i  Ti  sudd.  ed  85  del  9  aprile  p.  p. 

(3)  fi  composta  dei  sigg:.  comm.  Michele  ornati  wòix,  del  Regno,  Pre- 
BideDie  ;  e  dei  Consiglieri  conitn,  Michelangelo  Castelli  sen,  ;  Fedele 
comm,  Lamperticoy  id.  ;  Marco  comm.  Tabarrini,  id.  ;  ^tto  comm, 
Faiìnuecif  id.  ;  Osare  comm.  Correnti  ;  eav.iG-iuUo  Zumt^erfenghi ; 
comm.  Pasquale  Fiilari  deputato  ;  Luigi  Ah.  Tosti, 
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Si  potrebbe  discutere,  seieutifi^amente,  V  urgenza 
di  tale  provvedimento,  se  si  fosse  fatto  per  migliorare 
il  servizio  degli  Archivi  già  dipendenti  dal  Ministero 
d'istruzione  pubblica,  e  che  avevano  dato  buon  sag- 
gio, anche  alla  Esposizione  di  Vienna,  alla  quale  gli 
Archivi  dipendenti  dal  Ministero  delF  interno  non  ave- 
vano,  per  quanto  è  noto,  inviato  alcuna  notizia  di  sé. 

E  molte  ragioni  si  potrebbero  addurre  per  propu- 
gnar la  dipendenza  di  tutti  gli  Archivi  dal  Ministero 
d'istruzione  pubblica;  attinte  alla  natura  di  essi,  al- 
l' uso  che  se  ne  fa,  e  riguardo  al  Veneto,  alla  espe- 
rienza del  passato.  Poiché  quando  obbedivano  al  Mi- 
nistero dell'  interno,  che  fu  sotto  il  I.  Regno  d'Italia,  e 
sotto  il  governo  dell'  Austria  ,  erano  considerati  come 
«  depositi  di  carte,  »  -  perfino,  incredibile  a  dirsi,  -  non 
venendo  supplito  alle  vacanze  degli  officiali,  colla  no- 
mina di  nuovi  ;  e  vennero  rilevati  a  dignità,  a  vantag- 
gio pubblico,  e  a  nominanza,  soltanto  allora  che  vi  fa 
introdotto  l'elemento  della  istruzione  pubblica  {Scuole 
di  paleografia^  Sale  di  studio)  vennero  incoraggiati  colla 
massima  libertà  gli  studi,  e  raccomandata  l'iastibuzio- 
ne  ad  uomini  dotti,  cortesi  e  onorevoli. 

Ma  lasciando  di  svolgere  tale  questione  già  discus- 
sa nel  Parlamento  (1),  e  forse  non  assolutamente  de- 
cisa in  favore  d'uno  o  dell'altro  Ministero,  -  non  ha 
dubbio  che  tutti  debbano  approvare  /'  unità  détta  di- 
pendenza degli  archivi^  anco  se  non  sapessero  scorgere, 
nel  riguardo  scientifico  ed  amministmtivo  1'  urgente 
necessità  di  attuarla  per  via  di  una  suprema  perso- 


li) Seduta  del  16  maggio  p.  p.  aa%9Hia  dtl  M$gno  n.'' 180  del  ^ 
detto. 
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nàie  sansiùtie.  Là  quale  poi ,  anche  se  avesse  in  suo 
appoggio  il  voto  della  scienza ,  il  parere  dei  cultori 
speciali  delle  discipline  aròhivistiche  e  i  fatti,  che  ve- 
ramente non  ha,  avrebbe  senza  danno  potuto  ritar- 
darsi a  un  tempo  in  cui  la  legge  di  massima  si  fosse 
potuta  confortare  nelle  sue  applicazioni^  dei  mezzi  eco* 
nomici,  sia  riguardo  ai  servigi^  coiraumento  degli  of- 
ficiali e  dei  compensi,  sia  con  altre  migliorie  per  le 
quali,  in  ogni  caso,'6Ì  tlovranno  cercare  le  norme  al 
ramo  amministrativo  al  quale  appartengono  gli  istituti 
della  istruzione. 

Lodato  adunque  da*  tutti  il  concetto  della  unifi*- 
CBZione  della  dipendenza^  e  restando  alla  rappresen- 
tanza nazionale  il  discutere  una  legge  o  Statuto  per 
Vofdinamentò  d^gU  arcàivt  (1),  con  ingepenza  reale  (se 

(1)  Le  questioni  èeir  ordinamento  degli  Archivi  d' Umilia  Aifono  am- 
piamente e  dottamente  trattate  dair  egregio  sig.  oav.  Giaseppe  Silver 
stri,  capo-sessione  nel  R.  Archivio  di  Stato  a  Palermo,  in  un  suo  lavoro: 
«  Progetto  di  legge  e  di  regolamento  sopra  gli  Archivi  di  Stato  in 
Italia.  >»  t^lermo,  tip.  Lhi),  187^,  put^licato  dapprima  ntWArchMo 
storico  Siciliano, 

La  hrevità  di  questi  appunti,  e  lo  attendersi  un  progetta  di  legge 
per  r  oràinàìftenfo  ^ef^rait  de^li  Arvhivv\  non  ti  consento  per  ora 
di  esaminare  11  lavóro  del  eav.  Silvestri)  che  va  studiato  ajicbd  sotto  r  im^ 
portante  Hg^ardo  dèlia  a^lioal)4htà  economiea  ed  «mmUiistrativa.  Beco 
i  titoli  ilei  capitoli  del  q«ali  si  compone  : 

S  1.  !Hsposidon4  generali. 
9.  dei  grandi  Archivi  e  de^li  archivi  pTovineiali  dello  Staio. 

5.  'della  Iettai^  <d  copili  dei  documenti. 
4.  dei  fondi  e  delle  spese  per  gli  Archivi. 

6.  della  nomina  e  della  promozione  degli  impiegati. 

6.  della  eattedra  di  paleogtiafia  e  di  critica  d«,pk>maUca. 

7.  disposizioni  transitorie. 
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non  anche  di  forma)  del  Ministero  d'istruzione  pab- 
blica,  resta,  io  penso,  il  preparare  la  piena  conoscenza, 
non  solo  degli  Archivi  di  Stato  (già  abbastanza  noti  e 
illustrati),  ma  degli  altri  istituti  nei  quali  si  serbano 
documenti,  sia  sotto  la  tutela  del  Governo,  che  in  pro- 
prietà dei  Comuni  o  di  Corpi  morali.  ' 

Poiché,  provveduto  al  miglioramento  delle  condizio- 
ni degli  officiali  inferiori,  nella  misura  che  esigono  i 
tempi  e  la  dignità  deirufficio,  e  chiedono  urgentemen- 
te ragioni  di  giustizia  e  di  umanità,  a  questo  special- 
mente, -  cioè  a  difendere  la  custodia,  e  a  procurare 
il  miglior  uso  delle  carte  isteriche  ed  amministrative 
che  si  trovano  fuori  degli  Archivi  di  Stato  o  dei  cen- 
trali, dovrebbero  rivolgersi  le  cure  del  Governo,  per 
via  di  tutela,  di  sorveglianza  e  di  conoscenza,  per  sé  e 
per  gli  altri,  se  non  fosse  possibile  (che  non  sarebbe 
da  tentarsi  con  molta  speranza  di  vittoria)  per  diversa 
e  più  diretta  via. 


AUeg.  A.  Circoseriiione  territoriale  deUe  SopraintendeiuBe  agli  ÀrcblTi 
dello  Stato. 
--    B.  Tasse. 
Il  progetto  di  Regolamento  contiene  i  seguenti  capitoli  :  1,  del  Co- 
mitato per  la  suprema  tutela  negli  archivi;  2,  del  sopraintendente;  3>  del- 
l'ispettore  ;  4,  del  direttore  segretario;  5,  del  direttore  dell*  Archivio  pro- 
vinciale, 6,  della  carriera  negli  Archivi  ;  ?,  dell*  immissione  negli  Ar- 
chivi delle  pubbliche  scritture  ;  8,  della  distribuzione  e  deirordine  delle 
scritture  ;  9,  della  trasmissione  alle  autorità  giudisiarie  dei  processi  ori- 
ginali ;  10,  delle  sentenze  che  debbon  munirsi  della  spedizione  esecu- 
ti  va;  11,  dello  scarto  e  della  vendita  delle  scritture  inutili  ;  12,  del  Con- 
siglio d*  amministrazione  ;  13,  del r  amministrazione  dei  fondi;  14,  del 
servizio  delle  sezioni;  15,  della  sottosezione  di  segreteria;  16,  della  scaola 
di  paleografia  e  critica  diplomatica  ;  17,  della  saia  di  studio;  18,  della 
biblioteca  ;  10,  della  interna  disciplina. 
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Dieci  anni,  fa  io  avevo  pensato,  per  oggetto  di  eru- 
dizione, a  queste  ricerche,  e  presentatine  a  codesto  Re- 
gio Istituto  i  risultamenti.  Mi  gode  Tanimo  che  ora,  ri- 
guardo al  Veneto,  esse  possano  dall'autorità  del  Go- 
verno ottenere  il  massimo  sviluppo  e  i  piiì  efficaci  ri- 
sultati. 

Frattanto  qui  presento  alcune  condusioni^  in  rispo- 
sta alle  principali  domande  che  si  potrebbero  fare  circa 
r  istituto  degli  Archivi  della  regione  veneta^  e  mirano 
a  farne  conoscere  la  specie,  la  quantità,  i  provvedi- 
menti desiderabili,  e  quelli  possibili. 


I. 


Nel  Veneto  vi  ha  un  solo  Archivio  di  Stato. 

Nelle  Provincie  venete  vi  ha  un  solo  archivio  di 
Stato,  quello  Generale. 

Comprende  gli  archivi  della  ex-Repubblica  veneta 
(in  numero  di  121)  dal  secolo  IX  al  XVIII  incL;  registri 
o. filze  96,520,  e  59,181  fra  ruotoli  di  pergamena  e  di- 
segni ;  disposti  in  65  capaci  locali,  dei  quali  alcuno  mi- 
sura oltre  100  metri  di  lunghezza. 

Le  carte  dei  Governi  succeduti  alla  Repubblica  ari- 
stocratica»  1798-1869,  formano  archivi  1^9,  buste  o  re- 
gistri 102,262,  collocati  in  137  stanze. 

Occupano  in  assieme  metri  lineari  di  scaSali  8272, 
ciascuno  alto  circa  55  centimetri. 

Il  fabbricato  deirex-convento  di  S.  M.  dei  Frari^ 
nel  quale  ha  sede,  ha  un  perimetro  di  m.*  560 ,  oc- 
cupa una  superficie  di  m.*  5471.88,  ha  264  locali. 
Abbisogna  di  restauro,  pel  quale  fu  già  approvata  dal 
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Parlamento  una  somma  di  circa  L.  59,000  ora  ridotta 
a  L.  5i;000  circa. 

Non  può  contenere  altre  carte ,  molte  essendone 
collocate  al  piano  terra,  umido  ;  onde  fu  chiesto  Tuso 
di  un  fabbricato  attiguo  (  V  ex-convento  di  S.  Nico- 
letto)  il  quale  fra  alcuni  mesi  ci  sarà  ceduto. 
Il  personale  di  esso  è  composto  di  : 
l  Direttore,  ora  Sopraintendente  agli  Archi  vii  Ve- 
neti. 

I  caposezione,  vice-direttore. 
13  impiegati. 

5  serventi. 

II  personale  del  R.  Archivio  Generale  di  Venesia 

è  insufficiente. 

Costa  annue  L.  36,780.  È  insufficiente  al  bisogno 
deirordinamento  materiale,  di  quello  scientifico  degli 
archivi,  e  non  è  soverchio  per  Tandamento  dell'  Uffi- 
cio, della  Sala  di  studio,  e  della  Scuola  di  Paleogrrafia. 

L^  Archivio  ha  una  dotazione  annua  di  L.  15.287:85. 


II. 


Altri  Archivi  ideile  Provincie  Venete. 

Nelle  città  capoluogo  di  provincia,  -  Belluno,  Pa- 
dova, Rovigo,  Treviso,  Udine,  Verona,  Vicenza,  si  tro- 
vano : 

1.®  presso  i  Municipii,  aA;hivi  costituiti,  o  collezioni 
di  carte,  di  epoche  anteriori  al  governo  della  Repub- 
blica veneta  ;  del  reggimento  dei  rettori  mandati  da 
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essa  a  rappresentarla  ;  documenti  di  alcuni  Uffizi  giu- 
diziari ;  carte  di  corporazioni  religiose  soppresse  dalla 
Repubblica  veneta  e  dai  governi  successivi  ; 

2.^  presso  gli  Uffizi  moderni  molte  carte  delF  am- 
ministrazione pubblica  provinciale  ; 

3.®  archivi  notarili; 

4.^  presso  le  Curie  vescovili,  documenti  antichi,  non 
della  sola  amministrazione  ecclesiastica  o  particolare 
delle  Mense, 

IH. 

Archivi  Civici. 

Provincia  di -ff^Z/t^wo,  città  di  Belluno:  libri  delle  prov- 
vigioni dal  1378  al  1796  registri  N.  39  presso  il  Mu- 
nicipio ; 

N.  40  libri-raspe  (sentenze  criminali,  dei  vicari,  po- 
destà e  capitani  di  Belluno)  1538-1669,  presso  il  Tri- 
bunale ; 

Voi.  300  e  più,  provenienti  dalle  soppresse  corpo- 
razioni religiose,  1368-1806  (1). 

Si  custodiscono  altri  documenti  bellunesi  nell'Aj- 
chivio  capitolare  (  pergamene  400,  forse  dal  sec.  IX)  ; 
presso  la  Curia  vescovile  ;  e  nei  Comuni  di  Forno  di 
Canale,  Feltro,  Mei,  Pieve  di  Cadore,  Vallada,  S.  Vito, 
Lorenzago,  Auronzo  e  Comelico,  della  medesima  pro- 
vincia di  Belluno  e  del  Cadore. 

Prov.  di  Padova^  città  di  Padova  :  doc.  municipali 
dal  1420  al  1832  voi.  o  filze  N.  13270  ;  documenti  fo- 
li) «  Degli  Archivi  della  provincia  di  BeUuno  »  (Oiom,  «  la  Pro- 
TiBoia  di  Belluno  »,  14  maggio  1874,  n.^*  58). 
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rensi  (carte  del  vecchio  Tribunale  dal  1350  al  1803, 
voi.  e  filze  10,667;  carte  delle  corporazioni  religiose, 
sec.  X- 1810,  voi.  e  filze  7420  (pergamene  circa  20,000). 

Tutti  questi  documenti  sono  custoditi  in  uno  spe- 
ciale Archivio  civico.  Altri,  del  pari  antichi,  se  ne  tro- 
vano presso  l'Università  degli  studi,  lo  Spedale  civile, 
r  Istituto  degli  esposti,  e  il  Monte  di  Pietà. 

Prov.  di  Padova,  comune  di  Montagnana  :  atti  civili 
dei  podestà  1595-1797,  filze  153  ;  stampe  risguardanti 
il  Comune,  filze  29  ;  atti  deiramministrazione  del  Co- 
mune, secoli  XV-XVIII,  buste  119  ;  parti  del  Consiglio, 
voi.  69. 

Prov.  di  Rovigo,  città  di  Rovigo:  1442-1800  voi.  46, 
ed  alcune  cartelle  contenenti  documenti  sciolti. 

Prov.  di  Treviso^  città  di  Treviso  :  documenti  dei 
podestà  veneti,  e  carte  delle  corporazioni  religiose  in 
locali  soggetti  al  Municipio,  -  ma  in  condizioni  noii 
acconcie  all'esame  e  allo  studio. 

Prov.  di  Treviso,  Comune  di  Asolo  :  doc.  dal  1388- 
1803,  circa  80  volumi,  ed  alcuni  sciolti. 

Prov.  suddetta,  Comune  di  Oeneda  (Vittorio)  :  perga- 
mene, codici,  senza  inventario,  in  numero  non  calco- 
lato (presso  il  Municipio);  altri  documenti,  presso  la 
fabbricieria  della  cattedrale,  il  Capitolo  e  lo  Spedale 
civico. 

Prov.  di  Udine,  città  di  Udine  :  voi.  217  degli  an- 
nali, e  degli  atti  della  città,  dal  1305  al  1799;  oltre  «  pa- 
recchie centinaia  >^  di  volumi  contenenti  manoscritti,  e 
disegni  (presso  il  Municipio)  ;  atti  dell'antico  Parlamen- 
to, 1501-1797,  voi.  . . .  (presso  la  Bibliot.  del  Comune); 

altri  documénti  presso  il  Capitolo  dèi  canonici,  e 
lo  Spedale  civile  ;  ed  altri  nei  comuni  di  S.  Daniele, 
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S.  Vito  del  Tagliamento,  Gemona,  Venzone,  Pordenone, 
Latisana,  Moggio,  Tolmezzo  e  Cividale. 

Provincia  di  Venezia^  città  di  Chioggia:  doc.  dal  sec. 
XIV  al  XIX,  statuti,  libri  consigliari  ecc.,  atti  criminali, 
voi.  406  ;  altri  volumi  e  buste  ;  altri  presso  la  Curia  ve- 
scovile. 

Provincia  di  Verona^  città  di  Verona  (presso  il  Mu- 
nicipio): Archivio  degli  estimi  antichi,  sec.  XVII-XVIII; 

archivio  civico^  sec.  XIII-XVIII  ; 

archivio  demaniale  (pergam.  delle  cofporazioni  re- 
ligiose) sec.  VI-XVIII.  Quantità  non  determinata  ; 

documenti  pregevoli  per  antichità,  presso  la  Biblio- 
teca capitolare  ;  presso  l'Orfanotrofio  femminile,  ed  al- 
cune chiese  :  (S.  Stefano,  S.  Giovanni  in  Valle,  e  di  Ser- 
mione  sul  Lago  di  Garda). 

Prov.  di  Vicenza^  città  di  Vicenza  :  docum.  dal  sec. 
XII  al  XVIII,  voi.  circa  2000. 

—  Esistono  pochi  documenti  antichi,  e  le  carte 
deir  amministrazione  moderna,  presso  quasi  tutti  i  Co- 
muni delle  Provincie  sovraindicate. 


IV. 


Carte  deir  amministrazione  moderna. 

Presso  gli  Uffizi  deiramministrazione  pubblica  nelle 
Provincie  venete,  o  in  locali  dì  deposito  separati,  sono 
custodite  collezioni  di  carte  moderne  (1)  ;  per  esempio 

(1)  Debbo  queste  private  noti2:ie  alla  paziente  cortesia  degrli  egre^  ami- 
ci, pel  Cadore  sìg.  Antonio  Bonzotif  prefetto  nel  Liceo  convitto  Marco  Fo- 
Bcarini  in  Venezia  ;  per  la  città  di  Padova,  cav.  prof.  Andrea  doti.  Gloria^ 
direttore  ili  queir  Archivio  civico  ;  per  Rovigo,  avv.  Cesare  Parenzv  ; 
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a  Padova  :  presso  la  R.  Prefettura^  V  archivio  {volumi- 
noso) della  Prefettura  italica  1800-1813;  della  I. 
R.  Delegazione  prov.  1813-1866  ;  della  commis- 
sione del  Re,  1866  ;  della  Prefettura  attuale. 
Presso  la  R.  Intendenza  di  finanza  gli  atti  del  secolo 
presente  [archivio  voluminoso); 
presso  il  Tribunale  dal  1803  ad  oggi  [voluminoso)] 
»     la  R.  Pretura  gli  atti  del  secolo  presente  ; 

»     r  Uffizio  delle  Ipoteche  »  » 

»     r  Uffizio  Tecnico  provinciale      »  » 

»     Idi  E.  A  ccademia  di  scienze^  lettere  ed  a rti    » 
»     r  Ospitale  civile^  Istituto  esposti^  Monte  di  pietà. 
a  Rovigo  :  per  esempio  :  Archivio  del  Genio  civile  atti 

dal  1807  in  seguito,  voi.  1100; 
gli  atti  della  Viceprefettura  italica^  presso  il  Municipio-, 
»      della  Delegazione  austriaca^  dal  1822  al  1866,  bu- 
ste 1650; 
»      della  ex  Congreg.  provinciale,  luglio  1860  a  giu- 
gno 1866,  circa  250  buste  ; 
»      del  Commissario  Regio^  da  luglio  1866  a  31  die. 

stesso,  buste  50  ; 
»      della  Prefettura,  1867-1874,  circa  buste  800  ; 
»      della  Deputazione  provinciale^  1867-1874,  buste 
250  circa  ; 
a  Treviso  :  presso  la  Prefettura  V  archivio  della  Prefet- 
tura Italica;  della  Delegazione;  della  Deputa- 
zione provinciale  e  gli  atti  recenti  ; 

per  Treviso,  dott.  Pietro  Vianello,  viceoonservatore  di  queU*  ArcfaiTio 
notarile;  per  Verona,  Antonio  Bertoldi,  uno  dei  direttori  di  queU' Archi» 
vio  civico  ;  per  Vicenza,  sig.  d'  Alpe,  impiegato  in  queir  Archivio  no- 
tarile, mediante  il  sig.  Antonio  Baracchi,  coadiutore  e  paleografo  nel 
R.  Archivio  notarile  di  Venezia. 
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a  Treviso:  dipendente  dal  Tribunale^  Tarchivio  sussi- 
diario del  Tribunale  e  della  Pretura. 

a  Verona  :  hanno  Archivio' proprio  V lìiteìidenza  di  Fi- 
nanza ;  registri  dal  1802  a  tutto  1873,  N.  1275  ; 
buste  dal  1806  al  1873  N.  2984  ;  i  Tribunali,  la 
Direzione  dei  luoghi  pii  ecc.  ecc.  hanno  altre 
carte. 
»  presso  la  Prefettura  si  trovano  gli  atti  del  Com- 
missario straordinario  di  Governo  dal  1802  ; 
della  Delegazione  austriaca  dal  1816  al  1866,  e 
da  quell'anno  al  presente  della  Prefettura  ;  in 
tutto  registri  circa  1000,  buste  600  (1)  ;  della 
Deputazione  provinciale  dal  1816  al  1820  ,  poi 
dal  1848  al  1851,  e  dal  1860  ad  oggi  ;  -  in  as- 
sieme circa  54  registri  e  325  buste. 

a  Vicenza  :  V  archivio  dell'Intendenza  delle  finanze  è 
costituito  (  dopo  parecchi  espurghi  subiti  )  di 
3300  buste,  e  1500  registri,  dal  1810  ad  oggi; 
»  quello  del  Genio  civile  dal  1806  in  seguito  ,  si 
compone  di  buste  1200,  registri  136,  prospetti 
di  lavori,  eseguiti  nel  circondario  idraulico  , 
ed  osservazioni  agli  idrometri  del  Bacchigliene 
e  del  Brenta,  dal  1837,  n.  37. 


V. 


Archivi  Notarili. 

Bassano:  (Arch.  sussidiario  di  quello  di  Vicenza)  doc. 
dal  1361  in  seguito,  protocolli  o  filze  16,000. 

U)  Vi  si  custodiscono  anche  25  buste  dMnvestiture  di  acque  con- 
cesse a  privati  dal  1797  al  1811  coi  disegni  relativi. 
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BelluTio  :  doc.  dal  1402,  protocdli  6209,  filze  1061,  atti 

1,300,000. 
Padova  :  cogli  atti  del  Collegio  dei  notai ,   doc*  dal 

1281  prot.  0  filze  12,283.  « 
R(mgo  :  (  Arch.  suss.  di  quello  di  Padova  )  cogli  atti 

civili  dei  notai,  doc.  dal  1361  protocolli  o  filze 

20,000. 
Treviso  :  Atti  notarili  1274-1862,  voK  o  filze  30,603. 

Atti  civili  1277-1798,  voi.  o  filze  10,967. 

Atti  giudiziari  moderni  1797-1853,  voi.  o  filze 

9,153. 
Udine  :  atti  notarili^  storici  e  civili  1259  (ed  atti  sto- 
rici dal  983)  documenti  circa  35,000,000  (?). 
Vene^  :  doc  dal  1038,  prot.  o  filze  30,000. 
Verona  :  doc.  dal  1298,  prot.  48,420  minute  e  matrici 

1,150,000  [sic)  testamenti  120,000  (1). 


(1)  In  buste,  mazti  e  libri  17855  così  ripartiti  : 

Atti  notarili  dal  1416  al  1873 N.«  12151 

Simili  residui  dall'  incendio,  1400,  1500,  1600,  1700  .    .        »       387 
Testamenti  in  bambagrina  con  indici  corrispondenti  al&betici 

dal  1408  ai  1752 »       405 

Mazzi  in  pergamena  di  testamenti  sec  XIV,  XV,  XVI,  XVU.       »         19 
Cedule  testamentarie   rilevate   nella   Cancelleria  pretoria 

1701-1770  incl »         36 

Grandi  volumi  in  pergamena  d' atti  trascritti  neJr  antico 

Ufficio  del  Registro  in  Verona  1408,  1639  coi  reper- 

torii '.".■...' »       240 

Atti  civili  di  cause  agitate  dinanzi  i  tribunali,  denominati 

Zeona,  Q-riffone^  Ariete^  Pavone,  Leopardo^  ecc., 

durante  il  Dominio  veneto,  mazzi  e  libri    ....        »      3162 
Atti  civili  e  criminali  delle  Cancellerie  pretorie  e  prefettizie, 

palazzi  e  libri .    • »      1455 

Totale  N.*  17855 


-  2008  — 

Vi  si  custodiscono  anche  gli  atti  assunti  dai  notai 
di  Collegio,  nelle  cause  agitate  dinanzi  ai  Tribunali,  e 
le  carte  dell'  antico  Ufficio  di  registro. 


VI. 


Archivi  dei  Vescovi. 

Per  esempio  :  nell'archivio  della  Mensa  Patriarcale 
di  Venezia,  docum.  della  Curia  dal  1446  ; 

Archivio  vescovile  di  Adria ,    disordinato  ; 
»  »  Verona^  carte  recenti; 

»  »  Vicenza^  doc.  dal  1 185  ; 

»  »  Padova^    »       »    1208. 

Ed  altre  carte  in  quelli  dell'  arcivescovo  di  Udine, 
dei  vescovi  di  Chioggia,  Treviso,  Ceneda,  Belluno  con 
Feltre,  Concordia  con  Portogruaro. 


VII. 


Gli  archivi  provinoialii  nelle  Provincie  venete 

sono  da  institnirsi. 

Circa  la  costituzione  di  archivi  di  Stato  nelle  Pro- 
vincie venete,  si  può  seguire  uno  di  questi  programmi  : 

a)  comprendere  nell'archivio  le  carie  dei  Comuni^ 
quelle  amministrative  sparse  presso  gli  Uffici,  e  gli 
atti  degli  archivi  Notarili; 

h)  0  costituire  l'archivio  con  quelle  soltanto  dei 
Comuni^  e  delle  singole  amministrazioni; 

e)  0  raccogliere  nell'archivio  le  sole  carte  ammini" 
strative  moderne. 

Serie  ir.  Tomo  IIL  255 
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vin. 


Le  tra  specie  di  Archivi  esistenti  nelle  Provincie  venete 

sono  fira  loro  ben  distinte. 

I  documenti,  deiramministrazione  antica  e  moder- 
na dei  Municipi!  nel  Veneto,  sono  diversi,  per  ispecie 
e  spettanza,  da  quelli  degli  Uffici  del  Governo. 

Sono  per  gran  parte  proprietà  dei  Comuni^  perchè 
derivano  dalle  magistrature  che  li  amministravano  se- 
condo le  antiche  consuetudini,  gli  statuti,  e  le  cari- 
che civili,  conservate  dalla  Repubblica  veneta. 

Gli  archivi  notarili  sono  ben  distinti  dagli  altri  di 
Stato,  perchè  comprendono  carte  le  quali  più  diretta- 
mente appartengono  ai  cittadini,  come  documenti  dei 
loro  privati  negozi. 

La  dipendenza  (nel  Veneto  e  nella  Lombardia)  della 
Camera  di  disciplina  notarile  dall'  Archivio  notarile,  il 
cui  conservatore  ne  è  il  presidente  ;  la  speciale  na- 
tura di  quegli  atti\  T  intima  relazione  fra  il  Notariato 
e  l'archivio  ;  la  sorveglianza  ai  notai  e  ai  loro  atti , 
agli  esami,  ai  concorsi  ;  la  tassazione  particolare  ecc. 
rendono  più  ancora  distinto  un  Archivio  notarile  e  il 
suo  personale,  da  altri  di  Stato. 

Gli  archivi  dei  Comuni  e  i  Notarili^  sono  adunque 
instìtuti  diversi  dagli  altri  archivt  di  Stato,  coi  quali 
(anche  nel  caso  di  una  dipendenza  unica  di  tutti  e  tre) 
non  potrebbero  certamente  confondersi. 
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IX. 


Gli  archivi  provinciali,  anche  colle  sole  carte  moderne^ 
richieggono  mezzi  economici  di  qualche  entità. 

La  costituzione  piii  semplice- e  limitata  di  un  ar- 
chivio provinciale^  sarebbe  adunque  colle  sole  carte 
degli  Uffizi  moderni. 

Anche  questa  domanderà  però  una  somma  non  lie- 
ve pel  primo  impianto,  ed  una  spesa  annua  pel  per- 
sonale di  sette  archivi  (  a  Belluno ,  Padova ,  Rovigo^ 
Treviso,  Udine ,  Verona,  Vicenza)^  e  per  le  spese  di 
Ufficio,  anche  supponendo  di  trovare  in  ciascuna  un 
adatto  fabbricato  erariale. 

Si  avverta  poi,  che  dagli  officiali  eletti  a  ministrar 
quelle  carte  amministrative  moderne,  parrebbe  super- 
fluo esigere  quei  requisiti  di  studi,  che  sono  invece 
Decessali  al  personale  addetto  ad  un  Archivio  centrale  ; 
e  più,  che,  secondo  il  Decreto  reale  26  marzo  1874,  la 
traslocazione  di  un  impiegato  da  un  archivio  ad  un  al- 
tro nella  regione  della  sovraintendenza,  è  accennata 
come  una  eccezione,  per  viste  di  servizio  o  di  disci- 
plina. 

X. 

Maggior  spesa  si  richiederebbe  perrinnire  nell'Archivio 
provinciale  tutte  le  carte  antiche  e  moderne  di  una 
provincia;  e  si  incontrerebbero  difficoltà. 

Unendo  nell'  Archivio  provinciale,  alle  carte  moder- 
ne degli  Uffizi,  gli  archivi  municipali,  e  collocando  nel 
fabbricato  medesimo,  e  sotto  la  stessa  dipendenza,  gli 
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are Aivt  notarili,  si  potrebbero  incontrare  questi  osta- 
coli: 

a]  nna  spesa  rilevante.  Ma  a  questa  si  potrebbero 
far  contribuire  il  Comune,  la  Provincia,  e  per  gli  ar- 
chivi notarili,  sarebbe  trasferita  nel  bilancio  del  Mini- 
stero dell'  interno,  la  spesa  finora  impostata  in  quello 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  oltre  che,  elevan- 
do le  tasse  notarili,  quegli  archivi  si  potrebbero  ren- 
dere, se  non  fruttiferi,  almeno  non  passivi; 

b)  contrarietà  nei  Oomuni.  Questa  sarebbe  forse 
più  superabile,  se  si  assicurasse  loro  la  proprietà  de- 
gli archivi  rispettivi  ;  e  il  Governo  si  limitasse  ad  am- 
ministrarli 0  a  sorvergliarli  a  vantaggio  degli  studi. 
Ma,  in  ogni  caso  piiì  favorevole,  la  diversità  delle  carte 
involgerebbe  la  necessità  di  norme  speciali,  pel  rila- 
scio delle  copie  e  per  lo  studio  ; 

e)  difflcoltà  0  inopportunità  di  escorporare  gli  ar- 
chivi municipali,  dove  sono  uniti  ad  un  Museo^  ad  una 
Biblioteca^  o  ad  altro  istituto  del  Comune,  pei  quali 
pure  è  sufEciente  un  medesimo  personale; 

d)  circa  gli  archivi  notarili^  impossibilità  di  egua- 
gliarli agli  altri  nelle  discipline,  nelle  qualifiche  degli 
impiegati  e  nell'  amministrazione  interna,  onde  non 
sarebbe  mai  buon  consiglio  lo  escluderne  affatto  T  in- 
gerenza del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  anche  se 
fosse  opportuno  di  staccarne  la  Camera  di  discipliM 
notarile. 

Io  credo  però  che  V  istituto  degli  archivi  notarili, 
com'  è  organizzato  in  Italia^  con  poche  e  non  sostanziali 
riforme^  possa  contimcare  utilmente  e  hene^  ed  anziché 
venir  confuso  od  aggregato  ad  altrij  di  natura,  di  spet- 
tanza e  di  scopi  diversi  f  debba  esser  tenuto  in  onore 
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come  instituuone  a  sé,  desiderata  dagli  stranieri  e  lodata 
dai  piiir  distinti  cultori  delle  discipline  legali. 

Onde,  più  tosto  che  pensare  ad  una  qualsiasi  mi- 
scela, —  che  io  non  dubiterei  di  giudicare  un  vero 
errore  —  siano  da  instituirsi  archivi  notarili  là  dove 
non  sono,  per  esempio  a  Torino  (1)  ;  e  da  raccogliere 
in  quelli  esistenti,  gli  atti  che  si  trovino  tuttora  presso 
i  notai,  come  a  Palermo  (2). 

E   questa  convinzione   (alla  quale  mi  confortano 


(!)  LMUnstre  sig.  comm.  Nicomede  Bianchi,  direttore  capo  dell' Ar- 
chivio di  Statoin  Torii^,  ed  ora  soprainten dente  deg^li  Archivi  piemon- 
tesi, mi  faceva  V  onore  di  "scrivermi  a  questo  proposito  (29  maggio  p. 
p.)  :  «  Gli  atti  dei  notai  antichi  e  moderni,  non  fanno  parte  del  R.  Ar- 
chivio di  Stato. 

»  Non  vi  ha  in  Torino  alcun  archivio  dei  notai. 

»  I  protocolli  originali  stanno  in  custodia  presso  i  singoli  notai,  che 
»  gli  uni  tramandano  agli  altri. 

»  Le  copie  sono  consegnate  agli  Uffizii  delle  Insinuazioni,  quindi  gli 
»  Archivii  pubblici  di  atti  notarili  sono  quelli  degli  insinuatori,  i  quali 
»  dipendono  dal  Ministero  delle  finanze. 

»  Vi  è  bensì  un  Consiglio  o  Camera  di  disciplina  notarile,  ma  essa 
»  ha  nulla  a  che  fare  con  gli  Archivii  notarili. 

»  Non  vi  sono  conservatori  o  viceconservatori,  a  motivo  che  ciasche- 
»  dun  notaio  custodisce  in  casa  propria  1  proprii  rogiti. 

»  Le  tasse  per  gli  atti  notarili  sono  affatto  diverse  da  quelle  stabilite 
»  per  r  Archivio  di  Stato,  e  sono  materia  regolata  per  legge  speciale 
»  dal  Ministero  delle  Finanze  e  da  quello  di  Grazia  e  Giustizia.  » 

(2)  lì  cav.  Silvestri  mi  scriveva  (7  febbraio  1872)  circa  Palermo:  «  Abo- 
»  lito  nel  1.^  settembre  1819  V  ufficio  del  Gran  Protonotaro  del  Regnìo, 
*  instituito  dai  Normanni,  e  sostituitevi  le  Camere  notarili  provinciali, 
»  per  questa  parte  di  servigio,  i  roghiti  del  notar!  defunti  deir  isola, 
»  eh'  esistevano  raccolti  in  numero  di  quasi  50,000  volumi,  si  passa- 
»  rono  al  Grande  Archivio,  in  virtù  della  legge  vigente  dal  1.^'  agosto 
»  1843  ;  0  per  dir  meglio  si  decretò  questa  unione,  che  non  è  stata  an- 
'>  Cora  eseguita,    quantunque  dopo    lunga  ed   annosa  corrispondenza, 
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studi  e  ricerche  intraprese  fino  dal  1863  (1)  )  fa  mani- 
festata dalla  CoQimissione  sul  piogetto  di  legge  pel 
riordinamento  del  notariato  (2),  della  quale  fu  relatore 
r  illustre  comm.  Poggi,  e  cui  apparteneva  il  sen.  Vi- 
gliani,  attuale  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti, 
e  dalla  Commissione  sul  riordinamento  degli  archivi  di 
Stato,  eletta  col  Decreto  15  marzo  1870  (3). 

Soltanto  sarebbe  tempo  che  venissero  migliorate 
le  condizioni  degli  ufficiali  degli  archivi  notarili;  e  a 
questo  proposito  basti  accennare,  che  tranne  in  quello 
di  Milano,  negli  altri  non  fu  mai  provveduto  alla  no- 
mina del  conservatore,  fungendo  da,  capo  dell'  ufficio 
il  viceconservatore  ;  e  che  il  personale  riscuote  gli  sti* 
pendi  medesimi  che  vennero  fissati  dal  primo  Regno 
d' Italia  !  Ma  a  tutto  questo  provvederà  —  ne  siamo 
assicurati  da  buona  fonte —  la  nuova  legge  pel  no- 
tariato. 


»  fone  stato  nello  scono  giagno  deliberato  dal  CoDeifflio  di  Stato  di 
»  doveni  dare  eseonzioDe  alla  detta  legrge  del  1S43.  Per  lo  che  sifhtto 
»  deposito  rimane  afiSdato  a  due  notar!  dipendenti  dalla  Camera  noto- 
»  rile,  i  quali  lo  amministrano,  ricevendone  in  compenso  la  eventuale 
>»  percezione  dei  diritti  di  copia  riscossi  a  norma  della  legge  23  novon- 
»  bre  1819.  » 

(1)  «  Deir  Archivio  notarile  di  Venezia  e  di  alcuni  importanti  doca- 
menti  in  esso  custoditi.  »  Mli  dell'  bUtuto  Veneto  1863,  voi.  VIU,  se- 
rie m. 

[2]  Senato,  sessione  del  1867  della  Commissione  composta  dei  se- 
Datori  :  Astengo,  Castelli  E.,  Conforti,  de  Foresta,  Marsucchi,  Poergi> 
Vacca  e  Vigliani  (V.  a  pag.  11  e  segg). 

(8)  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  (C  Italia  ^  dicembre  1870,n.3S8. 
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XI. 


Che  cosa  resti  a  fare. 


È  possibile  tosto  (senza  altri  ostacoli  che  della  spesa) 
r  instituzione  di  archivi  provinciali,  contenenti  le  carte 
moderne  degli  Uffici  regi. 

Sarebbe  utile  qualche  ingerenza  del  Governo,  sia 
di  sorveglianza,  sia  di  consiglici  sugli  archivi  dei  Co- 
muni e  sui  notarili^  per  la  parte  che  può  principal- 
mente fornir  materia  di  studio  e  in  quanto  ciò  sìa  pra- 
ticamente possibile  e  non  si  riduca  a  vana  apparenza. 

Sarebbe  da  riconoscere  la  vera  consistenza  e  lo 
stato  di  quegli  archivi,  calcolare  gli  ostacoli  alla  riu- 
nione  di  essi  in  un  solo  istituto,  avvisare  ai  mezzi 
economici  oìC  essa  richiederebbe,  e  constatare  la  pos- 
sibilità ed  opportunità  o  no,  di  far  dipendere  o  sorve- 
gliare in  modo  definitivo  da  un  solo  Ministero  nelle 
provincia  venete  i  tre  diversi  archivi  :  futuri  di  Stato  — 
Comunali  —  Notarili. 

XII. 

Altri  provvedimenti. 

Le  carte  giudiziarie  antiche,  dove  si  trovino  presso 
gli  Archivi  notarili  ;  quelle  delle  Corporazioni  religiose 
soppresse,  custodite  in  alcuni  archivi  municipali;  i  re- 
gistri di  antichi  estimi  ;  e  in  generale  tutti  i  documenti 
spettanti  allo  Stato,  che  si  trovassero  presso  Uffizi  o 
Corpi  non  governativi,  dovrebbero  venir  raccolti  nel- 
r Archivio  di  Stato  provinciale,  o  conseg^nati  al  R. 
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Archivio  generale  di  Venezia,  nel  quale  si  conserva 
(riguardo  alle  corporazioni  soppresse)  la  massima  parte 
dei  documenti  derivanti  dalla  Republica  Veneta. 

Sarebbe  anche  da  invitare  i  Municipi  a  provvedere 
alla  conservazione  dei  documenti  custoditi  presso  i 
Comuni  loro  soggetti,  o  in  generale  presso  altri  della 
provincia;  —  e  tentar  di  conoscere  quali  carte  isteri- 
che si  conservino  nelle  Curie  dei  vescovi,  negli  ar- 
chivi capitolari,  o  presso  altre  istituzioni  ecclesiastiche. 

Fino  a  che,  dunque,  il  Governo  possa  consacrare  al 
miglioramento  delF  istituto  degli  archivi,  mezzi  eco- 
nomici di  qualche  conto,  ed  esser  ben  sicuro  sulla 
vera,  equa  e  durevole  soluzione  da  darsi  a  tutte  le  que- 
stioni che  li  risguardano,  —  mi  pare  sia  necessario 
uno  studio  accurato  sulla  vera  consistenza  e  sui  prov- 
vedimenti per  la  conservazione  e  per  V  uso  piiì  largo 
e  proficuo  di  essi. 

Sarà  un  tempo  veramente  lieto  per  le  discipline 
isteriche  quello  in  cui  i  nostri  archivi,  sia  mediante 
inventari  e  regesti  di  documenti,  sia  per  via  di  altre 
pubblicazioni,  saranno  meglio  apprezzati  ;  e  la  storia 
potrà  conoscere  più  agevolmente  qual  parte  ancora 
ignota  si  serbi  di  sé,  nei  diversi  paesi. 

A  questa  sintesi  gioveranno  tutti  i  mezzi  di  illu- 
strazione e  di  lavoro  ;  ma  come  nessuno  potrà  mai  pen- 
sar sul  serio  ad  un  regolarnento  assoluto  per  tutti  gli 
istituti,  così  nessuno  potrebbe  ad  un  ordinamento  ge- 
nerale che  avrebbe  contro  di  sé  la  diversità  delle  vi- 
cende politiche  ed  amministrative  delle  diverse  regioni 
d' Italia. 

Io  credo  poi  d*  interpretare  il  desiderio  di   molti 
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miei  colleglli,  e  di  quanti  amano  i  buòni  studi  e  l' in-' 
dirizzo  delle  instituzioni,  piii  acconcio  e  consentaneo 
alla  natura  ed  ai  fini  cui  fioao  rivolte,  esprimendo  vi- 
va gratitudine  ai  signori  sen.  Amari,  Poggi,  Conforti, 
Musio,  Correnti  (già  Ministro  d'istruzione  publica)  e 
Sella  (già  Ministro  delle  finanze)  pei  principii^sostenuti 
nella  discussione  sorta  in  Senato  il  13  giugno  1870, 
intorno  la  dipendenza  degli  Archivi,  in  armonia  anche 
alle  conclusióni  del  Congresso  di  statistica  radunatosi 
in  Firenze  nel  1867  (1). 

Raccomando  infine  ,  a  chi  può  air  uopo  esaudire 
questi  schietti  voti,  le  condizioni  ora  infelicissime  de- 
gli officiali  inferiori  degli  Archivi  d^  Italia  ;  e,  sebbene 
privo  di  autorità,  non  esito  a  farlo,  come  da  parecchi 
aani  (qualunque  ne  sia  stato  V  effetto)  tentai  costante- 
mente di  interessare  T  opinione  pubblica  air  istituto 
dei  aostri  Afchiyii,  ed  alle  sorti  del  personale  di  essi. 

Venezia y  31  maggio  1874. 


(1)  {Firenze,  tip.  Barbera,  1868,  p.  480. 

Vedi  anche  la  relazione  sai  HUancio  della  pubblica  istruzione  per 
r  anno  1869.  Milano,  tip  degli  ingegneri,  1869,  pag.  74. 


Serie  IT\  Tomo  IH.  550 


—  2018  — 


F  O  M  T  I. 


I  dati  esposti  in  questi  appunti  Tennero  forniti  ufficialmente  a  B. 
Ceechetti,  ne^Ii  anni  1665-1867,  o  farono  tratti  dal  libro  e  dngli  opa- 
acoH  aegnenti  : 

«  /i  Segio  Archivio  Generale  di  Venezia,  • 
(Venezia,  tip.  Naratovich  1873). 
CiccHBTTi  B.  «  Della  dispersione  di  documenti  venesiani,  e  di  alcuoi 
Archi vt  del  Veneto.  » 

{Atti  deir  Istituto  Venet>  1866,  voi.  XI,  serie  III). 
»       »       «  Gli  Archivi  comunali  del  Veneto.  » 

{Atti  del  R.  IsUtnto   Veneto  1868,  voi.  XIU,  sèrie  Ili). 
<»       »       «  Appunti  di  documenti  custoditi  presso  i  Comunt  di  For- 
no di  Canale  ecc.,  nella  provincia  di  Belluno.  » 
{Atti  sudd.  voi.  medesimo  1868). 
»       »       «  Doir  importansa  degli  Archivi  notarili  d*  Italia,  e  pri- 
ma statistica  di  quelli  del  Veneto.  » 
{Atn  sudd.  voi.  med.  1868». 
ViAMBLLO  dott.  Pietro,  a  Suir  Archivio  notarile  di  Treviso.  » 

{Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  voi.  XIV,  serie  III,  1868) 
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APPENDICE 


CIRCA  LA  DIPENDENZA  DBGLI  ARCHIVI  DI  STATO  (1). 

<  Il  nostro  Otornale  altra  volta  si  oeeapò  di  qaastó  ar- 
gomento (Voi.  V,  pag.  89-90  e  347). 

€  Ritorniamo  adesso  sopra  il  medesimo  soggetto,  percfhè  oì 
occorre  togliere  ad  esame  :  1.®  la  relazione  della  sotto-eommiA- 
sione  generale  del  Bilancio  del  Ministero  delia  pubblica  istru- 
zione per  Vesercitìo  del  1862,  composta  dei  deputati  Cavalli- 
ni, Mischi,  Conforti,  Broglio,  e  Galeotti  relatore,  presentata 
alla  Camera  TU  giugno;  2.^  la  relazione  della  sotto-commis- 
sione pel  Bilancio  del  Ministero  dell*  interno,  composta  dei' 
deputati  Andinot,  Barracco,  Fìbzì,  Hicei  Vinoeazto^  e  Cantelli' 
relatore^  presentata  alla  Camera  nella  tornata  del  di  11  lu» 
glie.  Le  due  sotto-commisiùoni  dovettero  occuparsi  degli  Ar« 
chivii  Toscani  perchò  vennero  inscritti  contemporaneamente 
nei  due  Bilanci  passivi  ;  lo  che  la  sotto-commissione  del  Bi- 
lancio deir  interno  afferma  essere  avvenuto  per  errore. 

€  La  relazione  del  Bilancia  della  pubblica  istruzione,  com- 
mentando i  §  V-VII  (Archivi!,  Istituti,  Accademie  e  Corpi 
scientifici,  Biblioteche,  Belle  arti),  dice;  «  La   Commissione 

<  approva  la  distinzione  già  introdotta  tra  gli  Archivii  storici 

<  e  gli  Archivii  amministrativi,  onde  avvenne  che  in  forza 
€  dei  Regi  Decreti  del  25  luglio  e  dell*  8  settembre  1861  gli 
«  Archivii  di  Toscana  e  di  Napoli  vennero  posti  sotto  la  di- 
€  pendenza  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ;  e  crede 


(1)  Giornale  storico  degli  Archicii  toscani,  Firenze,  Viesseux,  1862, 
Tol.  VI,  pag.  291. 
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€  che  tale  distinzione  sia  an  primo  passo  per  meglio  ordinare 

<  la  faccenda  degli  Archivii,  e  per  semplicizsarne  V  ammini- 
«  strazione.  Approva  del  pari,   che,   invece    di    centralizzare 

<  r  amministrazione  dei  diversi  enti  ed  istituii  cni    si  riferi- 
€  soooo  i  paragrafi  sopra  indicati   del  Bilancio,   sia   stabilita 

<  nna  diretta  dipendenza  di  essi  dal   Ministero,   senza   altre 

<  direzioni  intermedie,  che  avrebbero  recato  an  nuovo  aggra- 

<  vio  nel  Bilancio,  senza  corrispondente  otilitè.  » 

•«Consente  in^qoesta  distinzione  degli  Archivi!  la  relazione 
del  Bilancio  deir  interno  ;  ma  noa  ò  esatta  laddove  dice,  che 
gli  Archivii  di  Toscana  furono  addetti  al  Ministero  della  pub- 
blica ifttruzìone  per  nn  decreto  del  governatore  della  Tosca- 
na degli  11  loglio  IS59.  Omettendo  che  quel  decreto  fa  dal 
Governo  e  non  del  governatore,  imporla  avvertire  che^  ees* 
sata  r  autonomia  toscana,  gli  Archi  vii  dello  Stato  di  questa 
provincia  furono  addetti  alla  pubblica  istriizioae.  per  nn  De- 
creto Reale  del  dì  8  settembre  1S61,  riferito  aoUa  raccolta 
ufficiale  delle  Leggi  sotto  SI  numero  222.1» 


Per  solo  amore  alla  verità  storica,  richiamiamo  alla  memoria 
del  lettore  la  Discussione  circa  la  dipendenza  degli  Architi 
di  Stato  (1),  ch*ebbe  luogo  nella  tornata  13  giugno  1870^  del 
Senato  del  Regno  {Atti  dei  Senato,  N.  139). 

Il  senatore  Amari  chiede  la  parola  per  tornare  a  discor- 
rere sugli  Archivi  di  Stato,  e  raccomandare  al  Ministero  il 
provvedimento  atteso  da  tanto  tempo  intorno  alla  dipendeo- 
za  di  essi,  i  quali  oggi  stanno  sotto  la  direzione  dì  due  mi- 
nistri. 

Dichiara  essere  suo  fermo  parere,  che  gli  Archivi  debbano 
dipendere  dal  Ministero  delT  istruzione  pubblica;  ed  espone 
particolareggiatamente  i  motivi  che  lo  rassodano  in  questo 
pensiero. 

(1)  V.  tornata  10  giugno  18*70,  Aftt\  n.  132. 
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Aggiunge  ohe  porgli  Archivi  ocoorrono  aomìni  (ciò  quanto' 
agnonpiegaii)  di  oognizioni  speciali^  e  dubita  che  pubblici  fùn- 
zlonaH,  i  quali  hanno  lavorato  in  uno  o  parecchi  rami  deiram- 
ministrazione  dell*  Interno,  chiamati  che  siano  alla  suprema 
direzione  degli  affari  degli  archivi ,  possano  portarvi  tutte 
quelle  cognizioni,  e  soprattutto  queir  amore,  che  vuoisi  nelle 
cose  appartenenti  ad  altri  studi 

Il  senatore  Poggi  viene  a  puntellare  validamente  le  asser- 
zióni dell* Amari  e  dice  essere  pienamente  d'accordo  con  esso 
che  gli  Archivii  stieno  bene  sotto  la  dipendenza  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione. 

€  La  mira  precipua  (prosegue)  della  coltura  generale  e  prò» 
gressiva  in  tntti  i  rami,  forma  V  essenza  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione.  Quindi  Telemento  che  si  attiene  alla  col- 
tura, e  che  costituisce  la  principale  dovizia  degli  archivii, 
mentre  rimarrebbe  in  seconda  ,  in  terza  linea  nel  Ministe- 
ro deli*  interno,  sovrasterebbe  su  tutti  gli  altri  nel  Ministè- 
ro della  pubblica  istruzione.  >  Continua  idicendo,  essere  sta- 
ta, ò  vero,  creata  una  Commissione  per  decidere  sopra  tale 
importante  argomento  ;  ma  nulla  ancora  sapersi  del  che  abbia 
risolto,  quantunque  il  Presidente  del  Consiglio  abbia  annunziato 
che  vi  fu  unanitnttà  olitasi  unanimità  da  parte  della  Commis- 
sioDO.  Onde  prega  venga  pubblicata  la  sua  decisione. 

Deplora  1*  assenza  dal  Senato  del  suo  collega  Panizzi,  uomo 
che  in  proposito  avrebbe  esposto  il  proprio  assai  competente 
parere  ;  per  sopperire  a  tale  mancanza,  legge  unÀ  lettera  di  lui, 
in  risposta  ad  un*  Interpellanza  fattagli  in  addietro  dal  comm. 
Bonaini.  La  lettera  ò  questa  : 

«  La  dipendenza  degli  Archivi!  dal  Ministero  dell*  inter- 
no piuttosto  che  da  altro  Ministero ,  ò  questione  che  parmi 
debba  decidersi  in  conformità  dei  principi  di  amministrazio- 
ne adottati  in  ciascun  Stato.  Non  so  se  il  numero  dei  Ministeri 
che  ora  dirìgono  le  varie  parti  del  Governo  italiano  sia  irrevo- 
cabilmente fisso,  o  se  aia  soggetto  a  modi0c9zionj  di  tempo  i^ 
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tempo  ;  ma  questo  credo  sapere,  che  se  si  lascia  a  un  Ministero, 
come  quello  importantissimo^secoDdo  i  priocipi  cbe  qni  prevalgo- 
Do  ora,  deirinteroo,  gli  Archivii  qod  vi  gaadagaeraono  di  certo. 

€  Pochi  sarebbero  i  Ministri  dell*  interno  che  potessero  o 
▼olestero  dare  a  questo  ramo  quella  cura  ed  attentiooe  che  voi 
ed  io  desideriamo,  e  che  li  sappiamo  meritare  ;  mi  pare  che  gli 
Archivii  correrebbero  rischio  di  esseì'e  trattati  come  figliastri  tra 
flfflij  cui  tutf  al  più  si  permetterebbe  di  vietare  fèon  vivere^  e 
senza  che  la  loro  estinzione  causasse  molto  dolore,  o  forse  andte 
fosse  notata  ». 

Lette  queste  parole,  dice  che  un  tale  giuditio  dimostra  auto- 
revolmente  ed  evideatemeute  la  conveoieuaa  che  si  mantengaoo 
quelli  che  vi  sono,  e  si  mettano  sotto  la  dipendente  del  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione,  anche  gli  Archivi  che  non  vi 
sono  ;  ed  aggiunge  che  altresì  il  disegno  di  tenere  presso  i 
principali  di  essi  una  Scuola  di  Paleografia,  consiglia  allo  stes- 
so partito,  perchè  U  direzione  di  questi  studi  ò  tutta  nei  do- 
minio del  Ministero  ^della  pubblica  istruzione. 

Il  senatore  Conforti  nulla  trova  di  aggiungere  alle  idee 
degli  oratori  precedenti  da  lui  pienamente  approvate,  soltanto 
osserva  <  che  essendo  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  de- 
stinato al  progresso  delle  scienze  e  della  civiltà,  naturalmen- 
te ne  viene  che,  trattandosi  di  Archivii  i  quali  contengono  do- 
cumenti che  riguardano  quanto  più  interessa  alla  Storia,  più 
di  tutti  se  ne  occupi  il  Ministero  che  sopraintende  al  pro- 
gresso delle  scienze  e  della  civiltà.  D*  altra  parte  il  Ministero 
dell*  interno  6  sopracarico  di  molteplici  funzioni,  ha  un  mondo 
sopra  le  spalle,  eJ  è  impossibile  che  si  dedichi  ad  un*  opers 
che  domanda  pacati  studi!  e  grande  serenità.  » 

Prega  quindi  «  il  Ministro  della  istruzione  pubblica  che  ove 
mai  si  metta  in  campo  questa  questione,  faccia  piuttosto  getto 
del  suo  portafoglio,  anziché  permettere  di  venir  privato  di  ciò 
che  forma  la  gloria  maggiore  del  suo  Ministero.  » 

Il  senatore  Musio,  armoniazando  sansa  eccesii^ne  co*  suoi 
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colleghi  Amari,  Poggi,  Panizzi^  ecc.  per  quanto  riguarda  gli 
Archivi  che  contengano  elementi  di  storia,    ed    elementi  atti 
al  culto  ed  al  progresso  delle  lettere,  non  lo  sarebbe  so  tutti, 
p.  e.  sugli  Archivi  giudisiari,  sui  notarili  ecc.      ' 

I  senatori  Amari  e  Poggi  gli  porgono  spiegazioni  in  prò* 
posito,  avvertendo  inoltre  come  un  documento  che  oggi  ap« 
partiene  alla  vita  presente,  dimani  diventa  un  documento  sto- 
rico ;  quindi  distinzione  e  separazione. 

II  Musio  accettati  gli  schiarimenti,  e  le  conclusioni  de*  suoi 
colleghi»  che  ammettono  la  distinzione»  osserva,  parergli  non 
rimanere  alcun  disaccordo  tra  loro  e  lui. 


-  2024  - 

Indi,  in  conformità  airarticolo  8»®  del  regolamen- 
to organico,  il  prof.  Antonio  Favaro  venne  ammes- 
so a  leggere  il  seguente  scritto  : 

INTORNO 

ai  mezzi  usati  dagli  anticlii  per  attenuare  le  disastrose 

conseguenze  dei  terremoti; 

nella  quale  si  legge  il  voto  favorevole  sottoscritto 
dal  m.  e.  Turazza. 

«  Cmn  eicQttftkm*  ▼eterei  «adiandi  taot  — 
ia  hac . . .  re  omolttiD  maxima  alqnc  ioft- 
latistima,  lo  qaa  etiam  cum  moltani  actam 
erit,  omoit  tamen  aelaa  qaod  agat,  ia?«> 
oiet  • 

L.  A.  Sbnscab,  Ifat.  Quatgt,  Lib.  VI,  cap.  V. 

Di  tutti  i  multiformi  fenomeni,  che  concorrono  a 
modificare  la  superfìcie  del  globo  da  noi  abitato,  il 
terremoto  è  ad  un  tempo  il  più  terribile  ed  il  più 
grandioso. 

Questo  globo,  che  in  confronto  dell'  atmosfera  che 
Io  circonda,  delle  onde  sempre  mobili  del  mare,  degli 
esseri  animati  che  errano  alla  sua  superflcie,  si  pre- 
senterebbe a  prima  giunta  alla  nostra  immaginazione, 
come  qualche  cosa  di  saldo  e  di  stabile,  vibra  conti- 
nuamente sotto  i  nostri  piedi  :  ed  i  diversi  strumenti 
sismometrici,  che  si  vennero  successivamente  inven- 
tando e  perfezionando,  rivelano  un  numero  stragrande 
di  oscillazìoìii,  che  per  certo  sarebbe  stato  impossibile 
di  altrimenti  discernere.  L'  attenta  osservazione  dei 
livelli  a  bolla  d'aria  e  dei  fili  micrometrici  rifletten- 
tisi  alla  superficie  d'  un  bagno  di  mercurio,  permisero 
anzi  al  sig.  d'Abbadie  di  conchiudere,  che  la  terra  è 
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in  uno  stato  di  continua  vibrazione,  potendosi  ammet- 
tere una  tale  eonclusione  se,  come  risulta  dalle  rela^ 
zioni  di  questo  acuto  osservatore,  gV  intervalli  d^  im- 
mobilità da  lui  constatati,  non  oltrepassarono  mai  le 
trenta  orQ  (1). 


Àotertenza,  —  La  presente  memoria  venne  letta  al  R.  latitato  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti  neir  adunanza  del  15  giugno  1874  : 
gli  è  perciò  che  mantenendoci  negli  angusti  confini  di  un  lavoro, 
al  quale  dovemmo  dar  la  forma  d' una  lettura  accademica,  abbia- 
mo rimesso  in  note  copiose  ed  in  una  separata  appendice  taluni 
sviluppi  e  numerose  testuali  citazioni  di  fatti,  sui  quali  d  permet* 
tiamo  di  richiamare  in  modo  speciale  T  attenzione  del  lettore. 

(l)  La  spiegazione  .di  questi  fenomeni  microsismici  è  complicatis- 
sima :  perciocché  non  è  ancora  ben  accertato  se  o  meno  vi  esercitino 
una  qualche  influenza  le  macchie  ed  eruzioni  solari,  specialmente  nel- 
l'epoca delia  vicinanza  maggiore  della  terra  al  solere  durante  leec- 
clissi,  quale  ala  V  effetto  delle  maree  eco.  ecc.  Vedi  a  tale  proposito  uno 
scritto  interessantissimo  del  P.  D.  Timotbo  Bertelli,  avente  per  titolo  : 
Appunti  storici  intoitio  alle  ricerohe  dei  piccoli  e  spontanei  muli 
dei  pendoli^  falle  dal  secolo  XP^ÌI  in  poi,  inserito  nel  fiulletUno  di 
Bibliografia  e  Storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  put)blicato 
da  B,  Boneompagni  ecc.  Tomo  VI,  gennaio  1S78  :  in  questo  lavoro,  che 
riferisce  esattamente  sugli  studi  del  signor  d*  Abbadie  e  di  altri  mol- 
tissimi, troviamo  (pag.  43)  una  conclusione  la  cui  importanza  non  isfUg- 
gira  ad  alcuno  «...  dair  esame  di  più  migliaia  d*  osservazioni  rilevo 
che  d*  ordinario  non  v'  ha  sul  nostro  continente  periodo  generale  di  ab- 
bassamento forte  e  rapido  del  barometro,  il  quale  non  sia  accompagnato 
da  oscillazioni  sismiche  microscopiche  relativamente  assai  grandi.  »  È  a 
notarsi  tuttavia  che  in  precedenza  (pag.  84)  citando  il  brano  seguente 
d' una  memoria  del  signor  Andrea  Poey  intorno  alla  reciproca  in^uenza 
dei  cicloni  atmosferici  e  dei  fluidi  sotterranei  inserita  nei  Comptes  Bun- 
dus,  Tome  XLI,   pag.  586  :  «  On  ne   peut  poiot  mettre  en  doute  que 
cbaque  foia  que  la  pression  atmosphérlque  diminue,  les  corps  tant  li- 
quides  que  solides  à  la  surfaoe  de  la  terre  tendent  à  s*élever  par  la  dimi- 

.>Vr/«  ir.  Tomo  III.  257 
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Cosi  è  infatti  :  e  V  involucro  terrestre,  solcato  sen- 
za posa  dalle  meteore,  sollecitato  da  una  parte  dagli 
astri  dello  spazio,  modificato  dall'  altro  dalle  acque  sor- 
give, compresso  dai  vapori,  dai  gas  e  dalle  materie 
fuse,  ondula  e  vibra  incessantemente,  mentre  a  rari 
intervalli  si  manifestano  quegli  spaventevoli  commo- 
vimenti, che  rovesciano  le  città,  aprono  profondi  cre- 
pacci nelle  montagne ,  spargendo  in  brevissimo  vol- 
gere di  tempo  la  rovina  e  lo  squallore  nelle  contrade 
più  fiorenti,  ed  eccitando  quel  sentimento  di  terrore 
che  non  proviene,  come  dipinse  al  vero  T  Humboldt, 
dair  affacciarsi  al  pensiero  delle  immagini  delle  cata- 
strofi che  la  storia  ricorda,  ma  dal  perdere  che  si  fa 
ad  un  tratto  della  innata  confidenza  nella  stabilità  del 
suolo.  Fin  dair  infanzia,  scrive  V  autore  del  CosmoSy 
noi  eravamo  abituati  al  contrasto  della  mobilità  del- 
l' acqua,  colla  immobilità  della  terra,  e  tutte  le  testi- 
monianze dei  nostri  sensi  avevano  concorso  a  confer- 
marci nella  nostra  sicurezza  :  il  suolo  comincia  a  tre- 
mare, e  questo  momento  basta  a  distruggere  V  espe- 
rienza di  tutta  la  vita.  È  una  incognita  potenza  che 
si  rivela  ad  un  tratto  :  la  calma  della  natura  non  era 

nutioti  da  poids  qni  gravite  sur  eux.  Or  pendant  les  ooragans,  la  pns- 
tion  atmospbériqae  diminoant  de  la  périphórie  au  centro  da  cyclone,  on 
ponrrait  rattacher  à  catte  cause  la  prodaction  dea  tremblementa  de  terre, 
dea  inondations  et  dea  soulévements  dea  eaux  dea  mera,  dea  rivières: 
dea  paita  etc.  qui  ont  liea  pendant  les  ouragana.  »  Il  P.  Bbbtxlli  ag- 
giunge :  «  Qaeate  rifleaaioni  non  furono  bene  accolte  dai  fidici,  giacché 
applicate  ai  reri  terremoti,  non  aempre  gli  uragani  e  le  preaaioni  ba- 
rometricbe  ai  trovano  d^  accordo  con  quelli  :  non  coaì  però  può  dirsi 
auir  accreacimento  d*un  tremolio,  oquaai  ondeggiamento  microaooplco 
del  auolo,  giacché  il  fatto  appunto  mi  dimoatra  avvenire  eaao  nelle  cir- 
eoatanze  aopra  indicate. 
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che  una  illusione,  e  noi  siamo  violentemente  spinti  in 
un  ca08  di  forze  distruttive. 

Né  i  terremoti  si  limitano  ai  continenti,  essi  agi- 
tano bene  spesso  il  fondo  del  mare,  V  intera  massa 
delle  sue  acque,  e  la  scossa  si  comunica^  e  talvolta  in 
modo  anche  troppo  sensibile,  ai  bastimenti  che  navi- 
gano alla  sua  superficie. 

E  per  ciò  che  riguarda  gli  effetti  di  questo  feno- 
meno, nel  quale  la  natura  si  rivela  in  tutta  la  sua  ter- 
rifica potenza,  essi  non  consistono  soltanto  nella  di- 
struzione deir  opera  dell'  uomo,  ma  la  natura  istessa 
ne  rimane  sconvolta,  perciocché  talvolta  essi  si  pre- 
sentano con  tale  intensità  da  trasformare,  al  punto  da 
renderlo  irreconoscibile,  V  aspetto  del  suolo,  nel  quale 
si  manifestano:  precipitano  dalla  sommità  delle  più 
alte  montagne  enormi  massi,  e  quando  gli  strati  supe- 
riori sono  dispostt  sopra  un  terreno  mobile,  delle  in- 
tere montagne  possono  essere  rovesciate,  andando  a 
coprire  dei  loro  detriti  le  pianure,  sulle  quali  ergeva- 
no le  cime  superbe.  Di  sovente  il  corso  dei  fiumi  è 
sospeso,  i  laghi  ad  un  tratto  si  prosciugano,  mentre 
sorgenti  d)  acqua  di  considerevole  potenza  rimangono 
inaridite,  ed  altre  ne  sgorgano  ad  un  tratto  là  dove 
non  se  n'  era  mai  veduta  la  minima  traccia.  Sulle  co- 
ste si  vede  il  mare  rapidamente  allontanarsi,  lascian- 
do asciutte  le  sponde,  oppure  sollevarsi  in  modo  spa- 
ventevole ed  inondare  infelici  paesi,  ai  cui  danni  tutta 
la  natura  sembra  per  tal  modo  congiurare. 

Questo  terribile  fenomeno  ha  sconvolto  in  ogni  tem- 
po la  terra.  Sappiamo  per  la  testimonianza  degli  anti- 
chi, che  il  monte  Ossa  fu  separato  dal  monte  Olimpo 
da  un  terremoto,  che  Selis  e  Megalopolis,  la  Te^sa- 
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glia,  la  Colchide,  l'Acaja,  la  Macedonia,  ecc.,  hanno 
provate  queste  scosse  spaventevoli.  Tucidide  riferisce 
che  intorno  al  tempo  della  guerra  Peloponnesiaca  tutta 
r  isola  di  Atalante,  o  almeno  la  maggior  parte  di  essa, 
fu  sommersa  per  un  terremoto,  e,  secondo  Possidonio, 
Io  stesso  accade  della  città  di  Sidone. 

Callistene,  che  accompagnò  Alessandro  Magno  nelle 
sue  spedizioni,  ci  fa  sapere  che  Elice  e  Burìs,  perirono 
in  un  terremoto  dei  più  violenti  :  lo  stesso  fatto  è  con- 
fermato da  Pausanìa  (1),  e  Strabone  racconta,  che  la 
prima  di  tali  città,  fu  ingojata  in  un  abisso  che  si  aprì 
sotto  di  essa,  e  che  la  seconda  fu  sepolta  sotto  le 
acque. 

La  celebre  Nicopolis,  narra  un  filosofo  dell'  antichi- 
tà, è  soggetta  a  questa  sciagura,  V  Egitto  e  V  isola  di 
Delo  r  hanno  provata,  quantunque  Pindaro,  Virgilio  e 
Plinio,  ne  abbiano  credute  esenti  o  (^asi,  queste  con- 
trade (2).  Paphos  fu  più  d' una  volta  rovinata  comple- 

(1)  nATSAMOr  TH2  EAAAA02  nRPIHFHSIS.  Hoc  est.  Pau- 
SANiAB  accurata  Graedae  descriptio  ecc. 

(2)  Erodoto,  IV,  28.  I>lxnio  nel  capo  80  del  secondo  libro  della  sua 
motoria  mundi,  scrive  :  «  €^aiiiae  et  Aegyptus  minime  qvatiunivr.  » 
Per  l' Egitto  qnest'  asserzione  è  contraddetta  dalla  necessità  in  coi  si  fa 
di  ristaurare  da^r  insulti  d*  un  terremoto  il  colosso  di  Memnone  (Li- 
TRONNE,  Za  statua  vocale  de  Memnone ^  1833,  p.  25)  ;  e  Virgilio  nel 
libro  3.*  dell' Eneide  scrive  deir isola  di  Delo:  Immotamque  coli  de- 
dita et  contemnere  retifos,  e  finalmente  Seneca  nel  cap.  26,  Llb.  VI 
delle  Naturalium  Quaestionum  agrgiungeì  Seri  movetur  et  Mgypfui 
et  Deios  ....  Hanc  philosopAi  quoque,  credula  natio^  dixenud  non 
moveriy  auotore  Pindaro.  Thuctdideg  ait^  anlea  quidem  immotam 
fuisse ,  sed  circa  Petoponnesiacum  àellum  tremuisse,  CalUiiena  et 
alio  tempore  ait  hoc  aeeidisse  :  Inter  multOy  inquii,  prodigia  quibus 
denunciata  est  duarum  uròium  Heiioes  et  BurU  evenioy  fitere  ma- 
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tamente,  e  lo  stesso  accade  anche  di  Tiro  (1).  Un  an- 
tico autore  lasciò  scritto  di  quest'. ultima  città  cosi  flo- 
rida, eh'  essa  fu  altre  volte  un  mucchio  di  orribili  ro- 
vine, e  soggiunge,  che  1'  Asia  fu  sconvolta  in  una 
notte,  e  che  si  videro  scomparire  in  un  istante  ben 
dodici  città  (2).  Fu  neir  anno  quarto  di  Tiberio  che 
accadde  questo  spaventevole  disastro,  per  ricordare 
il  quale  si  coniò  una  medaglia  colla  iscrizione  civìta- 

TIBUS   ASIAB   RBSTITUTIS  (3). 

Non  si  possono  leggere  gli  antichi  senza  riscon- 
trare testimonianze  sicure  di  questi  tremendi  sconvol- 
gimenti, che  hanno  devastato  il  mondo  fin  dalla  sua 
prima  età.  Si  naviga,  scrive  Seneca,  sopra  delle  città 
che  i  nostri  antenati  hanno  conosciuto  e  delle  quali 
le  storie  tramandarono  al  nostro  secolo  la  memoria  e 
la  conoscenza.  Egli  stesso  ci  narra,  che  sotto  il  con- 
solato di  Regolo»  e  Virginio,  il  giorno  delle  none  di 


xime  notabiiia  columna  ignis  immensi,  et  De  Ics  agitata  . . .  Sic 
Paphos  non  semel  óorruit  sic  nobilis  et  huie  Jam  familiaris  malo 
Nicopolis. 

(1)  Cornelio  Tacito  tenendo  parola  di  questo  terremoto  nel  libro 
2.*  dei  suoi  /innati,  scrive:  «  Sedisse  immensos  montes,  visa  in  arduo, 
quae  plana  fuerlnt,  effnlsisse  Inter  ruinam  ignes  memoranf.  » 

(2)  «  Tgros  aiiguando  infamis  ruinfs  full,  .45Ìa  dxtodecim  urbes 
simul  perdidit.  Anno  priore  Aehaiam  et  Macedoniam  ,  guaecwn- 
que  est  ista  vis  mali  quae  inourrit.  »  L.  Annaei  Sbnecae,  Natu^ 
raliain  Quaestionam ,  Lìb.  VI,  cap.  1. 

(3)  Stbabone,  lib.  Xn.  Tacito,  Annali,  lib.  il.  Plinio,  Hist.  mundi, 
lib.  n,  e.  84.  In  questa  medaglia  vedesi  da  una  parte  V  imperatore 
assiso  sopra  una  sedia  curule,  tenendo  nella  destra  una  patera  e  nella 
RÌDistra  sol  levata  uno  scettro  colla  leggenda  Cititàtibus  Asiae  re- 
STiTirris,  e  nel  rovescio  S.  C.  ed  all'  intorno  :  Ti.  Cassar  DiVi  AuQ. 
F.  Auot^St.  P.  M.  Fr.  Por.  XXIH, 
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febbraio,  data  che  corrispoade  air  anno  63  dell'  èra 
cristiana,  fuvvi  un  violento  terremoto,  che  si  fé'  sen- 
tire nei  dintorni  del  Vesuvio,  Pompei  fu  ingojata  nel 
seno  della  terra,  Ercolano  distrutta  in  parte,  Nocera 
molto  maltrattata  e  con  essa  tutta  la  Campagna  Feli- 
ce (l).  Sedici  anni  dopo,  furonvi  ancora  molti  terre- 
moti che  precedettero  la  famosa  eruzione,  in  cui  mori 
Plinio  seniore,  recatosi,  come  è  noto,  da  Miseno  a  Sta- 
bia,  per  osservare  più  da  vicino  questo  fenomeno. 

E  così,  compulsando  le  istorie  e  giovandoci  dei  molti 
materiali  raccolti  a  tale  proposito  (2),  ci  tornerebbe 


(1)  «  Nanis  februarii  fuit  motus  Me,  Réguto  et  Firginio  Consu- 
Hbus,  qui  Campaniam  nunquam  securam  hujus  mali^  indemnem 
tameny  et  totiens  defunctatn  metu^  magna  strage  vasiavit  Nam 
et  ffereulanensh  oppidi  pars  ruit^  dubiaque  stant  etiam  quae  re- 
lieta  sunf.  Et  Nucerinorum  nolonia,  ut  sine*eladey  ita  non  sine 
querela  est.  Neapotis  quoque  prioatim  multa,  pubtice  rUhil  amisit, 
leviter  ingenti  malo  perstricta,  Viltae  vero  praeruptae  passim  sine 
iìijuria  tremuere.  j4djiciunt  his  sexcentarum  ocium  gregem  exani- 
matum,  et  divisas  statuas:  motae  post  hoc  mentis  aliquos  atque 
impotes  sui  errasse,  L.  Amnabi  Sbnbcae,  Naturatium.  Quaestionutn. 
I/ib.  VI,  cap.  1. 

(2)  II  prof.  Perbby,  di  Dgon,  ha  fatto  per  la  sola  Europa  occidentale, 
un  catalogo  dei  terremoti  storicamente  accertati,  ed  ha  trovato  che  il 
loro  numero  fu  :  nel  secolo  XI,  10  ;  nel  XII,  12  ;  nel  XIV,  10  ;  nel 
XV,  5  j  nel  XVI,  16  ;  nel  XIII,  27;  nel  XVIII,  185  j  nel  XIX,  121.  In 
questo  successivo  aumento  noi  siamo  però  assai  più  disposti  a  ravvi- 
sare un  effetto  delle  circostanze  brevemente  accennate  anziché  un  ef- 
fettivo incremento  dei  fenomeni  sismici.  Cf^.  a  tale  proposito  il  Bui- 
letin  de  t  Jcadìmie  Royale  des  sciences ,  lettres  et  beaux-oris  de 
Beigique^  nelle  cui  ultime  annate  il  Pbbbby  ha  inserito  i  suoi  lavori 
statistici  sui  terremoti. 

Noteremo  in  via  d*  aggiunta  che  Mubatori  ricorda  undici  grandi 
infortunii  di  terremoto  avvenuti    nella  nostra   penisola   nel  periodo  di 
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agevole  il  tessere  la  triste  cronologia  delle  immani 
sciagure,  alle  quali  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luo- 
ghi diedero  origine  queste  grandiose  commozioni  tel- 
luriche. Ci  limiteremo  tuttavia  a  notare,  come  i  mol- 
tissimi dati  storici,  che,  particolarmente  in  questi  ultimi 
tempi,  si  vennero  da  diligenti  indagatori  raccogliendo, 
contribuiscano  a  mostrare  insussistente  Y  asserzione 
di  coloro,  i  quali  pretendono  che  i  terremoti  si  ripe- 
tano oggidì  con  una  frequenza,  molto,  ma  di  molto 
maggiore  che  per  lo  passato  ;  e  se  a  noi  è  concesso 
di  registrare  un  numero  di  commovimenti  terrestri  con- 
temporanei  di  gran  lunga  più  considerevole  di  quelli 
che  ci  tramandarono  i  nostri  predecessori,  ciò  deve 
pressoché  totalmente  attribuirsi  al  perfezionamento  dei 
mezzi  d' osservazione,  alla  facilità  delle  comunicazioni 
ed  a  quel  generale  interesse  che  la  questione  presenta 
sotto  il  punto  di  Vista  scientifico,  che  desta  in  tutti  i 
numerosi  cultori  degli  studi  di  fisica  terrestre,  la  spe- 
ranza di  poter  recare  qualche  nuovo  materiale  allo  stu- 
dio di  questo  importantissimo  fenomeno,  e  che  ha 
spinto  noi  pure,  per  quanto  rimasti  finora  estranei  a 
cosifiatto  ordine  di  ricerche,  ad  istituire  diligenti  inda- 

nove  secoli  ;  ma  questa  cifra  deve  ritenersi  mo)to  al  di  sotto  dbl  vero, 
come  attestano  le  cronache  specialmente  di  alcune  città  italiane.  Sulla 
storia  del  terremoto  potrà  utilmente  essere  consultata  V  opera  seguente  : 
Istoria  deUremuoti  avvenuti  nella  provincia  della  Calabria  Ulte- 
riore^  e  tiella  città  di  Messina  nell'anno  17S3,  e  di  guanto  nella 
Calabria  fu  fatto  per  il  suo  risorgimento  fino  al  1787,  preceduta  da 
una  teoria,  ed  istoria  generale  de'  tremuoti,  di  Giovanni  Vivsn2io  ecc. 
Napoli.  MDCCLXXXVm.  Nella  stamperia  Regale. 

Fra  gli  altri  il  Sarti  [Saggio  di  congetture  su  t  terremoti,  Laooa, 
MDCCLXXXUI)  ricorda  nove  terremoti  disastrosi  in  S.  Sepolcro  net 
solo  spasio  di  ciuque  secoli. 
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gini  sulla  saa  storia,  nella  lasinga  di  poter  richiamare 
r  attenzione  degli  specialisti,  sopra  alcuni  fatti  che  ci 
vennero  dalle  storie  tramandati,  e  che,  trascurati  fino- 
ra, sono  tuttavia,  secondo  il  debole  nostro  parere,  me- 
ritevoli della  pili  attenta  disamina. 


I. 


I  mezzi  coi  quali  può  in  generale  ovviarsi  alle  di- 
sastrose (1)  conseguenze  che  i  terremoti  traggono  se- 
co, possono,  secondo  il  nostro  avviso,  distribuirsi  in 
tre  ben  distnite  categorie. 

Si  può  cioè  raggiungere  in  tutto  od  in  parte  il  de* 
siderato  effetto  :  in  primo  luogo  stabilendo  dei  criterii, 
i  quali  permettano  di  predire  il  presentarsi  di  tale 
fenomeno,  dando  agio  alle  popolazioni  di  provvedere 
con  una  fuga  sollecita  alla  loro  conservazione. 

Secondariamente  coir  impiegare  tali  spedienti,  i 
quali  impediscano  alla  commozione  tellurica  di  mani- 
festarsi in  tutta  la  sua  intensità. 

Per  ultimo,  coir  adottare  tali  disposizioni,  per  le 
quali  avvenendo  il  terremoto,  i  fabbricati  entro  i  quali 
gli  uomini  trovano  riparo,  resistano  al  massimo  possi- 
bile agli  scuotimenti  che  tendono  a  rovesciarli,  travol- 
gendo nelle  loro  rovine  i  miseri  abitanti. 

Per  formarci  un  adeguato  concetto  di  quanto  opra- 
rono gli  antichi  secondo  ognuno  di  questi  indirizzi,  e 

(1)  Abbiamo  scritto  e^pk^essamente  disastrose,  pereiocehò  vuoisi  afTer- 
tire  che  fra  le  conseguenze  dei  terremoti,  ve  n^  ha  aoche  di  benefiche, 
giovando  bene  spesso,  come  avverte  il  Bombicd,  alia  economia  delU 
natura,  quello  che  nuoce  alle  singole  creature.  (L.  BoicBioa,  «S'iti  lerre- 
moti.  Bologna,  1870.) 
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per  giufdicard  della  validità  degli  espedienti  da  lem 
proposti  nei  rapporti  cogli  effetti  dei  terremoti,  è  me*- 
stieri  avere  un'  idea  ben  chiara  ed  esatta  delle  cause , 
alle  quali,  secondo  il  loro  pensiero,  doveva  attribuirsi 
il  grandioso  fenomeno.  E  questa  naturale  premessa  ci 
sembra  tanto  più  necessaria,  per  ciò  che,  come  vegliar 
mo  subito  avvertire,  accadde  a  taluni  chiarissimi  au- 
tori moderni  di  prendere  abbagli  gravissimi  a  tale  pro- 
posito, assai  probabilmente  perchè  si  accontentarono  di 
qualche  erronea  citazione,  non  cercando  di  risalire  alle 
fonti  stesse,  alle  quali  accennano.  Onde  evitare  una 
ricaduta  in  errori  consimili,  noi  prenderemo  diretta* 
mente  a  guide  della  nostra  ricerca  quegli  stessi  dot* 
tissimi  antichi,  che  delle  cose  naturali  trattarono  con 
maggiore  competenza,  appoggiandoci  air  autorità  di 
Aristotele,  di  Lucrezio,  di  Seneca  e  di  Plinio. 

Secondo  quanto  ci  insegna  il  filosofo  Stagirita(l), 
Anassimene  Milesio,  per  il  primo,  Anassagora  Clazome- 
nio  in  seguito,  e  dopo  ambedue  Democrito  Abderita, 
trattarono  del  terremoto.  Anassimené,  che  assai  proba- 
bilmente ritenne  come  uno  dei  fenomeni  precipui  lo 
aprirsi  di  profondi  crepacci  nel  terreno,  che  di  sovente 
accompagna  i  grandi  terremoti,  ne  riconosceva  la  cau- 
sa nelle  alternative  di  secco  e  di  umidità,  per  ciò  che 
in  causa  del  secco  la  terra  si  squarcia,  ed  inumidita 
poscia  a  motivo  delle  pioggie,  lascia  cadere  ingenti 
moli  che  la  squassano  ;  confermandosi  in  tale  opinione 
dairaver  egli  osservato  che  i  terremoti  avvenivano 


(1)  ARI8T0TBLB8  la4ine  ifUerpretibus  variU,  Bdidit  Àcademia*  Re* 
già  Borasaksa.  Beroliai,  apud  O^orffium  admenim,  A.  1831.  Bx  offici- 
na Academica.  Meteo rologieorumf  Itb.  2,  eap.  7. 
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precisamente  in  coincidenza  con  cosiiSatte  alterna- 
tive (1). 

Anassagora,  per  contrario,  credette  che  il  terremoto 
dovesse  attribuirsi  air  etere  rinchiuso  in  caverne  sot- 
terranee,  il  quale  noli'  obbedire  alla  sua  naturale  ten- 
denza di  portarsi  in  alto,  scuote  la  terra  (2  ). 

Democrito,  per  ultimo,  ne  riconobbe  la  causa  nel- 
r  acqua,  la  quale,  quando  cada  in  eccedenza,  non  po- 
tendo essere  contenuta  nelle  sotterranee  caverne, 
tendendo  ad  uscirne,  agita  e  smuove  la  terra  (3). 
Aristotele  non  divide  T  opinione  di  alcuno  di  questi 
tre  filosofi  che  lo  precedettero,  e  dopo  di  averli  breve- 
mente confutati,  esponendo  alcune  considerazioni,  che 
escludono  in  via  definitiva  l'ammissibilità  delle  ipo* 
tesi  da  loro  sostenute,  scrive  (4)  :  «  ma  da  che  la  è  co- 

(1)  Anaximenes  vero  terratn  tam  eum  madet  quam  eum  reste- 
eaiur  rumpi^  et  ab  hU  fragmeniU  ingentUnu  quae  UwidutU  qmai 
dioUy  ideoque  terraemotuM  per  squalores,  et  runum  tempore  pluvio 
fieri,  nam  tellurem,  uti  diximus  per  squalores  (sic)  dieenlem  moipi, 
el  per  imbres  ab  aquis  praeterea  medefactam  incidere  affimutt  . . . 
(Abistodilbs,  Op.  cit.) 

(S)  Anaaoagoras  igitur  aeikerem ,  qui  sursum  ferri  apiissimui 
esl^  eum  se  in  venas  el  eavemas  lerrae  condii  molilare  terram  af- 
firmai  ....  (Aristotblbb,  Op.  cit). 

(8)  Democrltus  aulem  terram  eum  aqua  referta  est  ci  muHam 
insuper  pluclalem  aquam  recipil,  ab  ea  moveri  dicil  :  nam  ul  quae 
ampliar  adcenil  dm  afferendo,  propterea  quod  cavemls  capi  non 
potest,  terram  qualere,  ila  quae  loeum  demulal  alque  alio  transfer» 
tury  irrumpendo  terram  agitare,  quae  assiceelur  alquae  locis  ptenio^ 
ribus  in  vacua  trahat  asserii,  (Abistotblrs,  Op.  cit.) 

(4)  Della  yeraioae  italiana  di  questo  brano,  fintta  direttamente  sul 
testo  greco  dell*  Accademia  reale  di  Proaela,  vado  debitore  alla  sqai' 
■ita  geatUeaxa  del  dottissimo  cav.  Eugenio  Ferrai»  prolisaore  di  Ungaa 
e  letteratura  greca  nella  R.  Università  di  Padova. 
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sa  manifesta,  che  dair  umido  e  dal  secco  necessaria- 
mente procede  la  evaporazione^  di  necessità,  quelli  in 
natura  esistendo,  accadono  i  terremoti.  Di  sua  propria 
natura  infatti  asciutta  è  la  terra,  ma  per  le  pioggie 
molta  umidità  ella  accoglie  in  sé  stessa,  sì  che  e  dal 
sole  e  dal  fuoco  che  ha  in  sé,  riscaldata,  molto  vapore 
si  produca  al  di  fuori  e  al  di  dentro  ;  e  questo  d'  un 
tratto  scorre  tutto  quanto  al  di  fuori,  e  talvolta  ezian- 
dio in  parti  dividesi.  Ove  pertanto  sia  impossibile  che 
altrimenti  avvenga,  sarà  di  conseguenza  a  considerare 
quale  de'  corpi  sia  massimamente  atto  ad  eccitare  il 
movimento.  E  di  necessità  tale  sarà  quello  che  di  na- 
tura sua  vada*  quanto  si  può  dir  piiì  lontano  e  più 
estremamente  violento.  Estremamente  violento  di  ne- 
cessità è  ciò  che  con  la  massima  velocità  si  trasporta, 
e  per  la  grande  velocità  forte  percuote  ;  mentre  di 
natura  sua  va  massimamente  lontano,  quello  che  faci- 
lissimamente va  da  per  tutto  ;  e  questo  è  quello  che 
è  massimamente  sottile.  Il  perchè  se  tale  è  la  natura 
del  vapore,  esso  di  tutti  i  corpi  è  il  più  atto  ad  ecci- 
tare i  movimenti.  Che  infatti  il  fuoco  quando  sia  in- 
sieme con  un  vapore,  addivien  fiamma  e  celeremente 
si  muove.  Così  adunque,  né  V  acqua,  né  il  fuoco,  ma  il 
vapore  (irveupa)  sarebbe  cagione  del  movimento,  quan- 
do accade  che  scorra  al  di  dentro  ciò  che  esala  al  di 
fuori.  » 

Secondo  T  opinione  di  Epicuro,  riflessa  negli  splen- 
didi versi  del  suo  divino  interprete,  il  poeta  della  na- 
tura (1) ,  da  quattro  cagioni  può  dipendere  il  terre- 
moto. Anzitutto  suppone  Y  austero  filosofo,  che  la  terra 

(1)  T.  LuoRBTii  Càbi,  De  Berum  A'alura^  Lib.  VI^  v.  &34*6(X). 
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come  al  di  fuori,  così  al  di  dentro  sia  piena  di  girotte 
e  di  spelonche,  di  rupi  e  di  balze,  e  porti  nel  suo  grem- 
bo molti  fiumi  e  lagune,  e  quando  o  per  la  edacità  del 
tempo  cadono  le  logorate  vdlte  e  le  pareti  delle  caver- 
ne, 0  ingenti  masse  svelte  dair  erta  base,  rotolino  in 
un  ampio  Iago,  ne  rimanga  fortemente  scossa  la  terra 
sovrapposta  alle  cadute  caverne,  o  squassata  dagli 
urti  delle  onde  agitate  dalle  moli  in  esse  cadute. 

E  se  in  queste  stesse  sotterranee  spelonche  si  rac- 
colga il  vento  e  con  impeto  batta  sulle  loro  pareti,  o 
con  esso  penetri  il  vapore  negli  ideati  antri,  sospin- 
tovi da  una  forza,  che  si  spiega  al  di  fuori  o  nel  seno 
istesso  della  terra  :  questa  ne  rimane  violentemente 
scossa,  sia  che  il  vapore  prorompa  attraverso  lo  squar- 
ciato terreno,  sia  che  si  disperda  per  i  suoi  frequenti 
spiragli. 

Ma  Seneca  deve  considerarsi  siccome  quello  che 
ci  poi'ge  in  un  quadro  completo  una  particolareggiata 
discussione  sulle  opinioni  che  gli  antichi  professavano 
intorno  ai  terremoti  (1). 

Alcuni,  scrive  lo  stoico,  stimarono  che  la  causa,  per 
cui  la  terra  viene  scossa  sia  riposta  nelPacqua,  altri  nel 
fuoco,  altri  nella  stéssa  terra,  altri  nel  vento,  altri  in 
più  di  queste  cose,  altri  in  tutte:  alcuni  dissero  che 
ad  essi  è  manifesto  essere  causa  del  terremoto  taluna 

(1)  L.  Amnaei  Sbkbcab  ad  Luoilinm  ^'aturaliurn  QuaesUmmmy 
lib.  VI.  Quanto  segue  è  un  teutativo  di  liberissliDa  Torsiotuedi  alenni 
braui  dei  capi  IV-XV  di  queato  libro.  Abbiamo  ommofiso  certe  oonfiita* 
zioni  di  Seneoa  relative  alle  esposte  ipotesi,  giacché  il  più  delle  Tolte 
avremmo  dovuto,  giovandoci  dei  lumi  posteriori  recati  dalla  scienza, 
obiettare  alle  confutazioni  medesime  :  con  ciò  speriamo  di  aTer  maggior- 
mente tonlHbuHo  a  riprodurre  fedelmente  il  quadro  dato  da  Seneca. 
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di  queste,  ma  non  conoscere  quale  sia.  Diciama  anzi- 
tutto, che  le  antiche  opinioni  sono  poco  esatte,  né  sce- 
vre da  errori,  né  altrimenti  potrebbe  essere,  ove  si 
osservi  che  per  coloro  i  quali  per  i  primi  si  sono  dati 
air  opera  tutto  era  nuovo  ;  di  poi  quelle  stesse  cogni- 
zioni  furono  perfezionate,  e  se  fu  ritrovato  alcunché 
(iee^ì  tuttavia  riconoscere  come  da  quelli  ricevuto.  Gli 
antichi  adunque  deggiono  udirsi  con  benignità  :  nes- 
suna cosa  è  perfetta  quando  incomincia,  né  soltanto 
in  tale  questione  di  tutte  la  pili  difficile  ed  involuta, 
nella  quale  anche  quando  si  è  fatto  molto,  tuttavia 
ogni  età  troverà  di  che  occuparsi,  ma  in  ogni  altra  i 
principii  furono  sempre  lungi  dalla  perfezione. 

Non  da  un  solo,  né  alla  stessa  maniera  fu  detto  che 
la  causa  del  terremoto  è  riposta  neir  acqua.  Talete 
Milesio  stima  che  tutta  la  terra  venga  portata  da  sot«- 
toposto  liquore,  e  sovr'  esso  nuoti.  Da  quesf  acqua, 
egli  disse,  vien  sostenuta  la  terra,  siccome  una  nave 
grande  e  pesante  vien  sostenuta  da  quelle  acque  che 
essa  preme.  È  inutile  il  riferire  le  cagioni  per  cui  sti- 
ma che  questa  pesantissima  parte  del  mondo,  non  può 
essere  portata  da  materia  aeriforme,  tenue  com'  è  e 
fugace  :  imperocché  ora  non  si  tratta  della  situazione 
della  terra,  ma  del  moto.  E  per  provare  essere  le  acque 
causa  deir  agitazione  della  terra,  allega  come  quasi 
in  ogni  moto  assai  grande  erompano  nuove  fonti,  sic- 
come anche  nelle  navi  accade,  che  se  vengono  incli- 
nate da  una  parte  assorbono  l'acqua,  la  quale,  quando 
si  sopraccarichino  le  cose  che  essa  porta,  se  vengono 
depresse,  o  allaga,  o  certo  più  del  solito  si  eleva  d'am- 
be le  parti. 

Alcuni  attribuirono  il  moto  della  terra  all'acqua, 
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ma  non  per  la  medeaima  cagione.  Per  tutta  la  terra, 
essi  dicono,  corre  V  acqua  in  varie  guise.  In  parecchie 
località  sono  perpetui  fiumi,  entro  i  quali  scorre  in- 
gente massa  di  acque,  ed  estesissimi  laghi  e  paludi  e 
stagni  e  tante  fonti  e  tanti  torrenti,  il  cui  impeto  cosi 
è  breve  come  repentino.  Altrettanto  avviene  entro  la 
terra:  anche  colà  delle  acque,  altre  vengono  traspor- 
tate con  lungo  corso  e  precipitosamente  cadono,  altre 
più  lente  scorrono  e  tranquille.  Quei  fenomeni,  che  alla 
superficie  della  terra  presentano  le  acque,  si  ripete- 
ranno nel  suo  interno,  onde  avverrà  che  alcuna  volta 
cresca  uno  di  quei  fiumi,  e,  lasciate  le  rive>  batta  con 
forza  contro  V  ostacolo  che  se  gli  oppone,  d' onde  il 
moto  di  quella  parte,  contro  la  quale  ha  fatto  impeto, 
e  cui  percuoterà  finché  decresca.  Può  inoltre  accadere 
che  un  rivo  decresca  e  seco  tragga  qualche  mole,  ce- 
dendo la  qualOj  venga  scosso  ciò  che  vi  è  sovrappo 
sto.  E  se  nulla  si  opponga  a  che  nelle  profonde  late- 
bre della  terra  si  ritrovi  nascosto  un  qualche  lido  ed 
in  quegli  occulti  recessi  contenuto  un  mare,  il  quale 
anche  vi  occupi  altrettanto  spazio,  quanto  sopra  la  ter- 
ra, che  impedirà  che  in  esso  ondeggino  le  acque  e 
vengano  agitate  dai  venti  che  produce  ogni  vacuo  di 
terra?  Può  adunque  una  tempesta,  sórta  con  maggiore 
violenza  del  solito,   scuotere  assai  fortemente  quella 
parte  di  terra  che  viene  sbattuta:    imperocché  appo 
noi  molte  cose  che  erano  lungi  dal  mare,  furono  sbat- 
tute per  r  improvviso  suo  avvicinamento,  e  flutti  che 
si  udiano  di  lontano,  allagarono  ville  situate  all'  aper- 
to. Anche   colà  può   accostarsi  il  mare  sotterraneo: 
delle  quali  cose   né  V  una ,   né  V  altra  accade  seuza 
movimento  di  ciò  che  è  sovrapposto. 


—  2039  — 

Giudicano  alcuni  essere  il  fuoco  causa  del  moto) 
ma  non  tutti  nel  medesimo  modo.  Primieramente  Anas- 
sagora, il  quale  stima  che  quasi  per  la  medesima  ca- 
gione venga  scossa  e  F  aria  e  la  terra,  mentre  nel- 
r  inferiore  parte  di  questa,  il  vento  rompe  V  aria  crassa 
e  raccolta  in  nubi,  colla  stessa  forza,  colla  quale  anco 
presso  di  noi  sogliono  spezzarsi  le  nubi  e  fiammeggia  il 
fuoco  per  questa  collisione.  Questo  istesso  cercando 
uscita,  svelle  ciò  che  gli  resiste,  finché  per  fori  o  trovi 
una  via  di  uscire  verso  il  cielo,  o  si  sforzi  di  farlo.  Al- 
tri ritengono  che  la  causa  consista  bensì  nel  fuoco» 
non  però  per  questa  cagione,  ma  perchè  penetrando 
in  pili  luoghi,  arda  e  consumi  tutte  le  cose  che  lo  cir'* 
condano.  Le  quali,  se  corrose  alcuna  volta,  cadono  ; 
allora  segue  il  moto  di  quelle  parti,  che,  destituite 
dei  sottoposti  sostegni,  vacillano  finché  cadono. 

Anassimene  disse,  che  la  terra  istessa  é  a  sé  me- 
desima causa  del  moto»  né  concorrere  dal  di  fuori  ciò 
che  la  urta  :  ma  dentro  di  essa,  e  da  essa  cadere  alcu- 
ne parti,  cui  0  disciolse  T  acqua,  o  corrose  il  fuoco,  o 
violentemente  scosse  il  vento.  Ma  anche  se  di  ciò  nulla 
avvenga,  non  manca  tuttavia  ragione,  per  cui  qualche 
cosa  si  distacchi  e  cada.  Imperocché  primieramente 
tutto  per  la  vecchiaja  perisce,  né  cosa  alcuna  di  essa 
si  salva:  questa  consuma  eziandio  le  cose  solide  e  di 
gran  robustezza.  Pertanto  siccome  negli  antichi  edi- 
fizii,  alcune  parti,  sebbene  non  tocche,  tuttavia  cado- 
no, avendo  avuto  piii  di  peso  che  di  forze,  così  in 
tutta  questa  massa  della  terra,  accade  che  le  parti  di 
essa  per  vecchiaja  si  dissolvano,  disciolte  cadano,  ed 
apportino  uno  scuo|;imento  alle  superiori:  primiera-^ 
mente  mentre  si  staccano,  imperocché  nessuna  cos^ 
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che  8Ìa  grande  staccasi  da  quella,  a  cai  è  aderente, 
senza  un  moto  della  medesima  ;  inoltre,  dopo  la  loro 
caduta,  perchè  cadendo  sopra  del  solido  rimbalzano  a 
guisa  di  palla,  la  quale  dopo  che  cadde,  saltella,  e  più 
volte  viene  respinta,  altrettante  volte  rimandata  dal 
suolo  con  nuovo  impeto.  Che  se  poi  abbiano  a  cadere  in 
acque  stagnanti,  questa  stessa  caduta  scuote  quanto  vi 
ha  di  vicino  coi  flutti,  i  quali  vengono  smossi  violente- 
mente dal  gran  peso  dalPalto  improvvisamente  caduto. 

Alcuni  assegnano  bensì  al  fuoco  questo  scuotimen- 
to, ma  altrimenti.  Dappoiché  ardendo  in  più  luoghi,  è 
necessario  che  produca  una  ingente  quantità  di  vapo- 
ri, i  quali  per  la  loro  natura  cercano  uno  sfogo  :  e  se 
con  molta  veemenza  insiste,  disperde  ciò  che  gli  si 
oppone  :  ma  se  fu  più  moderato»  nuU^  altro  fa  che  muo- 
vere. Noi  vediamo  che  spumeggia  V  acqua,  quando  le 
si  sottoponga  del  fuoco.  Ciò  che  fa  in  quesV  acqua 
chiusa  e  ristretta,  noi  crediamo  che  vieppiù  lo  faccia, 
quando  violento  e  vasto  eccita  grande  quantità  di 
acque.  Allora  quello  per  la  evaporazione  delle  inon- 
danti acque,  agita  quanto  percuote. 

Essere  il  vento  che  muova,  piace  ad  autori  e  mol- 
tissimi e  di  gran  momento.  Archelao,  studioso  deiran- 
tichità,  disse  :  vengono  i  venti  prodotti  nelle  conca- 
vità della  terra;  di  poi,  quando  tutti  gli  spazii  sono 
già  riempiti,  e  T  aria  per  quanto  potè  si  è  condensata, 
quel  vento  che  sopravviene,  preme  ed  incalza  il  pri- 
miero, con  ripetute  percosse  prima  lo  condensa,  di  poi 
lo  perturba.  Allora  quello  cercando  sfogo,  smuove  tutti 
gli  ostacoli  e  si  sforza  di  rompere  i  suoi  ricettacoli. 
Cosi  accade  che  la  terra  si  muova,  quando  il  vento 
combatte  e  cerca  la  fuga. 
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•  Di  questo  parere  farono  Aristotele  ed  il  fluo  disce- 
polo Teofrasto.  Sempre  vi  è  qualche  evaporazione  dalla 
terra,  la  quale  ora  è  arida,  ed  ora  mista  air  umidità. 
Questa  prodotta  dall' interno,  e  per  quanto  potè  dila- 
tata, non  potendo  uscire,  ritorna  indietro  e  si  rivòlge 
intorno  a  sé  stessa  :  e  mentre  il  combattere  del  vd> 
pere  ohe  in  sé  si  rivolge,  smuove  ciò  che  gli  fa  osta- 
colo, e,  sia  che  rimang'a  chiuso,  sia  che  ascenda  per  le 
anguste  cavità,  provoca  il  moto  ed  il  tumulto^  Della 
medesima  scuola  è  Strabene,  il  quale  coltivò  special- 
mente questa  parte  di  filosofia,  e  fa  acuto  indagatore 
della  natura  delle  cose.  Egli  cosi  lasciò  scritto  :  il  fred^ 
do  ed  il  caldo  sempre  vanno  nei  luoghi  contrari!,  e 
non  possono  star  insieme  uniti:  colà  si  porta  il  freddo, 
d' onde  uàcì  il  caldo,  e  viceversa  ivi  sta  il  caldo,  d'on- 
de fu  scacciato  il  freddo.  Ciò  che  io  dico  è  verità;  ma 
che  r  uno  si  tragga  in  luogo  contrario  all'  altro,  da  ciò 
ti  sarà  manifesto.  Nel  tempo  dMnveriio,  quando  sopra 
la  terra  v'  è  il  freddo,  son  caldi  i  pozzi,  ed  eziandio 
le  spelonche  e  tutte  le  cavità  che  sono  sotto  la  terra: 
perchè  colà  si  è  portato  il  calore,  cedendo  gli  spazii 
superiori  al  freddo  che  li  possiede:  il  quàl  calore, 
quando  pervenne  negli  interni  recessi,  ed  in  questi 
s' introdusse  quanto  poteva,  quanto  più  è  denso,  tanto 
più  è  potente:  a  questo  ne  sopravviene  un  altro,  al 
quale  necessariamente  quello,  già  raccolto  e  premuto 
in  un  angusto  spazio,  cede  il  suo  posto.  Il  medesiiùo 
per  lo  contrario  accade,  quando  una  forza  maggiore 
di  freddo  è  raccolta  nelle  caverne.  Quanto  colà  v'  ha 
di  caldo,  cedendo  al  freddo,  si  restringe  e  vien  tratto 
da  grande  impeto^  perchè  la  natura  d'ambedue  non 
soflFre  concordia,  né  dimora  nel  medesimo  luogo.  Vo- 

Serie  IV ^  Tomo  Uh  »5» 
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Icndo  dunque  fuggire  e  cercando  scampo  in  ogni  mo- 
do, smuove  ed  agita  quanto  io  circonda.  Ed  è  per  que- 
sto che  innanzi  che  la  terra  si  muova,  suole  udirsi  ud 
muggito,  combattendo  i  venti  nei  reconditi  spaziL 

Sonvi  alcuni  che  opinano,  essere  il  terremoto  cau- 
sato bensì  dal  vapore  e  non  da  altra  causa,  ma  in  mo- 
do diverso  da  quello  che  piacque  ad  Aristotele.  Il  no- 
stro corpo,  essi  dicono,  viene  irrigato  dal  sangue  e 
dallo  spirito,  il  quale  corre  per  le  sue  vie.  Abbiamo 
alcuni  ricettacoli  dell'  anima  più  angusti,  per  i  quali 
nient'  altro  fa  che  trapassare  :  alcuni  più  larghi,  nei 
quali  si  raccoglie,  e  d' onde  si  divide  in  parti.  In  simil 
guisa  r  intero  corpo  di  tutta  la  terra  è  accessibile,  e 
alle  acque  che  tengono  le  veci  del  sangue,  e  ai  venti, 
cui  taluno  nulP  altro  chiama  che  anima.  Queste  due 
cose  in  qualche  luogo  scorrono,  in  qualche  altro  ristan- 
no. Ma  siccome  nel  nostro  corpo,  mentre  la  salute  è 
buona,  anche  la  imperturbata  mobilità  delle  vene  con- 
serva una  moderazione,  e  se  v'  è  alcunché  di  avverso, 
muovesi  più  frequentemente,  ed  i  sospiri  e  gli  aneliti 
sono  segnali  di  chi  è  travagliato  e  stanco  ;  coù  anche 
la  terra,  mentre  la  sua  posizione  è  naturale,  rimane 
inconcussa.  E  se  entri  in  essa  il  vapore  deli'  aria  che 
la  circonda,  finché  questi  ha  uscita,  scorre  senza  far 
danni  di  sorta  ;  ma  se  incontra  qualche  ostacolo  e  siavi 
alcunché  che  chiuda  la  via,  allora  vien  premuto  da 
queir  aria  che  per  prima  da  tergo  vi  s' introdusse.  Di 
poi  per  qualche  fessura  malignamente  fugge,  e  per 
questa  con  tanto  maggior  veemenza  scorre,  quanto  è 
più  angusta.  Ciò  non  può  accadere  senza  lotta,  né  la 
lotta  senza  il  moto.  Ma  se  non  trova  neppure  una  fes- 
sura,  per  la  quale  scorra,  quello  ammassato  infuria,  e 
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scorre  per  di  qua  e  per  di  là,  ed  altre  cose  atterrai 
altre  ne  squarcia  :  essendo  esso  tenuissimo  e  fortissi- 
mo, s' introduce  anche  dove  tutto  è  assai  denso,  e  se^ 
para  e  disgiunge  colla  sua  forza  quanto  penetra  ;  allo- 
ra  la  terra  si  scuote.  Imperocché,  o  per  dar  passaggio 
al  vento  si  apre,  o  dopo  di  aver  dato  questo  passag- 
gio priva  di  fondamento  cade  in  quella  stessa  caver- 
na, dalla  quale  lo  lasciò  uscire. 

Altri  pensano  per  ultimo  cosi.  La  terra  è  forata  in 
molti  luoghi,  nò  ha  soltanto  quelle  prime  aperture, 
ciy  ricevette  dal  suo  principio  quasi  spiragli  ;  ma  molti 
eziandio  ve  ne  pose  il  caso.  In  alcuni  luoghi  F  acqua 
trascinò  giiì  tutto  il  terreno  che  stava  di  sopra  ;  e  que- 
ste cose  corrosero  i  torrenti,  quelle  per  il  gran  calore 
screpolando  s' aprirono.  Per  queste  fessure  entra  il  va* . 
pere,  il  quale  ove  sia  stato  rinchiuso  e  spinto  più  ad- 
dentro del  mare,  ed  i  flutti  non  gli  abbian  permesso 
di  ritornare  addietro,  essendo  chiusa  T  uscita  insieme 
ed  il  ritorno,  si  sconvolge,  e  perchè  non  può  scorrere 
in  via  retta,  come  è  suo  naturale,  si  drizza  air  insti  e 
squarcia  la  terra  che  lo  preme. 

In  modo  cotanto  particolareggiato,  abbiamo  volato 
riprodurre  il  fedele  quadro  tramandatoci  da  Seneca, 
dello  opinioni  professate  dagli  antichi  intorno  alle  cau- 
se dei  terremoti  (i),  e  perchè  non  ne  troviamo  trac- 
ci) Crediamo  opportuno  di   riprodurre  la  ingegnosa  spiegazione 
che  r  Abaoo  8i  ò  studiato  di  dare  dei  motivi,  per  i  quali  taluni  filosofi 
deir  antichità   attribuirono   i  terremoti  alla  subitanea   trasformazione 
deir  acqua  in  vapore.  (Oeutres  compietesi  I  voi.) 

I  Greci  ed  i  Romanii  scrive  V  illustre  autore,  non  ignoravano  che  il 
vapor  d' acqua  può  acquistare  una  potenza  meccanica  prodigriosa  —  essi 
spiegavano  già  coir  {^juto  della  subita  vaporizzazione  d*  una  certa  massa 
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Ciia  presso  alcun  Bcrittore  e  perchè  (fatto,  del  rimanente 
non  fienza  esempio,  nella  storia  della  scienza)  come 
avremo  motivo  di  riconoscere  in  seguito,  le  moderne 
teorie  sul  medesimo  argomento,  alcune  delle  quali  cre- 
dute nuovissime,  trovano  pressoché  tutte  un  riscontro 
nelle  ipotesi  avanzate  dagli  antichi.    . 


di  questo  Uquido,  gli  spaventosi  terremoti  che  in  alcuni  secondi  lan- 
ciano r  oceano  Aiori  dei  suoi  confini  naturali,  che  rovesciano  fin  dalle 
fondamenta  i  monumenti  più  solidi  dell*  industria  umana,  che  creano 
ali*  istante  in  meno  ai  mari  profbndi  degli  scogli  spaventevoli,  ^ 
iSBtfuio  sorgere  delie  alte  montagne  nel  centro  dei  continenti.  Checché  k 
ne  dica,  questa  teoria  dei  terremoti  non  suppone  che  gli  autori  ai  sieDo 
dati  ad  apprezzamenti,  ad  esperienze,  a  misure  esatte.  Ninno  ignora  cbe 
al  momento  in  cui  il  metallo  incandescente  penetra  nelle  forme  dei  fon- 
ditori, hasta  ohe  esse  contengano  poche  goccio  di  liquido  perchè  ne  av- 
vengano periooloee  esplosioni.  Malgrado  i  progressi  recenti,  i  moderni 
fonditori  non  evitano  sempre  questi  accidenti  :  come  avrebbero  potuto 
forlo  gli  antichi  ?  Mentre  essi  fondevano  migli^ja  di  statue,  splendidi 
ornamenti  delle  piazze,  dei  giardini,  dei  templi,  e  delle  abitazioni  par- 
ticolari di  Atene  e  di  Roma,  delle  disgrazie  devono  essere  avvenute: 
gli  uomini  dell*  arte  ne  trovarono  la  causa  immediata  :  i  filosofi  d' al- 
tronde, obbedendo  allo  spirito  di  generalinazione,  eh*  era  caratteristioo 
deUe  loro  scuole,  vi  videro  io  mioiatara  i'  immagina  di  eruzioni  del- 

1*  Etna. 

A  questo  stesso  proposito  1*  autore  medesimo  riferisce  un  aneddota 
riprodotto  anche  dal  I^ibbi  [Eisfoire  des  sciettces  wathématiqnes  fa 
Italie  ecc.  Tome  quatrième).  61  racconta  che  Arltenio,  architetto  di 
Giustiniano,  aveva  una  abitazione  contigua  a  quella  di  Zenone,  e  che 
per  far  dispetto  a  questo  oratore,  suo  dichiaralo  nemico,  collocò  nel 
piano  terreno  della  propria  casa  parecchi  recipienti  d^  acqua,  e  dall'a- 
pertura praticata  nel  coperchio  di  ciascuno  di  questi  partiva  un  tubo 
fiessibile  il  quale  andava  a  riferire  sotto  le  travi  che  sostenevano  il  sof- 
fitto della  casa  di  Zenone.  Acceso  il  fuoco  sotto  i  recipienti,  il  vapore 
che  per  tal  modo  forma  vasi  agitava  i  soffitti  di  Zenone  come  se  fovsero 
Sta^  sco^i  da  violenti  terremoti. 
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Di  Plinio  diremo  soltanto,  che  egli  in  via  assoluta 
crede  il  vento  c^usa  del  terremoto ,  e  lo  esprime  in 
modo  abbastanza  esplicito^  laddove  scrive  :  <c  bentos  in 
causa  esse  non  dubmm  reor  (1).»  È  soltanto  degno  di 
nota  y  come  in  un  successivo  schiarimento  egli  sog- 
giunge :  «  neque  aliud  est  in  terra  tremar^  qtuim  in 
nube  tonitruum  (2)  »  ;  passo  del  quale  si  giovarono 
molti  autori  che  scrissero  intorno  al  terremoto,  sullo 
scorcio  del  secolo  scorso,  cr^edendo  di  potervi  trovare 
appoggio  ad  una  teoria  che  in  quell'epoca  godeva  di 
grande  favore  ;  ma  di  ciò  ci  riserviamo  di  tener  parola 
più  innanzi  (3). 

(1)  e.  Plinii  Secundi,  Wsloriae  mundi.  Lib.  II;  cap.  79. 

(2)  B  BOg^ange  ancora  subito:  «nec  hiatus  aliud  quam  quum 
fulmen  erumpit,  incluso  ^spirita  luctanlCy  et  ad  libertatem  exire 
nitente  (ìhìàem). 

L' analogia  cbe  hanno  i  fulmini  coi  terremoti,  secondo  le  ipotesi  di 
coloro  che  li  derivano  dall'azione  deiraria,  è  stata  elegantemente  espres- 
sa da  Ovidio,  il  quale  nel  libro  VI  delle  Metamorfosi,  così  fa  parlare  il 
▼ento  boreale  : 

«  Idem  ego,  dum  fratres  Coelo  sum  nactus  aperto    . 
(Nam  mihi  campus  is  est)  tanto  molimine  luctor, 
Ut.  medius  nostris  ooncursibus  intonet  Aethor, 
Exiliantque  cavis  elisi  nubibus  ignes. 
Idem  ego  cum  subii  conveza  foramina  Terrae, 
Supposuique  fbroz  imis  mea  terga  cavemis, 
SoUioito  Manee,  totumqne  tremoribtis  Orbem.  » 

(3)  Vogliamo  intanto  avvertire  che  U  Lbmsby  circa  diciassette  secoli 
piìt  tardi  di  Plinio  espresse  questa  stessa  opinione,  che  trova  riscontro 
in  quella  di  Anassagora,  senza  però  curarsi  di  citare  il  grande  natura- 
lista. {JBxplieaiign  physique  et  ckymique  des  feux  souterrains  des 
tremblemens  de  terre,  des  ouragans,  des  éclairs  et  du  tonnerre.  Cfr. 
Histoire  de  l'Académie  Royale  des  sciences.  Annóe  MDCC,  avec  les  Mé- 
moires  de  matbématique  et  de  physique,  pour  la  méme  année.  Tirés  des 
registres  de  V  Académie.  A  Paris^  cl)^;  ^^n  goudot  ecc.  liipCQU). 
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Prima  tuttavia  di  accingerci  ad  esporre  ed  adiscila 
tere  quei  fatti  che  hanno  diretta  relazione  col  tema 
gravissimo  che  ci  siamo  proposti,  ci  si  permetta,  per 
non  mancare  alla  fedeltà  di  cronisti,  di  sbarrazzarci  la 
via  col  dare  un  cenno  sommario  di  quei  mezzi,  ai  quali 
la  superstiziosa  credulità  degli  antichi  ebbe  ricorso 
per  allontanare  i  flagelli  dei  terremoti  :  per  quanto 
essi  troverebbero  per  verità  un  posto  più  appropriato 
nel  campo  della  favola,  che  in  quello  della  storia.  Ciò 
servirà  se  non  altro  a  mostrare  ancora  una  volta,  col 
raffronto  di  odierni  fatti,  una  ben  crudele  verità:  che 
cioè  i  meravigliosi  progressi  scientifici,  che  a  ragione 
rendono  V  uomo  orgoglioso  di  sé  stesso  e  delle  sue 
opere,  durano  tanta  fatica  a  penetrare  nelle  masse,  e 
che  gli  errori  popolari  degli  antichi  si  mantengono 
nel  volgo  pur  troppo  anche  oggidì  con  semplici  muta- 
zioni di  forma  :  con  questo  di  più,  che  mentre  nella 
maggior  parte  dei  casi  i  pregiudizii  degli  antichi  han- 
no una  base  più  o  meno  giustificata  scientificamente 
parlando,  questa  manca  totalmente  alla  moderna  su- 
perstizione. 

Se  il  vento  ed  il  tuono  furono  tenuti  dagli  antichi 
per  cose  soprannaturali  (1),  molto  più  doveva  esserlo 
il  terremoto.  Qual  corpo,  nel  loro  concetto,  più  saldo 
e  più  stabile  della 'terra?  E  qual  forza  poteva  il  volgo 
supporre  nella  natura,  capace  di  scuotere  e  di  con- 
quassare una  sì  vasta  mole  ?  Al  timore  adunque  cKc 
inspira  naturalmente  il  traballare  della  terra,  si  univa 


(1)  DI  GIACOMO  Leopardi  Tolume  quarto  :  Saggio  sopra  gli  errori, 
popolari  degli  antichi -f  pubblicato  da  Prospero  Viani.  Firenze,  Felice 
Le  Mounier,  1864, 
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quello  ancor  più  grande,  che  è  cagionato  dall'  idea  di 
un  Essere  supremo  e  onnipotente,  e  irritato  e  in  atto 
di  punire.  Interdetti  e  confusi,  non  sapendo  a  qual  nu- 
me attribuire  T  improvviso  scuotimento,  che  rendeva 
mal  sicuro  il  suolo  sul  quale  posavano,  gli  antichi  Ro- 
mani si  appigliarono  al  partito  di  offrire  sagrifìzii  alla 
divinità,  senza  determinare  il  dio  che  intendevano  di 
onorare.  Di  questa  loro  prudente  risoluzione,  ci  rende 
consapevoli  Aulo  Gellio  (1)  :  ed  in  essa  noi  vediamo 
fedelmente  riflessa  la  incertezza  dei  filosofi  intorno 
alle  cause,  alle  quali  attribuire  il  fenomeno. 

Leopardi,  neir  aureo  suo  Saggio  sopra  gli  errori  pò- 
polari  degli  antichi,  giudica  degli  antichi  Romani  me- 
no cauti  i  Lacedemoni,  i  quali  dopo  il  tremuoto  cor- 
revano ad  offrir  sagrifizii  e  preghiere  a  Nettuno*  «Sen- 
titosi un  terremoto,  scrive  Senofonte  (2),  i  Lacedemo- 
ni cantarono  un  Peana  a  Nettuno,  a  cui  nel  di  seguente 
Agesipoli  ofirì  un  sagrifizio.  »  Aristofane  (3)  fa  dire  a 
Diceopoli  : 


(1)  Feieres  Romani,  cum  in  omnibus  aliis  vitae  officiis  tum  in 
conslìtuendis  religionibua,  aiqueinDiis  immortalibus  animadcerlen* 
dis  castissimi y  cautissimique  ;  ubi  terram  movisse  senseraf,  nun- 
tiatumve  erat,  ferias  ejus  rei  causa  edicto  imperabant.  Sed  Dei 
nomen,  ita  uli  solet,  cui  servavi  ferias  oporteref,  statuere  et  edicere 
guiescebant,  ne  aliumpro  aito  nominando j  falsa  religione  populum 
alUgarent.  Eas  ferias  si  qui  polluissef,  piaculoque  ob  hanc  rem  opus 
esset,  kostiam  si.  Deo.  si  Dbab  immolabat:  Idque  ita  ex  decretis 
Pontificum  obseroatum  esse  M,  Varrò  dicit:  quoniam  et  qua  vi, 
et  quem  Deorum  Dearumve  terra  tremerei^  incertum  esset.  Aulus 
Gellius,  Nòct.  Aitic.  Lib.  2,  cap.  28. 

(2)  Xenophon,  de  Rep,  Lacaedemon. 

(3)  ÀRiSTOPHANES,  in  Acliam,  (la  traduzione  in  versi  italiani  è  del 
Leopardi.  Op.  cit.) 
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Io  Sparta  abborro,  affé  qQanto  godrei 
Sa  di  Tenaro  il  Dio  seootando  il  suola 
Tutte  gettasse  le  sue  ease  a  terrai 

Ma  Qoi  siamo  disposti  a  portare  un  men  severo  giu- 
dizio di  questa  pratica  dei  Lacedemoni  (1),  ricordan- 

(1)  Non  avremo  bisogno  di  lunghe  digressioni  e  di  citare  fonti  au- 
torevoli per  mostrare  che  questi  stessi  pregiudìzi!  adattandosi  alle  di- 
verse credenze,  fomentati  da  chi  vi  aveva  interesse  n  riprodussero  in 
ogni  epoca  nel  volgo  incapace  sempre  di  comprendere  la  (Visita  di  dò 
che  gli  viene  insinuato  e  di  valutare  le  prove  che  la  dimostrano  :  dispo- 
sto ad  imbeversi  degli  errori,  difficile  a  disingannarsi.  Ed  agli  occhi  del- 
la ragione  e  della  scienza  il  console  romano  Sempronio,  che  in  occa- 
sione d*  un  terremoto  placa  la  dea   Tellure  promettendole  un  tempio 
(Florus,  Ifpisi.  Berutiì  Bomanarum,  Lib.  I,  cap.  19)   non  è  certo  più 
ridicolo  di  quello  che  lo  sia  stato  quasi  al  di  nostri  un  municipio  ita- 
liano che  in  pieno  secolo  decimonooo  pretese  placare  in  simile  contin- 
genza la  irata  divinità  colla  offerta  di  cento   annue  onde  d'argento. 
{Narrazione  del  Tremuolo  e  dei  danni  recati,  del  voto  e  degli  atti 
religiosi  con  analoghe  deliberazioni  della  città  di  Reggio  in  Lom- 
bardia V  anno  MDCCCXXXIL  Reggio,  tip.  Torreggiani  e  compagno). 

Poiché  difficilmente  si  troverebbe  nella  storia  un  tempio  di  cosifihtti 
pregiudizii,  del  quale  i  tempi  moderni  non  offrano  saggi  altrettanto  de- 
plorevoli. E  la  astuzia  di  Cicerone  che  nella  terza  Catilinaria  si  pre- 
vale accortamente  della  superstizione  di  quelli,  ai  quali  parlava,  h- 
eendo  menzione  del  terremoto  come  di  un  segno  funesto,  ed  altrove  di 
castigo,  non  è  più  grossolana  di  quella  a  cui  ricorse  or  son  pochi  ansi 
il  vescovo  di  Reggio,  il  quale  in  una  pastorale  scritta  in  occasione  del 
terremoto  del  marzo  1832,  e  quindi  di  poco  posteriore  ai  memorandi 
moti  del  1831  insinuava,  essere  quel  tremendo  avvenimento  un  castigo 
di  Dio  «  per  U  fatale  sconvolgimento  delle  idee,  in  forza  del  quakf 
spezzato  il  freno  della  debita  sudditanza,  si  osa  minacciare  alle 
legittime  autorità!»  {Narrazione  del  Tremuoto  ecc.  Op.  cit.) 

E  se  muove  al  riso  V  antica  credenza  per  la  quale  si  voleva  immune 
dai  danni  del  terremoto  queir  edifizio,  nelle  cui  fondamenta  si  ibsse 
collocata  in  certe  congiunzioni  di  stelle  la  immagine  di  Mercurio  o  di 
Saturno,  un  solo  senso  di  pietà,  che  vorrà  esser  giustamente  apprezzato. 
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do  come  presso  loro  persofiificando  Nettuno  il  mare 
ed  in  genere  le  acque,  il  volgo  non  facesse  che  inter- 
pretare a  suo  modo  F  opinione  di  quei  filosofi  che  nel- 
r  acqua  appunto  riconoscevano  la  causa  del  terremoto, 
dal  che,  se  non  andiamo  errati,  V  epiteto  di  èvvotriyaiov 
dato  da  Omero  al  dio  del  mare,  e  da  altri  quelli  di 

dapakiog,  di  yaiovy^oq  e  di  éwo^etyOov  (1). 

Ed  una  analoga  interpretazione  può,  secondo  il  pa- 
rer nostro,  essere  data  all'  adorazione  speciale  prestata 
dai  Babilonesi  a  certi  astri,  in  quelle  occasioni  nelle 

ci  impedisce  dair  entrare  in  particolari  sopra  gli  analoghi  spédienti  che 
colla  più  incoDcussa  asseveranza  si  suggerirono  e  si  praticarotio  al  me- 
desimo  scopo  in  epoche  a  noi  più  Ticino,  senza  che  la  inesorabile  evi- 
denza dei  fotti  valesse  a  prova  contraria.  Cfr.  Del  Terremoto  di  Jaoo- 
Mo  Antonio  Buoni  medico  ferrarese,  distinto  in  qtuittro  giornate. 
In  Modena,  1571. 

(1)  A  tale  proposito  amiamo  citare  il  seguente  brano  di  Sbnbca 
{Naturalium  Quaestionum,  lib.  VI,  cap.  23);  Spiritus  intra tterram 
per  occulta  forandna,  quemadmódum,  uidque^ita  et  $u^  mari.  Deinde 
cum  est  obstructus  ille  trames,  perquem  dependerat,  redditum  autem 
UH  a  tergo  resistens  aqua  abstutit,  huc  et  illuc  fertur,  etsibi  ipseoc* 
currens  terram  tabefactat.  Ideo  frequentissime  mari  opposita  ve» 
xatitur,  et  inde  Nepiuno  haec  assignata  est  movendi potentia.  Quis» 
quis  primus  Htteras  Graecas  didicit,  scit  illum  apud  Homerum  evvo- 
aeyacoy  vocari. 

Ed  i]  Buoni  sopraooitato,  cqbì  scrive  di  Nettano  :  «  il  quale  fu  ere^ 
duto  anchoroy  et  chiamato  acfcCKio^,  perchè  spesso  i  luoghi  vióini  al 
mare  sono  dal  terremoto  conquassati  :  la  qual  potenza  di  mouere  la 
tirra  è  similmente  assegnata  al  medesimo  Nettuno,  detto  Dio  del 
mare^  et  dell'  acque;  perche^  come  dice  Salomone^  tutte  l^ acque  del 
mare  escono  et  adesso  ritornano,  perchè  il  mare  tal' hora  impedi-^ 
tee,  che  i  uenti  non  possano  uscire  dalle  eaueme  della  terra.  Perù, 
diceProclOy  che  cfU  desideraua,  che  il  terremoto  cessasse ffaceuaea-^ 
orificio  a  Nettuno,  il  quale  per  questo  era  detto  yaio^yp<;  et  swo- 

'  Serie  /K,  Tomo  IIL  26Q 
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quali  erano  afflitti  dai  terremoti  :  poiché  una  tal  pra- 
tica non  dee  considerarsi  disgiunta  dalla  teoria,  che 
la  loro  dottissima  casta  sacerdotale  professava  su  que- 
sto argomento  (1),  e  che  in  epoche  recentissime  ha 
trovato  e  trova  tuttavia  strenui  propugnatori. 

Imperocché,  così  di  queste,  come  di  tante  altre  no- 
zioni scientifiche  possedute  dalla  dotta  antichità,  ac- 
cadde che  i  posteri  portassero  talvolta  uno  sfavorevole 
giudizio,  dipendente  assai  più  dalla  imperfetta  cono- 
scenza di  quanto  gli  antichi  avevano  operato,  di  quello 
che  dair  intrinseco  merito  di  quanto  essi  avevano  otte- 
nuto, come  risultato  di  ricerche,  che  messe  oggidì  in 
luce  quasi  piena  destano  la  universale  ammirazio- 
ne (2). 


IL 


Un  fatto,  che,  per  la  concorde  attestazione  degli 
storici ,  vuol  essere  posto  fuori  di  dubbio  si  è  ,  che 
r  antichità  ci  offre  esempi  di  terremoti  i  quali  vennero 
predetti,  e  non  soltanto  in  base  a  quei  comuni  crite- 
rii,  i  quali  permettono  di  presentire  il  fenomeno,  fo- 

{!)  .Babyloniorum  piacila,  motus  terrae,  hiattuque  et  eoeiera 
omnia,  vi  siderum  exiitimant  fieri.  C.  Plimii  Sbcundi,  Hisloriae  mun- 
di,  Lib.  Il,  cap.  79. 

(3)  Amo  citare  io  appoggio  di  tale  aasenione  lo  splendido  laToro 
delio  ScHiApABBLLi,  /  precuTxori  di  Copernico  neW  aniichilà,  iDserito 
nel  volume  HI  della  UI  serie  delle  Memorie  del  Reale  Istlttito  Lombar- 
do di  scienze  e  lettere,  Classe  di  lettere  e  scienze  matematiche  e  na- 
turali.  Numerosi  documenti  sulla  dottrina  dell'  antichità  ai  trovan  pure 
nella  commendeToliasima  pubblicazione  del  Principe  D.  Baldassarbe 
BoNCOMPAÒNi,  Bullettino  di  bibliografia  e  etoria  delle  scien:se  mate- 
matiche e  fisiche. 
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chi  minuti  innanzi  che  si  spieghi  in  tutta  la  sua  in- 
tensità. 

Cicerone  (1)  e  Plinio  (2)  affermano,  Anassimandro 
Milesio  fisico,  aver  ammonito  i  Lacedemoni  che  lascias- 
sero la  loro  città  e  le  case  loro,  prendendo  stanza  prov- 
visoria  neir  aperta  campagna,  perchè  un  grande  ter* 
remoto  li  minacciava  :  terremoto  che  infatti  avvenne, 
e  pel  quale  tutta  la  città  e  una  gran  parte  del  monte 
Taigeto  «  rilevato  a  guisa  di  una  poppa  di  nave,  op- 
presse la  città  stessa  colle  sue  rovine.  »  Affermano 
ancora  gli  stessi,  che  Ferecide,  filosofo  sire,  discepolo 
di  Pitaco  e  maestro  di  Pitagora,  predisse  imminente 
un  terremoto ,  traendo  i  critcrii  dalla  semplice  ispe- 
zione di  poca  acqua  cavata  da  un  pozzo.  Diogene  Laer* 
zio,  che  riferisce  il  fatto  istesso  nelle  Vite  dei  filo- 
sofi  (3),  s  crive  :  Ferecide  aver  tratto  V  auspicio  dall'  a- 
cqua  d'  un  pozzo  eh'  egli  bevette,  e  precisa  la  predi- 
zione, aggiungendo  aver  Ferecide  annunziato  che  il 
terremoto  doveva  seguire  tre  giorni  dopo,  e  così  infatti 
avvenne. 

E  si  noti  che  a  tali  predizioni  non  legarono  gli 
antichi  scrittori  idea  alcuna  di  soprannaturale,  ma  con- 
statarono che  a  ragioni  fisiche  ciò  doveva  soltanto  attri- 
buirsi, e  lo  afferma  Cicerone  nell'  opera  De  Dimnatio- 


|1)  M.  TuLLxz  CiCBBONis,  De  Divin.  L. 

(2)  C.  Punii  Secundi,  ffistoriae  mundi,  Lib.  II,  cap,  79. 

(3)  «  Vn'altra  fiata ^  beuendo  egli  delVacqua  di  vn  pozzo,  disH  che 
indi  a  fre  efl,  doueua  ensere  fin  gran  iremuoto,  et  cosi  fu.  »  (Delie 
vite  de  filosofi  di  Dioobnb  Laerzio.  Libri  dieci,  ripieni  d*  Istorie  gio- 
veToli,  soggetti  piacenoli,  esempi  morali,  et  di  sentenze  grani.  Accre- 
sciute et  migliorate  di  molto,  da  quelle  eh'  erano  le  date  fuori  nelle 
passate  edizioni.  Pai  R.  P.  D.  Gio.  Felice  Astolfl.  In  Venetia  M.  DCX). 
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ne,  e  lo  Conferma  Masaimo  Tirio  (1)  allegando  il  caso 
di  Ferecide  eh'  egli  cita  insieme  ad  una  predizione  di 
ecclissi  fatta  da  Timesia;  delle  quali  circostanze  si 
giova  a  mostrare  che  «  non  Deus  praevidet  tantum  sei 
et  divind  ingenti  viri.  » 

Per  la  esattezza  storica  dei  fatti,  vogliamo  aggiun- 
gere che  il  Davis,  in  una  nota  alle  dissertazioni  di  Mas- 
simo Tirio,  accenna  come  alcuni  attribuiscano  a  Pi- 
tagora la  predizione  che  altri  ascrivono  a  Ferecide, 
circostanza,  della  quale  troviamo  conferma  nella  Pre- 
parazione evangelica  di  Eusebio  vescovo  di  Palesti- 
na (2),  ma  ad  ogni  modo  ninno  pensò  di  contestare 


(1)  MASruaV  TrPIOr  AOrOI.  MaximirgrU  dissertaliones.  Ex 
interpretatione  Danielis  Heinsii.  Eecensuit  et  notulis  iUustravit  Johan- 
nes Davisius.  Coli.  Regio.  Apad  Cantabr.  Socius.  Cantabrigiae,  ex  of- 
ficiaa  Joaim.  Hayes  celebeprlmae  ▲eademtae  TypogrrapM.  M.DCXIU. 

(2)  «  Cam  enin  ^ndro  in  Tripode  resa  Pythagora  pkilosopho  prae- 
diotas  eollegisseif  inierque  ooetera  oommemorasset,  eum  aliquando 
Metaponti  sitientem,  cum  haustam  ex  quodem  puteo  aquam  àiàlsset  ; 
terrae  motum  ante  dietn  tertium  futurum  praedixissef.  «  flic  nonnut- 
iis  interjtctis  Uà  prosequitur,  »  Illam  igitur  Andronis  de  Pijthagora 
hlstori'am  Thèopompru  tntegram  furatum  est.  Qui  si  eam  de  Pytha- 
gora commemorante  ahi  quibus  ea  forte  nota  jam  esset,  eandem 
etiam  ab  Androne  narrata m  esse  dicerent.  «.  Nunc  cerum  fartum  ipse 
suum  nominis  mutatione  patefecit.  Rem  enim  eandem  scribens,  no- 
men  supposuit  alienum,  «  Io  videlicet  a  Pherecyde  quodam  Syro  prue- 
dictutn  fuisse  tradii.  Imo  non  hujus  tantum  numlnis  integàmentOt 
verum  etiam  locorum  mutatione  suum  ipsA  piagium  ocouitare  comi- 
tur.  Quam  enim  de  ilio  terrae  motu  praedictionem  Metaponti  faetaia 
esse  ^udro  commefnoraty  eam  in  Sgria  ountigissf  Theopompus  habet.  ♦ 
(BrSBBIOr  TOY  niM^lAOY  Eni2R0n0Y  THS  EN  niAAISTHNH 
KAISVPEIAIS  nP(»n\PA2KBTH  EYArrEAIRH.  Eusebii  Pamphiii 
(Mesareae  Pulacstinae  Episcopi  Praepnratto  Suangeiica.  ¥t9aciscos 
Vigorus  Rothomageasis,  Sooiet.  Jemi  Preabyter  ex  MMSS.  Codd.  el  lau- 
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che  cotali  predmoui  siano  state  fatte  (1),  ed  ancora 
che  fossero  susseguite  dall' avvenimento  al  quale  si 
riferivano. 

Per  quanta  cura  noi  ci  siamo  data  onde  indagare 
nelle  istorie,  se  per  avventura  ci  riuscisse  di  trovare 
qualche  cenno  sui  criterii,  che  avevano  servito  di  base 
alla  predizione  di  Anassimandro,  nulla  ci  fu  dato  di 
trovare,  se  non  la  nuda  esposizione  del  fatto,  colla  sola 
variante  che,  secondo  taluni,  egli  ammonì  i  Lacede- 
moni a  custodire  la  città  e  le  case  loro,  in  vista  del- 
l' imminente  terremoto;  secondo  altri,  ad  abbandonare 
e  questa  e  quelle,  fuggendo  neiraperta  campagna.  Piii 
accurata  nel  caso  di  Ferecide,  la  storia  ha  ricordato 
questo  criterio,  e  fu  gran  ventura,  poiché  questo  fatto 
si  lega  agevolmente  con  altri  della  piii  grande  impor- 
tanza nello  studio  dei  fenomeni  che  precedono  ed 
accompagnano  le  forti  commozioni  telluriche. 

Ma  di  un  altro  terremoto,  che  fuor  d'  ogni  dubbio 
venne  predetto,  vogliamo  ancora  tener  parola,  comec- 
ché per  r  epoca-in  cui  esso  avvenne,  non  possa  essere 
classificato  fra  quelli  dell'  antichità.  Di  questo  nuovo 

daiis  ab  ipsomet  Easebio  scriptoribus  recensuit,  latine  TerUt,  Notis  illu- 
stra vii.  Editio  nova  juzta  Parisinazn.  Anni  MDCXXVII  adornata.  Àcces- 
serant  indices  necessarii.  Ck)lonia6,  sumptibus  Mauri tli  Georgii  "Weid- 
mani.  M  DC  LXXXVUI).      . 

(1)  Sic  feruntur  Anaximander  ac  Pkei^ecydes  motum  terrae  im- 
minentem  suis  quisgue  temporibus  praedixisse.  Nec  absque  rateane  : 
nam  halitus  terrae  facilius  longe  atque  ideo  eliam  celerius  aquas 
inficere  possunt,  quam  tam  immensum  pondus  concuiere  (Hisbomymx 
Cardani  Mediolanensis  Medici,  De  subtilitaief  Lib.  XXI.  Jam  antehac, 
ab  ipso  autbore  plnequaiu  mille  locis  illustrati,  nonnullis  etiam  cum 
addìtionibus  eoe.  Baeileae,  impenais  Eroanuelfs  KOnig  et  Filior.  Anno 
M.  DC.  LXIV). 
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fatto  non  abbiamo  trovata  menzione  presso  alcun  si^ 
mologo,  assai  probabilmente  poiché  nessuno  credette 
(li  dover  pescare  elementi  per  la  storia  dei  fenomeni 
tellurici,  nelle  opere  del  cantore  di  Laura. 

Il  Petrarca  infatti,  il  quale  trovavasi  a  Napoli  nel- 
r  epoca  in  cui  quella  città  fu  funestata  dal  disastroso 
terremoto  del  20  novembre  1343,  descrivendone  gli 
effetti  in  una  lettera  al  cardinale  Giovanni  Colonna  (I), 
dice  esplicitamente  che  un  vescovo  di  una  vicina  isola, 
perito  nella  scienza  degli  astri,  avea  predetto  quel  ter- 
remoto alcuni  giorni  innanzi;  e  tal  fatto  non  può  essere 
rivocato  in  dubbio,  giacché,  dalla  lettera  del  Petrarca 
medesimo,  risulta  come  la  predizione  fosse  stata  pub- 
blicamente annunciata,  descrivendo  egli  colle  seguenti 
parole  lo  stato  di  agitazione,  in  preda  al  quale  trova- 
vasi la  intera  città  :  «  tutte  le  menti  erano  piene  di 
.strane  paure,  e  la  piìi  parte  del  popolo  all'aspetto  della 
morte  vicina,  lasciata  da  un  canto  ogni  altra  bisogna, 
a  far  penitenza  dei  suoi  peccati  e  a  mutar  vita  si  ado- 
perava», e  più  innanzi:  «  era  la  notte  che  precedeva 
il  dì  temuto  :  una  turba  di  donne  sopraffatte  dalla  pau- 
ra e  più  del  pericolo  che  del  pudore  pensose,  stretti 
alla  mammella  i  lor  bambini,  correvano  le  strade,  le 
piazze,  e  supplici,  lagrimose,  sulla  soglia  delle  chiese 


(1)  Fràncisci  Pbtbarcab,  Bpistolae  de  r€b%$s  familiaribus  et  va- 
ria tum  qnae  adbuo  tum  quae  nondum  editae  femiliariam  sdlicet  libri 
XXJIII.  Variarum  liber  onicas  nunc  primum  integri  et  ad  fldem  codi- 
cum  optimorum  vulgati  stadio  et  cura  Josepbi  Fracassetti.  Voinmeo 
primum.  Florentiae,  Typis  Felicis  Le  Monnier,  MDCCCLIX. 

Epistola  V.  Franciscus  Petrarca  Johanci  Columnae  Cardinali  S.  P.  D. 
Horreodam  tempestatem  in  fìreto  Neapolitano  describit.  La  lettera  porta 
ia  data  seguente  :  Nespoli^  VJ  Kal.  decembris. 
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facevano  pressa.  »  Ed  al  momento,  parecchi  giorni  in- 
nanzi prefissato,  avvenne  infatti  il  terremoto  (1). 

Si  tratta  quindi  di  una  vera  predizione  scientìfica, 
nello  stretto  senso  della  parola,  e  come  tale  accettata 
e  riconosciuta  fin  d'allora,  molto  più  che  il  Petrarca, 
il  quale  in  altra  sua  lettera,  tenendo  parola  di  altro  ter- 
remoto, non  si  mostra  immune  dai  pregiudizii  deirepo- 
ca  nella  quale  viveva,  intorno  ad  un  preteso  significato 
di  tali  fenomeni  (2),  non  avrebbe  certamente  manca- 
to in  tale  circostanza  di  mettere  in  luce  il  lato  so- 
prannaturale della  questione,  se  nel  volgo  nr)  fosse 
corsa  la  voce,  mentre  invece  a  nuir  altro  attribuisce 
la  predizione,  che  alla  perizia  di  quel  vescovo  nella 
astrologia. 

Arrogi  che  una  tale  predizione  non  è  tampoco  da 

(1)  In  questa  lettera  di  Petrarca  troviamo  una  circostanza  cbe  non 
giungiamo  a  spiegare.  Egli  infatti  scrÌTe  dapprima  che  era  stato  pre- 
detto un  terremoto,  mentre  invece  sopravvenne  una  bufera,  e  nel  de- 
scrivere questa  mostra  invece  che  si  trattava  realmente  d*un  terremoto. 
Ecco  del  resto  i  passi  testuali  :  «  Praevenerat  quidem,  mirum  diciu  ! 
imiantis  mali  fama,  religioso  quodam  Episcopo ,  astrorumque  cu- 
rioso',  e  vicina  quadam  imula  aliquot  ante  diebus periculum  nuniian- 
te;  sed  ut  fere  nunquam  conjecturis  adverum  penetrante  non  ma" 
ritimum  sed  terre st rem  mot um  ptaedixerat,  ruituramque  Neapolim 
a,  d.  septimum  kaìendis  decembris  millesimo  trecentesimo  quadra^ 
gesimo  tertio.  »  E  poco  appresso  soggiunge  :  «  Fix  dum  tottts  ol^dor-' 
ynieram,  cum  repente  h orribili  fragore  non  tantum  fenestroe,  sedmu- 
rus  ipse  saxea  testudine  solidus^  ab  imis  fundameniis  impulsus^  tre- 
miti et  noctumum  lumen,  sopito  miài  vigilare  solitum,  extinguiiur.>* 
E  più  innanzi  enumerando  le  fasi  del  fenomeno,  esclama  :  Quis  terrarum 
tremar  ! 

(2)  ....  iam  ab  initio  ut  nosti  multis  in  locis  Alpes  a  radicibus 
motae  sunf,  imptetoque  oc  saeco  venturi  praesagio,  Italiae  simul  ac 
(Jermaniae  magna  para  tremuli,  (Op.  cit.  Lib.  XI,  Epist.  VII.) 
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classificarsi  fra  quelle,  alle  quali,  a  quanto  dicesi,  sì 
presta  talvolta  a  Napoli  in  facile  modo  la  presenza  del 
Vesuvio,  per  la  alterazione  che  una  lunga  esperienza 
dimostra  avvenire  nella  attività  dei  fenomeni  vulcani- 
ci, quando  sia  imminente  un  terremoto  ;  imperciocché 
se  tale  fosse  stato  il  fondamento  della  accennata  pre- 
dizione, il  Petrarca,  accurato  come  sempre  si  appalesa 
in  tutte  le  sue  relazioni,  non  avrebbe  mancato  di  farne 
cenno,  mentre,  lo  ripetiamo,  si  limita  a  dire  che  quel 
Vescovo  era  conoscitore  della  astrologia,  e  quindi  da- 
gli studi,  che  nel  larghissimo  significato  di  questa  pa- 
rola, egli  avrebbe  istituiti,  deve  riconoscersi  la  possi- 
bilità della  fatta  predizione. 

Ed  ancora  in  un  libro  curiosissimo  (1),  d'indole 
piuttosto  ascetica,  intorno  ai  terremoti,  pubblicato  nel 
decimosesto  secolo,  e  che  abbiamo  avuto  la  ventura  di 
poter  accuratamente  esaminare,  troviamo  quanto  se- 
gue :  «  Non  è  similmente  marauiglia  se  hanno  potuto 
huomini  tanti  non  solo  per  congietture  naturali,  ma 
per  riuelationi  et  santità  di  uita  predire  i  terremoti,  si 
come  si  legge  appresso  Euagrio  nella  historia  eccle- 
siastica al  libro  4,  à  cap.  34,  che  essendo  uicino  il  tem- 
po di  quel  terremoto,  il  quale  scosse  la  parte  maritima 
di  Fenicia,  un  certo  Simone  huomo  Santo  nel  foro  di 
Emisa  con  un  flagello  in  mano  fiagellaua  bora  questa 
colonna,  et  bora  queir  altra  gridando  state  ferme,  che 
ui  bisogna  saltare,  le  quali  poco  dopo  giacquero  in 
terra  abbattute  dai  terremoti,  et  11  medesimo  si  legge 
appresso  Nicephoro  historico  ecclesiastico  nel  libro  H, 

(1)  Del  terremoto,  di  Jaoomo  Antonio  Buoni,  medico  ferraroB^  di- 
Btlnto  in  quattro  giornate.  In  Modena,  M.  D.  LXXI. 
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a  capo  22.  »  Noi  vorremo  di  qui  trarre  una  sola  consé* 
guenza  ed  è,  che  Fautore  di  questa  opera,  dei  rima- 
nente d'una  rara  erudizione,  non  esclude  la  possibilità 
anzi  la  afferma,  non  ostante  Y  indole  sua,  che  in  base 
a  «  congietture  naturali  »  si  avessero  potuto  predire  e 
si  predicessero  i  terremoti. 

Ammesso  quindi  che  per  lo  passato  ciò  avvenisse , 
sorge  naturalmente  il  desiderio  di  conoscere  in  modo 
positivo  quali  criterii  si  prendessero  per  base  da  coloro 
che,  come  le  storie  ci  affermano,  predissero  V  avvici- 
narsi di  cotali  fenomeni  tellurici,  mentre  attualmente 
noi  possiamo  affermare  che  la  scienza  con  tutti  i  suoi 
progressi,  non  possiede  nessun  mezzo  certo,  il  quale 
valga  a  somministrare  dati  positivi,  sui  quali  fondarsi 
per  istabilire  ad  una  certa  distanza  la  prossimità  del 
fenomeno  (1):  e  se  qualche  delicatissimo  strumento 

(1)  Va  ricordata  a  questo  proposito  la  pratica  d«i  Giapponesi,  i 
quali  avendo  osservato  che  nelle  loro  latitudini,  durante  il  terremoto, 
diminnisee  nelle  calamite  la  forca  attrattiva  pel  ferro,  dispongano  so* 
pra  una  delle  loro  risonanti  lastre  di  tam-tam  una  calamita,  acciò  U  peso 
ferreo,  cadendovi  quando  si  prepara  una  scossa,  possano  uscire  a  tempo 
daUe  loro  abitazioni.  Intorno  poi  agli  efTetti  prodotti  in  g:enere  dal  ter- 
remoto sulle  calamite  e  sugli  aghi  calamitati,  il  Sabti  (Saggio  di  cori" 
getiure  su  i  terremoti  ecc.  Lucca  MDCCLXXXIU)  riferisce  quanto  ap- 
jiresso  :  Nel  primo  di  novembre  deiranno  1755,  allorché  il  terremoto  di 
làsbona  si  comunicò  a  paesi  assai  disparati  e  lontani,  tutte  le  calamite 
sospese  nei  gabinetti  dei  curiosi  cambiarono  di  posizione,  e  lasciarono 
cadere  i  pesi,  dei  quali  erano  cariche.  In  queste  medesime  circostanze 
fu  anche  osservato  del  disordine  negli  aghi  calamitati  in  diversi  luoghi 
della  Germania.  Così  ci  riferisce  il  Bertrand.  Il  nove  di  dicembre  si  os- 
servò a  Morat,  che  nel  momento  del  terremoto  l'ago  calamitato  della 
bussola  declinò#dr  Ovest  cinque  dodicesimi  di  un  grado,  o  sia  di  ven- 
ticinque minuti.  11  giorno  medesimo  nelle  fh>ntiere  degli  Svizzeri  la 
limatura  di  ferro  sospesa  per  la  sua  punta  ad  una  calamita,  unendosi 

Siirie  I^,  Tomo  IIL    ,  201 
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dà  segni  di  commoKione  in  atitecedeasà)  tante  smo  le 
caase  ohe  possono  contribuire  alla  produzione  di  quel- 
TefféttOf  da  non  potersi  ripromettere  nonché  criterii 
atti  a  giudicare  della  intensità  del  fenomeno^  non  pure 
se  il  terremoto  o  piuttosto  qualche  altro  fra  i  moltissi- 
mi fenomeni  fisici  che  Io  influenzano  sia  per  avveni* 
re  (1). 

Msieme  si  ribolle  oontro  la  oalunita,  e  la  sua  armataraf  e  di  poi  ri- 
tornò nella  tua  direxione  verticale.  Qualche  cosa  di  singolare  fu  over- 
▼ato  in  nna  calamita  sospesa  presso  di  nn  Curioso  ad  Hoben-Ems.  Que- 
sta oaiamlta,  del  peso  di  dodici  oncie  e  messa,  non  era  armata.  Alla 
prima  scossa  del  terremoto  del  dì  nove  di  dicembre  il  cordone  e  la  ca- 
lamita si  Toltarono  dal  lato  del  Sud,  e  formarono  con  la  perpendlcoiste, 
cbe  prima  rappresentavano  un  angolo  di  <|naraBta  gradi  e  più.  RestaioDO 
in  questa  situasione.  finché  durarono  le  scosse  del  terremoto.  Ali*  ultims 
scossa  la  calamita  ricadde  dal  lato  del  Nord  ed  oscillò  per  più  vibraxioni, 
che  diminuirono  poco  a  poco.  La  limatura  di  ferro,  solita  a  stare  sopra  ì 
due  poli,  si  serrò  quasi  tutta  dal  polo  del  Nord,  né  riprese  la  oonsaeta 
sua  situasiotte,  finché  non  fti  terminato  il  gioooo  edelcoidone  sospensorio 
e  deUa  calamita  medesima.  11  terramoto  durò  in  questo  luogo  a  un  bd 
circa  un  minuto  egualmente  che  la  poaisione  straordinvia  della  pietre. 

(l)  Nel  Rapporto  delie  oeservationi  fatte  sui  terremoto  avof- 
ntilo  Ui  Italia  la  sera  del  Id  marzo  1873  per  À.  SBUfBat,  inserito 
nel  Supplemento  alia  meteorologia  italiana  1878,  Ministero  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio  (Divisione  di  Statistica)  scrive  ilprot  Palmieri: 
«  Il  sismografo  elettro*magnetioo  dell*  osservatorio  vesuviano,  che  suole 
annunziare  il  terremoto  alcuni  giorni  prima,  non  ha  mancato  anobe 
questa  volta  di  fare  il  suo  ufflcio  :  esso  fu  inquieto  il  giorno  8  fino 
alle  ore  10  ant.  Ma  nel  giorno  IS  era  quasi  tranquillo,  come  suole  sf- 
venire  nel  momento  ohe  la  sua  previsione  si  avvera.  » 

Noi  pensiamo  che  questo  $ismografo  eleUro^magnetico^  al  qutle 
allude  U  Palmieri,  sia  quello  descritto  negli  Annali  dei  reale  osurta- 
torio  meteorologico  vesuviano  compilato  da  Luigi  Palmieri.  Anno  pri- 
mo, 1859.  Deve  tuttavia  notarsi  che  scopo  easensiale  ^i  questo  atro- 
mento  è  quello  di  somministrare  dei  dati  onde  studiare  la  oorrispondeo* 
2a  fra  gli  scuotimenti  del  suolo  ed  i  fenomeni  delle  enuioni. 
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Vi  è  però  una  circostanza,  ehe  uei  moderni  9tttdi 

intorao  ai  terremoti  veoae  finora,  per  quanto  ci  con* 

Bta,  pressoché  totalmente  trascurata ,  o  nella  qnale 

vuoisi  ravvisare ,  e  per  quanto  la  storia  ci  apprende, 


Rimandando  alla  citata  fonte  per  la  descrizione  dello  stmmeoto  in 
questione,  yo^liamo  qui  riferire  le  oonolnsioni  del  prof.  Palmieri  :  «  Si 
è  da  lungo  tempo  desiderato  uno  strumento  che  potesse  presagire  i 
grandi  terremoti  ;  io  mi  penso  cbe  un  Imon  sismografo  poesa  anobe 
soddiafore  questo  bisogno;  ImpereiooobÀ  non  pare  cbe  i  grandi  terre* 
moti  vengano  senza  essere  preceduti  da  alcune  leggiere  commozioni  del 
suolo,  le  quali  passano  quasi  sempre  inosservate  :  e  forse  quel  maravi- 
gUoso  presentimento  degli  animali  pel  tremuoto  ad  altro  non  riduoesi 
fuorcbò  ad  avvertire  quel  tremito  leggiero  cbe  precede  le  grandi  agita- 
zioni del  suolo.  Ricordo  cbe  quando  io  visitai  le  regioni  intomo  al 
Monte  Vulture  in  Basilicata  percosse  dal  tremuoto  del  14  agosto  1851, 
molti  mi  dicevano  di  avere  ne'  giorni  precedenU  avvertite  delle  piccole 
scosse  cui  non  aveano  data  alcuna  importanza.  Il  sismografo  elettro- 
magnetico poi  dimostrò  la  esistenza  di  scosse  tanto  leggiere  da  non 
essere  affatto  avvertite^  Ora  ie  piccole  scoese  presso  ad  un  vulcano 
debbono  avere  un  sifi^DifiMito  tutto  lor  proprio,  ma  nei  luogbi  «oggetti 
a  grandi  tremuoti,  io  credo  cbe  sieno  nunzio  di  grayi  sventure.  Ma 
potrebbe  darsi  cbe  i  piccoli  tremuoti  siano  propagati  da  grandi  distanze» 
questi  certo  non  fonno  presagire  altre  scosse  nel  luogo  delle  osservazioni. 
A  queste  difficoltà  io  rispondo  col  dire,  ebe  le  j^iooole  scosse  locali  si 
distinguono  da  quelle  propagate  da  grande  distanza,  peioocbè  qnelle 
hanno  una  durata  picoolissimai  in  proporalone  di  loro  intensità,  e  que- 
ste poco  intense  banno  una  grande  durata.  La  sera  del  16  dicembre  del 
1857  trovandomi  a  Messina  fu  intesa  da  tutti  una  leggiera  scossa  di 
tremuoto  della  durata  di  oltre  a  30"  :  io  punto  non  esitai  a  dire  che 
an  grande  tremuoto  dovéa  in  quel  tempo  avverarsi  in  altra  parte  del 
regno,  e  poco  appresso  si  ebbero  le  notizie  dello  gravi  sventure  toccate 
da  una  parte  della  Basilicata  e  del  principato  Citeriore.  » 

Noi  non  vogliamo  rivocare  in  dubbio  i  fatti  espoeti  dall*  illustre  Pal- 
mieri, ma  tuttavia  ci  permettiamo  di  esprimere  il  desiderio  cbeTespe^ 
rìenza  fotta  su  larghe  basi,  conduca  a  conclusioni,  alle  quali  altrimenti 
non  si  può  così  per^nire  cbe  per  via  d' lAdruiODe. 
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e  per  quftnto  moltissime  relazioni  di  terremoti  oonfer- 
mano,  un  indìzio  di  futuro  terremoto,  che  si  ha  moti 
vo  di  riguardare  come  certo,  consistente  nella  altera- 
zione che  in  prossimità  al  fenomeno  provano  le  acque 
dei  pozzi  e  delie  fontane. 

«  Est  et  inputeis  turlidioraqua^  nec  sine  odoris  tae- 
dio»  scrive  Plinio  (1),  enumerando  i  «Signa  motus  futu- 
ri.» Ed  il  Cardano  in  quel  suo  dottissimo  libro  «  De  sub- 
tilitate  »  asserisce  esplicitamente  :  <.<Oum  aqnae  puteo- 
rum  sulphur  metaUicumve  àliud  quid  redolente  aut  titu- 
hant^  ani  turhantur,  aut  incalescunt^  aut  picantur  prae- 
ter  rationem ,  terraemotum  imminere  praenuTtciant.  » 
Ed  il  Buoni  nella  sua  citata  opera,  tenendo  parola  dei 
segni  dei  terremoti,  scrive  essere  uno  degli  indizii  :  aZe 
acque  de  i  pozzi  massimamente  di  naturai  uena  ,  se  si 
turbano^  oìiero  se  si  sente  in  essi  salsedine  nuouay  che 
prima  non  u^era^  ò  altro  sapore  insolito  a  quelle,  et 
alcuna  uolta  fetore  et  puzza.  »  E  lo  Sguario  (2)  :  «  in- 
ter  signa  futuri  ierraemotus  si  praenosci  unquam  co- 
medafur,  duo  tantum  ex  plurimis,  quae  veteres^  recen- 
tioresque  scriptores  num^rarunt,  nec  C'equivoca,  nec  con- 
temnenda  reputamus;  quorum  alterum  remotius,  etma- 
turius  praemonens  cistemarum,  puteorumque  aquae  sa- 
por,  vel  color  a  consueto  praeter  evidentis  ullius  causae 
adventum  mutatio  est^  utpote  a  vapore  ab  inferioribvs 
perspiranie  producta ...» 

Delle  alterazioni  subite  dalle  acque  dei  pozzi  e  delie 


(1)  e.  Punii  Sbcundi^  Hlstoriae  ttiundi.  Lìb.  11.  cap.  81. 

(2)  BuSBBius  SouARio,  Specimen  Phi/nico-geometricum  de'  terrof- 
motu  ad  architecturae  utUUatem  concinnatum.  Veaetiis,  MDCCL\'I. 
Àpud  Jo.  Baptistam  Eecurti,  superiorum  peronssu. 
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fontane,  alcune  è  bensì  vero  che  accompagnano  o  suc- 
cedono al  terremoto,  ma  ò  altrettanto  indubitato  che 
talune  lo  precedono,  e  di  questa  circostanza  conviene 
tener  conto  nel  valutare  quanto  ci  riferiscono  in  pro- 
posito i  sismologi.  Cosi,  riporta  il  Sarti  (1],  che  «  nel 
terremoto  di  Faenza,  venuto  il  dì  4  aprile  del  1781, 
r  acqua  dei  pozzi  avanti  il  terremoto  si  trovò  imbian- 
cata a  segno,  che  gli  animali  non  la  volevano  bere. 
Nei  terremoti  della  Svizzera,  venuti  l'anno  medesimo 
di  quello  orrendissimo  di  Lisbona,  per  testimonian- 
za di  M,  Bertrand,  le  fontane  s' intorbidarono,  ed  alcu- 
ne del  Vallese  disparvero,  siccome  due  nuove  ne  com- 
parvero, abbondantissime  di  acque.  Questa  medesima 
alterazione  di  acque  nei  pozzi,  viene  confermata  dal 
dotto  Baglivi,  nel  terremoto  di  Roma  e  delle  città  adja* 
centi.  » 

Ed  erra  il  Sarfi  nel  sostenere  che  il  P.  Augusti  nei 
suoi  opuscoli  sui  terremoti  di  Bologna,  contestò  il  sob* 
bollimento  delle  acque:  imperjocchè  essendoci  noi  presa 
la  cura  di  ricorrere  alla  fonte  (2),  abbiamo  potuto  ve- 
rificare che  r  Augusti  stesso  lo  attesta,  e  soltanto  si 
trova  imbarazzato  nel  darne  una  adeguata  spiegazione. 

Della  alterazione  delle  acque  nelle  fontane  e  nei 
pozzi,  considerata  siccome  un  fenomeno  concomitante 
i  terremoti,  trovammo  esempi  numerosi  in  pressoché 
tutte  le  relazioni  che  ce  ne  descrivono   gli  effetti  in 

(1)  Saggio  di  congetture  su  i  terreìnoii  del  dottore  Cbxbtofobo  Sar- 
ti, pubblico  professore  neiruniversità  di  Pisa.  In  Lncca,  MDCCLXXXIII, 
presso  Francesco  Bonsignori,  con  approvazione. 

(2)  Dei  terremoti  dell'anno  MDCCLXXIX.  Opuscoli  di  Mxcrslb 
AUGUSTI,  Monaco.  In  Bologna.  Nella  stamperia  di  San  Tomaae  d*  A« 
quìno 
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qualche  caso  speciale.  Così  il  Bertozzi,  descrivendo  il 
terremoto  di  Cagali  del  1781,  racconta  che  «  alcnne  sor- 
genti di  Monte  Nerone  e  Monte  Jago,  mandarono  del- 
r  acqaa  torbida,  e  certune  altre  la  mandarono  nera 
come  rincbiostro.  Una  cbe  chiamasi  le  Fonianeìle^  alle 
falde  del  Monte  Jago,  la  gettò  rossigna  degli  strati  dei 
sassi  per  i  quali  passa.  Un'  altra  dei  feudo  della  Roc< 
ca,  nel  luogo  detto  Oorga  Qerbara,  la  mandò  di  colore 
verdastro  con  un  ingratissimo  odore  di  zolfo,  ed  i  poz- 
zi della  città  di  Cagli  diedero  acqua  lattiginosa.  »  Un 
fatto  analogo  è  riferito  dal  Nomi ,  in  occasione  d' an 
terremoto  avvenuto  a  S.  Sepolcro,  dal  Vassalli-Eandi 
nel  terremoto  del  Piemonte  del  1808  (1). 

A  questo  proposito  merita  una  speciale  menzione 
la  serie  di  osservazioni  istituite  dal  sig.  Hervé-Mangon, 
sul  pozzo  artesiano  di  Passy  nel  1861  e  1862.  Egli  potè 
constatare ,  a  quanto  riferisce  il  Réclus  (2) ,  che  in 
corrispondenza  alle  scosse  sotterranee  deir  Europa 
occidentale,  segnalate  dal  Perrey  durante  questo  spa- 
zio di  tempo,  le  acque  del  pozzo  si  caricarono  dì  sedi- 
menti. [1  14  novembre  1861,  giorno  d'un  gran  terre- 
moto in  Isvizzera,  la  torbida  del  pozzo  di  Passy,  si 
elevò  istantaneamente  da  62  grammi  per  m.  e,  a  147 
grammi,  per  ridiscendere  il  giorno  dopo  a  91  grammi. 


(1)  Rap'poH  sur  le  trembletnent  de  terre  qai  a  oommencé  le  2 
avril  1809,  dans  les  vallées  de  Pélits,  de  CIusod,  de  P6,  etc.  fait  à  la 
Classe  des  scienoes  physiques  et  mathématiqxies  de  TAcadétuie  Impémle 
de  Tarin  dans  sa  aéance  da  2  mai  1808  par  A.  M.  VASSALLf-BANDt 
publié  d*  ordre  de  monsieur  le  préfét  par  Felix  Qalletti,  imprimear  de 
la'Prófecture  et  de  T  Aoadémie  imperiale.  Mai  1808. 

(2)  La  Terre.  Deecription  des  phéoomònes  de  la  vie  du  giobe  par 
Elisób  Rbclus.  I.  Les  coDiinento.  Paris,  L.  Hachette,  1868. 
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L^  abile  chimico  stabilisce  un  gran  numero  di  dosa- 
ture, parecchie  altre  corrispondenze  fra  le  impurità 
delle  acque  e  le  vibrazioni  del  suolo,  tutte  degne  della 
pili  grande  attenzione,  perciocché  non  è  probabile  che 
quei  fatti  geologici  sieno  senza  rapporti  gli  uni  cogli 
altri.  Importante  è  pure  il  risultato  delle  osservazioni 
istituite  dal  sig.  FrauQois,  intorno  air  azione  dei  ter- 
remoti sulle  sorgenti  minerali  dei  Pirenei,  essendo  egli 
stato  condotto  a  conchiudere,  che  le  conseguenze 
delle  scosse  si  fanno  raramente  sentire  per  un  lungo 
periodo,  anzi  al  di  là  di  due  o  tre  giorni  gli  effetti  non 
ne  sono  più  apprezzabili. 

Sopra  questi  risultati  abbiamo  voluto  in  particolare 
soffermarci,  a  motivo  della  loro  importanza  :  quanto  a 
citazioni  di  autori,  che  avvertirono  e  segnalarono  il 
fenomeno,  crediamo  inutile  il  farne  Ui  piiì,  limitandoci 
in  via  di  conclusione  a  citare  soltanto  la  relazione  dei 
chiarissimi  Pirona  e  Taramelli  (1)  sull'ultimo  gran  ter- 
remoto di  Belluno,  nella  quale  si  asserisce,  citando  Te- 
sempio  di  alcune  sorgenti,  che  «  anche  le  acque  sot- 
terranee risentirono  T  azione  del  terremoto.  » 

Si  dirà  naturalmente  da  taluno,  che  queste  ultime 
alterazioni  provengono  da  cause  puramente  meccani- 
che, e  sono  un  necessario  effetto  della  commozione 
provata  dagli  strati  che  risentirono  la  scossa:  che  quei 
tali  fenomeni  non  essendo  avvertiti  che  dopo  il  ter- 
remoto, non  possono  giovare  a  predirne  la  vicinanza. 

E  ciò  per  certi  casi  noi  non  vogliamo  contestare  in 

(1)  Atti  del  Beale  Istituto  f^enelo  di  sciente,  lettere  ed  arti  dal 
novembre  187^2  air  ottobre  1873.  Tomo  aecondo,  serie  quarta»  dispensa 
nona.  Venezia,  Tip.  Grimaldo  e  C.  1872-73. 
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via  assòluta,  richiamando  però  nel  tempo  istesso  alla 
memoria  quei  precedenti  fatti  da  noi  addotti  e  che,  in 
modo  indiscutibile,  affermano  le  alterazioni  medesime 
aver  proceduto  il  commovimento  tellurico,  e  forse  forse 
anche  in  quegli  altri  casi,  quelle  acque  se,  assogget- 
tate ad  un  preventivo  esame  accurato  e  diligente, 
avrebbero  almeno  in  embrione  accusate  quelle  altera- 
zioni le  quali  si  fecero  palesi,  quando,  avvenuto  il  feno- 
meno, la  forte  scossa  contribuì,  se  vogliasi  anche  mec- 
canicamente, ad  aumentare  T  alterazione  in  modo  da 
renderla  meglio  evidente. 

E  per  mostrare  quanto  spassionatamente  noi  ci  fac- 
ciamo ad  esporre  qui  il  risultato  dei  nostri  studi   su 
questo  argomento ,   e  come ,   ben  lungi  dal  seguire 
r  esempio  di  taluno,  che  quelle  circostanze  e  quei  fatti 
mette  in  luce  soltanto,  i  quali  possono  servirgli  nella 
dimostrazione  della  sua  tesi,  e  tace  di  quegli  altri  che 
tenderebbero  ad  infirmarla,  noi,  animati  soltanto  da  un 
ardentissimo  desiderio  del  vero,  vogliamo  dire  non  solo 
ciò  che  può  servire  d'appoggio  alla  nostra  tesi,  ma 
anche  quello  che  potrebbe  renderla  meno  accettabile: 
ed  aggiungiamo  subito  come  non  sia  soltanto  la  com- 
mozione tellurica,  la  quale  contribuisca  air  alterazione 
delle  acque,  mentre  si  hanno  esempi  di  «  acque  o  fon- 
tane profetiche  »  cosi  dette  appunto,  perchè  annunzia- 
no i  vicini  cambiamenti  di  tempo  e  le  procelle.  Molte 
di  queste  fonti  enumerano  il  Vallisnieri  (1)  ed  il  Bea- 
li) Lezione  accademica  intorno  ali*  origine  delie  fontane,   colte 
annotazioni  per  chiarezza  maggiore  delta  medesima  di  Antonio  Val- 
LisNiBRx,  pubblico  primario  professore  di  medicina  teoricM  e  presidente 
nell'università  di  Padova.  In  Venezia,  MDCCXV,  appresso  Gio.  Gabriello 
firtz.  Con  licensa^dei  superiori  e  privilegio. 


—  2065  — 
caria  (IX  due  ne  ricorda  il  Toaldo  (2)  ;  ma  poidbà  an^- 
cora  neasuQo  studio  speciale  venae  istituitcl  iti  Htgó- 
mento,  niuno  vorrebbe  per  fermo  a  priori  asfi^erire  che 
le  alterazioni  prodotte  nelle  acque»  dalla  iàum'inenza 
d'  una  procella  o  di  un  terremoto,  sieno  identicaoiente 
le  stesse  :  il  raziocinio  e  le  cose  anzidette  ci  òonfer- 
merebbero  anzi  nel  credere  T  opposto,  e  adogói  mo^ 
do  è  altamente  desiderabile  che  T  esperieniEb  ^  mae- 
stra del  vero,  venga  ad  illuminarci  a  tale  propositù^ 
E  forse^  è  un'  idea  ben  ardita  quella  che  noi  osiamfo* 
ora  di  e8poi*re^  fovse  lo  studio  diligente  di  cotali  fen>0*- 
meni,  potrà  aprire  un  nuovo  campo  alle  rit^erche  della 
moderna  meteorologia,  forse  potrà  rivelarsi  una  con- 
nessone fraf  i  fenomeni  tellurici  ed  i  fenomeni  atmo- 
sferici, che  lo  stato  attuale  della  scienza  non  ancora 
sospetta  :  ma  noi  mancanti  di  mezzi  e  di  forze  per  in- 
terrogare la  natura,  dobbiamo  pur  troppo  limitarci  a 
chiedere  agli  studiosi  un  responso  a  cosi  gravi  ed  in- 
teressanti problemi. 

Alle  osservazioni  da  farsi,  in  occasione  dei  terre- 
moti, sulla  pressione  atmosferica,  sulla  temperatura 
deir  aria,  sulle  perturbazioni  elettro-magnetiche,  sulle 
condizioni  del  vento  e  delle  nubi,  sulla  direzione,  sulla 
intensità  e  sulla  durata  delle  scosse,  sulla  velocità  delle 
onde,  noi  vorremmo  aggiunta  V  analisi  chimica  delle 
acque  di  talune  sorgenti,  delle  quali,  conoscendosi  pro- 
li) Sull'  eleUricismo  naturale  ed  artificiale.  Lettere  del  P.  Bbc« 
CARIA.  Torino. 

(2)  Delia  vera  influenza  degli  astri  sulle  stagioni  e  mutazioni  cU 
tempo.  Saggio  meteorologico  di  D.  Giuseppe  Toaldo  Vicentino  ecc. 
Tensa  ediz.  di  molto  aocreaciuta  e  migliorata.  In  Padova,  M.DCC.XCVn« 
Nel  Seminario,  appresso  Tommaso  Bettinelli. 

S^rie  If^^  Tomo  IH  .  S62 
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ventivamente  V  ordinaria  composizione,  tornerebbe  fa- 
cilissimo Io  stabilire  le  alterazioni  che  esse  subirono 
in  causa  della  commozione  tellurica. 

Combinando  opportunamente  un  tale  sistema  di 
osservazioni,  dapprima  nei  paesi  ove  i  terremoti  si  suc- 
cedono a  brevi  intervalli,  fatto  riflesso  alla  poca  durata 
deir  alterazione  delle  acque,  già  constatata  dall'  espe- 
rienza, non  riuscirebbe  difficile  lo  stabilire,  se  real- 
mente esse  possano  somministrare  un  criterio  per  giu- 
dicare della  imminenza  d' un  terremoto,  appurata  la 
quale  circostanza,  V  applicazione  pratica  del  concetto 
non  sarebbe  per  presentare  difficoltà  insormontabili. 

(continua) 


É  pure  ammesso  a  leggere,  in  conformità  del- 
r  art.  8.®  del  Reg.  org.,  il  prof.  Pietro  Cassani,  la 
seguente  Nota 

Intorno  air  uw  del  sistema  polo-tangenziale  in  alcune 
questioni  di  geometria  analitica. 
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L' oggetto  della  presente  Nota  è  di  mostrare  come 
anche  la  geometria  tangenziale  possieda  un  sistema 
polare  al  pari  della  cartesiana,  il  quale  iu  alcuni  casi 
agevola  la  risoluzione  dei  problemi  d' inviluppo,  come 
il  polare  ordinario  agevola  la  ricerca  d^  alcuni  luoghi. 
Questo  sistema  consiste,  come  il  suo  corrispondente 
locale,  in  un  raggio  vettore  ed  un  angolo;  ma  il  rag- 
gio vettore  è  perpendicolare  alla  tangente  mobile  della 
linea,  e  quindi  la  relazione  fra  questi  due  elementi, 
costituisce  la  cosi  detta  equazione  tangenziale  della 
linea.  Le  coordinate  d' una  retta  sono  dunque  in  que- 
sto sistema,  la  detta  perpendicolare  e  Fangolo.  Il  siste- 
ma  di  cui  parlo  può  dirsi  polo-tangenziale ,  e  V  altro 
già  tanto  in  uso  poh-locale.  II  passaggio  fra  le  coor- 
dinate polo-locali  e  le  pliìkeriaoe  corrispondenti,  è 
altrettanto  facile  che  quello  fra  le  polo-locali  e  le  car- 
tesiane. Ecco  le  formole  fondamentali  :  sieno  je?  e  f  le 
coordinate  polo-tangenziali,  u  q  v  \q  corrispondenti 
pliikeriane,  avremo  per  il  piano 

p=  /-- — -f;  cospzz— /===.;  senyzr   j  ;  tangprr- 
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e  viceversa  u  =  — ^  :    v  rz  — ^  • 

Nello  spazio 

^n^-'      ^  :  t^=5??;  v=^;  w=^ 

essendo  ot^y  gli  angoli  che  la  detta  perpendicolare 
forma  coi  tre  assi  ortogonali.  Del  resto  è  facilissimo 
si  nel  piano  che  nello  spazio  generalizzare,  la  formole 
ad  assi  obbliqui. 
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L'  eq^uas^ione  polQ^taugenzjiale  del  punto  in  piaao 
è  pi^rco^i^^^)  in  cui  a[  ad  «  sono  loi  cooirdmate  pò- 
Io-locali  del  puato  datQ. 

Sviluippando-  il  oosetK),  si  ottiene,  la 

in  cui  Xq  y^  sono  le  coordinate  cartesiane  del  punto. 
Sia  ora  un  altro  punto 

facendo  la  differenza  abbiamo 

(a;Q—x,)cosf+(yQ—y^)sexìf—0 

da  cui  tangf— ^^""  ^  \  che  deteirmiora  la  pMizione  del- 

ì/i      t/o 

la  con  giungente.  Si  ha  pure 

Hangf^"-^"''^^^*^^^^^    «=rocos{«o-fr) . 
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Così  un  circolo  è  dato  dalla  ;?=rco8((f — «)— R  ;  Op** 
pure  dalljt  a^ocospn-y^senp— jn=:R 

in  cui  i?  è  il  raggio  (r  e  fi)  le  coordinate  polari  del 
centro,  oppure  Xq  y^  le  loro  corrispondenti  cartesiane. 

Facendo  la  differenza  fra  le  equazioni  di  due  cìr- 
coli dì  centri  («q  y^  {x^  y^  ;  e  di  '  raggi  B  ed  B| 
abbiamo 

che  determina  le  tangenti  oomuni*  Però  allo  scopo  di 
ottenere  una  costruzione  più  facile»  facciamo  passare 
r  asse  polare  per  il  cefitro  ed  avremo  y^—y^zzO  ,  ed 
in  conseguenza 

che  porge  entrambe  le  tangenti  o  dirette  o  inverse, 
secondo  che  R  ed  R4  hanno  0  non  hanno  il  medesi- 
mo segno. 

Sommando  invece  le  equazioni,  dei  due  circoli,  ab- 
biamo 

che  rappresenta  un  miovo  circolo  avente  in  comune 
le  tangenti  dei  dtte  primi,  col  centro  posto  nel  puntp 
delle  medie  distanze  dei  loro  due  centri  e  col  raggio 
eguale  alla  semisomma  dei  due  raggi.  Più  generalmen* 
te  passiamo  moltiplicare  per  mm^  la  due  equazioni  dei 
circoli  prima  di  sommarle,  ed  il  nuovo  centro  sarà  nel 
baricentro  delle  due  masse   m  m^    ed  il  nuovo  raggio 

m-f-mi 
Così   se     C|+C,-f-Cjr::0    è  un   circolo ,   essendo 
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C,=0  C,=0  C,=0  tre  circoli,  la 


rappresenta  un  circolo  che  tocca  tre  coppie  di  tangen- 
ti fisse  comuni  ai  circoli  (C^+C, ,  C,),  (C^-f-C, ,  Cj), 
(Cf+C, ,  C|)  ,  che  ha  il  centro  nel  punto  delle  medie 
distanze  dei  tre  centri,  ed  il  raggio  =  alla  media  arit- 
metica dei  tre  raggi.  Qui  si  potrebbe  dimostrare  il 
teorema  dei  centri  di  similitudine  di  tre  circoli  ;  ma  le 
formule  che  vi  conducono  diventano  quelle  stesse  di 
Salmon  {Sezioni  coniche,  pagina  109). 
Cosi  nello  spazio  il  punto  è  dato  dalla 

iPoCOSa+t/oCOsP-l-^oCOsy— ;?zzO 
essendo 

cosV-{-cos*(3+cos*y=l  ; 

e  la  sfera  lo  è  dalla 

«oCOs«+yoCOS(3-f^oCoey— ^>=E . 
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L'  equazione  polo-tangenziale  d^  una  linea  qualun- 
que ,  essendo  /(p,  a)=0 ,  quella  della  sua  reciproca 

sarà   /\— ,«)=0    in  coordinate  polo-locali,  in  cui  i»  è 

il  raggio  del  circolo  di  reciprocità.  Così  mentre  il  cir- 
colo ha  Tequazione  polo-tangenziale  ^=zrcos(p— a),  la 

sua  reciproca  ha  V  equazione  polo-locale  pir — ^Szil 

che  rappresenta  tutte  le  coniche  col  centro  nel  centro 
di  reciprocità.  Viceversa  sia 
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Tequazione  polo-locale  del  circolo,  la  polo-tangenziale 
della  reciproca  sarà 

(R*  — r*)^'-+-2wi*r35cos(a— f  )— wi*=0 
ovvero  in  coordinate  plùkeriane 

Più  generalmente  sia 

una  linea  d'  ordine  n  in  coordinate  cartesiane  in  cui 
^n ,  w»_i  ecc.  indicano  gruppi  omogenei  degli  ordini 
rispettivi    71,  ^—1,  n— 2, ....  2,  1,  0:    riduciamola 

a  coordinate  polo-locali  (p,  <f>)  e  si  ponga  poscia  pz=z — ; 

il  gruppo  u,,  si  convertirà  in  un  gruppo  diviso  per  ^", 
il  gruppo  u„_^  si  convertirà  in  un  altro  gruppo  di- 
viso per  p"'^  ecc.  ;  poscia  moltiplicando  tutta  questa 
equazione  per  jd",  si  avrà  V  equazione  polo-tangen- 
ziale  della  reciproòa,  poscia  ricordando  essere 

si  avrà  in  coordinate  pliikeriane 

in  cui  2^"^(af,  v)  indicano  i  termini  di  gra4o  n  è  cosi 
1^'"^\%  V)    quelli  di  grado  w^— 1   ecc. 

Così  nello  spazio  essendo    fi^p ,  «,  |3,  y)irO    T  equa- 
ziooe  polo-tangenziale  d'  una  superficie,  sarà 

quella  polo-locale  della  sua  reciproca  rispetto  ad  una 
^fera  di  raggio    zum. 
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Quindi  la  afera 

ajoCOsa-HyoCOsp+^oCOsy— P-tR 
ha  per  polare  reerproca 

Quadriche  col  foco  nel  centro  di  reciprocità  di  cui 
un  piano  direttore  è    x^X-+y^Y+ZQZ — w*=0. 

^  V  ha  una  specie  d' inversione  che  ia  chiamo  tan* 
genziale^  la  quale  consiste  in  ciò,  che  mentre  /(p,  f)=0 
rappresenta  una  curva  in  coordinatep  olo-tangenziali^ 

la   f( — ,  f)=0  rappresenta  la  sua  inversa  tangenziale 

pure  in  coordinate  polo-tangenziali. 

Un  punto    XQCOS(f>-hyQsexì<p—pzzO  ,    ha  per  derivata 
inversa-tangenziale 

m* 

ossia  in  coordinate  plùkeriane 

cioè  w*(«é*+©*)r:apot^4-yb^ 

che  rappresenta  una  parabola.  Essa  è  la  reciproca  del 
circolo  che  ha  per  diametro  la  distanza  dal  polo  al 
punto  (a>o  yo)  1  bocche  riesce  palese  dopo  la  più  lieve 
riflessione  ;  psorteudo  poi  da  questa  nozione^  sia  Tequar 
zione  polo-locale  del  detto  circolo 

p~2(ii?oCOSf -+-yosen?)^=0  ; 
la  sua  reciproca  sarà 

cioè  quella  medesima  testé  trovata. 
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Viene  di  conseguenza  che  in  questo  metodo  d^  in- 
versione ai  punti  d^  una  retta  corrispondono  parabole 
confocali  tangenti  la  retta  corrispondente. 

È  facile  trasportare  allo  spazio  questa  nozione  e 
r  analogo  teorema. 


4.<> 


Lo  studio  delle  pedali  positive  e  negative^  come  le 
distinse  Williams  Roberts,  riesce  oltremodo  facile  mer- 
cè le  stabilite  considerazioni.  Infatti  ò  d' immediata 
evidenza  che  T  equazione  polo*tangeuziale  d^  una  linea 
è  r  equazione  polo-locale  della  sua  pedale  positiva,  e 
r  equazione  polo-locale  d' una  linea  è  l' equazione  po- 
lo-tangenziale della  sua  pedale  negativa.  Facciamo 
applicazione  alle  coniche  : 

sìa  a4Z^*-i-a,t?*+2flfjW-H2tìJ4tt+2fl^5t?H-«e=0 

r  equazione  pliikeriana  delle  linee  di  seconda  classe. 
In  coordinato  polo*tangenziali,  essa  diverrà 
(fl4COs*f+fl5,sen*9>4-2fl,senfcos(p)4-2(a4COSf+«5senf)p-4- 

Considerata  questa  come  polo-locale  d'  un'  altra  linea, 
diverrà  in  coordinate  cartesiane 

Nel  caso  particolare  della  ellisse  centrale,  studiata 
anche  dal  chiarissimo  prof.  Tortolini,  nella  sua  Memo- 
ria sulle  pedali,  essendo 

avremo  per  pedale  positiva    (^  -i-y*)*=«a?'+6y' ,  vice- 
versa se 

SeHe  IF^  Tomo  IH  »3 
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*  •    • 

p*(a|  cos*f +a,8en*^4-2aj8en^C08^)+2(a4C0s  f -Hi58enp)p-j- 

rapjprdveata  Tequazìoiie  polD4ooal6  della  ooaichd,  essa 
è  in  pari  tempo  la  polo-tangenziale  della  fiua  pedale 
negativa,  e  perciò  in  coordinate  pltikeriane  diventa 

Per  r  ellisse  centrale  cartesiana  avremo  : 

ch«  d'étB  easene  del  rneto  ordine^  e  la  cui  equazione  lo- 
cale si  th)Ta  Bella  sutlodata  Memoria  del  oh.  Tortoltni. 
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L^  applicazione  alle  sfere  riduce  le  grandezze  ret- 
tilinee a  fanzioni  angolari.  Supposto  il  teggio  =1,0 
coasidevando  semplicemente  il  triedro,  baatorà  porre 
nelle  trovate  formala  p:i:iMJìgiì  ^  e  tatti  i  riaoltaii  sa- 
ra&QO  riferibiti  a  piAtii  e  co&i  pasaanti  per  T  origine. 
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Da  ultimo  il  signor  Conserratore  delle  raccolte 
naturali  presenta  il  seguente  rapporto  : 

Spettabile  Segreteria  del  5.  Istituto  veneto 
di  scienze,  lAlMtn  ^arti. 

Con  r  elenco  che  oggi  ho  V  onore  di  presentare,  le 
collezioni  naturali  aumentano  di  ottantatre  nuovi  og- 
getti, per  la  maggior  parte  attinenti  air  anatomia  dei 
pesci.  Le  uova  di  undici  specie  di  uccelli  portano  un 
maggiore  sviluppo  alla  già  notevole  collezione,  che  il 
museo  possiede,  che  arriva  cosi  alle  175  specie  delle 
Provincie  venete,  in  gran  parte  rappresentate  da  nu- 
merosi esemplari.  —Trenta  preparazioni  microscopi- 
che offrono  degli  interessanti  dettagli  suir  angiologia 
del  natatojo  e  degli  organi  della  digestione  dei  pesci 
a  maggiore  illustrazione  d^  altre  preparazioni  macro- 
scopiche, sopra  lo  stesso  argomento  oggi  presentate. 
Venezia  15  giugno  1874. 

Filippo  Trois. 
COI4LEZIONI  ZOQI.OGICkE 

Uo¥a  d' uoeeHK 

165.  Vultus  fìdvus,  I^inn.,  volg.  avóltojo. 

166,  Falca  Hnnunculus^  Liun.,  volg.  falcheto. 

167,  Strùf.  bubOy  Linn.,  volg..  gran  dugo. 

168.  Falco  buteOy  Linn.,  voi^.pojana, 

169*  Goracias  garrula^  Unn,,  volg.  guzza  marina., 
170.  Merops  aj^miffr^  UftU-^  vcUg.  vesparolo. 
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171.  Stumus  unicolor,  Temm. 

172.  JSUvia  melanocephaJa,  Lath.,  volg.  eaonero  foresto. 

173.  »      orphaea,  Temm,,  volg.  teccafyo  foresto. 

174.  Recurmrostra  avocetta,  Linn.,  volg.  scarpolaro. 

175.  OaUinula  cMoropus,  Lath.,  volg.  sfogio. 

Croslaeel. 

178.  Maja  squinado^  Bond.,  volg.  granw. 

PREPARATI  ZOOTOMICI 

Uccelli. 

71.  Sterna  cantiaca^  Gmel.,  volg.  i^ùi^à.  —  Scheletro  na- 

turale di  esemplare  donato  dal 
sig.  cav.  Bachmann,  preparato 
dal  sig.  Bartolommeo  Bizio. 

72.  Sterna  nigra^  Linn.»  volg.  cocaleia.  —  Cranio.  Esem- 

plare donato  dal  sig.  cav.  Bacb- 
mann. 

73.  Fringilla  coccothratistes ,  Temm.,  volg.  frison.  — 

Cranio. 

74.  »       canaria,  Linn.,  volg.  canarin.  —  Pulcino. 

Dono  del  sig.  ab.  G.  Mantovani. 

75.  Larus  argentatus^  Brtìnn,  volgf  martinasso.  —  Por- 

zione del  secondo  ventricolo  in- 
jettato  nelle  arterie  e  nelle  vene 
a  differenti  colori.  L'  esemplare 
fu  regalato  dal  sig.  cav.  Bach- 
mann. 

76.  »         »  —  Un  pezzo  d' esofago   injettato 

nei  vasi  sanguigni. 
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T7.  Nyeticorax  ardeola,  Cuv.,  volg.  corbeto.  —  Porzione 

dello  stomaco  injettato  nei  vasi 
sanguigni.  L' esemplare  fu  re- 
galato dal  sig.  maggiore  cav. 
Jacopo  nob.  Zorzi, 


Pesci. 


324-325-326.  SeylUum  steUare^  Bp.,  volg.  gatta.  —  Tu- 
niche dello  stomaco  injettate  a 
differenti  colori  nelle  arterie  e 
nelle  vene. 

327.  »  »    —  Mesenterio  injettato  in 

rosso  nelle  vene. 

3%.  Esox  luciuSj  Linn.  volg.  ìuzzo.  —  Vescicola  del  fiele 

di  un  grande  esemplare  incettata 
nelle  vene  e  nei  linfatici. 

329.  :»       »        —  Porzione  d' intestino  injettato 

nelle  vene. 

330.  »       »        —  Porzione  della  membrana  fibro- 

sa del  natatojo  injettata  nei  lin- 
fatici. 

331.  j>       »        —  Porzione  superiore  della  mem- 

brana interna  del  natatojo  di  un 
grande  esemplare  injettata  nei 
vasi  sanguigni. 
332-333-334.  Anguilla  mlgarìs^  Cuv.,  volg.  Usato.  — 

Membrane  del  natatojo  injettate. 

335.  »       »        —  Coda  con  le  pinne  injettatp  nelle 

vene  e  nei  linfatici. 

336,  »         »        —  Cute  della  coda  injettata  nelle 

vene  e  nei  linfatici* 


—  20*8  - 

337.  f^ahrax  hnpi^^  Cut.,  volg,  ì>r(mi%.  -  Il  tubo  int*- 

stiuale  i^jett.  in  rosso  nelle  vene. 

338.  ì>         y>        ^^  OTaje  iqettate  nei  vasi  sangui- 

gni. 
339.*  Trigla  corax^  Bp,,  volg.  hicema.  —  Lo  stomaco, 

le  appendici  piloriche  ed  il  duo- 

deqo  ÌBJettate  nelle  vene. 
339.1»      »         »        —  Porzione  d' intestino  crasso  in- 

jettato  nelle  vepe- 

340,  )>         :^        -^  Oviye  i^jettate  nelle  vene. 

341,  Torpedo  Qàkwnii^  Bp.,  volg.  tremolo.—  Porzione  di 

cute  rigettata. 

342,  J)autejp  vtdgaris^  Cuv,,  volg.  dentai  —  Il  tubo  inte- 

stina,le  i^jettato  nelle  vene. 
3A^       »        )^       ~  Oraje  incettate  nei  y^  szih 

guigni. 

344.  Umbrina.  cirrosa^  Risso,  volg.  corveto.  —  Ovaje  iii- 

jettate. 

345.  Mngtl  chélo^  Cuv.,  volg.  bosega.  —  Lo  stomaco  con 

le  appendici  piloriche  ed  il  dyi^ 
deno  injettate  nelle  vene. 

346.  »         »        —  Porzioce  d' intestino  tenue  in- 

iettato nelle  vene  ed  aperto  cqq 
sesuone  longitudinale. 

347.  »        »        —  Porzione  d' intestino  retto  in- 

iettato in  rosso  nelle  vene  ed 
aperto. 

348.  Jlugil  cepàalus^  Cuv.,  volg.  volpina.  —  Lo  stomaco 

i^jettato  nelle  vene  ed  aperto, 
onde  mostrare  come  sia  compo- 
sto di  una  parte  membranosa  e 
di  un  VQ^triglio  muscolare. 
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349.  Mugil  cephalus.  -*  Porzioni  di  tenue  injettato  a 

differenti  colori  nelle  arterie  e 
nelle  vene,  inciso  longitudinal- 
mente ed  aperto. 

350.  »         »        —  Il  tubo  intestinale  injettato  in 

azzurro  nelle  vene. 

351.  Acanthias  vulgaris^  Bp.,  volg.  asta.  —  Un  pezzo 

della  mucosa  dello  stomaco  in- 
jettata*  nelle  vene. 

352.  Uranoscoptis  scaber^  Linn.,  volg.  bocca  in  cao.  — 

Mucosa  dello  stomaco  prepara- 
ta come  la  preced.  N.  351. 

353.  Mv^télus  plebejtis,  Bp.,  volg.  can.  —  Il  cervello  dì 

un  grande  esemplare. 

354.  Oaleus  canis^  Bp.,  volg.  can^  —  Nato  di  pochi  gior- 

ni con  la  cavità  viscerale  aperta 
ed  i  visceri  chilopoj etici  iniet- 
tati nei  vasi  sanguigni. 

355.  Exocetus  voUtans^  Linn.,  volg.  iariastrelo.  —  Lo 

stomaco  e  quasi  tutto  il  brevis- 
simo intestino  injettati  nei  vasi 
sanguigni. 


ADUNANZA 


DEL    GIORNO   12   LUGLIO  1874 
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II  m.  e.  sen.  L.  Torelli  legge  una  sua  Memo- 
ria sulle  traverse^  hriglie  o  serre^  rimedio  contro  i 
franamenti  illustrata  da  una  tavola,  che  sì  stampe-  , 
rà  nelle  successive  dispense. 

Il  Presidente  presenta  poscia,  a  nome  del  m. 
e.  dott.  G.  D.  Nardo  impedito,  la  Continuazione 
de'  suoi  Cenni  storico-acritici  sui  lavori  pubblicaci 
nel  nostro  secolo,  che  illustrano  la  storia  naturale 
degli  animali  vertebrati  della  veneta  terraferma, 
e  sulle  co'éidizioni  delle  scienze  naturali  nelle  no- 
stre Provincie  ;  il  quale  scritto  pure  verrà  pubbli- 
cato nelle  successive  dispense. 

Indi  il  s.  e.  prof.  Rossetti  espone  la  continua- 
zione de''  suoi  Nicovi  studii  sulle  correnti  delle  nuic- 
chine  elettriche.  Anche  questo  lavoro  sarà  pubblicato 
nelle  dispense  successive. 


iftit  ty^  Tomo  III  à64 
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Da  ultimo  il  prof.  Bernardi  oomunicò  la  se- 
guente nota 

DI  UN  NUOTO  MOTORE  k  GAZ  ILLUIINANTE 

1.  È  universalmente  sentito  il  bisogno  di  un  mo- 
tore  per  le  piccole  industrie  della  forza  di  2  a  30  chi- 
logrammetri, che  esiga  un  prezzo  d'acquisto  relati- 
vamente piccolo,  che  dia  il  lavoro  unitario  al  pres»), 
per  lo  meno,  delle  buone  macchine  a  vapore,  che  pos- 
sa esser  messo  in  azione  con  somma  facilità  e  pron- 
tezza, e  che  nulla  consumi  allorché  è  fermo.  Oltreac- 
ciò  si  domanda  che  sia  di  facile  uso,  talché  possa  esser 
trattato  senza  pericoli  da  persone  che  quantunque  do- 
tate di  sano  criterio,  non  si  sieno  però  mai  dedicate 
ajilo  studio  delle  macchine. 

Io  credo  di  aver  immaginato  un  motore  che  sod- 
disfa bene  a  queste  esigenze ,  e  che  da  me  stesso 
costruito  perfettamente  riuscì.  II  motore  è  a  gaz  illu- 
minante, e  nella  sua  costruzione  mi  lasciai  guidare  da 
tutte  quelle  considerazioni  teorico-pratiche  che  pote- 
vano assicurare  il  massimo  efFetto  utile  insieme  alla 
semplicità  dell'  organismo. 

2.  Senza  parlare  dei  motori  a  gaz  Lenoir  od  Hisg'ou, 
che  tendono  sempre  più  ad  andare  in  disuso,  il  motore 
di  questa  specie,  che  sembra  avere  qualche  presa  nelle 
industrie,  è  TOtto-Langen.  Il  principio  su  cui  è  fondato 
questo  motore,  è  di  approfittare  delia  sola  pressione 
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atmosferica  precedentemente  vinta  dair  esplosione  del 
miscuglio  tonante  per  produrre  il  movimento.  Senon- 
che,  il  detto  motore  Otto-Langen,  ha  gravi  difetti  pra- 
tici, uno  dei  quali  mi  parve  si  traducesse  necessaria- 
mente in  un  difetto  teorico.  L'  albero  dello  stantuffo 
infatti  è  una  dentiera  che  ingrana  col  rocchetto  unito 
alla  cosi  detta  cassa  di  frizione.  Questa  cassa  ed  il 
rocchetto  che  vi  è  congiunto,  girano  folli  sull'  albero 
dei  volanti  in  un  senso,  mentre  per  particolare  ingegno 
restano  legati  air  albero  medesimo,  quando  ruotano  in 
senso  opposto.  Al  momento  dell'  esplosione  lo  stantuffo 
è  lanciato  violentemente  air  insii  ;  il  suo  albero  den- 
tato trascina  il  rocchetto,  e  la  cassa  di  frizione  facen- 
doli girare  liberamente  suir  albero  dei  volanti  ;  finita 
la  sua  corsa  ascendente,  pel  suo  peso  e  per  la  pres- 
sione atmosferica  discende,  conduceudo  il  rocchetto  e 
la  cassa  di  frizione,  allora  legati  all'albero  dei  volanti, 
e  di  qui  Fazione  motrice  della  macchina.  -  Immediata- 
mente prima  deiresplosione,  lo  stantuffo  col  suo  albero 
e  la  cassa  di  frizione  col  suo  rocchetto  sono  fermi  ; 
queste  parti  della  macchina  prendono  dunque  repen- 
tinamente una  rapido  movimento,  e  per  resistere  agli 
urti  che  ne  susseguono  specialmente  nelP  ingranare 
deir  albero  delio  stantuffo  col  rocchetto ,  è  mestieri 
fare  il  tutto  molto  robusto,  e  quindi  assai  pesante.  Da 
ciò  grande  reazione  delP  esplosione  sul  fondo  del  ci- 
lindro, e  lento  il  moto  dello  stantuffo,  relativamente 
alla  rapidità  con  cui  aumenterebbe  il  volume  del  mi- 
scuglio tonante,  se  liberamente  esplodesse  air  aria  li- 
bera. Avvi  così  una  grave  perdita  di  calorico  diretta- 
mente trasmesso  alle  pareti  interne  del  cilindro  e  dello 
stantuffo,  giacché   quanto  più  è  lento  il  moto  dello 
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stantuffo  durante  V  esplosione,  i  gaz  hanno  tanto  mag- 
gior tempo  per  raffreddarsi,  ossia  per  perdere  del  ca* 
lorico  sensibile,  che  con  una  più  rapida  espansione  si 
sarebbe  convertito  in  lavoro.  L^  inconveniente  pratico 
dunque  delle  forti  masse  che  nella  macchina  Otto- 
Langen  devono  repentinamente  prendere  il  moto  al- 
r  atto  deir  esplosione,  conduce  air  inconveniente  teo- 
rico d'  una  svantaggiosa  dispersione  di  calorico, 

3.  Se  r  esplosione  fosse  realmente  istantanea,  si 
potrebbe  facilmente  dimostrare  che  si  avrebbe  tanto 
maggior  vantaggio,  quanto  più  piccola  fosse  la  massa 
spinta  dair  espansione  dei  gaz  esplosi.  Ciò  però  non 
è  assolutamente  vero  in  pratica,  e  con  molta  proba- 
bilità il  massimo  effetto  utile  verrebbe  dato  da  quella 
macchina  nella  quale  Io  stantuffo  avesse  una  data  mas- 
sa, determinata  dalle  leggi  ignote,  con  cui  si  sviluppa 
e  propaga  il  calorico  nella  massa  esplodente,  e  si  co- 
munica alle  pareti  fredde  del  cilindro.  Ciò  è  una  con- 
seguenza di  quella  notissima  verità,  che  V  effetto  uti- 
le, ossia  il  rapporto  fra  le  calorie  convertite  in  lavoro 
e  quelle  comunicate  alla  sostanza  operante,  dipende 
dal  ciclo  termodinamico  da  questa  seguito.  —  In  og'ni 
modo  mi  parve  che  le  masse  condotte  dall'  espansione 
dei  gaz  nel  motore  Otto-Langen,  fossero  eccessive,  e 
non  certo  tali  da  soddisfare  alla  condizione  di  massi- 
mo effetto  utile  ;  e  credetti  che  una  macchina,  il  cui 
organismo  permettesse  di  rendere  Y  esplosione  quanto 
più  viva  è  possibile,  e  di  raggiungere  nel  tempo  stesso 
una  sufficiente  leggerezza  nello  stantuffo,  dovesse  dare 
vantaggi  non  trascurabili  in  confronto  dei  motori  a 
gaz  oggi  in  uso. 

Nel  combinare  la  mia  macchina  io  ebbi  precipua- 
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mente  riguardo  a  realizzare  queste  condizioni,  e  di  più 
mi  sono  prefisso  lo  scopo  di  organizzarla  in  modo  che 
ne  fosse  possibile  la  costruzione  in  piccolo,  senza  che 
il  suo  prezzo  d'acquisto  divenisse  relativamente  ecces- 
sivo. I  motori  a  gaz  infatti  che  attualmente  sono  po- 
sti in  uso,  non  si  costruiscono  per  forze  minori  di  un 
quarto  di  cavallo-vapore,  o  per  lo  meno  non  se  ne  ve- 
de r  applicazione  sia  pel  loro  costo  relativo^  sia  per- 
chè non  funzionavano  regolarmente;  molte  piccole 
industrie  però,  domandano  macchine  motrici  di  12,  di 
8,  di  4  ed  anche  di  2  soli  chilogrammetri  (macchine 
da  cucire). 

4.  Io  qui  non  voglio  descrivere  in  dettaglio  la  mia 
macchina,  che  è  già  costruita  e  funziona  benissimo, 
sviluppando  2  chilogrammetri  per  secondo  ;  prima  di 
farlo  voglio  costruirne  una  di  dimensioni  maggiori,  per 
comprendere  nella  descrizione  anche  quelle  modifica- 
zioni  che  si  renderanno  necessarie  nel  passaggio  dal 
piccolo  al  grande. 

Il  mio  motore  è  a  cilindro  orizzontale  ;  questo  cilin- 
dro, munito  di  stantuffo,  è  aperto  dalla  parte  anterio* 
re,  e  chiuso  dalla  posteriore.  L'  albero  dello  stantuffo  è 
d'acciajo  non  temperato,  è  a  sezione  quadrata,  e  passa, 
esternamente  al  cilindro,  per  un  foro  che  lo  guida; 
questo  foro  è  poi  praticato  in  una  traversa  verticale, 
tenuta  a  posto  da  due  colonnette  parallele  air  asse  del 
cilindro  e  fissate  al  cilindro  medesimo.  —  SulF  albero 
dello  stantuffo  corre  un  pezzo  speciale,  che  costitui- 
sce forse  la  parte  essenziale  della  macchina,  e  che  io 
chiamerò  qferratojo  ;  a  questo  si  uniscono  a  snodo  le 
due  branche  di  una  biella,  la  quale  trasmette  il  moto 
ad  una  manovella,  ad  un  albero  e  ad  un  volante.  L' af- 
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ferratojo  non  offre  in  generale  nessuna  resistenza  nel 
farlo  correre  snir  albero  dello  stantuffo,  sia  in  un  ver- 
so che  nell'  altro,  per  cui  si  può  girare  senza  nessuna 
difficoltà  il  volante  della  macchina,  mentre  lo  stan* 
tuffo  sta  fermo.  In  queste  condizioni  V  afferratojo  lo 
chiameremo  ozioso,  e  lo  diremo  invece  attivo,  quando 
in  seguito  allo  spostamento  di  un  nottolino,  che  ne 
forma  parte,  non  scorre  liberamente  che  retrocedendo 
suir  albero  dello  stantuffo,  mentre  afferra  automatica- 
mente r  albero  medesimo,  quando  agendo  sulla  biella, 
lo  si  volesse  far  muovere  in  senso  contrario.  Conside- 
rando invece  Y  afferratojo  come  fermo,  se  ozioso  per- 
metterà il  libero  muoversi  dello  stantuffo  in  amendae 
i  versi)  e  se  attivo,  ne  permetterà  il  solo  avanzamen- 
to. —  Posto  che  r  embolo  tocchi  il  fondo  del  cilindro 
e  che  si  giri  il  volante,  V  afferratojo  alternativamente 
percorre  quasi  tutta  la  lunghezza  dell'  albero   dello 
stantuffo,  interclusa  fra  la  traversa,  che  col  suo  foro 
guida  r  albero  stesso,  e  lo  stantuffo.  Da  ciò  si  com- 
prenderà che  per  la  maggior  parte  del  suo  viaggio 
r  afferratojo  corre  internamente  al  cilindro.  Se  V  em- 
bolo trovasi  un  po'  discosto  dal  fondo  del  cilindro,  Y  af- 
ferratojo terminando  la  sua  corsa  regressiva  lo  spinge 
a  toccare  il  tondo  medesimo.  —  Una  cassetta^  o  diremo 
meglio  piastra  di  distribuzione,  scorre  orizzontalmente 
fra  la  faccia  esterna  del  fondo  del  cilindro  e  quella  di 
un'  altra  piastra  fissa  che  la  copre.  L' ufficio  di  questa 
piastra  di  distribuzione,  sarà  compreso  col  gioco  della 
macchina  che  ora  passerò  a  descrivere. 

5.  Suppongasi  il  volante  in  moto,  e  T afferratojo 
ozioso  ;  pongasi  ancora  che  quest'  ultimo  diventi  attivo 
verso  la  fine  d' una  sua  Qorsa  progressiva.  Pel  rima- 


li 
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nente  allora  di  detta  corsa,  resta  impedito  il  libero 
scorrere  deir  afferratojo  suir  albero  dello  stantuffo,  e 
quello  legato  a  questo  progrediscono  insieme.  La  pia- 
stra di  distribuzione  al  momento  in  cui  T  afferratojo 
diventa  attivo,  o  poco  prima,  stabilisce  una  comunica- 
zione fra  r  intemo  del  cilindro,  V  aria  esterna  ed  il 
gaz  illuminante  ;  e  Io  stantuffo  trascinato  dall'afferra* 
tojo  aspira  aria  e  gaz  insieme  ;  il  volume  poi  del  mi- 
scuglio tonante  cosi  aspirato,  dipende  dal  punto  della 
corsa  in  cui  l' afferratojo  è  divenuto  attivo.  —  Finita 
r  aspirazione,  ossia  la  corsa  progressiva  dello  stantuffo 
e  deir  afferratojo  insieme  legati,  la  piastra  di  distri- 
buzione conduce  una  fiammella  ad  accendere  il  gaz 
esplodente  raccolto  sul  di  dietro  dell'  embolo,  e  que- 
sto viene  liberamente  lanciato  in  avanti  dall'  esplosio- 
ne, perchè  Tafterratoje  quantunque  attivo,  lascia  libero 
il  moto  progressivo  dello  stantuffo.  —  I  gaz  esplosi  si 
raffreddano  immediatamente,  e  lo  stantuffo  cerca  di 
retrocedere  per  la  pressione  atmosferica  ;  l' afferratojo 
però,  essendo  tuttora  attivo,  ne  serra  V  albero  e  ne  im- 
pedisce così  il  moto  regressivo  ;  io  stantuffo  allora 
legato  air  afferratojo  trascina  retrocedendo  la  biella, 
la  manovella  ed  il  volante.  —  Terminata  la  sua  corsa 
regressiva,  l'embolo  si  ferma,  e  T afferratojo  continua 
il  suo  moto  regressivo ,  scorrendo  libero  sulF  albero 
dello  stantuffo,  finché  poggiando  sulla  faccia  anteriore 
dello  stantuffo,  lo  costringe  a  retrocedere  fino  al  fondo 
del  cilindro,  e  quindi  a  scacciare  i  residui  della  com- 
bustione, i  quali  si  scaricano  per  una  via  speciale  allo-* 
ra  aperta  dalla  piastra  di  distribuzione.  —  Dopo  ciò  il 
moto  essendo  mantenuto  a  spese  della  forza  viva  del 
volante,  ricomincia  la  corsa  progressiva  dell'  afferra- 
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tojo  ;  in  questa  verrebbe  trascinato  anche  lo  stantuffo, 
se  r  afferratojo  rimanesse  attivo  ;  quest'  ultimo  però  è 
così  combinate!  che  p.er  la  sola  pressione  da  esso  eserci- 
tata nello  spingere  lo  stantuffo  a  scacciare  i  rifiuti  della 
combustione,  diventa  ozioso,  e  può  quindi  liberamente 
imprendere  la  sua  corsa  progressiva  per  rifare  il  gioco 
descritto. 

6.  Dal  detto  si  comprende,  che  la  macchina  è  a 
semplice  effetto,  e  che  lo  stantuffo  mentre  è  slanciato 
dair  esplosione  non  conduce  nessun  pezzo  ;  egli  esce 
perfettamente  libero  ;  il  suo  albero  può  essere  quindi 
sottile  relativamente  al  diametro  deir  embolo,  ed  il 
tutto  assai  leggero  (1).  D^altra  parte  la  fiammella  porta 
il  fuoco  al  miscuglio  tonante  per  una  fenestra  prati- 
cata nel  centro  del  fondo  del  cilindro  ;  il  fuoco  essen- 
do per  tal  modo  comunicato  presso  al  centro  della 
massa  esplosiva,  vi  si  propaga  rapidamente  in  tutti  i 
sensi.  Di  più  nella  mia  macchina,  non  e'  è  timore  di 
usare  V  aria  ed  il  gas  mescolati  in  quelle  proporzioni 
che  danno  al  miscuglio  la  massima  facoltà  esplosiva, 
giacché  lo  stantuffo  durante  V  esplosione,  esce  libero 
come  un  projettile.  Perciò  nel  mio  motore,  Tesplosione 
è  vivissima  e  nel  tempo  stesso  è  leggero  lo  stantuffo. 

L' afferratojo  è  il  pezzo  piiì  importante  della  mia 
macchina,  e  relativamente  agli  uffici  che  adempie,  mi 
sembra  riuscito  di  un  organismo  abbastanza  semplice. 
È  perciò  che  non  posso  dispensarmi  dal  descriverlo 
con  qualche  dettaglio,  e  mi  lusingo  che  il  lettore  vorrà 
perdonarmi  se  per  Tafferratojo  esco  dai  limiti  di  quella 
succinta  descrizione  che  mi  era  proposto. 

(1)  Nella  mia  macchinetta  il  diametro  dello  stantuffo  è  di  54  mili., 
9  lo  stantuffo  coi  suo  albero  pesa  150  grammi. 
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7.  Lo  scheletro  o  cassa  al  e  d  (Tav.  Vili,  fig.  1  e  2) 
deirafferratojo  è  costituita  da  una  sbarra  piatta  di  ferro 
ripiegata  ad  U  rovescio  (fig.  1).  La  ripiegatura  ah  ài 
detta  sbarra  non  è  perpeDdicolare  ai  spigoli  laterali  del- 
la sbarra  stessa,  ma  ad  essi  un  po^  inclinata,  come  di- 
mostra la  fig.  2,  che  rappresenta  la  sezione  deirafferra- 
tojo fatta  con  un  piano  verticale  passante  per  T  asse 
del  cilindro.  —  Una  bietta  e  f  g  entra  nel  vano  della 
cassa  e  viene  fermata  mediante  la  vite  di  pressio- 
ne m  ;  questa  vite  passa  non  per  un  foro  rotondo,  ma 
per  un  breve  taglio  praticato  nella  parete  superiore 
della  cassa;  rallentandola  si  può  cosi  per  un  piccolo 
tratto  avanzare  o  ritirare  la  bietta.  —  L'  albero  A  B 
dello  stantuffo  attraversa  il  vano  della  cassa  ;  colla 
sua  faccia  superiore  s^  adagia  a  quella  inferiore  della 
bietta,  sfiora  colle  sue  faccie  laterali  le  pareti  della 
cassa,  e  colla  sua  faccia  inferiore  poggia  sul  piano  r  s 
di  una  robusta  ganascia  r  o  ^  di  ferro;  spingendo  in  su 
questa  ganascia,  V  albero  dello  stantuffo  rimane  ser- 
rato fra  essa  e  la  bietta.  —  Un  robusto  cilindro  d' ac- 
ciajo  non  temperato  uv  z  attraversa  la  cassa  passan- 
do per  due  fori  praticati  nelle  sue  pareti  ;  tutto  il  tratto 
di  questo  cilindro  che  resta  compreso  fra  le  pareti  in- 
terne della  cassa,  è  tagliato  a  mezza  grossezza,  ed  i 
tratti  sporgenti  esternamente  sono  ridotti  a  sezione 
quadrata  ;  perciò  il  detto  cilindro  non  rimane  rotondo 
che  in  corrispondenza  ai  fori  da  esso  attraversati  e 
su  cui  può  girare.  —  Sul  piano  u  z  del  taglio  col  quale 
il  cilindro  in  discorso  venne  ridotto  a  mezza  grossez- 
za, ed  un  po^  a  sinistra  deir  asse  del  cilindro  stesso, 
è  praticata  una  cavità  emisferica  o,  nella  quale  entra 
a  combaciamento  sferico  la  parte  inferiore  ed  oppor- 
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tunamente  assottigliata  della  ganascia  ros.  Sarà  facile 
il  vedere  che  se  il  cilindro  uvz  vien  girato  nel  senso 
indicato  dalia  freccia,  la  ganascia  sarà  spinta  air  insù 
e  verrà  quindi  serrato  l'albero  dello  stantuffo.  —  Ester- 
namente alla  cassa  due  robuste  leve  eguali  e  paral- 
lele abbracciano,  ciascuna  dalla  sua  parte,  le  estre- 
mità  sporgenti  del  sopradetto  cilindro,  che,  come  si 
è  detto  di  sopra,  sono  a  sezione  quadrata.  Una  di  que- 
ste leve ,  la  posteriore,  è  rappresentata  in  i hi q,  e 
come  appare  dalla  figura  desse  sporgono  un  poco  al 
di  sopra  della  cassa.  -  Ad  ognuna  di  queste  leve,  all'al- 
tezza  deir  asse  dello  stantuffo ,  è   fissato  un  pinolo 
cilindrico  A,  e  su  questi  pinoli  che  sporgono  alquanto 
da  una  parte  e  dall'altra  dell'  afferratojo,  si  articolano 
le  due  branche  della  biella.  Se  si  tien  ferma  la  cassa 
ai  e d  e  si  spinge  la  biella  da  sinistra  a  destra,  le  due 
leve  sopradescritte  gireranno  un  pochino  conducendo 
seco  il  cilindro  u  v  z  nel  senso  della  freccia,  e  l'albero 
dello  stantuffo  verrà  stretto  coisi  fra  la  ganascia  e  la 
bietta.  Pongasi  ora  che  il  rapporto  fra  la  distanza  del 
centro  della  cavità  emisferica  o  e  dei  pinoli  A  dall'asse 
del  cilindro  u  v  z  y   sia  poco  minore   del  coefficiente 
d'  attrito   dell'  albero  dello  stantuffo  fra  le   superficie 
che  lo  serrano,  e  senz'altro  si  comprende^,  che  se 
tenendo  fermo  il  predetto  albero,  si  spinga  la  biella  da 
sinistra  a  destra,  sarà  impossibile,  qualunque  sia  lo 
sforzo  esercitato,  di  far  muovere  V  afferratojo.  Facihs- 
simamente  invece  ciò  potrà  ottenersi  esercitando  sulla 
biella  un'  azione  in  verso  opposto,    ossia  da  destra  a 
sinistra  ;  in  tal  caso  infatti  le  leve  dell'  afferratojo  con- 
ducendo il  cilindro  wd  z  in  senso  contrario  alla  frec- 
cia, la  ganascia  rossi  abbassa  e  cessa  così  ogni  pres- 
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BÌone  suir  albero  (UUo  stantuffo.  —  Un  arresto  fissato 
sulla  cassa  dell'  afterratojo  permette  la  rotazione  delle 
sue  leve  in  senso  opposto  alla  freccia  fino  a  quel 
limite,  pel  quale  cessa  ogn^  pressione  sulFalbero  del- 
r  embolo  ;  sarebbe  inutile  ed  anzi  imbarazzante  che  le 
leve  girassero  oltre  il  detto  limite. 

L' afferratojo  così  descritto  sarebbe  sempre  attivo  ; 
r  organo  che  lo  rende  ozioso  è  il  nottolino  /  ^ ,  il 
quale  è  racchiuso  fra  le  parti  delle  due  leve,  che  spor- 
gono  al  di  sopra  della  cassa,  e  gira  sui  fori  n  in  esse 
praticati  ;  una  molla  lo  sollecita  continuamente  ad  ab- 
bassarsi col  suo  dente  t  ;  questo  dente  afferra  il  lem- 
bo a  della  cassa,  ed  unendo  così  in  sistema  le  leve  alla 
cassa,  impedisce  a  queste  ed  al  cilindro  uvzld^  rota- 
zione nel  senso  della  freccia  ed  ogni  pressione  quindi 
sull'albero  dello  stantuffo.  In  queste  condizioni  T af- 
ferratojo può  essere  liberamente  condotto  dalla  biella 
nei  due  versi.  L' afferratojo  ozioso  diviene  attivo  col- 
r  abbassare  la  coda  del  nottolino  ;  Y  afferratojo  attivo 
diventa  ozioso]  collo  scatto  del  nottolino.  Questo  scatto 
poi  si  produce,  se  spingendo  la  biella  da  destra  a  sini- 
stra^  un  ostacolo  si  oppóne  al  libero  movimento  della 
cassa  ;  giacché  allora  la  cassa  si  ferma,  le  leve  girano 
un  pochino,  e  conducendo  il  nottolino  verso  sinistra, 
ne  determinano  lo  scatto.  Ciò  appunto  succede,  come 
è  domandato  dal  gioco  della  macchina,  xiuando  Taffer- 
ratojo  poggiando  sullo  stantuffo  lo  costringe  a  scac- 
ciare i  residui  della  combustione  (vedi  n.  5). 

Nel  descrivere  il  modo  di  funzionare  della  mac- 
china (n.  5),  ho  detto  che  V  afferratojo  essendo  ozioso, 
per  la  maggior  parte  della  sua  corsa  progressiva,  di- 
venta attivo  verso  la  fine  difessa,  e  con  ciò  viene  de- 
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terminata  V  aspirazione  del  gaz  tMante  nel  cilindro. 
Per  ottenere  questo,  una  sbarretta  x  y  parallela  air  al- 
bero dello  stantuffo  si  spicca  dalla  traversa  QQ  che 
col  suo  foro  guida  T  albero  medesimo  ;  V  estremità  x 
di  questa  sbarretta  è  tagliata  a  sghembo.  L'  afferratojo 
procedendo,  arriva  colla  coda  p  del  suo  nottolino  alla 
sbarretta,  e  la  detta  coda  allora  scorrendo  sullo  sghem- 
bo della  sbarretta,  è  forzata  ad  abbassarsi,  e  V  afferra- 
tojo diviene  attivo. 

La  preaccennata  sbarretta  non  è  fissa,  dessa  può 
scorrere  parallelamente  air  albero  dello  stantuffo,  e  la 
sua  posizione  è  regolata  da  un  pendolo  conico;  per 
tal  modo  se  la  velocità  della  macchina  è  troppo  forte, 
il  pendolo  conico  ritira  la  sbarretta,  diminuisce  la  quan- 
tità del  miscuglio  tonante  aspirato,  e  la  corsa  quindi 
dello  stantuffo,  se  troppo  piccola,  avviene  T  opposto. 

L^  afferratojo  serra  V  albero  dello  stantuffo  fra  cu* 
scinetti  di  semplice  e  sottile  lastra  d' ottone  ;  col  bct 
procedere  la  bietta  efg^  si  supplisce  al  consumo  di 
detti  cuscinetti,  i  quali  d' altra  parte  si  rinnovano  con 
tutta  facilità  ove  il  lungo  uso  lo  richiedesse. 

8.  La  piastra  di  distribuzione  meriterebbe  pure  dei 
dettagli  ;  io  però  non  entrerò  in  essi,  e  mi  limiterò  a 
qualche  parola  riguardo  alla  fi{immella  che  porta  il 
fuoco  neir  interno  del  cilindro.  Questa  fiammella  vive 
in  una  cameretta  scavata  nella  grossezza  stessa  della 
piastra  di  distribuzione  ;  in  una  posizione  di  detta  pia- 
stra, la  camera  della  fiammella  è  in  aperta  comunica- 
zione coir  aria  esterna,  e  niente  affatto  coir  interno 
del  cilindro,  in  altra  posizione  invece  della  piastra  me- 
desima è  in  aperta  comunicazione  coir  interno  del 
cilindro^  e  niente  affatto  coir  aria  esterna  ;  nel  passag- 
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gio  poi  dairnna  all'altra  di  dette  posizioni,  avvi  un 
istante  in  cui  la  cameretta  non  comunica,  né  coir  in- 
terno né  coir  esterno.  Affinchè  la  fiammella  continui  a 
vivere  in  queir  istante,  è  mestieri  che  nella  sua  ca- 
mera resti  sufficiente  ossigeno  per  alimentarla.  Cogli 
artifici  in  uso  ciò  à  facile  raggiungere  nelle  macchine 
grandi,  ove  la  prenominata  camera  ha  un  sufficiente 
volume,  ma  credo  difficilissimo  ottenerlo  nelle  piccole, 
ed  a  ciò  precipuamente  ;*itengo  dovuta  la  mancanza 
in  commercio  delle  macchine  a  gaz  di  piccola  forza. 

Nel  mio  motore  ove  la  camera  della  fiammella  ha  T  e- 

• 

siguo  volume  di  cent.  cub.  0,7,  riuscii  a  mantener 
viva  la  fiammella  nel  suo  tragitto  con  un  artificio  assai 
semplice  :  la  fiammella  esce  dal  soffitto  della  sua  ca- 
meretta, e  mentre  è  in  aperta  comunicazione  coU'ester- 
no,  e  lo  stantufib  allontanandosi  dal  fondo  del  cilin- 
dro aspira  il  miscuglio  esplodente ,  un  ristrettissimo 
nieato  che  sbocca  presso  il  pavimento  della  soprano- 
minata  cameretta  pone  la  stessa  in  comunicazione 
coir  interno  del  cilindro  -,  durante  V  aspirazione  allora 
del  miscuglio  tonante,  viene  aspirata  pel  detto  meato 
una  certa  quantità  d' aria  esterna,  che  dovendo  neces- 
sariamente passare  per  la  camera  della  fiammella,  ne 
purga  r  ambiente  da  tutti  i  ga^  incomburenti,  e  for- 
zatamente vi  si  sostituisce  per  dar  vita  alla  fiammella, 
mentre  compie  il  suo  tragitto  dall'  interno  all'  esterno 
del  cilindro.  Con  questo  mezzo  la  fiammella  nella  mia 
macchinetta  porta  fedelmente  il  fuoco  al  miscuglio 
tonante,  fino  a  140  volte  per  minuto  primo. 

9.  Il  mio  motore  è  semplice,  funziona  regolarmen- 
te senza  dar  luogo  a  rumori  metallici  ;  1'  esplosione 
produce  V  impressione  di  un  pugno  dato  sopra  un  cu- 
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Beino.  Fattolo  lavorare  a  tutta  forzfL  sotto  il  freno  Pi*o- 
ny ,  sviluppò  due  chilogrammetri  per  secondo  consu- 
mando in  un'  ora  23  litri  di  gaz  illuminante  (1)  com- 
preso il  consumo  della  fiammella  mobile  e  fissa,  che 
trovai  poi  di  4  litri  circa  per  ora.  Questa  piccolissima 
macchina  dà  dunque  il  lavoro  in  ragione  di  litri  860 
di  gaz  per  ora  e  per  cavallo.  La  rendita  deve  però  riu- 
scire assai  maggiore,  quando  la  macchina  avesse  mag- 
giori dimensioni,  giacché  il  consumo  dovuto  alle  fiam- 
melle devesi  riguardare  come  fisso,  qualunque  sia  la 
grandezza  del  motore  ;  in  una  macchina  p.  e.  della  forza 
di  mezzo  cavallo,  il  consumo  di  4  litri  per  ora,  relativo 
alle  fiammelle,  può  di  già  essere  trascurato,  e  ritenere 
quindi  per  ora  e  per  cavallo  il  consumo  di  litri  710. 
A  Vicenza  il  gaz  d'illuminazione  costa  43  centesimi 
al  metro  cubo  (è  caro),  quindi  la  spesa  varierebbe  da 
cent.  31  a  37  per  ora  e  per  cavallo,  secondo  la  mag- 
giore 0  minore  grandezza  del  motore. 

Terminerò  questa  nota  facendo  osservare,  che  nei 
calcoli  qui  sopra  esposti,  non  tenni  alcun  conto  di  ciò 
che  si  guadagna  in  genei*ale  nella  rendita  di  un  qua- 
lunque motore,  passando  dalle  piccole  arile  grandi  di- 
mensioni; che  una  delle  piiì  grandi  macchine  Otto- 
Langen  (due  cavalli)  consuma  1000  litri  di  gaz  per  ora 
e  per  cavallo,  e  che  una  buona  macchina  a  vapore  di 
6  cavalli,  dà  il  cavallo  col  consumo  di  4  a  5  chilogr.  di 
carbone  inglese  per  ora,  ossia,  ponendo  il  detto  car- 
bone al  bassissimo  prezzo  (per  Tltalia)  di  7  cent,  al  cbiU 
colla  spesa  di  28  a  35  cent.  alFora. 

f 

(1)  Corrisponde  ad  una  spesa  di  circa  un  centesimo  air  ora. 
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Dopo  tali  letture^  il  Presidente  comunioa  come 
il  Municipio  di  Treviso  siasi  rivolto  al  nostro  Isti- 
tuto per  una  epigrafe^  da  coUocal'si  in  quella  Biblio- 
teca comunale,  in  onore  del  suo  Prefetto' Giuseppe 
Bianchetti,  e  come  la  Presidenza  ne  abbia  incari- 
cato il  m.  e.  cav.  G.  Veludo,  che  compiè  tale  uffi- 
cio con  piena  soddisfazione  del  Municipio  prefato. 

Ecco  r  epigrafe  : 

MDCCCLXXIV 

A  GIUSEPPE  BIANCHETTI 

TRIVIO!  ANO 
PREFETTO  DI  QUESTA  BIBLIOTECA  PER  ANNI  .... 

POSE  IL  COMUNE 

RIVERENTE  AL  CITTADINO  E  SENATORE  DEL*  REGNO 

AL  FILOSOFO  E  SCRITTORE  ACUTISSIMO 

CHE  IN  TEMPI  AVVERSI  A  LIBERTÀ 

SERBÒ  IN  TENUE  FORTUNA 

DIGNITÀ  NON  DOMABILE 

DI  UOMO  E  d'italiano 

Aggiunge  appres5«o  il  generoso  dono,  fatto  dai 
fratelli  conti  Papadopoli  al  nostro  Panteon,  di  un 
busto  di  Carlo  Alberto,  scolpito  dal  Ferrari,  eh'  essi 
propongonsi  d' inaugurare  nel  giorno  28  luglio  cor- 
rente venticinquesimo  anniversario  dalla  sua  morte. 

In  questa  adunanza  poi  vennero  eletti  a  soci 
corrispondenti  : 

Il  sig.  Enrico  Filippo  Trois,  conservatore  delle 
raccolte  scientifiche,  di  Venezia. 


-  2096  - 
L'ab.  prof,  cav,  Rinaldo  FtUin,  di  Venezia. 
Il  prof,  cav .  Giorgio  Politeo,  di  Venezia. 
Il  prof.  cav.  Ferdinando  Coletti^  di  Padova. 

Da  ultimo  il  prof.  ab.  Giuseppe  Meneguzzi,  di- 
rettore dell'  Osservatorio  di  Venezia,  presenta  il 
Bollettino  meteorologico  dei  mesi  di  m/irzo  e  aprile 
1874  da  lui  compilato. 

RIVISTA   METEOROLOGICA 

Marzo 

Pressione  atmosferica.  —  Il  barometro  si  conservò 
abbastanza  alto  ;  ma  varie  e  forti  furono  le  oscillazio- 
ni, come  apparisce  dalla  sottoposta  tabella.  —  La  mas- 
sima oscillazione  che  si  compì  in  8  giorni,  giunse  a 
26»»  77.  —  Il  maximum  (773.84)  si  ebbe  nel  giorno  3 
alle  ore  9  ant.,  nel  tempo  stesso  che  fortissime  pres- 
sioni dominavano  al  settentrione  deir  Europa.  —  Il  mU 
nimum  (747.07)  nel  giorno  li  alle  ore  6  ant.,  sotto  Tic- 
fluenza  dei  venti  della  corrente  meridionale  e  durante 
lo  svolgimento  di  una  burrasca  (v.  Note)  che  fu  sen- 
tita in  altre  stazioni.  Noto  anch^  io,  come  scrive  il  eh. 
P.  Secchi  neir  egregio  suo  Bullettino,  che  in  questo 
mese  questa  fu  Tunica  burrasca  che  possa  meritare 
un  tal  nome. 

Questa  depressione,  che  fu  notata  nello  stesso  gior- 
no anche  a  Roma,  si  era  già  manifestata  fino  dal  5  al 
NE  sopra  Pietroburgo.  —  La  depressione  del  20  fu  in 
seguito  ad  una  burrasca  che  dall'  Inghilterra  si  diresse 
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verso  Germania.  —  Ecco  le  principali  oscillazioni  baro- 
metriche notategli  questa  nostra  BtassÌ€Etd  nel  corrente 
mese: 


Min. 

barda,  a  0* 

• 

Max.  barom.  a  0* 

Giorno  1 

ore  9  pom. 

763.05 

Giorno  3  ore  9  ant.    773.84 

>    11 

p    6     > 

747.07 

»  14    »  12  mer.    769.02 

p    15 

»    3     » 

759.78 

>  17    »    9  aot.     770.37 

»    20 

»     6     » 

752.86 

»  22    >  12  mer.    769.48 

»    25 

»    3    > 

761.43 

>  27    >    0  ant.      769.13 

>    30 

»    6     » 

76157 

Mèdii  ed  estremi  barometrici  a  0^ 


Decadi 

6  a. 

9«. 

n  in. 

5P. 

«P. 

»P. 

M«dU 

Medi*  dei 

Max.  t  Mio. 

1. 

II. 

III. 

767.96 
60.94 
68.81 

64.M 

768.S9 

61.88 

64.60 

767.69 
61.74 
64.48 

765.64 
61.06 
68.89 

766.43 
61.18 
63.30 

766.66 

61.75 

63.94 

767.11 
61.43 
68.93 

768.88 
68.87 
65.17 

765.83 
69.46 
63.61 

1 

M«dH 

64.98 

64.64 

68.86 

68.68 

64.tS 

64.15 

65;80' 

68.5» 

Met.  au.  78.84   il  giorno,  8  ore   9  ani.  Min.  us.  47.07  il  11  ore  6  ani.    Diff^  96^77 


Temperatura  délV  aria,  —  La  temperatura  si  man- 
tenne piuttosto  bassa,  specialmente  nella  prima  metà 
del  mese.  Dal  giorno  13  in  poi,  meno  qualche  piccola 
eccezione,  la  temperatura  fu  sempre  in  via  d' innalza- 
mento. La  media  mensile  fjii  inferiore,  però  di  poco,  alla 
normale.  Come  abbiamo  avuto  nello  stesso  giorno  con 
Roma  il  minimum  barometrico,  così  anche  il  termome- 
trico ;  con  la  differenza  però,  che  mentre  da  noi  il  ter- 
mometro scese  soltanto  allo  zero  ,  a  Roma  discese 
a  :  —10.6. 
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Mèda  ed  estremi  del  termometro  centù 


al  Nord. 


DMidl 

fi. 

9a. 

It  ■. 

»P. 

•  P. 

•P5 

M«ili 

M«atoM 

Mai.  1  MlB. 

1. 

II. 

tu. 

41» 

-K79 
4J9 
9JSI 

flit 

+7.n 

7.76 
1S.08 

-KJ7 
MI 

11.86 

SJl 

10.tt 

+6.7» 
6M 

10.10 

8.16 
18.46 

+U6 
176 

iJO 

Jl«dli 

ìm 

tM 

8.» 

9.tt 

S.» 

7.W 

IM 

8J7 

4.70 

Mai.  M0. 16».9  il  98. 


MlB.  ut.  0».0  Q 14.  •  16 


DUr.  16*A 


Stato  igrometrico  délV  aria.  —  Molte  e  forti  furono 
le  oscillazioni  deir  umidità  delFaria.  La  media  fu  però 
bassa,  specialmente  nella  prima  decade,  quando  ia 
pressione  era  alta,  la  temperatura  bassa  e  sulla  mini- 
ma dominava  la  corrente  nordica.  Abbiamo  avuto  il 
min.  (31)  nel  giorno  4  alle  ore  12  mer.  con  vento  NE* 
e  cielo  sereno;  il  max.  (99)  nel  giorno  20  alla  mattina 
durante  una  nebbia. 
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MedU  deW  umidilà. 


Umidità  assoluta  o  tensione  dei  vapore  in  mm. 

Decadi 

«a. 

91. 

19  m. 

8p.      «  ^ 

•  P. 

ll«dil 

I. 

II. 

IH. 

4.86 
6.17 

4.98 
6.91 

«49 

4.19 
6.19 
«44 

44« 
6.96 
«.89 

4.6« 
6.69 

7.98 

44« 
6.89 
7.19 

k79 

4.4 

648 

•40 

ttladii 

ìm 

6.99 

641 

648 

6.78 

641 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

Decidi 

«  a. 

9  a. 

1901. 

8P. 

•  p. 

•  P. 

M«dil 

I. 

II. 

III. 

80.6 
884 

794 

«8.7 
774 
704 

674 
«84 
«8.1 

664 
«64 
59.0 

6948 

«8.0 
794 
«94 

874 
79.7 
744 

«448 
78.87 
«9.48 

Medll 

8148 

7a70 

«148 

«847 

7887 

«948 

Idrometeore.  —  Fu  scarsa  la  quantità  di  acqua  ca« 
data,  ed  in  pochi  giorni  abbiamo  avuto  pioggia.  La 
maggior  quantità,  e  fu  certamente  piccola  (6.65),  si 
raccolse  nel  giorno  11.  Due  volte  abbiamo  avuta  la 
neve,  cioè  nel  giorno  11  e  12  durante  la  burrasca  so- 
pra nominata. 
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IdfotMtean. 


Decadi 

Acqna 

Giorni  con                            | 

evapor,  i         caduta 

Piofffia 

Nebbia 

Brina 

Gelo 

^•»*  Sm 

medi!   1  formai  qoantiti 

I. 

II. 

III. 

4SI 
Ut 

4jn 

^B. 

6.66 
409 
046 

1 

t 
1 

t 
i 

1 
% 

4 

9 
S 

III            il 

MedU 

418 

Tot 

it.l9 

6 

t 

h 

Acquovap.  i9(M0 


Afilla  cidata  ti.i9 


mtL   ii&86 


Vento  inferiore  e  sua  forza.  —  Anche  in  questo  me- 
se, collie  ho  notato  nel  p.p;,  i  venti  furono  assai  varia- 
bili in  quanto  alla  direzione.  In  questo  mese  varia  fd 
anche  la  loro  intensità.  II. giorno  in  cui  il  vento  spirò 
con  maggior  forza  fu  ai  2,  quantunque  anche  nei  gior- 
ni  1^  3^  11  e  12,  abbia  spirato  abbastanza  fortemen- 
te. —  Si  può  dire  che  le  due  correnti,  orientale  e  me- 
ridionale, si  abbiano  diviso  quasi  egualmente  F  impe- 
ro, non  lasciando  però  molto  addietro  la  corr.  nordica, 
come  si  scorge  dalle  seguenti  cifre  : 


Corrente  orientale     . 

»  meridionale 

»  nordica  .    . 

»  occidentale 


67  volte 
64    » 
60    » 
5    » 
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numero  delle  volte  che  ti  osservarono  i  venti. 


Déokdi 

NNO 

N 

IVNE 

NE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

1. 

9 

S 

9 

10 

10 

8 

1 

11. 

1 

s 

7 

7 

6 

8 

6 

4 

IIL 

1 

5 

1 

8 

6 

9 

6 

8 

Totale 

4 

9 

il 

9D 

31 

» 

lì 

9 

1 

Decadi 

SSE 

S 

S80 

60 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I. 

6 

7 

4 

— 

— 

— 

• 

— 

II. 

6 

8 

1 

4 

— 

— 

— 

1 

ni. 

9 

18 

6 

S 

1 

— 

1 

i 

Totale 

90 

S8 

10 

6 

1 

— 

1 

• 

8 

Stato  del  mare.  —  Il  mare  si  vidde  agitato  nei  gior- 
ni 1,  4  e  27  ;  agitatissimo  nei  giorni  2,  3,  11  e  12.  — 
La  minima  marea  si  notò  dal  mareografo  ai  17,  ore 
3.30  pom.,  poche  ore  prima  del  novilunio  e  col  barome- 
tro abbastanza  alto.  —  La  massima  marea  si  notò  quat- 
tro giorni  dòpo  (ai  21  ore  0.10  ant.)  contando  la  luna 
quattro  giorni  e  col  barometro  in  via  di  ascesa. 

Stato  dèi  cielo  e  dell'  atmosfera.  —  Vario  ;  ma  più 
verso  il  bello,  specialmente  nella  prima  decade.  —  Co- 
me nel  mese  scorso,  così  anche  in  questo,  il  cielo  qual- 
che volta  fu  ingombro  di  nubi  temporalesche.  Una  sola 
volta,  come  abbiamo  più  volte  sopra  nototo,  T  atmo- 
sfera fu  a  vera  burrasca. 
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Staio  del  eieìo  in  deeimt  di  «litfo  eoptrto. 


D60»dl 

6t. 

91. 

ISbu 

1  p.      6  p. 

9^ 

Madil 

I. 

II. 

III. 

6.0 

3J 
6.9 
4.6 

17 
6.7 
4.4 

9.7 
4.9 
44 

11 

6.0 
3.8 

188 

iJTO 

Madli 

i^ 

U» 

èM 

un 

4jOO 

198 

4JV 

^'«a/o  cbir  atmosfera. 


Deetde 

GIORNATE                               1 

Sere- 
ne 

YaHe 

NSTOlOM 

Borrascoie 

Con 

boire- 

aea 

•enn|    eon 

•enn  |  con 

ionia  i   eon 

pioggit 

pioggia 

pioggia 

1. 
11. 
IIL 

7 

4 

1 
9 
9 

1 
9 

1 
1 

1 
9 

— 

^^^ 

i 
i 

ToUto 

11 

i9 

S 

9 

8 

— 

— 

Deetde 

Temportleie* 

1  minte- 
eia 
imperale 

• 

Mebbioae 

Con  Tcnlo    | 

MOM  1    eon 

•ema  |  con 

forte 

fortii- 
ainio 

pfoegia 

51    1 

pioggli 

I. 
II. 

in. 

"" 

— 

^^^ 

— 

: 

^^^ 

7 
6 
6 

i 

Totato 

— 

— 

— 

— 

17 

1 

i 
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Ozono.  -  Né  troppo  forte,  né  troppo  debole  fu  l'azio- 
ne deir  ozono  in  questo  mese.  Quasi  sempre  pili  forte 
alla  notte  ;  dico  quasi  sempre,  perchè  p.  es.  nel  gior- 
no  11  riusci  piii  colorata  la  cartina  esposta  dalle  6 
ant.  alle  6  pom.  (v.  Note). 

Ozono. 


Daetdi 

61. 

9a. 

13  m. 

»P. 

6p. 

•P. 

Medll 

Notte 

Gioni. 

Medii 

I. 

4.61 

107 

8.06 

141 

138 

181 

189 

6.18 

446 

4.74 

II 

4.17 

1.68 

164 

190 

146 

1.86 

147 

4.84 

4J9 

4.61 

IH. 

4.94 

1.88 

167 

1.81 

189 

189 
168 

179 

6.77 

IM 

6.08 

HedU 

4.617 

1.83 

17S 

114 

189 

169 

6.96 

4.38 

4.81 

elettricità  dinamica  atmosferica.  —  Le  tre  medie 
più  forti  le  abbiamo  avute  ai  10,  11  e  19,  che  furono 
giorni  con  pioggia,  neve  e  nebbia  e  quindi  con  molta 
umidità.  Del  resto  T  azione  fu  piccola. 

Elettricità  dinamica^atmosferita. 


Deeidi 

6  a. 

9  a. 

19  01. 

»P. 

•  P.        •  P. 

Medli 

1. 

11. 

111. 

+  1.41 
4.49 
1.99 

+  148 
4.68 

1.81 

+  0.84 
0.37 
1.74 

+  0.80 
0.U 
0.67 

+  3.63 
166 
0.89 

+  169 

180 
a66 

+  1.70 
166 
1.13 

Medil 

+  1S6 

+  9.64 

+  0.98 

+  0.47 

+  134 

+  9.09 

+  1.79 

Caratteri  del  mese  e  note  particolari.  —  Nota  il  P. 
Secchi  :  il  meso  di  marzo,  che  suole  in  sé  compendiare 
1^  vicende  burrascose  della  stagione  invernale,  massai* 
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me  se  questa  sia  mite  più  deir  usato,  in  questo  anno 
trascorse  assai  buono,  anzi  troppo,  quanto  alla  serenità 
e  secchezza  deir  atmosfera,  da  cagionare  non  lieve 
nocumento  alla  campagna,  se  per  ventura  non  fossero 
successe  nel-  seguente  aprile  lo  opportune  pioggie-  — 
Le  osservazioni  eseguite  in  questa  nostra  stazione,  mt 
fanno  pronunciare  un  giudizio  eguale  a  quello  che  da- 
va r  illustre  meteorologo. 

Giorni:  \.  Nuvoloso  •  Durante  la  giornata  forte  corr.  KE  ed  EIVR 

2.  Quasi  sereno  -  Fortissima  corrente  orientale  per  tutta  la  gior- 
nata; ma  specialmente  sulla  mattina. 

3.  Sereno  -  Il  vento  forte  dei  gbrui  antecedenti  verso  le  1  pom. 
dimimù  nella  sua  forata. 

4.  Quasi  sereno. 
6.  Sereno. 

6.  Sereno  -  Ore  10  ant.  circa  vento  forte  della  corr.  or.  -  dorò 
per  poco  tempo. 

7.  Sereno  -  Nella  notte  dal  6  al  7  brina. 

8.  Sereno  •  Nella  notte  dal  7  ali*  8  brina  copiosa. 

9.  Vario. 

40.  Nuvoloso  con  pioggia  •  Nella  notte  dal  9  al  IO  leggera  piovitori  • 
Ore  9  ant.  nuova  pioggia  per  breve  tempo  •  Ore  4  pom.  piog« 
gta  abbastanza  copiosa  con  vento  forte  di  SSE. 

41.  Nuvoloso  con  pioggia  e  burrasca  •  Mattina  varia  con  nuvoloni  e 
cumuli  -  Ore  3.90  p.  le  nubi  (cumuli)  andavano  con  grande  ve- 
locità da  B.  ad  0.  -  Cangiò  vento  da  SE  in  corrente  nordica  con 
forca  sempre  crescente  -  Orisz.  Ovest  e  NO  oscuro;  chiaro  io- 
vece  il  basso  Sud  e  specialmente  il  SE  -  Ore  3.10  pom.  vento 
più  forte  -  neve  con  pioggia  e  poi  neve  sola  per  circa  due  ore 
-  Giungendo  a  terra  la  neve  si  liquefaceva  *  L'atmosfera  era  a 
vera  e  decisa  burrasca  •  Ore  7  pom.  il  vento  erasi  alquanto 
calmato  -  La  cartina  ozonoscopica  esposta  delle  6  anL  ài 
oggi  alle  6  pom.  diede  il  n.^  IO"*. 


\ 

l 
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ti.  NqtoIoso  con  pioggia  -  Ore  9  ant  vento  &•  forte  -  itiare  agitalo 
-  cielo  coperto  ed  in  vari  punti  con  aspetto  minaccioso  di  tur- 
bine e  di  temporale  •  Cor.  orient.  fortissima  •  Il  basso  orizz. 
SO  e  8  chiaro  -  Ore  2  pom.  poca  neve  e  cosi  alle  8.50. 

i3.  Quasi  sereno  -  Nella  notte  dal  i2  al  13  abbondante  brina. 

i4.  Quasi  sereno  •  Nella  notte  dal  48  al  H  brina,  ma  in  minor 
quantità  della  notte  precedente. 

46.  Quasi  sereno  •  Nella  notte  dal  14  al  16  abbondante  brina. 

46.  Nuvoloso  -  Dopo  .le  9  ant.  forte  corr.  orientale  che  durò  tulta 
la  mattina. 

1 7.  Vario. 

48.  Quasi  sereno. 

19.  Vario  con  pioggia.  Dopo  le  6.  ant.  pioggia  che  durò  fino 
alle   9  ant.  poco  pio. 

SO.  Vario  -  La  nebbia  fu  alla  mattina,  però  tnterrottamente  -  Sulle 
8  pom.  la  nebbia  si  avanzava  da  SE  verso  NO  con  grande 
velocità. 

34.  Vario  •  La  nebbia  fu  alla  mattina  •  Sulle  S  pom.  nubi  teni|)0- 
ralesche  (nembo)  a  NE. 

2«.  Vario. 

33.  Vario  con  pioggia  •  Ore  6  autim.  pioviggina  *  Ore  0.30'  pom. 
nuvoloni  a  NO  e  poi  a  S  molto  oscuri  •  un  poco  alla  volta  il 
cielo  SI  coprì  tutto  e  cominciò  la  pioggia,  che  durò  interrotta 
per  un'  ora  circa. 

24.  Vario. 

25.  Vario. 

26.  Vario. 

27.  Vario. 

28.  Vario. 

29.  Vario  con  pioggia  -  Ore  4  pom.  fitta  nebbia  copriva  tutta  la 
nostra  atmosfera  -  Cessò  sulle  8.30^  pom.  circa  -  Camminava 
con  grande  velocità  da  Est  verso  Ovest. 

30.  Vario.  Nella  notte  dal  29  al  '30  poche  goccìe. 

34.  Vàrio. 

Strie  /f^,  Tomo  III.  267 
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Aprile 


Pressione  atmosferica.  —  Cinque  furono  le  maggiori 
depressioni  barometriche  in  questo  mese,  e  queste  in 
relazione  a  quelle  burrasche  che  furono  generali  in  Eu- 
ropa. La  maggior  depressione  V  abbiamo  avuta  al  14 
ore  6  ant.  (738.03),  giorno  nel  quale  infieriva  una  bur- 
rasca, che  incominciata  nella  notte  dall'  11  al  12,  con- 
tinuò quasi  fino  alla  mattina  del  16;  e  fu  quella  notte 
nella  quale  palò  a  fondo  nelF  Oceano  il  magnifico  ba- 
stimento a  vapore  V  America^  appartenente  alk  Com- 
pagnia transatlantica.  -  Dopo  questa  depressione  piut- 
tosto  forte,  fu  assai  rapido  V  innalzamento  del  baro- 
metro ;  infatti  solo  dopo  sei  giorni  egli  segnava  il  max. 
mensile  (767.36)  ;  percorrendo  una  scala  di  29«".33.  - 
Abbiamo  notato  essere  avvenuto  iu  questa  nostra  sta- 
zione quello  che  il  eh.  P.  Secchi  osservò  per  la  sna^ 
che  cioè,  mentre  i  venti  del  Nord  tendono  a  crescere 
la  pressione,  ed  i  venti  del  Sud  a  farla  decrescere,  in 
questa  burrasca  successe  precisamente  il  contrario,  e 
che  passato  il  punto  del  minimo  assoluto,  il  vento  can- 
giò immediatamente  direzione.  Ciò  chiaro  apparisce 
dalle  seguenti  tabelle  : 

Media  giornaliera  del  13  ^  750.49  —  Corr.  N.-Or. 
»  »  14  —  739.74  —  Corr,  N.^Or. 

»  »  15  —  76L74  —  Com  Or. 

»  »  16  -*  753.43  —  Gorr.  N.-Uerid. 
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Oiorao  13  a  ore  3  pom.  760£8 
»  »  »  6  »  749.28 
»  »  »  9  »  747.08 
»  14  >  6  ant.  738.03 
>       »        »    9  ani.   739.86 


E» 

NNE> 

NNB« 

N» 

Corr.  Orient. 


Aggiungo,  come  di  metodo ,  le  principali  oscillazioni 
barometricbe  : 


Min.  liarom.  a  0^ 
Giorno  1  ora  6  ani.  760J9 
»  6  >  12  man  748.93 
»  14  »  6  ant,  738.03 
»  28  »  6  ant.  755.79 
»    30      »    9  pom.  757.04 


Max.  barom.  a  0* 

Qiprno  2  ora    9  ant.   762.91 

»      7   >      9  pom.  757.7$ 

»    20    »    12  mar.  767.36 

»    29    a      9  ant.  762.96 


Medii  ed  estremi  barometrici  a  0^ 


D«eidi 

6  a. 

9a. 

Dm. 

sp. 

«P. 

»P. 

Medi! 

Medlld«i 

irti.  1  ma. 

1. 

II. 

ili. 

liUO 

64.16 

01.68 

766J0 
51» 

6U8 

755.38 

i8Ji 

60J6 

75UI 

765.TB 

eaTA 

756.76 

ea98 

767.61 
8646 

6118 

764.88 
48.79 
68iM 

M«dfi 

58.76 

87.76 

57.» 

56.48 

56.41 

66.99 

56.85 

58.17 

54.78 

Hai.  alt.  767.86  U  90  ore  19  mar.     Mia.  ait.  788.08  H 14  ora  6  aat.     DiOL  90.88 


Temperatura  dell'  aria.  —  Alta  la  temperatura  e  per 
soli  quattro  giorni  sotto  la  media.  Il  giorno  6  di  una 
quantità  incalcolabile  ;  1'  8  di  0<>.36  ;  il  29  di  P.S?  ed 
il  30  di  0^46.  —  Il  giorno  più  caldo  fu  il  26,  perchè 
la  media  giornaliera  fu  22^.82.  Dopo  questo  md^.  suc- 
cesse un  rapido  abbassamento;  infatti  il  29  la  media 
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giorDaliera  fu  di  IP.73;  e  mentre  il  26  il  max.  assolato 
era  stato  25^.5,  nella  notte  dal  29  al  30  il  min.  assolato 
fu  6^5  ;  quindi  in  tre  giorni  la  differenza  fu  di  19^.0. 
La  burrasca  dall'  11  al  16  portò  da  noi  un  leggero  ab- 
bassamento di  temperatura,  nei  due  giorni  12  e  14. 

« 
Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Decidi 

6». 

9  a. 

19  n. 

Sp. 

6p. 

»P. 

■edit 

Medìidei    1 

]bi.Ilfii.  1 

I. 

il. 

III. 

10.91 
1196 
15.86 

1197 
14JI8 
18.89 

« 

14.16 
16J8 

44.18 
16.91 
90.66 

18.66 

18.06 
16.01 
19.18 

1196 
18.96 
17.77 

1180 
14.60 
18.69 

14.78 
16.89 
9DJ6 

9.46 
11.40 
1199 

MJI 

MedU 

1164 

16.06 

16.66 

16.78 

14.66 

16.97 

17.91 

Mai.  iM.  +  96J  il  94,  96 


Mto.  ut.  4-  6.6  il  a  99 


Diftlli) 


Stato  igrometrico  iélV  aria.  -—  L' umidità  sulle  prime 
due  decadi  fu  alquanto  alta  ;  nella  terza  decade  poi  fìi 
più  bassa,  e  questo  fece  sì  che  la  media  mensile  riu- 
scisse di  2^  in  pia,  differente  dalla  media  del  mese 
precedente. 


r  •• 
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Meda  deir  umidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  mm. 

Daetdl 

6  a. 

9i. 

19  m. 

8p. 

6p. 

•P. 

Madtt 

I. 

II. 

III. 

8.» 
9.16 
9.41 

8.99 

8ja 

9.18 
9.69 

8.70 

9.87 

9.76 

8.70 
9.74 
9.81 

8.86 
9.60 
9.98 

8.67 
9.97 

un 

9.67 
9.64 

Medll 

9.06 

9.46 

9.96 

9.19 

949 

9.93 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  so  turatone 

Decadi     6  a. 

9  a. 

19  m. 

8P. 

6  p. 

9p. 

Medie 

I. 

li. 

III. 

88.9 

86.0 
69.9 

7.64 
74.8 
60.6 

710 
78.8 

64.1 

716 
79.1 
484S 

79.6 
76.9 
68.6 

88.0 
84.4 
68.8 

7TJ0 
79.57 
66  J8 

Itedll 

86J6 

70.66 

• 

66.46 

6448 

69.48 

76.80 

71.89 

Idrometeore.  —  Non  molta  la  quantità  della  piog- 
gia; però  maggiore  nelle  due  prime  decadi.  Anche  i 
giorni  con  pioggia  furono  in  numero  maggiore  nelle 
dette  due  decadi. 
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Idromtteor^. 


D«Mdi 

A«qaa 

Gleni  eea                          1 

•fapor.  [          cadiU 

nenia    NekUi 

1 

MB     €«le  Neve 

Gna 
diaa 

medie  Irornia 

(Iiuotitè 

I. 

II. 

IH. 

4.8IT 
9J60 

p. 

I6JS 
7^ 

i 

4 

t 

- 

— 

— 

1 
f 

Media 

&.m 

Tel. 

».BI 

IO 

t 

^»i» 

Aefaa  eTap.  iT7.09 


Aeqaa  cedala  tt.5l 


Dii:  ittj^ 


Vento  inferiore  e  sua  forza.  —  Dominò  la  corrente 
orientale  ;  però  la  meridionale  non  rimase  molto  indie- 
tro. L^  orientale  spirò  più  volte  nella  prima  decade  e 
nella  seconda  ;  la  meridionale  nella  terza.  Di  qui  una 
delle  cause  deiraumento  della  temperatura  nella  terza 
decade.  La  corrente  orientale  tenne  poi  il  predominio 
anche  in  riguardo  alla  forza  ;  spirò  infatti  con  molta 
forza  nei  giorni  5,  8, 14  e  28.  Le  seguenti  cifre  fanno 
vedere  piii  chiare  queste  note  : 


1.^  decade 


2. 
3. 


» 
» 


Corr.  n. 
13 
12 
10 


Corr.  or, 
34 
33 
14 


Corr.  mer. 
12 
14 
34 


Corr.  occ 
1 
2 
2 


Totale    35 


80 


60 
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Numero  delle  volte  che  si  otaervarono  i  venti. 


DeMdi 

UNO 

N 

NlfC 

HE 

BUE 

E 

ESE 

SE 

i. 

« 

4 

t 

S 

15 

7 

B 

9 

II. 

9 

i 

4 

5 

6 

14 

9 

7 

111. 

i 

— 

3 

S 

S 

6 

6 
il 

4 

TMftie 

< 

5 

0 

l€ 

« 

» 

47 

1 

ftMfttt 

«SS 

6     < 

«SO 

60 

OM 

O 

OMO 

NO 

I. 

7 

8 

—  '  -' 

) 

\ 

— 

4 

H. 

7 

6 

i 

—   ■ 

— 

- 

- 

-    « 

III. 

9 

1 

9 

A 

— 

4 

4 

Total» 

)« 

91    J 

10 

6 

.— 

*~ 

1 
4 

4 

Stato  del  mare.  —  Agitato  nei  giorni  3,  4  e  8;  agi- 
tatissimo  poi  il  6,  il  14,  il  18  ed  il  29.  —  La  minima 
marea  fu  alle  10.10  ant.  del  giorno  14,  ossia  nel  gior- 
no del  miru  assoluto  barometrico,  e  sotto  V  influenza 
della  sopradescritta  burrasca.  —  La  minima  marea  fu 
ai  20  ore  1  ant  nel  giorno  che  sì  ebbe  il  max.  asso- 
luto barometrico  del  mese.  —  La  massima  marea  suc- 
cesse due  giorni  prima  del  novilunio,  la  minima  due 
giorni  prima  del  primo  quarto. 

Stato  del  cielo  e  delV  atmosfera.  —  Anche  in  questo 
mese  il  cielo  fa  molte  volte  coperto.  In  media,  la  curva 
indicante  lo  stato  del  cielo  è  in  armonia  con  quella 
del  barometro.  —  In  quanto  air  atmosfera ,  qualche 
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volta  fu  agitata^  però  anche  queste  agitazioni  non  fa- 
rono  molto  forti. 


Staio  del  culo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


metdl 

ea. 

•  ft.     13  m.    Sp. 

•  P. 

»P. 

MtdU 

L 
IL 

in. 

8.7 
3.8 

7.4 
817 

7J 

6.3 

7.7 
0.7 
4.1 

6.9 
4.6 

7.87 
0.48 
S.70 

M«dii 

MI 

9M 

6.97 

6.80 

«.17 

6.68 

6.98 

Stato  deir  atmosfera. 


Decade 

G 

1  i^R  N  A  T  E                                1 

Sere- 

■e 

Varie 

Nofolote 

Biimaeoae 

Cua  1 
tam- 

ica 

aean  t  con 

aeaial  eon 

aeua  |  cmi. 

plegfie 

pieggta 

piofgte 

I. 
IL 

in. 

1 
8 

6 

4 
6 

14 

6 
8 
1 

9 

4 

• 

* 

— 

1 

3 
3. 

4 

Totale 

4 

1 

1 

— 

1 

Decade 

Tenponlete. 

ni 

j| 

Nebbioae 

CoaTeaCo    1 

•eon  1  con 

aenial   con 

forte 

ftartli- 

pioggia 

pioggia 

I. 
IL 
III. 

1            III 

^^^ 

1 

3 

^— 

^^^ 

- 

6 
3 

8 

10 

1 

1 

3 

totale 

— 

8 

1 

— 
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Ozono.  -^  Vazione  deirozotìo  cotitraria  a  q^éttù  ohe 
si  manifesta  in  via  ordinaria;   fa  eioè   maggiore  nel 
giorno  che.  non  nella  notte.  -*-  In  generale  più  forte 
di  quello  che  fa  nel  mese  scorso. 

I    •       •  • 
Ozono.  *  ' 


Decadi 

ea. 

9  a.      19  m. 

S  p. 

6p. 

9P. 

MediI  1  Notte 

GlorD. 

Medii 

1. 

11. 

111. 

4.90 
4.81 
199 

1.99 
116 
1.91 

1j94 
1.99 
1.99 

114 
1.64 
1.36 

1.86 
1.95 
1.89 

958 

110 
1.79 

151 
148 

1.79 

5.88 
5.74 
8.16 

609 
6.91 
5.48 

5.91 

5.98 
5.97 
4.99 

Uedii 

• 

403 

1.79 

i.9S 

1-Tl 

1.87 

IH 

196 

4.98 

5.41 

elettricità  dinamica  atmosferica,  —  Più  forte  nella 
prima  e  secoìida  decade,  quando  gli  clementi  igrome- 
trici aveano  più  predominio.  Le  due  tbassime  media 
giornaliere,  furono  ai  6  (-4-15.58)  giornata  varia  con 
pioggia  ;  ed  ai  14  (+12.77)  giornata,  come  più  vòlte  ho 
segnato,  T)urrascosa. 


Elettricità  dinamica^atmosfericou 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  01. 

3p. 

• 

6P.         «P. 

Medil 

1 

+  8.07 

+  4.78 

+  4.96 

+  9.08   1+0.99     +118 

+.8.81 

li. 

8.94 

194 

5.96 

5.99 

197 

5.10 

4.00 

III. 

0.57 

0.97 

1.99 

0.80 

0.99 

0.96 

0.61 

Medil 

+  8.96 

+165 

•  ■ 

+  4.01 

+  9.59   '+1.16 

+  9.51 

+  181 

Serie  ly^  Tomo  HL 


268 
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OaraUeri  del  mete  e  note  particolari.  '-^  Gome  emer- 
ge da  quello  e  ho  abbiamo  sin'  ora  detto^  questo  mese 
fu  abbastanza  buono.  Aggiungo,  come  di  metodo,  le 
seguenti  note: 

Giorni:  I.  Vario. 

9.  Vario  -  Stilla  mauina  nebbia  -  Ore  S  pom.  sereno  -  Ore  10.15 
poni,  nebbia  che  durò  per  alcun  tratto  dalla  notte  dal  2  al  X 

3.  Vario  •  Ore  3.i6  poni,  per  un'  ora  circa  il  cielo  si  coprì  di 
nubi  provenienti  da  Ovest  e  nella  diresione  da  O  ad  E.  Più 
tardi  vento  S  un  po'  forte  -  Ore  6  poni,  le  poche  nubi  che  ea- 
privano Il  cielo  con  poca  velocità  si  dirìgevano  da  SSO  a  KNE. 

4.  Vario  -  Nebbia  sulla  mattina  -  Ore  li. 45  ant.  la  nebbia  si  di- 
rigeva con  grande  velocità  da  SE  a  SSO  >  Ore  5.20  pom.  po- 
che goccia  di  pioggia. 

5.  Vario  con  pioggia  -  Ore  il  ant.  si  levò  improvviso  un  vento 
forte  8£^  -  Il  mare  era  agitato  -  Cielo  coperto  ;  poi  poche  go^ 
eie  di  pioggia  -  Ore  3.45  cielo  tutto  coperto  -  Ore  4.80  nembo 
imponente  a  SE  -  Mare  agitato  •  pioggia  spinta  da  vento  E*  • 
Da  NO  a  NE  nuvoloni  (nembi)  -  minaccia  di  temporale  •  Ore  6 
pom.  pioggia  impetuosa  -  L'  atmosfera  é  a  burrasca. 

8.  Tarlo  con  pioggia  -  Sulla  mattina  pioggia  ad  intervalli  -  Sulle 
ore  vespertine  calma. 

7.  Vario  -  Sulla  mattina  sereno  -  Ore  il  ant.  nembo  oscuro  da 
NO  a  NE  con  nuvoloni  bianchi  qua  e  là  sparsi  ;  con  minaccia 
di  pioggia. 

8.  Vario  con  pioggia  *  Sul  far  del  giorno  vento  forte  ENE'^  -  ìà^rt 
agitato  -  burrasca  durante  la  mattina  -  Ore  6  pom.  pioggia  per 
un'  ora  •  In  seguito  al  vento  forte  non  si  potè^raccogliere  se 
nonché  poca  acqua  nel  pluviometro. 

9.  Vario  con  pioggia  -  La  burrasca  di  jeri  cessò  durante  la  notte 
dell'  8  al  9  -  Nella  mattina  del  9  ancora  pioggia. 

iO.  Vario  con  pioggia  -  Dopo  le  2  pom.  pioggia  che  durò  qual- 
che ora. 
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11.  Navoloto  •  Dopo  le  i  pom.  vento  un  pò'  foitd. 

19.  RqitóIoso  con  pioggia  e  burrasca  •  Netta  notte  dair  H  al  19 
burrasce  con  pioggia  e  vento  •  Sulla  prima  inattlna  durò  la 
pioggia  •  Ore  S  pom.  pioggia  che  si  fece  sempre  plfir  forte. 

13.  Vario  con  pioggia  •  Dopo  le  i  pom.  pioggia  che  si  fece  tem- 
pre più  forte  col  sopraggiungere  ad  un  avvanzarsf  della  notte. 

14.  Vario  eóit  pioggia  e  burrasca.  -  Nella  n«)lte  dal  13  al  Ì4  bur- 
rasca con  piòggia  e  vento  forte  -  Nella  mattina  vento  fortis* 
silfio  e  pioggia  -  laguna  agitata  -  acqua  aita  in  piatta  8.  Merco 
-  Dopo  il  mezzodì  il  vento  cominciò  a  diminuire  •  pioggia 
dui^atite  la  giornata  a  varie  riprese  -  La  giornata  fu  burrascosa, 
però  dalle  4  pom.  in  poi  si  fece  calma. 

15.  Vario  con  pioggia  -  Nella  notte  dal  14  al  IS  ancora  pioggia 
e  vento  ;  però  in  poca  quantftà  -  Ore  49  mer.  Da  80  a  NNB 
a  poca  distanza  dall'orizzonte  si  scorgono  schierali  in  linea 
gran  quantità  di  cumuli. 

i6.  Vario  -  11  barometro  andò  sempre  crescendo  regolarmente  fi- 
no alle  19  mer.  del  30,  dòpo  ritornò  a  decrescere. 

17.  Vario  -  Ore  19  mer.  nubi  temporalesche  a  N.  -  mare  Un  po' 
mosso. 

i8.  Vario  -  nella  mattina  nebbierelle  alf  orìtzoiite  -  Ore  19  mer. 
cumuli  a  N.  con  aspetto  temporalesco  •  sulla  sera  liubi  tem- 
poralesche da  SO  per  0  fino  a  SE. 

^9.  Vario  •  la  mattina  nebbierella  all'orizzónte,  e  ritnase  fosco  To* 
rizzonte  per  alcune  ore  •  Ore  1.39  p.  le  nubi  superiori  (cirri) 
erano  spinte  da  ONO  ad  ESE. 

20.  Quasi  sereno  •  Sulla  mattina  nebbierelle  bÌV  orizzonte  e  fosco 
fra  il  giorno. 

2{.  Quasi  sereno  •  Sulla  mattina  nebbierella. 

22.  Quasi  sereno  •  Quasi  tutto  II  giorno  il  cielo  fu  fletto  da  nubi 

meno  qualche  piccofo  cumulo  a  N   e   qualche  Cirro  sparso  ; 

nella  mattina  t' orizzonte  era  fosco. 
33.  Vario  •  Ore  9  pom.  alone  lunare. 
94.  Vario  «  Orp  5.30  pom.  minaccia  di  temporale  *  nembi  oscu* 
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ristimi  da  NO  aino  ad.  Est  per  N  -  Ària  soffocante  -  Teiap. 
:  estaraa  al  Kord  -|*3^^-^  *  ^^  i^M^i  avevano  la  direiiooe  da 
K|S  a  SO  r  Spirava  vento  Sud  -  Ore  6.IS  vento  forte  AE, 
oacurandoai  sempre  più  il  cielo  -  Elettroscopio  :  —  l^.O  -poco 
dopo  ritornò  nella  primiera  calma. 

26.  Quasi  sereno. 

20.  Vario  -  Ore  8.40  pom.  lontano  romoreggiaroento  dalla  parte 
di  NE  •  L'elettroscopio  segnava  :  +1^.0  •  Ore  4  pom.  il  romore 
ai  fe$e  più  vicino  -  la  volta  celeste  tutta  coperta  di  grossi  co- 
muli  •  l' atmosfera  minacciava  temporale  -Ore  9.i6  akmeich 
nare  -  Ore  9.30  lampi  a  SE  che  sulle  40  si  fecero  più  spessi. 

27.  Vario  con  pioggia  -  Ore  7  pom.  grossi  cumuli  e  nembi  de  i\a 
KE  -  poco  dopo  lampi  •  Ore  8.40  cominciarono  i  tuoni  -  Ij*eiec- 
troscopio  segnava  :  +^4^.0  -  Ore  9,26  cominciò  la  pioggts  • 
Temperatura  esterna  al  N  :  +19''.90  -  Vento  NNE'  -  Ore 
9.30  lampi  più  vivi  e  tuoni  più  forti   -   cresce   la    pioggia  • 

.  Ore  0.38  grandine  per  due  minuti  mista  a  pioggia  fortissima  - 
Ore  9,60  l'elettroscopio  segnò  :  -(-63.0  -  é  cessata  la  pioggia  - 
vento  SSE*  •  il  temporale  si  é  calato  a  SE  •  Ore  iO  lampi - 
qualche  tuono  e  vento  SE'  •  le  nubi  da  NO  vanno  a  SE  -  Teop. 
esterna  al  iV  :  4-18.0  i  lampi  seguitarono  fi  io  a  tarda  notte. 

28.  Burrascoso  con  pioggia  •  Ore  8  ant.  cominciò  la  burrasca  • 
Ore  9  ant.  vento  fortissimo  di  Est  •  laguna  e  mare  agitati  •  Ore 
i  1.30  ant.  il  vento  si  fece  impetuoso  -  pioggia  minuta  per  poco 
tempo  -  tutto  il  giorno  dominò  con  intensità  variabile,  sempre 
però  forte,  la  corrente  orientale  -  il  mare  fu  agititissioìo  • 
Ore  7  pom.  nembi  ad  060. 

29.  Vario  -  La  burrasca  durò  anche  nella  notte  -  Alla  mattin» 
vento  forte  -  Dopo  le  9  ant.  il  vento  cangiò  direzione  e  dìminoi 
di  molto  la  sua  forza  -  Ore  9  pom.  vento  abbastanza  forte  da 
OSO  -  vento  superiore  da  Est  ad  Ovest 

80.  Vario  -  Sulla  sera  e  nelle  prime  ore  della  notte  vento  (corr. 
meridionale)  abbastanza  forte. 


ADUNANZA  STRAORDINARIA 

DEL  QIORNO  28  LUGLIO  1874 

'per  la  solenne  inaugurazione  del  busto  del  He  Carlo 

Alberto  nel  Panteon  Veneto. 


In  conformità  a  quanto  il  Presidente  annuncia- 
va, neir  adunanza  del  giorno  1 2  corrente^  intomo 
al  busto  del  magnanimo  Carlo  Alberto  che  si  col- 
locherebbe nel  nostro  Panteon ,  V  Istituto  accom- 
pagnato dai  fratelli  conti  Papadopoli,  si  raccolse 
alle  ore  due  pomerid.  di  quest'  oggi  nella  sala  del 
Consiglio  dei  Dieci,  dove,  dietro  invito  della  Pre- 
sidenza, intervennero  il  comm.  Prefetto,  il  Sinda- 
co, i  senatori  e  deputati  qui  residenti,  le  rappre- 
sentanze delle  primarie  Magistrature,  dell' esercito 
e  della  pubblica  istruzione. 

n  Presidente  comm,  Lampertico  apri  l'adu- 
nanza col  dare  la  parola  al  conte  Angelo  Papado- 
poli, il  quale  ebbe  cosi  ad  esprimersi  : 

«  Illustri  signori, 

«  La  gentilezza  vostra  conceda  a  mio  fratello  ed  a 
»me,  Tenore  di  presentarvi  un  modesto  ricordo,  da 
»  porsi  nel  vostro  Panteon,  al  magnanimo  ed  infelice 
y>  Re  Carlo  Alberto.  Siamo  a  voi  dunque  debitori  di  una 
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^  delle  pift  card  «odSisfàzio&i  che' potesse  provare  Tani- 
»  mo  nostro. 

»  Invero  non  è  possibile  evocare  senza  afPetto  e 
»  commozione  vivissima  la  memoria  del  primo  Re  che 
»  accogliesse  nelP  animo  il  proposito  del  riscatto  na- 
»  zionale.  Nò  verso  di  lui,  lealissimo  e  valoroso,  come 
»  un  vero  figlio  di  Savoja,  V  Italia  avrà  mai  sciolto  il 
y>  debito  di  gratitudine.  Poiché  a  Lui  si  deve,  alla  eroica 
»  sua  impresa,  al  suo  glorioso  martirio,  se  le  genti  ita- 
»  liche  si  strinsero  tutte  intorno  al  trono  sabaudo,  e, 
»  rispondendo  alla  lealtà  del  principe  con  illimitata 
»  confidenza,  resero  possìbile  in  sì  breve  volgere  d'an- 
»  ni  il  raggiungimento  dei  nostri  destini. 

»  Prima  d'  oggi  V  oflferta  nostra  non  avrebbe  potuto 
»  esservi  fatta,  perchè  savie  regole  da  voi  stessi  asse- 
»  gnate,  vietano  che  qui  abbia  onoranza  uomo  illustre 
>7  qualsiasi,  prima  che  sia  decorso  certo  periodò  dalla 
»  sua  morte.  Il  che  rende  piiì  prudente,  ma  anche  più 
»  degno  r  omaggio,  sottoponendo  la  fama  al  massimo 
»  de*  cimenti,  quello  del  tempo. 

»  Ed  oggi  appunto  sono  trascorsi  cinque  lustri  dalla 
»  fine  del  martire  di  Oporto,  ed  oggi  le  mutate  fortune 
»  d' Italia  consentono  a  noi  V  alto  onore  di  unirci  al 
»  benemerito  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  nel 
»  rivolgere  un  pensiero  di  affetto  e  di  riconoscenza  al 
»  primo  Re,  cui  Venezia  commise,  per  libero  voto,  il 
»  proprio  reggimento,  e  al  cui  scettro  la  violenza  dei 
»  casi  e  r  immaturità  del  destino  solo  potevano  set 
»  trarla.  » 
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Si  alzò  poscia  il  Presidente  e  lesse  il  seguente 
discorso  : 


Signori^ 

Coropievasi  testé  tre  secoli,  da  quando  Casa  di  Sa- 
voja  fu  ascritta  al  patriziato  veneziano  ;  un  Re  Sabaudo 
ha  oggi  sede  «  fra  i  veneti  e  benemeriti  di  Venezia, 
famosi.  »  Onorava  la  Repubblica  il  vincitore  di  S.  Quin- 
tino, r  alleato  di  Lepanto  ;  volgiamo  noi  un  pensiero 
di  memore  affetto  air  iniziatore  dell'  indipendenza.  Em- 
manuele  Filiberto  ed  il  suo  gran  successore,  la  storia 
riunisce  nel  culto  delle  patrie  glorie  ;  ordinarono  la 
milizia  nazionale;  promossero  fra  i  loro  Macedoni  i 
buoni  studii  ;  riebbe  quegli  T  indipendenza  del  suo 
Piemonte,  preparò  questi  T indipendenza  d'Italia.  Mer- 
cè la  liberalità  di  questi  nobilissimi  vostri  concittadi- 
ni,  mercè,  l'opera  di  scultore  insigne,  non  meno  de' 
vostri  illustri  maggiori,  siete  solleciti  di  rendere  do- 
mestico onore  ad  un  Principe,  che  tanto  fece,  tanto 
soffri  per  l' Italia.  E  poiché  mi  è  ventura  dì  presiedere 
il  Veneto  Istituto,  non  saprei  meglio  chiedere  una  pa- 
rola degna  dell'occasione  solenne,  e  di  cosi  eletto  flore 
di  cittadinanza,  se  non  a  que'  medesimi  sentimenti,  a 
cui  ispiravasi  l' atto  cortese,  e  che  sullo  stesso  cippo 
vollero  i  donatori  ai  posteri  tramandare.  Da  quando 
«  a  mostrare  non  dimentica  le  glorie  passate  1'  età  no- 
stra e  a  promuovere  le  future  »  T  Istituto  invitava 
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quanti  hanno  in  riverenza  V  ingegno  e  il  valore  ad  or- 
nare di  care  ed  illustri  effigie  le  loggia  di  questo  mo- 
numento insigne  di  tanti  secoli  d' indipendenza,  quanto 
nuovo  e  maraviglioso  periodo  di  storia  non  è  trascorso 
oramai  !  Cominciaronsi  a  porro  le  prime  effigie  quando 
gli  scienziati  italiani  qui  convennero  alla  nona  rianio- 
ne il  settembre  1847  ;  in  que^  giorni  medesimi  il  Re 
iniziava  V  opera  riformatrice,  stringeva  in  lega  i  prin- 
cipi italiani.  Venticinque  anni  di  glorie  celebrò  testé 
la  nazione  riunita  in  un  unico  regno  oramai  ;  bene  sta 
che  Venezia  onori  le  prime  e  grandi  sventure,  che  di 
esse  hanno  resa  degna  V  Italia. 

Nessuno  per  me  è  piìi  detestabile  e  più  inetto  a 
comprendere  la  storia  che  gli  ipercritici.  Forse  essi 
talora  trovansi  appunto  più  discosti  dal  vero,  allorché 
si  compiacciono  maggiormente  delle  loro  verità.  Quan- 
do bene  avranno  notomizzato  un  membretto,  non  si 
saranno  accorti  che  intanto  è  da  loro  scomparsa  V  im- 
magine della  vita.  Si  compie*r  umana  vita  in  una  con- 
tinua vicenda  di  speranze  e  di  timori,  di  gioie  e  di 
lutti,  di  abbattimenti  e  di  ardiri  ;  rinuncia  a  compren- 
derla chi  spezzane  V  unità.  Oli  eletti  che  il  popolo  è 
avvezzo  a  considerare  come  iniziatori  di  magnanimi 
imprendimenti,  statene  certi  che  a  lungo  andare  egli 
sollevali  bene  in  alto  dalla  varietà  d^  uomini  e  di  cose 
in  cui  vissero,  dalle  contraddizioni  dell'  animo  e  degli 
eventi  ;  non  istà  a  confondersi  col  viluppo  delle  umane 
vicissitudini  ;  ove  manca  il  documento,  supplisce  col 
cuore  e  non  s' inganna  quasi  mai;  alle  dubbiezze  degli 
eruditi,  sostituisce  V  intuito  della  leggenda.  Sta  nella 
epigrafe  scritto,  che  rendonsi  onoranze  ad  un  Re, 
tmspice^  propuffnatore^  martire  delP  indipendenza  ;  eb* 
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bene,  signori  :  in  queste  parole  compendiansi  memo-- 
rande  gesta,  che  vennero  ì  documenti  vieppiù  sempre 
illustrando  ;  che  popolarmente  e  veracemente  però  di- 
ranno sempre  di  piiì  di  documento  e  di  storia  qualsiasi. 
Convien  dire  che  negli  uomini  di  Stato  piemontesi 
(ne  fan  splendida  prova  i  documenti  diplomatici  del 
conte  di  Maistre)  né  tristizia  di  tempi,  né  timidità  di 
coscienza ,   scemarono  pressoché   mai  un'  idea  assai 
netta  e  sicura  degli  ^Iti  destini  dei  loro  Re,  e  il  senti- 
mento assai  vivo  della  dignità  nazionale.  Nel  1839  il 
Rossi,  ministro  sardo  a  Pietroburgo,  scriveva  al  conte 
Solare  della  Margherita  (notate,  o  signori,  quali  date, 
quai  nomi):  «  È  incontestabile  che  tosto  o  tardi,  e  per 
la  sola  forza  delle  cose,  la  supremazia  dell'Austria  deb- 
ba finalmente  indebolirsi  in  Italia,  e  non  è  meno  evi- 
dente per  tutto  il  mondo,  che  siamo  noi  gli  eredi  ne- 
cessariamente di  quanto  questa  potenza  vi  perderà  di 
terreno  e  d' influenza.  Indipendentemente  dalla  que- 
stione di  nazionalità,  l'attitudine  militare^  che  il  genio 
del  Re  ha  saputo  creare,  ci  dà  la  misura  di  quello  che 
si  potrebbe  ancora  attendersi  da  lui,  collocato  che  fosse 
in  nn  campo  piii  vasto  e  meglio  corrispondente  all'am^ 
piezza  de'  suoi  intendimenti,  o  già  fa  si  che  siamo  con- 
siderati la  sola  e  vera  potenza  nazionale   d' Italia.  » 
Appunto  in  quell'anno  Carlo  Alberto  dichiarava  non 
potersi  ancor  rinnegare  da'  suoi  capelli  grigi  quegl'  im- 
peti d'  anima  d' un  giovane  soldato,  che  non  avea  dis- 
simulato sin  da  quando  parlossi  per  la  prima  volta  di 
guerra,   d'ampliare  lo  Stato,   di  contribuire  all'indi- 
pendenza d' Italia.  Eran  corsi  in  questo  frattempo  lun- 
ghi anni  di  dolore  :   ed  intanto   che  maledivasi  allo 
spergiuro ,  il  cancelliere   dell'  impero  austriaco   sor- 

Sirie  ir,  Tomo  Uh  269 
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prendevane  l6  segrete  confideiiEe  perfino  ne^  carteggi 
colla  madre  ;  fu  assai  che  Carlo  Felice  non  lo  denun- 
ciasse come  reo  di  fellonia  al  Congresso  di  Verona; 
mantennesi  lungamente  in  forse  il  suo  diritto  a  suc- 
cedere :  ed  il  Re  scriveva  al  fratello,  che  il  miracolo 
della  conversione  di  Carlo  Alberto,  quando  la  bontà 
divina  V  operasse,  richiederebbe  un  altro  miracolo  per- 
eh'  egli  se  ne  capacitasse ,  anche  quando  il  vedesse 
praticare  tutte  le  penitenze  di  un  anacoreta  e  discipli* 
narsi  fino  al  sangue. 

Non  furono  certamente  frutto  di  quella  conversione, 
di  cui  a  buon  diritto  Carlo  Felice  raostravasi  incre- 
dulo^ le  espiatorie  macerazioni  in  cui  Carlo  Alberto 
consumò  i  suoi  ultimi  anni.  Si  è  deir  amor  della  patria 
che  il  Re  ave  vasi  fatto  religione,  ed  alla  sua  fiducia 
dava  per  impulso  la  fede  alle  cose  immortali:  non  a 
torto,  in  sulla  nave  che  ricondusse  la  salma  di  Carlo 
Alberto  dalla  terra  d'  esilio  ^le  tombe  regali,  ritrae- 
vasi  un  cavaliero  armato  di  tutto  punto  a  cavallo,  con 
elmo  coronato  e  con  spada  sguainata,  ed  attomovi  il 
motto:  Ad  majorem  Dei  gloriam.  Non  era  queir  ascet- 
tismo,  con  cui  Tuomo  si  annichila,  ma  quell'antica 
fede  per  cui  un  Principe  della  sua  casa  saliva  con  un 
capitano  illustre  la  veti  a  di  Superga,  faceva  alla  Ver- 
gine il  voto  di  quella  basilica,  e  quindi  scesi^  assaliva- 
no, rompevano  le  linee,  sbaragliavano  Tesercito  fran- 
cese nella  battaglia  di  Torino.  Non  era  Io  zelo  sotto 
cui  s' ammanta  il  privilegio  o  l' ingiustizia  :  Carlo  Al- 
berto ricusò  r  assenso  agli  accordi  propostigli  da  un 
suo  ministro,  per  abolire  in  Savoja  discipline  protet- 
trici della  libertà,  di  coscienza,  e  dinanzi  al  divieto  di 
sopprimere  il  tribunale  dell'  Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e 
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Lazzaro,  non  si  arretrò  e  lo  a^boli.  Non  era  quella  pau- 
rosa timidità  così  indegna  d' una  religione,  ctie  non  fu 
troppo  angusta  ai  liberissimi  voli  di  sovrani  intelletti: 
quanto  a  me,  dicea  egli,  giudico  le  cose  sotto  un 
aspetto  assolutamente  opposto  a  quello  di  questi  si- 
gnori (alludeva  a  phi  s'  adombra  di  ogni  cosa  nuova, 
anche  ottima]  ;  io  credo  tutto  al  contrario,  che,  per 
piacere  a  Dio,  conviene  trar  profitto  di  tutti  i  progressi 
e  di  tutte  le  scoperte  eh'  egli  permette  sieno  fatte 
nelle  scienze  e  nelle  arti,  onde  servirsene  per  il  mag-* 
gior  bene  dei  popoli  e  il  vantaggio  della  società:  nò 
die  quindi  ascolto  a  chi  lo  consigliava  proibire  quei 
congressi  scientifici,  che  avvezzavano  i  popoli  ad  altre 
riunioni.  Non  era  finalmente  quel  fanatismo,  che  se 
offende  la  libertà,  ferisce  nel  vivo  la  carità,  o  quel  fu- 
rore, per  cui  si  obblìa,  che  le  armi  straniere  non  meno 
son  micidiali  alla  religione,  che  alla  patria,  e  il  cre- 
dente non  meno  che  il  cittadino  dee  scongiurare,  tenga 
lontano  Iddio. 

Allorché  il  Re  domandava  soddisfazione  delle  ava- 
nie  del  potente  vicino  al  commercio  de'  suoi  sudditi, 
non  mi  rimane,  esclamava  uno  de'  suoi  ministri,  per 
acquietare  V.  M.,  cne  proporre  che  il  ministro  d'Austria 
venga  a  prostrarsi  ai  piedi  vostri,  e  chiedere  scusa  di 
quanto  è  avvenuto.  Già  sino  dal  1843,  quando  il  diflS- 
dente  Granduca  di  Toscana  sospettava  dei  sottofini 
nelle  sue  esitanze  d'  approvare  una  rettificazione  di 
territorio,  Carlo  Alberto  non  nascondevagli  ch'egli  non 
volea  legarsi  le  mani  per  quegli  avvenimenti,  che 
nessuno  avrebbe  potuto  preveder  quali  alla  morte  di 
chi  tenea  allora  in  pugno  le  fila  della  politica  :  e  nel 
1845  ^^iziava  colla  Svizzera  relazioni  commerciali,  nella 
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fiducia  che  si  preparasse  con  ciò  una  lega  che  firon' 
teggiasse  V  Austria.  Finalmente,  il  4  giugno  1846,  ei 
pronunciava  queste  parole,  di  cui  non  si  può  trovare 
più  degno  commento  a  queir  imperituro  gloriosissimo 
titolo  di  auspice  déìV  indipendenza  :  «  io  pongo  la  que- 
stione di  dignità  e  d'onor  nazionale,  non  solo  al  di 
sopra  d^ogni  altra  contesa  o  danno  materiale,  ma  ezian- 
dio al  di  sopra  de'  sacrifizii,  che  per  avventura  mi  tro- 
vassi costretto  di  chiedere  a'  miei  sudditi,  sicuro  come 
sono,  di  vederli  rassegnarsi  con  gioja  alle  privazioni, 
anziché,  col  cedere,  portar  offesa  air  onore  e  all'  indi- 
pendenza del  trono  e  della  nazione.  » 

Quando  Torà  suonò,  il  leone,  che  fiero  posava 
«  aspettando  il  suo  astro  »,  sorse  animoso.  Quel  prin- 
cipe, che  diceva  di  sé  medesimo,  se  si  volesse  bandi- 
re da'  suoi  Stati  lo  spirito  antiaustriaco ,  doversi  co- 
minciare da  lui,  al  primo  invito  della  generosa  Milano: 
Ho  dato,  rispose,  tutte  le  disposizioni  :  ardo  dal  desi- 
derio  di  porger  loro  soccorso.  Il  piccolo  Re  di  Piemonte, 
cioè  di  quattro  milioni  e  mezzo  d' anime,  senza  un'al- 
leanza nemmeno  politica,  dichiara  la  guerra  all'  impe- 
rator  d'Austria,  cioè  di  36  milioni,  appoggiato  dall'al- 
leanza d' Europa  del  1815  :  non  esita  un  momento  solo: 
scende  in  Chm\iO propugnatore  dell'indipendenza  d'Ita- 
lia. Ai  popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia  bandiva 
che  per  amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per 
comunanza  di  voti  era  accorso  col  suo  esercito  a  por- 
gere agi'  intrepidi  difensori  dei  conculcati  diritti  d' Ita- 
lia, r  aiuto  che  il  fratello  aspetta  dal  fratello.  In  quel 
terribile  campo  di  guerra  fra  Mincio  e  Adige,  dove  per- 
sino il  giovane  ed  arditissimo  dei  capitani  antichi  e 
moderni  fecesi  Fabio  indugiatóre,  le  armi  piemontesi 
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conquistarono  tale  gloria,  che  gli  errori  e  i  disastri  non 
valsero  ad  ofiuscare.  Rimarrà  soprattutto  memoranda 
la  giornata  del  30  màggio  a  Coito,  in  cui  su  quel  cam- 
po dove  avea  sgominato  gli  austriaci,  portavasi  in  sulla 
sera  al  Re,  come  premio  della  vittoria,  la  notizia  della 
resa  di  Peschiera.  Era,  come  il  Balbo  la  dico,  la  gior- 
nata pili  bella  che  siasi  fatta  mai  dagP  italiani  da  sette 
secoli  :  e  lo  scrittore  si  confortava  che  quel  nome  e 
quella  data,  ed  anzi  quei  due  mesi  e  mezzo  dal  18 
marzo  al  30  maggio,  quella  prima  metà  della  campa- 
gna del  1848,  sarebbero  certamente  rimasti,  checché 
fosse  per  succedere  poi,  cari  e  sereni  nella  memoria 
degl'  italiani,  che  vi  parteciparono,  o  li  videro,  ed  in 
quella  pure  dei  posteri.  Ma  a  te,  vincitore  di  Goito,  di 
Monzambaoo,  di  Peschiera,  di  Pastrengo,  la  patria  ser* 
bava  una  palma  pili  nobile  ancora,  allorquando  a  No- 
vara, ormai  disperata  la  pugna,  e  pronunciate  oramai 
quelle  parole  mestissime  :  Pieghiamo  il  capo  alla  neces* 
sita  :  con  animo  invitto  ti  accomiatavi  dai  cari  tuoi , 
ho  fede,  dicendo,  che  verranno  per  V  Italia  giorni  mi- 
gliori ;  se  di  nuovo  dovremo  combattere  gli  austriaci, 
e  se  sarò  in  vita,  piglierò  il  fucile,  e  verrò  a  pugnare 
come  semplice  soldato. 

Con  quale  serenità,  e  già  sentendosi  presso  alla  fine, 
rispondeva  il  Re  alla  deputazione  del  Senato,  che  fa- 
ceagli  omaggio  nella  terra  d^  esilio  :  «  La  rigenerazio- 
ne d' Italia,  confido,  non  sarà  dififerita  !  »  Vennero  que- 
ste parole  incise  sotto  air  effigie  del  Re,  e  per  delibe- 
razione del  Senato  al  Re  conferivasi  il  soprannome  di 
«  Magnanimo  »  ;  ma  prima  erano  stati  gl'italiani  tutti, 
ed  in  queste  stesse  aule  il  grande  concittadino  vostro, 
che  compendiavano  sotto  quel  titolo  una  grande  epopea. 
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Oggi,  oggi  ancora,  e  dopo  che  tanto  contaminossi  la 
parola  di  martire^  risplende  di  purissima  luce  raureola, 
di  cui  il  popolo  cinse  il  Re  Carlo  Alberto.  «  Chi  ti  con- 
trista, 0  martire,  Sfregia  V  Italia  e  Dio,  »  esclamava  in 
que^  tristissimi  giorni  il  poeta  ;  ma  il  Re,  il  Re  stesso, 
undici  anni  prima,  aveva  scritto  queste  parole,  non  so 
se  più  storiche  o  fatidiche  :  «  Amo  tutti  i  miei  sudditi  ; 
il  mio  cuore  non  può  conoscere  amori  od  ire  di  parte; 
cammino  con  fermezza  e  divozione  al  mio  scopo,  la 
gloria  di  Dio,  la  felicità  del  popolo  ;  a  questi  senti- 
menti ho  immolato  anima  e  corpo.  »  Non  so  qual  più 
vera,  qual  più  commovente  pagina  di  quella,  che  ven- 
ne stesa  nella  tumulazione  di  Carlo  Alberto  il  Magnani- 
mo, nella  basilica  di  Superga,  il  18  ottobre  1849:  «  Ad 
ognuno  sia  manifesto  che  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto, 
per  salvare  incontaminato  lo  splendore  del  suo  trono 
ed  il  valore  della  sua  spada  dalle  ire  dell'  avversa  for- 
tuna, siasi,  il  23  del  mese  di  marzo  ultimo  scorso,  spon- 
taneamente determinato  ad  abdicare  in  Novara  la  Rea! 
Corona  nelle  mani  delF  augusto  principe  ereditario,  il 
Duca  di  Savoja,  colà  presente  air  atto,  e  quindi  eleg- 
geva a  volontario  esilio  per  sua  del  tutto  privata  di- 
mora la  città  di  Oporto,  in  Portogallo,  dove  giunse  il 
19  aprile  successivo,  e  reso  pochi  mesi  dopo  V  ultimo 
sospiro  al  bene  degli  amatissimi  suoi  popoli,  all'  indi- 
pendenza d' Italia,  per  cui  aveva  pugnato  da  eroe,  morì 
da  martire.  » 

Questo  dirà,  o  signori,  brevemente  ma  efficacemen- 
te r  epigrafe,  e  dell'  epigrafe  non  meno,  1'  effigie,  che 
pe'  figliuoli  nostri  varrà  molte  lezioni  di  storia.  E  pia- 
cemi  che  qui  collocando  quel  monumento,  abbiasi  vo- 
luto rammentare  un  di  quei  fatti,  che  ai  popoli  ser- 
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vono  di  ammaestramento  e  conforto  grande.  Sì,  o  si- 
gnor),  quelle  parole  che  ricordano  il  Re,  che  Venezia 
a  sé  diede,  son  testimonio  perenne  di  quel  momento 
supremo,  in  cui  cominciò  Punita,  che  mantennesi  per* 
fino  nei  lunghi  anni  poi  succeduti  della  signoria  stra- 
niera. Sono  esse  inoltre  la  pili  educatrice  delle  memo- 
rie, poiché  rammentano  uu  atto  de'  più  virtuosi,  che 
le  storie  tramandino  alla  venerazione  degli  uomini, 
r  annegazione,  il  patriotismo,  il  senno  di  Daniele  Ma- 
nin. A  ragione  uno  straniero  amico  deiritalia  scrìveva 
che  parole  sì  nobili  come  quelle  dette  da  Daniele  Ma- 
nin in  tal  giorno,  non  si  erano  udite  in  queste  illustri 
sale,  nemmeno  nei  piiì  bei  giorni  della  Repubblica  ; 
tutta  l'Assemblea  si  strinse  al  banco  del  gran  concit- 
tadino ;  ognuno  volea  ringraziarlo,  ognuno  abbracciar- 
lo :  il  ministro  Castelli  lanciavasi  alla  tribuna,  od  alzan- 
do le  braccia  al  cielo,  esclamava  :  La  patria  è  salva, 
viva  Manin  !  Unanime  un  grido  acclamando  risposegli. 
Precipitarono  i  casi  della  patria:  Venezia  fu  sola  di  nuo- 
vo ;  ma  il  Re  non  sì  peritava  d' invocare  come  suo  con^ 
sigliero  il  gran  dittatore  repubblicano,  e  quando  par- 
vero disposte  per  un  momento  Paranoia  e  Inghilterra  a 
interporsi  fra  V  Austria  e  il  Piemonte,  quali  furono  le 
prime  preoccupazioni^  le  raccomandazioni  più  vive  che 
il  Re  rivolgeva  al  Raiset  ed  Abercromby  ?  Per  la  in* 
vitta  Venezia.  Il  carteggio,  che  corse  in  quei  tempi 
fra  Daniele  Manin,  e  quel  Veneto  illustre  per  inconcus- 
sa fede,  che  sedeva  allora  nei  Consigli  della  Corona,  e 
che  dovea,  tanti  anni  dopo,  proclamare  da  questo  pa- 
lazzo il  plebiscito,  mi  rammenta  una  età  antica  oramai, 
ma  in  cui  giova  pur  sempre  cercare,  in  mezzo  alle  fune- 
ste divisioni  d'Italia,  ammaestramenti  degni  e  perennii 
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Tramava  il  duca  d' Ossuna  contro  Venezia  ;  ed  il 
Principe  sabaudo  coli'  ambasciatore  veneto  Reniero 
Zen,  cosine  parlava:  Questo  è  ben  un  colpo  che  toc- 
cava alla  Repubblica  di  Venezia,  ma  feriva  anche  me  ; 
anzi  faceva  cascar  la  libertà  d' Italia.  Questi  concetti, 
soggiunse,  «  di  tenere  tutti  bassi  et  mortificati,  et  per 
conseguenza  dipendenti  da  loro,  è  dottrina  in  che  ac- 
cordansi  francesi  et  spagnuoli,  et  giacché  non  si  pos- 
sono partir  gli  Stati  d' Italia,  vogliono  almeno  partirsi 
il  predominio  et  V  arbitrio  di  essa.  Chi  fa  la  guerra 
alla  Repubblica,  la  farà  a  me,  ai  figliuoli,  et  a  questo 
Stato.  »  Il  sentimento  delle  comuni  necessità,  T  amici- 
zia, la  federazione  o  lega,  per  virtù  degl'italiani,  e 
giova  non  dimenticarlo,  per  le  severe  lezioni  dell'espe- 
rienza,  ci  condussero  al  piii  insperato  dei  successi,  alla 
piii  bella  delle  utopie,  air  unità  della  patria.  Parve  un 
giorno  che  troppo  ardua  impresa  fosse  ciascuna,  V  in- 
dipendenza, la  libertà,  V  unità,  perchè  si  proseguissero 
tutte  ad  un  tempo,  e  si  conobbe  alla  prova,  che  senza 
la  libertà  non  si  sarebbe  raggiunta  V  indipendenza,  né 
senza  T unità  man terrebbesi.  Signori!  io  mi  sento  per- 
fino umiliato  del  dover  io  parlare  di  cosi  grandi  cose; 
che  vale?  Piiì  che  al  suono  delle  mie  parole,  darete  voi 
ascolto  nel  raccoglimento  delF  animo  vostro  ad  una 
voce  riverita,  santa,  e  piii  che  mai  viva  nel  culto  dei 
veneziani ,  alla  voce  di  Daniele  Manin  ;  «  Fedele  alla 
bandiera  «  Indipendenza  ed  Unificazione,  »  respingo 
tutto  ciò  che  se  ne  allontana.  Se  V  Italia  rigenerata 
debbo  avere  un  Re,  non  debb'  essere  che  un  solo,  e 
non  può  essere  che  il  Re  di  Piemonte.  » 

Venezia  associossi  testé  air  Italia  tutta  plaudente 
{il  Re  galantuomo  ;  Venezia  rende  oggi  tributo  di  rico- 
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noscenza  al  Re  magnanimo.  Né  sia  inonOirata  sede  ad 
principe,  che  inesorabilmente  distrusse  i  patti  dèi  1815 
e  vinse  sui  campi  lombardi'!'  Austriaco,  il  trovarsi  vi- 
cino a  queir  Andrea  Gritti,  che  sciolse  le  spire  della 
lega  macchinata  in  Cambra!,  e  Massimiliano  respinse  ; 
colui,  che  disdisse  ogni  tregua  coir  Austria,  sia  nelle 
patrie  storie  riverito  con  queir  Angelo  Partecipazio, 
che  vietava  la  pace  coi  Franchi  ;  chi  salvò  V  indipen- 
denza de'  suoi  Stati  e  rese  ineluttabile  quella  d' Italia, 
trovi  degno  ripcontro. in  Pietro  Orseolo,  che  ogpi  tri- 
buto air  Impero  abolì,  onde  crebbe  la  potenza  e  l'indi-, 
pendenza  della  Repubblica  ;  e  finalmente  il  Re^  che 
non  fiì  certo  secondo  ad  Andrea  Dandolo,  che  in  gravi 
calamità,  in  guerre  fortunose,  resse  la  Repubblica,  passi 
alla  venerazione  dei  posteri  insieme  a  Leonardo  Lore- 
dano,  che,  nel  supremo  pericolo  della  patria  per  le  pre- 
potenti armi  straniere,  anche  i  propri  figli  offeriva. 

Terminato  questo  discorso,  tutti  discesero  nella 
loggia  del  palazzo^  dove  trovavasi  il  busto  che,  in 
presenza  dei  mentovati  personaggi  adunativisi  in- 
tomo, venne  scoperto  dal  suo  esecutore,  il  comm. 
Ferrari. 

Sul  cippo  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

CARLO  ALBERTO 

DELLA   INDIPBNDENZA  ITALIANA 
AUSPICE  PROPUGNATORE  E  MARTIRE 

Serie  ir.  Tomo  III  2*r  0 
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Bpiùsoiìto^ 

» 

AL  PRIMO  RR 

CRR  VENEZIA  A  8È  niEDB 

POSERO  QUESTA   MEMORIA 

NICOLÒ  E  ANGELO  PAPADOPOLl 

NEL  GIORNO  XXVni  LUGLIO   XCDCCCLXXIV 

La  solennità  ebbe  termine  con  una  poesia^  re- 
citata dinnanzi  il  busto  dal  commendatore  Ettore 
Novelli  di  Roma,  che  prese  parte  alla  nostra  festa. 
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opere  periodiche^  presentati  in  dono 
Istituto  dal  giugno  all' agosto  i874. 

Libri 


A,  Berti CommeioorazioDe  del  dott.  Giacinto  Na- 

mias.  -  Venezia,  1874. 

^.  Banatti Astronomìa  naturale.  -  Sistema  solare 

irradiante.  -  Honselice,  1874. 

G.  Canestrini  ...  Le  ossa  di  Francesco  Petrarca,  studio  an- 
tropologico. -  Padova,  1874  (con  ta?.). 

F.  Cavalli Cenni  biografici  di  Carlo  Botta.  -  Ve- 

nezia,  1874. 

B.  Cecchetti  ....  Saggio  di  arcbivislica.  ~  Venezia,  1874. 

Saggio  sui  prezzi  delle  vettovaglie  e  di 
altre  merci  in  Venezia,  secoli  XII- 
XIX.  *  Venezia,  1874. 

G.  Celoria Se  nella  media  temperatura  annua,  e  se 

nella  quantità  di  pioggia  che  cade, 
esista  un  periodo  sincrono  a  quello 
delle  macchie  solari.  -  Milano,  1878. 

Temperature  estreme  osservate  in  Hi* 
lano  dall'anno  1763.  -  Milano,  1874. 

Variazioni  periodiche  e  non  periodiche 
della  temperatura  del  clima  di  Mila- 
no. -  Milano,  1874. 

À.  Cialdi Nazioni  preliminari  per  un  trattato  sulla 

costruzione  dei  porti  nel  Mediterra- 
neo. -  Roma,  1874. 

4*  Corradi V  Università  di  P#via,  discorso.  -  Pa* 

.via,i^T4,    . 
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B.  De  Betta  ....  Rettili  ed  anfibi  d' Italia.  -  Fase.  1-2.  - 

Milano,  I87i. 

Discorso  per  la  prodamatkme  e  distri* 
buzìone  dei  premii  deirAccademia  d'a- 
gricoltora,  arti  e  commercio  di  Ve- 
rona neir  aprile  1874. 
M.  S.  De  RoisL  .  .  Analisi  geologica  ed  architettonica  del 

cemetero  di  Callisto.  -  Roma,  1867 
(con  tav.). 

Scoperte  paleoetnologiche  in  Castel  Ce- 
nolo  presso  Alessandria.  -  Roma, 
1868  (con  tav.). 

Secondo  rapporto  sugli  studii  e  sulle 
scoperte  paleoetnologiche  nel  bacino 
della  campagna  romana. -Roma^  1868 
(con  tav.). 

Nuove  scoperte  sulla  necropoli  arcaica 
Albana,  e  V  aes  grave  fra  le  rocce 
vulcaniche  Laziali.  -  Roma,  4871. 

Terzo  rapporto  sugli  studii  e  sulle  sco- 
perte paleoètnologiche  nelP  Italia  me- 
dia.  -  Koma,  1871  (con  tav.). 

Rivista  d' un  opuscolo  dell'  archeologo 
Spirito  Aubert ,  intitolalo  :  R(tina  e 
r  tnondajstone  del  Tevere^  considera- 
zioni ed  aggiunte  storico- geologiche.- 
Roma,  1871. 

Intorno  ai  fenomeni  concomitanti  V  ulti- 
ma eruzione  vesuviana,  avvenuti  nella 
zona  vulcanica  d^  Itah*a,  notizie  ed  os- 
servazioni. -  Roma,  1873. 

Le  scoperte  e  gli  studii  paleoctnologici 
detlMtalia    centrale  al  Congresso  ed 

*  air  Esposizione  di  Bologna,  relazione 
e  ficerche.  -  Roma,  187S  (con  tav.}. 
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Le  frallare  volcdeiche  Laziali  ed  i  ter^ 
'  remoti  del  gennaio  1873.  -  Roma, 

1873  (con  tav.). 
Sulla  continuazione  del  periodo  sismico- 
Yulcanico-apenninodal7  febbraio  al 80 
aprile  1873.  -  Roma,  1873  (con  tav.]- 
Suir  uranolito  caduto  nell'agro  romano 

il  31  agosto  1872.  -  Roma,  1873. 
Intorno  alla  necessità  di  stabilire  on  bui- 
Iettino  per  lo  studio  del  vulcanismo 
italiano,  e  programma  del  medesimo. 
-  Roma,  1874. 
Periodo  sismico  italiano  del  1878,  os- 
sia quadro  statistico  topografico  gior- 
naliero del  numero  e  della  intensità 
dei  terremoti,  avvenuti  in  Italia  nel- 
Tanno  meteorico  1873,  con  il  con- 
fronto di  alcuni  altri  fenomeni.  -  Ro- 
ma, 1874  (con  tav.). 
Preseatajcione  e  rivista  di  due  disserta- 
zioni del  eh.  prof.  A.  Serpieri  sul  ter- 
remoto del  12  marzo  1873.  -  Roma, 
1874. 
A.  De  Zigno ....  Annotazioni  paleontologiche.  -  Pesci  fos- 
sili nuovi  del  calcare  eocene  dei  monti 
Bolca  e  Postale.  -  Venezia,  1874. 
/If.  Di  f^inlschgau .  Considerazioni  intorno   alla  proprietà  , 

che  possiede  la  saliva  umana  mista, 
e  r  urina  umana  normale  di  scolora- 
re la  salda  d' amido  iodata.  -  Vene- 
zia, 1874. 

P.  Bikro La  questione  sociale.  -  Bologna,  1874. 

E.  Fqrgola Sulla  posizione  dell'  asse  di    rotazione 

della  terra  rispetto  airasse  di  figura.- 
Napoli,  1874. 
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A>  Pornoni RendlcooU  del  Ceuiune  di  Veaesia  nel 

biennio  187S-73.-  Venezia,  1874. 

G.  Franchi La  ginnastica  femminile.-  Venezia,  1874. 

O.  Frtichi Il  teMamento  di  un  vecchio  bacologo, 

istruzioni  praitcbe  di  bachicoltura.  - 
Udine,  1874. 

A,  Galnsii Della  istituzione  del   giuri  in  Italia.  - 

Modena,  1873. 

A.  Genoechi  ....  Intorno  ad  alcune  lettere  del  Lagrange.- 

Torino,  1874. 

G.  Giordano ....  Modificazione  della  tanaglia  per  la  ca- 
strazione a  pressione  contorta.  -  Ca- 
serta, 1874  (coni.). 

A,  Gualandi  ....  Giacomo  Dalla  Lana,  bolognese,  primo 

commentatore  della  Divina  Commedia 
di  Dante  Alighieri,  notizie  biografiche 
con  documenti  e  tav.  -  Bologna,  186S. 
Progetto  di  nn  manuale  ad  uso  del  pa- 
leografo  e  importanza  della  critica 
sui  documenti.  -  Bologna,  1868. 

A.  Horiis    .....  Catologo  delle  opere  di  Francesco  Pe- 

trarca ,  esistenti  nella  Petrarchesca 
Rossettiana,  aggiuntavi  V  iconografia 
della  medesima.  -  Trieste,  1874.  - 
(Dono  di  quel  Municipio). 

F.  Lampertico.  .  .  Discorso   nelP  inaugurazione  del  busto 

di  Re  Carlo  Alberto.  -  Venezia,  1874. 

F.  Lanciani  ....  Sul  Brenta  e  sui  Novissimo.  -  Veneua, 

1874  (con  tav.). 

F.  binati Introduzione  allo  studio  della  fisiologia 

trascendentale.  -  Parte  III.  -  Parma, 
1874. 

G.  Imvini Il  dieteroscopio.  -  Seconda  comunica* 

zìone  (con  tav.).  -  Torino^  1874. 
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P.Marzoh.  .  ;.  »  Nuovo  latto  per  la  storia  deir  otarioto- 

mia  in  Italia.  -  Padova,  1874. 

T.  Mafie  À.  Contiti,  Relasibne  sulla  regolazione  dei  porto  di 

LidO)  coil'aliegata  idrografia  dei  porti 
•     di  Lido^  Sant'Erasmo  e  Treporti. '^ 
Venezia,  1874. 

^.  Maticheg.  .  .  .  Storia  politica  di  Europa  dal  chiudersi 

dei  regno  di  Carlo  VI  al  trattato  di 
^  Aquisgrana,  illustrata  coi  dispacci  de- 

gli ambasciatori  della  Repubblica  di 
Venezia.  -  Voi.  I.  -  Venezia,  1874. 

L.  Morossi Il  teatro  italiano  della  commedia  ;  consi- 
derazioni e  proposte.  -  Venezia,  1874^ 

Munidpiodi Milano.  Onoranze  funebri  ad  Alessandro  Man- 
zoni. «-  19  maggio  1874. 

O.  p.  Pfarda,  .  .  .  Sulla  etimologia  dei  nomi  volgari  che 

si  danno  alle  varie  specie  di  storioni 
viventi  nelle  venete  acque,  e  parti- 
eolarmeute  sulVAtiUus  di  Plinio,  detto 
comunemente  Ladano^  che  pescasi 
nel  fiume  Po.  -  Venezia,  1874^     . 

L.  fìatdoni  e  M.  S.  Di  alcuni  oggetti  di  epoca  arcaica  rin- 
ite Almi   .  venuti  nell'  interno  di  Roma.,  -^  &o« 

ma,  1874. 
Intorno  ai  manufetti  primitivi  rinvenuti 
nelle   nuove  costruzioni  di  Roma. - 
Roma,  1874. 

C  Pasquaiigo  .  «  .  I  Trionfi  di  Francesco  Petrarca,  corretti 

nel  ;  testo,  e  riordinati  con  le  varie  le- 
zioni degli  autografi  e  di  XXK  mano- 
scritti, con  appendice  di  varie  lezioni 
al  Canzoniere.  -  Venezia,  1874. 

ji*  PoMknti  ....  Cansiderazioni  termodinamiche  intorna 

alle  correnti  termo*elettriche.  -  Ve« 
nezia^  1874. 
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6.  A.  Pirona.  .  •  .  Relazione  sulla  «  Monographie  dea  fos- 

siles  carbonifères  de  Bleiberg  en  Ca- 
rinlhìe  »  di  L.  G.  De  Koniock.  -  Ve- 
Qeria,  1874. 

D.  Ragona I  venti  imp^ao^i.  *-  Lettura.  -  Mila- 
no, 1874. 
Rota  relativa  a  una  cronaca  di  Pioiaal- 
bo.  -  Firenze,  1874. 

jf.  Ricordi Sulla  cura  chirurgica  dei  fibromi  «uteri- 

ni  intra-mnrali  e  sotto- mucosi  col  me- 
lodo  delle  incisioni  multiple.  -  Mila 
no,  1874  (con  tav.). 

G.  Sandri Protorganismi,  che  appaiono  dopo  mor- 
te, non  provano  ciò  che  avvenga  da* 
rante  la  vita .  -  Venezia,  1874 

G.  V.  Schiapardli .  Osservazioni  astrcmomiche  e  fisiche  sulla 

grande  cometa  del  1862  (1862,  HI); 
con  alcune  riflessioni  sulle  forze  che 
determinano  la  figura  delle  comete  in 
generale.  -  Milano,  1873  (con  tav.). 

G.  Scoti! Della    conversione  dei  beni  immobili 

delle  opere  pie.  -  Milano,  1874. 

P.  Sonsino .....  Ricerche  intorno  alla  bilharsia  haam- 

tobia  in  relazione  colla  tniaturia  en- 
demica deir  Egitto,  e  intomo  ad  mi 
nematoideo  trovato  nel  sangue  uma- 
no. -  Napoli,  1874,  fig. 

7.  TarameUi ....  Di  alcuni  oggetti  di  pietra  lavorala,  rin- 

venuti nel  Frhili.  -  Venezia,  1874. 

91 .  Trevet.  .....  Relazione  intorno  alla  visita  fatta  air  E- 

sposizione  universale  di  Vienna,  del- 
Fanno  1873.  *-  Venezia,  1874. 

D.  Turassa  ....  Equilibrio  di  un'asta  parallelepipeda  ret- 
tangolare. -  Venezia,  1874. 

Cr.  Feludo La  spada  di  Costantino  Paleologo,  ulti* 
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e       -    .1    .!.  .  ;  •  *mQ:  imperatore  di  Costantipo|]»dk  -i, 

Veaesia,  1874  (con  tav.). 

Catalogo  geaerale  della  librerìa  diiCo: 

loiiit>o  Coen.  -  Venezia,  1874. 

Pedova  a   Francesco  Petrarca.  -   1874 

(Dotto  di  quella  Commissione  Petrar- 
chesca}. 

Petrarca  a  Venea^ia.  -  1874  (dono  della 

Presidenza  deir  Ateneo). 

.  .  .  .  .  V  .  .  .  •  .  f  TraUato  elementare  delle    misurazioni 

elettriche  ad  uso  degli  ispettori  ed  im- 
piegati telegrafici  di  Latifi^er  Clark  ; 
prima  traduzione  italiana  dall'  origi- 
nale inglese  per  L.  T.  Picco.  -  6e- 
no?at  1874. 

Chr.  Fr.  ^^af^er.  Inaugufalìone  JLmp.  Bibliothecae  publi* 

cae  Petropolìtanae  etc,  carmen.*  Lei- 
pzig, 1874. 
Pro  Jubilaeo  Eichvaldi  d.  18-80  m.  maji 
a.  1869  -  Carmen.  -  Petropoli,  1869. 
In  monumentuni  divae  Catharinae  secun- 
dae  beatissimae  Imperatrici  et  auto- 
cratori  omnium  Russiarum,  etc.  ;  Car- 
men alcaicum.  -  Pelersbourg,  1873. 

M.  Chaper Observations  sur  une  espèce  du  genre 

Plagioptychtis.  -  Paris,  1873  (  avec 
tabi.) 

F.  Lanzillo Note  sur  V  electro-vigile,  adressée  à  la 

Commission  des  arts  insolubles,  char- 
gée  par  V  Instìtut  de  Franco,  etc.  - 
Turin,  1874. 

E.  Liais Climats,  geologie,  faune  et  géographie 

botanique  du  Brèsil.  -  Paris,  187S. 

C.  lunarie La  vie  d' un  patricien  de  Venise  au  sei- 

zième  siede.  -  Paris,  1874. 


L.  f^éWéÈ 


•  •  •  *  • 


£léiiieAU  d^  écMbmie  politique.  -  Lau- 
sÉBhe,  1874. 

L.  Bttkh-fFiAnìisn-  Ulrich^  eie.    TI  se(>elero   di  Ulrico  di 
Mteitèr,  Liecblenftlein    sulla    Frauenburg.  - 

Graz,  1871  (eoa  tav.). 

G.  Ùi  Italh ff^ùrle^  eie.  Parole  di  commemorazione 

del  dott  Federico  Hessenberg.  -  Ben- 
na, 1874. 

D,  Luschin   ....  Vebersithl^  eie.  Elenco  degli  acrilti  fin 

qui  pubblicati  dalla  Società  storica  di 
Graz. 

D.  J\>inmùsi .  .  .  .  Aetiony  efc  Azione  delf  ammonìaca  sol 

feoil-cioracelamìde  e  cresìl-cloraceta- 
mide.  -  Londra,  luglio  1874. 
Action^  eie.  Azione  del  cloruro  di  benzile 
sul  Lanni^  èamphofa.^Londra,  1874. 


ANNO  1873-74  DECIMA  DISPENSA 

CENNI  STORICO  CRITICI 

Sui  lavori  pubblicati  nel  nostro  secolo  che  illustrano  la 
storia  naturale  degli  animali  vertebrati  della  vefketa 
terraferma^  e  sulla  condizione  dello  studio  delle  scien^ 
naturali  nelle  nostre  provincie, 

DSL  M.  BFFBT. 

DOTT.  GIAN  DOMENICO  NARDO 

(Gonlinnatione  della  ptg.  i978  di  ({aesto  Tolame.) 
• — '"OQC 

CAPO    IV. 
PESCI. 

Pochissimi  accenni  troviamo  negli  antichi  scrittori, 
relativi  ai  pesci  delle  acque  dolci  delle  Venete  Provin- 
cie; primeggia  fra  questi  il  famoso  Adeno  od  Àdano 
del  Po,  del  quale  scrisse  Plinio  :  Attilus  in  Pado  iner- 
ita pinguescens^  ad  mille  aliquando  libras^  catenato  cap- 
tus  hamo^  nec  nisi  boum  iugis  extractus^  del  quale  par- 
lerò piiì  in  avanti. 

Piiì  tardi  vien  nominato  da  qualche  autore  il  Car- 
pione^ che  scrivesi  chiamarsi  Carpena  nei  dintorni  di 
Padova  ;  così  pure  lo  Squalo  o  Onvian  ;  VAgula  del 
Po,  oàAlburnus  di  Belloni;  ì\  Marion  de' vicentini,  il 
Magneron  de'  veronesi,  il  Capiton  de'  friulani,  nomi  che 
si  danno  alla  specie  detta  oggidì  Cottt^  gobio.  Il  Te* 
molo  (Thymalus  vulgaris)^  che  si  indica  come  vivente 
nell'Adige,  e  dicesi  prendersi  di  raro  nel  Po,  dove  ac- 
cennasi come  piiì  frequente  la  Perca  fluviatile. 

Il  primo  libro  che  io  conosca,  il  quale  parla  spe-  lei^s 

Strie  IV^  Tomo  IIL  271 
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cialmente  dei  pesci  d' acqua  dolce  della  veneta  terra- 
ferola,  è  V  Agricoltura  di  M.  Africo  demente  padova- 
no. Non  solo  tratta  nel  cap.  XV  della  peschiera  e  suo 
trattato,  ma  si  intrattiene  anche  con  dettaglio  nel  li- 
bro VII,  intomo  alle  pescagioni.  Come  peschiera  natu- 
rale loda  il  lago  d'  Arquà,  nel  quale,  dice,  alloggiare 
pesci  d^  ogni  sorta  in  tanta  quantità,  che  tante  steUe 
si  trovano  neir  ottavo  cielo,  e. ciò  per  le  diverse  pro- 
fondità e  pel  temperamento  dell'  acqua  che  forse  in 
tutta  Italia  non  se  ne  trova  una  simile.  Tale  tempera- 
tura, ei  nota,  trovasi  ad  una  fonte  d' acqua  bollente, 
che  mai  viene  meno  e  scorre  di  continuo  per  un  fos- 
satollo  dalla  parte  di  tramontana  nel  lago  predetto,  e 
viene  alquanto  a  tiepidire  tutte  Tacque  di  detto  lago, 
le  quali  sono  assai  fredde  dalla  banda  di  ponente.  Della 
attuale  condizione  pescosa  di  questo  lago,  avrò  motivo 
di  parlare  in  seguito.  Le  varie  specie  di  pesce  delle  pe- 
schiere, delle  quali  parla  Africo  Clemente,  riguardano 
il  BarbiOy  la  Raina^  lo  Sguaio  o  Oaviano,  la  Tenca, 
V  Anguilla^  le  Scardole^  i  Lmzù 

Aitro  libro  nel  quale  trovasi  fatto  cenno,  o  meglio 
viene  descritta  e  figurata  abbastanza  bene  una  specie 
di  pesce  nostrale,  aggiungendo  separatamente  anche  la 
figura  dei  pungiglioni  dermici,  è  il  ìiu^eo  di  fisica  e  di 
esperienze  di  don  Silvio  Boccone,  pubblicato  in  Venezia 
nel  1697.  Questo  è  il  Sciione^  pesce  che  trovasi  nel 
Sile,  ed  era  a  quei  *  tempi  conosciuto  con  tal  nome,  di 
tinta  più  oscura  dello  squalo,  caricato  di  spine  od  acu- 
lei come  quelli  del  rombo,  ma  bianche,  egli  è  tosto  di 
carne,  e  nel  gusto  pari  a  quella  del  temolo,  non  ecce- 
dendo nel  peso  oltre  le  quattro  libbre  d' Italia.  Dice 
nop  essere  comune  in  altro  fiume^  e  riconoscer  tali  no- 
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tizie  da  mons.  Vincenzo  Bonifazio  vescovo  di  Fama- 
gosta.  Io  riconobbi  in  questa  specie  il  Oyprinus  pU 
guSy  Linn.,  propria  di  altri  nostri  fiumi  in  una  Memoria 
pubblicata  nel  Poligrafo^  giornale  cbe  si  pubblicava  à 
Verona  V  anno  1827,  come  farò  conoscere  in  seguito. 

Passò  quasi  un  secolo  senza  che  alcuno  si  occn-  1*788 
passe>  od  almeno  facesse  conoscere  al  pubblico  le  pro- 
prie osservazioni  sopra  i  pesci  delle  acque  dolci  delle 
Provincie  Venete  ;  e  quello  al  quale  dobbiamo  la  prima 
comparsa  di  un  catalogo  di  nomi  volgari  coi  Linneani 
di  rincontro,  però  per  la  maggior  parte  erroneamente 
applicati,  è  r  ab.  Serafino  Volta  veronese.  Ciò  fece  in 
una  sua  Memoria  che  leggesi  fra  gli  opuscoli  scelti  di 
Milano,  voi.  XII,  1789,  intitolata  :  Osservazioni  intorno 
alla  fisica  costituzione  del  lago  di  Oarda^  ed  intorno  ai 
suoi  pesci  ed  alle  piante  che  in  esso  allignano.  Le  specie 
indicate  sono  21.  Vale  a  dire  :  il  Gottus  gobio  o  Magna- 
ron;  il  Oóbitis  barbatula  ed  il  Oob.  taenia  detti  Streighe;  ì 
Salmo  trutta.  Carpio^  ed  Umbla^  volg.  trotta,  carpione 
maschio,  carpione  femmina  ;  VEsox  lucius,  volg.  luzzo  ; 
e  viene  fatto  conoscere  di  ogni  singola  specie  il  peso 
al  quale  giunge.  Crede  V  autore  che  i  carpioni  distinti 
dai  pescatori  del  lago,  come  carpione  maschio  e  come 
carpione  femmina,  sieno  due  specie  diverse,  e  che  la 
supposta  femmina  sia  il  Salmo  umbla^  Linn.,  mentre 
r  altro  lo  crede  il  Carpione  di  Salviano,  sicché,  secon- 
do esso,  sarebbero  tre  le  specie  di  carpione  viventi  nel 
lago.  Ciò  però  non  venne  confermato  dagli  ittiòlogi 
moderni.  Accenna  il  TeniOlo  de'  laghetti,  ma  non  aven- 
dolo veduto,  non  potè  determinarne  le  specie. 

Questo  catalogo  venne  ripubblicato  dal  Tommaselli  1795 
nella  sua  Verona  illustrata^  ma  furono  alterato  e  rese 
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fallaci  le  indicazioni  del  peso   apposto   a  ciascuna 
specie. 

1795  Lo  stesso  anno  1795,  comparve  V  opera  di  Zenone 
Bongiovanni  e  di  Matteo  Barbieri  intitolata  :  mustra- 
zione  delle  terme  di  Oaldtero  nel  distretto  Veronese.  In 
questo  libro  trovasi  scritto  :  «  Alberga  nelle  terme  fra 
le  mura  rinchiuse  il  Ciprini  grislagine  e  moltissimi 
Gamberetti  pulce  e  la  pianta  Potamogetum  pectinatum, 
fra  le  cui  ramificazioni  attaccati  vivono  gli  animaluzzi 
chiamati  Buccini. 

Non  giungono  però  i  pesci  a  grande  molle,  e  per- 
ciò resta  dubbio  se  indigeni  siano  delle  terme,  o,  co- 
me è  assai  probabile,  vengano  oltrepassando  il  riparo 
accennato.  I  pesci  paludosi  che  hanno  sapore  di  fango, 
ascendendo  nelle  acque  di  detti  bagni,  in  breve  diven- 
tane  saporiti  e  buoni  al  paro  di  qualunque  altro  di  fon- 
tana 0  lago  ;  e  forse  più  sani  per  essere  purgati  dalla 
loro  umidità  e  malignità  in  esso  bagno.  Cosi  anche  il 
Mionardo  de'  bagni  di  Caldiero,  cap.  4. 

1816  Passarono  ancora  vent'  anni  senza  che  alcuno  par- 
lasse di  pesci  delle  nostre  acque,  e  fu  nel  1816,  che  il 
valente  botanico  dott.  Ciro  Pollini  nel  di  lui  Viaggio 
al  lago  di  Qarda^  operetta  che  promosse  scandalose 
polemiche  (1),  riprodusse  il  catalogo  oflferto  dal  Volta, 
aggiungendovi  due  specie  nuove,  V  una  da  esso  nomi- 
nata Blennius  vvlgaris^  il  cui  nome  volgare  è  cagnette^ 
cahazze,  e  l'altra  Oyprinus  henacensiSy  chiamata  temolo 
dal  volgo,  ed  è  quella  della  quale  accennandola  di- 
chiarò Volta,  non  averla  veduta. 

(1)  Chi  volesse  conoscerne  i  dettagli  leggra  le  osservazioni  di  Ceno- 
mio  Buganeo  intorno  al  yiaggio  del  PoUini,  1817,  e  la  RUpòsIa  di 
Eleutecio  Benacen^e  alle  dette  osservazioni.  Timepoli,  1817. 
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Di  entrambe  le  indicate  specie  diede  il  Pollini  esat* 
ta  descrizione  e  buona  figura,  sicché  vennero  anche  da- 
gli ittiologi  successivi  ritenute  come  novelle.  Fece  an- 
che conoscere  il  Pollini  la  presenza  ne'  fiumicelli  del 
Tartaro  del  Pleuronectes  passer^  da  esso  creduto  il  PUur. 
flesus^  Linn.y  indicando  montare  dall'  Adriatico  in  pri- 
mavera per  la  foce  de'  fiumi  onde  deporre  le  uova  nelle 
acque  dolci. 

La  Biblioteca  italiana,  che  dà  a  pag.  281,  Tom.  V, 
onorevole  estratto  del  lavoro  del  Pollini,  chiede  qual 
fosse  il  pesce  del  Sile  che  il  Baccone  indicò  chiamarsi 
SalionSy  del  quale  parlai  in  principio  dei  presenti  cen- 
ni; altri  non  aveva  mai  fatta  tale  ricerca. 

Nella  Descrizione  di  Verona  e  Bella  sua  provincia^  I820 
pubblicata  nel  1820-21  dal  Da  Persico,  Voi.  II,  p.  205, 
si  fanno  conoscere  i  pesci  del  lago  di  Garda,  però  se- 
guendo il  Pollini.  Trovasi  aggiunta  col  nome  di  Botta 
la  specie  di  Golius,  dal  Bonelli  e  da  me  distinta  col 
nome  di  Oobitis  fluviatilis.  Le  specie,  in  numero  di  ven« 
tana,  sono  indicate  col  loro  nome  volgare  ed  in  ordine 
alfabetico. 

Tre  anni  dopo  nel  Saggio  di  statistica  della  città  di  1823 
Verona  del  conte  Ignazio  Bevilacqua  Lazise,  pag.  18, 
si  torna  a  parlare  dei  pesci  della  provincia  Veronese 
e  specialmente  dell'  Adige.  La  nomenclatura  scienti- 
fica è  quella  dei  suoi  predecessori  Volta  e  Pollini,  quin- 
di in  molta  parte  erronea  :  ecco  i  pesci  dell'  Adige  da 
questo  saggio  indicati  e  messi  in  comparazione  a  quelli 
del  Benaco.  L' Adige,  scrive  l'autore,  è  pescoso  medio- 
cremente e  vi  sono  comuni  l'anguilla,  Muraena  anguiU 
la,  migliore  che  nel  Benaco;  la  trotta  maggiore  a  car- 
ne gialla,  Sahno  trutta^  che  giunge  al  peso  di  i^ovq 
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libl)r6  metriche,  men  buona  che  quella  del  Benaco; 
la  trotta  minore  a  carne  bianca,  Salmo  fario;  il  te- 
molo, Salmo  thymalliis;  molti  Ciprini,  cioè  TaTola,  Ci- 
prinus  alburnus^  il  barbio,  Gyprinus  harbus^  la  tinca, 
Oypr.  tinca  ;  il  Oypr.  phoxinuSy  volgarmente  vairone  ; 
la  scardo  va  con  pinne  rosse,  Oypr.  rutilus^  e  la  scar- 
dova  comune,  Oypr,  grislagine;  il  Oypr.  idus,  volgar- 
mente detto  cavazzino,  ed  il  carpione,  Oypr.  carpio,  di 
cui  la  varietà,  che  dicesi  raina,  giunge  talvolta  al  peso 
di  15  libbre  metriche.  Sono  frequenti  altresì  il  Ghioz- 
zo, Oolitìs  larbatula,  detto  volg.  streghe  ;  il  luccio, 
Esox  lucius;  il  passero  fluviatile,  Pleuronectes  flesus  ;  il 
capi  grosso,  OottusgoMus,  volg.  magnerone;  il  paga- 
nello,  Gohius  aphia;  il  persico,  Perca  fluviatUis  e  la  do- 
rata, Sparus  aurata,  che  nell'aprile  e  nel  maggio  rimon- 
ta dal  mare  fino  a  Verona.  Sono  meno  frequenti  nell'A- 
dige la  lampreda,  Petromyzon  hranchialis,  Petr.  Pianeti 
e  Petr.  marinus,  che  giunge  alla  lunghezza  di  due 
piedi,  non  che  gli  storioni,  dei  quali  il  maggiore,  Ad- 
penser  stimo,  rimonta  il  fiume  nel  maggio  fino  a  Zer- 
to,  ed  oltrepassa  le  libbre  cinquanta  metriche  di  pe- 
so ;  VAcip.  kiiso,  volgarm.  Copese  b"  inoltra  fino  a  Ve- 
rona, e  la  porcelbtta,  che  credei,  dice,  VAcip.  ruthenu^, 
dimora  nel  fiume  tutto  P  anno.  Ommise  però  dal  par- 
lare delle  Cagnette  o  Calazio,  che  il  Pollini  nomiuò 
Blennius  vulgaris,  e  della  specie  detta  volgarmente 
temolo,  che  il  botanico  veronese  intitolò  Cyprinus  he- 
nacensis,  quasi  per  non  impegnarsi  sulla  loro  novità. 
Non  noto  alcuni  errori  di  determinazione,  perchè  facili 
a  riconoscersi  dagli  ittiologi. 
1822  II  Naccari  di  Chioggia,  nel  catalogo  dei  pesci  da 
esso  pubblicato  V  anno  1822  nel  Giornale  di  fisica  ài 
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Pavia^  nota  alcune  specie  di  acqua  dolco,  ma  di  poca 
salute  come  era,  ed  ancora  non  molto  pratico  in  ittio- 
logia, accennò  sulP  altrui  fede,  specie  da  esso  non  ve- 
dute ed  istudiate,  ed  avvanzò  asserzioni  erronee,  tanto 
riguardo  ai  pesci  del  mare  che  di  acqua  dolce,  che  è 
dovere  di  storico  avvertire.  Fra  questi  ultimi,  p.  es., 
scrive:  ciie  il  Gasterosteus  aculeatus  abiti  in  mare  e 
sia  rarissimo  ;  che  il  carpione.  Salmo  carpio,  abiti  esclu- 
sivamente il  mare  ;  che  il  Salmo  salar  abiti  il  nostro 
mare  ed  ascenda  i  nostri  fiumi^  e  cosi  pure  il  Salmo 
lacustris^  da  noi  mai  veduto,  poiché  proprio  delle  re- 
gioni settentrionali;  che  il  nostro  storione  sia  V Aci^ 
penser  ruthenus;  che  il  grongo  si  peschi  alla  foce  dei 
nostri  fiumi  ecc. 

La  specie  de^  Ciprini  da  esso  notate  sono  sette, 
cioè:  Qi/prinus  iarlms^  barbio,  Oypr.  carpio^  raina, 
Oypr.  ti7ica,  tenca  ;  Cypr.  eryth/ropthalmus,  scardola  ; 
Oypr.  naso^  soetta  ;  Oypr.  leuciscus,  cavian  ;  Oypr.  ama- 
rus^  brussolo.  Vi  è  anche  notato  VjEsox  lucius  e  la  Olu- 
pea  aiosa.  Sono  però  tutte  indicate  tali  specie  come 
abitanti  i  fiumi,  mentre  alcune  preferiscono  le  acque 
poco  correnti  o  stagnanti* 

Per  togliere  ogni  sospetto  che  io  potessi  aver  presa  1824 
parte  nella  compilazione  del  catalogo  dei  pesci  del 
Naccari  dato  alla  luce,  fui  costretto  a  far  pubblica  una 
protesta  nello  stesso  Giornale  di  fisica  di  Pavia,  bim.  Ili, 
1824,  col  titolo  di  Osservazioni  ed  aggiunte  alV  adria- 
tica ittiologia^  ecc.  In  questo  lavoro  toccai  brevemente 
anche  di  alcune  specie  di  acqua  dolce,  però  con  molta 
riserva,  poiché  trovava  a  queir  epoca  molto  difficile  la 
trattazione  di  tale  argomento,  non  avendo  materiali  di 
comparazione  e  libri  bastanti  a  togliermi  quei  dubbi 
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che  mi  rimanevano.  D^  altra  parte  doveva  occuparseDe 
il  mio  amico  dott.  Vincenzo  Sette,  valente  naturalista, 
dal  quale  potevasi  attendere  un  buon  lavoro.  Ciò  noa 
pertanto  aggiungeva  ancor  io  qualche  obolo  a  prò' 
della  scienza,  offrendo  come  novella  una  specie  di  Go- 
lius  vivente  nelle  nostre  acque  dolci,  e  la  chiamava 
Oóbius  Huviatilis,  poiché  ne  era  il  primo  esempio  ;  pre- 
sentandone pure  una  descrizione  per  queir  epoca  ab- 
bastanza caratteristica. 

Contemporaneamente  segnalava  la  comparsa  (1822) 
nelle  nostre  acque  miste  di  due  pesciatelli  non  ancora 
descritti^  chiamati  Nani  e  Noni  dai  pescatori,  i  quali 
non  appartenendo  ad  alcuno  dei  generi  fino  allora  di- 
stinti, chiamai  provvisoriamente  Oiprinmdes  {l\  distin- 
guendo le  due  da  me  credute  specie  col  nome  di  Cypr, 
nanus  e  di  Cypr.  nan(hfasciatus.  Estesi  su  di  ciò  una 
piccola  Memoria  diretta  al  dott.  Vincenzo  Sette,  allora 
medico  provinciale,  accompagnata  da  figure,  ma  essa 
rimase  inedita  per  una  eventualità  che  ora  sarebbe 
inutile  far  conoscere. 

Della  novità  delle  indicate  specie  veniva  anche 
assicurato  dalF  illustre  prof.  Bonelli,  quando  fu  in  quel 
torno  di  tempo  a  visitare  in  Chioggia  la  mia  collezione, 
Egli  ne  faceva  nota  recando  seco  parecchi  individui 
onde  farne  studio,  e  comunicarmene  i  risultamenti,  ma 
ciò  non  avvenne,  poiché  ammalatosi,  e  dopo  non  lun- 
go tempo  cessato  di  vivere. 

Fui  sempre  lontano  dal  credere  che  si  fosse  il  prof, 
torinese  appropriate  le  mie  osservazioni,  ma  dovea  re- 
li)  Fu  stampato  Cyprinoides  per  tipografico  errore.  Avea  scritto  Cp- 
ptónodorìt  ma  intenziocato  di  cangiar  nome  eroQ^noo  lasciai  passare  Ter- 
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carmi  meraviglia  che  si  fosse  a  lui  attribuita  la  teO* 
perta  della  specie  Oohius  fluviatilis^  e  così  quella  dei 
Oyprinoides  ad  esso  aveva  fatti  conoscere  che  poscia 
nominai  genericamente  Aphanius.  Parendomi  tuttavia 
indifferente  air  avvanzamento  della  scienza  che  ima 
specie  sia  fatta  da  uno  piuttostochè  da  altro  fatta  pri* 
ma  conoscere,  non  mi  curai  di  ricorrere  alle  date,  ed 
usai  anch'  io  ne'  miei  successivi  cataloghi  i  nomi  Oo- 
Uus  fluviatilis^  Bonelli,  e  Lébias  càlaritana,  Bonelli,  cor- 
reggendomi dopo  accurate  osservazioni  deir  errore, 
unitamente  ad  altri  commesso,  qual  è  di  credere  diffe- 
renze specifiche  quelle  che  non  erano  che  di  sesso, 
quantunque  assai  rimarchevoli  e  tali  da  illudere  dopo 
di  me  anche  gli  autori  i  piìì  perspicaci. 

Usciva  contemporaneamente  alle  mie  Osservazioni  1824 
al  catàlogo  del  Naccari^  il  lavoro  di  Giorgio  Martens: 
Raise  nach  Veiiedig;  non  era  però  il  mio  scritto  giunto 
a  di  lui  cognizione,  bensì  quello  del  Naccari.  Vedesi 
in  questa  opera  un  uomo  ben  piiì  versato  anche  nello 
studio  ittiologico ,  ed  un  esatto  osservatore. 

Neir  enumerare  i  pesci  di  acque  dolci  del  Veneto, 
nota  anche  le  specie  accennate  dal  Pollini^  come  abi- 
tanti nel  lago  di  Garda,  ed  avverte  quali  specialmente 
frequentano  le  nostre  acque  dolci.  Corregge  anch'  esso 
alcune  delle  inesattezze  del  Naccari,  specialmente  ri-  . 
guardo  al  credere  T  Acipenser  ruthenus^  il  nostro  sto- 
rion,  ed  all'  esistenza  fra  noi  e  specialmente  nel  mare 
del  Salmo  salar^  Goedenii^  Carpio  e  Lactistris,  come  più 
sopra  indicai.  Mette  anche  in  dubbio  V  esistenza  del 
Gypr.  amarus^  non  avendolo  mai  veduto  nelle  acque 
del  Veneto.  Infatti,  come  farò  conoscere  in  seguito,  fu 
I  errore  del  Naccari  e  mio  avere  creduto  il  nostro  brusso-- 

Strie  IV ^  Tomo  IIL  27» 
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lo  il  Oypr.  amarus  di  Bloch,  che  è  pesce  dell^  Europa 
meridionale  ed  orientale,  mentre  trattavasi  invece  di 
specie  nuove  descritte  da  Bonaparte  con  quattro  nomi 
differenti,  de'  quali  venne  preferito  il  Leuciscvs  aula^ 
con  due  nomi  dal  prof.  Costa,  e  con  tre  nomi  dal  prof. 
De  Filippi,  credendo  trattarsi  di  specie  diverse. 

Se  errarono  ittiologi  tanto  distinti,  forniti  di  mezzi 
di  osservazione  e  di  confronto,  d' ogni  maniera,  dob- 
biamo ben  condonare  le  mende  di  coloro,  che  man- 
cando de'  mezzi  necessari,  pure  si  attentano,  trasci- 
nati da  passione,  per  questo  ramo  di  scienza,  di  far 
conoscere  il  qualsiasi  frutto  delle  loro  indagini  sem- 
pre lodevoli,  quantunque  non  sempre  felici. 
1827  Tre  anni  dopo  il  lavoro  del  Martens,  pubblica  vasi  nel 
Vlsis  Band  XX,  Hefl.  V.  4,  p.  479,  e  nel  Giornale  di  fimi 
dì  Pavia,  Birn  1827,  il  mio  Prodromus  observationum  et 
disquisitionem  Adriaticae  ickthyologiae^  nel  quale,  riguar- 
do ai  pesci  di  acqua  dolce,  poco  aggiungeva  a  quanto 
avea  esposto  nelle  note  Osseromiùni  ed  aggiunte.  Tutta- 
via faceva  meglio  conoscere  e  dava  in  esso  la  definizio- 
ne generica  e  specifica  de'  pesciatelli  detti  noni'  o  m- 
ni^  scambiando  il  nome  generico  Oyprinoides  in  Aph^ 
niuSy  genere  che,  quantunque  registrato  dal  Vallencien- 
nes  nel  Diction.  d'hist  naturelles  dell'  Orbigny,  veniva 
.  fuso  posteriormente  nel  genere  Lébias  di  Cuvier.  Le 
pretese  due  specie  furono  come  tali  riguardate,  non 
solo  da  me,  ma  dal  Risso,  che  poco  le  conobbe  avendole 
chiamate  con  tre  denominazioni  generiche  differenti, 
dai  Wagner  e  dal  Costa,  finché  al  Congresso  scienti- 
fico di  Milano,  avverti  il  Riìppell  trattarsi  di  differenza 
di  sesso  soltanto;  ciò  aveva  egli  notato  parlando  della 
sua  Lébias  dispar^  descritta  e  figurata  nella  sua  epe- 
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ra  sui  pesci,  del  mar  rosso,  su  di  che  ognuno  con- 
venne. 

Non  parevami  la  Scardola  del  padovano  ben  corri^ 
spendere  col  Oypr.  erythroftalmus^  L.,  e  la  segnava  per 
distinguerla  col  nome  di  Oypr.  scardula,  ed  anche  og- 
gidì non  mi  è  tolto  ogni  dubbio  ;  consultato  1'  Heckel, 
parvegli  più  prossima  al  di  lui  Scardinius  esperidims^ 
e  fu  dello  stesso  parere  il  pr.  Bonaparte  che  escluse 
\o  Scari,  erythrophtalmus,  Linn.,  dalle  specie  italiane. 
Anche  VAuìa  od  Avola  del  Padovano,  parvemi  nuova 
specie  che  intitolava  Cypr.  albula^  la  quale  feci  co- 
noscere al  Bonaparte,  e  la  chiamò  nel  suo  catalogo 
metodico  Zflt^r^;yc^^.yfl'wZtìJ,  distinguendola  dal  smo  Squa- 
lius  aula  (V  Iconog,\  e  la  stessa  specie  chiamava  il 
De  Filippi  Aspius  albarella.  Neil'  indicare  il  mio  Cypr. 
albulay  lo  dichiarava  distinto  dal  Cypr.  alìmrnus  de'  mo- 
derni ,  citava  come  piiì  prossima  ad  essa  1'  Alhula  di 
Jonston,  tomo  26,  fig.  2,  notando  che  era  del  tutto 
argentino,  spesso  cosperso  di  punti  neri,  ma  tali  cenni 
non  erano  sufficienti  a  ben  definire  la  specie,  nello 
studio  della  quale,  anche  oggidì  non  abbiamo  sorpas* 
sata  ogni  dubbiezza  ;  e  ne  è  prova  la  incerta  e  lunga 
sinonimia  della  quale  trovasi  corredata. 

Accrebbi  il  numero  delle  nostre  specie  di  acqua 
dolce  del  Cypr.  pigus^  Lacép.,  poco  noto  agli  ittiologi, 
che  non  erasi  prima  avvertito  nelle  acque  del  Veneto, 
quantunque  Boccone,  come  più  sopra  accennai,  avesse 
indicato  e  figurato  il  Salione  del  Sile,  che  riconobbi 
essere  identica  specie.  Neil' accennare  tale  specie  già 
conosciuta  da  Plinio,  la  quale  credevasi  propria  solo 
del  Lario  e  del  Verbano,  invitava  ad  istudiare  se  la 
emissione  degli  aculei  al  tempo  di  primavera,  facevasi 
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soltanto  nei  maschi  od  anche  nelle  femmiae;  se  ciò  av- 
venisse in  ogni  età  ;  se  soltanto  al  tempo  della  fréga  : 
per  quale  scopo;  come  nascessero  que' scudi  appuntiti; 
come  sparivano;  quali  altre  specie  di  Ciprini  presen- 
tavano lo  stesso  fenomeno?  Io  non  aveva  l'aggio  di 
poter  fare  speciali  osservazioni,  il  prof.  De  Filippi  diede 
qualche  schiarimento,  e  pare  essersi  osservato  anche 
in  qualche  altra  specie,  ma  nuovi  studi!  abbisognano. 

1887  In  questo  medesimo  anno  il  prof.  Tommaso  A.  Ca- 
tullo, nel  di  lui  Saggio  di  zoologia  fossile  delle  Provin- 
cie Venete  pubblicato  in  Padova,  accennò  vivere  nel 
lago  di  Santa  Croce  nel  Bellunese,  dieci  specie  di  pe- 
sci delle  quali  reca  solo  il  nome  scientifico  e  volgrare. 
Sono  fra  le  pili  comuni  alle  nostre  provincie. 

1827  Lo  stesso  anno  31  agosto  1827 ,  il  prof.  Lodovico 
Menin  di  Padova,  facevami  il  quisito  qual  fosse  il  pe- 
sce che,  secondo  pose  TAriosto  ne'  due  versi  : 

€  Qoal  0  trotta  o  soaglion  va  giù  per  fiame 
»  Che  ha  colla  calce  il  montanar  torbato,  » 

giacché  ferveva  allora  questione  su  tal  argomento  fra 
letterati,  alcuni  de'  quali  opinavano  doversi  leggere  a 
Scaglion  invece  che  o  Scagliona  ed  altri  o  Sturion. 

Fu  mia  opinione  trattarsi  del  pesce  che  in  tempi 
pili  antichi,  come  accenna  Aldrovando,  dicevasi  Squa- 
glio^ Squaqlion,  Squalo  a  Roma  e  suo  litorale  adriati- 
co,  il  quale  oggidì  piii  comunemente  dicesi  Cavedan, 
Squalius  cavedanus^'  Bp.,  e  che  la  voce  Squaglion  po- 
tesse essersi  dall'Ariosto  ingentilita  scrivendo  Scaglion, 
che  vuol  dire  lo  stesso ,  parimenti  dicendosi  Squam- 
ma  e  Scaglia^  non  però  Sqtiaglia  per  Scaglia.  Raffron- 
tai poscia  lo  Scagliona  col  pesce  Salione  de'Trevisani 
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fatto  coBOscere  da  Boccone,  come  più  sopra  indicai , 
il  quale  in  sqnammosità  è  superiore  allo  Squalo  o  Sca- 
gliona ed  è  il  Pigo  di  Plinio,  che  og'gidì  chiamasi  da- 
gli ittiologi  Leuciscus  Pigus. 

Mons.  Serafino  Volta  che,  come  si  vide,  fu  il  primo  1^28 
a  far  conoscere  i  pesci  del  lago  di  Garda,  pubblicò 
nel  1828  una  descrizione  del  lago  stesso,  nella  quale 
accenna  nominalmente  le  specie  altra  volta  indicate 
senza  curarsi  di  aggiungere  quelle  posteriormente  ac- 
cennate dal  Pollini ,  dal  Gamba  e  dal  Bevilaqua  La- 
zise,  e  di  correggere  le  denominazioni  erronee  ante- 
riori ,  insiste  anzi  nel  credere  specie  distinte  il  Oat' 
pione  maschio  ed  il  Carpione  femmina  dei  laghetti,  ri- 
tenendo il  primo  come  il  Carpione  di  Selviano  ,  e  la 
seconda  come  il  Salmo  umbla, 

Giorgio  Martens  nel  1829   in  una  monografia  dei  1829 
laghi  dell'  Italia  superiore,  inserita  nel  Berghaus  Her- 
tha,  Bd.  XIII,  1829,  p.  230,  parla  di  pesci  che  in  essi 
vennero  osservati.  Non  avendo  sottocchio  tale  lavoro 
non  passo  farne  conoscere  V  importanza. 

Nel  Dizionario  del  Dialetto  veneziano  di  Giuseppe  i^'' 
Boerio  si  trovano  registrati  i   nomi  volgari  de'  pesci 
delle  nostre  acque  dolci.  Ora  però  i  nomi  scientifici 
devono  in  parte  esser  cangiati   a  seconda  della  mo- 
derna nomenclatura. 

Il  dott.  Andrea  Alverà,  medico  vicentino,  estese  un  i^^ 
lavoro  interessante  sulla  ittiologia  vicentina,  il  quale 
rimase  inedito  a  motivo  dell'  immatura  sua  perdita. 
Di  questo  se  ne  valse  il  cav.  Ettore  Lanzani  nel  re- 
dare l'articolo  Pesci,  che  si  legge  a  p.  85  del  di  lui 
Saggio  di  PantograHa  mcentina. 

Le  specie  indicate  col  nome  volgare  per  ordine 


—  2152  — 

alfabetico  sono  ventitré.  Ad  ognuna  si  contiopone  il 
nome  italiano  quale  trova  indicarsi  dagli  antichi  scrit- 
tori 0  dall'uso,  ed  a  questo  fa  seguire  il  Linneano  o 
di  altro  recente  scrittore. 

Viene  indicato  in  quali  acque  della  provincia  tro- 
vasi la  specie  di  preferenza,  ed  il  peso  massimo  a  cui 
arriva.  I  nomi  volgari  sono  i  seguenti:  V  Anguilla  o 
Bisatto^  il  Barbio,  la  Forasesta  o  Gogna  [Còbitis  barba- 
tula) ;  la  Lampreda^  Lampi*edon;  il  Lazarolo  o  Lataroh 
che  caratferizza  come  Oobius  fluviatilis^  Nardo,  ed  è 
lo  stesso  che  il  G>  fluviatilis^  Bonelli;  il  Marion  {Coi- 
tus  gobio)  ;  la  Moretta  o  Morella ,  Oyprinus  phoxinu^ 
minor,  che  non  saprei  se  sia  differente  dal  Ph.  laevis, 
0  semplice  varietà  di  sesso  o  di  abito  di  stagione; 
r  Orada  o  Lasca^  cui  si  caratterizza  come  la  Dorada 
del  lago  di  Garda  iudicata  dal  Pollini,  e  parrebbe  il 
Zenaiscus  pigus;  la  Reina  o  Cyp.  carpio;  la  Soeta^  che 
crede  il  Oyp.  albumus  ed  è  la  Oh>androstoma  Generi^ 
Bonaparte  ;  la  Salgarela  o  Sanguinella,  ch'è  il  Phoxp- 
mus  laevis ,  Agassiz  ;  lo  Sbufarato ,  che  crede  essere 
il  Oypr,  amarus;  la  Scardola^  che  indica  come  Cyp- 
scardula  ,  Nardo  ;  lo  Schardolon^  del  quale  non  dassi 
nome  scientifico,  ma  che  parrebbe  lo  Scardinius  ery- 
throphtalmus  ;  la  Spinela  o  Spinarola,  Gasterosteus  acu- 
leatus;  lo  Squalo,  che  indica  come  O^pr.  leuciscus,  ed 
è  lo  Squalius  Cavedanus^  Bp.;  lo  Strigio  ,  che  riferi- 
sce alla  seconda  specie  di  Zeuciscus  di  liond,  ed  è 
il  Ohondrostoma  Genei^  Bp.  ;  il  Temolo^  la  Tenca^  la 
Trota  proprie  di  tutte  le  acque  del^ Veneto  ed  il  Ve- 
do ,  che  propone  chiamarlo  italianamente  BarbioUno 
riferendole  al  Cypr.  Benacensis^  Pollini,  il  quale  di- 
cesi oggidì  Gobio  fiuviatilis^  Cuv, 
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È  desiderabile  che  alcuno  faccia  conoscere  il  ma^ 
noscritto  lasciato  dal  dott.  Alverà,  e  con  varie  osser- 
vazioni lo  metta  a  livello  deirodierna  scienza  ittiolo- 
gica. 

Il  prof.  Tommaso  Antonio  Catullo  nel  suo  Trattato  1838 
sopra  la  costituzione  geognostico-fisica  dei  terreni  al- 
luviali  0  posdiluviani  delle  provincie  Venete,  parlando 
di  volo  d'alcuni  laghi  indica  nominalmente  alcune  delle 
loro  più  comuni  specie  di  pesci.  Di  quello  di  S.  Croce 
ne  presenta  ora  alcuno  col  nome  volgare  di  contro  al 
scientifico  aggiungendo  cinque  specie  alle  in  esso  in- 
dicate neirelenco  pubblicato  nel  1827  nel  suo  Saggio 
di  zooloffia  fossile.  Le  specie  tutte  sono  quelle  già  da 
altri  anteriormente  notate,  né  di  molta  importanza  so- 
no i  pochi  schiarimenti  dati  di  alcune.   ^ 

Parlando  del  Gasterostefus^  aculeatuSy  volg.  Pessuco- 
la  ;  ripete  Terrore  del  Naccari ,  che  qualche  volta  si 
trovi  nell'Adriatico,  e  crede  esemplari  molto  giovani 
quelli  da  esso  osservati  lunghi  un  pollice ,  dacché 
stando  all'Enciclopedia  arrivano  a  tre  pollici  di  lun- 
ghezza. Ma  per  osservazione  di  più  ittiologi  di  rado 
i  nostri  spinaccbi  sorpassano  la  lunghezza  di  8  cen- 
timetri. Aggiunge  poi  di  aver  enumerati  quattro  rag* 
gi  alla  membrana  branchiostega  invece  che  tre  come 
indica  Cuvier. 

Nell'adunanza  29  settembre  1840,  faceva  io  conosce-  i840 
re  alla  sezione  di  zoologia  ed  anatomìa  comparata  del- 
l'assemblea  de' scienziati  italiani  tenutasi  in  Torino  , 
le  mie  osservazioni  anatomiche  suU'  intima  struttura 
delle  cartilagini  de'  pesci  e  specialmente  de'  Salachi^ 
degli  Storioni  e  dei  pesci  Mola^  dimostrando  come  a 
torto  Cuvier  ed  altri  ravvicinassero  le  Chirmere,  riguaV' 
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do  alla  struttura  dello  scheletro  cartilagineo,  agli  Sta- 
rioni,  mentre  esse  appartengono  all'ordine  de'  Saldchi; 
come  pure  a  tipi  differenti  poco  conosciuti,  apparte- 
nessero le  cartilagini  dé*Salacht  e  degli  Storioni^  giac- 
ché aveva  osservato  che  nei  primi  la  cartilagine  viene 
a  certa  età  limitata  da  una  crosta  ossea  tessulare  a  pic- 
coli pezzetti  congiunti  come  a  mosaico,  ed  invece  nei 
secondi  si  ossifica  a  piii  avanzata  età  coprendosi  di  una 
crosta  continua  fibroso-ossea.  Lo  stesso  notava  avveni- 
re nei  Oiclostomi,  Esponeva  inoltre  alcune  particolarità 
relative  alla  struttura  delle  cartilagini  de'  pesci  mola 
0  Oimnodontiy  e  non  doversi  riguardare  come  satu- 
rato il  cranio  degli  storioni  non  esistendo  in  essi  al- 
tre suture  che  quelle  visibili  fra  gli  scudi   che  rico- 
prono il  cap9  e  che  spettano  al  dermoscheletro.  Que- 
ste mie  osservazioni  vennero  favorevolmente  accolte, 
ed  il  Presidente  principe  di  Canino  rettificò  in  una  po- 
steriore edizione  del  suo  Prodromus,  ec.  quanto  aveva 
asserito  sulla  fede  dei  naturalisti  francesi,  e  lo  stesso 
fece  relativamente  alla  pretesa  sutura  del  cranio  degli 
storioni. 
1S43       Neil'  aprile  1843  faceva  conoscere  al  nostro  I.  R. 
Istituto  di  scienze  le  osservazioni  da  me  lette  sullo 
stesso  argomento  all'assemblea  Torinese  e  quante  ve- 
nivano pubblicate  nel  voi.  II  delle  Memorie  dell'  I.  R. 
Istituto  stesso,  l'anno  1845,  e  ripeteva  in  essa  quanto 
aveva  asserito  riguardo  alle  cartilagini  degli  Storioni 
ed  al  modo  nel  quale  procede  l'ossificazione  alla  su- 
perficie di  esse. 
1S47       Nel  1847,  anno  memorabile  in  cui  sotto  l'egida  della 
scienza  davasi  col  nuovo  Congresso  quel  colpo  di  ri- 
scossa nazionale  che  preparò  i  fatti  del  1848,  ed  in- 
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nalzavasi  quel  vessillo  che  mai  piegò  negli  avversi 
eventi  seguiti,  cementando  l'edifizio  dell'italiana  uni- 
tà, in  quest'anno  uscivano  alla  luce  due  miei  lavori , 
il  primo  intitolato  :  Prospetto  della  Fauna  marina  vol- 
gare del  veneto  estuario  con  cenni  sulle  principali  spe* 
eie  comynestiUli  dell' Adriatico,  sulle  venete  pesche^  sulle 
^fl^Wi  ecc.,  estesa,p  er  incarico  del  Municipio  veneto  e 
pubblicato  nell'opera  Venezia  e  le  sue  lagune^  distribuita 
a'  meinbri  del  Congresso  scientifico  ;  il  secondo,  com- 
messomi dair  L  B.  Governo  perchè  avesse  la  medesi- 
ma destinazione,  intitolato  :  Sinonimia  moderna  delle 
specie  registrate  nell'opera  inedita  dell'abate  Stef.  Chie- 
reghini  :  Descrizione  de'testacei  e  de'pesci  che  abitano  le 
lagune  e  golfo  veneto^  rappresentati  in  figure^  a  chia- 
roscuro e  colori^  pubblicato  a  spese  governative  dal- 
l'Antonelli.  Il  breve  spazio  di  tempo  concessomi  per 
tali  pubblicazioni  del  tutto  originali  e  diflScili  ad  ese- 
guirsi, per  mancanza  specialmente.di  que'sussidii  scien- 
tifici dei  quali  difettano  le  nostre  Biblioteche,  fece  che 
uoa  riuscissero  come  avrei  voluto,  e  che  accadessero, 
oltre  qualche  ommissione ,  errori  tipografici  non  po- 
chi ;  pure  essendo  due  novità  venivano  ben  accolte  dai 
naturalisti. 

Riguardo  ai  pesci  delle  nostre  acque  dolci  o  miste, 
non  si  fa  cenno  nel  primo  lavoro  che  del  Oasterosteus 
aculeatnSy  del  Ooiius  Panizzae^  dello.  Zebias  Calaritana  e 
della  Plntessa  passer\  e  nel  secondo  deVC Acipenser  Stu- 
rio  e  delV Acipenser  Naccari,  Bp.,  specie  che  dopo  gli 
studii  dell'  Heckel ,  abbisognano  di  essere  isttidiate 
nuovamente  ^  il  Oasterosteus  aculeatus.,  Lin.,  che  par- 
vemi  allora  il  Oaster.  brachyocentrus^  Cuv.,  oggi  credo 
solo  varietà;  il  Salrao  cenerinus^ Chiov.y  sul  quale  met- 

Sffie  ly,  Tvwo  in,  273 
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te  va  dubbio  trattarsi  di  nuova  specie ,  ed  oggi  sem- 
brami varietà  locale  della  Trotta  comune;  il  Oyp.  bar- 
bus^  Lin.,  che  rimasi  indeciso  a  quale  specie  dovessi 
ascriverlo  e  che  avrei  bisogno  di  aver  sott'occhio  l'o- 
pera del  Chiereghin  per  nuovamente  raffrontare  la 
descrizione  che  ne  dà  colie  specie  da  moderni  studiate 
e  distinte. 

In  questo  anno  V  illustre  naturalista  viennese,  mio 
amico  Jacopo  Heckel,  il  quale  intervenne  al  venezia- 
no Congresso,  mi  comunicò  aver  esso  trovata  alla  pe- 
scaria  di  Rialto  fra  gli  storioni  che  i  nostri  pesciven- 
doli chiamano  Copesi^  una  specie  che  egli  credeva 
nuova  cui  dava  il  nome  di  Acipenser  nasns.  Lo  inte- 
ressai, come  presidente  la  sezione  di  Zoologia,  a  farla 
conoscere  in  una  prossima  seduta,  locchè  avvenne  con 
mia  compiacenza,  poiché  mi  richiamò  alla  memoria  al- 
cuni studii  da  me  fatti  sugli  Acipenser  negli  anni  1828- 
31,  quando  per  incarico  governativo  studiava  gli  ani- 
mali esistenti  nel  Gabinetto  di  Storia  naturale  del- 
l' Università  di  Padova  onde  estenderne  il  catalogo , 
ed  anche  posteriormente.  —  Aveva  riconosciuto  fino 
d'allora  che  oltre  gli  Acipenser  sturio  ed  HusOy  vi  era 
qualche  altra  specie  fra  le  credute  varietà  di  storione 
chiamata  Copese^  che  meritava  esser  distinta?  e  di  que- 
sta faceva  la  descrizione  chiamandola  Acipenser  stn- 
rionaster. 

Trovandomi  in  Vienna  nel  1832,  uvea  consultati  i 
chiarissimi  ittiologi  miei  amici  Fitzioger  ed  Heckel, 
che  tanta  luce  portato  avevano  a  questo  genere,  e 
ne  riconobbero  la  sua  legittimità  promettendomi  che 
ne  avrebbero  fatta  menzione  nella  monografia  degli 
storioni  europei  della  quale  si  stavano  occupando.  Di 
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rìtomo  a  Venezia  esamiuai  nuovi  individui  che  por- 
tano lo  stesso  nome  volgare  ,  cioè  Oopese,  e  trovai 
che  presentavano  caratteri  i  quali  mi  mettevano  in 
dubbio  se  alcuni  di  essi  potessero  forse  attribuirsi  a 
sosso  0  ad  età  ;  non  mi  credei  quindi ,  per  mancanza 
di  sufficienti  osservazioni  e  comparazioni,  in  istato  di 
sbrigliare  Tin voluta  matasso,  o,d  ho  rimesso  a  studio 
più  ponderato  la  trattazione  di  tale  argomento,  tanto 
più  che  avendo  prese  in  esame  le  ossa  basilari  del 
cranio  cartilagineo  di  differenti  specie,  parevami  poter 
dalla  forma  di  queste  avere  carattere  specifico  più  si- 
curo. 

Cominciati  i  Congressi  scientifici  italiani  comu- 
nicai al  principe  C.  L.  Bonaparte  la  descrizione  della 
mia  nuova  specie,  fu  persuaso  della  sua  novità  e  mi 
promise  di  farla  conoscere  nella  sua  Fauna  italica. 
Destommi  però  alquanta  sorpresa  vedendo  obbliata  la 
mia  comunicazione  ed  essersi  invece  pubblicata  da 
esso  la  specie  medesima  con  aUro  nome  specifico.  Esso 
aveala  intitolata  ad  un  mio  antico  amico  e  quindi*  fu 
dolce  la  mia  doglianza^  e  meno  poteva  aggravarmene 
quando  mi  confessò  ingenuamente  esser  caduto  in  ob- 
blivione  sulla  provenienza  della  notizia  avuta  avendo 
perduto  l'inviatogli  promemoria.  Volle  però  restasse 
nota  della  mia  primazia  nel  distinguer  quella  specie, 
riportando  come  sinonimia  nel  suo  catalogo  de'  pesci 
europei  pubb^cato  a  Napoli,  il  nome  cbe  io  aveva  ad 
essa  imposto,  convertito  però  in  Acipenser  stunonellus, 
Nardo,  forse  per  errore  di  tipografia. 

L'  Heckel  intanto  ritornato  fra  noi  nel  1850,  studiò 
attentamente  i  nostri  Storioni  e  di  essi  riconobbe  cin- 
que specie  confuse,  fino  allora,  col  nome  volgare   (7o- 
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pese,  e  ad  una  di  esse  pose  il  mio  nome  in  ricordo  di 
quanto  sui  noiitfi  Actpenser  aveva  ad  e6sa  comunicato 
e  deir  accidente  avvenuto  riguardo  alia  6p6ci«  che 
erasi  da  me  prima  di  ogni   altro  distinta. 


N 


•^ 


NUOVI    STUDI 

SULLE  GOBRENTI 

DELLE  MACCHINE  ELETTRICHE  '" 

DSL  SOCIO  CORR. 

PROF.   FRANCESCO    ROSSETTI 


Esperienze  per  riconoscere  la  influenza  esercitata 
dalla  distanza  fra  il  disco  fisso  e  il  disco  mobile. 

16.  Dopo  di  aver  indagato  Tinfluenza  esercitata  dallo 
stato  igrometrico  dell'aria  suU'  intensità  della  corrente 
e  sul  lavoro  speso  a  svilupparla,  parve  opportuno  di 
istituire  alcune  esperienze  per  riconoscere  se  una  va- 
riazione nella  distanza  fra  i  due  dischi  modificasse  sen- 
sibilmente i  risultati  ottenuti.  Siccome  il  disco  fisso 
della  macchina  è  mantenuto  al  suo  posto  da  quattro 
girelle  di  ebanite  (delle  quali  tre  sole  si  vedono  nella 
fig.  1,  Tav.  VI,  Voi.  Ili,  dispensa  Vili),  e  queste  girelle 
comportano  uno  spostamento  di  circa  un  centimetro, 
così  riesci  agevole  di  fare  quattro  esperienze  nelle  quali 
il  disco  fisso  colle  armature  era  collocato  successiva- 
mente alla  distanza  di  2,  di  4,  di  6  e  di  8  millimetri 
dal  disco  mobile. 


(ì)  Coatinuatioue  d^Ua  pag.  1S04  del  presenU  folume. 
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Ecco  i  risultati  ottenuti. 


■carica 


P:=  Peso  motore  11,143  chii. 


DiiUnn 
milllinelri 

2 

4 
6 
8 


Velocità 
n.  giri 

4,40 

4,36 
4,46 
4,45 


P=  16,258  chil. 


Diftanxa 


4 

6 
8 


Haccbina  carica 


D.  fin 


5,80 
5.75 
5,70 


P=26,268 


P=31,858 


DiMtm 

a.  giri 

lottntità 

Dilla  D» 

n.  giri 

iDteiMiti 

2 

4,69 

15,6 

— 

— 

— 

4 

4,97 

15,5 

4 

6,13 

18,7 

6 

5,10 

15,1 

6 

6,23 

17,9 

8 

5,24 

14,7 

8 

6,40 

17,2 

Ne  consegue 

I.  Che  quando  relettpomotore  è  scarico^  la  velocità 
impressa  al  disco  col  mezzo  di  un  dato  peso  motore  P 
si  mantiene  pressoché  invariabile  anche  quando  la  di- 
stanza fra  i  due  dischi  diventa  quattro  volte  maggiore 
della  primitiva. 

II.  Che  allorquando  la  macchina  è  carica^  le  velocità 
di  rotazione  del  disco  vanno  aumentando  col  crescere 
della  distanza. 
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III.  Che  r  intensità  della  corrente  invece  va  alcun 
poco  scemando  coir  aumentare  della  distanza. 

Calcolando  i  lavori  impiegati  si  trova  per  le  quat- 
tro esperienze  fatte  col  peso  totale   P=26,258. 


DiiUntft 

P 

m                         Lavoro  al  1 

2miD  ' 

4 
6 

8 

12,000  chil. 
12,900 
13,500 
13,958 

14,258  chil.     0,2563  chilo 
13,358              0,2543 
12,758              0,2495 
12,300              0^2471 

grammetr 
» 
» 
» 

e  per  le 

esperienze  fatte  col  peso 
P—  31 ,8.'58 

f 

4 
6 
8 

17;630 
18,240 
18,850 

14,228                0,334 
13,718                0,328 
13.008                0,319 

» 

» 

• 

» 

Per  conseguenza  si  ha 

IV.  Che  anche  il  lavoro  impiegato  ad  ogni  V  va 
alcun  poco  diminuendo  coir  aumentare  della  distanza 
fra  ì  dischi. 

Converrà  adunque  aver  cura  che  le  esperienze  che 
si  vogliono  paragonare  fra  di  loro  sieno  fatte  a  pari 
distanza  fra  i  due  dischi.  Tuttavia  non  isfuggirà  che 
le  variazioni  osservate  non  sono  molto  rilevanti  a  con- 
fronto dei  cambiamenti  di  distanza  :  perlochè  si  potran- 
no riguardare  come  comparabili  fra  di  loro  due  serie 
di  esperienze  che  fossero  state  fatte  con  differente  di- 
stanza fra  i  due  dischi,  purché  le  differenze  di  distanza 
non  superino  un  millimetro.  In  generale,  le  esperienze 
furono  eseguite  essendo  eguale  a  due  millimetri  la  di- 
stanza fra  i  due  dischi. 
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Esperienze  per  determinare  le  resistenze  e  le  forze 
elettromotrici  delV  elettromotore  di  HoUz. 

17.  A  determinare  Tinfluenza  esercitata  da  una  mino- 
re 0  maggiore  resistenza  del  circuito  esterno  servì  il  reo- 
stato liquido  del  quale  è  stata  data  la  descrizione  al 
paragrafo  11  ove  furono  indicate  le  resistenze  dei  sin- 
goli cannelli.  Basta  dare  uno  sguardo  alla  figura  2 
della  Tavola  per  comprendere  in  qual  modo  la  corrente 
elettrica  svolta  dell' elettromotore  si  poteva  inviare  a 
traverso  il  filo  del  galvanometro  senza  che  nel  cir- 
cuito fosse  introdotto  il  reostato,  e  come  (togliendo  il 
filo  metallico  EH)  vi  si  potesse  a  piacere  introdurre 
uno  0  piiì  cannelli.  Ho  già  detto  al  §  13  come  il  filo 
metallico  BT  (vedi  figura  2)  in  comunicazione  col  suolo 
sia  indispensabile  per  impedire  un  possibile  accumu- 
lamento di  elettricità  statica  che  turberebbe  la  rego- 
larità dell'  azione  galvanometrica  della  corrente. 

Delle  molte  esperienze  eseguite  ne  riporterò  qui 
solamente  alcune  per  amore  di  brevità. 
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Igrometro  88,5 


P  chilog. 


16,258 
16JS58 

2i;258 

» 

26,621 
> 

31,858 

» 


P  chih 


21,258 

» 

26,621 


Ciroaito  esterno 


n  gin 

al  r 


senasa  cannelli 
•con  4  cannelli 

senza  cannelli 
con  4  cannelli 
con  2  cannelli 

senza  cannelli 
con  4  cannelli 

senza  cannelli 
con  4  cannelli 


8,22 
2,75 

4,72 
4,05 
4,28 

5,59 
5,17 

6,47 
6,15 


Igrometro  75.4 


Ciroaito  esterno 


n  gin 

al  1^' 


senza  cannelli 
con  4  cannelli 

senza  cannelli 
con  4  cannelli 
con  2  cannelli 


Intensità 


Rapporto 
tra  le  t 


7,70 
4,25 

12,05 
4,78 
7,25 

15,80 
5,90 

19,10 
7,00 


1,81 


2,52 


2,68 


2,73 


Intensità 


Rapporto 


Serie  IV,  Tomo  HI, 


3,05 

9,70 

1,78 

4,40 

4,33 

14,8 

2,06 

6,5 

3,33 

9,5 

2,20 


2,26 


S74 


Gircaito  esterno 


n 


Rapporto 


26,621 
31,858 


senza  cannelli 
con  4  cannelli 

senza  cannelli 
con  4  cannelli 


4,70 

Ì5,10 

3,98 

7,62 

5,70 

19,40 

5,24 

9,65 

1,98 


2,01 


liò.lPrendéiidb  in  esame  i  numeri  contenuti  nelfe  terza 
e  nella  quarta  colonnia  idei  precedenti  prospetti  risulte 
una  piena  conferma  di  quanto  fu  enunciato  al  §  8  oome 
3.*  conseguenza  della  formola  di  Ohm  applicata  alle  cor- 
renti svolte  dalle  macchine  elettriche,  cioè  che 

«  Se  il  moto  della  macchina  venga  affidato  ad  un  ap- 
parato  di  rotazione  mòsso  Suiin  peso  che  discende^  si  do- 
vrà osservare  che  aumentando  successivamente  la  resi- 
stenza del  circtiito  esterno,  va  mano  mano  scemando  b 
intensità  della  corrente,  ed  il  meccanismo  si  accomoda  da 
sé  stesso  alle  nuove  condizioni  imposte  dalV  aumentata 
resistenza,  sicché  diminuisce  la  velocità  di  rotazioM,  e 
quindi  scema  V  altezza  di  caduta  del  peso,  e  perciò  anche 
il  lavoro  dinamico  speso  diventa  alquanto  minore  ;  in 
modo  analogo  a  quanto  succede  nelle  coppie  voltaiche,  » 

'La  Conferma  della  L*  conseguenza  enunciata  al  sud- 
detto §  8  risulta  essa  pure  tanto  dalle  poche  esperien- 
ze citate  nei  precedenti  prospetti,  come  dalle  moltis- 
sime altre  ommesse  qui  per  brevità. 
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Per  citarne  una  si  trovò  per  esempio  che  mediante 
la  velocità  di  giri  6,35  al  secondo  l'intensità  era  2=20^5 
quando  il  circuito  esterno  non  conteneva  che  il  solo 
galvanometro,  mentre  risultò  ezzl4,8  quando  (mante- 
nendo la  stessa  velocità  con  un  peso  motore  maggior 
re)  furono  introdotti  nel  circuito  esterno  i  4  cannelli. 

Anche  la  2.,  conseguenza  indicata  al  §  8  trovasi  av- 
verata pienamente  :  essa  era  dal  s^hgneuUi  tenore  : 

Se  faremo  due  esperienze  consecutive^  nella  seconda 
delle  piali  il  circuito  esterno  off  a  una  resistenza  molto 
maggiore  di  quella  della  prima,  e  se  vorremo  che  in  am- 
bidue  i  casi  la  intensità  della  corrente  riesca  uguale, 
sarà  giuoco/orza  di  aumentare  la  velocità  di  rotazione. 

Infatti  apparisce  dal  primo  dei  procedenti  prospetti, 
che  mentre,  allorché  il  circuito  esterno  olhiva  la  sola 
resistenza  del  galvanometro,  bastò  il  peso  motore  to- 
tale Pzz:  16,2,58  chilogrammi  a  sviluppare  la  corrente 
d' intensità  izzl,lQ  imprimendo  al  disco  la  velocità  di 
/izi3,32  giri  al  secondo;  occorse  invece  \m  peso  mo- 
tore P=31,858  e  la  velocità  di  ^=6J^  giri  al  secon- 
do per  ottenere  Tintensità  2=7^00  a^orquando  nel  ci^^ 
cuito  esterno  fu  introdotta  la  resist^n^a  Qffarjba  dai  4 
cannelli. 

Nel  discutere  le  due  formule 

1=^  I,=     ®* 


'R+r  ^~  Ri+rt 


(nelle  quali  B  è  la  resistenza,  intana  dell'eldttfOino^ 
tore  nella  prima  esperienza,  E  la  forra  elettromotri- 
ce, r  la  resistenza  del  galvanometro,  ed  E^ ,  B^  la 
forza  elettromotrice  e  la  resistenza  deir  elettromotore 
nelld,  seconda  esperienza,  r,.  la  resistensa  dei  4  can- 
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nelli  e  del  galvanometro)  ;  al  §  8  era  stato  supposto 
che  l'aumentare  d' intensità  della  corrente  coiraumen- 
tare  di  velocità  nella  rotazione  del  disco  fosse  dovuto 
ad  un  aumento  corrispondente  nella  forza  elettromo- 
trice ;  laonde  ragionando  in  base  a  questa  supposi- 
zione si  doveva  conchiudere  che  volendo  avere  IizI^, 

e  quindi  ^-7—  zz  ^  ,      era  necessario  che,  mediante 

^  R+r         Ri+ri  ' 

un  aumento  di  rotazione  E4  fosse  aumentato  in  con- 
fronto di  E  nella  stessa  proporzione  in  cui  B^+r, 
riesciva  maggiore  di  R+r . 

Ma  potrebbe  invece  succedere  che  Taumento  di  in- 
tensità che  si  ottiene  coir  aumento  della  velocità  di 
rotazione  fosse  causato'  dalia  diminuzione  di  resistenza 
interna  restando  invariabile  la  forza  elettromotrice. 

In  tal  caso  sarebbe        I=oXi    ^1^=^ 


R+r      *      Ri+r* 

ed  affinchè  riesca  I=I| 

dovrà  essere  R+r  =  Ri+r, 

cioè  bisognerà  aumentare  la  velocità  di  rotazione  fino 
a  che  la  resistenza  interna  R|  sia  di  tanto  diminuita 
in  confronto  di  R  di  quanto  la  resistenza  esterna  r^ 
si  è  fatta  maggiore  di  r. 

Insomma  resta  da  decidere  se  gli  aumenti  di  ve- 
locità del  disco  facciano  variare  tanto  E  come  R  in 
modo  per  altro  che  la  intensità  I  riesca  sensibilmente 
proporzionale  alla  velocità  ;  oppure  se,  rimanendo  co- 
stante la .  resistenza  interna  R,  sia  la  forza  elettromo- 
trice E  che  aumenta  coirauroentare  della  velocità,  0 
infine  se  la  forza  elettromotrice  E  rimanga  sensibil- 
mente costante,  ed  invece  gli  aumenti  di  intensità 
^ella  corrente  al  crescere  della  velocità  di  rotazione 
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siano  dovuti  ad  una  diminuzione  nella  resistenza  in- 
terna R. 

Ora  vedremo  che  è  quest'  ultimo  caso  quello  che  si 
verifica  in  pratica. 

19.  Neir  ultima  colonna  dei  precedenti  prospetti  sì 
trovano  alcuni  numeri  esprimenti  i  rapporti  tra  le  in- 
tensità delle  correnti  ottenute  con  determinati  pesi  mo- 
tori quando  il  circuito  esterno  era  senza  cannelli  e  le 
intensità  corrispondenti  agli  stessi  pesi  motori  allor- 
quando erano  introdotti  i  cannelli.  Si  vede  che  il  va- 
lore numerico  di  quei  rapporti  va  successivamente  au- 
mentando coiraumentare  della  velocità.  Ciò  significa 
che  la  medesima  resistenza  esterna  produce  una  di- 
minuzione d'intensità  ognora  crescente  col  crescere 
delia  velocità  di  rotazione,  e  per  conseguenza  la  re- 
sistenza interna  dell'  elettromotore  deve  andare  sce- 
mando di  mano  in  mano  che  aumenta  la  velocità. 

Vediamo  come  si  possano  dedurre  le  resistenze  in- 
terne, corrispondenti  alle  varie  velocità,  dai  dati  spe- 
rimentali del  primo  fra  i  precedenti  prospetti. 

Senza  cannelli  alla  vel.  3,22  giri  corrisponde  ei=:7,70 
Con  4  cannelli       »       2,75        »        »  i^z=.A,^ 

Per  poter  paragonare  fra  di  loro  queste  due  esperienze 
bisognerebbe  conoscere  quale  è  l'intensità  ix  che  si  ot- 
terrebbe senza  cannelli  se  il  disco  avesse  la  velocità 
di  rotazione  di  2,75  giri  per  secondo ,  rimanendo  in- 
variato lo  stato  igrometrico. 

La  serie  di  esperienze  fatte  il  di  15  maggio  essendo 
88,5  lo  stato  igrometrico,  le  quali  vennero  riferite  al 
§  14,  ci  permettono  di  determinare  la  intensità  ù  cor- 
rispondente ad  n=2,75  giri.  Infatti  nella  settima  co- 
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lonna  si  hanno  i  valori  dei  rapporti    -r    coi  quali  co- 

275 

stfuendo  una  curva  si  desume  che     -?;— =z0,435      e 

quindi  i»n:6,32  . 

Chiamando  r^  la  resistenza  offerta  dai  quattro  can- 
nelli, e  trascurando  la  resistenza  del  galvanometro  che 
è  straordinariamente  piccola  in  confronto  alle  altre  re- 
sistenze, si  ha 

/*=:  p  senza  cannelli  quando    n=2.75 

E 

i^  =p  ,        con  4  cannelli  essendo   n=i2,lb 

.    ì.  T>         «*-•  4,25 

qumdiRcr— ..r,        = —-^.r, 

R=  1^  r,  =  2,053  r« 

In  simil  guisa  si  avrà  per  le  esperienze  eseguite 
col  peso  motore  Pzz:21,258. 

Con  4  cannelli  «^4=4,78  essendo  ^=4,05  giri 
senza  cannelli    im:=z4fih  x  g-rg  =  10,12 

Cosi  pure  chiamando  r,  la  resistenza  dei  due  cannelli 
l*-f-2*' ,  ed  essendo  in  questo  caso 

»,  =  7,25        ed    n=:4,28  " 
i.  =  4.28  x^=  10,70 


4 


r-^r,    =2,1014.  r,. 


—  àlea  — 

Per  le  esperienze  eseguite  con    P  =  26,621 
avevasi  sènza  cannelli   i  =  15,80       n  =,  5,59 
con  4  cannelli   ^4  =  5,90       n  =  5,17 

e  procedendo  come  prima   4==q^=13,96  * 

Dunque    R=  -r-^.r^  =  0,732 .  Tt  . 

Da  ultimo  per  le  esperienze  eseguite  con    Prz  31,858 
avevasi  senza  cannelli   z  zi:  19,10  nzz  6,47 

con  4  cannelli    ti=  7,00  n  zz  6,15 

e  quindi   4  zz  6,15  x  g-^gj  z=  17,53 

20.  Raccogliendo  i  risultati  ottenuti  si  ha  che  la  resi- 
stenza interna  dell'  elettromotore  è 

Rzz  15,053.^4    quando  ^zz2,75  giri 

R  =z  0,8986.7-4        »  7n=4,05     « 

R  =:  0,7320.7-4       »  nzz5,17     « 

Rzz0,6647.r4        »  ni=:6,15     « 

Si  vede  che  la  resistenza  interna  dell'elettromotore  di- 
minuisce col  crescere  della  velocità^  da  principio  rapida- 
unente,  e  poscia  piti  lentamente. 

Basterebbe  introdurre  nei  valori  precedenti  il  nu- 
mero che  esprime  la  resistenza  r^  opposta  dall'acqua 
distillata  contenuta  nei  quattro  cannelli,  e  si  avrebbe 
il  valore  numerico  della  resistenza  interna  alle  varie 
velocità  di  rotazione  del  disco. 

Se  non  che  vi  ha  motivo  di  rimanere  molto  per- 
plessi  nello  stabilire  la  resistenza  offerta  tìai  quattro 
cannelli  ripieni  di  acqua  distillata,  benché  sia  stata 
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determinata  con  molta  cura  la  resistenza  che  oppor- 
rebbe  ognuno  dei  medesimi  ove  fosse  riempiuto  con 
mercurio. 

Risulta  infatti  dalle  indicazioni  date  ar§  11,  V  che 
la  resistenza  offerta  dai  4  cannelli  ripieni  di  mercurio 

è  3,960858  unità  di  Siemens 

e  quella  dei  due  primi  è  uguale  a  1,704686  un.  Siem. 
in  guisa  che  si  avrà  r4=:3,960858.A  un.  Siem. 

r,=;  1,704686.*  un.  Siem. 

dove  k  esprime  la  resistenza  specifica  delF  acqua  di- 
stillata rispetto  al  mercurio. 

Ma  appunto  il  valore  di  questa  resistenza  specifica 
k  dell'acqua  distillata  non  è  conosciuto  con  precisio- 
ne. Che  io  sappia,  solamente  i  due  fisici  Becquerel  e 
Pouillet  si  sono  occupati  nel  fare  questa  determinazio- 
ne e  i  risultati  ottenuti  sono 

k  —  138000000  secondo  Becquerel 
k  =  158000000  secondo  Pouillet. 

Volendo  quindi  ritenere  il  medio  valore  ^m  148000000 
come  espressione  della  resistenza  specifica  deir  acqua 
si  avrebbe 

^4  =  586   milioni  di  unità  Siemens 
r,  =  252      10^  unità  Siemens, 

e  quindi  le  resistenze  interne  nei  quattro  casi  contem- 
plati nel  precedente  paragrafo  risulterebbero 

Rrr  1203.10^  un.  Siem.  quando  ^  =  2,75 

R=   527.10«         »  »     ,  nzz:4,05 

R=   429.105         »  »        n  =  5,17 

Rzz   390.10^         »  »        ^  =  6,15 


—  2ltl     — 
21.  Mancando  altri  dati  sperimentali  circa  la  resisten- 
za specifica  dell'acqua  distillata,  e  non  volendo  adottare 
ciecamente  i  valori  di  Pouillet  e  Becqure,  benché  non 
molto  differenti  uno  dall'altro,  incaricai  i  mìei  due  as- 
sistenti prof.  Naccari  e  doti  Bollati  di  fare  alcune  mi- 
sure sulla   resistenza  specifica  deir  acqua  distillata. 
L'  acqua  era  collocata  in  un  vaso  cilindrico  di  vetro 
del  diametro  di  millimetri  160;  il  fondo  era  metallico, 
ed  un  disco  di  rame  di   diametro  assai  poco  minore 
di  quello  del  fondo  costituiva  il  coperchio  mobile  che 
poteva  essere  abbassato  piii  o  meno  in  guisa  da  in- 
trodurre nel  circuito  di  una  corrente  voltaica  una  co- 
lonna pili  0  men  lunga  di  acqua  distillata.  Inoltre  sta- 
vano a  disposizione  degli  sperimentatori  due  reostati 
di  Siemens,   ognuno  dei   quali  poteva  somministrare 
fino  a  10  mila  unità  Siemens.  Sperimentando  sia  col 
metodo  del  ponte  di  Wheastone,  come  con  quello  del 
galvanometro  differenziale  ed  anche  con  quello  della 
semplice  sostituzione,  ottennero  sempre  valori  notevol- 
mente maggiori  di  quelli  dati  da  Becquerel  e  Pouillet. 
Di  pili  osservarono  che  lasciando  soggiornare  Tacqua 
distillata  alcun  tempo  nel  reostato ,  la  resistenza  di 
essa  diveniva  due  od  anche  tre  volte  minore  della  re- 
sistenza offerta  dall'acqua  distillata  versata  di  fresco 
nel  vaso.  Ecco  alcuni  numeri. 

Acqua  distillata  appena  versata  nel  vaso  *zr2222.10^ 
Dopo    1  giorno  fczl411.10^ 

Dopo    6  giorni  *=1127.10« 

Dopo  10  giorni  hzz  789.10^ 

È  probabile  che  la  maggior  conduttività  dell'acqua 
nei  giorni  successivi  ai  primi  esperimenti  fosse  do- 

Serie  IF,  Tovw.  iJL  »75 
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YUta  ad  una  leggera  quantità  di  sostanze  contenute 
neiraria  ed  assorbite  nelPacqua,  o  forse  anche  disciol- 
tesi nell'acqua  pel  contatto  di  questa  cogli  elettrodi 
metallici:  e  forse  il  minor  valore  trovato  dai  due  fi- 
sici francesi  sunnominati  devesi  attribuire  a  questa 
circostanza. 

Certo  è  che  a  questo  fatto  devesi  attribuire  la  dif- 
ferente efficacia  dei  4  cannelli  in  differenti  giornate, 
per  cui  riuscirono  diversi  nelle  differenti  giornate   i 
valori  dei  rapporti  registrati  nella  quinta  colonna  dei 
precedenti  prospetti;  la  quale  diversità  farebbe  sup- 
porre una  influenza  dello  stato  igrometrico  sulle  resi- 
stenze inteme  :  ma  con  esperienze  fatte  ad  identico 
stato  igrometrico^  che  qui  non  riporto  per  non  ingom- 
brare soverchiamente  con  numeri  questo  lavoro ,  mi 
sono  convinto  che  l'efficacia  della  resistenza  dei  quat- 
tro cannelli  era  maggiore  o  minore  secondo  che  Tacqua 
era  stata  introdotta  di  fresco  nei  cannelli  o  vi  aveva 
soggiornato  alcun  tempo.  —  Invece  le  variazioni  di 
quei  rapporti  che  si  verificano  costantemente  in  una 
medesima  surie  di  esperienze,  non  possono  essere  at- 
tribuite ad  altra  causa  se  uoq  al  scemare  della  resi- 
stenza interna  coiraumentare  della  velocità,  come  si 
è  veduto  nel  precedente  paragrafo  :  non  potendosi  am- 
mettere una  variazione  di  resistenza  dei  cannelli  nel 
tempo  brevissimo  che  passa  fra  due  esperienze  succes- 
sive; tanto  più  che  le  esperienze  vennero  fatte  ora 
con  velocità  successivamente  crescenti,  ora  con  velo- 
cità successivamente  decrescenti,  mentre  il  valore  di 
quei  rapporti  risultò  sempre  crescente  col   crescere 
della  velocità. 

22.  Tenuto  il  debito  conto  delle  cose  esposte  nel 
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precedente  paragrafo  circa  la  resistenza  specifica  dèi* 
r  acqua  distillata ,  credo  di  non  andar  troppo  lungi 
dal  vero  coir  attribuire  air  acqua  contenuta  nei  can- 
nelli che  fungevano  da  reostato,  una  resistenza  circa 
doppia  di  quella  risultante  dai  dati  di  Pouillet  e  Be** 
cquerel.  Partendo  da  questa  base,  e  calcolando  le  resi- 
'  stenze  interne  dell-  elettromotore  coi  dati  numerici 
delle  molte  esperienze  eseguite,  si  ottengono  in  me- 
dia i  seguenti  valori,  corrispondenti  alle  varie  velocità 
di  rotazione  del  disco: 


Velocità  del  disco 

Resistenza  intema 

giri  al  1" 

dell'  elettromotore 

2,0 

2810.10«  un.  Siemens 

2.5 

2340.10* 

3,0 

1935.10* 

4,0 

1430.10* 

4,5 

1260.10* 

5,0 

1105..  0* 

5,5 

980.10* 

6,0 

880.10* 

6,5 

795.10* 

7,0 

730.10* 

7,5 

678.10* 

Costruendo  una  curva  che  passi  per  i  punti  le  cui 
ascisse  sono  date  dai  numeri  della  prima  colonna  e  le 
ordinate  dai  corrispondenti  numeri  della  seconda  co- 
lonna, si  può  facilmente  conoscere  la  resistenza  inter- 
na corrispondente  a  qualsiasi  velocità  del  disco,  com- 
presa fra  2  e  7,5  giri  al  secondo. 

Uno  sguardo  ai  numeri  precedenti  ci  rende  mani- 
festo, che  la  resistenza  interna  diminuisce  con  prò- 
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porzione  maggiore  degli  aumenti  di  velocità  :  dappri- 
ma, cioè  per  velocità  piccole ,  la  resistenza  scema 
con  molta  rapidità,  poscia,  cioè  per  le  velocità  mag- 
giori, le  diminuzioni  di  resistenza  sono  meno  sensi- 
bili, però  sempre  piiì  forti  di  quelle  che  corrisponde- 
rebbero agli  aumenti  di  velocità  ;  in  modo  che  queste 
resistenze  offrono  sempre  valori  minori  di  quelli  che 
risulterebbero  dal  calcolarle  proporzionalmente  al  va- 
lore inverso  della  velocità  di  rotazione. 

23.  Ora  che  conosciamo  i  valori  delle  resistenze  in- 
terne, che  offre  1'  elettromotore,  alla  circolazione  delle 
correnti  generate  colle  diverse  velocità  di  rotazione 
del  disco,  potremo  calcolare  le  forze  elettromotrici, 
giovandoci  della  formola  di  Ohm,  ed  applicandola  alle 
quattro  serie  di  esperienze  riferite  al  §  14.  Noi  potre- 
mo a  dirittura  rappresentare  la  forza  elettromotrice 

EzzLR 

in  unità  di  Siemensx Weber,  poiché  R  è  appunto" 
espresso  in  unità  di  Siemens,  ed  abbiamo  modo  di 
esprimere  I  in  misure  elettromagnotiche.        * 

Infatti,  ricordando  che  la  costante  k  del  galvanome- 
tro  usato  in  queste  esperienze  è  ^=0,00003347  unità 
di  Jacobi  (vedi  §  11,  IV)  e  che  il  coeflSciente  di  trasfor- 
mazione delle  unità  Jacobi,  in  unità  elettromagnetiche 

0  di  Weber  è  a=0,9484   , 

si  avrà  A4r:a.A=0,000031743 

e  quindi    \zz.kj>    in  misura  elettromagnetica. 

Nei  seguenti  prospetti  sono  raccolti  i  risultati  che 
si  ottengono  calcolando  con  questa  formola  i  valori 
di  /  corrispondenti  a  quelli  delle  intensità  i  regi- 
strate nelle  quattro  serie  di  esperienze  riferite  al  §  14. 
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Moltiplicando  poi  i  valori  di  I  .in  misura  elettro- 
magnetica, pei  corrispondenti  valori  di  I^  desunti  dalla 
curva,  si  ottengono  i  valori  della  forza  elettromotri- 
ce E  in  unità  SiemensxWeber. 

Igrometro  88,5=0,693,  Umidità  relativa 


• 

i 

I 
misara  elet- 
tromagnetica 

n 
giri  al 
secondo 

Resistenza 

R 
unità  Sie- 
mens 

Forza 
elettromotrice  K 

nnita 
WeberXSiomeos 

7,70 

0,0002444 

3,32 

1775.10» 

434.10» 

12,05 

0,000  3825 

4,72 

1190.10* 

455.10» 

15,80 

0,0005015 

5,59 

950.10« 

476.10» 

19,10 

0,0006063 

6,47 

800.10» 

485.10» 

22,20 

0,0007047 

7,43 

690.10» 

486.10» 

Igrometro  79,0=0,541   Umidità  relativa 


t 

I 

n 

R 

E 

7,0 

0,0002222 

2,66 

2215.10» 

492.10» 

11,1 

0,000  3609 

3,90 

1475.10» 

532.10» 

15,6 

0,000  4952 

4,90 

1135.10» 

562.10» 

18,95 

0,000  6015 

5,88 

910.10» 

547.10» 

22,0 

0,000  6983 

i 
1 

6,78 

76510» 

534.10» 
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Igrometro  75,4=0,49.  Umidità  relativa 


• 

t 

I 

n 

R 

E 

6,15 

0,000 1952 

1,94 

2830.10* 

552.10> 

9,70 

0,000  2873 

3,05 

1940.10» 

557.10» 

15,75 

0,0005000 

4,65 

1200.10' 

599.10^ 

18,95 

0,0006015 

5,88 

915.108 

560.10» 

22,64 

0,0006983 

6,86 

755.10» 

542.10» 

Igrometro  64,0=69,0 


• 

( 

1 

n 

R 

E 

7,40 

0,0002349 

.    2,29 

2550.10» 

509.10* 

15,10 

0,000  4793 

4,70 

1190.10» 

570.10» 

19,40 

0,0006158 

5,70 

945.10» 

582.10» 

23,60 

0,0007491 

6,83 

760.10» 

569.10» 

26,30 

0,0008316 

7,66 

675.10» 

561.10» 

24.  Considerando  i  numeri  contenuti  nell'  ultima 
colonna  dei  precedenti  prospetti,  i  quali  numeri  rap- 
presentano le  forze  elettromotrici  espresse  in  unità 
Siemensx  Weber,  se  ne  tirano  immediatamente  le  se- 
guenti conseguenze  ; 
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I.  La  forza  elettromotrice  in  ogni  serie  di  espe- 
rien^  si  mantiene  pressoché  costante. 

IL  La  form  elettromotrice  varia  alcun  poco  col 
variare  dello  stato  igrometrico  delV  aria,  in  guisa  che 
essa  è  alquanto  minore  nelle  giornate  umide  ^  che  nelle 
giornate  asciutte. 

Queste  variazioni  sono  però  EJ|fcole  per  modo,  che 
la  minima  forza  elettromotrice' hel  giorno  di  massima 
umidità  (Igrometro  88,5=i0,693  um.  rei.)  è  rappresen- 
tata da  433000  unità  SiemensxWeber,  mentre  la  mas- 
sima  del  giorno  più  secco  (Igrom.  da  64,0  a  69,0)  cor- 
risponde a  599000  un.  S.  W. 

25.  Qui  è  il  momento  di  fare  un'  altra  riflessione. 
Prendendo  in  attento  esame  i  numeri  contenuti  nella 
terza  colonna  dei  prospetti  del  §  14,  che  rappresen- 
tano il  peso  motore  eflBcace  m  (cioè  quel  peso  che 
conviene  aggiungere  aflSnchè  Felettromotore  da  inat- 
tivo divenga  attivo,  conservando  la  medesima  velocità 
di  rotazione)  non  si  può  fare  a  meno  dal  non  rimaner 
colpiti  dal  fatto,  che  questo  peso  motore  efficace  si 
mantiene  quasi  costante  in  una  medesima  serie  di  espe- 
rienze  fatte  ad  identico  stato  igrometrico,  e  varia,  ma 
non  di  molto,  da  una  serie  air  altra,  in  guisa  però  che 
nelle  giornate  umide  il  peso  motore  efficace  è  minore 
che  nQlle  giornate  di  aria  secca. 

La  costanza  di  questo  peso  motore  efficace  in  una 
medesima  serie  di  esperienze,  riescirebbe  certo  più 
manifesta  se  nella  determinazione  di  questo  peso  effi- 
cace w,  si  avesse  potuto  tener  conto  della  probabile 
differenza  tra  il  lavoro  consumato  dal  roteggiq,  quan- 
do le  ruote  si  muovono  con  data  velocità  ed  un  dato 
peso  motore  totale  P   ^  macchina  scarica,  e  quando 


—  2178  — 
ruotano  colla  stessa  velocità,  ma  sotto  la  pressione  di 
un  peso  motore  maggiore  P^  essendo  la  macchina  ca- 
rica, come  ho  avvertito  al  principio  del  §  12.  Ad  ogni 
modo  potremo  riguardare  la  media  aritmetica  dei  va- 
lori di  m  in  una  medesima  serie  di  esperienze,  corno 
rappresentante  il  peso  motore  efficace  di  quelle  espe- 
rienze :  questo  valore  sarà  per  la  ragione  anzidetta 
alcun  poco  maggiore  del  vero,  ma  tuttavia  ci  permet- 
terà di  tirarne,  con  opportuni  confronti,  una  impor- 
tante conseguenza.  I  valori  medi  di  m  nelle  quattro 
serie  di  esperienze  risultano  : 

8t4itQ  igrometrico  Pesò  motore  e;fffcac€ 
Igrom.  88,5  10,23  chilogr. 

79,0  13,20 

75,4  15,30 

Variabile  da  64  a  69  16,50 

Risultando  adunque  che  il  peso  motore  efficace  si 
mantiene  pressoché  costante  in  una  medesima  serie 
di  esperienze,  e  aumenta  coir  aumentare  della  sec- 
chezza dell'  aria,  e  avendo  visto  nel  precedente  para- 
grafo che  anche  la  forza  elettromotrice  segue  le  stesse 
leggi,  nasce  spontanea  T  idea  di  ravvisare  in  quel  peso 
motore  efficace,  il  rappresentante  della  forza  elettro- 
motrice. Questa  conclusione  viene  convalidata  ancor 
pili  dal  fatto,  che  il  rapporto  tra  la  piii  grande  e  la 
più  piccola  forza  elettromotrice 

599  000  _  ,  . 
433  ÓÒO  —  ^'^ 

e  quello  fra  i  pesi  efficaci  corrispondenti  alla  giornata 
pili  secca  ed  a  quella  piti  umida 
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non  sono  talmente  differenti  uno  dall'altro,  che  non 
vi  si  possa  quasi  ravvisare  la  proporzionalità  tra  i  pesi 
e  le  forze  elettromotrici,  e  riguardare  quelli  come  rap- 
presentanti di  queste. 

26.  Ora  parmi  si  possa  dire  che  conosciamo  com- 
pletamente il  modo  di  agire  dell'elettromotore  di  Holtz. 

Quando  esso  è  attivo,  la  forza  elettromotrice  si  man- 
tiene costante,  qualunque  sia  la  velocità  di  rotazione, 
purché  sia  costante  lo  stato  igrometrico.  Così  pure  si 
mantiene  costante  il  peso  motore  efficace. 

Se  varia  lo  stato  igrometrico,  varia  anche  la  forza 
elettromotrice,  ed  eziandio  il  peso  efficace,  in  modo 
che  aumentando  il  grado  di  umidità,  diminuisce  tanto 
la  forza  elettromotrice,  quanto  il  peso  efficace. 

Invece  la  resistenza  interna  dell'  elettromotore  si 
mantiene  costante  a  pari  velocità  di  rotazione,  qualun- 
que sia  lo  stato  igrometrico. 

Essa  varia  poi  col  variare  della  velocità,  in  guisa 
che  col  crescere  della  velocità  diminuisce  la  resisten- 
za ;  e  i  valori  di  questa  resistenza  deci'escono  con  ra- 
gione pili  rapida  degli  aumenti  di  velocità. 

Se  dunque  in  una  data  giornata  si  aumenta  suc- 
cessivamente il  peso  motore  totale  P,  con  ciò  non  si 
reca  alcuna  alterazione  alla  forza  elettromotrice  ed  al 
peso  motore  efficace  m  che  rimangono  costanti,  ma 
invece  va  successivamente  aumentando  la  velocità,  e 
la  resistenza  interna  va  successivamente  diminuendo, 

E 

per  modo  che  si  hanno  correnti  d' intensità  !=:=• 
ognora  crescente  ;  in  quantochè  mantenendosi  costan- 

S^rie  IV ^  Tomo  III  JÌ76 
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te  il  numeratore  E  dimiouìsce  invece  successivamen- 
te il  denominatore  R. 

27.  Attualmente  siamo  in  grado  di  spiegare  il  fe- 
nomeno singolare  enunciato  alla  fine  del  §  15,  che 
cioè  la  macchina  di  Sóltz  è  più  economica  ndle  gior- 
nate umide  che  neUe  asciutte^  in  quanto  che  il  rappor- 
to —  tra  il  lavoro  speso  e  T  intensità  della  corrente 
da  esso  generata,  diminuisce  col  crescere  della  umidità. 

Infatti  supponiamo  che  I  =  -p  rappr  esenti  V  in- 
tensità di  corrente  ottenuta  con  una  data  velocità  n 
di  rotazione  in  una  giornata  secca  ;  e  che  si  voglia  ot- 
tenere la  stessa  intensità  in  una  giornata  umida. 

Sarà  I=«-  dove  sappiamo  essere  Ei<E.  Con- 
verrà per  conseguenza  aumentare  la  velocità  n^  di 
rotazione,  fin  tanto  che  per  causa  deir  aumento  di  ve- 
locità, la  resistenza  R^  è  divenuta  tanto  minore  di  B 
quanto  è  E^<E.  Ma  noi  sappiamo  che  la  resistenza 
interna  diminuisce  con  ragione  piti  rapida  deiraumen- 

to  di  velocità,  per  cui  ad  ottenere  che  sia    R^zzRx-i 

non  occorrerà  che  la  velocità   n^    venga  aumentata 

E 
rapporto  ad  n  di  una  quantità  eguale  ad  g-   ma  sarà 

bastevole  un  aumento  minore,  e  quindi    ^  <  g:   • 

Siccome  poi  il  lavoro  si  ottiene  moltiplicando  il  peso 
motore  efficace  por  il  numero  di  giri  e  per  V  altez- 
za  s   di  caduta  corrispondente  ad  un  giro,  così  sarà 

Lzzm.  n.  i  nel  primo  caso 

ed  L|=  m^.  n^ .  s  nel  secondo  caso 


ìinJ 


■aAMOiMM^^^aHHib^l^ 
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e  poiché  i  pesi  motori  efficaci  possono  rappresentare  le 
for^e  elettromotrici 

essendo   —  =  w    sarà  anche    —  <  — 

fiM        Et  n         nii 

e  quindi       n^m^  <  nm 
e  per  conseguenza       L|  <  L . 

Si  può  chiarire  il  fatto  deireconomia  maggiore  che 
presenta  V  elettromotore  nelle  giornate  umide  anche 
paragonandolo  ad  un  elettromotore  voltaico. 

È  noto  che  una  pila  voltaica  è  tanto  più  economica, 
quanto  piiì  la  resistenza  interna  è  prossima  al  valore 
della  resistenza  estf^rua,  in  guisa  che  si  ha  la  massi- 
ma economia  allorquando  quelle  due  resistenze  sono 
eguali.  Ora  appunto  nei  giorni  umidi  richiedendosi 
maggior  velocità  di  rotazione  che  notali  asciutti,  per 
ottenere  una  data  int  *nsità  di  corrente,  noi  approtit- 
tiamo  deirelettromotore  nella  condizione  più  vantag- 
giosa, perchè  allora  la  resistenza  interna  è  minore,  e 
quindi,  benché  sempre  straordinariamente  grande, 
pure  meno  sproporzionata  in  confronto  della  esterna. 

28.  À  farsi  una  giusta  idea  della  efficacia  delP  elet- 
tromotore di  Holtz,  gioverà  confrontare  il  massimo 
effetto  ottenibile  da  esso,  con  quello  che  ci  danno  gli 
elettromotori  voltaici,  per  esempio  la  coppia  di  Danieli 
0  quella  Greve.  Si  avrà  il  massimo  effetto  coli'  elettro- 
motore di  Holtz,  esperimentando  in  una  giornata  molto 
secca,  perché  allora  la  forza  elettromotrice  ha  un  va- 
lore maggiore,  e  dando  al  disco  la  massima  velocità 
possibile  in  pratica,  perché  così  la  resistenza  intema 
diventa  più  piccola.  Riteniamo  per  massimo  valore 
della  forza  elettromotrice  quello  ottenuto,  allorché 
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r  igrometro  segnava  64,0=z0,355  umidità  relativa,  cioè 
599.10^  SieraensxWeber   o  meglio  in  cifra  rotonda 

E  =  600.000  SiemensxWeber. 

La  massima  velocità  di  rotazione  non  può  in  pra- 
tica essere  superiore  a  8  giri  al  secondo,  cui  corri- 
sponde la  velocità  di  13,8  metri  al  secondo  per  il  lem- 
bo del  disco,  essendo  il  diametro  del  medesimo  55  cen- 
timetri. Sarebbe  anzi  imprudente  lo  sperimentare  lun- 
gamente con  quella  velocità,  poiché  la  macchina  si 
guasterebbe.  Ritenuta  tuttavia  come  praticamente  pos- 
sibile questa  massima  velocità  di  8  giri  al  y\  si  avrà 
per  valore  della  minima  resistenza  interna  dell'elettro- 
motore  di  Holtz 

R  =  570 .  W  unità  di  Siemens. 

Invece  nella  coppia  Danieli  £^=11,57  SiemensxWe- 
ber, e  nella  coppia  Greve  o  Bunsen  £,=19,98  Sie- 
mensxWeber (1).  Quanto  alla  resistenza  intema  di 
queste  coppie,  nelle  dimensioni  ordinariamente  prati- 
cate, essa  supera  di  raro  1  unità  di  Siemens. 

Dunque  la  forza  elettromotrice  E  dell'  elettromo- 
tore di  Holtz,  paragonata  alla  forza  elettromotrice  £« 

£ 

della  coppia  Danieli  è  ^=51860  ,  e  paragonata  alla 
E,  della  Greve 

E_  600.10»  _    Q 
^        E»  -    Ì9rà8    ~  ^^^^^ 

cioè  la  massima  forza  elettromotrice  della  macchina  di 
Holtz  è  51860  maggiore  di  quella  della  coppia  Danieli, 

(1)  Ueher  das  eleklro-chemisehe  aeguivaienl  des  Silbers^  von  F. 
KohlrauBch  ;  1873.  Pùgg,  Ann.  Voi.  CXLIX,  pag.  183. 
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e  30030  volte  maggiore  della  forza  elettromotrice  della 
coppia  Greve  o  Bunsen. 

La  minima  resistenza  poi  dell'elettromotore  di  Holtz, 
da  me  adoperato,  è  per  lo  meno  570  milioni  di  volte 
maggiore  della  resistenza  offerta  da  una  coppia  Danieli 
0  Bunsen  delle  ordinarie  dimensioni. 

L' intensità  massima  di  corrente  elettrica  che  si 
può  ottenere  colla  macchina  di  Holtz,  da  me  usata  in 
queste  esperienze,  è  adunque,  ritenendo  affatto  tra- 
scurabile la  resistenza  esterna, 

1=  i^rrn  i/x   —  0,001053    in  misura  assoluta. 
570 .  lOe 

Si  potrebbe  avere  la  medesima  intensità  da  una  cop- 
pia Danieli,  introducendo  nel  circuito  di  questa  una 
resistenza  di  10990  unità  Siemens;  e  da  quella  di  Gre- 
ve, inserendo  nel  circuito  la  resistenza  di  18980  u.  S. 

Volendo  esprimere  in  misura  assoluta  la  forza  elet- 
tromotrice e  la  resistenza,  basterà  moltiplicare  i  nu- 
meri precedenti  per  pzi9717.10^.  Si  ha  dunque  in  mi- 
sura assoluta 

per  r  elettromotore  di  Holtz  E=5830.10** 

R=:5539.10*5 

per  la  coppia  Danieli  £4=1124.10* 

»         Greve  £,=11942.10» 

I  numeri  ora  indicati,  che  danno  le  forze  elettromo- 
trici in  misura  assoluta,  rappresentano  il  lavoro  dina- 
mico  che  ad  ogni  minuto  secondo  fornirebbe  il  rispet- 
tivo elettromotore,  se  la  intensità  della  corrente  da  esso 
generata  fosse  uguale  all'  unità  di  Wéber^  cioè  all'uni- 
tà  assoluta  (1).  Come  è  noto,  l'unità  di  lavoro  assunta 

(1)  Vedi  Helmboltz,  Brhaltung  der  Kraft^  oppure  Kohlrauscb,  Leii- 
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da  Weber  è  quella  che  risulta  dalla  unità  di  farta , 
moltiplicata  per  lo  spazio  di  1  millimetro  ;  e  V  unità 
di  forza  è  la  forza  capace  di  comunicare  alla  massa  di 
1  milligrammo,  la  yelocità  di  1  millimetro  in  1  minuto 
secondo.  Dunque 
la  forza  elettromotrice  deir  elettromotore  di  Holtz 

E  zz  5830.10»  '"'"'' y' 
la  forza  elettromotrice  dell'elettromotore  di  Danieli 


E,  =  1124.10*  J?5?!i|?I£: 


8ec' 

la  forza  elettromotrice  dell'  elettromotore  di  Grove 

E,  =  1942.10»    ""'°^g^'. 

Volendo  passare  dall'  unità  di  lavoro  assunta  da  We- 
ber, all'  unità  di  lavoro  usata  comunemente,  cioè  al 
chilogrammetro,  basterà  ricordare  che  il  peso  di  1  mil- 
ligrammo corrisponde  a  ^zr9806  volte  l' unità  di  for- 
za in  misura  assoluta,  e  quindi  il  peso  di  1  chilogram- 
mo corrisponde  a  9806.10^.  Così  pure  1  metro  corri- 
sponde a  1000  volte  lo  spazio  assunto  per  unità  in  mi- 
sura assoluta.  Per  conseguenza 

1  chilogrammetro  =9806.10^  volte  l' unità  di  la- 
voro in  misura  assoluta.  Dividendo  per  questo  numerc 
i  valori  delle  forze  elettromotrici,  risulta 


faden  der  praht,  Pkysik.  2  ediz.  pag.  197,  oppure  anobe  la  Memoria 
già  citata  dello  stesso  Kohlrausch,  Pogg,  Ann.  Voi.  CXLIX,  IS^fS,  p.  183. 
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per  r  elettromotore  di  Holtz  Ezz594,20  .chilogrammetri 

al  secoiiidQ 
per  la  coppi^i  Danieli  E^irO^OlU?  » 

per  la  coppia  Grove  E,zi:0,01980  » 

Adunque  l'elettromotore  di  Holtz  svilupperebbe  una 
corrente  d' intensità  uguale  all'  unità  di  Weber,  qua- 
lora il  lavoro  efficace  speso  ad  ogni  secondo  fosse  di 
594  chilogrammetri.  Ora  il  massimo  lavoro  efficace 
speso  in  pratica  ad  ogni  secondo,  fu  di  0,5  chilogram- 
metri, e  la  velocità  del  disco  era  allora  di  ni:i7,66  giri 
al  secondo.  E  siccome  il  peso  efficace  si  mantiene  co- 
stante, ne  consegue  che  ad  ottenere  il  lavoro  efficace 
di  594  chilogrammetri  al  secondo,  converrebbe  far  ruo- 
tare il  disco  colla  velocità  di  9104  giri  al  secondo:  al- 
lora si  avrebbe  una  corrente  uguale  all'unità  di  Weber. 

Determinazione  del  coefficiente  dinamico  del  calore. 

m 

29.  Avendo  potuto  determinare  con  sufficiente  pre- 
cisione la  forza  elettromotrice,  e  la  resistenza  interna 
deir  elettromotore,  a  qualsiasi  velocità  di  rotazione,  ed 
avendo  misurato  con  molta  cura  le  intensità  ottenute, 
come  pure  il  lavoro  efficace  consumato  ad  ogni  mi- 
nuto secondo  per  ottenere  le  varie  intensità,  non  sem- 
brerà inopportuno  il  tentativo  di  desumere  dal  com- 
plesso di  queste  esperienze,  il  valore  dell'  equivalente 
dinamico  del  calore. 

A  tal  uopo  servirà  la  legge  di  Joule  circa  il  ca> 
lore  totale  W  che  è  atta  a  sviluppare  una  corrente  di 
intensità  I  nel  percorrere  un  circuito  di  resistenza 
R,  supposto  che  la  corrente  non  abbia  a  produrre  altri 
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effetti,  cioè  effetti  chimici,  o  rotazioai  elettrodinamiche 
0  elettromagnetiche. 

È  noto  che  in  tal  caso  la  formola  che  esprime  la 
legge  di  Joule  è 

WzzK.P.R 

la  quale  dà  il  calore  totale  espresso  in  grandi  calorie, 

—16 

ove  si  ponga  K:=2,398.10  ,  e  qualora  la  intensità  I 
e  la  resistenza  R  sieno  rappresentate  in  unità  di  una 
misura  assoluta,  cioè  ambidue  in  unità  elettromagne- 
tiche 0  in  unità  elettrodinamiche  o  in  unità  mecca- 
niche (1). 

Noi  possiamo  applicare  questa  formola  colla  fiducia 
di  ottenere  buoni  risultati,  poiché  già  infatti,  la  cor- 
rente del  circuito  esterno  non  produce  alcun  lavoro. 
e  non  fa  quindi  che  riscaldare  il  filo  percorso  da  essa  : 
quanto  al  circuito  interno  è  già  stato  verificato  tra  gli 
altri  dal  dott.  Eccher  (2),  che  il  disco  mobile  si  riscal- 
da allorché  T  elettromotore  è  attivo,  e  se  anche  una 
parte  del  lavoro  viene  impiegata  nella  produzione  di 
ozono,  azione  chimica  che  accompagna  queste  cor- 
renti, tuttavia  anche  quest'azione  si  può  riguardare 
equivalente  ad  .un'  azione  calorifica,  e  quindi  si  può 
procedere  neir  uso  della  formola  anzidetta,   come  se 


(1)  Wiillner,    Lehrbueh  der  Bxperìmentalphysick.   IV  Band.  Lei- 

p«g,  1872,  %  427,  pag.  959. 

-16 
n  WuUner  dà  per  E  il  valore  2,870.10   avendolo  dedotto  nell' ipote- 
si che  r  equivalente  dinamico  del  calore  sia  480.  —  Qui  invece  fa  adot- 
tato il  numero  425. 

(2)  Sulla  trasformazione  del  lavoro  meccanico  in  elettricità  f 
calore.  Nota  del  dott.  A.  De  Eccher.  Rivista  scientifica  di  Guido  Vi- 
mercati,  1871. 
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tutto  il  lavoro  intero  della  coppia  fosse  trasformato  in 
calore  coir  intermezzò  della  elettricità. 

Noi  abbiamo  già  rappresentato  la  intensità  /  delle 
correnti  in  unità  elettromagnetiche  (vedi  la  seconda 
colonna  dei  prospetti  del  §  23),  e  con  tutta  facilità^ 
potremo  passare  dalle  resistenze  S ,  date  in  unità  di 
Siemens  (vedi  la  penultima  colonna  dei  detti  prospeliti) 
alle  resistenze  B  in  unit^  elettromagnetiche,  facendo 
uso  del  coefficiente  di  trasformazione  dato  dà  K|ohl- 
rausch  (1)  che  è  piz9717.10«  per  cui  Rzzp.S  unità 
elettromagnetiche. 

Chiamando  poi  l  V  equivalente  '  dinamico  del  cà- 

-  ■         ,      il    '  ' 

lore,  ed  L  il  lavoro  efficace  impiegato  a  sviluppare  la 
corrente  di  intensità  I ,  sarà 

e  per  conseguenza  Tequivalente  dinamico  del  calore  l 
si  avrà  dividendo  il  lavoro  efficace  speso  Z,  che  fu 
misurato  in  ogni  esperienza,  per  il  calore  totale  W 
dedotto  dalla  formola  di  Joule, 

cioè  1  =  ^  . 

Raccoglierò  nei  seguenti  prospetti  i  valori  di  /,  J?, 
W^L  ed  l  relativi  alle  quattro  serie  di  esperienze  più 
volte  citate  nella  presente  Memoria. 


lì)  Pogg,  Ann,  Voi.  CfiWL,  1673,  pag.  18l 

Serie  ir.  Tomo  III,  àì7 
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Iffrometro  64,0 


n 

RMbtMn    ' 
■aiik 

SiMMM 

s 

1 

Roiitleiin 
«■Melemo- 
mtgnelicbe 

R 

Utexili 
■Bili  alatln- 
migutkh* 

1 

Calore  totale 

graadf  ea- 

Ione 

w 

LoTora 

T 

leotB 
dlaaiti. 
méA 
calore 

l 

2,29 
4,70 
5,70 
6,83 
7,66 

« 

2550.10» 

1 190.10» 

945.10» 

760.10» 

675.10» 

2478.10" 

1157.10"» 

918.10»» 

738.10»» 

656.10» 

1 

0,0002349  0,0003278  0,1401 
0,0004793  0,0006371  0,2707 
0,0006158  0,0008351  0,3531 
0,0007491  0,0009939  0,4319 
0,0008316  0,0010880  0^004 

4sri 

425 
423 
4^5 
460 

Medio 

434 

Igrometro  75^4 


n 

S 

R 

,! 

.  w    . 

,    L 

l 

1,94 

i 

2830.10» 

• 

2750. 10«« 

_ — •  •   \                   '     ■'{ 

0,0001952  0,0002515  0,1079 

439 

'3,0Ì5 

1940.10» 

1885.10» 

0,0002873  0,0004286  0,1749 

408 

4,65 

1200.10» 

1165.10» 

0  0005000  0,0006988  0,2811 

402 

5,88 

91510» 

889.10» 

0,0006015  0.0007715 j  0,3518 

456 

6,86 

755.10» 

734.10» 

0,0006983 

0,0009087  0,4125 

454 

Medio 

430 
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Igrometro  79,0 


ri 

s 

R 

I 

W 

L 

l 

•2,66 

2216.106 

2152.10»* 

0.0002222 

0,0002548 

0,1093  429 

3,90 

1475.106 

1433.10'* 

0,0003609 

0,0004275 

0,1810 

423 

4,90 

1135.106 

1103.10»* 

0,0004952 

0,0006485 

0,2549 

384C 

5,88 

910.10* 

884.10"* 

0,0006015 

0,0007674  0,3135 

409 

6,78 

765.10* 

746. 10»* 

0,0006983  0,0008694' 0,3800 

437 

Medio 

424 

Igrometro  88,5 


n 

S 

R 

I 

W 

L 

l 

3,.32 

1775.10* 

1725.10»* 

0,0002444 

0,0002471 

0,11275 

456 

4,72 

1190.10* 

1151.10»* 

0,0003825 

0,0004067 

0,17246 

425 

5,59 

950.10* 

923. 10»* 

0,0005015 

0,0005569 

0,22656 

407 

6,47 

800.10* 

777.10»* 

0,0006063 

0,0006853 

0,26749 

390(* 

7,43 

690.10* 

670.10»* 

0,0007047 

ùjùtìcnws 

0,31501 

394(* 

Medio 

424 

*)  Le  tre  esperienze  segnate  con  asterisco  furono  escluse  avendo  dato 
risultati  troppo  differenti  dagli  altri. 
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In  tutte  quattro  le  serie  di  esperienze,  i  Talori  ot- 
tenuti quali  espressone  deirequivalente  dinamico  del 
calore,  sono  molto  soddisfacenti,  anzi  superano  certa- 
mente l'aspettazione. 

Ovq  si  eccettuino  tre  sole  esperienze  nelle  quali 
si  ebbero  i  valori  384,  390  e  394,  tutte  le  altre  17  espe- 
rienze diedero  risultati  molto  prossimi  al  valore  che 
d' ordinario  viene  adottato  per  esprimere  Tequivalente 
dinamico  del  calore. 

Nella  prima  serie  di  esperienze  si  ha  in  media  il 
valore  434,  nella  seconda  il  numero  430,  nella  terza  e 
nella  quarta  il  numero  424  :  laonde  la  media  di  17  espe 
rienze  darebbe  il  valore  428. 

Conclusioni. 

30.  Volendo  riepilogare  in  breve  quanto  risulta  dai 
precedenti  studii  suir  elettromotore  di  Holtz  e  sulle 
correnti  da  esso  generate,  si  hanno  le  seguenti  con- 
clusioni : 

1.^  In  una  medesima  serie  di  esperienze  (fatte 
cioè  ad  identico  stato  igrometrico  )  V  intensità  della 
corrente  generata  dall'elettromotore,  è  prossimamente, 
ma  non  esattamente ,  proporzionale  alla  velocità  del 
disco. 

2J^  Il  rapporto  tra  la  velocità  di  rotazione  del  di- 
sco e  r intensità  della  corrente,  non  è  indipendente 
dallo  stato  igrometrico  deir  aria,  ma  varia  abbastanza 
sensibilmente  col  variare  dello  stato  medesimo;  in  mo- 
do che  col  crescere  dell'  umidità,  cresce  anche  il  va- 
lore di  quel  rapporto  :  vale  a  dire  il  numero  dei  giri 
che  deve  fare  il  disco  ad  ogni  secondo,  affinchè  si  svi- 
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luppi'  una  tsorrente  di  determinata  intensità,  è  mag- 
giore nelle  giornate  umide  che  nelle  asciutte. 

3.®  Il  lavoro  efficace  (che  serve  a  rendere  attivo 
i'  elettromotore)  speso  ad  ogni  minuto  secondo,  è  esat- 
tamente proporzionale  air  intensità  della  corrente,  pur- 
ché le  esperienze  siano  fatte  ad  un  identico  stato 
igrometrico. 

4.*^  Il  rapporto  tra  il  lavoro  speso  e  la  intensità 
della  corrente,  diminuisce  col  crescere  dell'  umidità  ; 
in  modo  che  ad  ottenere  in  una  giornata  umida,  una 
corrente  di  determinata  intensità,  occorre  bensì  una 
maggior  velocità  di  rotazione,  ma  pur  tuttavia  s' im- 
piega un  minor  lavoro.  L'  elettromotore  è  i  quindi  piò 
economico  nelle  giornate  umide  che  nelle ramutte. 

5.^  Se  si  affida  il  movimento  del  disco  ad  un  ap- 
parato di  rotazione,  e  si  denomina  peso,  motore  totale 
quel  peso  che  imprime  al  disco  una  deteripainata  velo- 
cità, allorché  l'elettromotore  è  carico,  peso  motore  par- 
ziale quel  peso  che  sarebbe  necessario  a  far  girare  il 
disco  colla  medesima  velocità  quando  V  elettromotore 
è  scarico,  e  peso  motore  efficace  la  differenza  tra  il 
peso  totale  ed  il  parziale,  si  ha  che,  in  una  medesima 
serie  di  esperien^j  il  peso  motore  efflcace  si  mantiene 
pressoché  costante ^  qualunque  sia  la  grandezza  del  peso 
motore  totale, 

6.®  Il  peso  motore  efficace  varia  col  variare  dello 
stato  igrometrico  dell'ambiente  :  esso  è  maggiore  nelle 
giornate  asciutte,  minore  nelle  umide. 

7.°  Anche  la  distanza  fra  i  due  dischi,  il  fisso  ed 
il  mobile,  ossia  la  distanza  fra  l'armatura  ed  il  disco 
mobile,  esercita  un'  influenza  sull'  efficacia  dell'  elet- 
tromotore. 
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Se  là  distanza  aumenta,  diminuisce  P  intensità  della 
corrente  ed  anche  il  lavoro  dinamico  impiegato  a  svi- 
lupparla. 

8.*^  L' elettromotore  di  Holtz  si  comporta  in  mo- 
do analogo  alle  coppie  voltaiche  :  esso  possiede  al  pari 
di  queste  una  determinata  forza  elettromotrice,  eduna 
resistenza  interna,  le  quali  sono  ambedue  costanti  fin- 
ché rimangono  invariate  le  velocità  di  rotazione  del 
disco  e  il  grado  di  umidità,  ma  col  variare  di  una  di 
queste  varia  anche  o  l' una  o  V  altra  di  quelle. 

9.^  La  forza  elettromotfice  della  macchina  di 
Holtz  si  mantiene  costante  qualunque  sia  la  velocità 
di  rotazione,  purché  sia  costante  lo  stato  igrometrico. 

10.^  La  forza  elettromotrice  varia  col  variare  dello 
stato  igrometrico,  in  modo  che  aumentando  il  grado 
di'umidità  diminuisce  la  forza  elettromotrice. 

11.^  La  resistenza  interna  dell'  elettromotore  si 
mantiene  costante  a  pari  velocità  di  rotazione,  qua- 
lunque sia  lo  stato  igrometrica^ 

12.®  Essa  varia  col  variare  della  velocità,  in  gui- 
sa che  col  crescere  della  velocità  diminuisce  la  resi- 
stenza, e  i  valori  di  questa  resistenza  decrescono  con 
ragione  più  rapida  degli  aumenti  di  velocità. 

13.®  I  pesi  motori  efficaci  si  possono  riguardare 
come  direttamente  proporzionali  alle  forze  elettro- 
motrici. 

14.®  Nell'elettromotore  di  Holtz,  le  forze  elettromo- 
trici corrispondenti  ai  vari  gradi  di  umidità,  sono  assai 
grandi  in  paragone  alle  forze  elettromotrici  delle  cop- 
pie voltaiche  più  energiche.  Allo  stato  di  umidità  rela- 
tiva 0,69  si  ha  E=433000  un.  SiemensxWeber 
ed  a  0,35  um.  rei.  Ez=  599000  » 
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mentre  per  la  coppia  Danieli   E=l  1,57  Siem.x  Weber 
e  per  la  coppia  Grove     E:;=19,98  » 

La  massima  forza  elettromotrice  della  macchina  di 
Holtz  è  dunque  51860  volte  maggiore  di  quella' della 
coppia  Daniel^  e  30030  yolte  maggiore  della  forza  elet- 
tromotrice della  coppia  Grove. 

15.^  Le  resistente  interne  dell'. elettromotore  di 
Holtz,  corrispondenti  alle  varie  velocità,  sono  enorme- 
mente grandi.  La  minima  resistenza  interna,  corrispon- 
dente alla  velocità  di  8  giri  per  secondo,  è  uguale  a 
570  milioni  di  unità  Siemens,  mentile,  alla  velocità  di  2 
giri  per  secondo,  corrisponde  una  resistenza  di  2810  : 
milioni  di  unità.  Siemens. 

'  16.^  Le  corrènti  delle  macchine  elettriche  seguo-  i 
no  la  legge  di  Ohm,  al  pari  delle  correnti .  generate  ; 
dagli  altri  elettromotori,.  Se  dunque  nel  cipcflito,  epte.r- 
no  s' introducano  resistenze  ch(e.xjopi.  siQupi  ajB^iWp .tra- 
scurabili in  paragone  alla  enorme  resistenza  interna 
deir  elettromotore,  si  debbono  verificare  delle  diminu- 
zioni nella  intensità  della  corrente,  conformemente  alla 
legge  di  Ohm. 

Gauss  e  Poggendorff  non  poterono  avvertire  que- 
ste diminuzioni  d' intensità,  perchè  fecero  uso  di  resi- 
stenze esterne  troppo  piccole  ;  mentre  esse  riuscirono 
molto  rilevanti  con  un  reostato  ad  acqua  distillata,  e 
così  fu  pienamente  confermata  Y  applicabilità  della 
formola  di  Ohm  anche  alle  correnti  generate  dalle 
macchine  elettriche. 

17,°  Se  il  moto  del  disco  viene  affidato  ad  un  ap- 
parato di  rotazione,  mosso  da  un  peso  che  discende,  si 
osserva  che  aumentando  successivamente  la  resisten- 
za esterna,  va  mano  mano  scemando  la  intensità  della 
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corrente,  ed  il  mecoanistno  si  aoóomocjia  da  sé  stesso 
alle  nuove  condizioni  impòste  dalF  aumentata  resisten- 
za, sicché  diminuisce  la  velocità  di  rotazione  e  quindi 
scema  l' altezza  di  caduta  del  peso,  e  perciò  anche  il 
lavoro  dinamico  speso  diventa  alquanto  minore  ,  in 
modo  analogo  a  quanto  succede  nelle  coppie  voltaiche. 
18.®  Dividendo  il  lavoro  efficace  speso  ad  ogni 
minuto  secondo  in  ogni  esperienza  per  il  calore  totale 
che  la  corrente  da  esso  generata  sarebbe  capace  di 
produrre  contemporaneamente  (valutando  questo  ca- 
lore mediante  la  formola  di  Joule),  si  ottiene  un  nume- 
ro pressoché  costante  :  la  media  di  17  esperienze  diede 
il  numero  428  quasi  identico  al  numero  425,  comune- 
mente adottato  quale  espressione  deli'  equivalente  di- 
namico del  calore. 

Dair  Istituto  di  fisica  della  R.  Università 
Padova,  11  luglio  1874. 
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XXIII.  PYCNODONTES,  Agass. 
Gen.  81.  Pycnodus,  Agass. 

155.  Pjcnodas  platessus,  Agass.  loc.  cit.  Voi.  II«  P.  II,  pa- 
gina 185,  Tav.  72,  fig.  1-2.  —  BroDD,  Lethaea^ 
Voi.  Ili;  pag.  670,  Tav.  42»  fìg.  2,  «,  6.  —  P  i  e  t  e  t, 
Paléont  Voi.  II,  pag.  200.  —  Gorypbaeoa  apoda, 
IttioL  veron^  Tav.  35,  figura  1.  —  Zeus  Platessus, 
Blai  n  V.  Icht.  pag.  52.  —  B  r  o  n  n,  Ital,  d.  11,  60. 

La  lunghezza  compresa  la  pinna  cedale  è  più  del 
doppio  deir  altezza  presa  dinanzi  la  pinna  dorsale.  Il 
corpo  è  altissimo  fino  a  due  quinti  di  distanza  dalla 
bocca,  e  poscia  va  rapidamente  declinando  e  stringen- 
dosi fino  alla  coda,  per  guisa  che  dai  12  centimetri  di 
altezza  scende  fino  al  diametro  di  un  solo  centimetro 
ove  comincia  il  pedicello  della  codale.  Il  profilo  ante- 

Serie  /K,  Tomo  ///.  278 
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riore  è  quasi  verticale.  Le  mandibole  sono  alquanto 
sporgenti.  L' inferiore  è  fornita  di  tre  serie  di  denti 
appianati  e  bislunghi  e  di  una  fila  di  piecoli  denti  ro- 
tondi. La  pinna  dorsale  comincia  sulla  parte  piiì  ele- 
vata del  dorso  e  continua  fino  al  pedicello  della  coda. 
È  assai  bassa  e  composta  di  63  raggi  coir  estremità 
semplicemente  biforcata.  Le  pettorali  hanno  raggi  finis- 
simi numerosi  ed  un  poco  più  lunghi  di  quelli  dell'  a- 
naie.  L^  anale  è  formata  air  incirca  come  la  dorsale. 
Ha  53  raggi  di  cui  gli  anteriori  più  lunghi.  La  codale 
ha  un  pedicello  lungo  e  robusto,  essa  si  espande  late- 
ralmente in  due  lobi  coir  apice  molto  acuto.  I  raggi 
mediani  sono  articolati  e  divisi  air  infinito.  Verte- 
bre 38. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  bolcense  si  conser- 
vano nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  neU'  L  R. 

Gabinetto  di  Corte  in  Vienna,  nel  Museo  di  Monaco. 

ti 

nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R.  Università  di 
Padova  e  nella  Collezione  dei  conti  Gazola  a  Verona. 

156.  Pyenodas  gibbus,  A  g  a  s  s.  loc.  cit.  Voi.  II,  P.  II,  pag.  17, 
Tav.  72,  fig.  3-4.  —  Hockel,]  Ber.  foss.  Fische 
Oesterr,  Voi.  XI,  Denksch.  A  Rais.  AhacL  d.  ffn- 
sensch.  Wien  1856,  pag.  226,  Tav,  8,  fìg.  3-7.  - 
M«8P.  Specm.  photogr,^  pag.  19,  Tav.  10.  —  La 
romboide.  Ittioì.  veron.  Tav.  35,  fig.  2.  —  Diodon 
reticulatu^.  lUiol.  veron.  Tav*  20,  fig,  3. 

In  questa  specie  la  lunghezza  totale  non  giunge 
mai  al  doppio  dell'altezza  maggiore  del  corpo.  U  dorso 
molto  elevato  forma  una  gibbosità  arcuata  dietro  la 
nuca.  La  linea  frontale  giunta  in  faccia  air  orbita  for- 
ma un  angolo  protuberante  ottuso,  dopo  di  che  il  prò- 
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jQlo  anteriore  della  testa,  più  inclinato  di  quello  della 
specie  precedente,  corre  ritto  obbliquamente  fino  alla 
bocca  che  è  pochissimo  sporgente,  ed  ha  le  mandibole 
fornite  di  tre  serie  di  denti,  di  forma  elittica,  convessi 
nella  mandibola  superiore,  un  po'  incavati  nel  mezzo 
nella  inferiore.  La  pinna  dorsale  ha  52  raggi  cortissi- 
mi. L' anale  comincia  un  po'  piii  indietro  della  dorsale 
e  consta  di  45. raggi.  La  pinna  cedale  ha  circa  40  rag- 
gi, coi  mediani  discosti  fra  di  loro  e  divisi  in  pennelli 
di  4  raggi  per  ognuno.  Il  corpo  è  più  corto  di  quello 
della  specie  precedonte  o  si  fa  p'ù  rapidamente  an- 
gusto scendendo  verso  il  pedif^eilo  dr^lla  coàu. 

Di  questa  specie  piuttosto  rara  cli<»^  si  trova  u  M. 
Bolca,  esistono  gli  esen\plui-i  upIU  Cullozione  del  dott. 
Hartmann  a  Goeppingen,  neir  L  R  Gabin'^tto  di  Corte 
in  Vienna  e  nelle  Collezioni  dei  marchesi  di  Canossa 
e  dei  conti  Gazola  in  Verona. 

L'  Àgassiz  dopo  aver  dubitato  che  fosse  nuova,  la 
considerò  poscia  quale  appartenente  ad  un  giovane 
individuo  del  suo  Pycnodus  Platessus  ;  ma  il  dott.  He- 
ckel  avendone  esaminato  degli  esemplari  meglio  con- 
servati, potè  riconoscere  i  caratteri  specifici  che  la  di- 
stinguono dalla  specie  precedente. 

Gen.  82.  Palaeobalistum,  Blainv. 

157.  Paleobalistum  orbiculatam,  Blainv.  Icht,  pag.  34.  — 
Keokel,  jFbw.  i^tse/t^.  Oesterr.  Wien  1856,  loc.  ciL 
pag.  229,  Tav.  10.  —  B  r  o  n  n,  Lethaea,  Voi.  Ili,  pag. 
672.  —  Pycnodus  orbicularis,  A  g  a  s  8.  Rech.  Poiss. 
foss.  Voi.  I.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Par.  Il,  pag.  190, 
Voi.  II,  pag.  200.  —  Diodon  orbicularis,  ItHoL  veron. 
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l'av.  40.  -~  Balistes,  Faujas,  Essai  de  Ceol  I, 
Tav.  6.  —  Bronn,  ItaL  b.  15, 

Pesce  di  forma  ampiamente  romboidale  rotondata. 
Esso  è  lungo,  compresa  la  coda,  una  volta  e  mezzo 
la  sua  maggiore  altezza,  che  è  alla  metà  del  corpo.  La 
testa  occupa  il  quarto  della  lunghezza  ed  il  suo  pro- 
filo si  avanza  verso  la  bocca  ivi  formando  un  angolo 
ottuso.  La  bocca  è  piccola  e  fornita  di  denti  semicilin- 
drici  colle  estremità  rotondate,  d^  altri  minori  ovali  e 
depressi  nel  mezzo,  e  di  piccolissimi  denticelli  emi- 
sferici appianati.  La  pinna  dorsale  comincia  più  indie- 
tro della  metà  del  corpo,  ed  ha  67  raggi  una  sol  volta 
forcuti.  Le  pettorali  poco  distinte  hanno  circa  40  rag- 
gi sottili.  L' anale  è  posta  quasi  in  faccia  alla  dorsale, 
termina  un  po'  prima  e  si  compone  di  56  raggi.  Il 
pedicello  della  coda  è  cortissimo.  La  cedale  composta 
di  moltissimi  raggi  profondamente  divisi,  va  espan- 
dendosi lateralmente  verso  V  apice  ove  è  larga  due 
volte  la  sua  lunghezza.  Essa  termina  descrivendo  una 
linea  arcuata  leggermente  sporgente.  La  forma  assai 
alta  e  rotondata,  il  profilo  anteriore  meno  eretto  e  pia 
obbliquo,  la  cortezza  del  pedicello  della  coda,  la  mag- 
giore lunghezza  delle  pinne  dorsale  ad  anale>  e  la  for- 
ma rotondata  delP  estremità  della  codale,  fanno  distin- 
guere a  prima  vista  questa  specie  dalla  precedente. 
Vert.  41. 

Specie  bolcense  di  cui  si  trovano  esemplari  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  nelle  Collezioni 
dei  conti  Gazola  e  dei  marchesi  di  Canossa  in  Vero- 
na. Il  bellissimo  esemplare  esistente  in  quest'ultima 
Collezione  è  quello  che  fu  particolarmente  illustrato 
dal  eh.  dott.  Heckel. 
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XXIV.  PLAGIOSTOMI,  Cov. 

■ 

Gen.  83.  Carcharodon,  Smith. 

158.  Carcharodon  sulcidens,  A  g  a  s  s.  Poiss,  foss.  Voi.  Ili,  pa- 
gina 254,  Tav.  30',  fig.  3-7.  —  Carcharias  salcidoDs, 
A  g  a  8  s.  loc.  cit  Voi.  IV,  pag.  38.  —  IttioL  veron.^ 
Tav.  3,  fig.  2. 

Dente  lungo  cinque  centimetri  e  largo  alla  base  tre 
centimetri  ed  otto  millimetri,  per  cui  ha  la  forma  di 
un  triangolo  isoscele.  I  margini  sono  minutamente 
denticolati.  Sullo  smalto  si  vede  sorgere  dalla  base 
una  serie  di  solchi  che  si  protendono  verticalmente  in 
linea  retta  verso  V  apice.  La  radice  sul  margine  infe- 
riore ha  un  largo  seno  rientrante  nel  mezzo  ed  ha  -un 
diametro  in  senso  verticale  di  15  millim. 

V  Agassiz  neir  Elenco  dei  pesci  di  Bolca^  inserito 
alla  pag.  38  del  voi.  IV  della  sua  opera^  distinse  col 
nome  di  Carcharias  sulcidens,  Agass.,  il  dente  rappre- 
sentato dalla  fig.  2  della  tav.  3  deW IttioUtologia  vero- 
nese,  senza  darne  alcuna  descrizione.  Invece  nel  vo- 
lume III,  alla  pagina  sopra  citata,  aveva  descritto  e 
figurato  dei  denti  simili  a  questo,  sotto  il  nome  di  Gar- 
charodon  sulcideus,  Agass.,  e  provenienti  dai  terreni 
terziarii  d' Italia.  I  caratteri  presentati  dal  dente  figu- 
rato neir  Ittiolitologia  veronese^  corrispondono  a  quelli 
assegnati  dallo  Smith  al  genere  Carcharodon^  e  per- 
ciò non  esito  di  riferirlo  a  questo  genere  ed  alla  spe- 
cie descritta  dall'  Agassiz,  ma  dubito  assai  che  questo 
dente  sia  stato  trovato  negli  strati  medesimi  in  cui  si 
rinvengono  le  spoglie  degli  altri  pesci  di  Bolca. 
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6en.  84.  Alopiopsis,  Lioy. 

159.  Alopiopsis  Cu  viari.  Zi  g  no.  —  Alopfopsia  plejodoD,  Lioy, 
Nota  sui  vertehr.  foss,  vtcentj  pag.  8  nella  Mem. 
sui  plagiost.  foss.  del  vicent  (Atti della  Soc.  ital.  di 
scienze  nat.  Voi.  Vili,  Tav.  IV).  —  Galena  Cuvieri, 
A  g  a  8  8.  Poiss.  foss.  Voi.  IV,  pag.  38.  —  G  i  «  b  e  l, 
Fauna  d.  Vortc.  I,  3,  pag.  36.  —  P  i  e  t  e  t,  PaléonL 
Voi.  II,  p.  339.  —  Squalus  carcharias,  IttioL  verotu 
Tav,  3.  —  Squalus  fascìatus,  IttioL  veron.^  Tav.  67. 
—  Squalas  crotalus,  BlainvJ — Squalus  vulpe»,  S cor- 
te gag  n  a,  Mem.  epist  a  Faujas  de  Saint^Fond.  — 
BroQD,  Ital.  D.  3-4-5? 

Il  corpo,  compresa  la  coda,  è  lungo  otto  o  dieci 
volte  il  diametro  verticale  misurato  alla  base  della  pri- 
ma  pinna  dorsale.  La  detta  pinna  è  di  forma  falcata 
ed  è  posta  un  po'  più  indietro  delle  pettorali.  Essa  mi- 
sura 10  centimetri  in  lunghezza  ed  alla  base  è  larga 
8  centimetri.  La  seconda  dorsale  collocata  molto  indie- 
tro ed  assai  distante  dalla  prima  è  posta  rimpetto  alla 
pinna  anale.  Essa  è  lunga  sei  centimetri  e  larga  cin- 
que al  punto  d' inserzione.  Le  pettorali  di  forma  quasi 
eguale  alla  prima  dorsale  sono  lunghe  15  centimetri 
e  larghe  7  alla  base.  Le  ventrali  alte  tre  centim.  se 
misurano  cinque  al  punto  d' inserzione.  V  anale  è  lun- 
ga cinque  centimetri  sopra  una  base  di  quattro.  La  coda 
ha  una  lunghezza  che  giunge  a  poco  meno  del  terzo 
della  lunghezza  totale  del  corpo.  Essa  ha  un  lobo 
principale  che  corre  ritto,  facendosi  gradatamente 
acuminato  verso  V  apice.  Presso  la  base  esce  dal  lobo 
principale  un  altro  lobo  di  eguale  larghezza  ma  assai 
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più  breve  rivolto  all' ingiù  e  di  forma  falcata.  A  poca 
distanza  dalla  estremità  del  lobo  principale  si  protend  e 
inferiormente  un  terzo  piccolissimo  lobo  di  forma  trian- 
golare. La  testa  è  piuttosto  larga  col  muso  rotondato. 
I  denti  sono  molto  obbliqui  ed  hanno  la  forma  di  un 
triangolo  scaleno.  Ai  lati  sono  assottigliati  coi  mar- 
gini lisci  senza  il  minimo  indizio  di  addentellatura. 
La  base  assai  lunga  ed  obbliqua,  da  un  lato  corre  in 
linea  col  lato  maggiore  del  dente  e  dall'  altro  forma 
angolo  acuto   col  lato  minore,  nel  margine   inferiore 
la  base  si  mostra  ondulata  con  lieve  seno  nel  mezzo. 
La  cute  è  zigrinata. 

Questa  bella  specie  di  M.  Bolca,  che  TAgassiz  no- 
minò ma  non  descrisse,  fu  da  lui  a  torto  riferita  al 
genere  Oakus,  La  struttura  dei  denti  e  T  integrità  dei 
loro  margini,  come  pure  la  forma  e  le  proporzioni  della 
e  oda,  indussero  T  illustre  comm.  Paolo  Lioy  a  creare 
per  essa  il  gènere  Aloptopsis^  fondato  sopra  le  analo- 
gie che  presenta  colle  Alopecie  di  Miiller  ed  Henle,  nel 
che  pienamente  convengo  avendole  riscontrate  an- 
cora più  chiaramente  confermate  sopra  un  esemplare 
conservatissimo  della  mia  Collezione. 

L'  esemplare  illustrato  dal  comm.  Lioy  è  nel  Museo 
civico  di  Verona,  quelli  figurati  nelF  Ittiolitologia  ve- 
ronese si  trovano  nella  Collezione  Gazola  in  Verona. 
Seguendo  le  regole  prescritte  per  la  nomenclatura,  ho 
ritenuto  il  nome  specifico  dato  dall'  Agassiz. 
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Gen.  85.  Otodus?  Agass. 

160.  Otodas  macrotus,  Agass.  Poùs.  foss.  Voi.  Ili,  pag.  273, 

TaT.  32,  flg.  29-31.  —  P  i  o  t  e  t ,  PaléonL  pag.  246. 
Schauroth,  Verstein.  d,  Naturalienkab.  z.  Coburg^ 
pag.  263,  Tav.  28,  fig.  14. 

II  eh.  barone  di  Schauroth,  riferisce  a  questa  spe- 
cie deir  Agassiz,  un  dente  trovato  nella  calcaria  scis- 
sile di  M.  Bolca  e  che  si  conserva  nel  Gabinetto  di 
storia  naturale  di  Coburgo. 

Il  dente  di  forma  triangolare  un  po'  obbliqua  è  alto 
otto  millim.  e  largo  sette  alla  base.  Ha  i  margini  lisci 
e  taglienti,  V  apice  acuto  e  si  curva  all'  indietro.  Ai 
lati  della  base  è  fiancheggiato  da  un  denticello  per 
parte  la  cui  altezza  è  di  due  millim.  e  la  larghezza  di 
quattro.  La  base  dello  smalto  è  quasi  orizzontale.  La 
radice  è  più  grossa  ai  lati  e  più  sottile  nel  mezzo  per 
cui  il  margine  inferiore  risulta  lievemente  arcuato. 

Gen.  86.  Rhinobatus,  Blatnv. 

161,  Rbinobatus  primaevus,  Zigno,  mss. 

Disco  ottusamente  romboidale  allungato,  che  si  pro- 
tende air  innanzi  in  un  rostro  coir  apice  rotondato. 
Larghezza  del  disco,  40  centim.  nel  punto  più  ampio. 
Ventrali  sporgenti  oltre  le  pettorali  circa  otto  centim., 
col  lato  esterno  rotondato  e  l'apice  ottuso.  Prima  dor- 
sale obliqua,  falcata,  ottusa  all'  estremità,  larga  alla 
base  7  centim.  e  lunga  12,  e  collocata  a  tre  centim. 
di  distanza  dall'  apice  delle  ventrali,  Seconda  dorsale 
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piccola  fi  stretta,  posta  7  ceatim.  più  in  giù  della  pri- 
ma* Cute  minutamente  zigrinata.  Pinne  ventrali  e  dor- 
sali senza  raggi  e  formate  dalla  sola  cute. 

Specie  di  M.  Bolca  il  cui  esemplare  si  conserva 
nella  Collezione  Zigno  in  Padova. 

Gen.  87.  Trygonorhina,  Milli  Henle. 

162.  TrygoDorbiDa  de  Zigaii,  Heck.  Beì\  u.  e.  Sommi,  foss. 

Fische.   Sitzungsb    cL  Kai9.   Ahid.   d*    Wùsensch, 
1853,  pag.  5. 

Questa  bella  SquVtinoraja  è  lunga  77  centim.  e  lar- 
ga 29  ove  le  pettorali  sono  più  ampie.  Il  diametro  tras- 
versale del  disco  è  un  po'  minore  della  sua  lunghezza: 
Posteriormente  ha  forma  cordata  e  verso  l'estremità 
anteriore  acuminata.  La  forma  della  parte  posteriore 
del  disco  è  prodotta  dal  rotondarsi  in  quel  punto  delle 
grandi  pinne  pettorali.  Le  ventrali  lunghe  circa  dieci 
centimetri  terminano  coir  estremità  acuta.  La  coda, 
larga  alla  base  circa  12  centim.,  è  lunga  tre  volte  la 
sua  larghezza. 

Fu  brevemente  descritta  dall'  illustre  dott.  Heckel, 
ma  non  ne  esiste  alcuna  figura.  L'  esemplare  trovato 
sul  M.  Postale  si  conserva  nell'  I,  R.  Gabinetto  di  Corte 
in  Vienna, 

Gen.  88.  Platyrhina,  Muli  Senle. 

163.  Platbyrina  bolcensis,  Hecktl,  Reise  in  Tirol  und  Lomh. 

Venet  estratta  dalla  Sitzungsb.  A  Kais,  Akadem.  d. 
Wissensch.  Wien,  Juli  Hefte,  1851,  pag.  46.  —  Pia- 
tjrhina  bolcana,  P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  277, 
Serie  ir,  Tmm  liL  ^^^ 
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—  Naroopteras  boleanns,  A ga s a.  Poiss.  fotn.  Voi.  m^ 
pag.  882**.  Voi.  IV,  pag.  38.  —•0  i  e  b  e  1,  Fauna  d. 
Vorw.  1,3,  pag.  295. 

Disco  ampiamente  oVato  pombeo,  protratto  sul  di 
nanzi  in  guisa  da  formare  un  angolo  ottuso  air  apice. 
La  larghezza  del  disco  raggiunge  i  35  o  i  40  centim. 
La  lunghezza  è  di  circa  due  centim.  minore  della  lar 
ghezza.  Le  pinne  addominali  sono  rotondate.  La  coda 
è  lunga  quanto  il  disco,  ed  alla  base  ha  una  larghezza 
di  circa  sette  centim.  Va  poi  assottigliandosi  verso 
r  apice.  Nella  metà  più  vicina  all^'estremità  della  coda 
ad  eguali  distanze  vi  sono  le  due  pinne  dorsali  roton- 
date air  apice.  Una  terza  pinna  terminale  form^  Testre- 
mità  della  coda. 

V  Àgassiz  non  descrive  questa  specie  ma  sempli- 
cemente la  indicò  col  nome  di  Narcqpierus  JSolcami 
soggiungendo  che  Miiller  a  proposito  del  genere  Pk- 
tyrhtv4iy  accenna  ad  un  esemplare  di  M.  Bolca  esi- 
stente nel  Gabinetto  della  R.  Università  di  Padova,  che 
ha  i  caratteri  di  questo  genere.  Non  si  sa  poi  comprea- 
dere  come  invece  lo  abbia  denominato  NarcopUm 
iolcantis.  Il  dott.  Heckel  nel  suo  viaggio  in  Tirolo  ed 
in  Lombardia,  stampato  negli  Atti  dell'  L  H.  Accade- 
mia  di  scienze  di  Vienna  pel  1851 ,  riferisce  di  aver 
veduto  questo  esemplare  e  vi  appone  il  nome  di  PU- 
tyrhina  bolcensis^  indicando  il  Narcopterus  iokams 
deirAgassiz,  quale  sinonimo  di  questa  specie. 
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Gen.  89.  Torpedo,  Dum. 

164.  Toppedo  gigantea,  Agass.  Pow.  foss.  Voi.  Ili,  pagi- 
na 382"  e  Voi.  IV,  pag.  38.  —  G  i  e  b  e  1,  Fauna  d. 
Vono.  I,  3,  pag.  293.  —  P  i  e  t  e  t ,  Paléont  Voi.  II , 
pag.  278.  —  Raja  torpedo,  Ittiol.  veron.  Tav.  61.  — 
Narcobatus  giganteufl,  B  1  a  i  n  v.  Icht  pag.  33,  — 
B  r  o  a  n,  Ital.  n.  7. 

Questa  specie  è  lunga  un  metro  e  30  centim.  La 
forma  del  disco  è  bislunga  e  misura  80  centim.  in 
lunghezza  e  42  in  larghezza.  L^  estremità  anteriore  è 
rotondata.  La  coda  è  lunga  60  centim.  ed  è  fornita  di 
due  pinne  dorsali  ed  una  codale.  La  prima  dorsale  è 
posta  a  9  centim.  di  distanza  dal  disco.  È  larga  alla 
base  sei  centimetri,  ìndi  stringendosi  alquanto  e  pren- 
dendo una  forma  falcata  giunge  a  12  centim.  di  lun- 
ghezza, oltrepassando  la  base  della  seconda  pinna  che 
è  lunga  solo  sette  centim.  La  pinna  codale  posta  al> 
r  estremità  della  coda  è  cuneiforme,  allargata  e  tronca 
air  apice.  Le  pinne  ventrali  sporgono  sette  centim. 
oltre  la  periferia  della  parte  posteriore  del  disco. 

Questa  specie  trovata  a  M.  Bolca  e  figurata  nel- 
r  Ittiolitologia  veronese^  non  fu  descritta  dall'  Agassiz. 
L'  esemplare  si  trova  nella  Collezione  dei  conti  Gazola 
in  Verona. 

Gen.  90.  Anachantus,  Erenl, 

165.  AnacanthuH  Zignii,  MoIìd,  De  Raydis  tribus  Bolcanis 
Sitzungsb,  d.  Kais.  Ahad  d.  Wissensch,  Wien  1860, 
Voi.  42,  pag.  578.  —  Zigno,  Pesci  foss.  nuovi  di 
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Solca  e  Postale^  Mem,  R.  htit,  ven.  Voi.  XVIII,  pag. 
298,  Tav.XI. 

Il  disco  è  di  forma  trasversalmente  elittica  roton- 
data e  lungo  quattro  quinti  della  sua  larghezza.  Le 
pettorali  abbracciano  obbliquamente  la  parte  anteriore 
molto  ottusa  e  lievemente  smarginata  del  capo. 

Le  pinne  addominali  sono  tronche  air  estremità  e 
di  forma  triangolare.  La  bocca  è  piccola,  perfettamente 
trasversale,  coi  denti  minuti  e  fittamente  stipati  a  mu- 
saico. La  coda  è  priva  di  aculeo  e  di  pinne  ed  è  di  un 
quarto  piiì  breve  del  disco.  La  cute  è  affatto  inerme. 

L' esemplare  fu  trovato  a  Bolca  ed  appartiene  alla 
Collezione  Zigno  in  Padova. 

Gen.  91.  Trygon,  Adans. 

166.  Trygon  Gasolae,  A  gaas.  Foùm,  foss.  Voi.  Ili,  pag.  382**  e 
Voi.  IV,  pag.  38.  —  Qiebel,  Fauna  d.  Vonc.  1,3, 
pag.  296.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  279.  - 
RajÀ  moricata,  IttioL  veron.  Tav.  9,  fig.  1.  —  Try- 
gODobatua  yalgaris,  Blainv. /c^^.  p.  32.  --  Brooo, 
Ital  D.  9. 

La  lunghezza  totale  oltrepassa  i  60  centim.  Il  disco 
è  lungo  23  centim.  e  largo  un  po'  più  di  28.  Esso  è 
largamente  rotondato  in  tutta  la  parte  anteriore  e  si 
fa  un  poco  più  stretto  nella  posteriore.  Le  pinne  pet- 
torali non  vanno  oltre  l'estremità  alquanto  appuntita 
del  capo.  La  bocca  ha  la  linea  trasversale  ondulata, 
ed  è  larga  quattro  centim.  Essa  è  tappezzata  di  denti 
minuti  ed  ottusi.  Le  pinne  addominali  sono  di  forma 
obovata-cuneata  e  sporgono  con  tutta  l' estremità  circa 
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tre  centim.  oltre  il  margine  posteriore  del  disco.  La 
coda  è  lunga  due  volte  la  lunghezza  del  disco. 

La  figura  dell'  Ittiolitólogia  veronese  rappresenta 
bene  questa  bella  specie  che  V  Agassiz  nominò  senza 
descriverla.  Proviene  da  M.  Bolca  e  si  trova  nella  Col- 
lezione Gazola  in  Verona. 


t«« 


ld7.  Trjgon  oMongas,  A  g  a  s  s.  loc,  cit  Voi.  Ili,  pag.  S82 
e  Voi.  IV,  pag.  38.  —  P  i  «  t  e  t,  Paléont  Voi.  II,  pa- 
gina 279.  —  Trigonobatus  craBsicaodas,  B  1  a  i  n  v. 
ìcht,  pag.  33.  —  Ero  no,  Hai.  n.  8. 

Di  questa  specie  trovata  a  Bolca,  non  esiste  né 
descrizione  né  figura.  L'  esemplare  nominato  dall'  A- 
gassiz  fa  parte  della  Collezione  del  Museo  di  storia 
naturale  di  Parigi. 

Gen.  92.  Aiexandrinum,  Molin. 

168.  ÀlexandriDum  Molinii,  Zig  no.  Pesci  foss.  nuovi  di  Bolca 
e  Postale  nelle  Mem,  del  R.  Istit,  veneto,  Voi.  XVIII, 
pag.  299,  Tav,  XII. 

Questa  bella  specie  misura  nella  sua  totale  lun- 
ghezza 58  centim.  Il  disco  obovato,  rotondato,  è  lungo 
26  centim.  e  largo  27.*  Le  pinne  pettorali  sono  ampie 
ed  abbracciano  il  rostro  bruscamente  acuminato  con 
cui  termina  anteriormente  il  capo.  Le  pinne  addomi- 
nali sono  triangolari  allungate  coir  estremità  tronca. 
La  coda  è  all'  incirca  tre  volte  più  lunga  del  disco. 
Essa  è  armata  di  un  aculeo  infisso  al  principio  del 
terzo  inferiore,  L'  aculeo  ha  i  margini  laterali  seghet- 
tati coi  denti  finissimi,  acuti  e  rivolti  in  senso  centra- 
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rio  air  apice.  La  bocca  lievemente  ondulata,  è  tappez- 
zata di  denti  cuspidati  nel  centro. 

L' esemplare  fu  trovato  a  Bolca  ed  appartiene  alla 
Collezione  Zigno  in  Padova. 

Gen.  93.  Taeniura,  MUll.  Henìe. 

169.  Taeniura  Eneriì,  Molin,  De  Rajidis  trtòus  Bolcanù^ 
Sitzungsb,  d.  KaU,  Ahad.  d.  Wissensch.  WieD,  1860, 
Voi.  42,  pag.  581.  —  Ittiol.  veron.  Tav.  9,  fig.  2.  — 
Trigon  brevicaoda,  Catullo,  Cat  mss,  gabin.  st. 
nat  R,  Univ.  dì  Padova,  —  Taeoiura,  Hcekel.iSiV- 
zungsb,  A.  Akadem,  d.  WtssenscK  Wien  1851,  VII, 
Boi  2  Heft  pag.  324-325. 

Il  disco  molto  grande  e  di  forma  obovata  è  un  po- 
co più  lungo  che  largo.  Le  pinne  pettorali  abbraccia- 
no coi  loro  raggi  il  rostro  con  cui  termina  il  capo.  Il 
margine  anteriore  del  disco  è  leggermente  incavato. 
Le  pinne  addominali  sono  piccole  e  rotondate.  La  coda 
è  piuttosto  breve,  robusta,  colla  pinna  inferiore  collo- 
cata dopo  il  punto  d' inserzione  deli'  aculeo.  Aculeo 
lungo  sei  centim.  inserito  al  principio  della  coda  un 
po'  prima  dell'ultima  pinna  codale.  Esso  ha  i  margini 
seghettati  ed  i  denti  rivolti  all'  indietro  verso  il  punto 
d' inserzione. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  bolcense  si  trovano 
nel  Gabinetto  di  storia  naturale  della  R.  Università  di 
Padova,  e  nelle  Collezioni  dei  marchesi  di  Canossa  e 
dei  conti  Gazola  in  Verona  ed  in  quella  Zigno  in  Pa- 
dova. Neil'  Ittiolitologia  veronese^  è  soltanto  figurata 
una  porzione  della  coda.  Neil'  esemplare  dell'  Univer- 
sità di  Padova  il  disco  è  lungo  centim.  60  e  largo  58. 
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Gen.  94.  Urolophus,  Milli  Henle. 

170.  Urolophus  Princeps,  H  e  e  k  e  1,  Ber.  u.  e.  Samml.  foss. 
Fische,  Separatahd.  d.  Sitxungnb.  d.  Kais.  Àkad.  d. 
Wissemchaft.  Wien  1853,  pag.  5. 

II  disco  è  largo  un  po'  più  del  doppio  della  sua 
lunghezza,  e  rappresenta  in  senso  trasversale  una 
ellissi  coi  poli  angustamente  rotondati  e  col  margine 
anteriore  quasi  rettilineo  e  leggermente  rientrante  nel 
mezzo.  La  coda  è  un  poco  meno  lunga  del  disco  ed 
alla  base  ha  un  diametro  di  16  centim.  A  sei  centim. 
dalla  base,  ha  un  grosso  aculeo  lungo  12  centim.  e 
largo  15  millim.  coi  margini  muniti  di  denti  acuti. 
Air  estremità  della  coda  una  pinna  alta  sei  centim. 
occupa  colla  base  nove  centim.  nel  lato  superiore  della 
coda  e  si  prolunga  fino  ai  19  nel  lato  inferiore. 

Questa  specie  proveniente  dal  M.  Postale,  fu  de- 
scritta, ma  non  figurata  dal  eh.  dott.  Heckei.  L'  esem- 
plare si  conserva  in  Vienna  nell'  I.  R.  Gabinetto  di 
Corte. 
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INDICE  METODICO  DEI  GENERI  E  DELLE  SPECIE 


I.  Perooidei,  Cut. 


Oen.  1.  Labrax,  Cuv.  • 
l.Labrax  lepidotas^  Ag.    . 

2.  —      Schizurus,  Ag.   . 
Geo.  2.  ApogoD,  Lacépéd. 

3.  Apogon  spinosas,  Ag, 

Geo.  3.  Lates,  Cuo.    . 

4.  Lates  gracilis,  Ag. 

5.  —     gibbuB,  Ag. 

6.  —     ootaeus,  Ag, 
Gen.  4.  Cjclopoma,  Agass, 

7.  Cyclopoma  Gigas,  ^4^. 

8.  -^  spÌQOsam,  Ag. 
Gen.  5.  Eooplosas,  Lacép* 

9.  Bnoplosus  pygopteras,  Ag, 

Geo.  6.  Smerdis,  Agass. 

10.  Smerdis  znicracaathus,  Ag, 

11.  —       pjgmaeus^  Ag. 
Gen.  7.  Serranus,  Cuv, 

12.  Serranas  ventralis,  Ag. 

13.  —        microstomus,  Ag» 

14.  "—        occipitalis,  Ag. 

15.  —        ragosQS,  Heckel 
Gen.  8.  Pelates,  Cuv, 

16.  Pelates  quindedmalis,  Ag. 

Gen.  9.  Dales^  Cuv.    . 
17.Dule8  temnopterus,  Ag. 
18.     —    medius,  Ag. 

Qen.  10.  Holocentram,  Artedi 


» 
» 

» 
» 


1089 

1153 

1154 

1089 

1155 

1089 

1155 

1156 

1157 

1090 

1157 

1158 

1090 

1159 

1090 

1160 

1161 

1090 

1161 

1162 

1163 

■     • 

IVI 

1090 
1164 
1090 
1165 

•     • 

ITI 

1091 


! 
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19.  Holocentrum  pjgmaeuiD,  Ag. 

P«g. 

1166 

20.          —            pygaenm,  Ag 

» 

1167 

Geo.  11.  Mjripristis,  Cuo. 

» 

1091 

21.  Mjripristis  leptacantbos,  Ag, 

» 

1168 

22.        —           homopterjgius,  Ag.     . 

> 

•      • 

IVI 

Gen.  12.  Pristigenys,  Cut?. 

> 

1091 

23.  Prlstigenjs  macrophtbalmus»  Ag.  . 

» 

1169 

li.  Sciaenoidei,  Gdv. 

Gen.  13.  Pr  isti  poma,  Cut; 

» 

1091 

24.  Pristiponoa  furcatum,  Ag 

» 

1170 

Gen.  14.  Odonteus,  Agass.          .      • . 

» 

1092 

25.  Odonteus  sparoides,  Ag 

» 

1171 

20.        •—         pygmaeus,  Zigno    .        .        .        . 

» 

1172 

III.  Sparoidei,  Guy. 

Gen.  15.  Dentex,  Cuv 

» 

1092 

27.  Deotex  leptacantbus,  Ag 

» 

1173 

28.      —      microdon,  Ag 

» 

1174 

29.      —      crassispinas,  Ag.       .        .        •        < 

> 

1175 

30.       —       breviceps,  Ag.           .        .        .        . 

» 

•           • 

IVI 

31.       —       ventralis,  Ag 

» 

1176 

Gen.  16.  Pagellus,  Cuv 

» 

1092 

32.  Pagellus  microdon,  Ag. 

» 

1176 

Gen.  17.  Sparnodus,  Agass. 

» 

1093 

33.  Sparoodus  macrophtbalmus,  Ag.   . 

» 

1177 

34.        —           ovalis,  Ag. 

» 

1178 

35.        —          altivelis,  Ag. 

> 

1179 

36.        —          micracantbos,  Ag. 

» 

1180 

37.        —          elongatus,  Ag 

> 

«           • 

IVI 

lY.  Cottoidei,  AoAss. 

Gen.  18.  Cristiceps,  Cut;.   Valenc. 

» 

1098 

38.  Cristiceps  paradoxus,  Pictet  . 

» 

1098 

Gen.  19.  Callipterix,  Agass. 

» 

1181 

1    39.  Callipterix  speciosus,  Ag. 

» 

1188 

40.         —         recticauduSy  Ag.           .    .     • 

> 

1184 

.      Strie  /r,  Tomo  IIL                                                    2 

VO 
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V.  Teuthyei,  Cuv. 


Qen.  20.  Acanthurus,  Lacép.  Blainv. 

41.  Acanthurus  tennis,  Ag. 

42.  —  ovalis,  Ag.- 

43.  —  Canossae,  Hechel 

44.  —  Gazolae,  Massai. 
Gen.  21.  Naseus,  Commers. 

45.  Nasens  nuchalis,  Ag.    . 

46.  —       rectifroDs,  Ag, 

VI.  Chaetodontes,  Cuv. 

GeD«  22.  Ephippus,  Cuv. 

47.  Ephìppus  longipennìs,  Ag.     . 

48.  —        oblongQS,  Ag. 
Gen.  23.  Scatopbagus,  Cuv. 

49.  Scatophagus  frontalis,  Ag. 
Gen.  24.  Zanclus,  Cuv. 

50.  Zanclns  brevirostris,  Ag. 

Gen.  25.  Platax,  Cuv. 

51.  Plaiax  papilio,  Ag. 

52.  —       macropterygìus,  Ag. 

53.  —       altissimus,.  Ag. 

54.  —      Plinianus,  Massai. 
Gen.  26.  Semiophorus,  Agass. 

55.  Semiophorus  vAlifer,  Ag. 

56.  —  velicans,  Ag.     . 

57.  —  Massaìongianus,  Zigno 
Gen.  27.  Pjgaeu«,  Agass. 


59. 

J^aci 

nol»il»8,  Ag. 

60. 



ublnngus,  Ag.  . 

61. 

t- 

nuchalis,  Ag 

62. 



dorsalis^  u4^.    . 

63. 

— 

Cole4»QUs,  Ag. 

64. 

— 

Egertoni^  Àg. 

66. 

— 

gibbus^  Ag. 

pag. 
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1185 
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1094 
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1095 

1396 

1095 

1397 

139S 
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1401 

1095 
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1405 
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1409 
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Oen.  28.  Pomacanthus,  Cuv. 

66.  PoDoacaDthas  sabarcuatus,  Ag. 

Geo.  29.  Toxotes,  Cuv. 

67.  Toxotes  antiqnas,  Ag. 

VII.  Gobioidei,  Cuv. 

Gen.  30.  Gobias,  Lacép, 

68.  Gobìus  macrarus,  Ag,    . 

69.  —      microcephalas,  Ag,    . 

Vili.  Lophioidei,  Cuv. 

Gen.  31.  Lophiui»,  Arterfi   . 

70.  Lophius  brachysomus,  Ag,    . 

IX.  Aulostomi,  Cuv. 

Gen.  32.  Fistularia,  Lf'nn.  . 

71.  Fistularia  tenuirostri*,  Ag. 

Gen.  33.  Aaiostonoa,  Lacép, 

72.  Aulostoma'bolcense^  Ag, 

Gen.  34.  Urospheii,  Ag. 

73.  Urosphen  fìstularis,  Ag. 

Gen.  35.  Rbaoiphosus,  Ag. 

74.  RhampbosQS  aculeatus,  Ag. 

Gen.  36.  AoQphìsjle,  Kìein. 

75.  Amphisyle  longirostria,  Ag.  . 

X.  Pleuronectes,  Cdv. 

Geo.  37.  Rhombus,  Cuv. 

76.  Rbombus  minimus,  Ag  .        .        .        . 

XI.  Scomberoidei,  Lacép. 

Gen.  38.  Tbynnus,  Cuv. 

77.  Tbynnus  propterygius,  Ag. 

78.  —        bolcensis,  Ag. 
Gen.  39.  Orcynus,  Cuv. 

79.  Orcynus  lanceolatus,  Ag. 

80.  —      latior,  Ag. 
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Gen.  40.  Cjbiom,  Cier. 

81.  Cjbìom  Speciosum,  Ag. 

82.  —       tenue,  Ag. 
Oen.  41.  Ductor,  Ag. 

83.  Dactor  leptosomus,  Ag. 

Gen.  42.  Xìphopterns,  Ag, 

84.  Xiphopterns  falcatus,  Ag, 

Gen.  43.  Liohia,  Cwo, 

85.  Lichia  prisca,  Ag. 

Gen.  44.  Trachjnotos,  Cwo, 

86.  Tracbjnotas  tenuìeeps,  Ag, 

Gen.  45.  Garangopsis^  Ag. 

87.  Carangopsis  maiLimas,  Ag.    . 

88.  —  latior,  Ag. 

89.  —  dorsalis,  Ag. 

90.  —  analis,  Ag. 

Gen.  46.  Carangodes^  Heckel 

91.  Carangodes  cephalas,  Heckel. 

Gen.  47.  Vomeropsis,  Heckel 

92.  Vomeropsis  elongatas^  Heckel 

93.  —  longispinus,  Bronn. 
Gen.  48.  Mene,  Lacép. 

94   Mene  Rhomhea,  ^ronn. 

95.  <—    oblonga,  ^tì^no    . 
Gen.  49.  Amphistiom,  Ag. 

96.  Amphistiam  paradoxum,  Ag. 

Gen.  50.  Acantbonemus,  Ag. 

97.  Acantbonemus  filamentosus,  Ag. 

Gen.  51.  Seriola,  Cuv. 

98.  Seriola  lata,  Heckel 


XII.  Sphyraenoides,  Agass. 

Gen.  52.  Spbjraena^  Blainv, 
99.  Sphyraena  bolcensis,  Ag, 

100.  —  gracilis,  ^4(7. 

101.  —  maxinaa,  Ag. 
Gen.  53.  Rhamphognathus,  Ag. 
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102.  Rhamphognathus  paralepoides,  Ag, 

Geo.  54.  Mesogaster,  Ag, 

103.  Mesogaster  sphjraenoides,  Ag. 

XIII.  Blennioidei,  àg. 

• 

Geo.  55.  Spinacanthus,  Ag, 

104.  Spinacanthus  blennioides,  Ag» 

XIV.  Atherinides^  Pict. 

Gen.  56,  Atherina,  Linn. 

105.  Àtherina  macrocephala,  Ag. 

106.  —        minutissima,  Ag. 

XV.  Labroidei,  Cuv. 

Gen.  57.  Labrum,  Linn. 

107.  Labrus  Valenciennesii,  Ag. 

XVL  Esoces,  Mììll. 

Gen<  58.  Holosteas,  Ag» 
ÌOi,  Holosteus  eetocinus,  A(j. 

Gen.  59.  Rhinelius,  Ag. 
109.  Rhinellas  nasalis,  Ag, 

XVIL  Halecoidei,  Ag. 


Gen.  60.  Glupea,  Linn, 

110.  Clapea  maoropoma,  Ag. 

Ili,      —  catopjgoptera^  Ag. 

112.  —  minuta^  Ag. 

113.  —  poljacanthina,  Lioy. 

114.  —  ophtalmica.  Ltoy. 

115.  —  chryaosoma,  Lioy 

116.  —  miorooephala^  Lioy. 

117.  —  minutissima,  Ltoy, 

118.  —  denticiformis,  Ltoy    , 

119.  —  cephalus,  Ltoy, 

120.  —  eograaliformis^  I/zoy. 
Gen.  61.  Uropterina,  Lioy, 
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121.  Uropterina  platjracbis^  Lioy , 

Gen.  62.  Ptericephalina,  Lioy.    . 

122.  Pterìoephalina  leptostea,  (^S*)  ^t'oy* 

123.  —  macrogastrina,  Lioy, 

124.  —  eloogata,  Lioy. 
Gen.  63.  Enpraalis,  Cuv.    . 

125.  Engraolìs  evolans^  Ag, 

Gen.  64.  Megalops,  Lacép. 

126.  Megalops  forcipatus,  Hechel  . 

Gen.  65.  Thrisaopterua,  Hechel  . 

127.  Thrissopteras  CatuUi,  Hechel        .  • 
Gen.  66.  Coelogaster,   4g, 

128.  Coelogaster  analis,  jéy, 

Gen.  67.  Platini,  Jy.  .  * 

129.  Platinx  elongatus,  Jy, 

130.  —     Gigas^  /^y. 

XVIII.  Anguilliformes,  Cdv. 


Geo.  68.  Anguilla,  Thumb.  S?uiw. 

131.  Anguilla  latispina,  Jy. 

132.  —       ventralis,  Jy.  . 

133.  —       brevicula,  jéy, 

134.  —        branebiostegalis,  Jy, 

135.  —       leptoptera,  ^éy. 

136.  —       ìnterspinalis,  ^y, 
Gen.  69.  Enchelyopus,  Jy. 

137.  Enoheljopus  tigrinus,  Jy. 

Gen.  70.  Ophidium,  Linn. 

138.  OphidiucD  Yoitianum,  Massai. 

Gen.  71.  Ophisnrui),  Lacép. 

139.  Ophisurus  acuticaudus,  ^^. 

Gen.  72.  Spbagebranchus,  Blainv. 

140.  Sphagebranchus  formosissimua,  Jy, 

Gen.  73.  Leptocepbalus,  Pennan^. 

141.  Leptooephalus  gracilis,  Jy.    . 

142.  —  medius,  Jy,    . 

143.  —  taenia,  Jy. 
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XIX.  Sclerodermi,  Cvv. 


Qen.  74.  Ostracìon,  Linn.   . 

144.  Ostracion  micrurns,  Ag, 

145.  —         iroperialis,  Mansah 

146.  —         oblongus,  Zigno    . 

XX.  Gymnodontes,  Cuv. 

Gen.  75.  Diodon,  Linn. 

147.  Diodon  tenuispinus,  Ag. 

148.  —      erinaceus,  Ag, 

Gen.  76.  Heptadiodon,  Bronn. 

149.  Heptadiodon  echinus,  (Heckei)  Bronn 

XXI.  Blochioidei,  Pigtet 

Gen.  77.  Blochios,  Volta    . 

150.  Blochins  longirostris^  Volta  . 

XXII.  Lophobranchi,  Cuv 

Gen.  78.  Sjngnathus^  Linn* 

151.  Sjngnathas  opistopteras,  Ag.        ; 

152.  —  Heckelii,  Zigno  . 
Gen.  79.  Calamostoma^  Ag. 

'53.  Calamostoma  breviculum,  /fg. 
Gen.  80.  Solenorhjnchus,  Hecheh 

154.  Solenorhyncbus  elegans,  Heckei 

XXIII.  PycQodontes,  Ag. 

Gen.  81.  Pjcnodas,  Àg. 

155.  PycnoduH  platessus,  Jg, 

156.  —         gibbus,  Àg,     . 
Gen.  82.  Palaeobalistam,  Bìainv, 

157.  Palaeobalistnm  orbiculatum,  Blainv. 
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XXIV.  Plagiostomi,  Cvv. 

Gr«n.  83.  CareharodoD,  Smith. 

158.  GarcharodoD  sulcidens,  Jg, 

Geo.  84.  Alopiopsis,  Lio^, 

159.  Alopiopsis  Cavieri,  Zigno, 

Gen.  85.  Otodus,  Àg, 

160.  Otodas  macrotus,  Àg,    . 
Gen.  86.  Rhinobatus,  Blat'nv, 

161.  Rhinobatus  primaevas,  Zigno, 

Geo.  87.  Trygonorhina,  Muli.  HenL 

162.  Trjgonorbina  de  Zigoi,  jffeck. 

Geo.  88.  PiatjrfaiDa,  MùlL  HenL 

163.  Platjrhiaa  bolceasis,  Heckel, 

Gen.  89.  Torpedo,  Bum. 

164.  Torpedo  gigantea,  Àg. 

Gen.  90.  Anacanthus^  Ehrenb,    . 

165.  Anacanthus  Zigoi,  Molin, 

Geo.  91.  Tpj^on,  Mans,    . 

166.  Trygon  Gazolae,  Àg.     . 

167.  —      oblongna^  Àg. 
Gen.  92.  Alezandrinum,  Molin.  • 

168.  Alexandrinam  Molinii,  Zigno. 

Geo.  93.  Taeniura,  Miill.  Henle. 

169.  Taeniura  Knerii,  Molin. 

Gen.  94.  Urolophus,  Miill.  Henle. 

170.  Urolophus  princeps,  Heckel. 
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APPLICAZIONE 


DELLA   NOMENCLATURA  MODERNA   ALLE   TAVOLE 
dell'  ITTIOLITOLOGUA  VERONESE 


Taf.    flgmra 

3.  i.    Squalns   Carcharias^  Itt.  —  Alopiop^is  Cuvieri, 

Zigno. 
Si.     Un  solo  dente  —  Oarcharadon  sulcìdens,  Jg. 

4.  —     Ché^eiodoji  pirmaiw^  JtL  —  Platax  altissiniu3,  ^g. 
o.    L    Fulularia  chinensit^  Ut.  —  A  ulo^loina  bolcense,  Ag. 

2.  Esox  Belone^  lU.  —  Fistularia  tenuJrostris,  Jg. 

3.  Pegamis  natans^  Ut  —  Calamostoroa  br<evLculiim,  Jg. 

4.  Uranoscopus  Rastrum^  Ut.  ~  Rbamphosus  aculea- 

tus,  Jg. 

6.  —     Chaetodon  Vespertilio^  Ut.  —  Platax  macroptery- 

gius,  Jg. 

7.  1  e  2.  Kurius  velifer^  Ut.  —  Seraiophorus  velifer,  Jg. 
3.        /d.        Ut.  —  Seaiiophorus  velicanS)  Jg. 

8.  1.    Chaetodon  arcuatus^  Itt.  —  Pomacanthus  arcua- 

tiis,  Jg. 
2..    Tetraodon  Honkenii^  Ut.  —  Dìodon  tenuispinus,  Jg. 
3.     Tetraiìdon  hispidus^  Ut.  —  Diodon  tenuispìaus,  Jg. 

9.  —     Raja  muricata^  III.  —  Trygon  Gazolae,  Jg. 

io.     f .     Chaetodon  mesoleucusy  Ut.  —  Epbippus  longipen* 

nis,  Jg. 

2.  Chaetodon  Jrgus^  Ut. —  Scatopbagus  frontalis,  Jg. 
il.     1.    Gobius  barbatusy  Ut.  —  Gobìus  macrurus,  Jg. 

2.     Gobius  veronensiSy  Ut.  —  Id- 

12.  —    Blochim  longirostris.^  Ut.  —  Blochius  longìrostris, 

Folla. 

13.  i.    Sparus  dtnleXy  Ul.  —  Spainodus  pvalis,  Jg. 

Serie  7^,  Tomo  III,  281 
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Skimius  ocelloris^  Hi.   —  Spinacanthus  bleanioi- 
.    des,  Jg. 
14.     1.    Scomber  ignobilis^  Ut.   —    Enoplosus    pygople- 

rus,  Jg. 

2.  Scomber  Pe/amw,  Itt*—Thynnus  propterygiusji^g. 

3.  Silurus  Sagre  ^   Ut.   —  Mesogasfer  sphyraeooi- 

des,  Jg. 
io.   —     Gadus  merluccins^  Ut.  —  Callipterix  speciosns,  ig. 

16.  —    Scomber  pelagicus^  Ut.  —  Lichia  prisca,  Àg, 

17.  1.    Sparus  sargusj  Ut.  —  Sparnodus  ovalis,  j4g. 

2.  Perca  formosa^  Ut.  —  Myripristis  Icptacanthus,  Jg. 

3.  Holocenìnis  calcarifer^  Ut.  —  Lates  gracilis,  .ig. 

18.  —  Scomber  rhombem^  Ut.  —  Mene  rhombea,  Btohìl 

19.  —  ZeusGallnsjlll,  —  Acanthonemos  tìlanienlosus,.^g 

20.  1.  Chaetodon  asper^  Ut.  —  Ephippus  oblongus,  Ag. 
%  Chaetodon  striatiiSj  Ut. —  Pristigensis  macrophtlial- 

mus,  Jg. 

3.  Diodon  reticulaliis^  Ut.  —  Pycnodus  gìbbus.  /ig> 

4.  Loricaria  ,Plecostomusj  Ut.  —  Lophius  brachyso- 

mus;  Ag. 

21.  —    Scomber  glancus,  Ut.  —  Carangopsis  maxinius,  Jg 

22.  f .     Chaetodon  nigricans.  Ut.  -—  Naseus  nuctìaiis,  Jg^ 
2.     Exocetns  evolansy  Ut.  —  Engraulis  evolans,  Jg. 

23.  3.    Mnraena  Ophis^  Ut.  —  Ophisiirus  acutkaudus,  Ai- 

2.  Innoìn^  Ut.  —  Leptocephalus  gracilis,  Ag. 

3.  Mnraena  Conger^  Ut.  —  Anguilla  leptoplera,  Ag- 

24.  1.  Esox  sphyraena.  Ut.  —  Sphyraena  bolcensis,  Ag> 
2.  Id.  —  Rhamptiognatas  paralepoides,  .^j 
8.                Id.        —  Mesogaster  sptiyraenoides.  //j 

25.  1.  Clnped  Thrissa^  Ut.  —  Cliipea  macropoiiia;  Ag* 
2.  Clupea  cy piHnoides^  ftt.  —  Id. 

26.  1.  Chaetodon  Papiìio.  Ut.  —  Platax  Papilio,  Jg. 

2.     Chaetodon  canescens^  Ut. —  Zanclus  brevirostris,./? 

27.  —     Scomber  T/ij/»miw,  Ut.  —  Thynnus  bolcensis,  Ag- 
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28.  —     Scomber  Cordyla,  Ut.  — Seriola  lata,  ffeckel? 

29.  1.     Scomber  Jlalunga^  Itt.  —  Orcynus  lanceolatus,  Jg. 

2.  Scomber  Trachunis^  IIJ.  —  Thynnus    proplery- 

gìns,  Jg, 

3.  Chaelodon  macrolepidotus  ^  Itt.  —  Odonieus  pyg- 

maeus,  Zigno.      * 
•i.     Fislidaria  tabacaria,  IH.—  lJros|»hen  fislularis,  //ff. 

30.  —     Trigla  Lyra,  Itt.  —  Callipterix  speciosus,  ^g. 

31.  1.     Perca  radula.  Ut.  —  Sparnodus  olongatus,  Àg. 

%  Chaelodon  lineahis,  IH.  —  Acanlhurus  tenuis,  Jg. 

3%     1.  Sparus  Chromis^  Ut.  —  Serranus  vealralis,  Jg. 

%  Callionymus  Festenae^  Itt.—  Ductor  Icptosomus,  ^g. 

33.  —  Chaelodon  triostegus.  Itt.  —  Naseus  reclifrons,  Jg, 

34.  —  Scorpaena  Scrofa,  Itt.  —  Cyclopoina  spinosi! m,  Jg. 
3o.     i.  Coryphaena  apoda^  Ut.  —  Pycnodus  Plalessus,  Jg. 

2.  La  Romboide,  Itt.  —  Pycnodtis  gibbus,  Jg, 

3.  Zeus  romer^  Itt.  —  Vomeropsis  longispinus,  ^g, 

4.  Jmia  indica^  IH.  —  Smerdis  micracanltius,  Jg. 

5.  Silnrus  cataphractus,  Itt.  —  AHierina  raacrocepha- 

la,  Jg 

36.  1.     Pohjnemus  quinqaarim,  IH..  —  Carangopsis   la- 

lior,  Jg. 
2.     Quattro  pesci  più  piccoli.  —  Wyripristis  homople- 

rygius,  Jg. 

37.  —     Labrus  lUerula^  Ut.  —  Labrus  Valenceoniesii,  Jg. 

38.  1.     Ophidium  barbaiunXy  Itt.  —  Eochelyopus  tigri- 

nus,  Jg, 
2.     Ophidmm  barbaiumy  Itt.  —  Sphagebraochus  for- 

mosissimus,  Jg. 

39.  1.     Pegasus  lesiniformis^  Itt.  —  Rhinellus  nasalis,  Jg. 

2.  Silurus  Catus^  Itt.  —  Engraulis  evolarvs,  Jg. 

3.  Chaelodon  rhomboides^  Itt.  —  Trachinotus  tenui- 

ceps.  y^gf. 

4.  Co««i5  bicornis,  IH.  —        Indelermhiabile. 
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5.     Eotocefus  exiHens^  Itt.  —  Engraulis  evolans^  Àg. 

40.  —    Diodon  òrbicularis,  Itt.  —  Paleobalistum  orbicula- 

tum,  Blainv. 

41.  —    Scomber  speciostis^  Ut.  —  Cybiora  speciosum.  Ag, 

42.  1.    Ostracion  turritiui^  Itt.  —  Ostracioa  micraras,  ij. 
S.     Pegasus  volans^  Ut  —        Indeierminabik, 

3.    Lophius  piscatorhis  ^  Itt.   —   Lophius    brachyso- 

mas,  ^g. 

43.  —    Chaetodon  Chirurgtis^  Iti.  —  Ephippus  loogipcn- 

niS)  ^g. 

44.  1.    Pleuroncctes  Platessa^  Ut  —  Amphistium  parado- 

xum,  ^g. 
Zeus  triurus^  Itt. —  Vomeropsis  longispiniis,  Bromi 
Sciaena  jaculalrix^  Itt.  -^  Toxotes  antiqiius,  Ag. 
Sciaena  Plumieri^  Itt.  —  Diiles  temnopteras^  Ag. 
Sparus  Brama^  Iti.  —  Serranus  microstomus,  Ag. 
Labnis  punciatus^  Itt.  —  Pygaeus  gigas,  j4g, 
Monopterus  gigas^  Ut  —  Platìnx  gìgas,  Jg, 
Ophicephalus  striatus^  Itt.  —  Tbynnus  proptcry- 

gius,  Jg. 
Salmo  Muraena^  Ut.  —  Glupea  macropoma,  Ag. 
Silurus  asciia^  Ut.  —  Atherioa  macrocephala.  ig. 
Chaetodon  or5ù,  Ut.  —  Odooteus  pygmeus,  Zigno. 
49.   —    Labnis  Turdus^  Itt.  —  Gyclopoma  Gigas,^^^. 

Labrus  bifasciatus^  Ut.— Tbynnus  propterygius,^g. 
E^sox  Saurus^   Ut   —   RnmphognaUis    paralepi- 

des,  Ag, 
Perca  pttnctata^  Ut.  —  Sphyraena  bolcensis,  Ag. 
Holocentrus  Sogo^  Ut.—  Holocentrum  pygaeum.  Àg- 
Chaetodon  aureus^  Ut.  —  Acanthonemus,  filamen- 

tosus,  Jg. 
Salmo  cyprinoides.^  Ut.  —  Orcynus  lanceolatus,  Ag> 
Sciaena  undecma/i^,  Ut.- Carangopsis  dorsalis^i^f/- 
Mnraena  coeca^  Ut  —  Leptocephdius  medius,  Jg- 
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3. 

4. 

49. 

— 

50. 

1. 

2. 

51. 

1. 

2. 

3. 

53. 

_ 

53. 

1. 
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TiiT.    flgnra 

3.    Jmmodyies  tobianus^  Ut/—  Ramphognatiis  parale- 

poides,  Jg. 
i54.   —    Lntjanus Lntjarms^llt —  Dentex  leptacanthus, -/^gf. 

55.  1.     Synbranchus  immaculatus^  Itt.  -^  Blochius  iongi- 

rostriSj  Ag. 

2.  Scomber  Orcynus^,  Ut.  —  Orcyniis  latior,  Jg. 

3.  Labnis  malapterus .,  Itt.  —  Cristiceps    parado- 

xus,  Pieiet. 

56.  1.    Spants  salpoy  Ut.  —  Sparnod^us  elongatus,  Jg. 

2.  Ifolocentrw  lanceolatus^  Itt*^-  Apogon  spifìosus,  jég* 

3.  Holocenirus  maculaius^  Itt. . —  Smerdis  micracan- 

thus,  Ag, 

4.  LuiJQmi  EpJiipphmmj  Itt.  — -  Lates  gfbbus,  Jg. 

57.  —    Esox  falcaìns^  Itt.  -^  Xiphopterus  fakalus,  Jg. 

58.  i.     Syngnalhus  Typhle,  Itt.  —  Syngnathus  opisthople- 

2.  Gobms  Smi/nénm,  Itt  —  Ductor  leptosomuS,  Ag* 

59.  —  Sparus  Bolcanus^  Ut —  Pygaeus  Gigaa,  Ag. 
Soomber  Cbloris^  Itt.  -**  .  Indeterminabile* 
Spatus  macrophthalmus^  Ut.  -*  Sparnodus  macro* 

phtalmus,  Jg. 
Spanis  erythrinus,  Ut.  —  Sparnodua  altivelìs,  Ag. 
Raja  TorpedO)  Ut.  ^  Torpedo  gigantea,  Ag^ 
Esox  Lucius^  Ut.  —  Sphyraena  bolcensis,  Ag. 
Perca  arabica^  Ut.  —  Carangopsis  ?  Ag. 
Cenirìsctis  veliiaris^  Ut.  —  Àmphisyle  longiro- 

stris,  Ag- 

3.  Pletironecies  quadraiulus^  Ut.  —  Rhombus  inini- 

mus,  Ag. 

64.  1.     Chaetodon  sazalilis^ltt--  Holoccntrum  pygaeuro, 

Ag. 

2.  Esox  Fnlpes^  Ut.  —  Glupea  leptostea,  Ag. 

3.  Scomòer  Kleinìi^  Ut.  —  Indetermiìiabile. 

65.  1.    Chaetodon  cantis^  Ut.  —  Pygaeus  nobilis,  Ag. 


60. 

1. 

S. 

3. 

61. 

— 

62. 

— 

63. 

1. 

2. 

—  2224  — 

Tat.    flgiir  1 

2.  Cyelopleriis  Lumpiis^  Ut   —    Ostracion  inicru- 

rus,  Jg. 

3.  Chaeloàon  rosiratus,  Ut.  —  Acanthorus  Canos* 

sae,  Htéktl 

4.  Clupea  sinensis^  Ut.  —  Clupea  macropoma,  Jg. 

66.  —    Labrus  ciliariSy  Itt.  —  Pygaeus  Gigas,  j4g,7 

67.  —     Squafus  fafciaius^  Ut.—  Aiopiopsis  Cuvieri,  Zigm. 

68.  —     Coryphnena^  Itt.  —  Lìchia  prisca,  Jg. 

69.  1.  2,  3.  Scùtnbtr^  Ut.  —  Carangopsis  analis,  y4g, 

70.  —    Bhchius  longirostriSf  Ut.  -^  Blochìus  longìrosiris. 

Folta. 

71.  I.    Holocenirìu^  Ut.  —  Lates  gibbus,  ^9. 

2.  3.  Percuy  Itt.  —  Alyriprìstis  bomopterygius,  Jg. 

72.  1.     Chaeiodon^  Ut.  —  Holocentrum  pygaeum,  ^9. 

5.  Scfaena,  Ut.  —        Indelertninabile. 

3.  Clupea^  Ut.  —        Indeienninabile. 

4.  Perca^  Ut.  —  Myripristls^homopterygius,  -^j. 

73.  —  Cyprinu9^  Ut.  —  Sparfiodus  macrophthalmus,  ^9. 

74.  —  iScorpaerta^  Ut.  —  Gyclopoma  spìnosum»  Jg. 

75.  f .    Cenimeli^,  Ut.  —  Ramphosus  aculeatos,  Jg> 
9.    Sabno^  Ut.  —  Carangopsis  ?  ^jf. 

3.    Polynemus^  Ut.  —  Id. 

76.  —    Sceielon,  Ut.  —  Gyclopoma  spinosain,  yig. 


—  2225  — 


INDICE  GENERALE  DEI  NOMI  E  DEI  SINONIMI 


Achantonemus  filamentosus,  Ag, 
Acantburus  Canossae,  Hechel 

—  Gazolae,  Massai, 

—  ovalis,  Ag,    . 
-j-          tenais,  Àg,     . 

Àlexandrinum  Molìnii,  Zigno 
Alopiopsis  Cavieri,  Zigno 
Alopiopsi's  plej'odon,  Lioy 
Amia  Indica^  Ut.  ver. 
Ammodites  tobianusy  Ut.  ver. 
Ampbistium  paradoxum,  Ag. 
Amphìsjle  longirostrls,  Ag. 
Anacaothus  Zigoii,  Molin 
Aogoilla  branchiostegalìfl»  Ag. 

—  brevicula,  Ag.   . 

—  interspinalid,  Ag. 

—  latispina,  Ag.     . 

—  leptoptera,  Ag.  . 

—  ventralis,  Ag.  • 
Apogon  spiDOSus,  Ag.  •  . 
Atherina  maorocephala»  Ag. 

—  ninutissima,  Ag, 
Aulostoma  boloense,  Ag. 
Balistes  dubius,  Blainv.    . 
Blennius  cunei formis^  Blainv. 

—  ocellaris.  Ut.  ver. 
Blocbius  longirostris,  Volta 
Calomostoma  brovicalum,  Ag. 
Callionymus  Vestenae^  Ut.  ver. 


pag.  1659 

>  1186 

>  1389 
»  1185 

>  1184 
»  2207 
»  2200 
»     ivi 

>  1160 
»  1663 
»  1658 
»  1419 
»  2205 
»  1914 
»  1913 
»  1914 

>  1912 
)>  1914 
»  1913 
»  1155 
»  1898 
»  1899 
»  1416 
»  1919 
»  1897 
»  ivi 
»  1925 
»  1927 
»  1645 
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Callipterir  reoticaodas,  Ag 

p.  1184 

— 

BpecìosuB,  Ag 

»  11^ 

CaraDgodea  eephalas,  Hech 

>  1653 

Carangopsis  analis,  Jg 

»  1652 

— 

dorsalis,  Ag. 

»  1651 

— 

Latior,  Ag 

>  1650 

— 

maximas,  Ag 

»  1649 

CaranxomortÀS  pelagicus^  Blainv.     .        .        .         . 

>  1647 

Carcìunnas  sulcidenSf  Àg 

>  2199 

Garcbarodon  salcidens,  Ag 

»      ivi 

Céntriscus  aculeaius,  Blainv. 

>  1418 

— 

longirosiris,  Blainv. 

>  1419 

— 

velitarisy  Ut.  ver 

*      * 

!>         ITJ 

ChaetodoD 

,    Itt,   ^)€T,              •            t           •            .           . 

»  no: 

Chaetòdon  armatus.  Iti.  ver 

»   1411 

— 

argus.  Ut.  ver 

>  1395 

— 

asper^  Ut*  ver 

»   1394 

— 

<iureusy  Ut.  ver 

»  1650 

— 

canescens^  Ut.  ver.         .        •        .        . 

»  1396 

— 

canusj  Ut.  ver 

»   1406 

— 

chirurgus^  Ut.  ver.          •        •        •        . 

»  1392 

— 

ÀgnotuSy  Blainv        ...<,. 

»  leas 

— 

lineatìMy  Blainv.     .        . 

»  1184 

— 

lineaius^  Ut.  ver.   •        .        . 

»       ivi 

— 

macrolepido  tuSf  Ut.  ver. 

»  1172 

— 

mesoletfCtUy  Ut.  ver.       .        .        •        . 

»  1392 

— 

nigricans^  Ut.  ver.  •       •        .        •        . 

»  1390 

— 

oròts.  Ut.  ver.         .        .    •    .        .        , 

j»  1172 

— 

papih'o.  Ut.  ver 

»  1397 

— 

pinnattformis,  Blainv 

»  1400 

— 

pinnattMy  Ut.  ver 

»       ivi 

— 

rhomboidesy  Ut.  ver 

»  1648 

— 

rhombus,  Blainv.             .        .        .        . 

»  1392 

— 

rostratus^  Ut.  ver.          .        .        .        . 

»  1186 

— 

^axatìliSj  Blainv 

»  1167 

— 

taxatili9^  Ut.  ver 

»     ivi 

— 

9triatus,  Ut.  ver 

»  1169 

^  Ì22l  — 


Chaètodon  sùbarcuatus^  Bluinv. 

—  subattreusj  BlaiQv. 

—  tubstriatus,  Blaiav. 

—  iubstriatus^  Blainv. 

—  subvespertilio,  Blainv. 
^        triostegus^  Blainv. 

—  velicansy  Blainv. 

—  velifer^  Blainv. 

—  vespertilio.  Ut.  ver, 
Cbirurgus  lineatus,  Blainv^ 
Clupea,  Blainv. 
Clupea  catopjgoptera,  Ag. 

— -      cepbalns,  Lioy 

—  crjsosoma,  Lioy  . 
Clupea  cyprtnoideSf  Blainv. 

—  cyprinoides,  Itt.  ver. 
Clopéa  denticiformis,  Lioy 

-*      engrauliformis,  Lioy 
Clupea  evolanSf  Blainv.    ^ 

—  leptostea,  kg. 
Clapea  maeropoma,  kg.    .. 

—  microoephalaf  Lioy 
^      minuta,  Ag* 

—  minutissima,  Lioy  . 

—  ophtalmioa,  Lioy  . 

—  poljacanthina,  Lioy 
Clupea  sinensis 

—  thrissa,  Itt.  ver,  . 

—  trissoides,  Blainv. 
Coelogaster.  analis,  Ag.    • . 
Coryphaena^  Itt.  ver. 

—  apoda,  Itt.  ver. 
Cristioeps  paradoxus,  Pictet 
Gjrbinm  speeiosum,  Ag.    . 

—      tenne,  Ag    .. 
Cjclopoma  Gigas,  Ag. 

—  spinosam,  Ag. 
Serie  I^,  Tomo  JIL 


282 


p.  1411 

»  1659 

»  1394 

»  1169 

»  1398 

»  1391 

»  1403 

»  1402 

»  1398 

»  1184 

»  1906 

»  1903 

>  1906 
»  1904 
»  1641 
»  1902 
»  1905 
»  ivi 
»  1907 
;»  1906 
»  1902 
:»  1904 
»  1903 
»  1904 
»  1903 
»  ivi 
;»  1902 
»  ivi 
»  ivi 
;>  1910 
p  1647 
»  2195 

>  1181 
»  1643 
»  1644 
»  1157 
»  1158 


—  922d  — 

CyclopierUs  lumpus^  Iti.  ver.          .        •        •        • 

^1»19 

Cyprtift^,  Iti.  ver 

>  1177 

Déntex  brevioepD,  Ag.     ...... 

»  1175 

^      cra88Ì9pioa9,  Ag. 

»       ivi 

«-r      leptacantbas,  Ag 

»   1173 

— «      microdoD,  Ag 

»  1174 

—      veotralis,  Ag.    •  .        .        .        .        • 

1^   1176 

Diùdon  orbicularit  Ut  ver 

»  2197 

•^      reUcuìatutj  Ut.  ver 

>  2196 

IHodoB  erinaceus,  Ag^     ..... 

j^  1923 

*—      histrix  .        .        .♦ 

»      ivi 

—      teouispinas,  Ag 

»  1922 

I>i!tetor  leptosomus,  Ag.    ..... 

»  1645 

I>«il68  medias,  Ag 

»   Ut» 

-^      temDopteras,  Ag, 

»      ivi 

EAebeIjopQS  tigrinas,  Ag.        .        .        •         .         . 

»  1915 

Bngranlis  svolane,  Ag 

»  1907 

Enneodon  echìnt$8,  Heckel       .... 

»  1924 

Ea&plosaB  pjgopteru»,  Ag 

»  1159 

Bphìppus  longipennis,  Ag 

*  1392 

—        oblongtis,  Ag.  ..... 

»  1394 

Esose  Belone,  Forti  s         .        •         -^        • 

;iK  1416 

—    Belone,  Ut.  ver 

»   1416 

—    f^lcatusy  Ut.  ver 

»   1046 

—     longiroitrU^  Blainv 

»   1416 

—    Irucru^,  Ut.  ver^       ..».., 

»  1662 

—    macropten^s^  Blainv.        .... 

»  1910 

—    kmrusy  Ut.  ver. 

»  1663 

—    spht/raena^  Ut.  ver.          .... 

;»      ivi 

—    sphgraena,  Ut.  ver.          .        .        ,        . 

»  1664 

—     Vulpes^  Ut.  ver 

»   1906 

JSkcoeeius  evolans,  Ut.  ver.       ..       ... 

x^   1907 

—        eanliens^  Ut.  ver.      .        .        .        .         . 

»  1908 

Fhtularia  bolcensis^  Blainv      ..... 

»  1416 

--»       ehinensis^  Ut.  v^r 

]►      ivi 

—        dubia^  Blainv.          .        .        ^        . 

>  1417 

•—        tabacaria^  Ut.  ver. 

»     ivi 

—  2229  — 


Fistularia  tenuirostrìs,  Ag. 
Gadus  merluccìtiSf  Itt.  ver. 
Galeus  Cuvieri,  Ag.  .        . 

Gasteronemus  ohlongus^  Ag.    • 

—  rhombeus,  Ag.    . 
Gobius  barbatwt^  Itt.  ver. 
Gobi  US  macrurus^  Ag, 

—  mierocephalus,  Ag, 
Gobitùs  smyrniensìs^  Itt.  ver.    . 

—  verofiensis,  Ut.  ver. 
Heptadiodon  echinus,  Bronn    . 
Holocentrum  pygaenm,  Ag» 

—  pygmaearo,  Ag,  . 
Holocentrus  calcarifer^  Hi.  ver. 

—  lanceolati48^  Itt.  ver. 

—  macrocepìialtcs^  Blainv, 

—  maculattis,  Itt.  ver. 

—  sogo,  Itt.  ver. 
Holosteas  e^ocinus,  Ag.   . 
Kurtus  veUfer^  Itt.  ver.   . 
Labrax  lepidotos,  Ag» 

—  scbizQrus,  Ag, 
Labrus  bìfasciatus^  Ut.  ver. 

—  ciliarisy  Itt.  ver. . 

—  microdon  Ag. 

—  malaptertts,  Itt.  ver, 
^      Merula^  Itt.  ver. 

—  punctati^^  Itt.  ver. 

—  rectifrons,  Blainv. 

—  turdtis^  Itt.  ver. 
Labras  Valencieonesii,  Ag. 
Lates  gibbus,  Ag.    • 

—  gracilis,  Ag.  . 
-^     notaeus,  Ag. . 

Leptocephalas  gracilis,  Ag. 

—  medìus,  Ag. 
-^  taenia,  Ag. 


p.  1416 
»  1183 
»  3200 
»  1657 
»  1655 
»  1413 
».  ivi 
»  1414 
»  1645 
»  1413 
»  1924 
»  1167 
»  1166 
»  1155 
»  ivi 
»  1167 
»  1160 
»  1167 
»  1900 
»  1402 
»  1153 
»  1Ì54 
»  1639 
»  1405 
»  1899 
»  1181 
»  1899 

»  1405 
»  ivi 
»  1157 
»  1899 
»  1156 
»  1155 
»  1167 
»  1918 
»  ivi 
» . 1919 
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Lichia  prÌBoa,  Ag.    . 
Lophias  bracbjsomns,  Ag. 
Lophiui  piscatorvus^  Iti.  ver.  . 
Loricaria  Plecotiomus^  Ut.  ver. 
Lu^anus  ephippium^  Blainv. 

—  ephippium^  Iti.  ver. 

—  Lutjanf  Blainv. 

—  Lu^anm^  Itt.  ver. 
Magalops  foroipatos,  Heekel 
Mene  oblooga,  (Ag^  Zigno 

—    rhoinbea,  Bronn 
Mesogaster  sphjraenoides,  Ag 
Monoptertis  Gigas^  Iti.  ver. 
Mugil  brevis^  Blainv. 
Muraena  caeca.  Ut.  ver. 

—  conger^  Ut.  ver. 

—  Ophis,  Ut.  ver. 
Mjripristis  bomopterjgios,  Ag 

—  leptacanthoB,  Ag, 
Narcobatus  gtganteus^  Blainv. 
Narcopterus  òolcanus^  Ag. 
Nasens  nnohalis,  Ag, 

—  rectifrons,  Ag,     . 
OdonieaB  pjgmaeas,  Zigno 

—  sparoides,  Ag.  . 
OphìcephaluSf  Blainv. 
OphtcepTialus  strtatus.  Ut.  ver 
Ophìdium  harhatum^  Ut.  ver. 

—  barbatumy  Ut.  ver. 
Opbidiam  Voltianum.  Mas9aL 
Ophisoras  acotioaudad,  Ag, 
Orcynus  laneeolatus,  Ag, 

—  latior,  Ag, 
Ostracion  Imperialis,  Massai, 

—  micrurod,  Ag. 

—  obìonguBf  Zigtio 
Qtodos  macrotnd,  Ag, 


p.  1647 

»  1415 
»  ivi 
»  ivi 
jy  1412 
»  ivi 
»  1161 

>  1173 
»  1906 
»  1657 
»  1655 
»  1664 
»  1911 
»  16») 
»  1918 
»  1914 
»  1916 
i>  1168 
»  ivi 
»  2205 

>  2204 
»  1390 
»  1391 
»  1172 

>  1171 
»  1661 
»  1639 
»  1915 
»  1917 
»  1916 
»  1916 
»  1641 
»  1642 
»  1920 
»  1919 
»  1921 
»  2202 


k 
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Pagellas  microdon,  Ag.    . 
Palaeobalìstum  orbiculatuni,  Blatnv 
Pegasus  lesiniformis^  Ut.  ver. 

—       natans^  lU.  rer. 
Pelates  qaiodecimalia,  Ag, 
Perca^  Ut.  ver. 

—  formosa,  Ut.  ver. 

—  punctata,  Ut.  ver. 

—  radula^  Ut.  ver.     • 
Platax  altissìmufl,  Ag. 

—  macropterjgius,  Ag. 

—  papilio,  Ag, 

—  Pliniaous,  Massai. 
Platinx  eloogatus,  Ag. 

—  Gigas,  Ag,    . 
Plutyrhìna  bolcansis,  Hechel 
Pleuronectes  Platessa^  Ut.  ver 

—  quadratulus,  Ut.  ver. 

PolynemuSy  Ut.  ver. 
Polynemus  quinquaritts.  Hi,  ver. 

—  qmnqttariusy  Ut.  ver, 
Pomacantlins  tabarcuatus,  Ag. 
Pridtigeojd  macrophthalmus,  Ag. 
Pristipoma  furcatum,  Ag. 
Pterìcephalioa  leptostea,  {Ag.)  Lioy 

—  macrogastrina,  Lioy 

—  elongata,  Lioy  , 
Pterygocephalus  paradoxus^  Ag. 
Pyenodus  gibbuK,  Ag. 

—  orhicularisy  Ag. 

—  platessQs,  ^g. 
Pygaeus  Coleana;,  Jy.     . 

—  dorsalis,  Àg. 

—  Egertoni,  Jg.    . 

—  gibbus,  éég. 

—  Gigas,  Àg. 

—  iiobilìs,  Àg. 


p-  1176 
»  2197 
»  1901 
»  1927 
»  1164 
»  1168 
»  1168 
»  1661 
y>  1180 
»  1400 
»  1398 
»  1897 
»  1401 
»  1910 
»  1911 
»  2203 
y>  1658 
»  1420 
»  1652 
»  1168 
»  1650 
»  1411 
»  1169 
»  1170 
»  1906 
»  1907 
»  ivi 
»  1181 
»  2196 
»  2197 
»  2195 
»  1409 
»  1408 
»  1409 
»  1410 
»  1405 
)>  1406 
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Pjgaeus  naohalia,  Ag 

p.  1407 

—       obloogQB,  Àg 

j>      ivi 

R€Qa  muricata^  Iti.  ver 

»  2206 

—    tarpedo,  Ut.  ver.  *  . 

>  2205 

Rhamphognatas  paralepoides,  Ag. 

>    1663 

—            Pompilius^  Ag. 

»      ivi 

RhamphoBQS  aoaìeatus,  Ag.     . 

»   U18 

Rhinellos  oasalis,  Ag 

*   1901 

Rhinobatus  primaevus^  Zigno  • 

»  2202 

Rhombas  mìnimus,  Ag. 

»  1420 

Salmo  cyprtnoideSf  iti.  ver.     • 

»  1641 

—      muraena.  Ut.  ver. 

»  1902 

—     muraenoìdes,  Ut.  ver.  . 

»      ivi 

Scatophagas  frontalis,  Ag. 

»   1395 

Sceleton^  Itt.  ver 

»  1158 

Sciaena  jaculairix.  Ut.  ver.     . 

»   1412 

—      Plumieriy  Ut.  ver. 

»  1165 

—      undecimalis.  Ut.  ver,  . 

»   1651 

Scender  Alatunga,  Ut.  ver.    . 

»   1641 

—        Cordyla^  Ut.  vep. 

)>   1660 

—        glaucui^  itt.  ver. 

»   1649 

—        ignoòilisj  Ut.  ver.     . 

»  1159 

—        Orcynm,  Ut.  ver.     . 

*  1642 

—        pelagicus^  \Xi.  ver.    . 

»  1647 

—        Pelamys^  Ut.  ver.     . 

»  1639 

—        rìiombeus^  Ut.  ver,  . 

»   16K 

■^        speciostiSy  Ut.  ver.    , 

»  1643 

—        Thynnus,  Ut.  ver.    . 

»  1640 

—        trachurus^  Ut.  ver. 

»  1639 

Scorpaena,  Ut.  ver.          .... 

»  1158 

—          scrofa^  Ut.  ver. 

>      i^i 

Semiophorus  Massalongianus,  Zigno 

»  1404 

—          velican9,  Ag, 

*  1403 

—          velifer,  Ag. 

»  1402 

Seriola  lata,  Hechel         .... 

»  1660 

Serrai) US  microstomus,  Ag. 

»  1162 

—        Qccipitalis,  Ag. 

»  1153 

—  2233  — 


Serramis  rugosQs,  Sechel 

—  ventralis,  Ag.  , 
Silurus  ascita.  Ut.  ver, 

—  PagrCy  Itt.  ver. 

—  cataphractus^  Ut.  ver. 

—  Catus^  Ut,  ver.    . 
Smerdfs  mìeracantbus,  Ag, 

—  pygmaens,  Ag. 
SoIeDorhjnchos  elegaDS,  Hechel 
Sparnodas  altivelis,  Ag.  . 

—  elongatas^  Ag. 

—  macraphtalmus,  Ag. 

—  mìcracaDthus,  Ag.  . 

—  ovalis,  Ag, 
Sparus  bolcantiSj  Ut.  ver. 

—  Brama,  Ut.  ver. 

—  Chromis^  Ut.  ver. 

—  dentex^  Ut.  ver.   . 

—  erythrtntcSf  Ut.  ver.     • 

—  macrophtalmus^  Ut.  ver. 

—  Salpa^  Ut.  ver.     . 

—  SarguSf  Ut.  ver. 

—  vulgaris  BlaiDv. 

—  vulgaris i  Blainv. 
Sphagebranchns  formosissimus,  Ag 
Sphjraena  bolcensis,  Ag, 

—  gracilis,  Ag.    . 

—  maxima,  Ag.    • 
Spinacaotbas  blennioides,  Ag. 
Squaltis  carcharias.  Ut.  ver. 

—  crotaluSf  Blainv. 

—  fasciatus.  Ut.  ver. 

—  Vulpes,  Linn. 
Syngnathus  òreviculus^  Blainv 
Syngnatas  Heckelii,  Zigno 

—  opisthopteras,  Ag. 

—  Typhle^  Blainv. 


»  1161 
1898 
1664 
1898 
1907 
1160 
1161 
1928 
1179 
1180 
1177 
1180 
1178 
1405 
1162 
1161 
1178 
1179 
1177 
1180 
1178 
1162 
1178 
1917 
1661 
1662 

IV] 

1897 
2200 

•  • 

IVI 
IVI 

2200 
1927 

•  • 
IVI 

1926 


» 


IVI 
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Tetraodon  hispidus^  Iti.  ver. 

—  Honcheni,  Itt  ver. 
Taeniura  Knerii,  Moliti  . 
Thrissopteras  Catalli,  Hechel 
Thjnnas  bolcensis,  Ag,    . 

—  propterjgius,  Ag, 
Torpedo  gigantea,  Ag.     • 
Toxotes  aQtiquus,  Ag, 
Trachinotus  tenuiceps,  Ag, 
Trigla  lyra,  Itt.  ver. 
Trjgon  Qazolae,  Ag. 

—  oblongus,  Ag. 
Trygonobatus  crassicatidus,  Blaiav 

—  vulgnris^  Blainv. 

TrjgoDorhiDa  de  Zigni,  Hechel 
Uranoscoptts  Rastrum,  Ut.  ver. 
Urolophus  Princepii,  Heckel 
Uropterina  platjrachis,  Lioy 
Urosphen  fistularis,  Ag,    . 
Vomeì''  longispinusy  Ag.   . 
Vomeropdis  elongatus,  Heckel 

—  longispÌDU8,  Bronn 
Xiphopterus  falcatus,  Ag. 
Zandua  brevirostrìs,  Ag. 
Zeus  Gallus,  Ut.  ver. 

—  PlatessuSj  fìlainv. 

—  rhombeics,  Blainv. 

—  triurus^  Ut.  ver.      . 

—  Vomer^  Ut.  ver. 


p.1922 

»        ivi 

»  2208 
»  1909 
»  1640 
»  1639 

>  220o 
»  1412 
»  1648 
»  1184 
»  2206 
»  2207 
»  ivi 
»  2206 
»  2203 
»  1418 
»  2209 
»  1900 
»  1417 
»  1654 
»  ivi 
»  ivi 
»  1646 
»  1396 
»  1659 
»  2195 
»  1656 

>  1654 
»      ivi 


PROSPETTO   NUMERICO 

DEI   OBNBRI  B  DELLB  SPBCIB  DI  CADAUNA  FAMIGLU 

coir  indicazione  dei  Generi  che  hanno  dei  rappretentanti  nei 
nMri  dell'  epoca  attuale  e  dei  Generi  che  ora  tono  del 
tutto  estinti  e  col  numero  delle  rispettive  specie* 


àerie  IF.  Turno  ilL  ;  283 
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FAiaOLIB 


Generi  rappresentati 
nei  mari  attuali 


I.  PercoMei,  Cuv. 


1.  Labrax»  Cisv. 

2.  Apogon»  Zae^^ 

3.  Latea»  Cuv. 

4.  BxopioBOBi  Lae^. 

5.  Serranns,  Cuo. 

6.  Pelates,  Ouv. 

7.  Dnlea,  Ctoo. 

8.  HoloQeatrmOt  ÀrtetH. 

9.  Myripriatit,  Cuv. 

10.  Pristigaays»  Cuv- 

Generi  10 


Specie 


—     4 


—    s 


n.  SclaenoMei,  Cuv. 


IH.  Sparoldei,  Cuv. 


(12. 
«13 


IV.  CMittotdei,  Aa.        ^  l^- 


Pristipoma,  Cuv. 
Dentez,  ^9. 


Generi  1 


Gen^  2 


V.  Tentbyel,  Cuv. 


15. 
16. 


Cristtoepa,  Cwf.  FaL 

Generi  1 

AcanthuTOSy  Lac^»  BMn. 
Naaeasy  Commen. 

Generi  d 


VI.  Cliaetodoiitefl, 

Cuv. 


17.  BphippoBy  Cu»* 

18.  Scatoj^finiB,  Cuu. 

19.  Zanoiosy  Cuv. 

20.  Platax»  Cuv, 

21.  PomacanthuBy  Cuv, 

22.  Tozotes,  2hm. 

Generi  6 


Speés 
Speca 

Speòe 
Bpecis  i 

Specè 


Vn.  «obioMel,  Cuv.     J  23.  Gobiua,  Laeép.     ^^^^  ^ 
Vm.  IiopUoldel,  Cuv.  J  24.  LopMua,  Jriedi.  ^^^^^  ^ 

26.  Fistularia,  Linn. 


IX,  AtacMatoinl,  Cuv 


Ì26 ,  -      ^ 
2ft.  Auloatoma,  itoe^» 
27.  Amphi^yle,  i^«. 
Generi  s 


» 

Spet: 
Spedi 


Sj«« 
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B. 

che  ora  sono  d«l  tatto 
estinti 


Speoie 

di 

questi  generi 


N.^  oomplessiTò  p«r  famiglia 


dei  generi 


)poma,  Ag, 
rdis,  Ag, 


itens,  v/^. 
nodus,  Àg. 


pterix,  Ag, 


Generi  2 


Generi  1 


Generi  1 


Generi  1 


ìophorufl,  Ag. 
WU8,  Ag, 


•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 


Generi  2 


Generi  2 


Spedo  2 
—     2 


Speoie  4 

Speoie  2 
Speoie  2 

Speoie  5 

Speoie  5 

Specie  2 
Speoie  2 


■    •    • 


Speoie  8 
—     8 


Speoie  11 


•        • 


•        •        «        • 


Speoie  1 
—     1 


Speoie  2 


delle  spedo 


Generi  .   12 


Generi  .     i 


Generi   .     3 


Generi  •    2 


Generi   .     2 


Generi   .     8 


Generi    .     1 


Generi  .     1 


Generi  .     5 


Spedo    .   23 


Spede    •    3 


Spedo    .   Il 


Spede    .    8 


Spede    .     6 


Spede    .   21 


Spede    .     2 


Spede    .     1 


Speoie    .     5 
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FAMIGUB 


Generi  rappreieDteti 
Dei  mari  attuali 


a- 

Specie  '1 

ài 
qaeRti  ^ 


X.  Plearonectes,  Lizm.*^  Generi  1 

29.  Thynnut,  Cut. 

80.  OrcynuBy  Cuv. 

81.  Cybium,  Cuv. 

XI.  Scomberoldel,      {  32-  j^lJy».  ^«?-  ^    ^ 
Cuv.  1  33.  Trachynotus,  Lacép, 

34.  Mene,  Liicép. 

35.  Seriola,  Cuv, 

Generi  7 

Xn.  Spltyraeiioldes,  $  ^-  Sphyraena,  -Slamr. 

AG.  f ril      .  1 

^  Genen  1 

Xm.  Blenaloldel,  Ao.  ^ 

XIV.  AtberlaldM»  Ao.^  ^^-  Atherina,  Unn,    ^^^^^  ^ 

XV.  Labroldel,  Cuv.    ^  ^-  Lal>ro8,  Xrtnn. 

'  f  Genen  1 

XVI.  Esoces,  Cuv.         / 

89.  Clapea,  Linn. 
40.  Biipraalis,  Cuv, 

XVII.  Halecoldei,  Aq.  l  ^1.  Megalopa,-  Lacép. 

Generi  3 

42.  Angoilla,  Thumb,  Show, 

43.  Ophidium,  Linn. 
XVm.  Aaffailllfbr-      <44.  Ophisuras,  Lacép. 

mes,  Cuv.  /  45.  Sphaffebranchus,  Blainv. 

46.  Leptocephalus,  Sennant 

Generi  5 

XI^.  Scleròdernal,      i  47.  Ostraoion,  Linn. 

Cyv.  f  Generi  I 


Spec» 

Spes 

S{»de 


Spec? 


Sfsa 


Specie  1 


Speoell 


Specie 


Ss* 

Spede 

Spect 
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B. 

i  che  or»  sono  del  tatto 
estinti 


à) 

Specie 
di  • 
questi  generi 


D 


N.*  oompleaslTo  per  famigli  ^ 


tor,  Ag. 
liopterus^  Ag. 
ingopsis,  Ag. 
angrodes,  EcekeL 
leropsis,  Heekel. 
phistium,  Ag. 
athonemua,  Ag. 

Generi  7 

mpognathns,  j4g. 
ogMter,  Ag. 

Generi  2 


lacanthns,  ^g. 


Generi  1 


osteiJs,  Ag» 
oellus,  jég. 


Generi  2 


pterina,  Zioy 
ricephaUna,  Lioy 
issoptems,  EecJtel 
ogaster,  Ag. 
linx,  Ag. 

Generi  5 

ihelyopns,  Ag. 
•    •    • 


•    •    •    • 


Generi  1 


Specie  1 

—  1 

—  4 

—  1 

—  2 

—  1 

—  1 
Specie  11 

Specie  1 

Specie  2 

Specie  1 
Specie  1 


Generi 


Generi    .   14 


Generi 


•    •    « 


Specie  1 
Specie  2 

Specie  1 

—  3 

—  1 

—  1 

—  2 
Specie  8 

Specie  1 


m  .  . 

»  •  . 

•  •  • 

•  •  • 


Specie  1 


•    •    *    t 


Generi 


Generi   .     1 


Generi    .     1 


Generi   .     2 


Generi 


8 


Generi   .     6 


Generi 


Spedo    .     1 


Specie    .   22 


Specie    .     5 


Specie    .     1 


Specie    .     2 


Specie    .     1 


Specie   .     2 


Specie  .     21 


Specie    .    13 


Specie    .     31 


—  1240  — 


FAMIOUB 


Generi  tappreeentati 
nei  mari  attuali 


sfsasfe 


a) 

Specie  'a 

Ù 
questi  ^^ 


XX.  O^mnodonte*, 

Cuv. 

XXI.  Bloeliloldei,  Pi- 

GTBT. 


48.  Diodon,  Litm. 


GeDeiì  1 


XXn.  liophobraiielil,  5  ^^'  Syngnathus,  Linn 
Cuv. 


XXm.  Pyciio<loiite« 

Ao. 


Generi  1 


Specie  ì 


SpeciiS 

•       •      * 

Spscs 


XXIV.  magioatoiiii, 

Cuv. 


50.  Charcharodon,  Smith. 

51.  Rhinobatos,  Blain. 

52.  Thrygonorina,  M,  //. 
58.  Pla^rhina,  ili.  ff. 

54.  Torpedo,  Dum. 

55.  Anaoantlius,  Bhrenb, 

56.  Trygon,  Adans, 

57.  Taeniura,  Af.  E.. 

58.  Urolophns,  M.H. 

Generi  9 


Generi  88 


Speek  1 


—  1 

—  1 


—  1 

—  1 
Spete 


o) 


S  i 


A.  Generi  che  hanno  tuttora  dei  rappresentanti  nei  mari  atlaali  > 

B.  Generi  ohe  ora  sono  del  tntto  spenti > 

G.  Totalità  dei  Generi  > 
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B. 

Heneri  che  ora  sono  del  tutto 
estinti 


à) 

Specie 

di 

questi  generi 


N.®  complessiTO  per  fomiglia 


dei  generi 


delle  specie 


Heptadiodon,  Bronn, 

Generi  1 


Generi  1 


Blochius,  Voiia. 

Calamostoma,  Ag, 
SolenorhyncuSi  Hechel 

Generi  2 

Pycnodus,  ,4g. 
Palaeobalistum,  JBlainv. 

Generi  2 

Alopiopsis,  Zioy. 
Octodns,  Ag. 
Alezandrinum,  Moliti. 


Generi  3 


Generi  96 


Specie  1 
Specie  1 

Specie  1 
Specie  1 

Specie  1 

—  1 
Specie  2 

Specie  2 

—  1 
Specie  3 

Specie  1 

—  1 

—  1 


Generi 
Generi 

Generi 

Generi 


Specie  3 
b)    Specie  61 


Specie    . 
Specie    . 


Generi    .    12 


C.  Generi  94 


8 


1 


Specie    .     4 


Specie    .     3 


Specie    .   13 
D.  Specie  170 


pecie  fossili  spettanti  a  questi  Generi N.  100 

peoie  appartenenti  a  questi  Generi :»    61 


D.  Totalità  delle  Specie    N.  170 


INTORNO 
AI  lEZZI  U8ÌTI  DAGLI  ANTICHI  PER  ATTENUARE 

L  S 
DISASTROSE  CONSEGUENZE  DEI  TERREMOTI 

MEMORIA 

DEL  PROF.  ANTONIO  FAVARO  [*) 


m. 


Gli  antichi,  che  della  causa  pubblica  della  comune 
conservazione  si  mostrarono  in  ogni  epoca  straordina- 
riamente teneri  e  solleciti  (1),  devono  di  certo  fin  dai  più 
remoti  tempi  essersi  preoccupati  delle  disastrose  con- 
seguenze dei  terremoti,  facendosi  attenti  indagatori  delle 
cause  alle  quali  attribuire  il  fenomeno,  affine  di  poter 
corrispondentemente  a  quelle  escogitare  un  rimedio  atto 
a  premunirli  da  effetti  cotanto  perniciosi  (2).  E  poiché,  co- 

(*)  Gontiottaiione  delia  pag.  S06C  del  tono  preeepie.  > 

(1)  La  storia  oi  ha  fedelmente  tramandato  quante  precauzioni  prelu- 
dessero i  popoli  deU'  antichità,  in  occasione  di  peste,  di  morbi  epidenùoi 
ed  in  tutte  le  pubbliche  calamità  fisiche. 

(2)  GoTTABpo^  Mabia  Zbnoni  nelle  sue  Memorie  storie^,  fisiche, 
critiche  del  terreìnoto.  (Cremona,  per  Lorenzo  Manini,  MBQCLXXXIU) 
riferisce  che  «  nel  1756  dair  Accademia  franzese  si  propose  il  problema: 
Qual  sia  la  caglon  del  terremoto  e  se  vi  abbia  modo  di  alloatanarlo.  » 

liC  più  diligenti  ricerche  da. noi  istituite  a  tale  proposito  non  ci  coin* 
dussero  ad  alcun  uUle  risultameato.  In&tti  nel  1756  T  Accademia  non 
Serie  ir,  Tomo  IIL  «84 


.* 
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me  abbiamo  avuto  occasione  di  riconoscere,  V  opinione 
pili  diffusa  e  dominante  era  che  i  terremoti  dovessero 
ascriversi  a  qualche  cosa,  che  rinchiuso  nelle  cavità 
della  terra,  o  non  rinvenendo  un  facile  esito  la  scrol- 
lasse, 0  non  lo  trovando  affatto,  la  squarciasse,  un'  i- 
dea,  che  di  eerto  deve  essere  balenata  alla  loro  mente, 
fu  quella  di  praticare  artificialmente  nel  terreno  delle 
aperture,  le  quali,  dando  facile  esito  al  principio  con- 
cuziente,  allontanassero  la  causa  efficiente  del  feno- 
meno. 

Taluni  opinano  anzi  che  il  costume  di  cavar  grandi 
fosse  e  pozzi  profondi  intorno  alle  città  (1),  tragga  da 
ciò  la  sua  prima  origine,  e  se  si  rifletta  che  la  mag- 
gioranza delle  ipotesi  avanzate  dagli  antichi  per  ispie- 
gare  il  fenomeno,  si  riducono  direttamente  od  indiret- 
tamente a  tre  principali,  cioè  o  a  sviluppo  di  calore,  o 
di  vento  nelle  cavità  della  terra,  o  a  rigurgito  delle 

propose  che  il  tema  segraente  :  «  Théorie  des  inégalìtét  de  la  terre  », 
tema  che  fu  risolto  dall*  Bulbso  colla  memoria  avente  per  titolo:  Xi- 
vestigatio  perturbationum  ^ibus  planetarum  motus  ob  aciionem  eo- 
rum  fiììUuam  afficiuntur.  Aatore  Lbonibdo  Eulero,  matheoeoa  prò- 
fenore,  Academiarum  ParisienslSy  BerolinienaiB  et  Petropolitanae  Sodo. 
(V.  àeeueil  des  pièoes  qui  ont  remporté  les  prix  de  VAcadémie  So- 
yale  des  sciences  depuis  leur  fondation  en  MDCCXX.  Tome  haitìè- 
me,  qui  oontient  une  parile  des  piòees  de  1766,  oelles  de  1*756  si  1ÌS7 
et  le  reste  de  celles  de  1760.  A  Paris,  ches  Panckoucke,  rae  dee  Poi- 
tSTins  à  r  Hotel  de  Thou,  kDCCLXXI). 

(1)  Il  D*  Akcoba  [Dell'uso  dei  possi  presso  gli  antichi  ,  Napoli 
MDCCLXXXVn)  oBserta  che  dal  rito  in  uso  nella  fondsoScne  delle  città, 
descrittoci  da  Vabiioì^  {De  liìtgua  latina,  iib.  IV,  oap.  SS)  si  riconosce 
che  con  felici  auspici  si  caTSTano  le  Ibsse  al  di  fìiori  deUe  mura; 
rito,  ohe  1  Romani  aveano  appreso  dagrli  Btruschi,  e  questi  dagli  Orisn- 
tali.  ViTBtrvio  (Lib.  I,  cap.  5)  parlando  della  ooetrasiODe  delle  mun 
delle  città  prescrive  1*  istessà  prebausioiié  dei  fosU. 


f. 
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acque  dall' abisso  (tutti  e  tre  i  quali  sistemi  furono 
adombrati  dagli  antichi  sotto  le  favole  della  caduta  di 
Vulcano  dal  cielo,  dell'  otre  dei  venti  di  Eolo,  e  del 
trìpode  percussore  di  Nettuno)  maggiormente  ci  per* 
suaderemo,  che  da  qualunque  di  queste  tre  cagioni 
immaginassero  provenire  i  terremoti,  potevano  lusin- 
garsi che  in  generale  dair  uso  d'  un  tafè  spediente 
avrebbero  potuto  sperarsi  benefici  effetti. 

Così  leggiamo  in  Pliniq»  che  il  praticare  dei  pozzi 
profondi  nelle  località  soggette  ai  terremoti  à  sempre 
d^  una  qualche  ntilità,  molto  simile  a  quella  che  soglio- 
no apportare  le  grandi  caverne.  Egli  porge  la  ragione 
di  questo  espediente  da  lui  proposto,  asserendo  che 
per  tal  modo  si  dà  facile  esito  allo  spirito,  il  quale  non 
incontrando  resistenza  lungo  il  suo  passaggio,  urta 
con  minore  intensità  il  suolo  sovrastante,  e  quindi  an* 
che  gli  edifizii  che  vi  riposano.  In  questo  senso  ap-p 
punto  si  esprime  il  grande  naturalista  al  capo  82  del 
secondo  libro  della  Storia  naturale^  laddove  scrive  ; 
Sieut  in  iisdem  (puteis)  est  remedium  qmle  et  crebri 
specie  (ì)  praeient  :  conceptum  enim  spiritum  exhàlarU^ 
quod  in  certis  notatur  oppidis,  qme  minus  guatiuv^i 
creiris  ad  eluviem  cuniculis  cavata. 

Il  Vivenzio  nella  sua  Storia  dei  tremuoti^  citando 
questo  passo  di  Plinio,  è  d'avviso,  che  questi  non  ab- 
bia fatto  che  riferire  una  pratica  ben  nota  agli  antichi 
e  da  loro  assai  di  frequentq  seguita  e  con  felici  risul- 
tati :  ed  aggiunge  che  i  primi  Romani  adottarono  que- 
sta precauzione  di  scavare  dei  pozzi  profondi  per  met-* 
tere  T  antico  Campidoglio  lai  riparo  dai  funesti  effetti 

(1)  Alcuni  oodUsi  J»f|g99}Q  :  4W^'ff^^i'  ^^  ^ttbr%  ^fififiji^  .eoa    . 
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del  terremoto  evi  riuscirono,  poiché  quella  parte  di  Bo- 
lua  non  ha  sofferto  danno  alcuno  dai  molti  che  fune- 
starono la  intera  città  particolarmente  nel  periodo  tra- 
sòorso  fra  il  quinto  ed  il  nono  secolo,  ed  ai  quali  più 
che  ai  barbari,  secondo  la  testimonianza  del  Mallet, 
devesi  attribuire  la  rovina  d^  un  cosi  gran  numero  di 
palazzi  e  diì;empli  dell'  antica  Roma  (1). 

Certo  è,  e  noi  possiamo  asseverarlo  sulla  testimo- 
nianza di  Plinio  (lib.  XXX VJy  cap.  15),  che  Àgrippa  ca- 
vò in  Roma  cosi  profonde  e  frequenti  le  cloache  da 
ridurre  quasi  pensile  la  città,  e  quindi  fu,  osserva  il 
D' Ancora,  che  gli  antichi  riguardassero  con  occhio  di 
religione  tutte  le  caverne  mofetiche^  dette  Scrobes  Che- 
roìteas^  vel Plutonias^  «reputandole  altrettanti  spiragli 
aperti  dalla  natura  per  suo  disgravio.  »  Quae  spira- 
cula  Tucani y  scrive  lo  stesso  Plinio  (lib.  II,  cap.  97),  aUi 
Oheroneas  scrobes ^  mortiferum  sptritum  exhaiantes. 

Il  Vivenzio  sopracitato  espone  ancora  come  i  fora- 
mi perpendicolari  che  si  trovano  sulle  diverse  monta- 
gne e  le  aperture  di  varii  antri  sono  considerati  con 
ragione  come  spiragli  utili  e  che  si  è  osservato  come 
«  molte  contrade  sieno  state  intieramente  liberate  dai 
tremuoti,  dacché  vi  si  sono  fatte  nuove  aperture»  e  rac- 


(1)  Il  Bbulé  (Journal  des  SioanU,  féTrier  1874)  trattando  delk 
cause,  che  non  ostante  le  molte  precauzioni  e  le  dottrine  degrU  archi- 
tetti romani,  possono  aver  contribuito  a  rovinare  un  così  gran  numero 
di  edifisii,  trova  di  poter  attribuire  un  tal  fktto:  «à  Taotion  deatructìTe 
des  grands  végótauz  parasites,  quand  ile  tosinnsient  leurs  racinea  dans 
les  maQonneries.  On  sait  quelle  est  leur  puissanoe  fX  quelles  masss 
énormes  ócartent  et  rcgettent  à  la  longue  de  mincea  fllaments,  qui  gros 
sissent  pbaque  année.  C*  est  pour  cela  qu*  un  sénatus-consalte  ciéfes- 
dait  de  planter  à  moins  de  15  pieds  dee  a<tuedfie8.  »  ^ 
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conta  che  dopo  il  famoso  terremoto  accaduto  a  Taurìé 
in  Persia  ai  26  di  aprile  deiranno  1721,  si  fece  scavare 
un  gran  numero  di  pozzi  profondissimi,  ed  il  Vivenzio 
stesso,  scrivendo  sessant^  anni  dopo,  assicura  che  per 
tutto  queir  intervallo  di  tempo  non  si  sentì  più  alcun 
terremoto  in  quella  contrada,  benché  cotali  fenomeni 
fossero' per  lo  innanzi  frequentissimi. 

Abbiamo  già  avvertito  come  fosse  opinione  di  talur 
ni  antichi  che  alcune  regioni  (1)  fossero  affatto  esenti 
da  terremoti,  e  si  è  in  quella  circostanza  avvertito  co- 
me questa  asserzione  non  doveva  intendersi  in  senso 


(1)  Vogliamo  qui  precisare  che  per  regioni,   intendiamo  estensioni 
grandissime  di  paesi,  giacché  del  resto  ò  noto  come  in  taluni  casi  al- 
cune piccole  zone  di  terreno  non  rimangano  scosse  dal  terremoto,  men- 
tre tutto  air  intorno  lo  si  avverte  sensibilmente.  A  tale  proposito  il  si- 
gnor DaubrIee  (Comptes  Rendun  de  l'Académie  des  sciences,  1^17)  ri- 
ferisce che  in  un  terremoto  avvenuto  il  B5  luglio  1S46,  l'urto  il  cui  più 
forte  impulso  fu  risentito  sotto  Saiot-Goar  sulle  rive  del  Reno,  propagò 
le  sue  ondulazioni  in  Francia  ed  in  Germania  sopra  una  superficie  va- 
lutata in  62)700  chilometri,  ma  una  zona  d*un  centinsjo  di  metri  di  lar- 
ghezza fra  Pjrrmont  (Westfolia)  e  la  riva  diastra  del  Reno,  sembra  essere 
rimasta  immobile.  Hubcboldt  riferisce  che  fatti  analoghi  si  presentano 
assai  frequentemente  nei  terremoti  delle  Ande.  Gli  abitanti  dicono  delle 
zone  intermedie  sottratte  alle  vibrazioni  deir^insieme,  che  esse  forma- 
no un  panie  [hacenpuente)  volendo  con  ciò  significare  che  le  oscillazioni 
si  propagano  ad  una  grand/9  profondità  al  di  sotto  degli  strati  inerti  della 
superficie.  Un  fatto  analogro  trovasi  riferito  nel  Rapporto  del  prof.  A.  Sbr- 
piBRi  sul  terremoto  del  12  marzo  1873  (Supplemento  alla  meteorolo' 
già  italiana,  1872.  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio, 
[Divisione^ii  statistica)  per  un  picco  a  S.  dei  monti  Lepini  nominato 
Norma,  per  il  quale  viene  asserito  «  che  in  quel  luogo  ninno  ha  mai 
sentito  alcun  terremoto.»  Sarebbe  certamente  assai  desiderabile  che  le 
condizioni  speciali  di  tali  località  fossero  sottoposte  a  serio  e  diligente 
esame.  .      .  .  '  •  .   .  * 
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assoluto,  essendoTi  tutte  le  regioni  del  globo  più  o 
meno  soggette.  Fra  quelle  che,  come  scrìsse  Plinio, 
minime  quatinntur^  è  appunto  V  Egitto,  ed  è  degno  di 
nota  come  taluni  autori  credano  di  poter  spiegare  una 
tale  particolari^  colla  grande  quantità  di  profondissi 
mi  pozzi  che  per  isoopi  diversi  costrussero  gli  Egi- 
ziani sin  dalla  piiì  remota  antichità.  Non  ispiaccia  anzi 
che  a  tale  proposito  noi  entriamo  in  qualche  parti- 
colarità. 

Appresero  gli  Egiziani  V  arte  di  cavare  i  pozzi  dai 
Palestini,  e  se  ne  valsero  onde  procurarsi  un^  acqua 
più  potabile  di  quella  che  poteva  loro  somministrare 
r  onda  del  Nilo  sempre  torbida  e  melmosa,  non  ostante 
i  diversi  spedienti  da  loro  usati,  come  la  storia  ci  ha 
tramandato,  per  filtrarla  e  per  migliorarne  la  qualità.  E 
pozzi  (1)  scavarono  gli  Egizii  destinandoli  a  scopi  re- 
ligiosi, né  devono  essere  lasciati  senza  menzione  i  loro 
ntlometri  o  pozzi  di  scandaglio  cavati  presso  le  foci 
dei  canali  del  fiume ,  muniti  di  apposite  graduazioni 
destinate  a  misurare  gli  aumenti  delle  acque  del  Nilo, 
per  trarne  norme  utili  aireconomia  agricola,  come  V\v 
nio  ci  riferisce  e  come  ricordano  Diodoro,  Strabene  ed 
Eliodoro.  A  questi  vogliono  ancora  essere  aggiunte 
quelle  profonde  cave  o  fosse  sotterranee  per  usi  di- 
versi, come  per  sortite  ed  agguati  in  tempo  di  guerra, 
per  deviare  le  acque  del  Nilo:  circostanze  tutte  che 
vengono  interpretate  siccome  favorevolissime  a  ren- 
dere il  suolo,  attraversato  da  ogni  parte  da  cosi  fre- 
quenti spiragli,  meno  sensibile  agli  insulti  del  Terremo- 
to. Vogliono  per  ultimo  taluni  che  quelle  gallerìe  e 

(l)  e.  PuKn  SacuKPz,  Historlae  mundi  Lib.  vni,  cap.  45, 56. 
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quei  profondi  e  spaziosi  pozzi  ohe  si  tinvennero  cavati 
sotto  ,le  piramidi,  non  avessero  altro  scopo  da  quello 
in  fuòra  di  rendere  quelle  immense  moli  sicure  dai 
danni  dei  terremoti.  Questa  pratica  si  collegherebbe 
immediatamente  con  quella,  della  quale  abbiamo  fatio 
cenno  precedentemente,  siccome  seguita  dagli  antichi 
Romani  per  preservare  il  Campidoglio,  né  sarebbe  sen^ 
za  riscontro  nelle  epoche  moderne* 

Infatti  il  canonico  Celano  nella  sua  Guida  di  Na^ 
poli  (1)  narra  quanto  segue:  «  Noi  nella  capitale  ab^ 
biamo  diversi  palazzi  fabbricati  sopra  vOlte,  le  quali 
hanno  nel  mezzo  grandi  conserve  di  acque,  e  che  sono 
nei  forti  tremuoti  rimasti  illesi  air  intutto.  Quello  del 
principe  di  Stigliano  è  degno  di  essere  osservato»  in 
riguardo  a  quanto  al  presente  caso  appartiene.  »  Lo 
stesso  Celano,  parlando  della  guglia  di  S.  Gennaro^ 
dice  che  sotto  della  base  v'  è  un  pozzo  «  che  arriva 
fino  all'acqua  co'  suoi  spiraceli,  che  stanno  sul  piano 
dei  balaustri  per  ripararla  dai  tremuoti.  » 

Un  dotto  medico  della  città  di  Capua,  don  Lorenzo 
Zona,  assicura  constargli  per  antichissima  tradizio- 
ne, che  in  tutti  i  terremoti,  dai  quali  fu  bersagliata  la 
Campagna  Felice,  poco  ne  abbia  sofferto  la  detta  città 
a  motivo  dei  pozzi  che  senza  numero  in  essa  sono,  e 
del  fiume  Volturno  che  per  due  terzi  la  circonda  :  e  la 
medesima  tradizione  è  pure  riferita  dal  Réclus. 

(1)  Notizie  del  bello,  dell'antico  e  del  curioso  della  città  di  Napoli 
raccolte  dal  can.®  Cablo  Celano  divise  dair  autore  in  dieci  giornate 
per  goida  e  comodo  dei  Tiaggiatori»  con  aggiuBzio&i  dei  più  notabili 
miglioramenti  posteriori  fino  al  presente,  estratti  dalla  «Storia  de^monu» 
menti  e  deUe  memorie  di  eruditi  scrittori  napolitani,  per  cara  del  cav. 
Giovanni  Battista  Chiarini.»  Napoli,  stamperia  Floriani,  IS66. 
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Nella  città  di  Nola,  afferma  il  Vivenzio  (I),  fondata 
mezzo  secolo  innanzi  Roma  dagli  antichi  toscani,  non 
esiste  veruna  memoria  di  danni  solenni  prodótti  da 
terremoti.  Essa  ha  nelF  interno  e  nel  suo  estemo  dei 
pozzi  in  gran  numero. 

Humboldt  (2)  racconta  che  gli  abitanti  di  S.  Do- 
mingo arrivarono .  da  loro  stessi,  come  gli  scienziati 
deir  antichità,  a  considerare  la  escavazione  di  profon- 
de cavità,  come  il  solo  mezzo  atto  a  garantire  la  sta- 
bilità delle  loro  dimore. 

Finalmente  il  Casagrande  (3)  in  un  suo  saggio  so- 
pra la  diversità  della  natura,  cagione  ed  effetti  dei 
tremuoti,  scrive  «  i  buoni  architetti  costumano  con  tal 
mira  di  fare  agli  angoli  delle  loro  fabbriche  profondis- 
simi  cavi  o  pozzi,  ma  se  nelle  grandi  fabbriche  dassero 
ancora  fra  pozzi  e  pozzi  una  conranicazione  di  strada 
sotterranea,  che  nel  mezzo  appunto  della  fabbrica  an- 
dassero a  rincontrarsi  e  formare  quadrivio,  io  la  crede- 
rei allora  in  tutti  i  conti  di  una  sicurezza  di  gran 
lunga  maggiore.» 

Né  questi  sono  i  soli  fatti  e  le  sole  asserzioni  degli 
scrittori,  i  quali  confortino  a  credere  nella  efScacia 
dei  pozzi,  quali  preservativi  dai  danni  del  terremoto. 


(1)  \htoria  dei  tremuoH  nella  provincia  delia  Calabria  VUeriore  e 
nella  città  di  Messina  neW  anno  1783.  B  di  qttaoto  nella  Calabria  fa 
fatto  per  il  suo  risorgimento  fino  al  1787.  Preoeduta  da  una  teoria,  ed 
istoria  generale  de'  tremuoti  di  Gio.  Vivbnzio  ecc.  Nap.  MDCCLXXXMII 
Nella  stamperia  Regale. 

(2)  Tableaux  de  la  nature  par  Albxandrb  db  Humboldt  eoe  Mi- 
lano 1851. 

(3)  Saggio  sopra  la  diversità  {iella  natura^  eagiome  ed  efelti 
de*  tremuoti  di  Giusbppb  Amioo  Cabaoràmdb.  Jesi  178S^. 


—  2251  — 

Il  territorio  di  Alba  essendo  stato  soggetto  a  ripe- 
tute scosse  di  terremoto,  nel  periodo  dal  28  gennajo  al 
20  aprile  1771,  fu  mandato  sul  luogo  il  P.  Beccaria,  cele- 
bre fisico  e  professore  nella  Università  di  Torino,  e, 
narra  la  tradizione,  che  avendo  egli  fatto  scavare  neU 
I-interno  della  città  e  nel  circondario  pozzi  profondi,  il 
fenonaeno,  secondo  taluni,  diminuì  d' intensità,  secon* 
do  altri,  scomparve  affatto  (I). 

Abbiamo  serbato  per  ultimo  in  questo  argomento 
dei  pozzi  un  fatto,  per  noi  del  più  alto  interesse,  perciò 
che  si  riferisce  appunto  ad  una  delle  nostre  città. 

Neir  antico  recinto  della  città  di  Udine,  esistono 
quattro  profondi  pozzi,  ed  un  quinto  si  trova  nel  borgo 
di  Grazzano,  nella  contrada  detta  Cisis,  e  di  questi 
reca  la  tradizione,  che  sieno  stati  scavati  in  tempi, 
in  cui  il  territorio  era  frequentemente  flagellato  dai 
terremoti,  e  si  assicura,  che  tali  rimedii  abbiano  gio- 
vato. Il  Zanon  asserisce  anzi  a  tale  proposito,  di  aver 
letto  in  una  certa  cronaca,  che  nei  tempi  di  sanguinose 
lotte  tra  case  potenti  di  Udine,  si  sentirono  nuovamente 
frequenti  terremoti,  e  che  facendosi  nettare  quei  pozzi, 
si  ritrovarono  molti  cadaveri  fatti  gittare  dai  sediziosi, 
e  che  nettati  i  pozzi,  cessarono  i  terremoti.  Le  pili 
accurate  indagini  fatte  da  noi  istituire  per  constatare 
r  epoca,  alla  quale  i  detti  pozzi  rimontano,  non  con- 
dussero ad  alcun  risultato  ben  definito,  tutto  però  porta 


(1)  Rapport  sur  le  tremblement  de  terre  qui  a  commence  le  3 
utìril  1808  dans  les  vallées  de  Pélis,  de  Cluson,  de  Ptt,  etc.  fait  à  ]a 
classe  dea  sciences  pbysiques  et  mathématiques  de  V  Académie  impe- 
riale de  TuriD  dans  sa  séanoe  du  2  mai  1808  par  A.  M.  Vassalli- 
Bandi  ecc.  mai  1808.  Turin. 
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a  credere  che  essi  sono  antichissimi  :  lo  storico  Enrico 
Palladio  degli  Olivi  li  fa  anzi  risalire  air  epoca  dei 
Galli,  ed  il  Girardi  nella  sua  Storia  fisica  del  Frmlh 
asserisce  che  essi  appartengono  ad  epoca  anteriore 
alla  romana. 

Riferisce  lo  stesso  Zanon  già  citato,  che  nei  giorni 
del  terremoto  di  Lisbona,  dagli  spiragli  di  uno  di  que- 
sti pozzi,  si  vide  uscire  deir  acqua  air  insù  in  forma 
di  pioggia,  e  che  negli  stessi  giorni  usciva  da  un  altro 
r  aria  con  istraordinaria  potenza,  e  il  Toaldo  racconta 
nel  suo  Saggio  meteorologico y  ecc.^  che  la  sera  del  29 
marzo  1784,  alle  ore  22  italiane,  da  questi  pozzi  comin- 
ciò a  sprigionarsi  molta  aria,  anzi  un  vento  con  remore 
ed  impeto  tali,  che  respingeva  in  su  corpi  del  peso  di 
tre  libbre  gettativi  dentro,  che  nella  notte  seguì  una 
gran  burrasca,  in  mezzo  alla  quale  si  credè  sentire 
una  scossa  di  terremoto,  avvertito  anche  in  altre 
località. 

Questi  fatti,  che  oggidì  non  attraggono  T  attenzio- 
ne di  alcuno,  ne  sono  pur  meritevoli,  e  considerati 
isolatamente,  somministrarono  in  altre  epoche  argo- 
mento di  studio  a  parecchi  scrittori,  i  quali  ebbero  ad 
occuparsi  dei  terremoti. 

Nota  per  modo  d'  esempio  il  Sarti,  più  volte  citato, 
che  «  se  r  origine  detta  anche  il  centro  del  terremoto, 
non  si  ritrovi  ad  una  grande  profondità  di  terreno,  non 
può  negarsi  che  i  pozzi  presentando  un  sollecito  sfogo 
al  vapore  che  produce  la  scossa,  non  possano  servire 
di  qualche  sollievo.  »  Ritenuto  quindi  che  in  qualche 
parte  almeno  il  concetto  dei  pozzi  torni  vantaggioso, 
lo  giudica  meritevole  di  approvazione  e  di  lode,  né  sa 
comprendere  come  mai   il  Bomare  lo  disapprovi  del 
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tutto,  per  il  solo  riflesso  che  con  questi  pozzi  si  pre- 
sentano più  serbatoi  alle  acque,  ed  osserva  :  «  La  ra- 
gione dei  serbatoi  delie  acque,  serve  a  poco  per  pro- 
vare i  danni  che  ne  verrebbero.  Imperocché  quando 
esse  non  siano  racchiuse,  come  sono  le  sotterranee^ 
quando  esse  nei  loro  sobboUimenti  possono  trovare  con 
tutta  facilità  V  esito  alla  sortita,  da  esse  non  v'  è  da 
temere  danno  di  sorta.  ?>  Il  D' Ancora  è  dello  stesso 
avviso  a  tale  proposito,  e  scrive  :  «  uè  vale  opporre 
pel  rigurgito  delle  acque,  che  i  pozzi  possano  riuscire 
anzi  dannosi,  giacché  potendo  V  impeto  di  esse  da  per 
ogni  dove  aprirsi  la  strada,  sarà  sempre  miglior  avviso 
facilitarne  V  uscita  per  condotti  aperti  ad  arte  al  di 
fuori  delle  città,  dove  appunto  solevano  gli  antichi 
scavare  i  pozzi  e  le  fosse  profonde  ».  Ed  il  Vassalti-Eandi 
nel  suo  bellissimo  rapporto  sul  terremoto  di  Piemonte 
del  1808,  accennando  egli  pure  a  questi  pozzi  si  posa 
le  seguenti  obbiezioni  :  «  Come  mai  Plinio  e  tanti  altri 
scrittori,  hanno  potuto  credere  i  pozzi  un  preservati- 
vo contro  il  terremoto,  mentre  si  vedono  delle  città, 
nelle  quali  abbondano  i  pozzi,  essere  soggette  ai  ter- 
remoti, e  che  i  paesi  bagnati  dal  mare  ne  sono  piii  di 
sovente  funestati  in  confronto  di  quelli  che  si  trova- 
no neir  interno  dei  continenti?  Se  i  pozzi  potessero 
essere  di  qualche  vantaggio,  non  si  dovrebbero  alme- 
no risentire  scosse  nei  paesi,  nei  quali  essi  abbondano 
e  sopratutto  sulle  rive  del  mare.  » 

Si  deve  osservare  a  questo  riguardo,  si  risponde 
il  Vassalli-Eandi ,  che  i  pozzi  ordinarli  non  arrivano 
alla  profondità  delle  caverne  ove  si  compiono  le  ope- 
razioni che  cagionano  le  scosse.  Quanto  alla  vicinanza 
del  mare,  se  la  dissoluzione  delle  piriti  è  la  causa  pri- 
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ma  dei  vulcani  e  dei  terremoti,  sì  comprende  facil- 
mente che  il  mare  dove  fornire  in  modo  più  &cile  e 
piò  frequente  V  acqua  nece^isaria  alla  detta  dissoluzio- 
ne. Né  la  sua  profondità  può  impedire  i  terremoti,  più 
che  non  li  impedisca  quella  delle  vallate  frammezzo 
le  pili  alte  montagne.  Come  le  materie  si  trovano  non 
solo  nelle  montagne,  ma  anche  al  disotto  della  loro 
base  a  livello  delle  valli,  i  materiali  si  troveranno  non 
solo  sulle  coste  del  mare,  ma  persino  al  disotto  dersBO 
fondo  :  e  così  appunto  si  spiegano  gli  scuotimenti 
sotto-marini,  le  nuove  isole  che  spuntano  dalle  onde 
ed  altri  consimili  fenomeni  (1). 

E  quando,  come  abbiamo  già  accennato,  e  come 
avremo  occasione  di  vedere  con  maggiori  particolari 
in  seguito,  nella  seconda  metà  del  secolo  decimotta- 
vo,  tutte  le  ipotesi  precedentemente  sostenute  per 
ispiegare  le  cause  del  fenomeno,  cadevano  innanzi  una 
nuova,  alla  quale,  meno  rarissime  eccezioni,  fecero 
per  qualche  tempo  adesione  tutti  gli  studiosi,  ed  in 
causa  del  solo  fluido  elettrico  si  riconobbe  possibile 
r  accumularsi  di  tutte  le  facoltà  atte  a  produrre  que- 
gli effetti  ormai  ben  accertati ,  si  ricordò  V  uso  dei 
pozzi  in  vigore  presso  gli  antichi  e  non  contestandone 
i  benefici  effetti,  si  scrisse  che  questi  «  accadono  unica- 
mente perchè  r  eccesso  del  fluido  elettrico,  che  tal- 
volta è  accumulato  in  alcune  regioni  della  terra,  scap- 
pa da  queste  aperture  nelFaria,  ristabilendosi  in  questo 

(1)  Il  precetto  contenuto  nell*  opera  di  Plinio  porse  oocaslone  ad 
altri  di  progettare  in  qualche  monte  vicino  alìe  città  soggette  ai  tei* 
remoti  T  apertura  di  qualche  vulcano,  in  maniera  però  che  l*6nizi(Hie 
non  possa  recarti  nocumento  al  vicino  abitato. 

L'Augusti  già  citato,  ragionando  di  questo  progetto,  così  si  espriice 
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modo  Tequilibrio  (1).»  Ed  anch»5  posteriormente,  quan- 
do r  elettricità  non  8i  considerò  più  come  causa  im- 
mediata del  terremoto,  che  si  volle  invece  riconoscere 
nella  dissoluzione  delle  piriti  solforose,  non  assegnan- 
do all'elettrico  che  si  sviluppa  in  questa  fermentazione, 
che  la  facoltà  di  aumentare  e  di  estendere  gli  effetti 
prodotti  dalla  causa  principale,  anche  allora,  ammet- 
tendo un  centro  di  dissoluzione  e  la  possibilità  di  sco- 
prirne la  sede  con  un  sistema  di  osservazioni  oppor- 
tunamente combinate,  si  scrisse  che:  «  i  pozzi  sugge- 
riti da  Plinio,  come  i  più  sicuri  mezzi  per  garantirsi 
dalle  conseguenze  dei  terremoti,  potrebbero  essere  sca- 
vati con  vantaggio  (2).  » 

nella  sua  Lettera  terza  :  «  Ad  un  corpo  umano»  che  perda  quei  sfoghi, 
per  cui  la  natura  si  era  aperta  una  strada  per  espellere  il  di  più,  che 
nel  medesimo  raduna,  si  fia.  un  cauterio,  si  apre  una  fontanella.  Nel* 
r  analoga  natura  perchà  ad  una  gran  massa  di  materia  non  si  potrà 
fare  un  proporzionato  emissario,  quale  sia  atto  a  quelle  operazioni, 
razione  delle  quali  rimane  impedita  da  altra  parte.  L*  Etna  in  Sicilia, 
il  Vesuvio  in  Nàpoli  sono  i  due  gran  cauteij,  col  benefizio  dei  quali 
quelle  regioni  sono  meno  soggette  a  simili  disgrazie,  quando,  questi 
agiscono  con  forza  equabile  ed  ordinata.  »  Nota  a  tale  proposito  il  Sarti 
pure  citato  :  «  Questo  progetto  potendosi  ben  eseguire  sarebbe  di  un 
vantaggio  assai  valutabile,  come  si  ricava  da  varii  fatti.  Per  relazione 
deHe  Transazioni  Anglicane  al  numero  409  si  sa,  che  nel  principio 
del  corrente  secolo  V  isola  di  S.  Cristoforo  era  molto  soggetta  ai  terre- 
moti, e  che  fattasi  ad  un  elevato  monte  una  eruzione  di  materie  com- 
bustibili, la  quale  dura  tuttora,  il  terremoto  non  travaglia  più  risola.  » 
Per  maggiori  e  più  particolareggiate  informazioni  sopra  questi  vul- 
cani artificiali  potranno  essere  consultate  le  opere  dell'Augusti  pubbli- 
cate in  parte  sotto  questo  vero  nome,  ed  in  parte  sotto  11  pseudonimo 

di  ClMABTE  HULUGEO. 

(1)  Istoria  dei  trematoti  ecc.  di  Oio.  Vivbmzio.  Nap.  mdcglxxxviil 

(2)  Bapport  surie  irembiemeni  de  (erre  ecc.  Par  A.  M.  Vassalu- 
Bandi.  Turin,  mai  1808. 
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Gli  annali  dell' industria  registrano  ancora  un  av- 
vcnimento,  che  ha  relazione  coirargomento  del  quale 
ci  stiamo  occupando,  e  la  cui  importanza  non  isfug- 
gira  ad  alcuno.  Narrasi  cioè  che  nel  1823  i  minatori  di 
Falun  e  Persberg,  rimasero  tranquillissimi ,  mentre  il 
paese  sulle  loro  teste  era  in  preda  allo  spavento*»  per 
violente  scosse  di  terremoto  (1). 

Alla  presenza  di  fatti  cosi  eloquenti,  chi  avrà  il 
coraggio  di  tacciarci  di  soverchia  arditezza,  o  di  chia- 
marci visionarli,  se  altamente  chiedessimo  che  alla 
esperienza  si  domandi  un  responso  in  questione  di  sì 
grave  momento:  dovesse  pure  a  tale  scopa  distrarsci 
parte  di  quelle  ingenti  somme  che  con  tanta  larghezza 
si  impiegano  nel  premiare  e  neir  attuare  invenzioni 
destinate  a  distruggere  nel  volgere  di  poche  ore  tante 
esistenze,  quante  il  paventato  flagello  del  terremota 
non  riesce  forse  ad  annichilire  in  un  secolo  1 


IV. 


Ad  esaurire  la  enumerazione  dei  mezzi  proposti  da- 
gli antichi,  onde  ovviare  agli  effetti  funesti  dei  terre- 
moti, resta  ancora  che  noi  teniamo  parola  degli  spe- 


li) Non  dobbiamo  tacere  un  fatto  il  quale,  a  prima  giunta  potrebbe 
condurre  a  conseguenze  opposte  a  quelle  a  cui  condurrebbe  il  testé  narrato. 
Si  racconta  cioè,  che  i  minatori  delle  miniere  d'argento  di  Marienberg  io 
Sassonia  si  affrettarono  un  giorno  a  rimontare  i  pozzi,  spaventati  da 
violente  scosse  di  terremoto,  mentre  il  suolo  al  disopra  era  rimasto 
tranquillissimo.  Kviden temente  un  tal  fatto  si  può  attribuire  a  qualclie 
parziale  scoscendimento  nella  miniera,  senza  essere  tenuti  a  credere  ch<i 
si  trattasse  d'  un  terremoto  propriamente  detto. 
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dienti  suggeriti,  onde  riparare  gli  edifizii  dai  danni  del 
terremoto,  nell'  atto  stesso  in  cui  esso  avviene. 

Plinio  dichiara  le  vòlte  delle  stanze,  come  le  più 
sicure:  tutùsimi  sunt  aedificionim  fornices  (1),  e  di  que- 
sta sua  asserzione  torna  assai  difficile  il  rendersi  una 
plausibile  ragione,  ove  si  osservi  che  la  esperienza  ha 
costantemente  dimostrato  il  contrario. 

Tutte  le  relazioni  intorno  ai  grandi  disastri  cagio- 
nati dai  terremoti,  sono  infatti  concordi  nell'  asserire, 
che  le  costruzioni,  le  quali  ebbero  maggiormente  a 
soffrire,  sono  appunto  quelle  in  cui  i  tetti  sono  fabbri- 
cati a  vòlta,  ed  in  particolare  coperti  con  cupole.  Per 
queste  ultime  la  spinta  delle  masse  pesanti  che  coro- 
nano r  edificio,  ha  per  naturale  conseguenza  di  allon- 
tanare le  muraglie  tosto  che  esse  sono  messe  in  vibra- 
zione a  motivo  delle  scosse  sotterranee,  la  cupola  cado 
internamente,  mentre  i  muri  crollando  dair  interno 
air  esterno,  coprono  colle  loro  rovine  un  considerevole 
spazio  intorno  al  terreno  circoscritto  dalle  fondamenta, 
e  per  tal  modo  il  pericolo  di  rimanere  schiacciati  non 
si  limita  soltanto  agli  abitanti  del  crollante  edifizio, 
ma  altresì  si  estende  alle  persone  vicine  al  teatro  della 
catastrofe. 

Un  tal  fatto  si  verifica  costantemente  nei  tempi  mo- 
derni: le  cattedrali  e  le  chiese  furono  di  sovente 
abbattute,  mentre  altri  edifizii  piii  umili  furono  l'i- 
sparmiati:  questa  fragilità  delle  vòlte  scosse  dalle 
ondulazioni  del  suolo,  spiega  quelle  ecatombi  che  si 
deplorarono  nei  terremoti  di  Lisbona,  delle  Calabrie,  di 
Caracas,  di  Mendoza  e  di  S.  Salvador  ;  e  poiché  certa- 

(1)  e.  Plinu  Secundi.  Hisiorìae  mundi,  Lib.  H,  cap.  S'Z. 
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mente  qualche  cosa  di  simile  deve  pur  essere  avve- 
nuto in  occasione  di  qualche  terremoto  nella  antichità, 
riuscirebbe  inesplicabile  il  succitato  passo  di  Plinio. 

Senza  credere  alla  infallibilità  del  grande  natura- 
lista, noi  vogliamo  andar  molto  cauti  nel  gindicare 
questa  grave  asserzione,  e  non  seguiremo  T  esempio 
di  parecchi  scrittori^  i  quali  basandosi  su  fatti  d'  al- 
tronde incontestabili,  somministratici  costantemente 
dall'  esperienza,  furono  forse  un  po'  troppo  corrivi  nel 
portare  un  giudizio  contrario  in  forma  soverchiamente 
assoluta.  Noi  non  possiamo  a  meno  dal  riflettere  che  un 
qualche  motivo  deve  pure  esservi  stato,  se,  trattandosi 
di  cosa  tanto  evidente,  Plinio  ha  ciò  non  ostante  enun- 
ciato in  via  assoluta  un  precetto  che  il  fatto  contrad- 
dice in  modo  così  fuori  di  ogni  contestazione,  ed  ab- 
biamo perciò  pensatOf  che  forse  alcune  ricerche  sul- 
r  arte  di  fabbricare  presso  i  Romani,  avrebbero  potuto 
gettare  una  qualche  luce  sopra  una  questione  di  tanto 
interesse. 

Degeneri  dagli  avi  nella  grandiosità  dei  concetti 
architettonici,  noi  lo  siamo  forse  ancor  più  nella  ma- 
teriale loro  esecuzione.  Quando  Plinio  scriveva,  non 
era  ancor  compiuto  un  secolo  dacché  T  impiego  delle 
vòlte  si  era  generalmente  e  regolarmente  diffuso,  ed 
esso  proluse  a  quella  rivoluzione  nelFarte  di  fabbricare, 
che  lascia  in  due  campi  distinti  il  Pantheon  d' Agrip- 
pa  e  le  Terme  di  Caracalla,  permettendo  di  misurare 
r  immensa  distanza  che  li  separa.  Uno  studio  attento 
e  diligente  dell'  arte  romana  di  costruire  nell'  epoca 
che  precedette  e  susseguì  immediatamente  T  èra  cri- 
stiana, ci  addita  una  quantità  di  precauzioni  scnipo- 
loso,  di  ingegnosi  artifizii  nella  costruzione  delle  vòlte. 
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precauzioni  ed  artifìzii  che  gli  architetti  posteriori,  o 
non  conobbero,  o  giudicarono  forse  superflui,  con  gra- 
ve danno  della  stabilità. 

A  questo  proposito,  se  un  certo  debole  per  V  anti- 
chità, che  pur  confessiamo,  non  fa  velo  al  nostro  giu- 
dizio, noi  credi^tmo  che  le  nostre  ricerche  ci  abbiano 
condotto  a  risultati  non  del  tutto  privi  d' interesse, 
ed  il  solo  timore  di  uscire  dall'  argomento,  ci  vieta  di 
intrattenercene  in  tale  occasione,  vorremo  soltanto  ag- 
giungere in  particolare  per  ciò  che  si  riferire  alle 
vòlte,  che  il  modo  giudiziosissimo  di  costruirne  Fossa- 
tura,  specie  di  scheletro  intemo  che  si  ramifica,  si 
suddivide  e  si  estende  in  mezzo  alla  grossolana  mura- 
tura dalla  quale  si  trova  circondato,  doveva  mirabil- 
mente contribuire  ad  aumentarne  la  resistenza,  mentre 
fra  i  mezzi  di  consolidarle^  non  vuol  essere  dimenti- 
cato r  artifizio  di  alleggerirle  con  materiali  di  peso 
estremamente  piccolo.  LMmpiego  delle  pietre  pomici 
è  frequentissimo  :  le  vòlte  del  Colosseo  e  delle  terme 
di  Tito,  sono  fabbricate  in  tufo  vulcanico  di  una  estre- 
ma porosità,  mentre  ne  sono  scrupolosamente  esclusi 
i  calcari  a  grana  compatta  (1).  Queste  ed  altre  circo- 
stanze, che  qui  tornerebbe  a&tto  superfluo  di  riferire, 
ci  conducono  a  considerare  le  vdlte,  alle  quali  deve 
riferirsi  F  asserzione- di  Plinio,  come  qualche  cosa  di 
ben  diverso,  da  quelle  che  si  costruirono  nelle  epo- 
che posteriori,  ed  alle  quali  si  riportano  le  esperienze 
di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  e  valgono  fino  ad  un  certo 
punto  a  renderci  ragione  dell' esposto  precetto. 

Della  direzione  delle  scosse  si  occupò  ancora  Pil- 
li) Jourtial  des  Sauants.  Février  1874. 
Serie  /K,  Tomo  ÌIL  286 
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dìo  (1),  ma  non  insegnò  alcuna  regola  per  disporre  le 
muraglie  degli  edifìzii  in  modo  da  presentare  più  fa- 
cile resistenza,  né  altrimenti  avrebbe  potuto  essere, 
giaochè  r  osservazione  per  la  quale  sembra  acoertato 
che  più  spesso  i  terremoti,  od  almeno  i  più  forti,  in  de- 
terminate regioni  avvengano  con  direzione  quasi  co- 
stante, costituisce  un  risultato  delle  più  recenti  in- 
vestigazioni (2).  È  quindi  altamente  desiderabile  che 

(1)  «  Magna  diferenOa  est  et  in  ipso  genere  moiìu  :  pluribus  à- 
quidem  mocUs  guatitur.  Tutisiimum  est,  quum  vibrai  crispanie  aeék- 
ficiorum  crepita  :  et  guum  intnnuscit  adsurgens^  alternogue  motu  re- 
$idet:  innoxiutn  et  guum  coneurrentia  teeta  contrario  ictu  arieiant, 
guoniam  alter  motus  alteri  reniti  tur,  Undantis  inctinatio  et  flmchu 
more  guaedatn  volutatio  infesta  est  :  aut  guum  in  unam  partem  to- 
tus  se  motus  impeUU,  »  Q.  PLimi  Sbcuitdi.  Bistoriae  mundi,  lib.  H, 
cap.  82. 

(2)  Su  questo  argomento  contiene  dati  della  più  alta  importanza  il 
DoteTolisBimo  rapporto,  al  quale  abbiamo  oobì  di  frequente  rioorK>  nei 
presente  laroro,  del  prof.  ▲.  Sbrpibbi  sol  terremoto  del  12  mano  1873. 
(Supplemento  alia  meteorologia  italiana  del  1872.  Ministero  di  tgri- 
ooltara,  industria  e  oommeroio  (Divisione  di  Statìstica). 

La  teoria  a  cui  allude  il  Sbupibri  ò  co^tenuta  in  uno  splendido  la- 
Toro  del  ohiarissipio  prof.  c^v.  MìChblb  Stefano  db  Rossi  (Le  frat- 
ture vulcaniche  laziali  ed  i  terremoti  del  gennaio  1873.  Bstratto  dagli 
Atti  dell'  Accademia  ^ntifieia  di  nuovi  Lincei.  Anno  XXVI,  senoaa 
II  del  19  gennaio  1873.  Roma,  tipografia  delle  scienie  matematkbe  e 
fisiche,  1873),  e  della  cui  conoscenza  andiamo  debitori  alla  sqtùaita  gen- 
tilezza dell'  autore  medesimo. 

Le  conclusioni  alle  quali  perviene  V  autore  sono  le  seguenti  * 
«  Se  consideriamo  V  eflRstto  meccanico  di  una  spinta  verticale  sopra 
una  frattura  della  crosta  terrestre  non  tarderemo  a  capire  : 

1.  che  ivi  deve  essere  sommamente  possibile  il  terremoto,  massime 
nella  forma  sussultoria  ; 

2.  che  ii  tremito  ondulatorio,  conseguente  il  sussuitorio,  deve  esser 
prodotto  dal  ritorno  all'  equilibrio  delle  due  pagine  o  brani  soIlcTau 
defila  spinta. 
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si  prosegua  alacremente  in  questo  ordine   di  ricer- 
che,  le  quali)  in  particolare  per  le  località  infestate 


«Se  la  mia  induzione  ò  g^adta,  deve  Mguirne  per  Id^ge  meobaoicai 
che  la  scossa  ondalatoria  oonsegaente  la  siissultoria  deve  esser  diretta 
normalmente  all'asse  della  serepolaturai  diresdione  che  potrà  in  yarii 
laogbi  essere  modificata  ecc.  » 

Avendo  egli  quindi  riconosciuto  che  nei  terremoti  del  gennaio  1879, 
quasi  sempre  la  seconda  ondulazione  fa  normale  alla  prima  (come  avven- 
ne nel  maggior  numero  dei  luoghi  il  12  marzo)  conclude  giustamente  : 

.«  Che  non  potendo  essere  casuale  la  coincidenza  fra  le  fratture  e  la  nor- 
malità delle  onde  àismiche  verso  le  medesimci  ne  viene  per  conseguenza 
che  tale  normalità  è  stabilita  come  legge  meccanica  dell*  azione  dei  ter- 
remoti sulle  fenditure  ...  e  ne  discende  ancora  che  presso  e  sopra  le 
fenditure  1  terremoti  ondulatorii  debbano  investire  la  ctxwta  ten^estre  con 
un^  onda  costantemente  identica,  ogni  qualvolta  si  rinnova  il  fenomeno,  ò 
per  lo  meno  il  pia  delle  volte.  » 

Nò  meno  interessanti  sono  le  conseguenze  che  da  tali  premesse  deduce 
il  SEnpiEfii.  A  far  risaltare  V  importanza  di  questa  teoria  del  Db  Rossi, 
scrive  r  illustre  scienziato,  la  quale  credo  nuova  e  ben  fondata,  ricor- 
derò che  fino  ad  ora  la  successione  e  concomitanza  di  scosse  fra  loro 
normali,  fu  spiegata  per  V  arrivo  quasi  contemporaneo  in  un  dato  tem- 
po di  onde  dirette  e  riflesse  ;  figurandosi  p.  e.  che  le  onde  dirette  cof^ 
raao  costantemente  nel  verso  di  un  cateto  di  triangolo  rettangolo,  e  le 
riflesse  (attesa  la  particolare  e  conveniente  disposizione  del  piano  rifletten- 
te) dopo  percorsa  V  ipotenusa,  si  ripieghino  appunto  sull*  altro  cateto, 
per  la  quale  combinazione  un  luogo  situato  al  vertice  dell'angolo  ret- 
to, dopo  breve  tempo  riceve  delle  onde  perpendicolari  alle  prime.  Ritiene 
inoltre  il  SBRPtsRi  col  Db  RodSi,  che  la  normalità  delle  onde  sulle 
fratture,  che  furono  dislocate  e  scosse  da  Una  prima  ondulazione,  sia  tra- 
sformazione della  sua  forza  medesima,  tradottasi  in  susseguenti  laterali 
ondulazioni  ^  ritengo  cioò,  come  dice  il  De  Rosst,  che  allo  scuotimento 
della  linea  di  frattura  segua  V  ondulazione  trasversale  de'  suoi  labbri. 

In  questo  medesimo  ordine  d' idee,  nota  il  dsBPiERl  che  in  occasione 
del  terremoto  12  marzo  1873  furono  fatte  significanti  osservazioni  sulla 
posi/.ione  delle  fessure  e  crepacòe  cagionate  nei  muri  dal  terremoto,  in 
Urbino  le  fessure  maggriorl  si  sono  presentate  nel  muri,  la  cui  direzione 
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dai  terremoti,  potranno  condurre  ad  utilissime  conse- 
guenze. 


cammina  prossimamente  da  SO  a  NE.  Di  più,  si  ò  molto  bene  riomo- 
sdato  ehe  V  intonaco  caduto  da  quelle  fessure  era  stato  messo  per  ehin- 
deme  delle  altre  p{ù  antiche,  siochò  le  nuoTe  fessure  non  sono  altro  che 
le  vecchie,  le  quali  per  un  momento  hanno  allargato  i  loro  labbri,  e 
poi  per  buona  fortuna  si  sono  rinchiuse,  quali  più,  quali  meno  perfetta- 
mente. A  Norcia  ed  a  Bagnorea,  Ai  avvertito  il  medesimo  fatto. 

Ora,  scrive  il  Sbbp»bi,  si  vede  il  gran  valore  scientifico  che  ha  una 
tale  osservasione,  perchò  dimostra  ohe  più  spesso  i  terremoti,  o  almeno 
i  più  forti,  in  determinate  regioni  avvengono  con  direzSone  quasi  eo- 
stante. Fu  il  prot  Db  Rossi,  che  primo  mi  fece  notare  questa  legge,  scrì- 
vendomi :  «  Trovo  interessantissimo  V  aver  potuto  definire  quali  sono  i 
punti  più  soggetti  ai  guasti  delle  scosse  e  Taver  veduto  che  questi  ìodc 
i  medesimi  che  in  passato,  e  ohe  in  questo  terremoto  si  sono  scoperte  vec- 
chie aorepolature.  Sono  questi  tutti  veri  indizi  della  costanza  della  for- 
ma del  terremoto  nel  medesimo  luogo,  e  perciò  della  somma  inflnexua 
dello  stato  della  scorza  terrestre,  sul  modo  con  cui  il  fenomeno  si  ma- 
nifesta. »  Il  qual  pensiero  portò  pure  11  Db  Rossi  a  un'  altra  oanae- 
guenza  ben  feconda  di  utili  osservazioni  e  scoperte,  la  quale  ò  di  ricer- 
care in  certo  modo  e  quasi  di  rifare  la  storia  di  antichi  terremoti,  leg- 
gendone gli  effetti  nei  guasti  e  nelle  crepacoe  di  antichi  monumenti. 
«  In  Roma,  egli  dioe,  io  ho  cominciati)  a  esaminare  i  guasti  e  le  cre- 
paoee  dei  nostri  colossali  monumenti  che  si  sa  dalla  storia  essere  stati 
scompaginati  dai  terremoti,  e  veggo  che  si  trova  pascolo  per  importasti 
osservazioni.  » 

Per  parte  nostra  aggiungeremo  che  il  eh.  Db  Rossi  ha  già  inoomiii- 
ciato  a  dar  esecuzione  al  suo  progetto,  pubblicando  neir  eccellente  soo 
BuUeUlno  del  vulcanismo  italiano  (anno  I,  1874,  &ac.  IV  e  V)  sotto 
la  rubrica  :  Storia  del  vulcanismo  italiano,  uno  studio  interefsantis- 
Simo  suir  antica  basilica  di  S.  Petronilla  presso  Roma  testé  discoper- 
ta,  crollata  per  terremoto. 

Aggiunge  poi  il  Sbbpiebi  che  chi  ha  lunghe  serie  di  osservazioni, 
facilmente  può  trovare  qual  grado  d*  estensione  questa  legge  ha  nei 
varii  luoghi.  Per  Urbino  si  verifica  abbastanza,  risultando  da  un  elenco 
di  terremoti  più  frequenti  le  direzioni  per  IS  O,  per  NE-SO  :  e  appunto 


—  2263  — 

Prima  di  abbandonare  questo  argomento,  vogliamo 
notare  che  il  Toaldo  (1),  ispirandosi  assai  probabil- 
mente a  quanto  lasciò  scritto  Plinio  (2)  :  Multoque  sunt 
tuttora....  quae  pendente  esternò  il  parere,  che  una  città 
la  quale  fosse  fondata  su  pilastri  e  vólti  con  opportuni 
spiragli,  sarebbe  immune  dai  terremoti:  ed  aggiunge: 
«  Venezia  forse  va  meno  esposta  a  questi  disastri,  per 
le  acque,  e  per  i  molti  legnami  impiegati  nei  [fonda- 
menti. »  Sorse  in  noi  naturalmente  il  desiderio  di  veri- 
ficare se  la  induzione  del  Toaldo  fosse  giustificata  dal 
fatto,  confrontando  le  osservazioni  sismiche  di  Vene- 
zia, con  quelle  delle  vicine  città,  ma  mentre  dobbiamo 
professarci  gratissimi  alla  squisita  gentilezza  del  prof. 
Meneguzzi,  direttore  dell'Osservatorio  di  Venezia,  il 
quale  si  affrettò  a  corrispondere  a  tale  nostro  deside- 
rio, somministrandoci  buon  numero  di  dati,  non  siamo 
riusciti  fino  ad  ora  a  procurarci  quelli  relativi  alle  al- 
tre città  del  Veneto,  non  ci  fu  quindi  possibile  dar 
corso  a  tale  ricerca,  della  quale  tuttavia  non  abbiamo 
dimesso  il  pensiero. 

Noteremo  per  ultimo  su  questo  stesso  argomento, 
essere  degno  di  menzione  quanto  T  istoria  ci  ha  tra- 
mandato sul  tempo  di  Diana  in  Efeso  (3),  il  quale  fab- 


nei  muri  diretti  per  questo  verso  si  mostrano  le  maggiori  e  più  nume- 
rose fenditure.  f 

(1)  Della  vera  influenza  degli  aslri  sulle  stagioni  e  mutazioni 
di  tempo.  Saggio  meteorologico  di  D.  Giuseppe  Toaldo,  ecc.,  Ili  edi* 
zione.  In  Padova,  M.DCC.XCVII.  Nel  Seminario  appresso  Tommaso 
Bettinelli. 

(2)  C.  Plznii  Sbcumdi,  Hiatoriae  mundi,  Lib.  II,  cap.  82. 

(3)  Magnificentiae  ocra  udmiratio  exfat  templum  Bphesiae  Dianae 
ducenti»  vigilili  annis  factum  a  tota  Asia.  In  solo  id  palustri  f ecere , 
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brioato  sul  colle,  spesso  roviDava  per  i  terremoti,  ed 
essendo  stato  suggerito  dagli  oracoli,  di  ^ificarlo  al 
basso  in  terreno  molle,  e^  a  quanto  riferiscono  alcuni, 
con  un  grosso  strato  dì  lana  sotto  i  fondamenti^  potè 
in  seguito  reBÌstère  ai  terremoti  che  infestavano  quella 
regione  <1). 


ne  terraemotus  sentirei  aut  hiatus  tremerei,  Rursus  ne  in  lubrico  cU- 
que  instabili  fundamenta  tantae  molis  toearentur,  eatcatis  ea  su^ 
ttiravere  carbonibtu,  dein  velleribus  lanae.  C.  pLimi  SacUNt)!.  Histù- 
riae  Mundi,  Uh.  XXXVI,  Gap.  21. 

(1)  Raccogliamo  qui  aloanf  appunti,  il  coi  STÌloppo  ci  avrebbe  &ne 
eoDdotto  un  pò*  troppo  per  le  lunghe. 

Intorno  ad  un  altro  mezzo  per  attenuare  le  oonaeguenze  dei  terre- 
moti, scrive  il  Sarti  più  volte  citato  :  «  Si  progetta  ancora  da  talnno 
di  rendere  con  Tarte  il  terreno  meno  sottoposto  ad  easere  soxnso  eoa 
grande  energpia,  il  che  si  vorrebbe  eseguito  col  mezzo  deUe  aeque,  che 
di  prosciugato  lo  facessero  diventare  umido  e  paludoso.  »  ATverte  a 
tale  proposito  T  Augusti  :  «  Se  noi  diamo  un*  occhiata  alle  nositre  isto- 
rie, con  somma  facilità  vediamo  essere  molto  meno  sottoposti  ai  terre- 
moti i  paesi  di  pianura  e  vicini  ai  laghi,  dei  paesi  montuosi  e  snlfmtì. 
Che  divario  mai  non  si  trova  dalla  Lombardia  ali*  Umbria,  dall'  Ib- 
bruzzo  al  Polesine  e  tutto  il  Dogado!  Nella  Toscana  stessa  il  Senes» 
cretoso  e  sulfùreo,  quanto  più  ò  sottoposto  a  gagliarde  e  freqne&ti 
scosse  del  territorio  fiorentino  bagnato  dai  fiumi  !  a  Questa  osserraziori» 
deir  Augusti  non  va  certamente  d*  accordo  col  principio  stabilito  dallo 
Stoppani,  che  cioò  :  «  i  luoghi  maggiormente  scossi  e  danneggiati  dal 
terremoto,  sono  quelli  che  si  trovano  sovra  porzioni  poco  resistenti  della 
crosta  terrestre  »  ;  principio,  del  quale  il  Sbkpibri  dà  la  seguente  spie- 
gazione :  <(  il  moto  può  propagarsi  anche  violentissimo  attrarerao  ut 
sistema  di  corpi  elastici,  quali  p.  e.  le  palle  d*  avorio  sospese  in  uiui 
sola  linea  neir  apparecchio  di  Mariotte,  senza  che  questi  diano  segto 
della  potenza  del  moto  medesimo  :  ma  dove  il  movimento  viene  in  certo 
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V. 


Niuno  crederà  per  fermo,   che  il  solo  desiderio  di 
fare  inutile  e  sterile  sfoggio  di  una  troppo  facile  eru- 


modo  a  spegnerai  o  in  tatto,  o  in  parte,  a  causa  della  poca  elasticità 
del  sistema,  ivi  gli  effetti  sono  massimi  e  proporzionati  alla  forza  dMm- 
pulsione,  e  anche  alla  somma  di  più  forze  successive.  »  Ad  ogni  modo 
sul  progetto  suindicato,  così  si  pronuncia  giudiziosamente  il  Sarti,  do- 
po aver  osservato  che  il  Fiorentino  ò  più  scosso  del  Pisano,  che  pure 
ha  tante  acque,  che  lo  bagnano  e  che  vi  ristagnano  :  «  Io  non  so,  se  pia- 
cerà a  tutti  un  progetto,  che  rimediando  ancora  ai  terremoti,  oltre  del- 
r  essere  per  alcuni  luoghi  dispendiosissimo,  per  altro  anche  impossibile, 
potrebbe  in  qualche  parte  alterare  la  sana  costituzione  dell*  aria,  e  la 
naturale  fecondità  della  terra.  » 

Finalmente,  per  pura  fedeltà  di  cronisti,  vogliamo  ancora  far  cenno 
di  due  spedienti  proposti  per  salvare  la  vita  delle  singole  persone  nel 
caso  d*  un  terremoto. 

L*uno  proposto  nel  secolo  scorso  dal  P.  Maestro  Guglielmo  della 
Valle,  «  consiste  in  una  macchina,  messa  in  pratica  per  assicurare 
r  uomo  in  letto  da  ogni  rovina,  che  il  terremoto  potesse  cagionare  o 
nelle  vòlte,  o  ne*  soffitti  della  stanza  dove  si  dorme.  Questa  macchina  è 
formata  di  quattro  legni,  due  da  capo  e  due  dalle  ginocchia,  disposti  e 
uniti  superiormente  al  letto  ad  asse  forte  con  grosse  viti  di  ferro,  cosic- 
ché facciano  un  angolo  ottuso,  clie  corrisponda  alla  metà  del  letto.  Dai 
due  lati  poi  vi  vanno  poste  ed  inchiodate  due  tavole.  Ogrnuna  fa  la  resi- 
stenza di  quattro  legni  consistenti,  uniti  tfel  modo  già  aoceonato  qua- 
si verticalmente.  L*  inventore  ci  assicura,  per  V  esperienza  che  ne  ha 
fatta ,  come  la  suddetta  macchina  regge  anche  air  impeto  di  grossa 
trave,  che  vi  cada  sopra.  Così  le  tavole  laterali  difendono  dalla  rovina 
de'  mattoni  e  delle  tegole.»  (Vedi  per  maggiori  particolari  lo  scritto  del 
Sarti.) 

)a' altro,  per  il  quale  un  matto  d'americano  chiese  un  brevetto  kijI 
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dizione,  ci  abbia  spinto  ad  occuparci  di  un  arg'omento 
di  tanta  importanza  :  dobbiamo  anzi  confessare,  che  in 
questo  paziente  lavoro  di  ricostruzione,  ci  ha  conti- 
nuameiite  sorretto  quella  speranza,  che  noi  abbiamo 
espressa  nelF  accingerci  ad  esporre  il  risultato  delle 
nostre  ricerche. 

Esaurito  quindi  il  nostro  compito,  noi  vogliamo 
proporre  un  nuovo  quesito,  nella  cui  soluzione  si  com- 
pendia tutto  ciò  che  di  praticamente  utile  può  ritrarsi 
dagli  ammaestramenti  tramandatici  dali^antichità.  Deg- 
giono  cioè  i  precetti  degli  antichi  ritenersi  proficui,  e 
può  realmente  ripromettersi  dal  loro  impiego  qualche 
vantaggio,  od  almeno  questo  impiego  troverebbe  una 
giustificazione  nello  stato  attuale  delle  nostre  cogni- 
zioni a  tale  riguardo? 

E  per  ciò  che  riguarda  i  pozzi  in  particolare,  la 
loro  riconosciuta  utilità  sarebbe  forse  da  ascriversi  uni- 
camente ad  una  ragione  meccanica,  per  ciò  che  me- 
diante essi  si  paralizza  od  almeno  si  interrompe  la 
trasmissione  delle  commozioni  e  delle  onde  di  scos- 
sa (1)? 

Àrduo  problema  invero  è  questo,  ove  si  rifletta  che 
la  sua  soluzione  è  intimamente  legata  alle  cause  da 
cui  il  fenomeno  procede,  e  che,  trattando  di  quelle,  le 

finire  del  1872  {The  Locomotive,  toI.  VII,  Hartford,  Ci.,  aprii  1874, 
n.  5  c3c  6)  consiste  nel  fobbrìoare  le  oase  sulle  raote  e  su  rolli  in  moà) 
che  nel  caso  di  terremoto  possano  muoverai  in  tutti  i  sensi,  in  maniera 
da  non  rimanere  danneggiate  ! 

(1)  Crediamo  opportuno  di  richiamare  a  tale  proposito  TaUenzioDe 
del  lettore  su  quelle  zone  di  terreno  immuni  da  terremoti,  chiamate  dai 
peruviani  col  nome  di  ponti,  e  delle  quali  ci  siamo  occupati  in  una 
nota  precedente. 
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quali  possono  concoiTere  nel  produrre  i  terremoti  pro- 
priamente detti,  la  discussione  anche  delle  più  proba- 
ì)iii  e  delle  più  avvalorate  da  dati  sperimentali,  con- 
duce nel  campo  delle  ipotesi,  permettendo  solo  delle 
conclusioni  di  precaria  accettabilità  (I).  Si  tratta,  per 
dirla  eòlio  Stoppaai  (2) ,  di  un  campo  affatto  nuovo , 
di  un  mondo  misterioso,  dove,  venendoci  meno  la  scor- 
ta dei  sansi,  dovremo  penetrare  seguendo  la  via  della 
induzione.  E,  singolare  a  dirsi,  se  la  stari  a  della 
scienza  ùon  ce  ne  offrisse  esempii  numerosi:  mano  a 
mano  che  il  progresso  scientifico  andò  facendosi  più 
evidente,  e  la  massa  dei  fatti  e  delle  osservazioni  andò 
aumentando  per  il  nuovo  contributo  che  vi  recavano 
r  invenzione  ed  il  perfezionamento  degli  strumenti  e 
la  maggior  dottrina  degli  osservatori,  questi,  in  gene- 
rale, andarono  divenendo  sempre  più  circospetti  nel 
trarre  dai  loro  studi  una  ben  definita  conclusione, 
evitando  quasi  di  pronunciarsi  in  modo  determinato 
sulla  più  probabile  causa  del  fenomeno  che.  stavano 
studiando. 

Fino  al  cominciare  dello  scorso  secolo,  meno  qual- 
che ecce;zione,  le  ipotesi  degli  antichi,  sulle  quali  ci 
siamo  particolareggiatamente  trattenuti,  fecero  le  spe- 
se delle  ipotesi  nuove,  e  quando  comparve  suir  oriz- 
zonte scientifico  in  modo  più  definito  e  più  esatto,  che 

(1)  L.  BoMBicci,  Sai  terremotL  Lettura  pubblica  tenuta  nella  gran- 
de sala  del  Liceo  musicale  RosBini  in  Bologna  il  dì  11  dicembre  I87e. 
In  Bologna,  presso  Nicola  Zanichelli  e  C,  1870 

(2)  Note  ad  un  eorso  annuale  di  geologitty  dettate  per  uso  diigli 
ingegneri  allievi  del  Reale  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano  da  An- 
tonio Stoppani.  Parte  I  «Dinamica  terrestre.»  Seconda  edizione,  Mila- 

no,  tipugr.  di  Giuseppe  Beruardoui,  1866. 

Serie  ir,   Turno  Ili,  287 
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antecedentemente  non  lo  fosse,  la  teoria  della  elettri* 
cita,  r  entusiasmo  destato  dalF  aspetto   dei  fenomeni 
elettrici^  inducendo  a  riguardare  la  elettricità  stessa, 
come  il  solo  mozzo,  del  quale  la  natura  si  serve  per 
tutte  le  sue  grandi  manifestazioni,  fece  si  che  tutto 
ciò  di  cui  non  si  sapeva  dare  una  adeguata  spiegazio- 
ne, venisse  attribuito  al  fluido^  o,  come  allora  si  dice- 
va, al  vapore  elettrico,  e  quindi  anche  i  terremoti  ve- 
nissero riguardati  come  un  fenomeno  ^  la  cai  causa 
doveva  esclusivamente  riconoscersi  nella  elettricità: 
vi  fu  anzi  una  certa  epoca,  in  cui  si  può  dire  che  una 
tale  spiegazione  fosse  pressoché  generalmente  ricono- 
sciuta ed  accettata  (1).  Di  li  a  poco  per  una  reazione. 
della  quale  la  storia  della  scienza  ci  offre  esempii  non 
meno  numerosi,  essendo  lasciati  in  soverchia  trascu- 
ranza  gli  studi  di  elettricità^  meteorica,  questa  fu  to- 
talmente bandita  nella  enumerazione  delle  cause  prò- 

(1)  Le  di8cu88ÌonÌ  a  cui  questa  teoria  ba  dato  orìgine,  oltre  dke  nat- 
ie molte  opere  da  noi  già  citate,  possono  ancora  leggersi  nQUeaagne&tr. 

BxoCARiA,  Opere  diverse. 

Jaquixr,  Instituzioni  filosofiche. 

MoNTBiRO,  Corso  di  geografia  fisica,  ed  ancora  nella  seguente  ope» 
anonima  : 

Farie  notizie  intorno  a*  terremoti.  Descrizione  esattiuitna  dei 
Megno  di  forlogatto^  colia  carta  corografica  e  coéla  topografica  di 
Lisbona  ecc.  JRelazione  dell*  orribile  tremoto  accaduto  il  di  jnim$ 
novembre  1755  e  delle  rovine  e  danni  prodotti  in  Portogallo  e  altroet^ 
dedicate  ed  umiliate  a  S.  B.  ecc.  dair  autore  del  Saggio  di  tutto  eoe  lo 
Venezia  MDCCLVI. 

E  nell'altra,  nella  quale  si  avanza  una  nuòva  teoria  molto  oppo- 
gnata  dal  Vivenzio  già  citato  : 

Uémoire  sur  les  tremblemens  de  terre  de  la  Calabre  pendant 
l*  année  J 783  par  le  Commandeur  Dsodat  de  Dolsmieu.  A  VLtme, 
chez  Antoine  Fulgoni,  MDCCLXXXIV. 
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babili  dei  terremoti  :  qualche  autore  moderno  tie  sente 
anzi  tanto  orrore,  da  non  pure  menzionarla  in  una  spo- 
sizione storica^,  e  si  arriva  perfino  a  negare  ed  a  mettere 
in  dubbio  quei  fenomeni  elettro-mago  etici  (1)  che  se 
non  come  causa^  certamente  come  effetti  del  terremoto 
appariscono  in  modo  evidente  e  fuori  d' ogni  ragione- 
vole contestazione. 

La  discussione  del  proposto  quesito,  legandosi,  co- 
me abbiamo  avvertito^  immediatamente  alle  cause^ 
dalle  quali  il  fenomeno  in  questione  dipende^  una  ra- 
pida sposizione  di  quelle  fra  le  più  probabili,  che  se- 
condo T  opinione  di  autorevoli  scrittori^  sopravvissero 
al  naufragio  delle  tante  ipotesi  a  tale  riguardo  imma- 
ginate» trova  qui  il  suo  posto  naturale,  e  noi  ci  accin- 
giamo a  farla,  studiandoci  di  conciliare  per  quanto  è 
possibile  la  concisione  colla  esattezza  (2). 


(1)  La  incredulità  nei  fenomeni  elettro-mag^netioi  che  precedono  ed 
aooompagnano  i  terremoti  arriva  in  taluno  al  punto  da  sostenere  ohe 
«  les  plus  Tiolentea  seoousses  arriyent  ordinairement  att  milieu  da  cal- 
me de  1*  atmosplièrei  sur  V  état  de  laqnelle  elles  ne  paralssent  avoir 
aaoune  influenoe;  et  si  i'aigruille  aimantée.oflhre  à  T  obserrateur,  pen- 
dant loar  durée,  les  varìations  rapides  et  desordonnées  qu*on  designo 
flous  le  nom.  d' affolemen^,  ces  variatlons  soni  un  resultai  purement 
mécanique  de  la  secousse.  (Lettres  xur  les  réooluUons  du  globe  par 
Albx\ndbb  Bbbtband,  suivies  de  notes  par  MM.  Abaoo,  Elie  db 
Braumont,  Ad.  Bromgniart  ecc.  Septième  édition.  Paris,  Hetzel) 

Tale  opinione,  come  ò  noto,  ò  pure  divisa  dal  PouaLBT. 

(3)  Citiamo  qui  appresso  senza  altro  i  titoli  delle  opere,  delle  quali 
ci  siamo  serviti  nella  presente  rassegna  : 
Oeuores  eomplètes  de  Francois  Abago. 
L.  BoMBTCx;iy  SiU  terremoti.  Lettura  pubblica  tenuta  nella  grande  sala 

del  Liceo  musicale  Rossini  in  Bologna,  il  dì  11  dicembre  1S70.  In 

Bologna,  presso  Nicola  Zanichelli  e  C.  1870. 
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Ciascuno  potrà  così  formarsi  un  criterio  proprio,  in 
un  argomento  di  tanta  gravità. 

Gli  scoscendimenti   sotterranei ,    una  contrazione 
della  crosta  terrestre,  progressive  sottrazioni  da  strati 
permeabili^  per  via  di  sorgenti  o  di  più  vaste   infiltra- 
zioni dei  liquidi)  donde  erano  già    percorsi  ed   imbe 
vuti,  lo  sviluppo  di  sostanze  aeriformi^  la  esplosioDe 
di  gas  infiammabili,  certe  influenze  esercitate,  Kecon- 
do  alcuni,  dalla  luna,  secondo  altri  in  corrispondenza 
colle  macchie  solari,  procelle  elattro^magnetiche,  co 
stituiscono  altrettante  condizioni,  le  quali  si  presen- 
tano con  maggiore  o  minor  grado  di  probabilità,  quali 
cause  dei  terremoti  e  possono  conccyi'rere  a  spiegare  in 
tutto  od  in  parte  i  fenomeni  che  essi  presentano. 

La  ipotesi  dello  scoscendimento  di  grandi  masse, 
che  noi  vedemmo  già  cosi  brillantemente  sostenuta 
dal  poeta  della  natura,  ha  trovato  negli  ultimi  tempi 

A.  Db  Humboldt,  Cmnns  e  Tableaux  de  la  nature, 

PiRONA  e  Tarancblli,  Sul  terremoto  del  bellunese  del  29  giugno  1971 
{Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  sciente,  lettere  ed  arti  dal  noTeai' 
bre  1872  airottobre  1873,  tomo  II,  serie  IV,  dispensa  IXl  Venem, 
tipog^r  Grimaldo  e  C.  1871-72). 

La  Terre t  deaeri  ption  des  phénomènes  de  la  vie  du  globe,  par  tusa 
Rbglus.  I.  «  Les  continents.  »  Paris,  L.  Hacheitè,  1868. 

Saggio  di  congetture  sui  terremoti,  del  dott.  Cbistopà!vo  Sarti,  pub- 
blico professore  neir  UniTersità  di  Pisa,  tn  Lucca,  MDOCLXXXni 

Note  ad  un  corso  annunle  di  geologia,  dettate  per  oso  degrlx  inge- 
gneri allieTi  del  R.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano  da  AifTomo 
Stoppini.  Parte  I,  «  Dinamica  terrestre.  »  Seconda  edizione,  liilaoo, 
tipogr.  di  Giuseppe  Bemardoni,  1866. 

Inoltre  parecchie  annate  del  Bultetin  de  V  Académit  Rogale  des 
Sciences,  lettres  et  beaux-arts  de  Beìgique,  degli  Jnnaìes  de  chi- 
mie  et  pkgsique  e  dei  Comptes  rendus  hebdum  zdaires  des  séancts 
de  r  Àcadémie  des  sciences. 
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iìegii  strenui  sostenitori  in  Botósingault,  Virlet,  Otto 
Volger  ed  altri  geologi.  Essi  pervennero  a  raccogliere^ 
alcuni  fatti  ùhe  appoggia(tio  la  teoria  d' Epicuro,  enun-^ 
oiata  in  generale  da  Lucrezio,  senza  il  corredo  dello: 
necessarie  prove,  ed  in  moltissimi  casi,  giovandosi 
della  ipotetica  analogia,  fra  i  fenomeni  che  si  presen- 
tano alla  superficie  del  globo,  e  quelli  che  si  i^ppon-^' 
gono  avvenire  nel  suo*  interno,  giungono  a  porgere 
una  spiegazione  dei  fenomeni  cde  danno  luogo  alle 
oscillazioni  del  suolo  ed  ai  rumori  sotterranei  :  si  ricor* 
da  a  tale  proposito  T  esempio  di  grandi  scoscendimenti 
di  enormi  massi,  come  quelli  di  Diablerets,  di  Ross- 
berg  e  di  altre  montagne  dblle  Alpi,  i  quali  hanno 
cagionato  dei  veri  terremoti,  ed  i  cui  eflPetti  furono 
risentiti  a  considerevole  distanza  dal  disastro.  Simili 
scoscendimenti  possono  adunque  avvenire,  ed  alcuni 
parziali  terremoti  trovarvi  fora*  anco  la  spiegfizione.' 
Ma  la  ripetizione  delle  scosse  per  anni  ed  anni,  V  im- 
mensa estensione  di  certi  terremoti,  le  detonazioni,  le. 
esplosioni,  le  emanazioni  gazose,  ecc.,  sono  ben  lungi 
dal  permettere  una  generale  applicazione  della  ipo- 
tesi. È  molto  più  facile  che  il  terremoto  produca  gli 
scoscendimenti,  an^^ichè  eisso  ne  dia  prodòtto. 

Facendo^airtrazione  diille  mòtte  preinì^sse  che  richié" 
derebbe  una  circostanziàtsf  dpo^i^io'ne  della  ipotesr  di 
una  contrazione  della  crosta  terrèstre/ basti  ammettftfé» 
che  la  terra  possa  andar  soggetta  txd  un  raffire<)d^- 
mento  progressivo  e  saltuario,  generale  o  parziale,  e 
che  conseguentemente  la  sua  massa  pos^^a  contrarsi'.' 

Le  contrazioni  d'  una  massa  pfetrdsa  e  incoerente, 
porterebbero  lo  screpolamento  della  m'asBa  istessa  e' 
da  ciò  potrebbero  conseguire  per  il  globo  meti  rapidi, 


violenti^  estesissimi.  Anche  ia  questo  caso  può  ainmet-* 
tersi  che  alcune  commozioni  telluriche  abbiano  per 
avventura  una  tale  origine,  ma  non  si  spiegherebbero 
i  terremoti  continui  in  certe  regioni  e  rimarrebbero 
del  pari  senza  spiegazione  molti  dei  fenomeni  conco- 
mitanti. Opposta  a  tale  ipotesi  circa  la  causa^  ma  ap- 
pieno consenziente  circa  gli  effetti,  è  quella  di  Scro- 
pe,  che  ammette  parziali  dilatamenti  della  crosta  ter- 
restre, onde  il  rigonfiamento  degli  strati  superiori  ed 
un  conseguente  spezzamento,  dal  che  scosse  e  tremiti 
violenti.  Anche  di  questo  dovrà  avvertirsi  che  molti 
fenomeni,  come  suoni,  emanazioni  gazose,  ecc.  riisan- 
gono  di  una  spiegazione  piuttosto  malageyole. 

Maggior  favore  incontra  presso  autorevoli  studiosi 
queir  altra  ipotesi,  nella  quale  si  vorrebbe  riconoscere 
come  causa  dei  terremoti  lo  sviluppo  di  sostanze  aeri* 
formi,  perciò  che  il  moto  e  le  sue  conseguenzOi  i  sol* 
levatncnti,  le  esplosioni,  le  detonazioni,  le  eruzioni 
gazose,  vaporose,  igneOi  lo  sviluppo  di  calore,  sareb^ 
hero  tutti  fenomeni  della  commozione  tellurica,  i  qnaU 
in  tale  ipotesi  potrebbero  essere  agevolmente  spiegati. 
Ammessa  per  nn  momento  tale  spiegazione,  un  terre- 
moto non  sarebbe  che  T  effetto  di  una  esplosione,  ìih 
tesa  nel  piii  largo  senso  della  parola,  per  quel  qualun- 
que sviluppo  d^  un  gas  rinchiuso,  sufficiente  a  pro- 
durre un  moto  neir  ambiente;  ed  un  terremoto  potreb* 
he  paragonarsi  ad  una  mina  che,  esaurendosi  in  alcu^ 
ni  casi  con  una  semplice  scossa  del  terreno  circo- 
stante, può  in  altri  produrre  una  vera  esplosione.  In 
questo  senso  appunto  il  K&rber  [Die  ^rdbeben.  Vien- 
na, 1844)  tentò  di  applicare  la  teoria  delle  mine  alla 
spiegazione  dei  terremoti.   Quando  una  mina  piglia 
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fuoco,  sentesi  dapprimu  airingiro,  fino  ad  una  certa 
distanza,  Una  scossa  del  suolo.  Quindi  entro  un  cir- 
colo minore,  concentrico  al  primo,  ov^  si  dilatò  la 
scossa,  la  terra  si  gonfia,  formando  un  debole  rilievo, 
che  talvolta  ricade  appianandosi,  quantunque  si  oda 
la  detonazione:  piìi  spesso  invece  la  superficie  solle- 
vata si  fende,  e  dalle  fessure  escono  fuoco  e  fiamme  (1). 
> 

(1)  Crediamo  di  qualche  opportunità  riprodurre  qui  appresso  a  tale 
proposito  un  brano  di  un  lavoro  del  sig.  Lemery,  Intitolato  :  Explica ^ 
tion  physique  et  chymique  de$  feux  souterrainsy  f/es  tremb/emens  de 
terre ^  da  ouragans,  des  éelairs  et  du  tonnerre,  inserito  noli'  SUtoire 
de  l'yécadémie  Royale  dex  tciences.  Ànnée  MDCC.y  aveo  les  Mémoire» 
de  mathématique  et  de  phystque,  pour  la  mime  année,  tirét  des  réqi" 
Mtres  de  cette  Jcadémie.  A  Paris,  chez  Jean  Boudot,  etc.  MDCCITI. 
«  On  Mi  un  mélange  de  partles  égales  de  limai! le  de  fer  et  de  soulfre 
pulverisé  ;  on  redult  le  mélange  en  pftte  avee  de  1*  eau/  et  on  le  laisse 
en  digestion  sana  feu  pendant  deux  ou  trois  beures.  Il  s^  j  feit  une 
fermentation  et  un  gonflement  avec  cbaleur  considérable  :  cette  fer- 
mentation  fend  la  p&te  en  piusieurs  endroits  et  y  fait  des  creTasses  par 
où  il  sort  des  vapeurs  qui  sont  sìmplement  chaudea,  quand  la  matière 
n*  est  qu*en  une  mediocre  quantitó:  mais  qui  a*  enflammeni  lorsque 
la  matière  d'où  elles  sont  poussées,  fait  une  masse  considérable  comme 
de  trente  ou  de  quarante  livrea. 

«  La  fermentation  accompagnée  de  chaleur,  et  méme  de  feu  qui 
arrivo  dans  cette  opération,  procede  de  la  pénetration  et  du  firottement 
Tiolenta  que  les  polnts  acides  du  soulfre  fbnt  contro  les  parties  du  fer. 

«  J  'aj  mis  du  méme  mélange  de  rimalUe  de  fer  et  de  soulfre  en  dif- 
férentes  quantités  dans  v  des  pois  bauts  et  étroits,  en  sorte  que  la  ma- 
tière y  a  esté  plus  comprimée  que  dans  les  terrines,  il  s*  est  fait  anssi 
des  fermentations  et  des  embrasemens  plus  forts,  et  la  matière  s' étant 
élevée  avec  un  peu  de  violence,  il  en  a  r^jali  une  parile  autour  des 
pota.  J'  ay  mis  en  Eté  cinquante  livrea  du  méme.  mélange  dans  un 
grand  pot,  j*ay  place  le  pot  dans  un  creux  que  j'  avois  fait  fair  en 
terre  à  la  campagne,  je  T  ay  couvert  d'un  Unge  et  ensuite  de  terre  à 
la  hauteur  d*  environ  un  pie,  j"  ay  apperc^u  huit  ou  ncuf  beures  aprèa 
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Se  più  forte  è  la  mina,  la  parte  smossa  salta  in  aria, 
ki^iendo  una  cavità  ad  imbuto,  il  cui  vertice  ò  il  luogo 
ove  fu  messa  la  polvere.  C!ome  la  polvere  accenden- 

i}iie..  )a  terre  se  <?onfloit^  s'  échanlToit,  et  se  creTassoit,  paia  iJ  en  e^ 
Borti  de»  vapeura  soulfreuses  et  cliaudes,  et  eosuite  qnelqiies  flammcs 
qu*  ont  elargì  tea  ouvertareSi  et  qo'  ont  répandu  autour  én  lìea  une 
poudre  jaane  et  noir:  la  terre  a  demeoié  longtempa  ehmoide,  je  Taj 
levée  après  qn*  elle  a  été  refroidie,  je  n'  ay  trouvé  dans  le  pot  qa'aae 
|i<>ttd^re  nolre  et  pesante:,  e*  ^(  la  lìipaUle  de  fer  depcmillée  d^  ooe 
parile  de  aon  aoulfre  :  on  aaroit  pa  mettre  d'aTantage  de  terre  aar  le 
pot,  .niaia  y  aaroit  eu  h  craindre  que  la  matiòre  n*  eat  pà  a*  allmner 
faute  d*  air.  Getta  opératlou  róOasit  mieux  en  Eté  qu'  en  Byxett  à  caoae 
de  la.ehaleur  du  soleil,  ^ui  exolte  un  plus  grand  mouTenieBl  aiix  par- 
tit*8<inaeusible3  du  fer  et  du  soulfre. 

'  «  Il  11'  est  dono  DÓeeaaaire  de  rechercber  ce  qui  peut  mettre  \es  semi- 
Ina  en  mouvemeot  dans  le  mines  et  lea  enflàmer:  leur  joneUon  avre 
ie  fer  produira' parf^idement  bien  cet  effet,  de  méme  qa*  elle  Pa  pm- 
doit  djpMia  non  ppóratiooa. 

« .  Mais  U  so  presente  ici  une  difficulté  ;  e'  est  que  ces  grandes  (er 
oientatlons  et  ces  cmbrasemens  souterrains  ne  petiveut  avoir  été  prodcìU 
sans  air:  Or  on,  ne  eoniprend  pas  bien  par  où  il  auroit  pù  passer  de 
Tair  si  profondément  dans  la  terre. 

«4  On  TÓpond  à  cotte  objection,  quMl  y  a  dana  la  terre  beaucoop  de 
fpiites  et  de  conduits  que  nous  ne  voyons  point,  et  principalement  da&s 
}es  paia  cbaudes«  où  ces  mouvemens  souterrains  arrivent  ordiBaironent  ; 
enr  la- grande  obaleiir  du  soleil  éobauffant  et  calcinant  par  maaière  de 
dire  la  terre  en  plusienrs  lieux,  y  (bit  des  creTasses  praJòndes  par  on 
il  se  peut  introduire  de  V  air. 

«  Les  tremblemens  de  terre  sont  apparemment  cauaez  par  une  Ta- 
]pfiwr,  qui  ayanJt  óté  prodait  dans  la  fermeotatton  Tìolente  du  fer  et  do 
soulfìrey  s*  est^  oonvertie  en  un  vent  sulfureux  lequel  se  fait  pessage, 
et  rQule  par  où  il  peut,  en  soulevant  ot  ébranlant  les  terres  fsous  le?- 
quelles  il  passe.  Si  ce  vent  sulpbureux  se  trouve  tot^ours  renfermé  sans 
pouvoir  pénétrer  aucune  issiie  pour  s'  écbaper,  il  fait  durer  le  trem* 
blenent  de  terre  long  temps  et  avcc  de  grands  éflbrts  jusqu*  à  cequMl 
ait  pèrdu  son  mouveinenj;  ;  mais  s*  il  trouve  quelques  ouvertures  i*our 
sortir,  il  s'  ólancc  avec  grande  impctuosité    » 
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dosi,  cosi  Ogni  aeriforme  dilatandosi,  agisce  sul  solido 
air  ingiro,  e  comincia  a  comprimerlo  quel  tanto  che 
esso  sia  capace  di  compressione  senza  rompersi  :  si 
formerà  un  vacuo  sferico,  e  se  la  forza  elastica  del 
fluido  è  da  tale  effetto  esaurita,  il  tutto  finirà  qui,  salvo 
il  movimento  che  si  farà  sentire  lontano,  secondo  le 
leggi  della  trasmissione  del  moto:  e  se  invece  V  ela- 
sticità non  è  esaurita,  ne  conseguirà  la  rottura,  la 
esplosione. 

Taluni  autori  opinano,  che  serie  considerazioni  pos« 
sano  a  tale  proposito  essere  istituite,  facendo  astrazio- 
ne dalla  ipotesi  del  fuoco  centrale,  taluni  altri  invece 
ricercando  qual  sia  il  fluido  elastico  agente  di  tale  esplo- 
sione, partono  dal  dato,  che,  discendendo  al  di  sotto 
d' un  certo  punto  della  superficie,  la  temperatura  della 
crosta  terrestre  va  aumentando  colla  profondità  con 
certe  leggi,  ed  argomentano  dalle  sorgenti  termali, 
dalle  emanazioni  gazose,  e  dalle  eruzioni  vulcaniche, 
che  questa  temperatura  cresca  proporzionalmente  an- 
che nelle  profondità  a  noi  inaccessibili,  e  sono  tratti 
a  conchiudere,  che  tutte  le  sostanze  conosciute  devo- 
no giungere  ad  avere  una  temperatura  che  le  ridur- 
rebbe incandescenti  e  fuse,  se  si  trovassero  alla  super- 
ficie terrestre  :  non  dimenticando  alcuni  però  che  i 
fenomeni,  i  quali  hanno  luogo  sotto  la  pressione  della 
nostra  sola  atmosfera,  sono  ben  lungi  dall'essere  para- 
gonabili a  quelli  che  possono  avvenire  sotto  enormi 
pressioni  ed  a  profondità  a  noi  del  tutto  impraticabili 
e  sconosciute. 

Tale  ipotesi,  che,  per  la  facilità  colla  quale  si  pre- 
sta a  spiegare  taluni  dei  fenomeni  concomitanti  il  ter- 
remoto, trovò   dapprima  numerosi  seguaci,  suscitò  in 

Serie  IF,  Tomo  IIL  288 
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appresso  fierissima  opposizione.    Non  contestando  il 
fatto,  che  scendendo  nelle  profondità  del  suolo,  oltre- 
passato Io  strato  di  temperie  costante,  la  temperatura 
progressivamente  si  accresca,  credono  tuttavia  gli  op- 
ponenti, che  a  troppo  debole  profondità  sia  pervenuto 
r  uomo  entro  la  crosta  terrestre  (1),  perchè  gli  ottenuti 
risultati  possano  trasformarsi  in  legge,  ed  ancora  che 
la  pretesa  legge  di  quel  tale  aumento  calorifico  sot- 
terraneo, anche  per  la  massima  profondità  conosciuta 
d' un  chilometro,  e  tuttavia  quasi  trascurabile  in  con- 
fronto del  raggio  dello  sferoide  terrestre,  è  molto  in- 
costante, se.  ad  esempio,  nel  pozzo  artesiano  di  Neuf- 
fen  (Wiirtemberg)  bastano  soli  10  metri  di  crescente 
profondità,  a  partire  dallo  strato  di  temperie  costante. 
per  dare  T  aumento  di  un  grado  di  calore,  bastano  per 
il  medesimo  effetto  13  m.  nella  miniera  di  lignite  ai 
Monte  Massi  in  Toscana,   ma  nelle  profonde   miniere 
della  Sassonia,  soltanto  ogni  42  m.  di  discesa,  sale  il 
termometro  d' un  grado  di  temperatura,  variando  au- 
cora  in  generale  il  calore  degli  strati  sotterranei  esplo- 

(1)  Le  massime  profondità   finora   raggiunte  sono  un  nounuJiu  m 

confronto  del  raggio  terrestre.  Eccone  alcune  : 

Miniere  di  Guanaxato  nei  Messico m.  514 

Pozzo  artesiano  di  Grenelle  a  Parigi »    547 

Massima  delle  miniere  di  Freiberg  in  Sassonia    ...       »    592 

Miniera  di  Joachimsthal  in  Boemia »    549 

Pozzo    artesiano   di  New-Salzwerke  presso  Mindel  in 

Prussia *    Wi 

Pozzo  a  gas  idrogeno  in  China »    975 

Pozzo  di  miniera  abbandonato  a  Huttenberg  in  Boemia        »  1151 
Circa  la   temperatura  de'  pozzi  forati,  tutti  i  dati  relativi  con  grac 

copia  di  particolari  possono  rinvenirsi  nelle  Oeutres  complèies  de  Fea>- 

^Ais  Arago,  tomo  VI,  III  delle  Notices  sci  enti fiques. 
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rati  al  variare  delle  sostanze  minerali  di  cui  si  com- 
pongono. 

Già  il  Poisson  (1)  aveva  recato  un  gran  colpo  alla 
ipotesi  in  questione,  col  dichiarare  essere  sua  opinio- 
ne, che  se  il  globo  è  mai  passato  dallo  stato  fluido  al 
solido,  in  conseguenza  della  perdita  di  calore  per  ra- 
diazione, il  raffreddamento  e  la  consolidazione  devo- 
no aver  cominciato  al  centro  e  non  alla  periferia  dello 
sferoide  terrestre,  e  la  scuola  geologica  delle  Cause 
attuali^  capitanata  dal  Lyell,  ha  recentemente  dimo- 
strato che  i  fenomeni  vulcanici  e  quelli  dei  terremoti, 
possono  perfettamente  spiegarsi  senza  ricorrere  ad  una 
ipotesi  così  straordinaria,  come  quella  del  fuoco  cen- 
trale, e  che  questa  ipotesi  non  necessaria,  ha  contro 
di  sé  alcuni  gravissimi  argomenti  di  induzione.  Quan- 
do tuttavia  si  ammetta  l'ipotesi  del  calore  centrale,  i 
terremoti  altro  non  appariscono  che  come  il  contrac- 
colpo delle  ondulazioni  di  quel  gran  mare  infiammato. 
Secondo  1'  autore  del  Oosmos^  il  terremoto  sarebbe  la 
reazione  del  nocciuolo  liquido  contro  la  crosta  esterna: 
e  la  maggior  parte  dei  geologi  che  fondano  il  loro  ra- 
gionamento sulla  ipotesi  del  calore  centrale  ammet- 
tono che  i  terremoti  sieno  in  necessarii  rapporti  coi 
fenomeni  vulcanici,  e  provengano  invariabilmente  dalla 
medesima  causa.  Non  ci  faremo  a  ripetere  qui  i  nume- 
rosi argomenti  coi  quali  valentissimi  autori  si  fecero  a 
combattere  tutto  il  sistema  di  induzioni  che  ha  per 
base  r  ipotesi  del  calore  centrale  :  diremo  soltanto  che 
in  Europa  le  contrade  vulcaniche  non  sono  le  sole  in- 
festate dai  terremoti;  in  Africa  il  suolo  dell'Algeria, 

(1)  Théorie  malàématique  de  la  chaleur.  Paris,  1855., 
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ricco  di  sorgenti  saline  e  termali,  ma  sprovrùsto  di 
crateri  vulcanici,  è  talvolta  assai  fortemente  aitato: 
in  Asia  la  penisola  di  Guzerat,  nella  forma  delle  cui 
coste  si  sono  prodotte  per  un  terremoto  le  più  sorpren- 
denti modiScazioni,  è  alla  distanza  di  duemila  chilometri 
dai  pili  vicini  vulcani  ;  in  America,  secondo  le  testimo- 
nianze di  Boussingault,  le  scosse  piìì  energiche  della 
Colombia,  quelle  che  distrussero  le  città  di  Latacunga, 
di  Riobamba,  di  Honda,  di  Merida,  di  Barquesimeto, 
non  presentarono  alcuna  coincidenza  coi  fenomeni  vul- 
canici, e  il  loro  centro  di  scuotimento  si  trovava  a  con- 
siderevole distanza  dalle  cime  fumanti  :  finalmente  una 
delle  regioni  deir  America  settentrionale,  nella  quale 
le  oscillazioni  sono  piii  frequenti  e  pìii  forti,  è  la  pia- 
nura d*  alluvione  del  Mississipì,  lontana  da  qualsiasi 
contrada  vulcanica  e  persino  da  qualsiasi  grande  cate- 
na di  montagne. 

A  questo  si  aggiunga  che  se  la  massa  del  nostro 
pianeta  fosse  nella  quasi  totalità  incandescente  e  fusa, 
siccome  ammettono  i  sostenitori  delle  ipotesi  del  caler 
centrale,  se  di  veramente  solido  non  vi  fosse  che  una 
sottile  pellicola,  tornerebbe  ben  malagevole,  secondo 
r  illustre  Bombicci,  lo  intendere  come  la  grandiosa 
marea  di  queir  infuocato  oceano  non  accompagnasse 
regolarmente  due  volte  al  giorno  la  marea  del  freddo 
oceano  acqueo  superficiale,  in  maniera  da  far  oscillare 
le  mobili  lave  nei  crateri  di  perenne  e  prolungata  at- 
tività, e  come  ogni  lieve  impulso,  ogni  locale  eruzione, 
ogni  ribollimento  di  quella  immensa  fornace,  non  fa- 
cesse trabalzare,  subissare,  fondere  e  rinnovare  di  con* 
tinuo  la  sovrapposta  pellicola.  Se  nel  preteso  oceano  di 
lave  infuocate  risiedesse  la  vera  cagione  dei  terremoti 
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e  dei  fenomeni  vulcanici  :  se  mercè  esso  comunicasse* 
ro  fra  loro,  evidentemente  tutti  i  vulcani  di  uno  stesso 
gruppo  erutterebbero  nel  medesimo  tempo  :  ma  ciò  non 
accade,  e  si  vide  più  volte  divampare  l'Etna  e  riposa- 
re il  Vesuvio,  si  vide  sempre  attivo  lo  Stromboli,  men-  . 
tre  divennero  pacifiche  solfatare  gli  altri  vulcani  delle 
Eolie. 

Dinanzi  a  queste  ed  altrettali  obbiezioni,  la  ipote* 
tica  fornace  centrale  rimpicciolisce  ogni  giorno  agli 
occhi  degli  astronomi,  dei  fisici  e  dei  naturalisti  :  il 
Cordier  concedeva  già  oltre  300  chilometri  di  spessore 
alla  crosta  del  pianeta  ;  oggidì  V  Hopkins  discute  la 
precessione  e  nutazione  della  terra  e  dimostra  col  cal- 
colo, che  questa  sarebbe  animata  da  movimenti  perio- 
dici molto  diversi,  se  la  parte  solida  della  scorza  non 
avesse  almeno  da  1300  a  1600  chilom.  di  grossezza  : 
ultimamente  il  Liais,  riassumendo  tali  ed  altre  ricer- 
che astronomiche,  ammette  la  solidità  assoluta  dell'  in- 
terno del  globo.  Né,  a  parer  nostro,  a  renderla  proba- 
bile vale  la  premessa  considerazione,  che  cioè  noi  non 
possiamo  ragionare  dei  fenomeni  che  avvengono  sotto 
enormi  pressioni,  ed  a  profondità  inaccessibili  cogli 
stessi  criterii  che  ci  possono  essere  somministrati  dallo 
studio  di  quelli  che  hanno  luogo  sotto  la  sola  pressio- 
ne atmosferica,  poiché  evidentemente,  nello  studiare 
un  problema  che  presenta  almeno  qualche  carattere  di 
solubilità,  non  è  la  mighor  via  quella  di  basarsi  sopra 
fatti  inesplicabili  e  la  cui  investigazione  ci  trasporta 
nel  campo  dell'  ignoto  assoluto. 

Un  favore  che  sembra  maggiormente  giustificato 
incontra  presso  competentissimi  scrittori  V  altra  ipo- 
tesi, per  la  quale  concedendosi  un  alto  grado  di  calore 


—  2280  — 
Bella  massa  del  nostro  pianeta,  per  il  progredire  dell'au- 
mento  di  temperatura  fino  ad  un  certo  punto,  Tacqua 
che  dalle  vastità  marine  s' infiltrasse  a  quelle  profoD- 
dità,  minime  in  confronto  del  raggio  terrestre,  trove- 
rebbe già  una  sufficiente  temperatura  ed  una  saffi 
ciente  pressione,  per  esercitare  sopra  estesissima  scala 
quelle  potenti  azioni  sui  composti  minerali  e  sulle  mas- 
se pietrose,  eh'  essa  compie  nel  modo  piii  istruttivo, 
sotto  i  nostri  occhi,  nei  nostri  laboratorii^  per  poco 
che  la  si  riscaldi  insieme  a  diverse  sostanze  minerali, 
entro  recipienti  ben  chiusi  e  capaci  di  sostenere  pres- 
sioni assai  forti  senza  scoppiare. 

II  Bombicci  sviluppa  assai  brillantemente  una  taie 
ipotesi,  spiegando  con  essa  e  il  graduato  sollevamento 
per  grandi  estensioni  di  superficie  terrestre  e  per  lun- 
ga serie  di  secoli,  ed  il  sorgere  con  maestosa  e  seco- 
lare lentezza  di  un  gruppo  montuoso  che  può  adergersi 
perfino  dagli  abissi  del  mare  e  lo  squarciarsi  della  terra, 
mentre  dalle  aperte  latebre,  in  mezzo  ai  vortici  del 
vapor  acqueo  eccedente  al  compiuto  lavorìo,  allo  scop- 
pio dei  gas  ed  al  projettarsi  nelParia  dei  frantumi  delle 
mine  infrante,  degli  sprazzi  delle  liquefatte  materie. 
trabocca  alf  intorno  e  si  dilata  e  si  accumula  e  sor^ 
in  forma  ingente  di  cono  una  fiumana  di  lave,  un  nem- 
bo di  scorie,  di  arene  e  di  lapilli:  ma  egli  stesso  nou 
si  nasconde  che  questa  ardita  inversione  del  concetto 
della  vulcanicità  ha  molto  dell'  ipotetico  e  del  fan- 
tastico. 

Secondo  un'  altra  ipotesi,  la  massa  intema  suppo- 
sta fluida,  cede,  come  la  massa  superficiale  delle  acque 
dell'  Oceano,  alle  forze  attrattive  esercitate  dal  sole  e 
dalla  luna  :   essa  deve  tendere  a  gonfiarsi  nella  dire- 
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zione  delle  linee  che  collegaao  il  centro  del  nostro 
g'iobo  a  questi  due  astri.  Una  tale  necessaria  sottomis- 
sione della  massa  fluida  interna  alle  leggi  dell'  attra- 
zione universale,  incontrando  una  resistenza  nella  rigi- 
dità della  scorza  solida,  darebbe  orìgine  a  rotture,  a 
scosse,  in  una  parola  ai  terremoti.  Tale  è  V  idea  della 
quale  Perrey  (1)  ha  cercato  di  dimostrare   l' aggiusta- 

(1)    In  vista  della  importanza  che  da  taluni  viene  attribuita  a  que- 
sta teoria,  creduta  uuova,  non  riuscirà  discaro  il  conoscere  ciò  che  se 
ne  pensava  un  secolo  fa.  Ecco  quanto  ne  scrive  il  Sabti  :  «  Che  dire- 
mo poi  degP influssi  lunari?   Si  potrà  forse  il  di  loro  periodo  riguar- 
dare come  connesso  con  quello  dei  terremoti  ?  In  tre  diverse  maniere 
Ri  potrebbe  ciò  intendere.  O  che  il  periodo  dei  terremoti  si  fa  dipendere 
dal  più  noto  periodo  della  luna,  il  quale  si  regola  col  numero  d'  oro, 
o  sia  col  ciclo  lunare,  che  a  capo  di  diecinove  anni,  riconduce  le  lune 
per  i   medesimi  giorni  dell'  anno,  colla   differenza  dì  poco  più    di  un 
ora:  o  che  si  connette  con  la  rivoluzione  degli  absidi  lunari,  la  quale 
si  compie  tra  gli  otto  o  nove  anni  :  o  ohe  finalmente  si  riporta  ai  varj 
ritorni    mestrui  di  questo  pianeta,   cioò,   al  novilunio,  plenilunio,  ecc. 
Ma  in  nessuna  di  queste  tre  supposizioni  si  ritroverà  la  verità,  che  si 
ricerca  da  noi.  Non  abbiamo  osservazioni,  dalle  quali  si  possa  conclu' 
dere,  che  in  ogni  anno  diciannovesimo,  o  almeno  in  ogni  nove  anni, 
ritornino  i  funesti  accidenti.   Quanto  poi  a  i  vaij  ritorni  mestrui  della 
luna,  il  P.  Augusti  ne  segna  alcuni  di  quei  di  Bologna,   come   avve- 
nuti nel  plenilunio.  Ma  in  tutti  vi  si  osservò,  o  una  precedenza,  o  una 
posticipazione.  La  storia  di  quei  del  ducato  di  Spoleto,  e  dello  Stato 
della  Chiesa  del  1703,  ci  assicura,  che  pareano  più  frequentemente  pre- 
cedere la  medesima  fase.  Ma  soggiunge  ancora  che  ve  ne  furono  in 
altri  tempi.  Il  dotto  sig.  Gentili,  fra  1  terremoti  che  si  sentirono  a  Li- 
vorno r  anno  1712,  ne  riporta  uno  venuto  la  notte  alle  ore  cinque  ita- 
liane, e  quindi  nota,  che  fu  il  plenilunio.  Ma  quanti  altri  ne  vennero 
in  quella  occasione  senza  che  si  potessero  al  medesimo  segno  riportare  ? 
L' affare  è  troppo  complicato,  nò  la  storia  dei  terremoti  può  autorizzare 
per  verun  conto  qual  siasi  il  sentimento  arbitrario.  Che  la  luna  influisca 
nelle  maree,  non  può  negarsi  da  chi  ha  fior  di  ragione.  Il  tempo  e  la 
durata  delle  medesime  in  tutto  Tanno,  e  in  ciascun  mese,  si  possono 


•  » 
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tezisa  in  parécchie  memorie  interessantissime,  tn  que- 
sto sistema  i  terremoti  come  le  maree  oceaniche,  d^ 
vono  essere  in  nn  certo  rapporto  e  coir  età  e  col  pas- 
saggio della  luna  al  meridiano.  Perrey  infatti  asseri- 
sce d' aver  trovato,  discutendo  tutte  le  osservazioni 
dei  terremoti,  che  gli  riuscì  di  raccogliere  in  circa  tre 
quarti  di  secolo,  che  i  terremoti  sono  più  frequenti 
nella  vicinanza  dell'epoca  del  perigeo,  che  verso  quella 
deir  apogeo  della  luna,  più  frequenti  quando  la  luna 
è  prossima  al  meridiano,  che  allorquando  essa  ne  é 
lontana  di  9(fi. 

Di  certo,  per  quanto  tali  risultati  sieno  contestati 
da  altri  osservatori,  i  quali  non  troverebbero  queste 
singolari  coincidenze,  la  questione  merita  di  essere 
sottoposta  ad  accurato  esame,  poiché  Tidea  che  i  feno- 
meni in  apparenza  più  disordinati,  sieno  in  tutto  T  uni- 
verso regolati  dal  grande  principio  dell'  attrazione, 
si  manifesta  sotto  un'  apparenza  estremamente  lusin- 
ghiera. 

In  un  ordine  d' idee  non  del  tutto  da  questo  dissi- 
mile, vogliono  essere  ricordate  quelle  ricerche,  per  le 
quali  si  riterrebbero  i  terremoti  in  correlazione  colle 
macchie  solari  :  V  astronomo  Schwabe  trovò  che  la 
macchie  del  sole  aumentano  e  degradano  alternativa- 
mente nel  periodo  di  dieci  anni  ;  il  generale  Sabine, 
che  contemporaneamente  avvengono  variazioni  nel 
magnetismo  terrestre,  ed  il  Winglow  riconobbe  che 
tutto  questo  coincìde  colle  alternanze   sismologicbe 


prevedere  anticipatameDte  e  senta  errore.  Ma  che  la  medeama  lus^ 
nelle  sue  fasi  sia  necessariamente  connessa  co*  terremoti,  si  ò  ciò  éì 
non  si  potrà  dimostrare  giammai.  » 
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della  terra,  teoria  che  ha  trovato  un  valente  sostenitore 
nel  Wolf.  A  questo' proposito  merita  speciale  menzione 
una  lettera  scritta  dai  sig.  A.  Poèy  al  segretario  per* 
petuo  deir  Istituto  di  Francia  (1),  circa  il  rapporto  tra 
le  macchie  solari^  il  terremoto  alle  Antille  ed  al  Mes> 
sico  6  le  eruzioni  vulcaniche  di  tutto  il  gloho,  nella 
quale  egli  perviene  alle  seguenti  conclusioni  : 

1.^  Che  i  fenomeni  dell'  atmosfera  e  della  crosta 
terrestre  si  accumulano  generalmente  per  periodi  de* 
cennali  intorno  al  massimo  ed  al  minimo  delle  macchie. 

2.^  Che  di  questi  fenomeni,  gli  uni  sono  più  ener^ 
gici  in  prossimità  al  massimo,  gli  altri  in  prossimità 
al  minimo  delle  macchie. 

3.^  Che  tutti  i  fenomeni,  i  quali  derivano  diretta^ 
mente  od  indirettamente  dal  calore^  si  approssimano  ai 
minimi,  e  quelli  che  emanano  dal  freddo  y  al  massimo 
delle  macchie. 

4.^  Che  questa  influenza  delle  macchie  solari  si  ri* 
duce  ad  una  semplice  questione  di  temperatura,  dalla 
quale  deriva,  per  via  di  evoluzioni  e  di  trasformazioni 
equivalenti,  P  insieme  dei  nostri  fenomeni  terrestri. 

5.^  Che  i  terremoti  alle  Antille  ed  in  America,  sem- 
brano essere  altrettanto  intensi  e  frequenti,  cosi  nei 
periodi  di  massimo,  come  in  quelli  di  minimo  delle 
macchie  solari  (2). 

(1)  JRapport$  entre  les  tachei  tolaires,  Us  tremblemenis  de  terre 
aux  Antilles  et  au  Mexlque  et  les  éruptions  vutoaniquei  sur  tout  te 
globe,  par  M.  A.  PoSt.  [Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de 
VÀcadémie  des  selences,  tom.  LXXVIU,  n.  1,  5  Janvier  1974.) 

(2)  "A  questo  proposito  noteremo  che  il  Wolv  (Sem,  Naturf,  Ge^ 
sellschaftf  1852)  aveva  enunotato  in  base  ad  una  oronaoa  di  Zurigo, 
per  il  periodo  1000-1800  ohe  le  aurore  boreali  ed  i  terremoti,  si  aocumu* 

SeHe  If^,  Toìno  ilL  289 
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Ad  esaurire  la  nostra  rassegna,  rimane  ora  che 
ci  occupiamo  della  ipotesi,  per  la*  quale  il  terremoto 
sarebbe  da  considerarsi  siccome  un  fenomeno  elettrico. 

«  Potrebbe,  scrive  lo  Stoppani,  un  grande  squilibrio 
elettro-magnetico  produrre  un  terremoto  ¥  Non  si  tro- 
verebbe ragione  per  negare  una  tale  possibilità.  Tut- 
tavia i  terremoti  non  danno  sentore  di  grandi  squili- 
bri elettro-magnetici,  né  lessi  mai  che  grandi  fenomeni 
elettrici  accompagnassero  i  terremoti.  Versiamo  adun- 
que in  una  pura  ipotesi,  non  appoggiata  da  alcun  fatto, 
e  che  non  so  come  ci  darebbe  ragione  dei  molti  fatti 
che  invece  conosciamo.  » 

Noi  non  sappiamo  se  V  illustre  geologo  sia  a  co- 
noscenza delle  molte  pubblicazioni,  nelle  quali  si  so- 
stiene r  ipotesi  in  questione;  prendiamo  atto  della  con- 
clusione, che  cioè  non  si  troverebbe  ragione  a  negarne 
la  possibilità,  mentre  riputiamo  che,  raccogliendo  i 
risultati  di  molte  osservazioni,  debbasi  porre  assolata- 
mente fuor  di  dubbio  il  fatto  di  fenomeni  elettrici  con 
comitanti  le  commozioni  sismiche  della  terra. 

Per  riferire  gli  argomenti,  coi  quali  si  credè  di  po- 
ter sostenere  che  i  terremoti  non  sono  altro  che  feno- 


lano  sagli  anni  delle  macchie.  Kluob  sostiene  [Ueber  Synchromswu 
und  Anlagonismus  von  Vulkanischen  Fruptionen  und  die  Bf^- 
hungen  derseiben  su  den  Sonnenflecken  und  BrdmagnetUehen  T:/- 
riationen^  Leipzig,  1863)  ai  contrario  che  negli  anni  abbondanti  in  n»* 
chie  solari,  e  nei  quali  le  yariazioni  magn:ìetiche  sono  più  rimaicb^^^^* 
le  eruzioni  Yulcaniche  ed  i  terremoti  sono  anche  più  rari.  Questo  scteo' 
ziato  trova  ancora  in  questi  fenomeni  un  periodo  di  undici  soni  ed  ^ 
nono,  analogo  a  quello  delle  macohie  solari.  Wolp  sembra  ogrgidì  acce 
dere  a  tale  opinione.  {MiUheilungen  iiber  die  Sonnenflecken.  ZqrA 
1860-1866). 
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meni  elettrici^  ci  à  mestieri  risalire  a  pubblicazioni  di 
circa  un  secolo  fa,  e  da  esse  deduciamo  che  a  due  pos- 
sono ridursi  le  teorie,  che  a  tale  proposito  vennero 
avanzate,  l'una  dallo  Stukeley,  Taltra  dal  P.  Beccaria. 
Il  primo  in  alcune  memorie  presentate  alla  Società 
reale  di  Londra,  intorno*  ai  terremoti  avvenuti  in  In- 
ghilterra^ e'^prime  il  parere  che  tali  fenomeni  non  di- 
pendano da  una  convulsione  nelle  viscere  della  terra, 
ma  bensì  da  una  uniforme  vibrazione  della  superficie 
della  medesima,  «  simile  a  quella  d' una  corda  d' istru- 
mento,  o  a  quella,  nella  quale  si  mette  un  bicchiere 
soffregandone  leggermente  V  orlo  con  un  dito  :  vibra- 
zione che  essendo  portata  ad  un  certo  punto,  rompe- 
rebbe certamente  il  bicchiere.  »  Assai  diversa  da  que- 
sta è  Topinione  del  Beccaria (l), il  quale  «riconoscendo 
il  globo  terrestre  siccome  inzuppato  di  elettrico  vapo- 
re, talché  da  questo  come  da  inesausta  sorgente  ne 
nasca  V  elettricismo  atmosferico,  e  di  più  supponendo 
con  Franklin,  che  il  suddetto  vapore,  se  mai  per  alcun 
caso  si  sbilanci,  debba  fare  e  faccia  ogni  sforzo  per 
ridursi  ad  un  perfetto  equilibrio,  sostiene  che  se  que- 
sto sbilancio  sia  fatto  nelle  viscere  della  terra,  special- 
mente  se  in  grandi  proporzioni,  ed  in  mezzo  a  gran 
resistenza,  grande  insieme  e  di  molta  estensione  deb- 


(1)  Sembra  ohe  in  seguito  il  Bbocàbia  8i  sia  rieredato  di  questa  sua 
opinione,  così  almeno  si  rileva  dal  più  Tolte  citato  rapporto  del  Vas- 
salu-Bamdi,  nel  quale  leggiamo  :  «  On  pretend  qne  de  ce  tema  là  (1771) 
le  pére  Bbocabià  croyait  encore  que  rélóotricitóétait  la  cause  primaire 
des  secouases;  Ton  sait  qu*apròs  il  les  a  attribaóes  partioulièrement 
aax  dissolutions  piriteuses,  oonmie  il  parait  par  sa  lettre  Sur  les  treni' 
blemens  de  terre,  adressée  à  monsieur  le  sónateur  8.  Martin  De-la« 
Motte,  à  r  occasion  qu'  il  prit  son  doctoiat  en  droit.  » 
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ba  688ere  lo  sforzo  feAto  per  rimettere  il  natarale  equi- 
librio dal  che  non  paò  a  meno  di  essere  scossa  tatta 
quella  parte  di  terra,  per  cui  la  corrente  elettrica  si 
difionde.  » 

Non  ci  estenderemo  maggiormente  riguardo  a  que- 
sta teoria  della  «^uale  abbiamo  già  narrate  le  vicissi- 
tudini, constateremo  soltanto  che  i  fenomeni  che  le 
servono  di  base,  per  tanto  tempo  oppugnati  o  trasca- 
rati,  sono  oggi  lo  scopo  delPesame  piii  accurato,  e  so- 
pra di  essi  ò  in  modo  particolare  richiamata  l'attenzio- 
ne degli  studiosi  (1). 

In  mezzo  a  questo  dedalo  di  teorie  più  o  meno  vero- 
simili è  la  natura  stessa  che  si  deve  interrogare,  è 
dalla  sperienza  che  conviene  attendere  la  soluzione  di 
così  grave  problema,  al  quale  proposito  vuoisi  ricordare 
che  nelle  sperienze  in  generale,  ed  in  quelle  di  cotal 
fatta  in  modo  particolarissimo,  convien  procedere  sce 


(1)  Mei  Compiei  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  PJjiadémit 
des  iciences,  tome  LXXVII,  n.  25  (22  décembre  1873),  legrgìamo:  «M. 
J.  Lbcontb  adreaae  une  note  relative  au  tremblement  de  terre  ressend 
a  Barcelone  le  28  novembre  1873.  »  A  proposito  di  questa  nota,  aTTe^ 
tono  Ifeepretarideli'Aixsademia:  «L'aatemr.conolut»  des  divenes  pff- 
tioularìtéa  obaervées  une  théorie  qui  rattacherait  les  iremblements  de 
terre  aux  phónomònes  éléctriques.  »  Indi  fra  parentisi  è  notato  :  «  Re&voi 
à  r  examen  de  M.  Bdm.  Bbcquebbl.  »  Nei  numeri  dei  Ck>mpteS'Tev(hi 
suocQssiTamente  pubblicati  non  txoTammo  aleun  cenno  di  rapporto,  quia- 
di  nulla  possiamo  riferire  in  proposito. 

Ricorderemo  su  questo  stesso  argomento»  che  ii  Buetholon  nells 
sua  prima  dissertasioue  sui  terremoti  ne  aveva  promessa  una  seeoD^Sf 
ali*  esclusivo  scopo  di  dimostrare  che  «  i  terremoti  sono  feDomeai  elet- 
trici. »  Alcuni  autori  che  scrissero  dopo  di  Iui|  Canno  pure  mensione  ài 
tale  impegno,  ma  dalle  ricerche  da  noi  istituite  in  proposito^  risulterebbe 
che  la  memoria  in  questione  non  veuue  mai  pubblicata^ 


—  2287  - 

vri  da  prevenzioni  e  da  idee  preconcette.  Troppo  fre- 
quenti sono  nella  storia  della  scienza  gli  esempi  di 
sperimentatori,  i  quali  appassionati  per  i  loro  sistemi 
sono  tratti  in  errore,  perciocché  giudicano  dai  risul- 
tati da  loro  ottenuti,  non  considerandoli  che  sotto  quel 
punto  di  vista  che  loro  toma  favorevole,  quando  in- 
vece portando  sugli  stessi  fatti  un  giudizio  imparziale, 
sarebbero  condotti  a  conseguenze  affatto  opposte.  Noi 
abbiamo  talvolta  una  cieca  fidanza  in  noi  stessi,  la 
quale  non  ci  lascia  scorgere  che  Tamore  della  novità, 
e  ciò  che  noi  riputiamo  un  ritrovato  nostro  e'  impegna 
a  giudicare  con  passione,  né  ci  accorgiamo,  che  Tosti- 
narci  in  provare  ciò  che  vorremmo  essere  da  tutti 
creduto  per  vero,  sa  più  di  affettazione  che  di  giudi- 
zio, dando  a  conoscere  che  tutte  le  nostre  esperienze 
sono  piuttosto  intese  a  provare  quello  che  abbiamo  in 
mente  che  a  discoprire  la  verità. 

La  natura  deve  essere  dallo  studioso  interrogata 
senza  passione,  e  con  indifferenza  deve  egli  giudicare 
tanto  contro  gli  altri,  quanto  contro  sé  stesso.  Noi  dob- 
biamo aver  sempre  presente  alla  memoria,  che  il  senso 
sMnganna,  se  opera  senza  il  giudicio,  e  sMnganna  altresì 
il  giudicio  se  opera  senza  il  senso  :  bisogna  accordare 
r  uno  coir  altro  ed  ambedue  colla  natura,  la  quale  non 
opera  per  vie  tanto  tortuose,  come  crede  taluno,  ma 
con  leggi  semplici  e  chiare  :  e  noi  fingiamo  sovente 
misteri  dove  non  sono,  e  dove  sono  non  li  vediamo  o  non 
amiamo  vederli.  «In  tutto  il  dominio  delle  ricerche  fisi- 
che non  si  é  mai  riscontrato  un  solo  capriccio  della  na- 
tura (1).  »  • 

(1)  Jfnays  on  the  tue  and  Utnit  of  the  imagination  in  science,  hj 
JohkTtmdall  LL.  D,9  F.  R.  8,  London  |  Lon^mans,  Green  i^u<l  Co*  197Q, 
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Non  si  guardi  la  natura  da  lungi,  come  da  on^  alta 
torre,  scriveva  il  fondatore  della  scuola  sperimentale, 
occupandoci  in  loiche  e  vane  speculazioni^  uè  si  pensi 
ai  riboboli  ed  ai  capricci  ;  ma  si  discenda  e  si  accosti 
ai  particolari,  guardandoli  con  iscrupolosa  esattezza»  e 
si  troverà  piii  utile  e  più  vero  il  discernimento. 

Ci  si  obbietterà  che  lo  sperimentare,  sempre  mala- 
gevole nelle  questioni  naturali,  torna  malagevolissimo 
nel  caso  dei  terremoti,  poiché  il  fenomeno  ci  sorpren- 
de air  improvviso  e  ci  atterrisce,  facendoci  piuttosto 
pensare  a  provvedere  alla  nostra  conservazione,  che 
allo  studio  di  esso  :  ma  queste  ragioni,  valevoli  per  il 
volgo,  non  reggono  per  lo  studioso  :  e  troppi  esempi 
d' intrepidezza  e  di  abnegazione  ha  registrato  il  mar- 
tirologio della  scienza,  perchè  sia  lecito  dubitare  che 
in  uno  di  quei  supremi  momenti  il  pensiero  del  peri- 
colo vinca  la  speranza  di  poter  raccogliere  im  qual- 
che dato  che  valga  a  strappare  alla  natura  il  segreto 
che  gelosamente  custodisce. 

D' altronde  è  mestieri  non  dimenticare,  che  se  in 
alcune  regioni  i  grandi  terremoti  non  sopravvengono 
che  a  rari  intervalli,  altre  pur  troppo  ne  sono  perio- 
dicamente funestate,  ed  in  queste  appunto  T  osserva- 
tore agguerrito  dalla  costante  imminenza  del  pericolo, 
e,  quasi  diremmo,  famigliarizzato  con  esso,  deve  tro- 
var largo  campo  di  studio  e  di  esperienza. 

Gli  è  perciò  che  mentre  non  Sapremmo  trovar  pa- 
role air  altezza  deir  elogio  che  si  merita  una  recente 
disposizione  governativa  (1),  degna  di  essere  segna- 

(1)  Riproduciamo  dalla  RMtta  scientifico-industriale  di  Ftienae 
(anno  VI,  maggio  1874)  questo  interessantissimo  documento  :  {Direnone 
generale  dei  telegrafi  ite^li^nf,  -  Circolare), 
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lata  all^  ammirazione  del  mondo  scientifico,  e  di  ser- 
vire d^  esempio  a  tutte  le  nazioni  civili,  per  la  quale 
si  trasformano  al  bisogno,  nel  caso  di  terremoto,  tutti 
gli  uflSci  telegrafici  del  Regno  in  altrettanti  osserva- 
torli  sismometrici ,  non  sapremmo  trovarne  di  abba- 
stanza severe  per  biasimare  V  incuria,  per  la  quale  si 
è  lasciato  un  intero  anno  una  provincia  infestata  dai 
terremoti,  senza  un  completo  corredo  di  strumenti,  atti 
a  studiare  il  ripetersi  del  fenomeno  (1). 


«  A  somiglianza  di  quanto  fa  presoritto  col  Ballettino  del  1872,  pa- 
gina IdS,  riguardo  alle  osservazioni  da  farsi  durante  i  fenomeni  delle 
aurore  boreali,  la  Direzione  generale,  secondando  il  desiderio  manifesta- 
to dal  sig.  cav.  prof.  Alessandro  Serpieri,  direttore  deirOsservatorìo  me- 
teorologico di  Urbino,  prescrive  che  osservazioni  analoghe  sieno  pur  &tte 
dagli  uffizi  in  occasione  di  terremoti,  seguendo  le  norme  qui  appresso  : 

<c  L' impiegato  che  sentirà  il  terremoto,  lo  annunzierà  subito  agli 
uffici,  coi  quali  si  trova  in  comunicazione  diretta,  situati  ad  una  distanza 
maggiore  di  40  chilometri.  Se  stava  trasmettendo,  o  ricevendo  un  tele* 
gramma,  interromperà  dicendo  due  o  tre  volte  terremoto,  e  sospenderà 
il  lavoro  fino  alla  cessazione  del  fenomeno.  In  questo  tempo  d' aspetto, 
tanto  V  impiegrato  avvertito,  quanto  quello  che  avrà  dato  V  avviso,  stu- 
dieranno  la  corrente  accidentale  della  linea,  notando  le  deviazioni  ed  i 
riposi  deir  ago  del  galvanometro.  Ogni  impiegato  prenderà  nota  del  mo- 
mento in  cui  avrà  sentito  il  terremoto  e  insieme  descriverà  qualche  fase 
principale  del  medesimo. 

«  Oltre  a  queste  norme,  si  segpiiranno,  anche  pei  casi  di  cui  si  tratta, 
le  prescrizioni  dei  paragrafi  4,  5,  6  e  7  del  citato  BuUettino  del  1872, 
per  quanto  riguarda  il  tempo  medio,  la  resistenza  della  bussola,  il  no- 
me degli  uffici  compresi  nel  circuito  e  la  tabella  in  cui  debbono  essere 
notate  le  difiTerenze.  » 

(1)  Alludo  al  bellunese.  Ecco  quanto  a  questo  proposito  mi  scriveva  da 
Belluno  un  personaggio  degnissimo  di  fede,  in  data  19  maggio  a.  e  <^Le 
domande  rivolte  da  questa  Prefettura  al  Governo  nel  loglio  dell'  anno 
passato  e  ripetute  nel  gennaio  deir  anno  presente  per  avere  un  sismo- 
metro,  riuscirono  infruttuose  :  giorni  sono  il  Presidente  del  Club  alpino 
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Kò  si  può  a  meno  dal  trovare  assai  strano,  che 
mentre  da  una  parte  si  fanno  cosi  giudiziosi  e  com- 
mendevoli  preparativi  per  sorprendere  alla  natura  un 
segreto,  del  quale  non  sappiamo  né  quando,  né  dove 
essa  vorrà  dare  qualche  manifestazione,  si  lascino  dal- 
r  altra  quasi  senza  esame  quegli  altri  fenomeni  che 
con  ima  funesta  costanza  essa  riproduce  a  brevi  inter* 
valli.  Né  valga  Taddurre  a  giustificazione,  che  il  feno* 
meno,  per  essersi  apparentemente  localizzato,  ha  per- 
duto della  sua  importanza,  perciocché  lo  stato  attuale 
delle  cognizioni  nostre  a  tale  riguardo  non  ci  permette 


(Sezione  di  Agordo)^  partecipò  di  aver  ottenuto  dal  Bliniatero  deir  in- 
terno un  fondo  di  L.  800,  per  provvedere  V  Osservatorio  meteorologico 
di  questa  città  (Belluno)  di  un  tale  {strumento  :  ma  prima  che  esso  posa 
esservi  collocato,  ò  necessario  che  il  Municipio  provveda  al  rìstauro  del- 
r  edifizio  destinato  a  quest'  uopo^  che  il  terremoto  ridusse  inabitabiie  tn 
dal  29  giugno  p.p.  e  ciò  non  potrà  esser  fatto  tanto  presto. 

«  Per  iniziativa  dello  stesso  Presidente  del  Club  alpino,  ai  2  loglio 
deir  anno  passato,  s' improvvisò  alla  meglio  nella  maggior  piaao»  deìi& 
città  (il  Campitello)  una  stazione  di  osservazioni  sismiche,  sotto  la  dire> 
zione  del  nob.  ab.  don  Antonio  Fulcis,  direttore  deir  Osservatorio  me- 
teorologico e  del  prot  Ferdinando  Grassi,  coadiuvati  da  alcuni  studenti 
di  questo  Liceo.  1  mezzi  d*  osservazione  furono  quali  potevano  stusì  a 
mano  in  quei  malaugurati  momenti  :  una  vasca  di  mercurio^  una  basr 
sola,  una  livelletta  a  bolla  d*  aria  ed  un  orologio  eomone  a  aecondi; 
e  la  precisione  delle  osservazioni  quale  poteva  essere  conoesBa  da  mezzi 
così  fatti. 

«  Queste  osservazioni  repentinamente  troncate  il  10  luglio  snocessifo 
da  una  bufera,  che  rovinò  la  tenda  e  guastò  gli  strumenti,  fìiroiio  rac- 
colte e  ordinate  alla  meglio  dal  sunnominato  ab.  Fulcis,  il  quale  conti- 
nuò anche  in  appresso  a  tener  nota  di  tutte  le  scosse  successive  abba- 
stanza sensibili,  per  essere  indubbiamente  avvertite  da  tutti.  Questa  nota 
fu  pubblicata  dal  P.  Denza  nel  HuUettino  meteorologico  dell*  Osserr^^- 
torio  di  Moncalieri  (anno  Vili,  n.  8,  9  e  10),  in  apiiendice  ad  alcune  sce 
considerazioni  sui  Terremoti  in  Italia  del  1873.  « 
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di  stabilire  a  questo  proposito  alcunché  di  assoluta  : 
né  mancano  nella  storia  dei  terremoti  esempi  del  con- 
trario. 

Nelle  investigazioni  relative  ai  terremoti  taluni  si 
accontentano  di  verificare  e  di  appuzzare  i  dati  sperimen- 
tali e  di  osservazione  raccolti;  altri  che  si  qualificano 
per  piii  arditi,  vogliono  penetrare  le  leggi  primarie  del 
fatto  e  discoprirne  la  causa,  e  non  sappiamo  qual  po- 
sto si  riserbi  a  chi  non  rinunci  alla  speranza  che  uno 
studio  attento  del  fenomeno  possa  condurre  a  predirlo 
in  tempo  utile,  perchè  le  popolazioni  abbiano  agio  di 
sottrarsi  al  flagello  che  le  minaccia  :  a  dettare  agli 
architetti  giuste  norme  sulle  disposizioni  da  assegnar- 
si alle  fondamenta  degli  edifizii  da  costruirsi  :  e  forse 
anche  ad  escogitare  un  mezzo  che  valga  a  proteg- 
gere i  centri  abitati,  paralizzando  od  attenuando  alme- 
no in  qualche  parte  gli  effetti  della  poderosa  onda  di 
scossa. 

Il  porre  alle  ricerche  scientifiche  un  più  elevato 
obbiettivo  non  può  riuscire  da  un  lato  di  alcun  nocu- 
mento, mentre  può  servire  dair  altro  di  efficace  sti- 
molo a  chi  «  non  dispera  deir  altezza.  »  «  Plurimum 
ad  inveniendum  contuUt,  qui  speravit  posse  reperiri  » 
lasciò  scritto  Seneca  {Nat  Quaesti  lib.  VI,  cap.  V)  :  per 
ora  tutti  gli  sforzi  tendano  pure  a  completare  e  ad 
appurare  i  dati  d'  osservazione,  ad  investigare  le  pri- 
marie leggi  del  fenomeno  ed  a  discoprirne  le  cause  : 
ma  non  togliamoci  affatto  la  speranza  d^  una  scoperta, 
della  quale  la  storia  della  scienza  non  saprebbe  offrirci 
altro  riscontro,  che  in  quella  che  ha  reso  immortale  il 
nome  di  Franklin  ! 

Serie  ir%  Tomo  UL  290 


SULLE 

TRAVERSE,  BRIGLIE  0  SERRE 

RIMEDIO  CONTRO  I  FRANAMENTI 

MEMORIA 
DEL   M.    E.    LUIGI    TORELLI 


Le  Traverse^  Briglie  o  Serre^  tre  denomin  azioni  che 
esprimono  la  stessa  cosa,  chiamansi  certe  costruzioni 
che  si  fanno  di  preferenza  con  muri  a  secco  per  trat- 
tenere la  terra  e  sassi  iielle  piccole  valli  lungo  il  dor- 
so di  monti  o  colline  erte  e  scoscesi.  Doppio  è  lo  sco- 
po loro ,  quello  di  impedire  i  franamenti  trattenendo 
le  materie  sì  che  non  vadano  ad  ingombrare  i  letti 
dei  fiumi  e  quello  di  far  sì  che  Tacqua,  sia  che  scorra 
perenne  lungh'  esse  valli,  sia  che  durante  le  pioggie 
si  trasformino  quelle  in  altrettanti  letti  pensili  di  rivi, 
non  cada  a  picco  producendo  franamenti,  ma  perda  la 
forza  venendo  interrotta  a  più  riprese  la  linea  di  ca- 
duta. 

È  questo  un  provvedimento  utile  e  di  facile  ese- 
cuzione ;  esso  si  collega  colle  misure  del  rimboschi- 
mento dei  monti  e  dei  colli  scoscesi  tendendo  al  me- 
desimo ultimo  scopo',  ossia  quello  di  diminuire  i  danni 
del  continuo  alzarsi  del  letto  dei  torrenti  e  di  rendere 
più  frequenti  le  piene. 
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Nell'ordine  d' importanza  questo  provvedimento  sta 
in  linea  secondaria  alle  misure  legislative,  e  quella  della 
legge  forestale  uniforme,  che  pur  troppo  è  sempre  allo 
stato  di  progetto  ed  a  quella  parziale  bensì,  ma  alme- 
no or  convertita  in  legge  che^  stabilisce  l'obbligt)  ai 
Comuni  di  coltivare  i  beni  incolti  o  venderli  onde  sie- 
no  coltivati  con  il  carico  speciale  di  rimboschire  tutti 
quelli  che  cadono  sotto  la  disciplina  della  legge  fo- 
restale. 

Prima  di  entrare  nelle  particolarità  relative  alle 
Traverse^  non  sarà  inutile,  anche  per  dimostrare  Tim- 
portanza  del  mezzo  sussidiario,  dar  un'idea  della  citata 
legge  che  si  riferisce  al  rimedio  principale.  La  legge 
porta  il  titolo  :  OlUigo  ai  Comuni  di  coltivare  od  alie- 
nare i  leni  incolti  di  loro  proprietà  e  la  data  4  luglio 
1874.  Eccone  il  testo. 

• 

«  Art.  1.  —  I  beni  incolti  dei  Comuni,  che  sono  pa- 
trimoniali 0  divenissero  tali  ^  devono  essere  ridotti  a 
coltura,  e  in  quanto  cadano  sotto  le  discipline  della 
legge  forestale,  alla  coltura  a  bosco.  Se  dentro  cinque 
anni  dalla  pubblicazione  della  presente  legge  i  Co- 
muni non  adempiano  a  questa  condizione,  i  beni  in- 
colti dei  Comuni  devono  essere  alienati  o  dati  in  en- 
fiteusi, coU'obbligo  del  rimboschimento  per  quelli  sog- 
getti alla  legge  forestale. 

«  Il  Comitato  forestale  nelle  provincie  ove  siavi,  o 
altrimenti  una  Commissione  presieduta  dal  Prefetto 
della  provincia,  e  composta  dell'  ingegnere  capo  del- 
l'ufficio  del  genio  civile,  di  un  ingegnere  nominato 
tra  gli  stipendiati  dello  Stato  dal  Ministro  d'  agricol- 
tura^ industria  e  commercio  e  di  due  persone  elette  dal 


—  2295  — 

Consiglio  provinciale,  procederà,  sentiti  i  Consigli  co- 
munali,  alla  compilazione  degli  elenchi  dei  beni  incol- 
ta soggetti  alla  presente  legge.  Quando  tra  il  voto  del 
Consiglio  comunale  e  del  Comitato  forestale  o  della 
Commissione  siavi  dissenso,  sarà  rimessa  la  decisione 
al  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  il 
quale  provvederà  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

«  Art.  3.  —  Potrà  dal  Ministro  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  prorogarsi  il  termine  come  sopra 
prefisso  per  terreni  a  pascolo  naturale,  quando  condi- 
zioni speciali  lo  rendano  utile. 

«  Art.  4. —  Trascorsi  i  cinque  anni  e  non  adempiuta 
dai  Comuni  la  prescrizione  di  legge,  le  Deputazioni 
provinciali  procederanno  nei  modi  di  legge  air  aliena- 
zione od  all'enfiteusi  a  profitto  del  Comune. 

«  Art.  5.  —  Un  regolamento  approvato  con  Decreto 
Reale  stabilirà  i  termini  per  la  compilazione  e  notifica- 
zione degli  elenchi,  ed  i  termini  e  la  procedura  pei  re- 
clami, come  pure  per  le  eccezioni. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Il  Ministro  d^ Agricoltura^  Indtistria  e  Commercio 

Finali. 

Questa  legge  è  d^una  grande  importanza,  e  qua- 
lora venisse  fedelmente  eseguita  tornerebbe  a  bene- 
ficio non  piccolo  sotto  più  d'un  rapporto. 

Il  primo  concetto  dal  quale  si  era  partiti  nel  pro- 
porla (  avendo  essa  avuto  origine  dall'  iniziativa  del 
Senato)  era  quello  di  contemplare  esclusivamente  i 
beni  dei  Comuni  situati  in  montagna  o  collina  ora  de- 
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nudati  di  vegetazione  arborea  e  suscettibili  di  nuovo 
rimboschimento. 

Essendo  un  fatto  comprovato  da  una  quotidiana  espe- 
rlenza  che  i  Comuni  (  salvo  rare  eccezioni  )  non  pos- 
sono rimboschire  essi  stessi,  volevansi  obblig^are  ad 
alienareque' incolti  con  obbligo  di  rimboschimento,  il 
che  meglio  si  fa  da  privati,  e  siccome  poi  non  si  trat- 
tava che  di  beni  incolti  è  della  piii  chiara  evidenza 
che  un  passo  retrogrado  era  impossibile  che  avvenis- 
se ;  i  Comuni  percepivano  un  compenso,  traevano  un 
capitale  da  beni  che  ora  nulla  rendono  od  in  un  grado 
minimo  in  confronto  a  quello  che  rendere  potrebbero. 

Il  Parlamento,  nelle  varie  fasi  alle  quali  andò  sog- 
getta la  proposta  del  Senato,  dopo  averla  ampiamente 
discussa  volle  estenderla;  anziché  considerarla  dal 
solo  lato  deir  utilità  come  mezzo  di  rimboschimento 
con  tutte  le  sue  conseguenze  di  trattener  le  acque, 
rassodare  i  terreni,  creare  un  capitale  boschivo  ora 
scomparso  in  quei  luoghi  denudati,  la  considerò  come 
mezzo  di  aumentare  la  ricchezza  generale,  territoriale 
della  nazione  e  Testese  a  tutti  i  beni  incolti  di  ragione 
dei  Comuni,  che  sono  suscettibili  di  essere  posti  a  cul- 
tura. Siccome  poi  non  voleva  abbandonare  anche  lo 
scopo  del  rimboschimento,  così  inserì  nella  legge  l'ob- 
bligo sia  ai  Comuni  se  essi  stéssi  vogliono  coltivar 
quei  beni,  sia  ai  privati  qualora  li  alienassero,  di  rimbo- 
schire que'  terreni  che  a  termine  della  legge  dovranno 
venir  rimboschiti.  Con  tale  disposizione  là  massa  dei 
beni  colpiti  dalla  legge  crebbe  di  gran  lunga  ;  epperò 
la  stessa  legge  accordò  un  termine  molto  lato,  quello 
di  cinque  anni  alla  sua  realizzazione,  onde  il  tutto  po- 
tesse procedere  con  calm^  senza  precipitazione. 
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Egli  importa,  rapporto  a  questa  legge,  chiarire  un 
dubbio  che  per  verità  non  dovrebbe  esser  tale,  ossia 
non  avrebbe  dovuto  sorgere,  ed  è  quello  se  dessa  col- 
pisca 0  no  i  pascoli  alpini  che  non  sono  suscettivi  di 
altra  cultura.  Egli  è  evidente  che  una  legge  che  ha 
per  iscopo  di  obbligare  i  Comuni  a  coltivare  i  loro  beni 
incolti  od  a  venderli  non  può  applicarsi  a  beni  non  su- 
scettibili di  altra  cultura  che  quella  del  pascolo,  nulla 
potrebbe  immutare  a  quello  stato  di  cose  la  vendita,  se 
non  che  potrebbe  tornar  a  danno  de'  commisti  se  ca- 
duti i  pascoli  in  mani  private,  alzassero  il  prezzo  o  cor- 
rispettivo del  pascolo  senza  che  d'  essi  abbiano  fatto 
nulla  per  migliorarlo,  non  permettendola  natura  in 
quelle  grandi  elevazioni  che  sono  di  solito  al  disopra 
della  vegetazione  arborea,  altra  cultura  che  quella  che 
d'  essa  offre  spontanea.  Interpellato  lo  stesso  sig.  Mi- 
nistro d' agricoltura,  industria  e  commercio  in  propo- 
sito a  tale  dubbio,  nella  seduta  del  6  giugno  1874  del 
Senato  del  Regno,  ebbe  a  rispondere  nel  medesimo 
senso,  si  che  non  può  esservi  dubbio  di  sorta,  come 
già  r  escludeva  lo  scopo  della  legge  che  vuole,  come 
ripetesi,  che  siano  coltivati  i  beni  incolti  dei  Comuni, 
ma  la  puma  condizione  è  evidentemente  quella  che 
siano  coltivabili. 

Data  quella  spiegazione,  che  del  resto  nulla  sottrae 
alla  massa  dei  beni  incolti  da  colpirsi  dalla  legge,  per- 
chè non  s' intesero  colpir  mai,  egU  sarebbe  cosa  inte- 
ressante quella  di  conoscere  l' ammontare  complessivo 
in  tutta  r  Italia  dei  medesimi;  ma  i  dati  mancano,  e 
sarebbe  poco  prudente  Y  avventurarsi  a  congetture. 

Se  mancano  per  la  totalità,  non  ne  segue  che  non 
si  possano  avere  anzi  che  già  non  siansi  raccolti  par- 
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zialmente,  tatkto  da  potersi  fare  un  ooncetto  delP  impor- 
tanza pratica  che  avrà  un  simile  provvedimento. 

Allorché  il  Ministro  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio presentò  al  Senato  il  progetto  di  legge  fore- 
stale^ che  poi  venne  ampiamente  discusso  su  dotta  rela- 
zione del  senatore  Lampertico  ed  approvato,  ma  che  non 
potè  ancora  esser  discusso  dalla  Camera  dei  Deputati, 
lo  corredò  di  alcuni  quadri  statistici  ;  fra  questi  hav- 
vene  uno  relativo  alla  superfUie  territoriale  delle  Pro- 
vincie costituenti  il  bacino  del  Po.  colla  indicazione  della 
superficie  montuosa  priva  di  sélve  ^  che  gioverebbe  fosse 
rimboscata. 

Il  bacino  del  Po  comprende  nulla  meno  di  16  Pro- 
vincie, della  complessiva  enorme  superficie  di  ettari 
6,441,722,  ossia  64,417  chilometri  quadrati-  —  Su  tale 
massa  sonvi  587,000  ettari  affatto  improduttivi,  perchè 
costituiti  da  roccie  e  ghiacciaje,  e  primeggiano  per 
questo  le  provincie  di  Torino,  di  Novara,  di  Cuneo  e 
la  Valtellina.  Sonvi  poi  210,000  ettari  di  porzioni  di  col- 
lina 0  montagna  denudate  di  selve  da  coltivare  a  bosco. 
Benché  non  si  faccia  la  distinzione  fra  beni  privati  e 
di  Comuni,  è  certo  che  larga  assai  è  la  parte  di  questi 
ultimi  in  quella  cifra.  —  Eppure  non  si  riferispe  che  ari 
una  parte  dell'  Italia,  che  sarà  poi  nel  suo  complesso  ? 

Ma  ritornando  strettamente  ai  nostro  argomento, 
quello  della  vendita  dei  beni  comunali  incolti,  abbiamo 
di  già  esempi  in  gran  numero-di  vendite  fatte  col  più 
felice  successo,  sotto  piii  d'  un  rapporto.  La  Commis- 
sione del  Senato  che  esaminò  il  progetto  relativo,  ne 
addusse  due  segnalati,  V  uno  nell'  Apennino,  1'  altro 
nelle  Alpi. 

Il  comune  di  Varazze,  nella  provincia  di  Genova. 
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possedeva  una  vasta  estensione  di  beni  comunali  nei 
monti  e  colli  del  sovrastante  Àpennino,  percorsi  dal 
torrente  Teiro.  —  Erano  nudi  come  lo  sono  quasi  tutti, 
specialmente  quelli  posseduti  dai  Comuni.  —  Nel  1857, 
il  comune  di  Varazze  vendette  quei  beni  che  ammon- 
tavano  a  2200  ettari,  suddivisi  in  271  lotti.  Da  que'  beni 
che  nulla  rendevano,  ricavò  70,000  lire  in  capitale  e 
lire  6000  in  rendita  per  censi.  Tutti  sono  ora  coperti 
di  boschi  di  pino  marittimo  e  taluno  già  utilizzabile, 
ma  il  capitale  pur  ingentissimo  che  rappresentano  quei 
boschi,  non  è  che  una  delle  buone  conseguenza  di 
queir  operazione  ;  un'  altra  di  non  minore  importanza 
fu  r  aver  frenato  il  Teiro,  che  dapprima  ad  ogni  piog- 
gia discendeva  gonfio  e  minaccioso  ;  ora  la  superficie 
rimboscata  del  suo  bacino  trattiene  le  acque  e  Varaz- 
ze è  liberato  da  quel  pericolo. 

Altro  esempio  non  meno  rimarchevole  si  riferisce 
alle  alte  Alpi.  Due  comuni,  quello  di  Tirano  e  Villa  di 
Tirano,  possedevano  V  ingente  massa  di  beni,  comunali 
di  2400  ettari,  tutti  in  montagne  in  gran  parte  scosce- 
se, e  talune  elevantisi  a  picco.  Coperte  di  boschi  per  lo 
addietro,  erano  state  completamente  denudate,  ogni 
pioggia  dirotta  produceva  frane  e  minacciava  rovine. 
Nel  1843-45  si  vendettero  suddivisi  in  pili  di  800  lotti.  ' 
—  Rendevano  meno  di  300  1.  austriache  (1),  e  se  ne  ri- 
cavarono 192,000. 

Quella  superfìcie  è  ora  coperta  di  boschi  fittissimi, 
in  basso  di  legno  ceduo,  già  utilizzato,  in  alto,  ossia 
al  di  sopra  di  1000  metri  circa  sul  livello  del  mare,  da 
boschi  d' alto  fusto  ;  cessato  è  ogni  danno,  ogni  mi- 
naccia per  le  acque  cadenti. 

(1)  La  lira  austriaca  si  ragguaglia  L.  0,87  della  lira  italiana. 
Serie  IV,  Tomo  IIL  291 
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Se  non  abbiamo  citato  che  questi  esempi,  si  è  che 
d^  essi,  oltre  di  essere  tolti  da  atti  ufficiali,  sono  parti- 
colareggiati, si  riferiscono  precisamente  alla  classe  dei 
beni  comunali,  che  vorrebbe  colpire  la  legge,  beni  su- 
scettibili di  coltura,  ma  o  abbandonati  e  lasciati  incolti. 
0  danti  un  ricavato  minimo  in  confronto  a  quello  che 
potrebbero  dare.  —  Ma  quel  minimo  prodotto  è  la  causa 
delle  opposizioni.  Si  comprende  facilmente  come  ul 
reddito  di  cento  lire  per  colui  che  a  ragione  od  a  torto 
le  gode,  sia  a'  suoi  occhi  piii  utile  di  un  reddito  di 
miHe^  se  vanno  ad  altri  ;  ma  gli  amministratori  dei  Co- 
muni non  devono  o  non  dovrebbero  seguire  quei  ragio- 
namenti. 

La  legge  ha  voluto  prevenire  il  caso,  che  non  ve- 
nisse leso  qualche  diritto  circondando  la  sua  attuazio- 
ne di  tali  precauzioni,  che  non  si  potrà  certo  avverare 
il  caso.  —  Perchè  dia  il  suo  frutto  è  d'uopo  che  incon- 
tri autorità  risolute,  che  abbiano  il  coraggio  di  vin- 
cere le  inevitabili  opposizioni  ;  ma  qualora  V  Italia  na 
contasse  molte  di  simili,  egli  è  certo  che  poche  leggi 
forse  avrebbero  come  questa  il  vantaggio  d' una  gran* 
de  utilità  pratica  sotto  tanti  rapporti,  e  sopra  scala  si 
vasta,  utile  immediato  al  Comune,  utile  ai  privati,  con- 
solidamento dei  terreni  in  quanto  cadano  sotto  la  leg- 
ge forestale,  ed  aumento  della  piccola  proprietà  il  più 
efficace  di  tutti  gli  argomenti  pratici  per  combattere 
le  invadenti  teorie  di  comunismo,  che  hanno  già  dato 
tali  prove  di  quanto  male  possano  fare,  che  non  con- 
viene pili  illudersi  e  si  dovrebbe  occuparsene  seria- 
mente. 

Ora  io  voglio  por  fine  alle  mie  considerazioni  in- 
torno a  questa  legge,  con  un'  osservazione  che  ser- 
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vira  di  collegamento  col  tema  di  questo  scritto  indi- 
cato  dal  suo  tìtolo,  le  Traverse^  ma  osservazione  che 
può  stare  anche  a  sé,  e  che  anzi  io  raccomando  alle 
autorità  comunali,  nelle  cui  mani  potesse  per  avven- 
tura cadere  quest'  opuscoletto. 

Una  delle  cause  principali,  anzi  la  principalissima^ 
per  le  quali  i  monti  ed  i  colli  vanno  denudandosi,  si  è 
il  prezzo  elevato  che  ha  rag*giunto  il  legname,  sia  da 
opera,  che  da  fuoco.  Certi  seni  remoti  delle  Alpi  e  del- 
l' Apennino,  certi  labirinti  inestricabili  coperti  da  bo- 
schi, erano  stati  finora  risparmiati  dalla  scure,  perchè 
non  vi  era  la  convenienza  di  tagliarli,  le  spese  supe- 
ravano il  ricavato,  e  quindi  si  utilizzavano  converten- 
do il  prodotto  in  carbone  sul  luogo;  operazione  che, 
fatta  con  regolarità,  non  distrugge  il  bosco,  ma  non 
presenta  di  solito  grande  lucro.  Ora  invece  si  trova  la 
convenienza  di  far  strade  apposite  e  si  penetra  in  quei 
recessi  perfino  con  strade  ferrate,  che  dopo  tagliati  i 
boschi  si  tolgono,  facendo  servir  quale  istrumento  di 
distruzione  anche  l'ultimo  e  più  perfetto  ritrovato  di 
comunicazione.  Ben  vedesi  come  T  esterminio  possa 
procedere  su  vastissima  scala,  con  tutta  la  sequela  dei 
danni  che  ne  derivano. 

Ei  conviene  pure  cercar  un  rimedio  pratico,  data 
sopratutto  la  grande  difficoltà  di  far  passare  provvedi- 
menti legislativi  severi,  difficoltà  che  si  comprende 
tanto  considerando  astrattamente  il  principio  della  li- 
bertà del  possesso?  quanto  le  difficoltà  dell'  applica- 
zione dei  provvedimenti.  —  Quattro  volte  dacché  l' Ita- 
lia è  padrona  di  sé,  si  presentò  il  progetto  d'una  legge 
forestale,  ma  indarno,  ed  esistono  ora  in  Italia  9  leggi 
tutte  basate  su  principj  diversi  e  perfino  opposti.  Poca 
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tutela  può  ottenersi  dalle  une,  nessuna  dalle  altre»  per 
paralizzare  questa  continua  distruzione. 

Unico  0  certo  principale  fra  i  rimedj,  sarà  ancora  la 
convenienza  di  riprodurre  anche  boschi.  Regnano  in- 
vece pregiudizi'  che  si  ripetono  come  assiomi,  come 
sarebbe  quello  che  si  richieggono  30,  40  e  50  annì<, 
laddove  pei  boschi  cedui  bastano  anche  solo  10,  8  ed 
anche  meno,  secondo  i  terreni  ed  esposizioni,  e  nel- 
TApennino  il  pino  marittimo,  che  pure  appartiene  all'al- 
to fusto,  è  già  utilizzabile  a  20  anni. 

Quanti  di  questi  periodi  sono  già  passati,  ed  i  beni 
comunali,  suscettibili  di  cultura,  giacciono  spoglia  of- 
frendo pascolo  a  pochi  capi  di  bestiame  vagante,  tal- 
volta solo  a  poche  capre  ?  Date  ai  privati  quei  terreni, 
ed  una  gran  parte  si  convertii^  in  boschi  o  boscaglie, 
siccome  runico  ed  il  miglior  partito  possibile,  e  che  si 
farà  sempre  più  proficuo,  pel  male  stesso  che  ora  non 
è  di  certo  sul  cessare,  e  spinge  sempre  più  alti  i  prezzi 
del  legname  sia  d' opera,  sia  da  fuoco.  —  Come  i  tagli 
parziali  de^  Comuni  o  privati  si  risolvono  nel*  comples- 
so in  una  sottrazione  enorme  rapporto  air  Italia  intera, 
fate  che  il  rimedio  segua  la  stessa  via  ;  fate  che  le 
vendite  parziali  possano  in  complesso  rappresentar 
pure  una  grande  estensione,  ogni  anno  ;  grandissima 
sempre  è  la  massa  de'  comunali  incolti,  i  soli  de'  quali 
si  occupa  la  legge.  Fate  che  la  legge  divenga  una 
realtà,  e  nel  corso  di  pochi  anni  vedrete  quale  sarà  il 
suo  effetto. 

Benché  il  Parlamento  abbia  dato  un'  estensione 
tanto  maggiore  al  concetto  originario  della  legge  che 
si  prefiggeva  quale  scopo  principale  il  rimboschimento 
de'  monti  e  colli  denudati  di  vegetazione^  non  pertanto 
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quello  scopo  rimane  sempre  incluso,  ed  è'  precisamente 
a  quello  che  si  rannoda  qual  satellite  secondario  quello 
delle  TrmersCy  Briglie  o  Serre,  che  formano  l' oggetto 
di  questo  breve  scritto. 

Origine  delle  Traverae,  Briglie  o  Serre. 

Nessuno  credo  è  stato,  né  probabilmente  sarà  mai 
in  grado  di  assegnare  V  origine,  o,  diremo  meglio, 
r  epoca  precisa  che  vennero .  introdotte  le  traverse, 
briglie  0  serre,  come  si  chiamano  in  diversi  paesi  quei 
sostegni  contro  i  terreni  che  franano,  soprattutto  per 
ìmpeto  delle  acque,  sia  perenni,  sia  eccezionali,  die-^ 
tro  le  pioggie.  É  un  provvedimento  così  indicato  dalla 
natura,  contro  il  male  che  si  vuol  riparare,  che  può 
rimontare  a  millenj  retro  ;  sarebbe  già  molto  se  si 
potesse  precisare  almeno  T  epoca  che  vennero  intro- 
dotti sotto  la  forma  attuale,  che  è  adottata  di  prefe- 
renza e  sembra  essere  il  tipo,  il  modo  di  costruzione 
più  opportuno  che  si  possa  adottare,  si  che  da  lunghis- 
simi anni  tale  sempre  si  mantenne,  ma  altro  non  si  può 
dire  anche  sotto  tale  rapporto,  se  non  che  quella  forma 
preci^  conta  essa  pure  molti  secoli.  I  paesi  che  hanno 
dovuto  ricorrere  a  quel  rimedio,,  sono  a  preferenza  i 
paesi  alpini,  e  laddove  i  monti  s^  ergono  alti  e  ripidi  ; 
ora  la  gran  parte  della  catena  alpina,  che  cinge  la 
Lombardia  ed  il  Piemonte,  ma  soprattutto  quella  che 
prospetta  a  mezzogiorno,  si  trova  in  tal  caso.  —  È  un 
fenomeno  che  chiunque  percorre  le  Alpi  può  osservare 
la  differenza  fra  le  inclinazioni  de'  monti  nella  mede- 
sima vallata.  Percorrete  tutte  quelle  che  si  aprono  dal- 
l'est all'ovest,  e  che  presentano  quindi  un  fianco  espo- 
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6to  al  sud  e  Taltro  al  nord,  come  la  vallata  della  Dora 
Riparia,  quella  della  Dora  Baltea,  la  grande  vallata  del- 
l'Adda, ed  altre  che  si  trovano  in  questo  caso,  e  trove- 
rete questo  fatto  ben  marcato.  -  Se  un  viaggiatore  per- 
corresse Tultima  citata  non  osservando  mai  che  da  un 
lato,  p.  e.  quello  rivolto  a  mezzogiorno,  che  incontra 
sulla  sua  sinistra  rimontando  la  vallata,  ei  vedrebbe 
predominare  monti  ertissimi,  nudi  di  vegetazione  arbo- 
rea, coltivati  a  vigneti  sin  dove  si  può  spingere  la  vite, 
ossia  sino  a  800  metri  circa  sul  livello  del  mare,  pieni 
di  frane  di  diversa  grandezza  e  forma,  ed  i  paesi  pian- 
tati di  preferenza  a  piedi  o  sul  pendio  in  basso  di  quei 
monti.  A  quella  vista  ei  non  potrebbe  a  meno  di  do- 
ver fare  serie  considerazioni;  ma  dove  prendono  la 
legna  necessaria  per  i  diversi  usi  queste  popolazioni^ 
Quale  esistenza  precaria  devono  avere  molti  di  questi 
paesi  ?  Come  devono  cader  rovinose  le  acque  da  quelle 
balze,  per  poco  chele  pioggie  si  protraggano,  e  peg- 
gio poi  se  colpite  da  tempesta?  Ma  questi  paesi  devo- 
no essere  in  continua  lotta  colla  natura  ?  Il  complesso 
delle  impressioni  che  riceverebbe  non  potrebbe  essere 
che  penoso,  e  dovrebbe  conchiudere,  che  i  boschi  sono 
spariti  e  tutto  minaccia  rovina. 

Un  senso  poco  meno  che  diametralmente  opposto 
lo  riceverebbe  invece  quel  viaggiatore,  che  rimontan- 
do la  vallata,  non  guardasse  mai  che  dal  suo  lato  de- 
stro, trovandosi  sempre  in  presenza  dalla  parte  volta 
al  nord;  i  monti,  nella  maggior  parte,  hanno,  come 
suol  dirsi,  maggior  piede,  non  s' ergono  a  picco,  pre- 
sentano molti  maggiori  ripiani  dei  confìratelli  che  stan- 
no loro  di  fronte,  la  gran  parte  è  verdeggiante  e  si 
vedono  ancora  boschi,  sì  cedui  ohe  d'alto  fusto;  molte 
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cime  sono  coperte  di  neve  per  circa  otto  mesi  dell'an- 
no, trattandosi  che  quasi  tutte  passano  i  2500  metri 
sul  livello  del  mare,  talune,  s' innalzano  a  3000  e  piii, 
e  nei  seni  di  quelle  si  trovano  le  ghiacciaje  eterne. 
—  Come  è  diverso  lo  spettacolo,  diversa  dev'essere  la 
conclusione  che  dovrebbe  trarne.  Ei  non  può  a  meno 
di  tacciare  d'  esagerazione  il  denudamento  dei  monti 
così  assoluto  ;  ei  si  troverà  in  luoghi  ove,  per  quanto 
stenda  lo  sguardo  (ben  inteso  senza  mai  voltarsi)  vede 
sempre  vegetazione  arborea  fin  dove  lo  ammette  la  na- 
tura, vede  villaggi  ai  piedi  e  sul  dorso  anche  di  quei 
monti,  le  cui  falde  sono  coltivate  a  campi,  più  alto  in 
molti  luoghi  sono  coperte  da  castani  e  quindi  da  bo- 
schi ;  egli  è  assolutamente  impossibile  dovrebbe  dire> 
che  quelle  popolazioni  difettino  di  legna,  veggo  cam- 
pi e  boschi  e  praterie  e  monti  in  gran  parte  di  facile 
accesso,  se  anche  altissimi. 

I  due  ragionamenti  sono  entrambi  veri,  presi  isola- 
tamente; è  evidente  però  che  il  giudizio  complessivo 
del  paese,  dedotto  da  un  solo  di  que'  ragionamenti, 
sarebbe  falsissimo,  dacché  è  lo  stesso  paese,  la  stessa 
vallata  che  possiede  i  due  lati  ;  i  suoi  danni,  le  sue 
sventure,  come  le  sue  ricchezze  e  le  sue  fortune  deri- 
vano dal  complesso  ;  ma  non  fu  senza  uno  scopo  che 
io  ho  fatto  spiccare  i  due  differenti  e  quasi  opposti 
caratteri,  perchè  sono  le  impressioni  piiì  o  meno  predo- 
minanti dell'una  o  dell'altra  parte  che  genergno  le 
contraddizioni,  che  non  di  rado  vediamo  segnalate  dai 
viaggiatori,  da  narratori  e  dalla  stampa  in  genere.  La 
verità  si  è  che  anche  sotto  tale  rapporto,  conviene  esa- 
minare e  studiar  bene  tutto  l'insieme,  prima  di  venire  a 
conclusioni^  ma  ciò  non  si  fa  con  una  corsa  lungo  la 
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strada  maestra  e  nulla  più.  La  gran  vallata  principale  ha 
le  sue  valli  secondarie,  non  poche  delle  quali  si  esten- 
dono per  molte"  miglia  e  richieggono  molte  ore  per  es- 
sere percorse,  e  queste  alla  loro  volta  hanno  valli  loro 
tributarie,  che  si  direbbero  di  terz'ordine.  Nel  loro  com- 
plesso tutte  quelle  valli  coi  monti  altìssimi,  che  loro 
sovrastano,  danno  una  superficie  molto  maggiore  della 
vallata  principale,  che  sola  viene  di  solito  percorsa. 
Ad  eccezione  de'  pochi  piani  coltivati  a  segale  o  patate, 
tutte  quelle  superficie  erano  coperte  di  boschi,  quasi 
ovunque  sino  verso  il  primo  quarto  di  questo  secolo  ;  si 
fu  allora  che  cominciarono  i  tagli  dei  boschi,  i  quali 
in  nessun  luogo  furono  più  fatali  che  in  que'  remoti 
seni,  perchè  si  fecero  in  modo  spietato,  tagliando  per 
smodata  avidità  anche  le  cime,  si  che  mancò  perfino 
la  semente  che  il  vento  s' incarica  d' esso  di  traspor- 
tare, riparando  alla  tristizia  dell'  uomo,  quando  alme- 
no gli  lascia  la  possibilità.  È  qualcosa  che  stringe  il 
cuore  del  viaggiatore  alpinista,  di  quello  che  s' inter- 
na in  que'  grandi  labirinti  di  valli  e  vallette  seconda- 
rie, veder  talvolta  estensioni  che  richieggono  lunghe 
ore  per  essere  percorse,  tutte  nude,  senza  un  albero, 
abbandonate  al  pascolo  di  pochi  bovini  o  poche  capre, 
0  branchi  di  pecore,  poste  colà  si  direbbe  per  ben  curare 
che  quel  nudo  terreno  non  si  ripopoli  di  piante,  perchè 
non  appena  la  provvida  natura,  che  tende  sempre  a 
rivestirsi,  fa  sorgere  un  virgulto  prodotto  d' un  seme 
trasportato  forse  da  molte  miglia,  eccovi  la  capra  o  la 
pecora  a  divorarlo,  perpetuando  il  deserto  ;  or  sono  quei 
terreni  in  proprietà  de'  Comuni  che  più  specialmente 
sono  condannati  a  quella  sterilità,  sono  que'  beni  che 
rendendo  in  ragione  forse  di  dieci  o  dodici  centesimi 
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per  etj;ar6,  ciò  basta  percbò  s'impedisca  che  siano  ven-- 
duti,  quando  darebbero  il  decuplo  a  beneficio  di  tutti, 
meno  i  pochi  interessati,  a  tenerli  nello  stato  di  deser- 
to. —  Non  si  creda  che  siano  rari  questi  casi,  sono  assai 
più  che  forse  non  si  suppone;  sommano  in  tutta  Italia 
a  qualche  centinaja  di  mille  ettari,  sì  che  uniti,  for- 
merebbero la  superficie  d' una  provincia  intera,  presa 
fra  le  medie  in  estensione ,  e  quando  si  vendessero 
quelle  proprietà,  frazionandole  air  ultimo  limite  possi'^ 
bile,  si  avrebbe  un  nuovo  contingente  dei  soldati  i 
pili  validi,  contro  il  comunismo  invadente,  il  contin* 
gente  dei  piccoli  possidenti. 

Ho  divagato  un  po',  ma  non  chieggo  punto  scusa, 
poiché  se  gli  atti,  dei  quali  sono  capaci  que'  sovverti- 
tori d' ogni  ordine  fanno  spavento,  non  fa  minor  spa- 
vento la  leggerezza  colla  quale  vengono  giudicate  le 
loro  teorie,  anche  presso  di  noi. -Prima  del  1871  si  giu- 
dicavano da  molti  con  la  stessa  indulgenza  anche  in 
Francia^  non  mi  pare  che  valga  la  pena  di  lasciar  che 
facciano  le  loro  prove  anche  in  Italia,  perchè  si  cono- 
sca di  cosa  siano  capaci.  — -  Trattando  un  argomento 
che  accenna  ad  un  rimedio  di  quel  nuovo  grande  male 
della  società,  la  digressione  è  lecita  e  non  censurabile. 
Ora  torno  proprio  alle  Traverse^  Briglie  o  Serre^  e 
per  esser  logico  alla  probabile  loro  patria  o  luogo  di 
origine. 

Noi  abbiamo  veduto  come  le  valli  alpine,  che  hanno 
lunghi  tratti  esposti  a  pien  mezzogiorno,  e  per  conse- 
gueuza  devono  essere  aperte  da  oriente  ad  occidente, 
presentano  il  fenomeno  non  già  esclusivo,  ma  domi- 
nante, d' aver  que'  monti  più  scoscesi  che  i  monti  che 
prospettano  a  mezzanotte  ;  ma  questa  stessa  loro  na- 
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tara  ed  esposizione,  ha  fatto  si  che  sono  la  patria  na- 
turale de' migliori  vigneti,  l'acqua  non  si  può  ferma- 
re, il  sole  vi  batte  di  continuo,  la  terra  vi  è  di  solito  in 
strato  leggero  e  sciolto  ;  tutte  condizioni  che  favori- 
scono la  cultura  della  vite.  Quel  prodotto  ha  formato 
da  secoli  la  risorsa  principale  di  que' luoghi,  i  quali  pe: 
dover  attendere  alla  coltivazione  della  vigna^  si  svilop 
parono  di  preferenza  a  piedi  di  que'  monti,  quantunque 
erti  e  minacciosi,  assai  più  che  a  piedi  dei  contrapposti. 
La  lotta  fra  l' uomo  e  la  natura  cominciò  da  tempo  im- 
memorabile, si  senti  il  bisogno  di  frenare  l' impeto  delle 
acque  cadenti,  e  venne  naturale  il  pensiero  di  rom- 
pere la  linea  di  caduta  con  ripari,  e  cosi  nacquero  !e 
Traverse,  ossia  muri,  sostegni,  che  attraversano  le  pic- 
cole valli  allo  scopo  indicato,  ma  che  ne  ha  due  altri 
di  conseguenza,  ossia  quello  d' impedire  i  franamenti 
e  procurare  nei  piccoli  ripiani  che  si  formano,  altret 
tanti  rimboschimenti,  in  miniatura  se  vuoisi,  ma  cbe 
moltiplicati  essi  pure,   danno  un  risultato  che  non  è 
microscopico. 

Nella  Lombardia,  uno  dei  paesi  che  presentano  tnt'i 
questi  fenomeni  su  scala  più  vasta,  è  la  Valtellina,  che 
per  un  lungo  tratto  di  circa  80  chilometri  è  aperta  dal- 
l'est all'ovest  con  monti  altissimi,  scoscesi  ed  erti,  quelli 
che  prospettano  a  mezzo  giorno  e  con  inclinazioni  piii  o 
meno  dolci,  salvo  poche  eccezioni,  quelli  che  prospettn 
no  a  tramontana.  I  paesi  si  svilupparono  di  preferenza  ai 
piedi  dei  primi,  dovendo  colà  pure  coltivare  la  vite,  che 
produce  vini  celebri  sino  dall'antichità,  ma  da  secoli  pu- 
re cominciò  l'inevitabile  lotta  contro  le  acque  che  scen- 
dono a  picco,  formando  frane  sempre  minacciose.  Colà 
si  trovano  traverse  che  datano  da  secoli,  poiché  sono 
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già  citate  in  documenti  del  XVI  secolo  ;  ma  anche 
senza  documenti  lo  indicano  essi  stessi  col  colore  dei 
savssi.  Il  tempo  si  compiace  anch'  esso  di  dar  le  sue 
tinte  speciali,  e  come  si  distinguono  dal  colore  le  lave 
delle  diverse  eruzioni,  e  solo  dopo  lunghissimo  lasso  di 
tempo  finiscono  a  confondersi  in  una  tinta  oscura  egua- 
le ;  così  avviene  anche  dei  sassi  o  delle  rocche  sfasciate, 
a  poco  a  poco  s' anneriscono  ed  i  sassi  dapprima  bian- 
castri, pili  0  meno  secondo  la  loro  natura,  divengono  piti 
oscuri,  e  tanto  infine'da  confondersi  colla  rocca  preisto- 
rica, ma  per  arrivare  a  quel  grado,  ci  vogliono  precìsa- 
mente  secoli.  Ciò  che  si  può  rimarcare  di  speciale  si  è, 
che,  in  generale,  tutte  quelle  Traverse  hanno  la  stes- 
sa struttura,  la  piii  opportuna,  suggerita  dalla  natura 
stessa;  sono  mura  a  secco  robustissime,  che  seguono 
il  seno  della  valle  con  fianchi  bene  assicurati,  con  un 
ciglione  sopra  di  sassi  robustissimi  posti  a  coltello  e 
con  una  platea  pure  fortemente  annessa  ove  batte  l'a- 
cqua. 

Il  numero,  le  dimensioni,  la  località  precisa  ove 
collocarli,  non  è  precisabile  che  caso  per  caso,  vi  so- 
no delle  valli  che  ne  contano  sei,  sette,  altri  anche 
quaranta  e  cinquanta,  e  talune  perfino  centinaja,  ve  ne 
sono  della  larghezza  di  due,  tre  metri,  altri  di  dieci,  do- 
dici e  pili  quello  che  è  sempre  uniforme  è  il  modo 
della  costruzione;  la  curva  verso  il  monte,  la  coltellata, 
la  platea,  non  mancano  mai. 

Da  quanto  ho  detto,  si  può  facilmente  arguire  quan- 
to debba  essere  varia  la  spesa,  essa  può  passare  da 
quindici,  venti  lire,  a  cento,  duecento  e  più  per  tra- 
versa. 

Se  gli  antichi   già ,  conobbero  il  bisogno  di  quei 


—  2810  — 
provvedimenti,  quando  pure  anche  i  monti  esp  osti  a 
mezzogiorno  avevano  le  cime  coperte  da  boschi,  e  che 
sparirono  i  primi  perchè  più  prossimi  agli  abitati,  e 
per  i  bisogni  stessi  della  coltivazione  e  fabbriche  ru- 
rali, si  può  di  leggeri  arguire  quanto  maggiore  si  fece 
sentire  il  bisogno  nei  nostri  tempi,  quando  distrutti  ì 
boschi  sovrastanti,  le  acque  si  fecero  sempre  più  mi- 
nacciose. Pur  troppo  lo  spjettacolo  di  frane  è  dei  più 
frequenti,  si  nelle  Alpi  che  negli  Apennini,  e  per  di 
più  sono  in  continuo  aumento. 

Il  male  stesso  fu  sprone  al  rimedio.  La  costruzione 
di  quegli  utili  ripari,  in  realtà  non  cessò  mai  nella  Val- 
tellina, ma  si  facevano  su  piccola  scala,  ossia  in  qual- 
che Comune,  a  spesa  di  qualche  frazione  o  contrada, 
più  specialmente  minacciata;  allorquando  nel  1861  i! 
Consiglio  provinciale  deliberò  darvi  una  nuova  spinta, 
chiamar  la  seria  attenzione  delle  popolazioni  su  quei 
rimedio  si  antico,  sì  utile,  e  stabili  un  fondo  di  L.  30(K) 
per  cinque  anni  nel  suo  bilancio,  onde  servisse  per 
soccorrere  i  Comuni  o  consorzi  che  imprendessero  a 
far  simili  costruzioni. 

Ma  non  è  solo  nelle  alte  Alpi  che  s' intrapresero 
simili  lavori,  anche  TApennino  li  conosce  e  da  secoli  : 
anzi  non  solo  è  probabile,  ma  certo,  che  V  uso  ha  do- 
vuto essere  comune  a  molti^luoghi»  ciò  risultando  d& 
un  documento  interessantissimo  che  rimonta  al  1684. 

Il  celebre  matematico  Vincenzo  Viviani,  uno  de'  più 
distinti  allievi  di  Galileo  Galilei,  essendo  stato  richie- 
sto in  detto  anno  dal  duca  Cosimo  III  de  Medici,  del 
suo  parere  intorno  alle  piene  e  riempimento  del  letto 
deir  Arno,  rispose  con  una  Memoria  datata  da  Pisa  dei 
19  aprile  citato  anno,  nella  quale  trovasi  il  seguente 
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brano  relativo  alle  Traverse  :  «  Venendo  ad  esporre  le 
operazioni  che  dalV  alta  Italia  in  gii^  io  intenderei  po- 
tersi porre  ad  efetto^  per  troncare  il  progresso  di  tanto 
riempimento  del  letto  d'Arato,  dico  essere  mio  parere  che 
[oltre  rinnovare  gli  antichi  bandi  e  ridurre  a  piit  esatta 
osservanza  le  proibiuoni  dei  boschi  sulVAlpi)  siandas^ 
sera  dal  pie  delle  valli  laterali,  disponendo  e  fabbricando 
in  aggiustate  distanze  fra  loro,  più  serre  e  chiuse  o  tra- 
verse, che  dir  si  vogliano,  stabilmente  fondate  con  loro 
banchine  o  platee.  La  forma  di  queste  serre,  per  lo  piilt 
dovrebbe  essere  in  angolo  od  arcuate,  col  convesso  vòlto 
in  dentro  alla  venuta  delV acqua  ed  a  zana,  cioè  alquanto 
piit  basse  nel  mezzo  che  alle  testate^  da  fermamente  in^ 
cassarsi  dentro  le  ripe*  » 

Descrivendo  que'  manufatti  neir  Apennìno,  ei  de- 
scriveva nel  modo  il  più  esatto  anche  quelli  dell'Alpi, 
già  allora  antichi.  Non  conviene  prendere  equivoco  sul 
significato  della  parola  alta  Italia^  eh'  egli  adopera  per 
indicare  le  parti  elevate  della  catena  dell'Apennino,  co- 
me  chiaramente  evincesi  dalla  successiva  frase,  che  le 
opere  sono  intese  a  troncare  il  progresso  di  tanto  riempi- 
mento del  letto  d*  Amo. 

Del  resto  la  descrizione  del  Viviani  è  rimarchevole 
anche  per  dimostrare  come  gli  uomini  eminenti,  per 
ingegno  e  dottrina,  già  si  occupassero,  or  sono  due 
secoli)  per  una  questione  che  era  lontanissima  in  allora 
di  avere  la  gravità  che  ha  in  oggi.  È  vero  che  d' esso 
rispondeva  ad  un  quesito  postogli  dal  suo  sovrano,  ma 
noi  non  esitiamo  punto  a  lodare  lo  zelo  anche  di  quel 
sovrano.  Negli  ordini  attuali  del  Regno  d' Italia,  è  il 
Parlamento  ed  il  Governo  che  hanno  preso  il  posto, 
cui  incombe  fra  i  molti  altri  doveri,  anche  quello  dì 
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riparare  i  medesimi  mali,  per  i  quali  Cosimo  III  chie 
deva  consiglio  al  Viviani. 

Egli  è  evidente  che  d'esso  non  fa  che  descriverli, 
ma  erano  già  in  uso  e  recavano  anche  allora  le  tre 
diverse  denominazioni  di  Serre^  Briglie  e  Traverse.  In 
Toscana  prevalse  la  prima  ;  nelle  alte  Alpi  Tultìaia,  ma 
si  usano  anche  le  altre  due. 

Ei  non  è  però  senza  interesse  anche  un^  altra  os- 
servazione che  si  può  fare  sul  rapporto  del  Viviani,  e 
precisamente  su  quel  fatto  asserito  del  tanto  riempir 
mento  del  letto  d*  Arno. 

Non  mancarono  idraulici  distintissimi ,  1  quali  con 
fatti  alla  mano  e  visibili  a  tutti  ed  ogni  giorno,  asse- 
rirono che  quello  è  un  errore;  il  letto  d'Arno  a  Fi- 
renze non  solo  si  trova  ancora  al  medesimo  livello  al 
quale  si  trovava  nel  1684,  ma  a  quello  del  1500,  poi- 
ché vi  sono  manufatti  che  funzionano  come  allora  e 
che  datano  da  queir  epoca.  Da  questo  fatto,  che  si  ri- 
scontra del  resto  in  molti  altri  luoghi,  si  dedusse  V  e- 
sagerazione  degli  allarmisti  che  gridano  al  continuo 
alzarsi  deMetti  de' fiumi,  il  che  non  è  vero. 

Siccome  le  Traverse,  Briglie  o  Serre  hanno  anche  la 
missione  d'impedire  l'accumularsi  di  materie,  ben  si  ve- 
de come  la  questiono  sia  tutt'altro  che  estranea  al  no- 
stro argomento,  essa  vi  è  strettamente  connessa* 

La  verità  si  ò  che  conviene  andar  guardinghi  nel 
generalizzare ,  e  perchè  non  si  volle  seguire  quella 
massima,  si  cadde  nell'  errore  da  ambe  le  parti.  Anche 
rapporto  al  medesimo  fiume  non  havvi  una  sola  legge, 
una  norma  sola,  ma  varia  a  seconda  che  il  fiume  scorre 
in  pianura,  ovvero  in  declivio  nel  seno  de'  monti.  —  È 
un  fatto  che  un  fiume,  specialm.eote  se  d' esso  è  9a- 
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scettibìle  di  grandi  piene,  mantiene  esso  stesso  il  suo 
letto  in  pianura,  perchè  appunto  la  violenza  delle  pie- 
ne spinge  innanzi  la  materia,  ed  i  rialzi  non  sono  che 
accidentali,  che  un'  altra  piena  torna  ad  eguagliare  ; 
ma  la  cosa  è  ben  diversa  nel  seno  de'  monti  quando 
il  fiume  discende  con  forte  declivio,  allora  esso  rotola 
a  destra  e  sinistra  sassi  e  materie  con  danni  gravi 
per  le  campagne,  e  questo  dicasi  di  tutti  i  torrentelli 
laterali  pei  quali  piii  specialmente  si  fanno  le  traverse; 
da  questa  distinzione  ben  vedesi  come  sia  vera  V  una 
e  r  altra  opposta  sentenza  purché  si  divida.  —  Stando 
air  esempio  dell'  Arno  a  Firenze,  hanno  ragione  quelli 
che  dicono  che  il  letto  non  si  alza,  ma  se  rimontasi 
l'Arno  stesso  su  su  verso  le  sue  origini,  ben  si  ve- 
drebbe che  non  avrebbero  piii  ragione,  ma  sibbene  l'.a- 
vrebbero  coloro  che  dicono  che  il  suo  letto  s'alza  e  nel 
corso  dei  due  secoli  dal  tempo  del  Viviani  a  noi,  Dio  sa 
quanti  campi  ha  sepolto  e  furono  di  nuovo  fatti  e  di 
nuovo  ricoperti,  e  Dio  sa  quanti  suoi  tributarj  hanno 
fattolo  stesso»  Quanti  viaggiatori  di  montagna  non  sono 
stati  colpiti  nel  veder  case,  chiese  e  perfino  campanili 
sepolti  od  avviati  ad  essere  sepolti  ?  Sono  tutti  regali 
delle  frane,  sono  que'mali  che  tendono  a  riparare  le 
traverse,  briglie  o  serre,  e  fattane  l'applicazione  in 
quel  senso  reggeva  pienamente  V  asserzione  del  Vivia- 
ni ,  e  regge  sempre  con  una  attualità  ed  evidenza 
troppo  triste  e  moltiplicata  anche  oggigiorno. 

Del  resto,  forsechè  dal  fatto  che  i  grandi  fiumi  che 
scorrono  in  pianura  sogliono  mantenere  il  loro  letto  a 
livello  mediante  il  rimedio  delle  forti  piene  ;  ne  deriva 
che  la  materia  che  travolgono  riesce  innocua?  Ben 
lungi  da  questo,  la  materia  deve  pure  depositarsi  ìa 
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qualche  luogo,  ed  in  realtà  parte  viene  trascinata  in 
alto  mare,  e  quella  per  molti  secoli  almeno,  può  dirsi 
che  non  fa  danno,  una  parte,  e  non  piccola,  si  deposita 
allo  sbocco  dei  fiumi  e  ne  allunga  il  cordo.  Porto  pUor 
no,  cotanto  noto  ai  tempi  della  celebre  repubblica  di 
Pisa,  si  trova  ora  a  5  chilometri  dal  mare.  —  ClasH 
presso  Ravenna,  ove  stanziavano  le  flotte  romane,  è  ora 
8  chilometri  entro  terra.  —  Adria  Tetrusca^  che  venne 
fabbricata  sul  mare,  ne  dista  ora  25  chilometri.  Furono 
le  piene  dell'  Arno,  fu  la  corrente  litoranea  deirAdria- 
tico  colle  sue  torbide  e  le  piene  del  Po,  che  produssero 
que'  allungamenti,  ma  questi  non  ebbero  già  solo  V  ef- 
fetto  di  prolungare  il  corso  dei  fiumi,  sibbene  ebbero 
ed  hanno  quello  di  rallentare  il  corso  medesimo,  con 
che  il  pelo  dell'  acqua  si  rialza,  ossia  arrivasi  al  mede- 
simo risultato  che  ne  verrebbe,  se  la  materia  si  depo- 
sitasse lungo  il  percorso  entro  terra.  In  ogni  modo  per- 
tanto la  materia  travolta  è  sempre  dannosa  e  quindi 
utile  il  trattenerla,  il  rassodarla  alle  origini. 

U  Consorzio  del  torrente  Ombrane  e  delle  Serre 

nel  pistojese.  • 

I  manufatti  dei  quali  ho  tenuto  parola  fin'  ora,  sono 
più  speciali  delle  alte  Alpi,  e  quantunque  la  descrizio- 
ne che  fa  il  Viviani  dì  quelli  che  a'  suoi  tempi  pur  face- 
vasi  anche  in  Toscana,  si  possa  applicare  pienamente 
anche  ai  primi,  tuttavolta  non  sembra  che  siasi  con- 
tinuato, 0  certo  non  su  larga  scala,  a  costruirne  in  ap- 
presso ;  da  tempo  sorse  invece  un  Consorzio  notevole 
con  scopo  analogo,  ma  che  abbraccia  già  una  sfera 
pili  vasta,  costituisce  serre^  ma  di  preferenza  per  trat- 
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tenere  ghiaja,  e  si  occupa  principalmente  delle  sponde 
del  fiume  e  delle  sue  dighe.—  È  questo  il  Consorzio  del 
torrente  Ombrone  e  delle  Serre  nel  pistojese. 

I  servìgi  che  già  rese,  la  sua  posizione  centrale  in 
Italia,  che  ammette  la  visita  locale  con  poco  dispendio 
di  tempo  e  di  danaro,  mi  fanno  credere  che  possa  tor^ 
nar  utile  una  breve  menzione  speciale  (1). 

II  torrente  Ombrone,  che  è  il  principale  corso  d'  a- 
cqua  nel  territorio  pistojese,  trae  la  sua  origine  dalle 
vette  del  contraforte  meridionale  dell'  Apennino  in- 
grossato da  molti  piccoli  influenti,  che  scendono  dai 
monti  e  dai  colli  di  Sannicomè  e  di  Piteccio,  ed  in^ 
basso  dai  torrenti  Piastre,  Vincio  di  Brandeglio,  Tag- 
gita  e  Vincio  di  Montagna,  traversa  la  fertile  pianura 
pistojese,  accogliendo  nel  suo  cammino  le  acque  di  altri 
torrenti,  fra  cui  i  principali  la  Brana,  il  Calici  e  la 
Stella,  entra  quindi  nel  territorio -fiorentino  e  si  getta 
in  Arno  presso  Signa.  Il  percórso  dell'  Ombrone  nella 
pianura  pistojese  è  di  18  chilometri,  e  la  superficie,  che 
può  risentir  danno  dalle  sue  innondazioni,  ed  è  quindi 
interesse  di  salvare,  si  eleva  a  3500  ettari.  Da  lungo 
tempo  si  sono  costituite  associazioni  per  difendersi,  e 
queste  poi  uniformandosi  alla  legge  20  marzo  1865,  si 
sono  fuse  in  due  sole  società  o  consorzi,  quello  di  de- 
stra  e  quello  di  sinistra^  ammistrate  però  da  un  solo 
uffizio  tecnico  e  da  un  solo  Consiglio  di  rappresentan- 
za, che  viene  eletto  dagli  interessati,  ed  ogni  anno  de- 
creta la  tassa  per  le  opere  occorrenti. 

(1)  I  dati  intorno  a  quel  Consorzio  mi  vennero  gentilmente  comu- 
nicati dal  sig.  Gino  Michelozzi,  segretario,  con  pieno  consenso  della 
Direzione,  e  ne  faccio  cenno,  non  solo  per  attestare  la  mia  gratitudine, 
ma  anche  per  provare  quanto  siano  attendibili. 

Strie  ir,  Tomo  III.  293 
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tn  origine  il  Consorzio  non  ebbe  che  Io  scopo  di  dife- 
sa contro  il  torrente,  quindi  si  occupò  degli  argini,  muri, 
terrapieni  e  d'ogni  altr'  opera  diretta  a  difendere  le  due 
sponde^  ma  nel  1821  riconosciatosi  dalF  amministrazio- 
ne d'  allora  come  convenisse  andare  alle  origini  del 
male  e  ricorrere  al  sistema  delle  serre  o  briglie,  dava 
incarico  di  farne  gli  studj  preliminari  air  ingegnere 
Pietro  Petrini,  il  quale  oltre  V  essere  distinto  professore 
di  chimica  e  fisica^  era  pure  stimato  altamente  come 
idraulico. 

L'illustre  scienziato,  ma  in  pari  tempo  uomo  pra- 
tico, presentò  un  primo  rapporto  il  29  ottobre  1821.  Ei 
fa  notare  in  quello,  come  fino  dal  1558  maestro  Giro- 
lamo di  Pace  da  Prato  scrivesse  e  rappresentasse  al 
granduca  Cosimo  I,  sulla  maniera  di  regolare  le  acqua 
della  provincia  pistojese  e  biasimasse  con  parole  dì 
giusto  sdegno  ed  amarezza  i  possidenti  pistojcsi  ohe 
trascufavano  i  fiumi  beli'  alto  e  si  contentavano  per 
negligenza  od  avarizia  a  riparare  in  basso,  come  que- 
sta  negligenza  ed  avarizia  conducesse  a  tanto  che  nu 
secolo  e  mezzo  di  poi  colmato  ed  ingombro  straordi- 
nariamente r  Ombrone  nella  pianura,  fu  dato  mano  ad 
allai-gare  ed  a  rettificare  un  nuovo  tratto  di  queir  al 
veo  con  maggior  spesa  che  savio  consiglio,  come  non 
fosse  anche  finita  di  pagarsi  la  spesa  di  circa  novan- 
tamila scudi  (lire  529,200  ital.)  occorsi  in  queir  opera 
colossale  che  già  i  proprietari  cominciavano  a  lamen- 
tarsi del  poco  frutto  di  tale  intrapresa.  Il  Petrini  osserva 
come  una  parte  soltanto  di  detta  enorme  somma,  quan- 
do fosse  stata  erogata  nelle  Serre  e  ritegni  pei  rami  su- 
periori deirOmbrone  e  de'  suoi  influenti,  avrebbe  potuto 
recare  molto  maggior  frutto  e  riparare  a  molti  minac- 
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cianti  pericoli,  che  derivano  dallo  stato  di  franamento  e 
Bcoscendimento  dei  terreni  montani,  come  ad  impedire, 
ove  possibile,  nuove  e  più  grandi  rovine,  ed  a  rendere 
meno  terribili  le  conseguenze  delle  innondazioni,  fosse 
necessario  eseguire  in  breve  tempo  una  notevole  quan- 
tità di  Serre  o  Chiuse  nelle  gole  dei  monti  e  dei  colli. 
Venendo  quindi  alle  particolarità,  proponeva  che  ve- 
nissero costruite  150  Serre  murate  a  calcina,  e  molte 
altre  a  semplice  palafitta,  o  murate  a  secco  nei  primi 
e  più  elevati  tronchi  dell'  Ombrone  e  de'  suoi  influenti, 
e  valutava  le  murate  a  secco  a  circa  it.  lire  42  ciascuna. 
—  Voleva  poi  che  nei  rami  inferiori  dei  14  maggiori  in- 
fluenti neir  Ombrone,   ed  in  prossimità  al  loro  sbocco 
nel  maggior  torrente,  venissero  costruite  18  Serre  rea- 
li^ la  cui  spesa  complessiva  valutava  in  circa  italiane 
lire  46,200. 

Con  altro  rapporto  del  9  luglio  1822,  l' ingegnere 
Petrini  associatosi  per  incarico  della  deputazione  del- 
l' Ombrone,  il  celebre  idraulico  ing.  Manetti,  entrava 
in  maggiori  particolarità  del  primo  prospetto,  indicava 
precisamente  i  luoghi  ove  dovevano  essere  costruite 
le  principali  Serre  e  tracciava  le  norme  tecniche  per 
la  loro  esecuzione.  —  Con  altra  relazione  poi  del  pri- 
mo agosto,  detto  anno,  l'ing.  Manetti  esponeva  un 
completo  prospetto  tecnico  per  la  costruzione  di  70  ser- 
re principali,  valutando  T  importo  a  it.  lire  76,690. 

Tosto  avuto  il  progetto  Petrini-Manetti,  la  deputazio- 
ne deirOmbrone  (che  aggiunse  allora  ai  nome  antico  di 
Consorzio  del  torrente  Ombrone  le  parole  e  delle  Serre)  co- 
minciò ad  intraprendere  gli  occorrenti  lavori  sotto  la  di- 
rezione del  distinto  suo  ing.  Luigi  Marco  Gamberai.  Du- 
rarono le  costruzioni  fino  al  1832,  ma  anche  in  appresso 
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vennero  annualmente  spese  non  piccole  somme  per 
nuove  Serre  o  pei  ristauri  di  antiche,  talché  il  comples- 
so dei  lavori  eseguiti  nei  monti  pistojesi  sino  ad  oggi, 
per  Serre ^  Chiuse  ed  altri  sostegni,  si  eleva  a  L.  301,799, 
ossia  circa  L.  6,000  annue  in  più  di  mezzo  secolo  ;  il  che 
quando  si  considera  la  non  grande  estensione  del  ter- 
ritorio, non  è  piccolo  sacrifizio.  La  sua  utilità  è  incon- 
testata; tuttavolta  voglionsi  rimarcare  alcune  differen- 
ze fra  le  due  specie  di  Serre,  quelle  delle  alte  Alpi  e 
quelle  del  pistojese.  Le  prime  sono  anzitutto  dirette  a 
salvare  gli  abitati,  ed  il  territorio  di  solito  ben  limita- 
to, viene  in  seconda  linea;  la  spesa  è  sostenuta  per 
intero  da  piccoli  consorzi  che  si  formano  entro  il  rag- 
gio minacciato;  le  seconde  nacquero  invece  dal  biso* 
gno  di  difendere  la  pianura,  e  le  spese  anche  per  le 
Serre  in  montagna,  sono  sostenute  dai  possidenti  del 
piano,  che  reclamano,  non  senza  ragione,  anche  il  con- 
corso degli  abitanti  dei  monti.  Le  prime  non  si  occa- 
pano,  né  per  loro  natura  possono  occuparsi  delle  spon- 
de 0  solo  in  casi  eccezionali  ;  esse  sono  sbarre  su  linee 
più  0  meno  verticali,  che  talvolta  da  lungi  si  presentano 
quasi  la  forma  di  una  gradinata,  sì  approssimate  sono 
le  une  alle  altre,  e  di  que'  manufatti  se  ne  possono  con- 
tare centinaja  in  uno  stesso  corso  d^  acqua,  sia  perenne 
sia  che  d'  ordinario  il  letto  si  trovi  anzi  asciutto,   ma 
durante  le  pioggie  si  trasforma  in  torrente;  le  seconde 
sono  opere  più  vaste,  prese  nella  loro  unità,   sono  a 
preferenza  costrutte  nei  declivìi  che  già  s' avvicinano 
alla  pianura  e  nella  pianura  stessa  ;  per  essa  le  Serre 
negli  ultimi  seni  de'  monti  e  nelle  alte  regioni,  sono 
opere  secondarie,  ed  anzi  quantunque  raccomandate  dal 
Petrìni  e  dal  Manetti  nel  pistojese  stesso,  non  vennero 
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eseguite  che  in  piccolo  numero,  perchè  le  opere  prin- 
cipali, le  grandi  Serre,  assorbirono  la  quasi  totalità  dei 
fondi.  —  Queste  per  le  ragioni  già  esposte,  richiedono 
che  sia  V  uomo  dell'  arte  che  emetta  il  suo  giudizio 
dove  occorrono,  se  e  come  nella .  costruzione  vuoisi 
modificare  la  forma  più  comune  ;  le  traverse  nelle 
alte  Alpi,  quand'  acche  sia  sempre  utile  che  F  uomo 
della  scienza  esprima  il  suo  avviso  ove  sì  debbano  più 
opportunemente  collocare,  non  pertanto  sogliono  ve- 
nir eseguite  da  uomini  pratici  delle  località  odi  quel 
genere  di  lavoro,  anche  senza  concorso  dei  tecnici. 
In  generale  fanno  buona  prova,  e  tale  riesci  nella  pro- 
vincia che  più  sente  il  bisogno  (  quella  di  Sondrio  ove 
in  questi  ultimi  anni  il  Consiglio  provinciale  andò  gra- 
datamente aumentando  V  annua  somma  destinata  per 
sussidio  a  quelle  opere,  e  per  questo  ho  stimato  anche 
opportuno  entrare  in  qualche  maggior  particolarità  in- 
torno alle  medesime  in  un  allegato  (Vedi  allegato  N.  1), 
Tali  sono  le  opere  conosciute  in  Italia  da>  secoli 
sotto  il  nome  di  Traverse,  Brìglie  e  Serre,  —  Ho  cre- 
duto necessario  far  risaltare  anche  la  differenza  fra 
quelle  più  comuni  nell'alta  Italia  e  quelle  del  piste- 
jese,  ma  entrambi  rispondono  ad  un  bisogno  dettato 
dalla  natura  diversa  de'  luoghi,  ed  entrambi  potrebbe- 
ro servire  come  modelli  nelle  tante  e  tante  località  alle 
quali  tornerebbe  utile  il  seguirne  V  esempio, 

le  Chiuse. 

Fin'  ora  non  ho  fatto  cenno  delle  chiuse,  ossia  di 
quelle  opere  d'  arte  o  manufatti  coi  quali  si  chiud  ono 
gli  sbocchi  delle  gole  dei  torrenti,  nello  scopo  di  trat- 
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tenere  le  ghiaje  e  sabbie  lungo  il  lotto  dietro  qae'  ma- 
nufatti. 

Come  le  traverse,  briglie  o  serre  s' impiegano  lun- 
go linee  più  o  meno  verticali,  le  chiuse  sono  escla- 
sive  per  il  piano,  ossia  in  linea  orizzontale. 

Si  conoscono  da  lungo  tempo,  e  molti  sono  gli  au- 
tori ohe  ne  parlano  e  trattano  V  argomento,  come  suol 
dirsi  ea  professo  :  si  questionò  molto  sulla  forma  ed 
utilità,  ma  in  questi  ultimi  tempi ,  ed  intendo  com- 
prendere  sotto  questa  frase  un  ventennio  circa,  ossia 
dalla  data  dei  grandi  disastri  della  Francia  del  1856, 
quando  simili  studii  furono  ripresi  seriamente  e  da  uomi- 
ni valentissimi,  in  questi  ultimi  tempi  dico  tornarono 
in  credito,  se  ne  costrussero  molte  in  Francia  e  nella 
Svizzera  e  con  buon  successo. 

Allorquando  Napoleone  III,  nome  che  noi  citeremo 
sempre  con  venerazione,  colpito  dai  grandi  disastri  ca- 
gionati dalle  innondazioni  del  1856,  ebbe  ricorso  aVa 
scienza  ed  alia  pratica  per  escogitare  tutti  i  mezzi 
onde  prevenire  od  almeno  attenuare  consimili  sventu- 
re, venne  posto  innanzi  fra  i  molti  provvedimenti  an- 
che quello  di  laghi  o  glandi  serbato]  d'  acqua  formati 
col  chiudere  lo  sbocco  a  strette  vallate  ;  volevasi  imi- 
tare la  natura  stessa  che  nel  creare  que*  grandi  bacini 
naturali,  creò  in  realtà  il  mezzo  piii  efficace  per  para- 
lizzare le  piene,  salvo  que'  casi  straordinaij  che  ren- 
dono impotente  anche  quel  mezzo.  —  Studj  più  accu- 
rati provarono  però  com^  quel  provvedimento  non  potes 
se  rispondere  airatto  pratico  che  in  ben  pochi  casi,  poi- 
ché d^  ordinario  le  vallate  sono  in  pendenza,  e  per  gua- 
dagnare uno  spazio  che  pur  presenti  la  possibilità  di 
trattener^  alcuni  milioni  di  metri  cubi  d^  acqua,  con- 
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verrebbe  innalzafe  enormi  dighe  costosissime  e  non 
senza  pericolo  nel  caso  di  rottura.  Quale  provvedimento 
per  diminuire  la  massa  d^  acqua  affluente  ai  colatori 
principali  fu  quindi  abbandonato  siccome  poco  prati- 
co, e  riconosciuto  possibile  in  via  eccezionale,  laddove 
ne'  tempi  remoti  già  esistesse  qualche  lago  che  si  aprì 
il  varco  fra  le  sponde  che  lo  circondavano,  e  sia  tuttora 
incolto  0  di  ben  poco  valore,  e  chiudendosi  di  tiuovo 
il  varco  si  richiami  anche  il  lago  ma  assai  più  atto  a 
servire  quale  bacino  per  irrigazione,  che  per  trattenere 
le  acque  nelle  piene-  Sotto  tale  rapporto  non  fu  asso- 
lutamente accolto  quel  mezzo;  ma  lo  itudio  non  fu 
inutile,  tanto  gli  uomini  della  scienza  quanto  gli  uomi- 
ni pratici  convennero  che  quel  provvedimento,  che  rie- 
sciva  insufficiente  a  trattenere  masse  d' acqua  in  tale 
quantità,  quale  si  richiede  onde  torni  realmente  effica- 
ce, poteva  esser  utile  per  trattenere  le  ghiaje,  le  ma- 
terie nei  remoti  seni  delle  valli  che  spinte  sempre 
avanti,  alzano  i  letti  dei  fiumi  producendo  quella  lun- 
ga serie  di  inconvenienti  troppo  nota  perchè  occorra 
eh'  io  li  enumeri.  Non  potevasi  nemmeno  dire  che 
r  idea  fosse  nuova,  ma  trattossi  di  dargli  uno  sviluppò 
su  larga  scala.  Non  è  un  provvedimento  radicale,  ma 
può  essere  utilissimo  finché  si  sviluppi,  si  realizzi  il 
vero,  il  pili  efficace  de'  provvedimenti,  quello  del  rim* 
boschimento  de'  monti.  —  Si  è  precisamente  sotto  tale 
punto  di  vista,  che  l'ing.  Ernesto  Cézanne,  il  conti- 
nuatore della  grand'  opera  di  Alessandro  Surrel,  Étu- 
des  sur  lei  torrènts  des  hdutes  Alpe$,  giudica  quelle 
opere ,  quel  provvedimento ,  e  constata  la  sua  uti- 
lità (1). 

(1)  Cézanne,  Étndes  8W  ìes  toi^rents  des  haufes  Àlpes*  Tomo  ll^p.  867* 
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Se,  trattandosi  di  trattenere  masse  d'  acqua,  la  cui 
sottrazione  possa  recar  sollievo,  convien  parlare  di 
molti  milioni  di  metri  cubi  ;  trattandosi  dà  materie  e 
detriti  di  roccie,  può  essere  già  molto  efficace  il  trat- 
tenere anche  solo  di  centinaja  di  mille  metri  cubi,  ed 
in  molti  casi  è  possibile  col  chiudere,  mediante  forti 
costruzioni  murali,  lo  sbocco  delle  valli,  senza  che  sìa 
d'uopo  di  opere  colossali  e  costose,  e  di  queste  opere, 
che  in  Francia  vennero  chiamate  larrages,  al  qoal  ter- 
mine parml  che  in  italiano  corrisponda  più  d' ogni 
altro  quello  di  Chiuse^  molte  se  ne  costrussero  nelle 
alte  Alpi  francesi  con  felice  risultato.  Opponevasi  alla 
sua  introduzione  un  pregiudizio,  diviso  anche  da  non 
pochi  tecnici,  ed  era  quello  di  asserire,  che  rompen- 
dosi quelle  dighe,  il  danno  che  sarebbe  derivato  era  sì 
grande  da  paralizzare  il  beneficio;  si  applicava  alle 
materie  solide  la  teoria  delle  acque,  dei  liquidi.  La 
scienza  già  teoreticamente,  la  pratica  poi  col  fatto, 
dimostrò  quanto  fosse  erroneo  quel  ragionamento  ;  si 
fecero  chiuse  a  centinaja,  il  maggior  numero  tenne 
fermo,  non  recò  che  beneficj,  vi  ebbero  però  anche  rot- 
ture senza  che  per  nulla  si  verificasse  l'irrompere  della 
materia,  come  fosse  un  ammasso  d'acqua,  e  gli  stessi 
casi  eccezionali  di  rottura  confermarono  l'utilità  del 
provvedimento  (1),  che  merita  di  essere  studiato  se- 
riamente anche  presso  di  noi. 

(1)  Fra  le  profe  che  posso  citare,  ne  sceglierò  una,  che  trovo  in  tm 
antore  svizzero  e  la  cito  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  il  griudUìo 
è  espresso  ben  risolutamente. 

Nel  1855  il  Governo  svizzero  ordinò  uno  studio  sol  torrenti  delle 
Alpi  svizzere,  affidando  il  lavoro  ad  una  Commissione  che  dopo  tre  inm 
di  accurati  studj  sulla  faccia  dei  luoghi,  presentava  U  rapporto  che 
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Io  non  credo  dover  entrare  in  maggiori  particola- 
rità intorno  a  questo  argomento,  perchè  desso  è  essen- 
zialmente tecnico  ;  posso  ben  accennare  come  fra  gli 
scritti  principali  apparsi  in  Francia  su  tale  argomen- 
to ,  sia  da  annoverarsi  quello  dell'  ingegnere  Filippo 
Bréton  [Mémoire  sur  les  larrages  de  retenue  des  gra- 
viers  dans  les  gorges  des  torrents^  par  Philippe  Bréton 
ingegneur  des  ponts  et  chaussées.  Paris,  chez  Du- 
nod)  lodato  dal  Cézanne,  che  definisce  il  lavoro  del 
Bréton  un  vero  trattato  di  geometria  torrentizia.  Una 
Chiusa  è  già  un'  opera  di  troppa  importanza  perchè 
si  possa  prescindere  dall' uomo  della  scienza;  epperò 
a  me  basta  l' aver  indicato  come  sia  riescito  pratica- 
mente utile  anche  quel  mezzo  che  potrebbe  ricevere 
larga  applicazione  anche  in  Italia.  Pur  troppo  de'  paesi 
minacciati  di  rovina  ne  abbiamo  in  grande  numero,  e 

venne  stampato  a  Losanna  nel  1865  ;  ed  ha  per  titolo  :  Rapport  au  Con- 
seil  federai  sur  les  torrents  des  /élpes  suisses  inspectées  dans  les  a«- 
nees  1858,  1859,  1860  et  1863. 

Id  questo  rapporto,  che  è  della  più  alta  importanza  pratica,  e  del 
quale  fa  relatore  il  prof.  Culmaùn  di  Zurigo,  trovansi  descritte  anche 
le  Chiuse  e  precisamente  quelle  delle  alti  Alpi  francesi,  e  si  cita  il  caso 
di  rottura  d'  una  di  queste  alla  gola  di  un  torrente  chiamato  La  Roise 
presso  Voreppe.  lì  caso  avvenne  nell'ottobre  del  1860  poco  prima  ohe 
la  Commissione  visitasse  quel  luogo.  —  Ecco  con  quali  termini  viene 
descritto:  «  Tout  le  coulée  ne  descendit  cepeudant  pas  jusqu'  au  vil- 
»  lage,  la  plus  grande  masse  fut  arrótée  au-dessus  du  barrage,  et  le 
»  reste  s*  étala  quelque  peu  au  dessous  du  mur.  Ceci  est  un  nouvel 
»  exemple  du  rupture  de  barrage  n*  ayant  pas  eu  de  conséquence  de- 
^  sastreuse. 

»  Que  ceux'là  dont,  qui  craignent  que  tous  les  materiaux  amoncelée 
»  derrìòre  un  barrage  ne  descendent  à  la  fois  dans  la  vallèe  lorsqu*  il 
»  viendrait  à  SQ  rompre,   se  tranquillisent,   et  ne  renoncent   pas  à  en 
»  construire  pour  cette  raison.  »  (Opera  citata,  pag.  429.) 
Serk  If  ^  Tonw  III,  294 
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la  possibilità  di  salvarli,   almeno  per  qualche  tempii. 
trattenendo  le  ghiaje  con  quelle  opere,  non  è  minore 
presso  noi  di  quello  che  lo  sia  in  FraQcia. 

CONOLUSIONB. 

Neir  esordio   di  questo  mio  breve  scritto  ho  cre- 
duto necessario   richiamare  alla   memoria  del  lettore 
r  oggetto  principale  che  non  conviene  mai  perdere  d: 
vista  il  pericolo  delle  piene  dei  fiumi  sempre  crescenti 
in  Italia  e  soprattutto  nella  grande  vallata  del  Po  fi). 
Le  Traverse^  Briglie  o  Serre,  sono  rimedi  secondarli  che 
non  vogliono   essere  trascurati,   ma  la  loro    azìonp  «^ 
ristretta,  epperò,  mentre  intendeva  raccomandarli,  mi 
premeva  che  non  si  prendesse  equivoco  sulla  valuta- 
zione dei  loro  effetti,  sempre  subalterni   ai  grandi  ri- 
medj  radicali,  che  conviene  cercare  in  una  buona  leg 
gè  forestale  che  metta  ordine  alla  sconfinata  licenza 
del  taglio  de'  boschi  e  promuova  un  razionale  rimbo 
schimento  che  è  e  sarà  sempre  il  rimedio  per  eccel- 
lenza. Or  eh'  io  sono  giunto  alla  conclusione  mi  si  per- 
metta di  far  un  riassunto  restrospettivo  di  quanto  si 
è  fatto  in  Italia  rapporto  allo  scopo  principale.  Lo  farò 
imponendomi  la  maggior  possibile  freddezza  di  ragio 
namento,  attenendomi  di  preferenza  a  nuda  esposiiio 
ne  di  fatti,   e  dopo  quel   richiamo  ai  grandi   mezz'. 
esporrò  cosa  possa  farsi  anche  rapporto  ai  sussidiari. 

La  rotta  dei  Po  del  1872,  è  la  più  memorabile  co- 


ti) L'autore  ha  diffusamente  trattato  questo  argomento  neiropa- 
BCO\o  Delle  eause  principali  delle  piene  ck*  fiumi.  Tre  tasi  presso  il  ii- 
brajo  Brigola  in  Milano. 
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me  la  più  fatale  nelle  epoche  a  nói  cODOsciute.  Nel 
1839,  ossia  33  anni  addietro,  aveva  avuto  luogo  uno  di 
qne'  disastri  che  pareva  difficile  potessero  mai  venir 
superati.  Il  Po  aveva  rotto  sulla  destra  sotto  Revere; 
aveva  messo  sott'  acqua  470  chilometri  quadrati  di  ter- 
ritorio; aveva  distrutto  766  fabbricati  e  danneggiati 
altri  800  e  più,  e  causato  danni  che  si  valutavano  a 
circa  15  milioni.  —  Il  disastro  che  'fece  epoca,  ebbe 
però  anche  buone  conseguenze ,  in  quanto,  che  il 
Governo  austriaco,  al  quale  non  potevasi  nemmeno 
prima  attribuire  fiacchezza  di  disposizioni,  prese  mi- 
sure energiche  per  prevenire  simili  disastri  e  lo  si  cre- 
derà di  leggeri,  quando  si  sappia ,  che  T  uomo  che 
venne  incaricato  di  proporre  e  sorvegliare  V  esecuzio- 
ne de'  provvedimenti,  fu  quel  Paleocapa,  che  poteva 
chiamarsi  la  scienza  incarnata  nella  pratica.  Non  en- 
trerò neir  enumerazione  delle  opere,  perchè  ciò  sorti- 
rebbe dal  mio  compito  ;  ma  non  posso  a  meno  di  osser- 
vare, come  il  lasso  di  33  anni,  decorso  senza  nuove 
rotte,  sia  la  prova  la  più  convincente  della  bontà  dei 
provvedimenti»  La  doppia  rotta  del  1872  alla  guardia 
ferrarese,  al  froldo  Breda  presso  S.  Btìnedendo  nel  man- 
tovano, entrambi  sulla  sponda  destra,  provò  a  qual 
maggior  grado  possano  ancor  salire  danni  e  rovine.  Il 
territorio  inondato  salì  ad  oltre  800  chilometri  quadra- 
ti, le  case  distrutte  ad  oltre  2000,  quelle  danneggiate 
ad  oltre  3000,  il  danno  a  ben  oltre  60  milioni.  Venticin- 
que milioni  furono  già  inscritti  nei  bilanci  dello  Stato 
pei  lavori  del  Po,  ed  è  facile  il  calcolare  a  qual  somma 
si  elevi  il  danno  dello  Stato,  pensando  come  ei  sia  ob- 
bligato a  procurarsi  il  danaro  al  tasso  d' interessi  ele- 
vati. Quanto  costassero  all'Austria  i  lavori  per  le  rotte 
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del  1839  non  sappiamo,  ma  non  crediamo  si  elevassero 
al  quinto  della  somma  già  spesa  o  preventivata  sx 
bilanci  del  Regno  d^  Italia ,  causa  princìpalissima  le 
maggiori  diflBcoltà ,  1'  estensione  spaventevole  del!-' 
rotte.  Quanto  al  danno  dei  privati,  la  differenza  nelle 
due  epoche  sta  nella  superficie  di  gran  lunga  mag- 
giore che  venne  posta  sott'acqua  nel  1872,  e  nella  cir- 
costanza che  nel  1839  la  rotta  avvenne  in  novembre 
(16),  laddove  la  prima  rotta  del  1872  si  verificò  in  maggio 
(28)  e  distrusse  tutto  il  raccolto  di  queir  anno.  Ai  dan- 
ni diretti  tenne  dietro  V  interminabile  serie  dei  danni 
indiretti  per  V  igiene  pubblica,  per  le  strade  da  rifar>i 
in  gran  parte,  per  le  imposte  che  V  erario  ha  dovuU 
protrarre,  dovendo  supplire  in  modo  gravoso,  infin*^ 
non  credo  che  sia  tampoco  possibile  T  annoverare  tutt. 
i  danni  già  sofferti,  né  quando  potranno  dirsi  cessati. 
In  presenza  di  tanta  rovina  in  uno  Stato  della  più 
sconfinata  libertà  della  stampa,  si  aveva  pur  diritto  di 
aspettarsi  che  si  prendessero  anche  provvedimenti  se- 
rii,  perchè  non  si  rinnovassero  tante  sventure.  —  Or 
che  cosa  avvenne?  Ciò  che  si  potrebbe . chiamare  udo 
scoppio  chiassoso  per  sapere  chi  è,  chi  non  è  il  col 
pevole,  descrizioni  interminabili  de'  disastri  per  appa- 
gare la  curiosità  de'  lettori,  interpellanze  al  Parlamen- 
to, commissioni  su  commilssioni  tecniche  amministra- 
tive, ed  una  decretata  dalla  Camera  stessa.  Si  sarebbe 
detto  che  dopo  tanto  agitarsi  qualche  cosa  doveva  pur 
sortire  tendente  al  vero  scopo  cui  importa  mirare,  ossia 
a  togliere,  o  meglio  (per  non  toccare  air  impossibile, 
a  diminuire  le  vere  cause  delle  piene.  —  È  doloroso  il 
dirlo,  ma  nulla  si  fece,  o  si  poco,  che  tocca  al  nulla. 
Che  pili  ¥  Giudicando  dal  silenzio  che  subentrò  si  dì- 
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rebbe  ohe  il  disastro  del  1872  è  già  lontano  i  lunghi 
anni,  non  se  ne  parla  più  come  d^  un  tema  esaurito  e 
poco  meno  che  nojoso,  come  d'una  questione  che  è 
meglio  lasciar  cadere  che  tener  viva;  eppure  è  una 
delle  questioni  le  più  vitali  per  l' Italia,  è  questione 
non  solo  economica,  ma  perfino  politica.  È  possibile 
che  venga  tale  disastro  che  superi  nelle  sue  propor- 
zioni la  misura  nella  quale  il  disastro  del  1872  superò 
quella  del  1839.  Dove  e  come  si  troveranno  i  milioni 
per  ripararvi?  Qual  scossa  non  sarebbe  per  le  finanze 
del  nostro  Stato?  Qual  reazione  su  tutta  l'economia 
della  nazione?  Più  si  studiano  le  cause  che  producono 
r  aumento  progressivo  delle  piene,  più  appare  evi- 
dente questa  possibilità.  Non  è  in  nostra  facoltà  il 
ripudiar  la  questione,  noi  dobbiamo  studiarla  e  prov- 
vedere. —  Qui  è  però  d' uopo  eh'  io  mi  spieghi  bene. 
Il  disastro  del  1872  richiedeva  due  specie  di  prov> 
vedimenti  ;  i  tecnici  istantanei  per  rimettere  il  Po  nel 
suo  letto,  e  quelli  intesi  a  prevenire  la  rinnovazione 
idi  simili  sventure.  Quanto  ai  primi,  credo  si  possa  dire 
francamente  che  gli  uomini  dell'arte  fecero  il  loro  do- 
vere, si  provarono  essere  ancora  i  valenti  tecnici  che 
seppero  superare  le  enormi  difficoltà  della  situazione, 
e  non  è  su  quelle  disposizioni  che  vuoisi  portare  la 
critica,  e  tanto  meno  da  uomo  non  tecnico.  Le  dispo- 
sizioni che  mancarono  e  mancano,  sono  più  special- 
mente quelle  che  devono  tendere  a  diminuire  le  cause 
delle  piene,  e  di  questo  la  colpa  principale,  non  si  può 
ascondere,  è  del  Parlamento.  Volere  o  non  volere  il 
più  efficace  di  tutti  i  provvedimenti  sarà  pur  sempre 
una  legge  forestale  ;  già  tre  volte  il  Governo  del  Re 
presentò  un   progetto  al  Parlamento,  senza  che  siasi 
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potuto  venir  ad  una  conclusione.  Non  si  può  a  meno 
di  sentire  il  peso  ed  il  dispiacere  di  dover  fare  un  tale 
appunto  al  più  alto  corpo  dello  Stato,  da  parte  soprat- 
tutto di  uno  che  ha  1'  onore  di  sedere  in  esso,  ed  è 
certo  che  deve  sembrar  amara  ogni  espressione  che 
ne  diminuisce  il  pregio;  ma  infine  noi  siamo  qui  in 
presenza  d'  una  terribile  possibilità,  che  sarebbe  follia 
Tascondersi,  del  rinnovamento  di  que^  disastri  ;  lascia- 
mo  pure  che  la  misura  sia  un'  incognita,  ma  T  Italia  è 
dessa  in  grado  di  tollerare  disastri  come  quelli  del  1872, 
anche  solo  una  volta  ogni  vent'  anni  ?  Or  bene,  pren- 
dete in  mano  la  tabella  di  confronto  deir  altezza  delle 
piene  del  Po  dal  1812  in  poi,  e  vedrete  il  continuo 
progresso.  Esso  venne  in  parte  combattuto  col  rialzo 
degli  argini,  ma  è  pur  evidente  anche  air  uomo  non 
tecnico  che  quel  rimedio  ha  un  limite. 

La  scienza  può  suggerire  opere  d' arte  che  tendono 
a  togliere  ostacoli  a  regolar  la  corrente  del  fiume,  ma 
tion  può  diminuire  la  massa  d' acqua  sempre  piiì  cre- 
scente; si  pensi  che  ogni  anno  il  letto  del  Po  si  prò- 
lunga  intorno  a  80  metri  senza  calcolare  gli  anni  stra- 
ordinari, nei  quali  è  ben  maggiore,  ciò  solo  vuol  dire 
un  prolungamento  di  oltre  un  chilometro  e  mezzo  in 
20  anni,  e  questo  reagisce  sulla  velocità  \  è  una  causa 
estranea  alla  quantità  d'acqua  che  entra  nel  suo  letto, 
eppure  ha  la  conseguenza  come  se  quella  venisse 
aumentata. 

Non  è  da  oggi  che  gli  uomini  i  piiì  competenti 
sono  gravemente  preoccupati  della  questione  de'  peri- 
coli  che  sovrastano  a  non  poche  fra  le  provincie  le 
piii  fertili  d'Italia,  —  Il  Paleocapa  non  parlava  mai 
delle  condizioni  deli'  Àdige^  senza  esprimere  un  dolo- 
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roso  dubbio  sulla  possibilità  d'una  grande  sventura,  e 
quanto  al  Po,  egli  fece  chiaro  in  molti  scritti  a  stampa 
cosa  ne  pensasse,  e  le  sue  osservazioni  sulla  legge  20 
marzo  1865  e  sul  regolamento  relativo,  svelano  quanto 
fosse  preoccupato  di  possibili  rotte.  Perchè  non  si  terrà 
conto  dei  consigli  d' un  tant'  uomo  ?  Lasciando  ai  tec- 
nici il  decidere  sulle  questioni  tecniche  da  lui  svolte  e 
toccate  nei  suoi  scritti,  egli  è  poi  certo  che  nessuno 
più  di  Paleocapa  era  convinto,  che  non  havvi  misure 
radicali,  fuori  di  quelle  che  tendono  a  trattenere  le 
acque  ;  fu  il  nemico  il  piiì  pronunciato  del  disbosca- 
mento dei  monti  ;  ma  V  Italia  ne  conta  di  ben  piiì 
antichi  di  giudici  consimili.  —  Lo  Zendrini  in  una  Me- 
moria sulla  laguna^  ricorda  come  nel  1598  i  Provvedi- 
tori alle  acque  della  Repubblica  veneta ,  che  costitui- 
vano l'autorità  superiore  di  quella  materia,  inviati  a 
provvedere  per  una  rotta  delF  Adige,  riconoscessero 
V  estirpazione  dei  loschi  causa  principalissima  delV esere* 
scenza  dei  fiumi  da  certo  tempo  in  qua^  delle  molte  in- 
nondazioni  e  delle  importanti  e  più  frequenti  rotte  che 
per  V  innanzi^  con  innalzamento  ed  atterr azione  degli 
alvei  e  delle  lagune  (1).  Il  Mengotti  al  principio  di  que- 
sto secolo  alzava  la  dotta  sua  voce  contro  i  tagli  in- 
considerati; innumerevoli  scritti  comparvero  mano  ma- 
no che  il  male  si  aggravava  in  Italia,  e  verso  la  metà 
del  secolo  P  illustre  Elia  Lombardini,  ora  Senatore,  pro- 
vava la  precisa  correlazione  fra  il  disboscamento  e  le  • 
piene,  dimostrando  come  •  le  piene  del  lago  di  Como 


,(1)  Ho  tolto  qaesto  passo  dal  coscienzioso  ed  interessante  lavoro  del 
dott.  Franco  Bocchi  di  Adria,  intitolato:  Cronaca  idrografica  detta 
bassa  et  He  padana  (Archivio  veneto,  tomo  II,  parte  I). 
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alimentato  dair  Adda,  siaosi  aumentate  nel  medesimo 
grado  che  seguiva  il  disboscamento  nel  bacino  di  quel 
fiume.  —  Infine,  se  havvi  verità  che  non  dovrebbe  am- 
mettere contraddizione  è  anche  questa,  ma  vi  contrasta 
l'interesse  privato  cieco  ed  irragionevole,  e  se  la  legge 
non  interviene  risolutamente,  quanto  meno  a  regola- 
re i  tagli  nei  luoghi  pericolosi  ed  a  promuovere  il  rim- 
boschimento, quel  rimedio  che  fra  tutti  sarà  sempre  il 
più  eflScaoe,  rimarrà  negletto  e  la  condizione  dell'  Ita- 
lia, sotto  tale  rapporto,  si  farà  sempre  peggiore.  Ma 
io  ho  fede  nel  senno  del  Parlamento  italiano;  io  sono 
persuaso  che  non  aspetterà  nuove  sventure  per  pren- 
dere misure  che  vadano  alla  radice  del  male,  e  si  occu- 
perà anche  della  legge  forestale,  che  il  Ministero,  che 
nulla  ha  da  rimproverarsi  in  proposito,,  ri  presenterà  di 
certo  a  tempo  opportuno,  sono  certo  che  la  Commissio- 
ne tecnica,  composta  di  uomini  ben  conosciuti  per  dot- 
trina e  per  pratica,  farà  noto  essa  pure  i  suoi  studj  e 
non  mancheranno  le  proposte  che  mirano  a  quello 
scopo  anziché  a  soli  palliativi,  e  spero  che  V  esperieu- 
za  de'  nostri  Stati  vicini  dell'  Austria,  della  Svizzera 
e  della  Francia,  che  tutti  si  occuparono  e  si  occupano 
di  quella  questione,  gioverà  anche  a  noi  (v.  allegato  2) 
e  si  entrerà  in  un  periodo  di  vera  attività,  per  combat- 
tere un  flagello  dei  più  gravi,  che  minaccia  direttamen- 
te molte  Provincie,  ed  indirettamente  tutto  lo  Stato. 

Dopo  aver  posto  ben  in  sodo  la  diversa  natura  delle 
misure  e  quali  vogliano  esàere  le  radicali,  chiuderò 
esponendo  il  mio  avviso  intorno  al  modo  pratico  di 
trar  partito,  o  meglio  di  estendere  l'uso  anche  dei  mez- 
zi sussidiarj,  delle  misure  accessorie,  quali  sono  le^  Tra- 
verse, Briglie  o  Serre  non  che  le  Chiuse. 
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Ei  convien  sempre  far  distinzione  fra  quelle  delle  alte 
Alpi  e  quelle  della  Toscana  ;  il  miglior  njodo  per  aver- 
ne un'  idea  ben  chiara,  si  è  di  recarsi  sulla  faccia  del 
luogo  ed  esaminarle.  Io  ho  cercato  darne  un'  idea  an- 
che mediante  disegno  e  non  trattasi  nemmeno  di  co- 
struzioni difficili  ;  non  pertanto  varrà  sempre  più  una 
visita  sopra  luogo  che  cento  descrizioni  ;  parlando  poi 
coi  costruttori,  cogli  uomini  pratici,  si  possono  scio- 
gliere tutte  le  difficoltà  che  uno  scritto  non  è  in  gra- 
do di  prevenire.  Se  rapporto  alle  Traverse  delle  alte 
Alpi  basta  una  comune  intelligenza  per  farsi  un  con- 
cetto, lo  stesso  non  può  dirsi  rapporto  alle  Serre  degli 
Apennini,  quelle  richieggono  già  T  occhio  dell'  uomo 
deir  arte  perchè,  come  spiegai,  lo  scopo  collima  bensì 
.ma  non  è  identico,  quello  delle  Serre  negli  Apennini  è 
più  esteso.  Un  altro  mezzo,  perchè  possano  diflEòndersi, 
sarebbe  quello  di  far  venire  da'  luoghi  ove  sono  in  uso 
da  si  gran  tempo,  ed  ogni  anno  se  nd  fanno  di  nuove, 
i  costruttori  delle  medesime ,  i  quali  potrebbero  poi 
istruire  i  terrazani,  facendo  nei  luoghi  i  più  opportuni 
alcune  Traverse  o  Serre,  che  sarebbero  altrettanti  mo- 
delli. Io  non  sono  in  grado  di  dire  che  cosa  costereb- 
be il  far  venire  muratori  dal  pistojese,  ma  ho  voluto 
informarmi  ove  si  potrebbero  avere  e  cosa  costerebbe 
il  procurarsi  di  quelli  della  Valtellina,  il  paese  ove  più 
ne  si  costrussero  e  sempre  più  si  costruiscono.  I  luo- 
ghi che  forniscono  i  migliori  muratori  in  tal  genere, 
sono  :  Spriana  presso  Sondrio  e  Villa  di  Tirano,  presso 
Tirano.  Quattro  di  essi,  con  un  quinto  che  fa  da  capo, 
possono  formare  una  squadra  che  basta  per  costruire 
più  Traverse,  e  le  pretese  sarebbero  moderate,  purché 
i  lavori  cadano  in  autunno  o  neirinverno,   e  s'  aggi- 
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rerebbero  intorno  alle  L.  3  per  la  giornata,  oltre  le 
spese  di  viaggio  ed  il  luogo  di  ricovero  ;  ammesso  che 
al  capo  si  dassero  L.  5,  la  squadra  costerebbe  17  lire 
al  giorno.  Supposto  pure  che  con  le  spese  di  viaggio 
r  unità  di  giornata  salisse  per  tutti  a  L.  5,  si  avrebbe 
una  spesa  giornaliera  maximum  di  L.  25.  In  un  mese 
si  possono  fare  non  poche  simili  costruzioni,  con  una 
spesa  quindi  complessiva  di  L.  750. 

Chi  la  farà  ?  Chiunque  ha  interesse,  risponderò  io, 
privati,  consorzi,  comuni,  società;  quanti  infine  sodo 
minacciati  nei  loro  averi,  nelle  loro  proprietà  di  distru- 
zione dalle  frane  che  sovrastano  alle  loro  case,  cam- 
pagne, edifizj  0  strade.  Possono  essi  dubitare  di  spen- 
dere il  loro  danaro  in  esperimenti  nuovi  ed  incerti? 
No  davvero,  poiché  vi  sono  provincie  ove  da  tempo  si 
praticano,  e  V  utilità  è  così  evidente  che  il  rimedio  si 
diffonde  sempre  piti.  Il  Consiglio  provinciale  di  Son- 
drio incominciò  collo  stanziare  2000  lire  nel  proprio 
bilancio  per  sussidj  a  simili  opere,  e  poi  andò  a  3000. 
e  quindi  a  5000,  e  pel  1875  lo  portò  a  15,000.  Sono 
centiuaja  e  centinaja  che  già  vennero  costrutte  ic 
quella  provincia;  non  si  tratta  adunque  d'un  esperi- 
mento nuovo,  ma  sibbene  di  approfittare  dell'  espe- 
rienza altrui,  si  cammina  come  suol  dirsi  al  sicuro. 
Perchè  non  potrebbero  anche  altre  provincie  imitare 
r  esempio  del  Consiglio  provinciale  di  Sondrio  e  dar 
esse  la  spinta  col  lieve  sacrificio  di  poche  migliaja  di 
lire,  facendo  costruire  come  modelli  alcune  decine  dì 
Traverse  nei  luoghi  i  più  minacciati,  salvo  poi  lasciare 
a  quelli  che  sono  più  direttamente  interessati  la  cura 
di  moltiplicarli?  Ripeterò  a  loro  tranquillità,  rapporto 
al  buon  impiego  della  spesa,  che  dal  1860  in  poi,  in 
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Valtellina  non  si  costrussero  certo  meno  di  ffiUle  Tra- 
ve7*se  fra  grandi  e  piccole;  il  che  se  indica  il  grande  bi- 
sogpno  è  anche  prova  della  loro  eflBcacia.  Del  resto  poi 
per  completare  le  nozioni  dirò,  che  qualora  un  Con- 
siglio, un  Comune  o  Consorzio  fosse  deciso  a  tentare 
la  prova,  può  dirigersi  per  avere  schiarimenti  ed  atti- 
va cooperazione  all'  Ispettorato  forestale  della  provin- 
cia menzionata,  il  cui  capo  attuale,  il  cav.  Cetti,  è  per- 
sona pienamente  edotta  di  quanto  concerne  quelle 
costruzioni  che  giustamente  incoraggia. 

Anche  il  rimedio  delle  Chiuse  non  vuol  essere  tra- 
scurato. Anzi  esso  merita  di  essere  studiato  e  preso 
nella  più  seria  attenzione.  Gli  esempi  di  questi  manu- 
fatti su  vasta  scala  conviene  cercarli  in  Francia  nel  di- 
partimento delle  alte  Alpi.  Un  ottimo  uso  da  lungo  tem- 
po introdottosi  in  Inghilterra,  e  che  contribuì  a  svilup- 
pare quel  senso  pratico  che  è  caratteristico  in  quella 
nazione,  è  quello  che  ognuno  il  quale  vede  una  cosa 
nuova  air  estero  e  crede  possa  tornar  utile  al  proprio 
paese,  lo  studia  bene  e  lo  fa  conoscere,  onde  si  adotti 
e  si  propaghi  anche  in  Inghilterra,  è  un  debito  che  si 
riconosce  doversi  alla  patria  comune  da  chi  ha  la  for- 
tuna  di  poter  viaggiare  ed  osservare  cosa  avviene  in 
casa  d' altri.  Perchè  non  potrebbe  introdursi  quest'  uso 
anche  in  Italia?  È  un  fatto  che  nel  decorso  trenten-» 
uio,  ossia  da  quando  s'intrapresero  le  costruzioni  delle 
strade  ferrate  su  larga  scala,  anche  in  Italia  sorse  una 
classe  ricca  assai  costituita  da  ingegneri  ed  impresari. 
PercHè  non  si  troverebbero  fra  questi  persone  che  si 
propongono  di  studiare  a  fondo  quella  questione?  Del 
resto  se  ho  menzionato  quella  classe  speciale,  è  solo 
pel  motivo,  che  quell'esame  vuol  esser  fatto  apreferen- 
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ssa  da  uotoinì  deir  arte,  ma  chiunque  si  assumesse  quel 
compito,  e  si  decidesse  andar  sul  luogo,  converrebbe 
si  procurasse  la  Memoria  dell' ing.  Bréton  da  me  citata, 
e  che  esaminasse  bene,  venti,  cinquanta,  cento  di  quelle 
Chiuse,  vi  consacrasse  un  mese,  due  mesi,  quanto  ba- 
sta infine  per  formarsi  un  concetto  ben  chiaro  di  quelle 
opere  e  dei  loro  vantaggi,  e  ritornando  in  Italia  le  fa- 
cesse conoscere  nei  più  minuti  particolari,  ci  vedrebbe 
quanto  potrebbe  tornar  utile  al  paese.  Non  manche- 
ranno di  certo  i  casi  di  applicazione. 

In  Italia  si  verifica  una  contraddizione  delle  più 
strane  ;  non  si  fa  che  predicare  V  indipendenza  dal- 
l'autorità,  si  vuole  che  si  immischi  il  meno  possibil-^ 
in  tutto  quello  che  possono  fare  i  cittadini  ;  tutto  que- 
sto in  teoria,  nei  consigli  che  si  leggono  nei  fogli  pub- 
blici, ma  poi  in  pratica  tutti  vogliono  che  sìa  il  Go- 
verno che  faccia;  si  è  desso  che  deve  pensare  a  te 
nersi  al  corrente,  a  mandare  persone  adatte  all'  estero 
per  studiare  ogni  perfezionamento  ;  col  metodo  che 
chiamerò  inglese,  si  entra  nel  vero,  ossia  ci  incanì- 
minaressimo  sulla  giusta  via,  poiché  siamo  in  un'  epoca 
di  transazione,  e  guai  all'Italia  se  il  Governo  adottasse 
d' un  tratto  la  teoria  assoluta  di  non  voler  far  nulla  di 
quello  che  può  venir  fatto  dai  privati,  molti  migliora 
•menti  non  si  introdurrebbero  né  dall'uno  uè  dagli  al- 
tri ;  diffondendosi  a  poco  a  poco  il  metodo  inglese,  il 
Governo  si  ritirerebbe  pur  gradatamente,  poiché  h 
nazione  stessa  essendo  quella  che  stanzia  le  somme 
necessarie,  vedrebbe  diminuire  il  bisogno  deir  ajuto 
diretto,  e  così  il  paese  non  sarebbe  mai  privato  del 
beneficio  di  star  sempre  al  livello  d'  ogni  perfezio- 
namento. 
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ALLEGATI 


Allei;alo  %.  1. 

Alcune  particolarità  intorno  alle  Traverse  nella  provincia 

di  Sondrio. 

La  costrazione  delle  Trayerse,  Serr»  o  Brìglie,  che  ai  vo- 
gliono chiamare ,  ha  assanto  tali  proporzioni  nella  provincia 
di  Sondrio  (Valtellina)  che  stimo  cosa  atile  Tentrare  in  qual- 
che particolarità  del  progresso  in  questi  ultimi  anni. 

Come  giÀ  accennai,  T introduzione  ò  antichissima;  ma  pare 
che  nei  tempi  andati,  e  per  questo  intendo  i  secoli  passati^  vi 
fosse  maggiore  unione,  o  la  giornata  costasse  molto  meno,  si 
che  il  formare    un   consorzio  di  interessati    a  difendersi  con 
quel  mezzo  fosse  più  facile,  perchò  nel  nostro  secolo  caddero 
in  disuso.  Si  fu  la  dura  necessità  che  li  richiamò  in  vita,  ma 
non  in  misura  pari  al  hisogiio  ;  nel  1861   il    capo  della  Pro- 
vincia in  allora  propose  al  Consiglio  Provinciale  che  venisse 
in  soccorso  de^consorzi  o  Comuni  mediante  premi  da  assegnarsi 
dopo  fatte  le  costruzioni  ;  ma  avendo  d'esso  abbandonato  poco 
dopo  la  provincia ,  nulla  si  fece  ,  benché  il  Consiglio  votasse 
i  fondi  necessarii  ;  se  non  che  il  Consiglio  medesimo    riprese 
più  ;tardi  ad  incoraggiare  quelle  costruzioni  stanziando  nel  1869 
dapprima  un  sussidio  di  L.  2]m)la,  portando  dappoi  lo  stesso 
a  L.  3  mille,  poi  a  5  mille,  per  ultimo  assegnandone  15  mille 
pel  1875.  Una  Commissione  presieduta  dairispettore  forestale 
fa  le  proposte  per  la  distribuzione.  —  A  più  di  30  salgono  i 
Comuni  ai  quali  vennero  assegnati  i  sussidii  in  misura  più  o 
meno  larga,  e  fin*  ora  il  Consiglio  non  ebbe  che  a  lodarsi  di 
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qaella  spiota  data,  poicbò  il  namero  che  venne  eretto  di  qaelle 
Traverse  dal  1869  in  poi  andò  sempre  più  anmentando  io  pro- 
porzioni bene  maggiori  dei  sassidii  stessi,  e  la  Valtellioa  con- 
ta ora  nel  suo  complesso  ben  più  di  mille  di  simili  maDafatti, 
benobò  sempre  pocbi  in  confronto  al  bisogno. 

Fra  tatti  i  Comuni  della  provincia,  qnelio  che  più  ne  co- 
struì e  da  tempo  si  ò  il  Comune  di  Villa  di  Tirano.  Il  monte 
obe  gli  sta  ridosso  ò  quasi  a  picco,  le  frane  si  formarono  beo 
presto  e  minacciose;  le  acque  raccolte  in  rivi  grandi  o  piccoli 

formarono  tatti  un  ventaglio  al  loro  piede,  ed  ò  una  lotta  con- 
tinua fra  di  esse  e  V  uomo  che  vuol  contenerle.  Per  dar  naa 
idea  dello  sviluppo,  e  olirei  quasi  la  ramificazione  di  quelle  co- 
struzioni, cercherò  descrivere  la  più  grande  delle  valli,  ove  si 
incontrano,  ed  in  numero  insolito,  que*  freni  delle  acque  deva 
statrici. 

Sotto  il  titolo  di  Valle  non  vuoisi  intendere  on  grande  pro- 
lungamento più  o  meno  orizzontale  fra  monti,  ma  sibbene  db 
seno  verticale  lungo  nn'  ertissima  montagna  che  serve  a  rac- 
cogliere r  acqua  d*una  periferia  ristretta  in  larghezza,  vasta 
solo  in  lunghezza.  Fra  queste  valli,  che  tutte  hanno  il  loro  no- 
me ,  una  sovrasta  alle  altre  per  ampiezza  ed  è  chiamata  la 
Valle  Maggiore;  essa  formò  coi  secoli  un  ventaglio  al  suo  piede, 
che  nel  punto  più  largo  in  piano  può  misurare  circa  un  chi- 
lometro e  viene  restringendosi  ad  un  centinaio  di  metri  ia 
alto ,  laddove  ai  attacca  al  monte  ed  in  quel  punto  si  eleva 
sul  piano  circa  un*  ottantina  di  metri.  A  quel  punto  coaver* 
gono  due  seni  principali  che  entrambi  salgono  lungo  i*ertissi- 
mo  monte  per  circa  mille  metri^  ma  lungo  quel  tratto  trovansi 
nuove  ramificazioni  di  seni  secondari!  e  perfino  terziarii.  In 
tutti  que*  seni  principali  e  secondari!  vi  sono  Traverse  o  Bri- 
glie, e  nel  complesso  se  ne  contano  nulla  meno  dì  250.  Chi 
volesse  consacrare  due  giorni  a  percorrere  que*  seni>  e  tanto  e 
non  meno  occorrerebbe  di  tempo,  si  potrebbe  formare  qq  con- 
cetto esatto  di  quelle  oostrutioni  ,  poiché  ve  ne  sono  d*  ogni 
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dimeosioDO  eolle  piccole  varianti  ammesse»  dal  tipo  dominante 
ohe  ò  descritto  nel  disegno  qui  anito  che  richiede  la  corona, 
la  conTessitA  e  la  platea.  Non  sarebbe  certo  una  fatica  ame* 
oa,  ma  ntile,  se  venisse  intrapresa  soprattutto  da  persona  che 
vnol  trapiantare  altrove  qael  sistema  di  difesa. 

Allegato  X.  t. 

_      ■ 

Prowedifnentt  della  Francia  e  della  Svìzzera  rapporto  alle 
leggi  forestali  ed  alle  piene  de' fiumi. 

Francia,  I  disastri  del  1856  scossero  la  Francia  ;  si  diede 
mano  a  provvedimenti  legislativi    e  vennero  attuati  con   co- 
stanza e  saccesso.  La  legge  del  1860  stabilì  la  massima  del- 
respropriasione  forzata,  determinò  le  norme  a  seguirsi,  i  soc- 
corsi che  potevano  venir  accordati;  più  tardi,  nel  1864,  un'al- 
tra legge  ammise  Timpratiniento   (gazonnement)  ^   determinò 
meglio  le  norme  della  legge  del  1860,  e  realmente  incominciò 
sotto  tale  rapporto  una  nuova  èra  di  riparazione   in  Francia 
de*mali  passati^  a  fronte  che  anche  coIà  il  prezzo  aumentato 
dei  legname  tenda  a  distruggere  ;  ma  privati.  Comuni,  Dipar- 
timenti e  Stato  tutti  si  adoperarono  per  migliorare  le  condi- 
zioni ;  la  massa  de'terreni  rimboschiti  sale  ora  a  poco   meno 
della  considerevole  cifra  di  100,000  ettari,  si  raddrizzano  corsi 
d'acqua,  si  formano  ripari,  si  introducono  chiuse  come  accen- 
nai, tutte  opere  che  tendono  al  medesimo  scopo,  quello  di  fre- 
nare i  torrenti  e  soprattutto  di  diminuire  le  piene    dei  fiumi 
e  rendere  quanto  più  possibile  innocui  anche  gli  avvenimenti 
straordinarii  meteorologici.   Fra  i  terreni  gìÀ  nudi  ,   come  la 
grandissima  parte  del  nostro  Apennino  che  ora  vanno  copren- 
dosi di  vegetazione,  voglio  ricordare  i  monti,   colli  e  pendici 
del  Nizzardo,  Allorché  vennero  ceduti  alla  Francia  nel  1860, 
erano  degni  fratelli  di  quelli  rimanti  ali*  Italia  ,  ora   sono   in 
buona  parte  coperti  di  giovani  boschi  o  di  praterie,  e  siccome 
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sono  della  medesima  natura  ,  sotto  il  medesimo  cielo  e  nelle 
stesse  condizioni  deirÀpennino  ligure,  costituiBcono  la  prora 
la  più  chiara ,  la  più  convincente  che  si  otterrebbe  lo  stesse 
risultato  anche  presso  di  noi  se  si  addottassero  analoghi  pro?- 
vedimenti. 

Svizzera»  Degno  d*elogio,  e  più  ancora  d' imitauone ,  è  il 
contegno  della  Svizzera  rapporto  ai  provvedimenti  per  met- 
tere un  argine  alle  piene  sempre  crescenti  dei  finmi.  il  Go- 
verno centrale  non  ha  che  un*aziooe'iodiretta  sui  Cantoni,  nelle 
cui  attribuzioni  stanno  le  disposizioni  dirette  sia  pei  boschi 
che  relative  ai  ripari  dei  fiumi  o  torrenti,  ma  fin  dove  può  ar* 
rivare  nella  sua  sfera  colPopera  e  col  consiglio  vi  arriva. 

Già  sino  dal  1858  il  Governo  centrale  aveva  incaricato  Qa& 
Commissione  perché  facesse  un*  ispezione  de*  boschi  degli  aìu 
monti  che  si  collegano  col  sistema  di  corsi  d*acqua  principali 
della  Svizzera ,  e  vi  chiamò  un  idraulico,  un  geologo  ed  u& 
perito  nella  scienza  forestale  a  farne  parte.  Ogni  cantone  fì 
aggiunse  un  proprio  incaricato  esperto  nel  ramo  forestale,  on- 
de somministrare  i  lumi  necessari  riferibili  al  cantone.  Tre 
anni  impiegava  la  Commissione  nel  compiere  il  suo  mandstd 
che  rassegnava  al  Governo  nel  1861,  essendone  relatore  il  sig. 
E.  Landolt. 

Nel  1862  veniva  stampato  a  Losanna,  sotto  il  titolo  di  i2ap- 
port  au  Conséil  federai  sur  les  foréts  des  hautes  montagnes 
de  la  Sutsse  inspectées  dans  les  années  1858,  1859  et  1860  (1). 

Dopo  aver  dato  un*  idea  della  natura  de*diversi  luoghi,  dei 
climij  passa  in  breve  rassegna  tutte  le  legislazioni  forestali 
cantonali  mostrandone  i  difetti,  viene  a  constatare  i  molti  maìi 
e  fa  le  proposte  pei  miglioramenti,  ma  poi  quanto  alle  mieore 
coercitive  ò  obbligato  a  far  sosta  avanti  alla  sovranità  casto- 
nale^  sì  che  sono  suggerimenti  più  che  altro.  Tuttavolta  rac- 
comanda nelle  conclusioni  airautorità  federale  di  promuovere 

(1)  Lausanne,  chez  Corbaz  et  Rouiller  fila. 
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ristrnzione  popolare  sai  Veri  interessi  forestali  del  paese^  fa^ 
cendo  spargere  scrìtti  popolari  sulV  atilità  dei  boschi  e  sul 
modo  di  conservarli  ;  consiglia  venir  in  aiato  alle  associazioni 
che  8i  occupano  di  sì  grave  questione  ;  propone  di  fare  a  spese 
della  Confederazione  piantagioni ,  laddove  la  popolazione  di- 
spera  di  far  risorgere  i  boschi,  propose  inoltre  che  si  accor- 
dino sussidii  e  premii  ai  privati  ,  ai  Comuni  e  Corporazioni 
che  intraprendono  opere  di  rimboschimento  facendo  accordare 
un  annuo  assegno  dal  Parlamento  svizzero,  per  tale  'scopo  la- 
sciando poi  ohe  una  Commissione  nominata  dal  Consiglio  fe- 
derale ne  faccia  il  riparto  ;  propone  che  in  caso  di  rifiuto  per 
parte  di  privati  o  Comuni  a  rimboschire  luoghi  pericolosi,  si 
proceda  airespropriazione  forzata,  e  per  ultimo  che  siano  in- 
vitati i  Cantoni  che  cita  nominalmente,  i  quali  hanno  leggi  fo  * 
restali  imperfette^  a  volerle  migliorare  e  provvedersi  del  per- 
sonale necessario  per  la  sorveglianza. 

Nello  stesso  anno,  nel  quale  il  Consiglio  federale  instituiva 
la  Commissione  suaccennata,  perchè  studiasse  i  boschi  e  il 
sistema  forestale  della  Svizzera ,  ne  nominava  un'  altra  che 
studiasse  i  torrenti,  ossia  quali  siano  i  più  pericolosi,  quali  le  mi- 
sure tecniche  a  prendersi,  ed  in  qual  ordine  si  dovrebbero  ese- 
guire e  con  quale  spesa;  quali  sono  le  misure  già  prese  dai 
singoli  Cantoni  e  quali  quelle  che  si  dovrebbero  prendere  nel- 
r  interesse  di  tutti  i  Cantoni. 

Il  tema  era  vastissimo;  Quattro  anni  vi  impiegò  la  Com- 
missione nel  fare  gli  studii  sopraluogo,  e  nel  1864  il  prof.  Cùl- 
mand  presentava  il  suo  rapporto  al  Consiglio  federale,  ohe  porta 
il  titolo  :  Rapport  au  Conseil  federai  sur  les  torrents  des  Al" 
pes  suisses  inspectés  en  1858, 1859,  1860  et  1863  (1).  È  lavóro 
della  più  alta  importanza.  Esso  passa  in  rassegna  tutti  i  tor- 
renti de^  Cantoni  montuosi,  tocca  quindi  de'  torrenti  del  dipar- 
\  timento  delle  alte   Alpi  francesi.   Enumera   quindi  i  lavori  à 

(1)  Lausanne,  imprimerle  L.  Corbey  et  C.  1865. 
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farsi  sia  di  raddrizzamenti  di  corsi,  sia  per  altre  opere  idraoli- 
che.  L'opera  ò  corredata  di  namerosi  piani  e  disegni. 

I  due  lavori  ordinati  dal  Consiglio  federale  si  compleUfio 
r  un  r  altro,  sono  pieni  di  ottimi  suggerimenti,  e  se  fossero 
stati  ascoltati,  forse  la  Svizzera  non  avrebbe  avuto  a  deplo- 
rare  nella  misura  cbe  poi  avvennero,  i  danni  delle  inonda- 
zioni del  1868. 

Fra  gli  avvenimenti  di  tal  genere,  fa  il  più  grave  nel  se* 
colo,  e  per  danni  arrecati  diretti  ed  indiretti^  forse  il  più  grare 
che  ricordi  la  storia  svizzera.  Dal  27  settembre  al  5  ottobre 
di  detto  anno,  caddero  tali  masse  d'  acqua,  che  i  letti  dei  fìami 
più  non  bastarono  a  contenerle,  e  siccome  il  fenomeno  meteo- 
rologico si  concentrò  di  preferenza  sopra  il  grande  groppo  del 
S.  Gottardo,  vennero  flagellati  tutti  i  Cantoni,  le  cui  acqod 
derivano  da  quel  nucleo  gigantesco  de*  monti  svizzeri,  ossisi 
Cantoni  di  Uri^  di  S.  Gallo,  dei  Grigioni,  del  Ticino  e  del 
Yallese. 

Si  tosto  avvenuto  il  disastro,  il  Consìglio  federale  eoo  deli- 
berazione del  7  ottobre,  chiamava  i  delegati  dei  cinque  Can- 
toni a  Berna  pel  12  detto  mese,  onde  avvisare  alle  misure  ài 
prendersi  sia  pel  momento  che  per  V  avvenire.  Quanto  ai  prov- 
vedimenti istantanei^  fu  stabilito  un  Comitato  centrale  dì  soc- 
corso, si  fece  un  appello  al  popolo  svizzero,  il  tutto  con  prooto 
ottimo  risultato.  Per  quanto  air  avvenire,  venne  nominata  uoa 
Commissione  tecnica  di  periti  per  ricercare  le  cause  di  tante 
disastro  e  proporre  le  misure  per  prevenire  altri  conaimil: 
sventure.  Com*  era  ben  naturale ,  vennero  chiamati  a  faro? 
parte  i  medesimi  che  già  pochi  anni  prima  avevano  percorro 
il  paese>  avevano  studiate  le  sue  condizioni  e  riferito  sail^ 
misure  le  più  opportune.  Gìà  nel  febbrajo  del  1869  rassegna- 
vano essi  un  rapporto  che  è  un  vero  capolavoro  per  chiarezia 
e  precisione.  Venne  visitato  e  descritto  Cantone  per  Caa* 
tene,  danno  per  danno,  ed  indicate  le  cause  che  oltre  quella  ge- 
nerale, non  imputabile  all'  uomo,  avevano  contribuito  a  ren- 
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dere  sì  funesto  qudl  disastro.  —  Non  entra  nel  mio  piano  il 
Boffermarmi  su  quel  lavoro  più  dì  quanto  feci  rapporto  agli  al- 
tri due>  quello  pei  boschi  e  foreste  e  quello  sui  torrenti  della 
Svizzera  che  vennero  ordinati  dalla  medesima  autorità  e  furono 
compilati  dagli  stessi  uomini  fra  i  più  competenti  sia  dal  lato 
scientifico  che  pratico  ;  ma  questo  posso  dire  che  il  fatto  che 
predomina  in  tutti  tre  quei  rapporti  indicato  come  la  causa 
principale  delle  condizioni  cotanto  peggiorate  della  Svizzera 
relativo  alle  piene  ed  inondazioni,  è  quello  della  distruzione 
de*  boschi  ed  i  provvedimenti  i  più  efficaci  sono  ancora  rivolti 
al  modo  di  riparare  a  quella  causa. 

Se  taluno  anche  in  Italia  volesse  fare  uno  studio  su  quei  tre 
lavori  così  Importanti,  così  pratici^  vi  troverebbe  largamente  la 
prova  del  danno  inestimabile  che  cagiona  l'inconsiderata  distru- 
zione  de'  boschi.  Or  sarebbe  egli  mai  possibile  che  mentre  gli 
uomini  i  più  competenti  con  migliaja  di  fatti  alla  mano  in  Au- 
stria, in  Francia  e  nella  Svizzera^  in  tutti  i  paesi  infine  che  ci 
circondano  convengono  nella  stessa  sentenza  rapporto  alla  causa 
prima  delle  inondazioni  che  si  resero  sì  frequenti  e  disastrose, 
e  propongono  come  primo  fra  i  rimedj,  il  riprodurre  i  boschi  e 
regolare  il  taglio  dei  medesimi  laddove  può  infiuire,  solo  in 
-Italia,  si  voglia  ostinarsi  a  non  prendere  alcun  provvedimento 
energico,  in  omaggio  ad  un  principio  astratto  della  libertà  che 
si  vincola  in  centinaja  di  casi  per  ragioni  di  gran  lunga  meno 
importanti  ?  Ogni  giorno  si  fanno  espropriazioni  per  causa  di 
pubblica  utilità  in  città,  borgate  e  campagne,  per  1*  esecuzione 
di  progetti  la  cui  utilità  è  talvolta  molto  problematica  e  si  tituba 
avanti  la  causa  la  più  minacciosa  di  danni  gravissimi! 

Il  1868  sì  fatale  alla  Svizzera^  non  lo  fu  meno  a  quella 
parte  dell'  Italia  che  riceve  le  acque  dal  gruppo  del  S.  Got- 
tardo ;  il  Lago  Maggiore  nel  quale  si  scarica  il  Ticino  crebbe 
a  sì  spaventevole  altezza  come  non  lo  fa  mai  ;  conveniva  ri- 
montare a  più  d'  un  secolo  e  mezzo  addietro,  ossia  al  1705,  per 
trovare  una  piena  che  si  avvicinasse  a  quella  del  1868.  Fatto 


Splevaslone  del  dlsM^imo 


La  Traversa,  Brìglia  o  Serra  consta  di  tre  parti  :  della 

corona,  del  pie  ritto  e  della  platea. 

a,  è  la  corona,  ossia  il  maro  in  alto  che  dev*  esser  fatto  da  sassi 
posti  a  coltello  ben  serrati. 

ò^  ò  il  corpo  principale  o  piedritto  ;  la  sua  altezza  varia  da  me- 
tri 0,80,  ohe  sogliono  essere  i  minori  a  metri  2,  ed  anche 
2,50,  ma  di  rado  oltre  quella  misara,  la  saa  forma  ò  di  solito 
convessa  verso  il  monte  ;  gli  estremi  del  manufatto  sono  di 
solito  più  alti  del  centro,  ossia  esso  non  presenta  nna  linea 
retta  sibbene  ana  carva  regolare,  la  cui  massima  depressioae 
nel  centro  varia  da  20  a  30  centimetri  o  poco  più  in  confronto 
alle  estremità. 

Benchò  sogliasi  chiamare  pie  ritto,  il  maro  ha  ana  piccola 
inclinazione,  ossia  in  realtà  ò  fatto  il  più  spesso  a  scarpa 
maggiore  o  minore  secondo  il  giadizio  de*  pratici  e  la  natura 
del  terreno. 

e,  é  la  platea.  Questa  ò  indispensabile,  perchè  l'acqua  eadendo  1 
non  possa  scalzare  il  manufatto,  opperò  anch'essa  vnol  esserj 
fatta  da  sassi  possibilmente  grandi  e  ben  serrati  fra  di  loro. 
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Il  s.  e.  B.  Cecchetti  legge  la  seguente  relazio- 
ne sulle  due  pubblicazioni  periodiche  : 

Archivio  storico  lombardo  (1) 

e 
Curiosità  e  ricerciie  di  storia  subalpina  (2). 

Quando  V  egregio  prof.  Fulin,  attuando  un  progetto 
non  nuovo  del  Gar,  publicò  nel  1871  la  prima  puntata 
deir  Archivio  veneto,  non  solo  diede  forma  al  voto  di 
molti  cultori  o  amatori  degli  studi  storici,  ma  suscitò 
anche  nei  dotti  di  altri  paesi  il  desiderio  di  somiglianti 
periodici  che  accogliessero  documenti  e  illustrazioni 
delle  rispettive  provincie. 

L' Archivio  veneto^  è  vero,  seguiva  tardo  V  esempio 
dato  da  un'eletta  d'uomini  insigni,  fondatori  (1842)  del- 
V Archivio  storico  italiano  a  Firenze.  Ma  aveva  in  com- 
penso imitatori,  V Archivio  storico  Siciliano  [1813)^  quello 
Lombardo^  ed  una  collezione  congenere,  che  si  comin- 
ciò ora  a  publicare  in  Torino,  col  titolo  di  Curiosità  e 
ricerche  di  storia  subalpina, 

(1)  «  Giornale  della  Società  storica  lombarda.»  Milano,  tip.  Bernardo- 
ni,  marzo  1874,  anno  I,  fase.  I. 

.    (2)  Publicate  da  una  società  di  studiosi  di  patrie  memorie.  Torino, 
tip.  Bona,  1874,  editori  fratelli  Bocca,  punt.  I. 
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È  di  queste  due  ultime  appunto  che  terrò  breve- 
mente parola  air  Istituto,  rispondendo  alla  cortese  sua 
1  giugno  p«p.,  n.  185. 

Venuto  alla  direzione  dell'Archivio  di  Stato  in  Mi- 
lano quel  potente  ed  operosissimo  uomo  eh'  è  il  Cantù 
(ciò  che  equivale  ad  avere  uno  storico  dottissimo,  ac- 
cettato ne'suoi  anni  più  tardi,  un  uflScio  assai  modesto} 
in  pochi  mesi  ebbero  vita  una  Società  storica  lombar- 
da^  ed  un  Archivio  storico,  giornale  di  essa,  ambi  da 
lui  promossi  e  diretti. 

Non  dirò  che  a  Milano  per  lo  innanzi  nulla  si  fosse 
fatto.  Narra  anzi  gli  studi  di  uomini  eminenti  in  Lom- 
bardia, nel  secolo  scorso,  e  le  pubblicazioni  che  ebbero 
luogo  altrove  nei  tempi  anteriori,  lo  stesso  Cantii  [De- 
gli studt  storici  in  Lombardia),  Ma  ciò  che  caratterizza 
il  nostro  tempo,  è  lo  spirito  di  analisi  e  di  associazione; 
ed  anche  nella  storia  o  nella  erudizione,  questa  collet- 
tività delle  forze  e  degF  intendimenti  può  produrre  ot- 
timi frutti,  e  serve  a  preparare  i  veri  materiali  alla  sto- 
ria generale. 

Io  non  discorrerò  qui  dell'  importanza  dei  soggetti 
trattati  nel  primo  fascicolo  del  periodico  quadrimestrale 
lombardo,  la  quale  non  è  veramente  moltissima;  ma 
loderò  invece  la  proposta  di  un  socio  (pag.  54)  di  offri- 
re neir  Archivio  lombardo  un  breve  campo  di  vicende- 
voli consultazioni  e  risposte  in  materia  di  storia  o  di 
archivi.  Alla  quale  tengono  tosto  dietro,  per  saggio, 
domande  e  risposte  intorno  i  documenti  bresciani  che 
si  trovano  nelP  Archivio  milanese,  sulle  opinioni  di 
Cesare  Balbo  —  se  si  possano  dedurre  da  carte  colà 
custodite,  ecc. 
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la  una  rubrica  archivi^  si  parla  di  quelli  di  Stato, 
del  Comune  e  di  Vigevano. 

Poi  della  Società  storica  lombarda,  nella  quale  si 
schierarono  prestissimo  158  soci  (43  fondatori)  —  che 
si  propone  di  dar  in  luce,  oltre  questo  Archivio  sto- 
ricOy  giornale  suo  e  bollettino  della  Consulta  archeo- 
logica del  Museo  storico  artistico  di  Milano,  una  Bi- 
litoteca  storica ,  con  cronache,  biografie,  documenti, 
statuti. 

Fra  i  cenni  bibliografici,  non  esattissimi  (1),  come 
avviene  degli  altri  quando  parlano  di  noi,  e  di  noi  de- 
gli altri,  spiacque  molto  a  qualcuno  V  essersi  riportato, 
a  pag.  91,  r  affare  del  supposto  scudo  di  Pietro  Boria, 
venduto  e  rivenduto  di  recente,  per  T  antico  battesimo, 
pili  che  pqI  suo  merito  reale.  Io  non  lodo  il  critico  lom- 
bardo di  aver  raccolto  queir  effemeride  di  antiquaria, 
a  mostrare  il  disamore  di  Venezia  per  le  memorie  pa- 
trie. Ma  non  lodo  né  pure  chi  ingrandì  la  minuzia  di 
quel  cenno  ;  poiché  se  il  vero  sperpero  delle  nostre 
ricchezze  storiche  non  istà  nell'affare  dell'arme  di  cuo- 
io e  stucco,  del  signor  Piccoli,  non  abbiamo  per  verità 
da  vantare  uno  zelo  ardentissimo  per  la  conservazione 
e  per  l' illustrazione  degli  oggetti  d' arte  e  di  antichità 
del  nostro  paese.  Né  corsero  molti  anni  che  io  aveva 
l'onore  di  segnalarvi  (2)  fatti  poco  onorevoli,  dei  quali 
se  gli  autori  non  hanno  nulla  di  comune  con  noi,  il 
dolore  e  la  disapprovazione  fu  e  sarà  sempre  un  di- 
ritto e  un  bisogno  di  ogni  animo  gentile. 

(1)  Per  es.  a  pagr.  89  il  pseudonimo   Ta^zi^   è  soritto  Tuzzi\    e  S. 
Rocco  è  caDgiato  in  S.  Zeno, 

(2)  «  Della  dispersione  di  documonti  veneziani  e  di   alcuni  archivi 
del  Veneto  »  Atti  del  R.  Istituto  veneto,  voi.  XI,  serie  III,  186§. 
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A  sventura  la  radice  quadrata  della  felicità,  ai  tem- 
pi nostri  si  stima  risiedere  unicamente  nel  denaro,  e 
chi  lo  pensa  sono  d'ordinario  i  ricchi,  e  ducici  ripe- 
terlo per  la  pura  verità,  fra  noi  i  nostri  patrizi.  Vene- 
zia non  somiglia  in  questo  a  Milano.  Lo  sa  il  dotto 
redattore  déìY Archivio  vèneto,  e  temo  abbia  cominciato 
a  saperlo  la  Società  veneta  di  storia  patria.  Diciamo 
adunque  sempre  la  verità,  intera  e  senza  ambagi,  e 
almeno  non  avremo  rimorsi. 

Un  illustre  quanto  modesto  e  benevolo  scrittore,  che 
è  a  capo  dell'  Archivio  di  Stato  di  Torino,  il  commen- 
datore Nicomede  Bianchi,  nella  prima  puntata  delle  Cu- 
riosità  e  ricerche  di  storia  subalpina,  apre  le  intenzioni 
e  le  speranze  sue  e  de'  suoi  consoci  nella  nobile  im- 
presa d'illustrare,  o,  a  dir  meglio,  «  volgsfrizzare  la 
storia'piemontese,  e  farla  entrare  nel  sangue  di  tutte 
le  classi.  » 

Del  Zaw  e  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja;  delle 
streghe  nel  Oanavese  ;  di  un  falso  inviato  del  duca  di 
Savoja  alla  Corte  di  Vienna  (1685);  di  alcune  note  auto- 
biografiche di  un  veterano  delV  esercito  piemontese;  di 
pregiate  edizioni  raccolte  da  un  bibliofilo  piemontese, 
e  d' altre  monografie,  è  ricco  questo  primo  volume,  al 
quale,  ciascun  anno,  ne  debbono  tener  dietro  altri  tre. 
Sono  scritti  interessanti  ed  ameni.  Né  si  può  far  ap- 
punto al  raccoglitore  o  agli  autori,  di  non  èssere  ab- 
bastanza seri  (taluno  vorrebbe  anzi  dire  «  pesanti  »), 
poiché  i  monumenti  della  storia  piemontese,  e  di  molta 
parte  d' Italia,  Torino  li  raccoglie  e  li  publica  dal  1836 
ad  oggi,  nei  Monumenta  historiae  patriae  —  e  i  docu- 
menti e  le  illustrazioni  minori^  nella  pregiata  MisceUa- 
nea  di  storia  italiana* 
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La  critica  non  verrà  in  questo  periodico  esercitata 
coi  consueti  articoli,  ma  a  mezzo  di  documenti  nuovi 
o  sconosciuti,  in  rettificazione  ed  aggiunta  delle  opere 
stampate. 

Lodando  gì'  importanti  studi  finora  ammanitici,  e 
r  elegante  edizione  si  di  queste  Ouriosità,  delle  quali 
sono  editori  i  fratelli  Bocca,  che  deW Archivio  lombardo^ 
publicato  a  cura  della  libreria  Brigola,  non  approvo 
riguardo  al  primo,  il  metterne  in  vendita  le  puntate, 
anche  isolatamente.  Ma  degP  inconvenienti  di  ciò  (che 
risguardano  i  soli  editori)  saranno  essi  i  primi  ad  av- 
vedersi. 

Parlando  di  queste  due  nuove  pubblicazioni  perio- 
diche di  storia  italiana,  io  non  mirai  a  lodarle  come 
cose  perfette,  o  tali  che  non  possano  migliorarsi  in  se- 
guito d'assai,  e  pigliar  indirizzo  più  utile  agli  studi, 
onde  raggiungere  quel  pregio  di  che  ci  affidano  gF  il*- 
lustri  uomini  che  le  dirigono  ;  ma  a  diffonderne  la  no- 
tizia, e  a  salutarle  come  nuovo  lieto  segno  delPamore 
agli  studi  storici  che  si  va  ognor  più  ridestando  in 
Italia. 

E  mi  parve  poi  doveroso  il  tenerne  qui  parola,  per 
gratitudine  verso  chi  volle,  col  dono  di  esse,  arricchire 
la  già  copiosa  collezione  di  giornali  e  di  altre  publica- 
zioni  periodiche  di  codesto  R.  Istituto. 
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n  s.  c.  E.  F.  Trois  comunica  la  seguente  Nota 

Sulla  comparsa  nelle  nostre  acque  di  un  cetaceo  raro 
non  ancora  osservato  neir  Adriatico. 

Un  diario  cittadino  riportava,  alcuni  giorni  or  sono, 
una  corrispondenza  da  Chioggia,  che  narrava  come  sul 
mattino  del  29  giugno  p.p.,  su  quella  spiaggia  e  pre- 
cisamente nella  sacca  dei  Scardovari,  si  arenasse  un 
mostro  marino,  che  venne  preso  e  trasportato  in  città. 
Aggiungeva  il  corrispondente  che,  sul  parere  di  uomi- 
ni competenti,  fu  ritenuto  un  caccialotto  :  il  suo  peso 
era  di  chilogr.  350  circa,  e  la  lunghezza  di  metri  3  e 
centim.  60.  —  Nello  stesso  giorno  in  cui  leggevasi  que- 
sta notizia,  vale  a  dire  il  30  giugno,  venne  esposto 
alla  pubblica  curiosità  qui  in  Venezia  T  animale  pro- 
veniente da  Chioggia ,  ridotto  però  nel  più  deplora- 
bile stato,  in  conseguenza  delle  difficoltà  del  trasporto 
pel  grave  peso,  e  delle  operazioni  che  parvero  ai  pos- 
sessori più  acconcie  a  ritardare  la  putrefazione.  Si  po- 
teva però  distinguere  per  qualche  tratto,  in  cui  V  epi- 
dermide era  rimasta  aderente,  come  fosse  al  di  sopra 
di  un  grigio-perla  chiaro,  che  passava  gradatamente 
sui  fianchi  e  sul  ventre  al  bianco  più  puro,  venato 
da  per  tutto  e  in  varie  direzioni  da  striscio  irregolari 
brune. 

Le  forme  ed  i  caratteri  speciali  si  presentavano  in 
modo,  da  escludere  subito  V  opinione,  espressa  nella 
citata  corrispondenza,  che  si  trattasse  di  un  caccia- 
lotto.  Il  profilo  della  testa  con  una  curva  discendente 
dalla  fronte,  senza  alcuna  inflessione  fino  al  margine 
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della  mascella  superiore,  Tapertura  della  bocca,  i  rap- 
porti delle  mascelle  fra  loro,  le  natatoje  pettorali  gran- 
di e  terminate  in  punta,  la  natatoja  del  dorso  medio- 
cre ed  un  poco  più  vicina  alla  coda  che  al  capo,  la 
caudale  incisa  profondamente,  la  mancanza  di  denti 
nella  mascella  superiore,  e  la  inferiore  munita  di  soli 
otto,  quattro  per  lato  ;  tutto  insomma  mi  dimostrò  trat- 
tarsi del  Orampus  Rissoanus,  Gray,  o  Délphinìis  aries 
di  Risso,  specie  raramente  incontrata  nel  Mediterraneo. 
Dalla  descrizione  che  ne  dà  il  Risso,  vi  sarebbero 
alcune  leggere  differenze  nel  colorito  e  nel  numero  dei 
denti.  Infatti  nell'individuo,  dei  quale  dà  la  descrizio- 
ne nella  sua   Histoire  naturelle  du  principàles  pradu- 
ctions  de  V  Europe  meridionale^  notò  nove  denti  nella 
mascella  inferiore;  ma  è  ben  noto  a  qualunque  abbia 
avuta  occasione  di  esaminare  una  raccolta  un  poco 
estesa  di  cranii  di  cetacei,  la  variabilità  del  numero 
dei  denti  nei  delfinidi,  secondo  lo  sviluppo;  cadendone 
molti  quando  V  animale  ha  raggiunto  una  certa  età, 
senza  che  ne  restino  traccie  molto  palesi  nelle  mascelle 
rivestite  delle  parti  molli^  Tale  differenza  trova  quindi, 
a  mio  parere,  un'  accettabile  spiegazione  pel  fatto,  che 
il  tipo,  del  quale  parla  il  Bisso,  era  di  dimensioni  mi- 
nori, e  quindi  più  giovane,  non  arrivando  che  a  tre 
metri.  —  In  quanto  poi  alle  leggierissime  modificazioni 
del  colorito  in  generale  in  moltissimi  animali  di  assai 
poca  importanza,  Moreau  de  Jonnes  ha  osservato,  che 
nella  schiera  dei  delfini  della  stessa  specie  che  segue 
un  vascello,  tutti  gì'  individui  non  hanno  la  stessa  ripar- 
tizione di  macchie  e  di  colori  sul  corpo,  e  questa  osser- 
vazione venne  confermata  dal  Laurillard  anche  per  le 
focene. 
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Era  troppo  interessante  il  possedere  qualche  avanzo 
di  un  animale  raro,  la  cui  organizzazione  non  à  nota 
abbastanza,  e  sulla  quale  potevano  offrire  preziose  no- 
zioni anche  i  pochi  avanzi  sfuggiti  ai  coltelli  dei  pe- 
soatori,  perchè  non  cercassi  subito  di  curarne  V  acqui- 
sto ;  ma  pur  troppo  non  si  potò  venirne  in  possesso, 
perchè  era  già  stato  comperato  da  un  signore  di  Chiog- 
già,  per  conto  dei  R.  Museo  di  Firenze,  come  si  seppe 
di  poi  per  le  pratiche  intraprese  dalla  benemerita  Se- 
greteria, che  voleva  arricchire  di  una  specie  tanto  im- 
portante il  Museo  deir  Istituto. 

Il  chiar.  prof.  Cornalia,  nella  Fauna  italiana,  nota 
come  esistano  di  questa  specie  due  cranii  a  Parigi 
provenienti  dall'Italia,  e  come  siasene  preso  un  indi- 
viduo non  lungi  da  Nizza  :  il  compianto  Verany,  nella 
sua  Zoologia  détte  Alpi  marittime ^  ricorda  come  nel  1832, 
undici  individui  della  lunghezza  dai  tre  ai  quattro  me- 
tri^  fossero  presi  a  St  Hospice  presso  Nizza.  —  Trovo 
nelle  mie  note  di  un  viaggio  fatto  in  quella  Dalmazia, 
cosi  ricca  di  ogni  ben  di  Dio,  alla  quale  bisogna  che  ri- 
petutamente peregrini  chi  vuole  raccogliere  e  conosce- 
re le  ricchezze  zoologiche  dell'Adriatico,  la  descrizio- 
ne di  un  cranio  di  un  cetaceo  nel  1860  preso  a  Zara  e 
conservato  in  quel  museo,  che,  per  quello  che  me  ne 
dice  la  memoria,'rassomiglia  in  un  modo  singolare  alla 
testa  del  Orampus  Eiseoanus.  Debbo  accontentarmi,  in 
mancanza  di  migliore  fortuna,  di  avere  avvertita  la 
comparsa  neir  Adriatico  di  questa  specie,  la  cui  appa- 
rizione nelle  nostre  acque  non  era  stata  fino  ad  ora 
notata*  -^ 
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Da  ultimo,  conforme  Tari.  8.0  del  Regolamento 
interno,  il  sig.  prof.  Axlolfo  Pick  è  ammesso  a  leg- 
gere un  suo  scritto  Sulle  scuole  popolari^  di  cui  gli 
fu  concessa  la  pubblicazione  fuori  dai  nostri  Atti. 

Dopo  tali  letture,  viene  annunziato  il  dono  del 
ritratto  in  fotografia,  del  defunto  socio  N.  Tomma* 
seo,  presentato  dal  m.  e.  R.  De  Visiani  ;  e  poscia 
r  Istituto,  dietro  proposta  della  sua  Presidenza,  de- 
lega il  m.  e.  comm.  S.  R.  Minich  a  rappresentarlo 
in  Avignone  per  le  feste,  che  verranno  colà  cele- 
brate pel  V  centenario  dalla  morte  del  Petrarca. 


ADUNANZA 


DEL    GIORNO    29    AGOSTO    1874 
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H  Presidente  comunica,  che  col  R.  Decreto  del 
26  luglio  p.p.,  l'attuale  Vicesegretario  dott.  cav. 
Giovanni  Zanardini,  venne  rieletto  per  altri  4  anni 
nello  stesso  ufficio.  Comunica  inoltre  Taggradimen- 
to,  manifestato  dalR.  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione tanto  al  R.  Istituto,  quanto  ai  fratelli  conti 
Papadopoli,  per  la  solennità  con  cui  venne  inaugu- 
rato nel  Panteon  veneto,  nel  giorno  28  del  trascorso 
mese  di  luglio,  il  busto  di  S.  M.  Carlo  Alberto  :  e 
da  ultimo  comunica  i  ringraziamenti  dei  signori  E. 
F.  Trois,  ab.  R.  Fulin  e  prof.  G.  Politeo,  per  la 
loro  elezione  a  socii  corrispondenti  delle  provincie 
Venete. 
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Dopo  ciò,  il  m.  e.  G.  Freschi,  legge  il  segaente 
8U0  scritto  intitolato: 

Della  potatura  del  gelee  rispetto  al  metodo  IHriaM 
di  pascere  I  bachi  eolie  firaeche. 

Nel  mio  discorso  suir  adattamento  della  bigattiera 
al  governo  razionale  dei  bachi  da  seta,  che  V  Istituto 
accolse  nel  voi.  XVII  delle  sue  Memorie,  spiegando  i 
molteplici  vantaggi  che  offre  air  industria  serica  il 
metodo  friulano  di  pascere  i  filugelli,  dopo  la  quarta 
muta,  sulle  frasche  intiere  di  gelso,  disposte  a  mo'  di 
siepe  inclinata  sui  fianchi  di  un  cavalletto;  io  accen- 
nava di  volo  una  seria  questione  che  metterebbe  in 
dubbio  i  decantati  vantaggi  economici  di  questa  pra- 
tica, cioè  se  e  quanto  sia  compatibile  coir  interesse 
della  gelsicultura  lo  spogliare  questa  preziosa  pianta, 
non  solo  delle  semplici  foglie,  ma  di  tutte  le  annue 
messe  ;  e  prendeva  impegno  di  trattare  particolarmente 
questo  interessante  argomento  in  altra  occasione  ;  ciò 
che  appunto  intendo  di  fare  quest^oggi,  occnpando  per 
brevissimo  tempo,  signori  colleghi,  la  vostra  benevola 
attenzione. 

Tale  questione  è  certamente  di  grande  momento 
pel  coltivatore  dei  gelsi,  cui  interessa  per  lo  meno  di 
non  diminuire  un  prodotto  de^  suoi  campi  che  ha  un 
certo  valore,  dove  trova  un  certo  consumo  industriale  ; 
ma  è  pur  anche  questione  vitale  per  V  allevatore  dei 
bachi^  cui  preme  che  non  gli  venga  meno  la  materia 


N. 
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prima  della  sua  industria  ;  sopratutto  dove  può  fare 
assegnamento  sulla  propria  abilità,  e  suir  esito  della 
sua  produzione.  Gli  è  così  che  la  bachicultura  e  la  gel- 
sicultura, sieno  esse  imprese  disgiunte  o  riunite,  si 
rendono  solidario  nel!'  interesse  dell'  economia  agrico- 
la, che  è  al  postutto  V  interesse  dell'  economia  na- 
zionale. 

Sotto  il  qual  nuovo  e  più  largo  aspetto  la  questio- 
ne cresce  immensamente  d' importanza,  in  quanto  che 
l'industria  serica  è  per  l'Italia  in  generale  un  interesse 
agricolo  di  primo  ordine,  e  nel  Friuli  in  particolare  è 
r  unica  risorsa  considerevole,  che  al  cessare  di  quel 
grande  ed  ozioso  consumatore  che  è  l'inverno,  conce- 
de all'  agricoltore  di  vivere,  aspettando  con  animo  più 
tranquillp  il  momento  di  rifornire  il  granajo  ed  il  fenile. 
Ed  ora  che  le  migliorate  condizioni  igieniche  dei  ba- 
chi, dovute  principalmente  all'uso  più  generale  di  semi 
di  sana  origine,  ed  a  cure  più  razionali  di  allevamento, 
permettono  allo  special  metodo  friulano,  di  far  valere 
maggiormente  i  suoi  pregi,   non  ultimo  la  maggiore 
facilità  e  sicurezza  di  convertire  in  seta  tutta  quanta 
la  foglia  somministrata  ai  bachi,  senza  che  ne  soprav- 
vanzi  d'inutile,  o  per  guasto,  o  per  mala  misurata  som- 
ministrazione ;  è  certamente  prezzo  dell'  opera  V  esa- 
minare se  codesti  vantati  pregi  non  fossero  per  avven- 
tura una  strana  illusione;  il  che  se  mai  fosse,  l'alle- 
vatore   friulano   che  riuscirebbe  col  suo  metodo  alla 
distruzione  dei  gelsi,  somiglierebbe,  nonché  altro,  al- 
l' imprevidente    selvaggio ,   che   abbatte  il  melo  per 
mangiarsi  le  mele. 

Senonchè  io  m'  affretto  a  dichiarare,  che  mentre  è 
pur  troppo  vero  che  i  nostri  gelsi  in  generale,  invcc- 
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chiano  innanzi  tempo,  e  non  producono  quanto  sareb 
bero  suscettibili  di  produrre,  se  fossero  trattati  più  ra- 
gionevolmente ;  sarebbe  d^  altra  parte  ingiusto  riget- 
tare il  biasimQ  di  questo  fatto  sul  metodo  di  pascere  i 
bachi  colle  frasche  intiere,  chiamandolo  responsabile 
di  una  colpa  non  sua. 

Piuttosto  se  la  causa  diretta  del  male  fosse  proprio 
il  taglio  annuo  delle  frasche,  sarebbe  da  incolparsene 
r  uso  inveterato  di  piantare  i  gelsi  ne'  filari  delle  viti 
fra  gli  alberi  cui  le  viti  si  maritano  ;  uso  certamente 
non  lodevole?  se  rende  necessario  di  tener  circoscritta 
entro  un  certo  raggio  V  espansione  del  gelso,  come  de- 
gli alberi  mariti,  pel  timore,  del  resto  esagerato?  che 
aduggino  i  seminati  coir  ombra.  Ma  né  anche  questa 
è  la  vera  causa  del  misero  stato  dei  gelsi,  poscia  che 
si  possa  benissimo  costringere  entro  dati  limiti  la  ve- 
getazione di  un  albero  senza  che  punto  ne  soffra  la 
vita,  0  si  diminuisca  quella  determinata  produzione  che 
se  le  domanda,  vuoi  di  legno,  di  foglia,  o  di  fratta  ;}aDzi 
una  ben  regolata  potatura  annua  giova  alla  vita  ed 
alla  produzione,  più  che  T  abbandono  alla  natura.  Ce 
ne  dà  una  prova  il  bosco  ceduo,  ma  sopratutto  il  pesco^ 
che  lasciato  in  balìa  di  sé  stesso,  dà  pesche  per  pochi 
anni,  e  presto  invecchia  e  muore  ;  laddove,  assogget- 
tato a  una  sapiente  potatura,  ha  quella  maravigliosa 
longevità  produttiva,  per  cui  sono  famosi  gli  orti  di 
Montreuil,  dove  io  ammirai  nel  1849  spalliere  di  peschi 
lunghe  16  metri,  che  contavano  più  di  80  anni. 

Dunque  la  causa  vera  e  prossima  del  deperimento 
dei  gelsi  non  è  la  potatura  annua,  che,  a  ragione  o 
a  torto,  credesi  necessaria  al  sistema  d'impianto,  e 
della  quale  approfitta,  senza  imporla,  il  cavalletto  friu- 
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lano,  che  saprebbe  accomodarsi  anche  di  frasche  me- 
no lunghe  ;  ma  è  il  modo  di  eseguirla,  ossia,  non  è 
il  tag^liare,  ma  il  tagliar  malamente  ;  e  ciò  per  V  im- 
perìzia  di  operai  ignari  dei  piìi  ovvii  elementi  della 
potatura. 

Non  di  rado  la  scarsità  delle  braccia,  ma  più  di  fre- 
quente una  male  intesa  economia  di  lavoro,  suole  iden- 
tificare in  uno  stesso  operaio  due  faccende  che  dovreb- 
bero essere  divise,  come  sono  distinte  ;  voglio  dire  lo 
sfogliare  e  il  potare  propriamente  detto.  Il  male  tut- 
tavia non  sarebbe  grande  se  non  fosse  che  questo,  poi- 
ché alla  fin  fine,   un  esperto  potatore   può  benissimo 
combinare  una  cosa  e  V  altra.  Ma  il  peggio  si  è,  che 
troppo  spesso  si  manda  a  far  la  frasca  chiunque  nel 
momento  del  bisogno,  genterella  inesperta  che  non  sa 
maneggiare  il  ferro,  né  dove  appostarne  il  colpo;  igno- 
ra r  importanza  di  rispettare  la  gemma,  che  dee  ripro- 
durre la  fronda  al  piii  presto  possibile,  per  ripristinare 
alla  pianta  gli  organi  necessarii  alla  vita  ;  non  sa  che 
siffatte  gemme  sono  quelle  che  si  mostrano  sul  legno 
di  un  anno  ;  e  siccome  vede  foglie  sbucciate  qua  e  là, 
anche  sul  legno  vecchio  e  sui  tronchi,  prodotte  da 
gemme  avventizie  e  latenti,  le  quali  non  si  svolgono 
che  in  quanto  legno  nuovo  piii  non  esiste  ;  così  crede 
che  anche  il  legno  nuovo  possa  germogliare  da  qua- 
lunque parte,  indipendentemente  da  gemme  visibili. 
Pertanto  costoro  tagliano  a  dritta  e  a  manca  senza  di- 
scernimento e  senza  riguardo,  massimamente  se  affret- 
tati dairurgenza  della  bacheria,  o  dalla  eventuale  coin- 
cidenza di  altre  faccende;   onde  risultano  frequenti 
rotture  e  lacerazioni,  che  producono  piaghe  e  deffor- 
mità  irrimediabili  nella  pianta.  Che  se  un  capoccia,  o 
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"una  guida,  meno  ignara  per  avventura  delle   conse- 
guenze di  questo  operare  a  casaccio,  si  contenta  di  dar 
loro  alcuni  avvisi  in  generale,  di  non  tagliar  le  fra- 
sche troppo  in  sotto,   per  non  distruggere  le  gemme 
situate  presso  al  calcio,  di  non  reciderle  tutte  intere- 
mente,  ma  di  lasciarne  alcuna  qua  e  là  in  moncone 
dove  una  branca  è  troppo  nuda^  que'  goffi  incapaci  <ii 
distinguere  dove  convenga  scorciare  e  dove   radere, 
né  sapendo  fare  a  modo  e  a  verso  V  una  cosa  ne  V  al- 
tra, saltano  a  pie  pari  le  difficoltà  e  le  incertezze,  ta- 
gliando or  lungo  or  corto,  ma  quasi  mai,  se  non  per 
caso,  al  disopra  anzi  che  al  dissotto  del  nodo  ;  sicché 
tagliando  il  più  delle  volte  al  di  sotto,  ivi  ne  rimane 
un  mozzicone ,   che  per  essere  privo  d'  uu  occhio  ia 
capo,  non  può  vegetare,  ma  è  destinato  a  morire,  ^ 
disseccarsi,   e  talvolta  a  marcire  ;  e  resterà  come  un 
chiodo  0  una  chiavicchia>  che  impedirà  ai  circostami 
germogli,  situati  nel  punto  d' inserzione,  di  congiuu- 
gere  le  loro  fibre  corticali,  con  che  avrebbero  cicatriz- 
zata la  ferita,  se  la  frasca  fosse  stata  recisa  sul  calcio 
senza  loro  offesa,  e  che  invece  ripiegandole  e  rigon- 
fiandole intorno  allo  zingòne,  presenteranno  V  imma- 
gine di  un'  escrescenza  che  circonda  la  scheggia  di 
un  osso  cariato.  Or  figuratevi  ripetute  ogni  anno  que- 
ste violazioni  d'  ogni  legge  fisiologica,    figuratevi  in 
conseguenza  le  braccia  di  questa  povera  pianta  irte  di 
stecchi,  bistorte,  e  difformate  da  protuberanze  e  da  ca- 
vità, che  sono  a  vicenda  cause  ed  effetti  d'  una  tor- 
tuosa, irregolare,  e  stentata  circolazione  di  succhi;  qua" 
meraviglia  che  la  vegetazione  vi  si  immiserisca  a  se- 
gno che  là  dove  sortir  dovrebbero  rigogliose  vermene, 
pon  mettano  che  ciuffi  di  sottili  virgulti  che  si  carica- 
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no  di  more  più  che  di  foglie?  E  questa  magra  vege- 
tazione che  spunta  fra  quelle  gobbe  e  cavità  di  una. 
corteccia  divenuta  grigia,  e  coperta  di  licheni,  dà  alle 
branche  un  tale  aspetto,  che  si  direbbero  composte  di 
macigno  anzi  che  di  tessuti  organici  é  viventi.  Egli  è 
allora  che  vedendosi  il  gelso  così  estenuato  e  già  de- 
crepito, prima  che  vecchio,  si  tenta  di  rinnovarlo  capi- 
tozzandolo. Ma  questo  espediente,  che  fa  assegnamento 
sopra  una  buona  riserva  di  germi  latenti,  non  riesce 
se  non  è  adoperato  prima  che  se  ne  manifesti  F  estre- 
aia  urgenza  ;    perocché  tale  riserva  è  sempre  povera 
nelle  piante  esaurite.  Né  potrebbe  infatti  essere  altri- 
menti, chi  consideri  che,  orbata  ogni  anno  di  quasi 
tutte  le  sue  gemme  visibili,  la  pianta  fu  costretta  sem- 
pre   a  supplirvi    colle  latenti;   le  quali  sbocciate  più 
tardi,   appena  bastavale  il  tempo  di  svolgerle  e  con- 
durle a  maturità  di  frasche,  non  che  le  bastassero  le 
forze  a  prepararne  una  novella  riserva  per  Tanno  ven- 
turo. I  grandi  risparmi  suppongono  il  superlìuo  dell'ab- 
bondanza, e  non  sono  possibili  ove  manca  perfino  il 
uecessario. 

Quale  sarà  dunque  il  modo  più  razionale  di  sfo- 
gliare il  gelso,  che  valga  a  conservarne  la  vita  e  la  pro- 
duzione, soddisfacendo  nel  tempo  stesso  alle  conve- 
nienze del  metodo  friulano  di  pascere  i  bachi  neir  ul- 
tima età? 

Già  lo  si  è  accennato  in  via  generale  notando  par- 
ticolarmente gli  effetti  di  una  sfogliatura  viziosa,  e  as- 
solutamente contraria  alla  fisiologia  vegetale  :  fa  d'uopo 
che  il  taglio  delle  frasche  sia  regolato  in  guisa  da  ri- 
sparmiare alla  pianta  la  maggior  quantità  possibile  di 
gemme  visibili,  e  di  legno  nuovo,  che  agevoli  il  corso 
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dei  succhi  nutrienti,  ora  impedito  dagli  anfratti  che 
vi  ha  cagionati  V  imperizia  de^  potatori.  Ed  eccomi  al 
modo  pratico  di  applicare  questa  teoria  in  qualunque 
condizione  agricola  si  trovi  il  gelso,  sia  cioè  libero  di 
espandersi  in  proprio  ed  esclusivo  terreno,  o  sia  confi- 
nato fra  altre  culture  arborescenti  e  seminative,  direi 
quasi  in  un  letto  di  procuste. 

Suppongo  che  uno  stesso  operajo  s^  accinga  a  spo- 
gliare un  gelso  ed  a  potarlo  nel  medesimo  lasso  di 
tempo.  Egli  dovrà  nondimeno  dividere  questo  tempo 
in  due  distinte  e  successive  operazioni,  la  prima  con- 
sistente  nello  sgombrare  e  rimondare  ;  la  seconda  nel 
potare  propriamente  detto. 

Pertanto  ei  taglierà  fuori  innanzi  tutto,  non  che 
ogni  stecco  e  seccume,  tutte  le  fronde  che  ingombrano 
la  faccia  interiore  dei  rami  maestri  o  branche  madri, 
badando  nel  tagliarle  rasente  il  tronco  da  cui  rampol- 
lano, di  non  distruggere  tutte  quelle  gemme  visibi- 
lissime che  stannosi  ancora  dormienti  sui  calci,  pel 
discorrere  che  hanno  fatto  i  succhi  verso  le  vette,  e 
le  quali  rinforzate  dal  riposo  saranno  le  prime  a  rimet- 
tere le  foglie.  Nel  procedere  a  queste  prime  operazioni, 
egli  si  servirà  con  miglior  successo  della  forbice  che 
non  del  ronchetto  ;  ed  ove  trovi  resistenze,  preferirà  il 
seghetto  al  solito  pennato,  che,  sopratutto  in  mani  ine- 
sperte, è  il  vero  flagello  delle  piante.  Userà  poi  le  me- 
desime diligenze  nel  rimondare  le  faccio  esterne  e 
collaterali  delle  branche,  dove  peraltro  non  raderà  ad 
un  tratto  indistintamente  ogni  messa  di  qualunque  di- 
mensione, come  avi*à  fatto  neir  interno  ;  ma  raderà 
soltanto  le  più  piccole,  e  quelle  che  malamente  s' in* 
crociano  con  alcune  delle  meglio  venute;  riservando 
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queste  e  tutte  le  altre  più  bello,  non  che  quelle  della 
vetta,  che  sono  sempre  le  più  appariscenti,  air  ultima 
operazione. 

Ridotto  cosi  r  albero  alle  sole  messe  più  vigorose 
e  meglio  distribuite,  egli  ne  diviserà  la  potatura  a  nor- 
ma delle  varie  condizioni  in  cui  si  trova,  che  sono 
tre  :  vale  a  dire,  o  in  piena  libertà  di  espandere  la  sua 
chioma  senza  rispetti  di  altre  colture  ;  o  schiavo  di 
esse,  ma  non  avendo  per  anche  raggiunto  il  limite  fis- 
sato al  suo  sviluppo  ;  o  finalmente  arrivato  a  questo 
termine. 

Nei  due  primi  casi  trattasi  di  favorire  alla  pianta 
tutta  quella  maggiore  espansione  di  rami  secondari 
che  le  consente  sia  la  fertilità  del  terreno,  sia  il  siste- 
ma dMmpianto;  espansione  indeterminata  nel  primo 
caso,  determinata  nel  secondo  ;  nel  terzo  caso  poi  trat- 
tasi soltanto  di  procurare  o  di  conservare  alla  pianta 
quella  maggior  produzione  di  cui  è  suscettibile,  rela- 
tivamente alla  sfera  circoscritta  che  le  fu  concessa. 

A  tutte  queste  varie  esigenze  si  soddisfa  con  una 
potazione  razionale,  or  più  lunga,  or  più  corta,  secon- 
do le  circostanze  che  andremo  notando. 

Pertanto  alla  pianta  cui  si  voglia  e  si  possa  pro- 
cacciare una  maggior  estensione  di  rami,  consenten- 
dolo un  sufiiciente  vigore,  applicheremo  la  potatura 
limga,  la  quale  consiste  nel  recidere  la  cacciata  an- 
nua, con  un  taglio  netto  e  orizzontale,  una  linea  al  dis- 
sopra del  secondo  occhio,  partendo  dal  punto  d' inser- 
zione della  cacciata  medesima.  Ne  risulta  un  moncone 
a  due  nodi,  avente  ciascuno  una  gemma  neir  ascella 
della  sua  foglia,  il  quale  perciò  riprodurrà  due  frasche 
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per  r  anno  venturo,  divenendo  il  ceppo  di  una  nuova 
ramificazione. 

Or  se  r  anno  venturo  queste  due  frasche  si  trovas- 
sero abbastanza  vigorose,  e  pochissimo  diverse  una 
dair  altra,  non  avrei  alcuna  difficoltà  che  anche  que- 
ste si  tagliassero  a  due  nodi,  come  fu  potata  la  ma- 
dre, affinchè  questa  volta  se  ne  producessero  quattro. 
Ma  questa  potatura  dicotoma  non  corrisponde  che  nei 
terreni  molto  fertili  e  ben  concimati,  ed  anche  in  sif- 
fatte rare  condiksioni,  non  riuscirebbe  che  nei  gelsi  che 
si  tagliano  molto  per  tempo  nelle  prime  età  dei  ba- 
chi ;  e  però  non  si  potrebbe  aspettarsi  molto  belle  cac- 
ciate da  quei  gelsi,  e  sono  il  maggior  numero  che  si 
sfogliano  dopo  la  quarta  muta,  e  fino  in  giugno  inoltra- 
to ;  i  quali  mancando  di  tempo  sufficiente  a  una  comple- 
ta vegetazione,  già  al  secondo  anno  di  potatura  dareb- 
bero frasche  men  belle,  ed  al  terzo  non  altro  che  sot- 
tili virgulti.  È  dunque  giocoforza  che,  salve  le  ecce- 
zioni, il  potatore  si  contenti  nel  secondo  taglio  di  po- 
tare a  due  nodi  una  sola  delle  due  frasche,  la  piii 
bassa,  che  suol  essere  anche  la  piiì  bella  ;  e  di  potare 
la  superiore  a  un  solo  nodo  ;  ed  anzi  se  quest'  ultima 
non  si  mostrasse  abbastanza  robusta,  nemmeno  per 
riprodurne  una  sola ,  farà  meglio  di  recidere  anche 
questa  con  tutto  V  internodo  da  cui  ebbe  origine.  Così 
non  preparerà,  è  vero^  pel  terzo  anno,  né  quattro  ne 
tre  frasche  ;  ma  le  due  sole  che  ne  avrà,  compense- 
ranno colla  loro  bellezza  il  difetto  del  numero,  e  forse 
ne  daranno  quattro  un'  altra  volta. 

Gli  è  così  che  tagliando  or  più  lungo  or  più  corto 
per  proporzionare  la  potatura  alla  forza  delle  cacciate, 
queste  ne  riprodurranno  sempre  di  più  o  men  belle  ; 
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8  benché  a  piccoli  passi,  la  testa  del  gelso  libero,  pi- 
glierà  progressivamente  più  distesa,  progettando  al- 
l' intorno  quella  selva  di  frasche  che  devono  guernirlo 
completamente  senza  confusione;  e  ciò  fino  al  quel 
non  plus  ultra  segnatogli  dalla  sua  costituzione,  e  dalla 
qualità  del  terreno.  Al  qual  termine  esso  si  troverà 
nella  condizione  dogli  altri  gelsi,  cui  questo  termine 
è  fissato  preventivamente  dalle  convenienze'  dell'  agri- 
coltore ;  e  allora  il  gelso  libero  e  il  confinato  saranno 
del  pari  assoggettati  alla  potatura  corta,  la  quale  non 
ha  in  mira  il  progresso,  ma  la  conservazione. 

Non  ho  bisogno  di  dire,  poiché  se  ne  è  già  fatto 
cenno,  che  la  potatura  corta  destinata  ai  gelsi  di  una 
determinata  espansione,  è  quella  che  accorcia  le  fra- 
sche a  un  solo  nodo. 

In  vero  non  è  cosa  tanto  facile  applicarla  a  gelsi 
rovinati  da  uno  strazio  di  tanti  anni,  colla  vista  di  un 
ristauro  che  valga  a  ritardare  almeno,  se  non  a  rispar- 
miare affatto,  la  necessità  di  scapitozzare.  Come  si  fa 
a  rimboscare  una  plaga  deserta  e  dirupata  (passatemi 
r  iperbole)  qual  è  quella  che  vi  presenta  qua  e  là  la 
faccia  esteriore  delle  branche  di  questi  gelsi  ?  Nondi- 
meno a  ciò  deve  il  potatore  rivolgere  tutta  la  sua  indu- 
stria. Nel  metter  mano  air  opra,  osservi  innanzi  tutto, 
se  fra  q\ie' dirupi  fosse  sorta  alcuna  frasca  passabile,  e 
in  tal  caso  la  serbi  gelosamente  neireseguire  la  prima 
operazione  di  sgombro  e  di  rimondatura,  di  che  si  è 
fatta  parola.  Imperocché  tagliata  che  sia  sull'occhio 
del  primo  nodo,  quando  lo  comporti  la  sua  forza,  e  se 
no,  sul  più  alto  occhio  del  suo  calcio,  che  fornirà  un 
nodo  piii  forte  1'  anno  venturo  ;  essa  verrà  a  riempiere 
uaa  lacuna  che  nuoce  all'  equilibrio  della  vegetazione, 
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e  vi  formerà  il  ceppo  di  un  ramo  novello,  che  racco- 
gliendo in  più  largo  veicolo  i  rigagnoli  del  succhi  », 
troppo  finora  dispersi  da  una  tortuosa  e  intralciata  cir- 
colazione, sarà  in  grado  di  nutrire  quindi  innanzi  qual- 
che bella  frasca  dove  piiì  non  ispuntavano  che  esili 
rimessiticci. 

Allo  stesso  intento,  e  però  nello  stesso  modo,  pro- 
cederà al  tàglio  delle  altre  frasche^  provvisoriamente 
riservate  nella  preliminare  operazione,  scegliendo  per 
altro  fra  esse  le  meglio  distribuite,  e  radendo  le  altre 
diligentemente  fin  sulF  occhio  del  loro  calcio. 

Tutte  le  frasche  così  potate  ne  rimetteranno  un'  al- 
tra per  ciascheduna,  che  sarà  accompagnata  più  spesso 
che  non  avvenga  nella  potatura  lunga,  da  una  secon- 
da ed  anche  da  una  terza,  emmesse  inferiormente  da- 
gli occhi  del  rispettivo  calcio;  ed  altre  più  piccole, 
ma  non  meno  servibili  al  cavalletto  dei  bachi,  ne  met- 
teranno quante  altre  gemme  si  saranno  sapute  rispar- 
miare nella  rimondatura;  di  guisa  che  il  gelso  frondeg- 
gerà cospicuamente,  benché  costretto  entro  brevi 
confini. 

Per  mantenere  poi  siffatta  produzione  di  frasche, 
non  bassi  che  a  por  sempre  V  occhio  su  codesta  for- 
mazione di  ramoscelli  frondiferi,  iniziata  colla  pota- 
tura  ora  descritta.  Questi  ramoscelli  che  da  essa  deri- 
vano mediante  V  internodo  su  cui  fu  tagliata  la  frasca 
voglionsi  considerare  come  tante  piccole  ceppaje,  il 
cui  terreno,  che  le  sostiene  ed  alimenta,  sono  le  bran- 
che; terreno  ch'esse  preservano  ora  ed  in  seguito  da 
ogni  guasto  di  superficie  praticato  dal  ferro  e  dalla 
goflaggine  di  chi  lo  maneggia.  Sono  esse  quindi  che 
debbono  formare  V  unico  oggetto  delle  successive  pò- 
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tagioni,  le  quali,farà  d'uopo  condurre  con  tale  avve- 
dutezza, che  ogni  ceppaja  s'abbia  sempre  raccolte 
anziché  troppo  divise  le  sue  funzioni  vegetative.  Per- 
ciò si  userà  sempre  come  generale  principio,  il  taglio 
corto,  il  che  non  esclude  che  talvolta  lo  si  alhmghi  su 
qualche  frasca  suscettibile  di  doppia  cacciata,  ove  ciò 
avvenga  per  ragione  di  compenso  ;  ma  per  la  stessa 
ragione  converrà  forse  l' anno  appresso  ribassare  di 
nuovo  la  potatura,  amputando  la  cacciata  superiore 
con  tutto  l'internodo  da  cui  nacque,  come  già  si  è 
detto  a  proposito  della  potatura  lunga.  Così  si  man- 
terrà meglio  queir  equabile  distribuzione  di  succhi 
nutritivi,  che  è  necessaria  a  una  equilibrata  vegeta- 
zione. 

Non  dirò  del  resto  che  con  questo  metodo,  tuttoché 
razionale,  si  scansi  il  bisogno,  inevitabile  a  qualunque 
metodo,  di  concedere  al  gelso  di  quando  in  quando  un 
po'  di  riposo»  Avverrà  certamente  che  per  quanto  si 
cerchi  di  tener  corta  e  regolata  la  ceppaja,  essa  non- 
dimeno si  allunghi  poco  a  poco ,  ingrossando  nello 
stesso  tempo  la  sua  cima,  sì  da  formarne  alla  fine  una 
capitozza,  da  cui  non  rampollano  che  deboli  virgulti. 
Una  mano  molto  intelligente  può  bensì  ritardare  que- 
sta fine,  ma  presto  o  tardi  ci  si  arriva. 

Allora  conviene  decapitare  la  piccola  ceppaja  fin 
sul  primo  nodo  del  suo  ceppo,  affine  di  riformarla;  ma 
siccome  si  tratterà  di  riformarne  parecchie  alla  volta, 
così  sarà  meglio  di  amputarle  tutte  allo  stesso  modo, 
per  conservare  come  ho  detto  l' equilibrio  della  vege- 
tazione. 

Questa  scalvatura  si  farà  tra  febbrajo  e  marzo , 
rinunciando  per  queir  anno  alla  foglia;  il  che  faoen- 
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dosi  per  turno  sui  gelsi  che  più  ne  abbisognino,  non 
importerà  sensibile  diminuzione  del  ricolto-  Ma  taìe 
scapitozzameuto  dei  ramoscelli  frondiferi  è  ben  altro. 
come  ognuno  vede,  che  lo  soapitozzamento  dell'  albe- 
ro. Perocché  la  pianta  avrà  avuto  il  tempo  e  la  forza 
di  preparare  gemme  latenti  in  tutti  i  tronchetti  delle 
ceppaje,  le  quali  germoglieranno  tutte,  e  li  riforniran- 
no di  una  quantità  di  fronde  da  compensare  il  sacriS- 
ciò  di  queir  anno. 

Or  mi  si  domanderà  se  questo  modo  razionale  di 
governare  il  gelso,  nelle  condizioni  in  cui  si  trova, 
riesca  veramente  più  produttivo  e  conservativo  del 
modo  eh'  io  condanno.  Certo  che  sì  ;  e  se  non  V  avesse 
già. provato  l'esperienza,  basterebbe  a  farlo  presumere 
il  solo  buon  senso.  Si  guardi  alle  vette  dei  rami  mae- 
stri de'  nostri  gelsi,  e  si  vedrà  che  una  certa  costanza 
di  produzione  è  lassù  mantenuta  fino  a  un  certo  segno, 
in  forza  appunto  di  questa  potatura  più  razionale,  riser- 
vata  finora  ad  esse  sole  ;  mentre  al  dissotto  si  fa  tavola 
rasa,  e  peggio,  da  ogni  lato  dei  rami,  in  guisa  da  effet- 
tuarvi quei  guasti  della  corteccia,  che  a  breve  andare 
finiscono  coli'  ostruire  i  canali  dei  succhi ,  si  da  im- 
pedirne il  corso  laterale  e  quindi  la  formazione  di  gem- 
me latenti,  non  che  visibili,  lungo  la  superficie  delie 
branche.  È  egli  credibile  che  una  pianta  produca  e 
duri  egualmente,  sia  che  se  le  risparmino  con  intelii- 
genza  e  con  cura  i  mezzi  di  vivere  e  di  riprodurre; 
sia  che  riducasi  allo  stremo  di  questi  mezzi,  facendo- 
ne scempio  ? 

Il  gelso,  a  dir  vero,  ha  una  vita  molto  t  enace,  e  ne  è 
prova  la  longevità  dei  nostri,  non  pochi  dei  quali  vide- 
ro passare  sott'essi  l'aratro  di  più  che  due  generazioai. 
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Ma  è  forza  confessare  che  erano  già  vecchi  fin  dalla  se- 
conda, e  che  da  30  anni  a  questa  parte  non  produssero 
la  metà  della  foglia  che  producevano  in  30  anni  di 
virilità,  notando  del  resto  che  in  quel  tempo  se  ne 
abusava  meno  in  ragione  del  minore  consumo,  onde 
qualche  riposo  era  loro  concesso,  ed  era  piià  rispettata 
la  loro  gioventù.  Ora  nulla  di  ciò,  e  tuttavia  esistono. 
Ma  che  giova  all' agricoltore  la  sterile  longevità  dei 
suoi  gelsi?  Egli  ben  se  ne  avvede,  e  va  scapitozzando 
i  più  cadenti  colla  speranza  di  ringiovanirli  ;  ma  ove 
anche  ci  riesca  pigliandovisi  a  tempo,  bisogna  che 
perda  cinque  o  sei  anni  a  riformarvi  la  testa,  educando- 
la come  quella  d' un  gelso  innestato.  Ma  chi  si  astiene 
di  cogliere  la  foglia,  per  poco  che  il  bisogno  lo  richieg- 
ga,  0  che  T  avarizia  lo  consigli,  due  anni  prima  che 
la  testa  sia  compita?  Cogliere  foglia,  pel  contadino,  è 
spolpare  il  gelso  fino  all'  osso  ;  ed  ecco  arrestato  a 
mezzo  il  cammino  lo  sviluppo  di  quella  testa  scal- 
vata innanzi  tempo,  e  distruttone  il  disegno  ;  a  riordi- 
nare il  quale  non  bastano  più  gli  anni  che  mancavano, 
e  gran  mercè  se  qualche  volta  se  ne  ottenga  l' intento. 
Meglio  dunque  evitare  la  necessità  di  un  espediente 
che  nulla  ha  di  più  certo  che  la  perdita  di  parecchi 
anni  infruttuosi  ;  e  per  non  aver  bisogno  di  ricorrervi, 
non  vi  è  altro  mezzo  più  razionale  per  coglier  frasche 
a  lungo  e  senza  uccidere  le  piante,  che  quello  che  ho 
indicato  ;  pel  quale  i  gelsi  sfrondati  saranno  in  grado 
di  rimettere  prontamente  la  chioma,  e  seguiranno  a 
riprodurre  belle  frasche  per  T allevatore  di  bachi,  senza 
troppo  estenuarsi;  salvo  che  non  manchi  loro  l'ali- 
mento del  terreno,  al  che  non  si  può  rimediare  che  col 
concime  e  colla  coltivazione. 
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Poscia  viene  presentata  dal  m.  e.  G.  D.  Nardo 
la  continuazione  dei 

CENNI  STORICO  CRITICI 

Sui  lavori  pubblicati  nel  nostro  secolo  che  illustrano  la 
storia  naturale  degli  animali  vertebrati  della  veneta 
terraferma^  e  sulla  condizione  dello  studio  delle  scienze 
naturali  nelle  nostre  provincia 

CAPO   IV.  —  PESCI. 

Ma  quanto  esposi  finora  è  storia  relativa  a  fatti 
personali  che  poco  valgono  a  prò  della  scienza ,  sui 
quali  avrei  serbato  silenzio,  come  feci  per  tanti  anni, 
se  non  si  legassero  con  altro  fatto,  il  quale  toglie  ogni 
sospetto  che  il  principe  Bonaparte,  mio  amico,  potes- 
se, fuorché  per  accidentale  dimenticanza,  aver  ta- 
ciute le  fattegli  comunicazioni.  Poiché  se  le  avesse 
avute  sott'occhio,  non  sarebbe  caduto  in  errore  asse- 
rendo esser  la  specie  di  Oopese  da  lui  distinta  col  no- 
me di  Acip,  Naccarii^  VAttilus  di  Plinio. 

Io  gli  aveva  fatto  conoscere  infatti  nella  nota  tras- 
messagli, che  Fattilo  del  Po,  chiamato  Ladano,  Adatto^ 
Adena  dai  pescatori  della  regione  Padana,  aveva  tutti 
i  caratteri  attribuiti  dagli  autori  all'  Acip.  huso ,  L., 
specialmente  in  quell'età  nella  quale  giunto  V  indivi- 
duo ad  ingente  molle,  la  di  lui  cute  apparisce  nuda 
per  aver  perduti  i  suoi  scudi,  e  chiamasi  allora  Copese 
0  Storion  disarma^  presentando  la  somiglianza  di  porco 
spelato  di  straordinaria  grandezza,  lungo  persino  a 
sedici  piedi,  mentre  il  Copese  comune  arriva  non  al 
di  là  di  otto  piedi,  e  conserva  sempre  il  suo  armamento 
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dermico.  E  ciò  nullameno  il  principe  Bonaparte  nel- 
r  applicare  la  sinonimia  alla  sua  nuova  specie  Acip. 
Naccarii^  citò  VAcip.  huso  da  me  indicato,  e  YAttilus 
di  Plinio  e  di  quegli  autori  che  di  essi  posteriormente 
parlarono,  ciò  che  a  mio  credere,  non  dovea  fare. 

Ma  non  avendo  egli  veduto  mai  il  nostro  Acip.  ku- 
so^  né  potuto  comparare  che  le  due  sole  specie  le  quali 
teneva  sott'occhio,  cioè  VActp.  Siurio  e  VAcip.  Nao- 
carii^  non  fu  nella  possibilità  d^  essere  come  di  solito  ' 
diligente.  Per  ciò  cadde  anche  il  valore  dell'  accenno 
da  esso  fatto,  che  quando  il  Cuvier  ricorda  che  VAcip. 
huso  rimonta  il  Po,  prende  senz'  altro  il  suo  Acipenser 
per  quello. 

Fece 'quest'anno  Jac.  Heckel,  a  spese  dell'Accade-  I85i 
mia  imperiale  di  Vienna,  un  viaggio  nell'Austria  supe- 
riore, visitò  Verona,  Padova  e  Venezia,  e  presentò 
qualche  osservazione  sui  pesci  propri  di  queste  Pro- 
vincie. 

Addottando  il  genere  Furio  di  Vallenciennes  ,  ri- 
guardò come  specie  di  esso  il  Carpione  dì  Selviano , 
di  Belon  e  di  Gesner,  Carpio  Benaci  lacus  alumnus, 
intitolandola  Fario  Carpio,  Heckel  ;  ma  si  è  preferito 
ritenerla  nel  genere  iSalmo  di  Linneo,  e  da  altri  si  col- 
locò nel  genere  Trutta  di  Nilson.  Presentò  l'elenco  di 
15  specie  di  pesci  da  esso  osservati  nel  lago  di  Gar- 
da. Fra  questi,  col  nome  volgare  di  Scazzon^  avverte 
una  varietà,  di  color  ferrugineo  del  Cotttis  Colio,  Lin.  ; 
caratterizzò  come  Blennius  Cagnotta^  Cuv.  Vali.,  il  Blen- 
nius  vulcfaris^  Pollini,  che  è  specie  distinta  ;  la  nostra 
Tinca  indicò  come  Tinca  Chyrsitis^  Agassiz,  che  è  la 
cosa  stessa  colla  T.  vulgaris,  Cuv.  ;  col  nome  italiano 
Triotto^  accenna  al  suo  Leucos  cisalpinvis^  che  poi  ri- 
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conobbe  per  Lwciscu^  jRudéUd^  6p.,  confondendolo,  co- 
me sembra,  col  Leuciscus  aula^  Bp.;  alla  Scardola  dà  il 
nome  di  Scard,  hesperidicus  ,  cbe  poi  venne  ricono- 
sciuto come  Scard,  erythrojphtalmus  ;  riguarda  1'  An- 
guilh  del  lago  come  specie  distinta,  ma  ora  si  riguarda 
come  var.  Ae\V Anguilla  vulgaris.  Nelle  altre  specie  in- 
dicate non  vi  ha  differenza  di  sinonimia.  Poco  quindi, 
come  si  vede,  giovò  con  questo  scritto  alla  nostra  it- 
tiologia d'acqua  dolce. 

Fu  più  fortunato  nelle  nuove  indagini  da  esso  pra- 
ticate sugli  Acipenser  che  arrivano  alle  nostre  pesche- 
rie, quando  in  quest'anno  ritornò  a  visitare  Venezia. 
In  fatti  nella  prima  appendice  alle  osservazioni  fatte 
nel  suo  viaggio,  pubblicata  lo  stesso  anno  negli  Atti 
della  imperiale  Accademia  di  scienze  di  Vienna,  espone 
egli  per  intiero  le  importanti  sue  note  sopra  sei  spe- 
cie di  Acipenser  da  esso  distinte  come  viventi  nelle 
nostre  acque,  e  sono  Acip.  Eekelii^  Fìtz,  ed  Heck.; 
Acip.  Naccari,  Bp.;  Acip.  Nardii^  Heck.;  Acip.  Nasus, 
Heck.  ;  Acip.  sturio^  Lin»,  ed  Acip.  husOy  Lin.,  dando 
delle  quattro  nuove  specie  esatta  figura  e  descrizione. 
I  caratteri  più  evidenti  pei  quali  differiscono  le 
quattro  specie  dairHeckel  distinte,  che  confondevansi 
col  nome  Copese,  sono  : 

Acipenser  Naccari.  Scudo  nasale  semplice  innanzi  lo 

scudo  frontale. 
»        Nardii.  Punti  radiati  delle  tempie  e  de'  po- 
steriori scudi  frontali  in  linea  diritta 
traversale. 
»         Nasus.  Punti  radiati  degli  scudi  temporali 

innanzi  quelli  del  posteriore  scudo 
frontale  ;  un  grosso  scudo  nasale. 
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Acipenser  Heckelii.  Scudo  finamente  granuloso  ;  mu^o 

corto  quanto  V  intervallo  del  forame 
nasale  superiore. 
Neir  anno  1853  un  collega  del  nostro  Istitato   di     1853 
scienze  non  ricordando  quanto  io  aveva  lesposto  nel 
1840  air  assemblea  di  Torino,  e  nel  1843  all'  Istituto 
stesso,   faceva  conoscere  per  estratto  un  lavoro  ana- 
tomico del  dott  Raffaele  Molin,  allora  assistente  alla 
cattedra  d^anatomia  comparata  deiruniversità  in  Vien- 
na, svlMl  Acipenser  Ruthenus^  nel  quale  estratto  subli- 
mava specialmente  la  scoperta  del  processo  di  ossifi- 
cazione di  detto  pesce,  scrivendo  fare  un'  eccezione  . 
mirabile  da  quello  di  tutti  gli  altri  enti  organizzati  fino 
allora  studiati.  Essendo  presente  alla  lettura  del  detto 
estratto   e  trovando  le  conclusioni  conformi  alle  da 
me  esposte  tanti  anni  prima,  esternava  la  mia  compia- 
cenza che  altri  pure  fosse  venuto  a  loro  conferma,  ri- 
servandomi di  valermi  di  alcuni  dettagli  anatomici  da 
esso  esposti  osservando  specie  di  mole  maggiore  di 
quelle  sulle  quali  io  aveva  potuto  estendere  i  miei 
esami. 

Lo  stesso  dott.  prof.  Molin,  quasi  appena  giunto  in  ^^^ 
Padova  in  quest'anno  ad  insegnare  storia  naturale  nel- 
r  I.  R.  Università,  jD^rcAè  non  sidica^  sono  sue  parole,  c?ie 
in  Italia  andò  perduto  il  germe  dei  naturalisti  !! ^  lesse 
all'I.  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  quella 
città,  e  pubblicò  nella  Rivista  periodica  di  essa,  trime- 
stre terzo  e  quarto,  1852-53,  p.  266  e  281,  due  Memorie, 
runa  Su  VAcipenser  Vallisnerii^  nuova  specie  dell'A- 
driatico, rinvenuta  e  descritta  dall'autore;  e  l'altra 
Sopra  una  specie  di  Squalo.  Qui  la  storia  non  può  fer- 
marsi che  sulla  prima,  e  far  conoscere  come  ben  cat- 

Seri^  IF,  Tomo  ili.  300 
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tivo  germe  dei  naturalisti  italiani  egli  si  era  costituito, 
pubblicando  come  nuove  due  specie  da  lunga  serie 
d'  anni  notissime ,  accompagnando  le  sue  descrizioni 
con  ommissioni  e  con  errori.  Veggasi  su  tal  argomento 
la  mia  Memoria  intitolata  :  Osservazioni  sopra  due  spe- 
cie di  pesci  pubblicate  come  nuove  dal  prof.  R.  Molin^ 
Ven.  Tip.  Cecchini,  1853,  e  da  essa  si  conoscerà  che 
la  pretesa  nuova  specie  di  Acipenser  altro  non  fosse  che 
VAcip.  huso^  Lin,,  ed  il  preteso  nuovo  Squalo  lo  Sq^ 
Milbertii^  Bonap.,  già  da  me  fatto  conoscere  fino  dal- 
l'anno 1827  col  nome  di  Sq.  plumbeus. 

1854  Pubblicando  il  dott,  Giulio  Pirona  il  suo  altre  volte 
lodato  libretto  Voci  friulane  significanti  animali  e  piaìi- 
te^  notò  anche  i  nomi  de'pesci  da  esso  osservati  nelle 
acque  dolci  del  Friuli,  ponendovi  di  rincontro  il  nome 
scientifico.  Ne  annovera  15  specie  che  sono  anche  pro- 
prie di  altre  prò  vinci  e. 

^^'^  Il  chiarissimo  dottore  di  medicina  in  Berlino  sig. 
Ed.  Martens,  seguendo  le  orme  delFillustre  suo  padre 
Giorgio  Martens,  tanto  benemerito  della  Fauna  vene- 
ziana, cioè  del  paese  in  cui  nacque  e  venne  allevato, 
pubblicò  nel  Giornale.  Archiv.  filr  Naturgeschichte  di 
Wiegmann^  ecc.,  XXIII.  Jahrg.  Voi.  I,  p.  149-204,  una 
Memoria  Sopra  alcuni  pesci  e  crostacei  delle  acque  dolci 
d^  Italia.  Si  trovano  in  questo  notate  venti  tre  specie 
di  pesci  fino  allora  osservate  nel  lago  di  Garda  dagli 
ittiologi  Pollini,  Heckel,  Bonaparte  ecc.,  apponendo  ad 
esse  la  moderna  sinonimia  scientifica  di  contro  al  no- 
me volgare  che  portano,  ed  alcune  utili  illustrazioni.  A 
pag.  157  parla  del  Marsion  e  della  ScMlla  adacqua  dolce, 
da  esso  osservata  vivere  nella  Tergola,  ramo  del  Bren- 
ta e  nei  fossati  dei  contorni  di  Padova,  in  compagnia 
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delle  Scardole,  che  determina  come  Leuciscus  Osai- 
pinns^  Heck.,  e. della  Spinarella,  secondo  esso  Gaste- 
rosteus  leiurus^  Cuv.,  e  delle  Foraceste^  Cobitis  taenia^ 
L.  Non  dà  nome  speciale  scientifico  al  Marsion^  ma 
in  altro  sito  di  tale  memoria,  a  pag.  176,  lo  riguarda 
come  Ooliìis  fluviaiilis  ^  Bonelli?  e  ciò  fa  avvertendo 
di  non  conoscere  perchè  tale  specie  siasi  attribuita 
al  prof.  Torinese,  mentre  nelle  pubblicazioni  di  esso 
non  viene  fatta  parola,  ed  invece  nel  giornale  di  Fi- 
sica  pubblicato  in  Pavia  dal  Configliacchi ,  VII,  1824, 
pag".  228,  trovasi  descritta  dal  Nardo  collo  stesso  no- 
me la  specie  medesima.  Ma  in  tale  argomento  può  ve- 
dersi quante  ho  notato  a  p.  2145  della  presente  storia. 
In  questo  importante  lavoro  del  dott.  Martens,  sono 
fra  le  specie  del  Veneto  particolarmente  illustrate  il 
Blennius  vuìgaris^  Pollini,  che  riferisce  al  Bl.  cagnota. 
Vali.,  porgendo  originale  figura  ;  il  Ooibius  JluviatiUs 
innanzi  indicato  de'contorni  di  Padova,  del  quale  pure 
dà  la  figura,  anche  della  bocca  e  di  una  squamma;  il 
Leuciscus  allurnellus ,  Filippi ,  ed  al  Leuciscus  Savi- 
gny ,  Vali. ,  il  primo  de'  quali  vedesi  anche  figurato. 
Parla  a  lungo  del  Cyprinodon  fasciatus^  Vali.,  che  sti- 
ma identico  vìlVAphanius  fasciatus  ;  il  quale  nelle  mie 
Osservazioni  ed  aggiunte  (1823),  veniva  indicato  col  no* 
me  di  Oiprinoides,  per  errore  tipografico,  in  luogo  di  Ci- 
prinodon^  mutato  in  Aphanius  nel  1827;  ma  pare  non 
fessegli  nota  la  scoperta  del  dott.  Rìippel  il  quale  an- 
nunziò al  Congresso  scientifico  di  Milano  (1844),  che  le 
due  specie  da  me  e  da  altri  riguardate  come  distinte, 
Tiina  era  la  femmina  e  l'altra  il  maschio-  —  Discutesi 
a  lungo  se  tale  specie  sia  da  considerarsi  come  ma- 
rina 0  di  acqua  dolce  e  reca  le  osservazioni  di  varii 
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autori  che  osservarono  Ciprinodonti  tra  le  varie  partì 
del  globo  tanto  nelle  acque  dolci  quanto  nelle  salse 
e  nelle  miste  e  persino  nelle  termali. 

È  d'uopo  correggere  un  errore  corso  in  tale  Me- 
moria, qual  è  che  riguardo  il  Oiprinodonte  o  Zebias 
dispar  di  Rùppel,  descritto  e  figurato  nella  sua  opera 
/Sui  pesci  del  mar  rosso^  sia  detto,  in  alien  Gegenden 
des  roihen  Meeres  lebe.  Tale  errore  proviene,  dall'  es- 
sersi creduta  continuazione  della  pag.  66  quanto  nella 
p.  67  spetta  ad  altra  specie,  cioè  al  Plaiax  orbicula- 
m.  —  Chiedesi  in  una  nota,  p,  158,  perchè  io  scrìves- 
si, parlando  degli  Àphanius,  di  recente  introdotti.  Ciò 
fu,  poiché  si  credono  trasportati  maliziosamente  mi- 
nutissimi nelle  nostre  valli,  da  lontana  regione,  unita- 
mente al  pesce  novello  solo  nel  1820.  Prima  non  si  co- 
noscevano, né  Tab.  Chiereghin  fa  di  essi  parola. 
1758  A  spargere  maggior  luce  sui  pesci  d'acqua  dolce 
delle  nostre  provincie  giovò  molto  la  pubblicazione 
dell'accurato  originale,  lavoro  comparativo  fattosi  a 
Lipsia  l'anno  1858,  deisigg.  G.  Heckel^e  dott.  R,  Kner, 
Sui  pesci  d*  acqua  dolce  della  Monarchia  austriaca^  il 
quale  contiene  preziose  osservazioni  ed  è  accompa- 
gnato da  n.^  204  figure  incise  in  legno  con  molta  dili- 
genza e  verità. 

Le  specie  del  Veneto  confrontate  dall'  Heckel  iu 
quest'opera  con  quelle  delle  altre  acque  della  monar- 
chia, sono  25  circa  già  note,  che  osservò  egli  stesso 
nel  lago  di  Garda,  nelle  acque  del  Padovano  o  del 
Trevigiano,  o  che  vennero  a  lui  trasmesse.  Due  sono 
da  esso  riguardate  come  nuove,  il  Gottus  ferrugineu.s 
trovato  nel  lago  di  Garda  e  nel  Trivigiano,  e  V  Alhnr- 
nus  Fracchias  che  ebbe  ad  osservare  una  sol  volta  in 
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Treviso.  Indica  pure  come  abitatrici  dell'Adige  la  Zw- 
cioperca  Sandra,  Cuv.  Vali,  ed  il  Carpio  Kollarii^  H. 
Riguarda  il  nostro  Salmo  Fario^  come  Salar  Ausonit, 
Val.,  ed  il  Salmo  Carpio,  come  Fario  Carpio^  Heckel, 
ma  di  tali  cambiamenti  di  sinonimia  deve  occuparci 
meglio  il  monografo. 

Avrò  motivo  in  seguito  di  fermarmi  su  alcune  delle 
specie  qui  accennate» 

Due  anni  dopo  la  pubblicazione  dell'opera  sui  pesci  I86O 
d'acqua  dolce  della  Monarchia  austriaca,  io  presentava 
all'  I.  R.  Istituto  veneto  di  scienze  i  miei  Prospetti  si- 
stematici  altre  volte  indicati,  degli  animali  delle  Pro- 
vincie venete,  nei  quali  si  annoverano  ancìie  le  spe- 
cie di  pesci  viventi  nelle  acque  dolci.  L'elenco  di  que- 
ste venne  da  me  compilato  in  base  alle  altrui  ed  alle 
mie  osservazioni,  tenendo  per  guida  il  Catalogo  meto- 
dico dei  pesci  europei^  pubblicato  in  Napoli  l'anno  1846 
dal  principe  C.  L.  Bonaparte,  con  quelle  osservazioni  e 
rettifiche  che  mi  sembrarono  convenienti. 

Le  specie  notate  sono  30 ,  le  quali ,  oltre  che  si- 
stematicamente, sono  anche  distinte,  come  feci  nelle 
altre  classi,  per  gruppi  geografico-economico-statisti- 
ci.  Nessuna  specie  nuova  vi  è  aggiunta,  e  l'elenco  è 
soltanto  nominale,  avendo  riservate  le  illustrazioni  al 
Catalogo  sistematico  illustrato^  il  quale  è  anche  accom- 
pagnato dalla  volgare  sinonimia,  oltre  la  scientifica. 

La  divisione  geografica  delle  specie  vien  fatta  in 
cinque  gruppi  : 

1.  Quelle  che  trovansi  in  quasi  tutte  le  acque  dolci 

delle  Provincie  e  non  vanno  al  mare  per  abitudine; 

2.  Quelle  che  trovansi  soltanto  in  alcune  acque  dolci  ; 
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3.  Quelle  che  discendono  air  imboccatura  de'  fiumi  e 

vanno  anche  ip  mare; 

4.  Quelle  che  nascono  in  mare  e  rimontano  i  fiumi  ; 

5.  Quelle  che  vivono  anche  nelle  acque  miste. 

A  tali  gruppi  venne  collocato  per  accidentale  inav- 
vertenza ohe  corse  nel  correggere  le  bozze  di  stampa, 
il  Oasterosteus  brachycentrus,  Ouv.  Val,  fra'  pesci  di 
mare  che  frequentano  le  venete  lagune,  ed  il  Petromy- 
%on  marinns^  fra  le  specie  marino  che  rimontano  i  fiu- 
mi, mentre  è  fra  quelle  che  discendono  airimboccatura 
dei  fiumi  e  vanno  anche  in  mare. 

Sarebbe  interessante,  leggesi  in  una  nota,  che  venis- 
sero istituite  osservazioni  esatte  pei  pesci  d'acqua  dol- 
ce nei  varii  luoghi  delle  provincie,  come  per  quelli  di 
mare  nelle  varie  regioni  deirAdriatico,  sui  loro  costu- 
mi ;  sull'arrivo  periodico  e  permanenza  di  alcune  spe- 
cie in  date  situazioni  ;  sulla  quantità  loro  ;  eull'  epoca 
della  frega  e  sul  modo  nel  quale  si  effettua  ;  sul  vario 
grado  di  sviluppo  delle  specie  secondo  la  natura  dei 
fondi  nei  quali  nascono  e  crescono  ;  suU'  influenza  di 
tali  fondi  nel  cangiare  le  apparenze  esterne  ed  il  sa- 
pore delle  carni,  ecc.,  aggiungendo  quanto  concerne 
le  pesche,  il  modo  di  condire  i  pesci  pel  commercio, 
ed  il  prodotto  di  questo  a  vantaggio  delle  popolazioni. 
Ciò  qui  ripeto,  poiché  tale  argomento  non  attrasse  an- 
cora come  merita  1'  attenzione  degli  ittiologi  nostri  e 
degli  economisti,  quantunque  ne  sia  evidente  l' impor- 
tanza. 
1862  II  chiarissimo  naturalista  Edoardo  dt)  Betta  aven- 

do estese  le  sue  osservazioni  anche  all'  ittiologia  della 
propria  provincia,  compilò  un  utile  libretto  ad  uso  po- 
polare col  titolo  :  Ittiologia   Veronese^  diretto  questo 
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alla  introduzione  della  piscicoltura  nella  stessa  pro- 
vincia. 

Tralasciando  fermarmi  su  quanto  riguarda  la  pisci- 
coltura, della  quale  darò  parola  in  appendice  alla  pre* 
sente  storia,  faccio  conoscere  che  V  autore  in  appog> 
gio  alle  proprie  osservazioni  ed  a  quelle  degli  autori 
che  lo  precedettero,  annovera  n.^  38  specie  di  pesci 
come  proprie  della  provincia  Veronese,  le  quali  distin- 
gue :  A,  Indigene;  B,  Avventizie;  C,  Dubbie.  I  due  sto- 
rioni Acipenser  sfurio  e  Naccari^  ed  il  Petromyzon  ma- 
rinus^  pone  fra  le  avventizie  ;  fra  le  dubbie  la  Lucio- 
perca Sandra^  Cuv.,  il  Carpio  Kollarii^  Heckel,  e  la 
Loia  vulgaris^  Cuv. 

Al  nome  scientifico  da  esso  preferito  ,  fa  seguire 
r  italiano  ed  il  volgare  veronese,  indi  il  francese  ed 
il  tedesco  ;  e  per  la  sinonimia  si  limita  a  citar  Bona- 
parte,  De  Filippi,  Heckel  e  Nardo.  Ogni  specie  j^enne 
dair  autore  illustrata  nella  sua  Storia  naturale^  riguar* 
do  a  caratteristica,  soggiungendo  quanto  giunse  a  sua 
cognizione  riguardo  a  costumi  ed  altro. 

Preferì  pel  nostro  Barbio  il  nome  B,  fluviatilis^  A- 
gass.,  al  nome  di  Vali.  B.plebejus^  giustificando  la  sua 
determinazione,  ma  ciò  non  venne  accettato  dagli  it- 
tiologi. Neir  incertezza  se  il  Cyp.  Benacensis^  Pollini, 
che  Bonap.  nominò  Oobio  venatus  e  de  Filippi  Oob. 
lutescens ,  fosse  veramente  il  Oyp.  Gobio,  L.,  lo  chia- 
mò Gobio  Pollimi^  ma  si  è  data  la  preferenza  al  nome 
Oobio  iluviatilis^  Cuvier,  a  cui  la  specie  Linneana  cre- 
dasi identica. 

Nota  a  ragione  com'  io  chiamassi  Scardinius  espe- 
ridicus,  Heck.  la  nostra  Scardola ,  invecechè  Scard, 
erythroftalmus^  Cuv.  Val,  quantunque  THeckel  stesso 
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lo  avesse  in  posteriori  suoi  scritti  dichiarato  semplice 
varietà;  avverte  due  ommìssioni  nel  mio  Catalogo,  la 
prima  del  Phoxinus  laevis,  Agassiz,  e  l'altra  del  Chon- 
drostoma,  Genei,  che  furono  del  tutto  accidentali  ma 
vere.  La  Strigion  delle  nostre  acque  erasi  già  da  me 
fatta  conoscere  nelle  mie  Osservazioni  ed  aggiunte^  ci- 
tate fin  dair  anno  1823  col  nome  di  Oyp*  Uuciscus. 
1863  11  solo  farmacista  e  botanico  di  Treviso  sig.  Giu- 
seppe Fracchia,  mancato  avvivi  nel  186 ...  erasi  occa- 
pato  nello  studio  de'  pesci  del  Trevigiano  e  ne  aveva 
esteso  un  Catalogo  coi  nomi  Linneani  e  coi  volgari 
corrispondenti,  nel  quale  sono  notate  24  specie,  ac- 
compagnate ciascuna  con  qualche  utile  illustrazione 
e  con  accurate  osservazioni  relative  alla  facilità  di  de- 
comporsi delle  parti  molli  delle  singole  specie,  a  se- 
conda della  temperatura,  del  sito  e  di  altre  circostanze, 
e  spezialmente  con  iscopo  igienico  sanitario  ;  ma  nulla 
esso  pubblicò;  limitandosi  a  comunicare  a  qualche  ami- 
co il  frutto  delle  proprie  indagini. 

Era  in  corrispondenza  coU'Heckel,  del  quale  lui  in- 
dicò una  specie,  Albumus  Fracchia^  che  però  rimase 
dubbia  poiché  stabilita  sopra  un  solo  individuo. 

Di  conseguenza  il  libro  intitolato  :  Cenni  sui  pesci 
della  provincia  '  di  Treviso  e  sulla  introduzione  in  essa 
della  piscicoltura,  pubblicato  nel  1863  dal  chiariss.  co. 
A.  Ninni,  è  il  primo  comparso  sulla  ittiologia  d'acqua 
dolce  del  Trevigiano.  In  questa  il  suo  autore  nota  n.° 
38  specie,  seguendo  anch'esso  il  sistema  del  principe 
C.  L.  Bonaparte.  Non  ne  aggiunge  di  nuove  alla  Fauna 
delle  Provincie  Venete,  ma  ne  nota  alcune  di  avven- 
tizie, le  quali  dal  mare  sormontano  il  Sile  e  frequen- 
tano le  sue  foci  e  le  acque  salmastre. 
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Ogpi  sp^ci^  porta  di  contro  il  nome  volgare  trivi- 
giano  e  veronese,  e  la  sinonimia  limitò  a  quella  di  Bo* 
naparte,  De  Filippi,  Nardo  e  de  Betta,  Le  illustrazioni 
apposte  a  qiascuna  sono  tutte  interessanti  e  per  lo  più 
originali  e  di  luogo. 

In  alcuni  prospetti  nominali  divide  i  pesci  :  I.  a  se^ 
conda  della  loro  distribuzione  geografica;  IL  Specie 
indigene,  avventicele,  acclimatizzate  e  dubbie  ;  IIL  epo- 
che  delia  frega  in  luoghi  in  cui  comunemente  effettua- 
no le  differenti  specie  ;  IV.  Pesci  che  comunemente 
vedonsi  nel  mercato  di  Treviso. 

Nel  Prospetto  III  leggesi  per  accidentale  ftvista  già 
segnata  ueirerrata-corrige,  che  gli  Acipenser  sfurio  e 
Naccari^  effettuano  la  frega  in  mare,  Ciò  noto  solo  per- 
chè su  tale  argomento  ebbi  controversia  col  prof.  Mo- 
Un  che  sosteneva  il  contrario  in  un  discorso  letto  al- 
l' L  R.  Istituto  il  giorno  18  maggio  1863,  cioè  contem- 
poraneamente alla  pubblicazione  del  bel  lavoro  sul 
quale  finora  tenni  discorso,  Ad  accrescere  T  impor- 
tanza del  quale  sta  aggiunta  una  tavola  litografata  a 
colori,  la  quale  rappresenta  col  nome  di  Oohio  benacen- 
sis^  nob.  ex  Poli,  con  tutta  accuratezza,  il  Oyp.  iena- 
censis^  Pollini,  tanto  allo  stato  giovane  che  adulto,  ed 
il  Oasterostetcs  aculeatus  delle  acque  trevigiane',  del 
quale  figurasi  anche  la  forma  del  nido  ed  una  specie  di 
verme  intestinale  che  si  trova  di  frequente  nel  suo 
addome.. 

Questo  lavoro  fu  pubblicato  dal  suo  autore  collo  sco- 
po d' interessare  allo  studio  della  piscicoltura  d'acqua 
dolce  in  quei  tempi  raccomandata,  prometteva  queVan- 
taggi  che,  come  vedremmo  in  appresso,  si  desiderano 
ancora. 

Strie  1^,  Tomo  ///.  301 
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^^^        In  quest'anno  medesimo  il  cav.  Edoardo  deflet- 
ta ritornò  a  far  parola  de'  pesci  della  propria  provin* 
eia  nel  suo  libro  :  Materiali  per  una  Fauna  veronest 
Non  vi  aggiunge  nuove  specie  all'ittiologia  veronese, 
ma  rettifica  qualche  opinione  emessa  e  dà  scbiariment: 
maggiori  relativi  alia  topografia  delle  specie.  Avverte 
una  varietà  di  color  nero  piombino   osservata  oeìle 
acque  presso  Legnago  da  esso  prima  non  conosciuti 
Si  mantiene  nel  suo  dubbio  primitivo   suir  esistenza 
ndle   acque  del  Veronese   della  Lttciaperca  Sandra. 
del  Carpio  Kollarii,  della  Loia  rnlgaris^  e  del  Gaste- 
Tosteus  Irachycentrus^  specie  da  esso  notata  nel  sqo 
catalogo  sulla  fede  dell'  Heckel.  Nel-  marzo  1863  poi 
legge   all'Accademia   di  scienze,   lettere  ed  arti  d: 
Verona  (Vedi  Voi.  XLVII  degli  Atti)  alcune  note  in 
appendice  ai  materiali  per  una  Fauna  veronese,  dalle 
quali  apprendesi,  riguardo  ai  pesci,  essersi  maggior- 
mente persuaso  obe  le  due  specie  Lucioperca  Sandra  e 
Carpio  KaUari^  sieno  estranee  alla  veronese  provincia: 
cbe  il  solo  Oaster.  aculeattis  sia  da  ritenersi .  come  spe- 
cie nostrale;  che  il  pesciarello  detto  jBrw/bto  sia  lo 
Scardinus  erythrophtalmus^  L.,  piuttosto  che  il  Leum 
paupermn.  De  Filippi  ;  e  che  fra  i  pesci  accidentali  siasi 
pescato  liu  Lahroide  nel  1864,  nelle  fosse  di  Vakerpa 
presso  S.  Bonifacio.  Gli  individui' veduti  furono  sette; 
uno  ne  conserva  il  de  Betta  uetla  sua  Collezione  ;  non 
dà  però  il  nome  di  esso,  né  lo  descrive. 

Dando  relazione  in  quest'  anno  1866,  Atti  deW  L  R- 
Istituto  di  scienze,  Voi.  XI,  ser.  Ili,  di  un  interessante 
opuscolo  presentato  dal  eh.  prof,  di  Modena  Giovanni 
Canestrini,  intitolato  :  Note  ittiologiche,  ebbi  «lotivotii 
far  conoscere  comparativamente  i  caratteri  del  Oobius 
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pttnctatissimus ,  nuova  specie  allora  scoperta  dal  detto 
professore,  col  Oùìnus  Panhiae^  Verga,  e  di  accennare 
come  il  co.  A.  Ninni  avesse  trovato  tali  due  speòie  nei 
fiumi  del  Trevigiano;  di  fare  alcune  riflessioni  sulla* 
soppressióne  del  genere  Leucos^  Heckel,  fetta  dai  prof. 
Siebold  e  sul  valore  delle  specie  Leuciscus  aulu^  Z. 
mlella,  L.  pagellus^  L.  scardintus  e  Z,  pattpertm,  che 
il  professore  modenese  riguarda  come  una  sola;  di  far 
conoscere  una  varietà  del  Oobttis  biSLrbattcla^troYeitB,  deìl 
prof.  Pirona  nelle  acque  del  basso  Friuli  uniformemente 
macchiata  di  colore  lionato  che  intitolai  var.  Pironae^ 
e  chiamasi  volgarmente  Petroc  e  Virul^  Pesctun  ;  di 
giustificare  come  accidentale  Tommissione  nei  miei 
cataloghi  dal  iVo^mw^  Laevis;  di  associarmi  infine  al 
parere  che  una  sola  specie  di  Gasterostms^  cioè  VAcvr* 
leatvSf  vive  nelle  nostre  acque. 

Neiranno  I,  p.  20  del  Commentano  della  Flora  e  Gea  1869 
del  Veneto,  pubblicato  per  cura  del  co.  A.  P.  dott.  Nin- 
ni, periodico  di  sommo  interesse,  la  cui  breve  durata  fu' 
dispiacente,  leggesi  un  breve  scritto  del  Ninni  stesso 
intitolato  :  Note  ed  aggiunte  alla  Fauna  veneta.  Si  fa 
conoscere  in  esso  che  il  OoMus  punctatissimus^  Cane- 
strini, è  comune  nel  Piave,  nel  Sile,  nella  Livenza,  non- 
ché in  altri  fiumi  minori  delle  nostre  provincie  ;  così 
sono  tre,  egli  scrive,  le  specie  di  Oolius  viventi  nelle 
acque  dolci  del  Veneto,  cioè  Golius  fluviatilis^  Bonelli, 
Goh,  Pani2/iae^  Verga,  e  Gol.  punctatissimus^  Canestri- 
ni. Di  tali  tre  specie  offre  i  caratteri  specifici,  quali  dal 
biette  professore  vennero  stabiliti  per  distinguerle,  ag- 
giundendovi  la  relativa  sinonimia. 

11  de  Betta  nelle  sue  Note  ai  materiali  per  la  Fau-  ^^'^^ 
na  veronese  dichiara  inefficaci  le  sue  ricerche  sulFe- 
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sistenza  fra  noi  della  Luciperca  Sandra^  e  del  Car/)^ 
Kollari.  Accordandosi  col  prof.  Canestrini  sull'esisten- 
za nelle  nostre  acque  di  una  sola  specie  di  Oastei^ 
steus^  non  crede  essere  il  G.  aculeatus,  L.  Riconosce 
nel  Brufolo  dei  veronesi  il  giovine  dello  Scardinyì 
erythroptkalmiiSn  Nota  essersi  pescato  nel  Mincio  il 
Leuc.  piguSy  e  pescato  nelle  fosse  di  Valzerpa  un  Laìh 
broide^  del  quale  però  non  dà  il  nome,  come  sarebbe 
stato  desiderabile.  Se  ne  videro  sette  individui,  uno 
de'  quali  conserva  nella  sua  collezione. 
1873  Pongo  termine  ai  presenti  Cenni  storico-critici  se. 
pesci  d'acqua  dolce  delle  nostre  provincie,  col  dar<* 
notizia  d'un'opera  recentissima  dell'  illustre  prof.  Gio- 
vanni  Canestrini,  che  per  lo  innanzi  si  acquistò  co'sul: 
molti  e  coscienziosi  lavori  il  primato  neir  Ittiologi 
italiana  contemporanea,  ed  oggi  con  essa  suggella  L 
fama  acquistatasi  in  questo  ramo  di  scienza. 

Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti  ed  è  la  prima  e  pi: 
breve  che  parla  de'pesci  d'acqua  dolce,  oflrendone  tei 
loro  totale  quarantanove  specie  comprese  in  31  genex^e. 
Di  queste  n.®  39  vengono  notate  come  viventi  nelle 
acque  del  Veneto.  Ciascuna  di  esse  viene  distinta  da 
compendiosa  specifica  caratteristica  e  da  citazione  delie 
migliori  fra  le  figure,  quali  sono  quelle  specialmeutc 
di  Bonaparte,  Cuvier,  Heckel  e  Kner  ed  altri,  cui  se- 
guono alcune  note  distintive  che  servono  a  farla  me- 
glio conoscere.  Si  danno  anche  i  nomi  volgari  più  co- 
nosciuti e  sicuri,  e  si  aggiunge  quella  sinonimia  sulla 
quale  può  cadere  minore  dubbiezza. 

Offre  dei  gruppi  relativi  alla  geografia  delle  spe 
eie  indicando  quelli  che  nascono  e  vivono  solanicutr 
nelle  acque  dolci  ;  quelli  che  nascono  in   esse  e  di- 
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scendono  air  imboccatura  dei  fiumi  e  vanno  anche  in 
mare  ;  quelle  che  vivono  anche  nelle  acque  miste  e* 
non  vanno  mai  in  mare. 

In  questo  gruppo  vedo  posta  la  Lébias  càlaritanay 
ciò  che  io  non  feci  ne'miei  Prospetti,  perchè  nel  1820, 
anno  nel  quale  fu  questa  specie  osservata  per  la  prima 
volta  ìielle  nostre  acque,  mi  venne  presentata  unche 
dai  pescatori  di  mare  oltre  che  di  laguna,  e  perchè 
altri  autori  la  indicah)nò  come  vivente  nelle  acque 
salse*  Sono  però  persuaso  anche  io,  che  per  r|indole 
della  famiglia  cui  appartiene ,  possa  ascriversi  fra  i 
pesci  di  acqua  dolce,  ma  non  asserirei  che  essa  mai 
vada  in  lÈare  spontanea  e  possa  vivere  e  propagarsi  in 
esso  in  qualche  suo  sito. 

L'ultimo  gruppo  accenna  a  specie  che  nasco&o  tn 
mare  e  rimontano  regolarmente  i  fiumi  e  questa  è  la 
Anffuilla  vulgaris^  Flem.  Qui  non  ha  creduto  il  chia- 
rissimo autore  indicare  in  un  sotto  -gruppo  :  spècie 
che  nascono  in  mare  e  rimontano  eventualmente  ifiu-^ 
mi,  e  possono  vivere  nelle  acque  dolci  senaa  però  pro- 
pagarsi in  esse,  quali  sono  la  Plaiessapasser^hXcvXié 
specie  di  Mugil,  il  Labrax  lupus^  ecc. 

Colla  pubblicazione  <{eir  accurato  lavoro  sui  pesci 
deir  illustre  professore  Canestrini  hanno  oggidì  gli 
studiosi  questo  ramo  di  scienza,  una  guida  sicuM  per 
conoscere  le  specie  fino  ad  ora  trovate  nelle  nostre 
acque,  e  queste  non  ancora  in  esse  incontrate  dagli 
osservatori ,  e  per  meglio  estendere  le  loro  indagini 
su  quanto  riguarda  la  storia  naturale  di  ogni  singola 
specie.  —  Sul  qual  argomento  trovo  non  inutile  ripe- 
tere un  antico  mio  desiderio  manifestato  fin  dal  1860 
in  una  nota  ai  gruppi  geografico- economico  statistici 
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relativi  alla  classe  de'  pesci  ne'  miei  Prospetti  degli 
animali  delle  provincie  venete  pubblicati  dal  R.  Isti- 
tuto veneto. 

«  Sarebbe  interessante  anobe  per  i  pesci,  «  scrive- 
j»  va/»  che  venissero  istituite  osservazioni  esatte,  per 
»  quelli  d'acqua  dolce  sui  varii  luoghi  delle  provincie, 
»  e  per  quelli  di  mare  nelle  varie  regioni  delFAdria- 
»tico:  sui  loro  costumi;  sulF arrivo  periodico  e  per- 
»  manenza  di  alcune  specie  in  date  situazioni  ;  sulle 
»  quantità  loro  ;  suirepooa  e  sul  modo  sul  quale  si  ef- 
»  fettua;  sul  vario  grado  di  sviluppo  delle  specie  se- 
»  condo  la  natura  dei  fondi  e  qualità  delle  acque  nei 
»  quali  nascono  e  crescono;  sull'influenza  di  tali  fondi 
»  nel  cangiare  le  esterne  apparenze  ;  il  sapor  delle 
»  carni,  ecc.,  aggiungendo  quanto  concerne  le  pesche, 
»  il  modo  di  condire  i  pesci  pel  commercio  ed  il  prò- 
»  dotto  di  questo  a  vantaggio  delle  popolazioni.  y> 

Aveva  compilato  un  quadro  comparativo  de' nomi 
dati  a  pesci  nostrali  dai  varii  autori  che  di  essi  parlaro- 
no,  onde  precisare  la  sinonimia,  in  relazione  ai  cenni 
storici  offerti,  ma  questo  riesci  troppo  esteso  ed  imba- 
razzante per  la  scienza,  sicché  preferisco  riprodurre 
quello  offerto  nel  suo  quadro  IV  dall'  illustre  prof.  Ca- 
nestrini, sicuro  di  far  cosa  grata  ai  lettori  i  quali  pos- 
sono averne  interesse. 


QUADRO 


deUe  specie  viventi  nelle  acque  dolci  delle 
Provincie  Venete  ecc. 
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^^^  La  sola  pubblicazione,  che  io  sappia,  fattasi  que- 

st'anno sui  pesci  di  acqua  dolce  delle  nostre  proTìn- 
cie,  è  la  Nota  da  me  letta  a  questo  R.  Istituto  ed  in- 

« 

serita  ne'suoi  Atti  col  titolo  :  «Suiretimologia  dei  nomi 
volgari  che  si  danno  alle  varie  specie  di  Storioni  vi- 
venti nelle  venete  acque  e  particolarmente  suìVAtH- 
lus  di  Plinio,  detto  comunemente  Ladano^  che  pescasi 
nel  fiume  Po.  » 

Si  conferma  in  questa  nota  che  VAttilus  di  Plinio 
sia  VAcipenser  huso^  Lin.,  e  si  offre  la  derivazione  dei 
nomi  Sturione,  Porceletta,  Copese,  Morona,  Sturion  di- 
sarmàf  Copese  disarma^  Buso^  Adeno  o  Ladano^  ecc. . 
rendendo  ragione  della  derivazione  stessa. 

Stimo  utile  T  aggiunta  del  seguente  Prospetto. 
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esci  di  acqua  di 


SlBTBMA 

menclatara 
seguita 
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Indi  il  8.  e.  E.  F.  Trois  legge  la  seguente 

NOTA 

svila  cowparsa  accidentale  della  Fratercula  arctica 
sulla  spiaggia  di  Malamocco. 

Un  uccello,  affatto  duovo  per  la  veneta  fauna,  ve- 
niva ucciso  sulla  spiaggia  di  Malamocco  il  16  luglio 
p.  p.,  e,  per  un  fortunato  accidente  potei  acquistarlo 
per  le  collezioni  dell'Istituto. —  I  caratteri  erano  bene 
espressi,  e  non  fu  difficile  il  determinarlo  per  la  Fra- 
tercula arctica,  Leach,  maschio  adulto  oàAlca  arctica^ 
Linn.;  in  italiano  Fraticella^  Pica  marina^  Polcinella  di 
mare.  Questo  interessante  uccello,  ospite  delle  fredde 
regioni,  che  nei  rigidi  inverni  arriva  qualche  volta 
sulle  spiaggie  del  Mediterraneo,  a  quanto  asserisce  il 
àoito  ?iVLÌovQ  àieVC  Avifauna  italiana^  iprof.  Salvadori,  è 
assai  raro  in  Italia,  e  non  fu  mai  osservato  sui  lidi  del- 
r  Adriatico. 

Per  narrazione  del  cacciatore,  dal  quale  acquistai 
r  esemplare  che  mi  sta  dinnanzi,  gli  si  presentarono 
due  individui  sulF  acqua  in  prossimità  alla  spiaggia  di 
Malamocco,  dei  quali  un  solo  restò  colpito  mortalmente 
dal  tiro  di  fucile,  mentre  l'altro  più  fortunato  fuggì 
via.  L'  esemplare,  ad  onta  della  elevata  temperatura, 
era  in  istato  abbastanza  soddisfacente,  perchè  io  po- 
tessi, oltreché  conservarne  la  spoglia,  trarre  un  utile 
partito  dai  visceri,  per  quanto  lo  permettevano  le  ope- 
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razioni  da  principio  praticate,  per  cui  potei  ottenere 
dodici  preparazioni. 

L'  esofago  amplissimo  si  dilata  moderatamente  per 
mettere  nel  primo  stomaco,  che  ha  assai  leggiero  au- 
mento di  diametro  dall'  esofago  e  forma  anteriormente 
una  piccola  curva  :  a  questo  succede  dopo  un  breve 
ristringimento  lo  stomaco  glandolare,  ricchissimo  di 
ghiandole  come  al  solito  assai  vascolarizzate  che,  rare  in 
principio,  e  circondate  da  una  rete  venosa  a  maglie  lar- 
ghe, si  fanno  poi  stipatissime  nella  porzione  media  del 
viscere.  Il  ventriglio,  dotato  di  mediocre  spessore,  mostra 
i  suoi  dischi  tendinei  assai  ristretti,  quali  si  conveugo- 
no  alla  sua  moderata  forza  muscolare.  Il  duodeno  forma 
la  consueta  ansa  con  le  sue  porzioni  discendente  ed 
ascendente,  tra  le  quali  trovasi  il  pancreas  piuttosto 
voluminoso.  —  L'intestino  senza  vicende  notevoli  con- 
tinua, conservando  un  diametro  pressoché  eguale,  ri- 
stringendosi alquanto  a  qualche  centimetro  dai  cieel. 
che  sono  singolari  pel  loro  piccolo  sviluppo.  —  Assai 
ampia  è  relativamente  la  cloaca,  che  termina  il  tubo 
alimentare,  il  quale  in  complesso  misurava  circa  tre 
volte  la  lunghezza  del  corpo  dalla  origine  della  carena 
dello  sterno  alle  unghie.  La  superficie  interna  dellin- 
testino  mostrasi  finamente  vellutata  per  la  ricchezza; 
di  villi  assai  elegantemente  vascolarizzati. 

Per  qual  singolare  accidente  sia  arrivato  questo 
profugo  tra  noi  nel  bel  mezzo  di  un  estate  caldissimo, 
è  difficile  V  indovinarlo:  io  intanto  mi  chiamo  contenti) 
di  aver  potuto  accrescere  la  collezione  ornitologica 
deir  Istituto,  di  una  specie  assai  rara  per  T  Italia,  nuo- 
va per  il  Veneto  e,  per  la  stranezza  delle  forme,  delie 
piii  interessanti. 
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Da  ultimo  lo   stesso  s.  e.  Trois   legge  la   se- 
fluente 

RELAZIONE 

suoli  aumenti  delle  raccolte  scientifiche 

dell'  istituto. 

Ho  r  onore  di  presentare  sessantadue  nuove  pre- 
parazioni, delle  quali  otto  sono  relative  all'anatomia 
del  Deìphinus  hcrsio  giovane  e  adulto,  dodici  dell'  in- 
teressante esemplare  di  Fratercula  arctica  preso  sulla 
spiaggia  di  Malamocco,  e  quindici  sopra  curiose  par- 
ticolarità di  organizzazione  dell*  Eippoca7npus  guttula- 
tus.  Più  specialmente  si  dimostrano  con  quest' ultime 
i  caratteri  dell'apparato  branchiale,  le  diflfórenze  degli 
organi  sessuali,  nonché  lo  sviluppo  singolare  dell'or- 
gano educatore  maschile  o  borsa  incubatrice  circa  la 
sua  interna  struttura,  atta  a  mettere  in  rapporto  gli 
embrioni  con  le  pareti  del  sacco. 

La  conservazione  delle  collezioni  esistenti  è  per- 
fetta, e  non  si  ha  a  deplorare  neppure  in  quest'  anno 
alcuna  perdita.  Ma  por  affrettare  il  complemento  delle 
varie  raccolte  di  animali  marini,  al  punto  in  cui  sono 
giunte  si  rendono  indispensabili  delle  escursioni»  senza 
le  quali  non  si  giungerebbe  giammai  a  spingerle  con 
rapido  passo  a  quel  grado  di  ricchezza  che  debbono 
raggiungere.  A  tale  bisogno,  come  pure  al  migliore 
collocamento  e  distribuzione  degli  oggetti  entro  nuovi 
armadii,  io  spero  che  nel  venturo  anno  potrà  1'  onor. 
Consiglio  d'  Amministrazione,  provvedere  con  quella 
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premura,  della  quale  mi  è  confortante  caparra  il  conti- 
nuo e  validissimo  appoggio,  dato  ad  ogni  proposta  di 
utilità  e  di  decoro  ai  Musei  del  R.  Istituto. 
Venezia^  29  agosto  1874. 

COLLEZIONI  ZOOLOGICHE 

Uccelli. 

540.  Fratercvla  arctica,  Leach.  —  Maschio  ucciso  sulla 

spiaggia  di  Malamocco,  il  16  lu- 
glio p.p. 

Pesci. 

437.  jExocetus  volitans^  Linn.,  volg.  pesce  barbastrelo,  - 

Luglio,  Venezia. 

438.  Mullus  sarmnletus,  Linn.,  volg.  tria.  —  Giugno. 

Venezia. 

439.  Corvina  nigra^  Cuv.,  volg.  ombrehi.  —  Agosto,  Ve- 

nezia (giovane). 

440.  Sargtis  annnlaris,  Cuv.,  volg.  sparo.  —  Agosto. 

Venezia  (giovane). 

PREPARATI  ZOOTOMICI 

66.  Delphinns  tursio,  Fabr.,  volg.  dólfin.  —  La  lingua 

di  un  giovine  esemplare. 

67.  »  »     —  Gli  stomachi  injettati  a  diffe- 

renti colori  nelle  arterie  e  nelle 
vene  (giovane). 

68.  »  »     —  Porzione  d' intestino  tenue  in- 

jettata  a  differenti  colori,  nella 
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quale  si  è  asportata  la  mucosa 
(giovane). 

69.  Delphinus  tursio.  —  Porzione  delia  mucosa  del  te- 

nue, injettata  a  difterenti  colori 
nelle  arterie  e  nelle  vene  (gio- 
vane). 

70.  »  »     —  Cuore  di  grande  esemplare,  di 

metri  3  e  centimetri  56  di  lun- 
ghezza, injettato  in  alcuni  punti 
nelle  reti  linfatiche. 

71.  »  »     —  Porzione  terminale  laterale  del 

lobo  destro  del  polmone,  injet- 
tata a  differenti  colori  nelle  ar- 
terie e  nelle  vene. 

72.  »  ».    —  Sezione  trasversale  dalla  pinna 

caudale. 

73.  »  «     —  Porzione  di  cute. 

Uccelli. 

78.  FrateTcula  arctica^  Leach.  —  L'  esofago,  gli  stoma- 

chi ed  il  duodeno,  injettati  nei 
vasi  sanguigni. 

79.  »  »     —  Porzione  delle  tuniche  sierosa  e 

muscolare  del  tenue,  injettate 
nei  vasi  sanguigni. 

80.  «  f>     —  Porzione  della  mucosa  del  te- 

nue,ÌDJettatanei  vasi  sanguigni. 

81.  )>  »     —  Porzione  d' intestino  tenue  in- 

jettato, inciso  longitudinalmen- 
te ed  aperto  per  mostrare  V  a- 
spetto  vellutato  dalla  mucosa , 
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dovuto  alla  esistenza  di  vere  vii 

losità. 

82.  Fraiercula  eretica.—  La  cloaca,  i  ciechi  e  porzione 

d'intestino,  injettati  a  different. 
colori  nelle  arterie  e  nelle  vene 

83,  »  »     —  Il  sacro  con  i  reni  ed  i  testicoli 

in  sito.  -  Questo  ed  i  precedenti 
preparati  della  Fraiercula  arcti- 
ca^  nonché  varj  dettagli  micro 
scopici.  proTcngono  dall'  esem- 
plare ucciso  a  Malamocco  il  h' 
giugno,  del  quale  si  conserva  h 
spoglia  sotto  il  N,  540. 

Pesci.' 

• 

356.  Anguilla  TUÌgariò-y  Cuv.,  volg.  Usato.  —  La  testi 

di  un  grande  esemplare,  injetta- 
ta  finamente  nelle  arterie. 

357.  Caranx  trachuruSy  Lacep.,  volg.  suro.  —  Ovaje  in 

jettate.  —  Giugno,  Venezia. 

358.  MuUns  sarmuktus^  Linn.,  volg.  tria.  —  Il  tubo  in- 

testinale. 

359.  »  »     —  Il  tubo  intestinale  injettato. 

360.  Sparus  aurata^  Liun.,  volg.  orada.  —  Porzione  Ci 

fegato,  injettato  nella  vena  porta. 

361.  »  »     —  Il  tubo  intestinale,  injettato  Tul- 

le vene. 

362.  Clupea  sardina^  Cuv.,  volg.  sardela.  — Lo  stomac 

e  le  appendici  piloriche. 

363.  »  »     —  Il  tubo  intestinale. 

364.  Scillium  stellare,  Bp.,  volg.  gatta.  —  La  gland -i . 

tiroidea  in  sito. 
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365.  Laeviraja  macrorynckus^  Bp.,  volg.  bavoso.  —  La 

glandola  tiroidea  di  gigantesco 
esemplare. 

366.  Squatina  angelus^  Diim.,  volg.  sqtcalena.  —  Glan- 

dola tiroidea. 

367.  ffexanchus  grtseus^  Cav.,  volg.  pesce  can.  —  Fram- 

menti della  glandola  tiroidea. 

368.  Mustelus  plébejiLS^  Bp.,  volg.  can.  —  Glandola  ti- 

roidea. 

369.  »  »     —  Glandola  tiroidea  di  grande  e- 

semplare,  iniettato  nei  vasi  san- 
guigni. 

370.  Eippocampus  Irevirostris ,  Cuv.,  volg.  cavalo  ma- 

rfn.  —Testa  di  un  grande  esem- 
plare con  il  cuore  e  V  apparato 
branchiale  injettati. 

371.  Hippocampus  guttulatus^  Cuv.,  volg.  cavalo  marin. 

—  L'apparato  branchiale  in  sito. 

372.  »  »     —  Apparato  branchiale  isolato. 

373.  »  »     ~  Esemplare  con  la  cavità  visce- 

rale aperta  injettato  nella  vena 
porta. 

374.  »  »     —  Il  tubo  intestinale  di  un  grande 

esemplare,  iiy  ettato  nei  vasi  san- 
guigni. 

375.  »  »     —  Il  tubo  intestinale  aperto  longi- 

tudinalmente, per  dimostrare!  le 
duplicature  della  mucosa  forman- 
ti delle  lamelle  longitudinali , 
che  percorrono  tutto  T  intestino. 
375  A    »  »     —  Il  fegato  injettato  nei  vasi  san- 

guigni. 

Serie  ir,  Timo  IH.  304 
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376.  Bippoeatìipus  guttnlatus.  Suzione  longitudina  .. 

un  esemplare  intiero,  dimost* 
te  i  numerosi  muscoletti  :e.- 
pinna  dorsale  tinti  in  rosscu 

377.  »  »     —  Spaccato  di  una  femmina. 

378.  »  »     — Spaccato  di  un    maschie: 

quale  si  vede  assai  bene  conr 
artificio  il  cavo  della  borsa: 
cubatrice. 

379.  »  »     — Spaccato  di  un  maschio  COL 

borsa  incubatrice  ripiena  e: .: 
brioni. 

380.  »  »     —  Il  corpo  di  un  grande  esempla 

injettato  generalmente  nei  »> 
sanguigni,  con  la  borsa  iuc:  > 
trice  ripiena  di  embrioni,  a;  '^ 
con  sezione  longitudinale,  r  '^ 
sciate  alquanto  le  pareti,  si  vi 
la  membrana  interna  retico 'J 
da  pieghe  vascolarissime,  c:.ì  i 
questo  caso  devono  mettt^rtr  | 
rapporto  l'organo  incubatore. 
gli  embrioni;  paragonabili^  i 
in  quanto  a  struttura,  alle  laiel 
le  uterine  della  torpedine,  aa^r. 
pieno  allo  stesso  ufficio  ri- 
borsa  degli  Ippocampi  e  àe^^^ 
tri  lofobro/nchL  tra  i  quali  l  i' 
cune  specie  tali  lamelle  trovai 
assai  sviluppate. 

Embrioni  a  diversi  gradi  (J:  * 
luppo. 


381. 

» 

» 

382. 

» 

> 

383. 

» 

» 
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La  Presidenza,  dopo  tali  letture,  invita  V  Isti- 
nto a  decidere  intorno  alle  Memorie,  presentate  al 
oncorso  scientifico  di  quest'  anno  della  Fondazione 
iuerini-Stampalia  ;  ed  in  conseguenza  di  ciò  il  m. 
ì.  cav.  dott.  Angelo  Minich,  quale  relatore  della 
liunta,  stata  dall'  Istituto  deputata  ad  esaminarle, 
e^ge  la  seguente 

RELAZIONE. 

La  medicina,  postergate  le  teorie  speculative,  diede 
ja  alcuni  lustri  un  indirizzo  più  sicuro  ai  suoi  studi!, 
seguendo  il  metodo  dell'  osservazione  e  dell'  esperi- 
mento, e  giovandosi  specialmente  della  fisica  e  delia 
chimica.  Sebbene  approfitti  delle  scoperte  ed  inven- 
zioni fatte  dalle  altre  scienze,  non  viene  però  costi- 
tuita da  esse,  ed  è  ben  lungi  dal  poter  aspirare  alla 
loro  esattezza.  Tuttavia  i  metodi  d'  investigazione  a- 
desso  u:5ati  in  medicina  ,  e  tolti  alle  scienze  esatte  , 
contribuirono  potentemente  a  rendere  più  sicuri  e  du- 
revoli i  suoi  progressi.  Il  R.  Istituto  veneto  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  persuaso  che  l'indirizzo,  dato  attual- 
mente agli  studii  medici,  abbia  giovato,  e  giovi  al  loro 
reale  progresso ,  nella  scelta  di  un  tema  da  mettersi 
a  concorso  per  conseguire  il  premio  scientifico  Que- 
rini-Stampalia,  preferì  il  seguente  quesito  :  «Far  cono- 
scere i  vantaggi  che  recarono  alle  scienze  mediche, 
specialmente  alla  fisiologia  ed  alla  patologia  i  mo- 
derni avanzamenti  della  fisica  e  della  chimica ,  con 
uno  sguardo  retrospettivo  dei  sistemi,  che  dominarono 
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in  medicina  nei  tempi  andati.  »  Le  memorie  quind:  ' 
vevano  descrivere  i  progressi  della  medicina  dov: 
alla  fisica  e*d  alla  chimica,  e  per  far  risaltar  meg 
nuovo  indirizzo,  dato  adesso  alle  scienze  mediche ^ 
domandava  una  storia  compendiosa  dei  sistemi  che  :- 
minarono  nei  tempi  passati  in  medicina ,  e  che  .^^r 
virono  per  lo  piii  a  fuorviarla  dal  retto  sentiero. 

È  detto  nel  programma:  far  conoscere  tvantagfr' 
recarono  la  fisica  e  in  chimica  alle  scienze  mediche  e  r 
cialmente  alla  fisiologia  ed  alla  patologia  ,  perchè  qn?^ 
due  rami  della  medicina  si  avvantaggiarono  in  w^' 
particolare  di  alcuni  strumenti  fisici,  e  delle  ana^ 
chimiche.  La  fisiologia  serve  di  base  sicura  alla  me  • 
Cina  nella  interpretazione  dei  sintomi,  e  la  patoic 
mediante  i  nuovi  mezzi  d' investigazione,  cerca  d: ^  • 
prire  le  sedi  e  le  cause  delle  malattie  per  cerar/ 
prevenirle,  e  fa  conoscere  le  alterazioni  piiì  reconc 
dei  nostri  tessuti.  Non  bastava  però  una  descrizir' 
chiara  sebbene  concisa  dei  vantaggi  recati  alle  scieL7r 
mediche  dalla  chimica  e  dalla  fisica,  bisognava:: 
tre,  come  è  consuetudine  delle  odierne  opere  sciect- 
fiche,  corredare  le  memorie  di  un'  esatta  bibliogmc 
onde  rendere  più  facile  agli  studiosi  quelle  ricerc:' 
che  credessero  di  fare  secondo  la  diversa  direzione* 
loro  studii.  Ai  singoli  capitoli  sarebbe  stato  conveDÌfr' 
di  far  precedere  una  breve  e  succosa  esposizione  «i»^  - 
leggi,  e  scoperte  fisiche,  e  chimiche  delle  quali  si  '^' 
gliono  mostrare  poscia  le  applicazioni.  Il  R.Istitufo^-^ 
neto  colla  scelta  di  questo  tema  voleva  presentare §? 
studiosi,  riuniti  in  una  memoria,  tutti  i  lavori  piii::  * 
vanti  pubblicati  in  ogni  paese  intorno  i  progressi  o? 
medicina,  dovuti  alla  fisica  ed  alla  chimica, collo ^? 
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di  risparmiare  il  tempo  ai  medici  pratici  nella  ricerca 
dei  fatti  importanti  utili  alla  conoscenza,  ed  alla  cura 
delle  malattie,  e  di  indicare  le  opere  cui  devono  ricor- 
rere quelli,  che  particolarmente  si  dedicano  a  tali 
studii. 

Per  conseguire  il  premio  scientifico  Querini-Stam- 
palia  furono  presentate  sei  memorie. 

Della  prima  coli'  epigrafe  =  la  metafisica  provata 
colla  fisica,  è  inutile  di  parlare,  attesa  la  sua  insuffi- 
cienza. 

La  seconda  memoria  porta  l'epigrafe  :  non^  la  Scien- 
ce, ce  n'est  pas  vous^  ecc. 

L' autore  denomina  Y  introduzione  della  sua  memo- 
ria uno  sguardo  retrospettivo  sui  sistemi,  che  domina- 
rono in  medicina  nei  tempi  andati,  ma  è  veramente 
una  storia  della  medicina  in  alcune  parti  troppo  pro- 
lissa, e  non  corrispondente  al  significato  della  parola 
sguardo  retrospettivo,  come  era  richiesto  nel  program- 
ma di  concorso.  La  parte  storica  costituisce  quasi  un 
quarto  della  memoria,  e  vi  sono  alcune  inesattezze  e 
dimenticanze,  non  ricordando  neppure  il  nome  di  Puc- 
cinotti  e  di  Giacomini. 

La  memoria  è  divisa  in  sei  capitoli.  Il  primo  tratta 
delle  proprietà  generali  dei  corpi  :  principio  dell'  equi- 
valenza delle  forze,  e  teoria  meccanica  del  calore.  Prin- 
cipali leggi  della  meccanica:  applicazioni  alla  fisiolo- 
gia, alla  patologia  ed  alla  medicina.  Sono  esposte  le 
teorie  delle  leve  applicate  al  movimento  dei  muscoli , 
ma  non  sono  scoperte  recenti,  gli  jatromeccanici  dei 
secoli  scorsi  le  avevano  esattamente  determinate,  e 
primo  fra  questi  il  Borelli.  Sarebbero  dunque  a  miglior 
posto  nello  sguardo  retrospettivo  che  nel  corpo  del- 
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Topera.  Noi  numero  degli  stromenti  inventati  a  misn- 
rare  gli  atti  respiratori,  e  le  sostanze  aeriformi  inspe- 
rate ed  espirate  non  è  fatto  cenno  dello  stetametro, 
che  misura  l'ampiezza  assoluta  dei  due  toraci,  e  quella 
dei  loro  movimenti. 

Capitolo  II.  Della  dottrina  relativa  alla  produzione, 
e  propagazione  dei  suoni,  e  sua  applicazione  alla  £- 
Biologia  e  patologia. 

(n  un  lavoro  di  questo  genere  bastava  accennare 
il  principio  su  cui  è  basata  la  stetoscopia,  ed  i  van- 
taggi clinici  che  se  ne  ottengono  :  V  entrare  nella 
interpretazione  dei  fenomeni  è  opera  superflui. 

Capitolo  IIL  Delle  leggi  principali  del  calorico  :  ca- 
lore animale  fisiologico  e  patologico.  Fondamenti  de.la 
termometria  clinica. 

Questo  capitolo  è  soverchiamente  lungo,  occupan- 
dosi l'autore  della  descrizione  di  strumenti  notissinii, 
come  il  termometro.  Per  la  soluzione  del  quesito  non 
è  necessaria  l'esposizione  di  leggi  fisiche  e  chimiche, 
ma  la  loro  applicazione  ai  fenomeni  della  vita  sana  e 
malata.  Occupandosi  dei  mezzi  valevoli  a  diminuire  la 
temperatura  del  corpo  nelle  malattie,  Tautore  diraeu 
tica  di  parlare  delle  deplezioni  sanguigne. 

Capitolo  IV.  Leggi  generali  dell'ottica  :  loro  appli- 
cazione alla  fisiologia,  alla  patologia  ed  alla  medicina 
pratica.  L'autore  dà  uno  sviluppo  troppo  grande  ai 
principii  generali  deirottica,  parla  convenientemente 
dei  progressi  dell'  oculistica  mediante  V  applicaziouc 
dei  nuovi  istrumenti  ottici,  ma  si  limita  ad  accennare 
soltanto  in  via  generale  il  progresso  degli  studi i  me- 
dici dovuto  air  uso  del  microscopio.  Questa  ultima 
parte  è  molto   difcttoì^a ,  non  parlando  delle    più  re- 
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centi  scoperte  utili  alla  fisiologia,  alla  patologia  ed  alla 
terapia  dovute  al  microscopio. 

Capitolo  V.  Dell' elettricità^  sue  leggi  ed  applica- 
zioni principali  alla  fisiologia ,  alla  patologia  ed  alia 
clinica. 

L'A.  dimentica  di  parlare  delle  importanti  applica- 
zioni deir  elettricità  alla  diagnosi  dì  alcune  malattie, 
per  conoscere  p.  es.  se  una  paralisi  sia  d' indole  cen- 
trale 0  periferica. 

Capitolo  VI.  Leggi  fondamentali  della  composizio- 
ne dei  corpi:  movimento  chimico  vitale;  applicazioni 
alla  tisiologia  ed  alla  medicina. 

Questo  capitolo  è  troppo  superficiale,  limitandosi 
TA.  a  dare  delle  nozioni  generali  della  chimica  appli- 
cata alla  medicina. 

La  parte  bibliografica  di  questo  scritto  è  molto  de- 
ficiente, ed  il  lettore  non  trova  alcuna  guida  per  ve- 
rificare le  osservazioni  dell'  A.  o  per  dirigere  i  suoi  stu- 
dii  sopra  un  dato  argomento. 

In  generale  il  difetto  di  questo  scritto  considerato 
relativamente  al  quesito,  si  è  di  riuscire  troppo  diflPuso 
nella  descrizione  di  alcuni  notissimi  strumenti  di  fisi- 
ca, e  nella  esposizione  delle  leggi  di  questa  scienza, 
mentre  è  troppo  conciso,  e  manchevole  nelle  moderne 
applicazioni  della  fisica  e  chimica  alle  scienze  medi- 
che, ed  alla  pratica  medicina,  dimenticando  p.  es.  le 
importanti  dottrine  delle  fermentazioni  e  dei  fermen- 
ti, mancando  inoltre  quella  precisione  di  linguaggio 
che  è  il  vero  carattere  della  scienza.  Per  queste  con- 
siderazioni il  lavoro  non  viene  giudicato  degno  del 
premio. 

L' autore  della  terza  memoria  con  l'epigrafe  :  post 
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physicam  inventam  nulla  meiaphysica  erit^  divide  il  suo 
discorso  in  sei  parti  da  lai  chiamate  contributi,  e  sodu 
il  chimico,  il  meccanico-chimico,  il  fisico— chimico  ^ 
morfologico,  il  fisico-chimico  o  endosmotico,  il  fisico- 
imponderabilistico,  ed  il  fisico-dinamico.  A  questi  ca- 
pitoli segue  uno  sguardo  retrospettivo  sulle  teorie  me- 
diche ,  che  analizza  e  critica  con  molta  erudizione, 
quantunque  sia  fuori  di  luogo  la  lunga  narrazione  del- 
le polemiche  fra  il  prof.  Giacomini  ed  il  dott.  Pari. 

L'  A.  dimostra  essere  tanto  in  Germania  come  in 
Italia,  considerata  la  vita  siccome  il  risultato  di  una 
confederazione  di  minime  vite ,  ma  insorge  la  diffe- 
renza nel  considerare  i  vincoli  mercè  i  quali  la  massa 
si  unisce  e  si  centraliz?^.  L'A.  strenuo  difensore  delh 
scuola  italiana ,  dà  la  massima  importanza  per  spie- 
gare la  vita  alla  combustione  organica,  per  la  quale 
si  svolge  calorico,  luce  ed  elettrico.  Si  dimentica  pertj 
di  parlare  della  teoria  del  padre  Secchi  sull'unità  deL: 
forze  fisiche,  e  deirunità  della  materia. 

Questa  memoria  non  scioglie  il  quesito  proposto 
dal  R,  Istituto  veneto,  perchè  si  occupa  in  modo  troppo 
generale  dei  progressi  fatti  dalla  medicina  mediante 
la  fisica  e  la  chimica.  Vi  si  trovano  anche  delle  grandi 
inesattezze.  L'  A.  dice  p.  es.  il  regno  organico  scegllt 
i  pochi  primissimi  suoi  elementi  dal  regno  inorganiaL 
e  scelti  se  li  combina  costantemente  in  modo  d^  formare 
con  quelle  materie  prìm£,  gruppi  guadernari^  cioè  d' os- 
sige7iOy  idrogeno,  carbonio  ed  azoto.  Esso  regno  ha  sede 
su  questi  quadernari  ecc.  Dunque  nel  regno  organico 
non  avressimo  che  gruppi  quadernari,  od  almeno  sa 
rebbero  quadernari  tutti  quelli  sopra  i  quali,  come  TA. 
si  esprime,  esso  regno  ha  sede.  Questa  è  un'  afferma- 
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zione  erronea,  attesoché  quand'anche  volessimo  limi- 
tarci ai  composti  da  considerare  quale  base  dei   tes- 
suti, il  cellulosio  dei  vegetabili  sarà  sempre  un  sem- 
plice composto  ternario. 

È  pure  arrischiata  raflermazione  che,  il  vegetabile 
non  movendosi,  anziché  consumare,  accumulai  e  che 
viceversa  Tanimale  movendosi,  si  logora,  d'onde  gran- 
de bisogno  di  espurghi  e  di  ristori. 

Secondo  FA.  la  pettina  deve  essere  stata  fra  i  pri- 
mi composti  morfologici  ad  apparire,  e  prevede  la  pet- 
tina non  per  anco  azotata,  mutarsi  in  proteina.  È  sin- 
golare la  franchezza,  con  la  quale  TA.  dà  la  composi- 
zione, 0  per  dir  meglio  la  chimica  costituzione  della 
pettina  in  atm.  24  di  carboniO|  34  di  idrogenOi  22  di 
ossigeno,  ed  1  di  acqua.  La  composizione  della  petti- 
na nelle  varie  sue  modificazioni  non  é  ancora  deter-  * 
minata,  ed  in  ogni  caso  avrebbe  egli  dovuto  parlare 
della  pettosa  e  non  già  di  pettina.  Non  si  può  lasciar 
inavvertito  Terrore  scientifico  di  parlare  di  1  atomo 
di  acqua.  Egli  con  ciò  mostra  di  ignorare  la  distin* 
zione  ammessa  fra  atomi  e  molecole,  e  parlando  del- 
l'acqua doveva  parlare  della  molecola  di  essa. 

Inoltre  FA.  non  parla  delle  scoperte  fatte  mediante 
la  fisica  e  la  chimica  nella  patologia,  non  cita  nep- 
pur  uno  di  quegli  istrumenti  di  cui  si  serve  il  medico 
per  iscoprire  le  malattie,  non  ricorda  i  processi  chi- 
mici adoperati  con  successo  nelTanaiizzare  i  prodotti 
morbosi  del  corpo  umano  collo  scopo  di  diagnosticare 
le  malattie.  Questo  lavoro  adunque  non  può  esser  preso 
in  considerazione  pel  premio. 

La  storia  è  la  maestra  degli  vimini  è  Tepigrafe  della 
quarta  memoria. 

Serie  iv;  Tomo  IH,  805 


n? 
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La  parte  storica  che  costituisce  quasi  la  terza  p& 
dello  scritto  è  soverchiamente  estesa.  Mentre  veng- ; 
incompletamente  descritti  i  sistemi  antichi,  F  autore 
è  troppo  prolisso  nella  narrazione  delle  teorìe  me^i. 
che  italiane  del  principio  di  questo  secolo ,  Ami::- 
cando  di  nominare  il  Oiacomini,  al  quale  non  p  tr^ 
negarsi  il  merito  di  avere  applicato  il  metodo  esp; 
rimentale  air  azione  dei  rimedi ,  e  di  aver  precede: 
ogni  altra  nazione  nello  studio  del  solfato  di  chin::. 
Narrando  la  s^toria  della  glucogenesi  epatica  comit 
eia  da  Schiff,  poi  cita  il  Paolini,  e  viene  per  ultimo  ù 
Bernard  che  ne  fu  lo  scopritore.  Per  gli  studii  c^  - 
respirazione  cita  in  primo  luogo  Hutchinson,  e  Amiù 
che  sono  di  merito  secondario,  e  passa  sotto  sileor.. 
le  classiche  ricerche  di  Magnus,  Regnault-Beise-, 
Pettenkofer.  Talvolta  gli  avviene  di  contraddirsi  eor 
lo  spazio  di  poche  linee.  Cosi  la  scoperta  delPazioi:^ 
moderatrice  del  vago  è  attribuita  prima  a  Weber,  ^ 
poche  linee  più  sotto  a  Bezold.  E  come  per  errore  a; 
luogo  pianta  la  scuola  di  Salerno  in  Sicilia,  così  re- 
errore  di  data  fa  il  Malpighi  predecessore  di  Hami. 
ed  attribuisce  al  primo  la  gloria  della  scoperta  dea 
circolazione  del  sangue;  e  per  errore  di  persona  separ- 
in  due  il  celebre  chimico  Humptry  Davy. 

L'A.  divide  il  suo  lavoro  in  due  parti  :  nella  prii^ 
parla  dei  progressi  della  fisiologia  e  della  patologìa.  '^ 
nella  seconda  tratta  delle  moderne  applicazioni  <i?J 
fisica  e  della  chimica  alle  scienze  mediche.  Non  > 
capisce  lo  scopo  di  questa  divisione  che  nuoce  ù 
chiarezza  della  esposizione,  ed  obbliga  lo  scrittore  s- 
inutili  e  nojose  ripetizioni,  mentre  parlando  dei  pr- 
grossi  della  fisiologia   e  della  patologia,  deve  nece?- 
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sariamente  occuparsi  di  fisica  e  chimica.  Così,  p.  es., 
dove  ricorda  gli  studii  fatti  sul  processo  flogistico,  o 
dove  parla  delle  malattie  parassitiche,  o  della  forma- 
zione del  pus,  non  si  vede  la  ragione  che  ne  discorra 
trattando  dei  progressi  della  patologia,  e  non  invece 
parlando  delle  scoperte  dovute  al  mfcroscopio.  Non  si 
capisce  come  il  sistema  di  Gali  descritto  dall'A.  possa 
entrare  nella  soluzione  del  quesito  proposto  dal  R.  Isti- 
tuto veneto.  Parlando  dei  progressi  dell'  igiene  cita 
molti  fatti  generali  non  richiesti  dal  quesito,  e  dimen- 
tica i  vantaggi  recati  dalla  chimica  allo  scoprimento 
delle  falsificazioni  degli  alimenti  e  delle  bevande. 

Il  metodo  seguito  dall'  A.  è  confuso,  e  rende  pe- 
sante la  lettura  del  suo  lavoro.  Egli  attinse  probabil- 
mente la  maggior  parte  dei  fatti  citati  dalla  lettura 
di  giornali  ed  annuarii,  e  mancano  quasi  intieramente 
le  citazioni  delle  opere  originali  straniere,  che  dallo 
scrittore  con  probabilità  non  furono  lette.  Fra  le  molte 
lacune  di  questo  lavoro  citeremo  a  modo  di  esempio 
i  lavori  moderni  sulla  digestione,  sull'analisi  chimica 
dei  prodotti  morbosi,  gli  studii  diagnostici  appoggiati 
all'applicazione  dell'elettricità,  le  alterazioni  morbose 
dei  tessuti  scoperte  col  microscopio  ecc. 

L'  autore  della  quinta  memoria  scritta  in  francese 
con  l'epigrafe:  natura  nonfacit  saltus  divide  il  suo 
lavoro  in  sette  capitoli. 

Nel  primo  parla  della  .storia  della  medicina,  che 
divide  in  tre  epoche,  di  formazione,  di  conservazione 
e  di  rigenerazione,  segnando  le  epoche  in  cui  vissero 
i  principali  autori,  e  dando  un'idea  abbastanza  chiara, 
sebbene  concisa,  dei  loro  varii  sistemi,  ad  eccezione 
però  ^eìÌB.  tepria  pelluls^re  ^pplic^^ta  da  Virchow  alla 
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patologia,  della  quale  si  scusa  di  non  parlarne  te- 
che abbastanza  nota  :  tuttavia  discorrendo  delle  p- 
prietà  generali  delle  cellule  attribuisce  a  Bernard* 
idee  di  Virchow.  Della  teoria  del  con  trostimolo  di  E> 
sori  FA.  non  se  ne  occupa  neppure  per  ricordarla  ì- 
meno  come  fatto  storico.  A  Morgagni  da  tutti  cl ^ 
derato  come  il  fondatore  deiranatomia  patologica,  a: 
dei  cardini  della  medicina  moderna^  consacra  m- 
nea  e  mezza.  Da  Broussais  passa  di  balzo  a  Mage: 
die,  ed  a  Bernard  tacendo  di  ogni  altro,  senza  oc.- 
parsi  deir  indirizzo  dato  nei  tempi  recenti  alla  mai.- 
Cina. 

Nei  capitoli  successivi  tratta  della    fisica  e  ctl: 
chimica  applicate  alla  biologia   ed  alla  fisiologia  ^^ 
nerale ,  e  dà  una  giusta  importanza  alla   ipotesi  1' 
fermenti.  Questi  capitoli  sono  preceduti  da  una  bre  • 
bibliografia,  la  quale  contiene  soltanto  T  indice  li' 
le  opere  consultate  dall' A.  piuttosto  che  il  catHlo; 
dei  principali  scrittori,  che  si  occuparono  di  quelle  ret- 
tene. Vi  si  trovano  quasi  esclusivamente  gli  auà-: 
francesi,  e  di  alcuni  tedeschi  ed  inglesi,  e  di  rarissi- 
mi italiani  sono  segnate  soltanto  le  opere,  che  ton 
tradotte  in  francese.  Forse  alla  mancanza  della  co:> 
scenza  della  lingua  è  da  attribuirsi  la  grande  pars: 
monia  conservata  sempre  in  tutta  questa  memoria  cz.- 
V  A.  nelle  citazioni  dei  medici  tedeschi,  i  quali  pe:* 
notoriamente  applicarono  con  profitto  e  grande  d  • 
gonza  la  fisica  e  la  chimica  allo  studio  delle  mediri 
discipline. 

Nel  capitolo  VII  parla  della  patologia  e  della  tr- 
rapia  generali,  e  noiqiuando  gli  strumenti  di  caia:- 
profittano  i  medici  nello  studio  delle  malattie,  dimeL 
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tica  lo  stetometro,  lo  spirometro  e  Testesimetro  :  non 
ai  occupa  dell' urometro,  e  poco  assai  dell' importan- 
tissima uroscopia.  Parla  incompletamente  delle  analisi 
chimiche  applicate  alla  conoscenza  di  alcune  malat- 
tie, trascurando  i  lavori  importanti  fatti  in  Germania 
su  questi  argomenti,  come  p.  es.  gli  studii  microsco- 
pici di  Weber  e  Virchow  suU'  infiammazione,  di  Con- 
heim  sulla  suppurazione,  di  Miiller,  Virchow,  Liicke, 
Billroth  sui  tumori,  le  analisi  chimiche  dei  diversi  pro- 
dotti morbosi  ecc. 

In  questa  memoria  vi  sono  anche  parecchi  errori 
anatomici,  dei  quali  se  ne  citano  soltanto  alcuni.  L'au- 
tore dice  che  col  mezzo  degli  ossicini  dell'udito  i  suoni 
vengono  trasmessi  alla  membrana  della  finestra  ro- 
tonda, membrana  con  la  quale  essi  non  si  trovano  a 
contatto.  Non  distingue  i  coni  della  retina  dai  baston- 
celli, che  con  frase  troppo  ardita,  chiama  espansioni 
delle  cellule  terminali  del  nervo  ottico.  Dichiara  che 
i  muscoli  striati  sono  gli  organi  essenziali  del  movi- 
mento volontario  ,  e  prova  di  ignorare  in  tal  modo  , 
che  vi  sono  muscoli  striati  non  soggetti  all'  impero 
della  volontà.  Paragona  il  movimento  delle  fibre  mu- 
scolari liscie  ai  movimenti  amiboidei,  credendo  Quelle 
fibre  indipendenti  dall'  influenza  dei  nervi. 

Per  sciogliere  il  quesito  proposto  dal  R.  Istituto  ve- 
neto bisognava  brevemente  fare  una  rivista  dei  lavori 
più  importanti  pubblicati  dagli  studiosi  di  tutti  i  paesi, 
,  e  mostrare  di  quanto  siano  progrediti  gli  studii  medici 
mediante  l' ajuto  della  fisica  e  della  chimica,  citando 
con  accuratezza  le  opere  principali  degli  scienziati  di 
tutte  le  nazioni,  onde  avere  un'esatta  nozione  dei  ri* 


li? 
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sultati  ottenuti,  e  deli'  indirizzo  dato  attualmente  a 
scienze  mediche. 

Non  può  la  comtpissione  negare  al  lavoro  presei 
tato  una  parola  di  lode  per  la  quantità  dei  fatti  racco]* 
ti,  ma  vi  trova  alcuni  errori  anatomici,  poco  otùu^ 
nella  esposizione,  e  troppo  spesso  V\.  sì  serve  non  su 
delle  idee,  ma  anche  delle  parole  degli  altri,  riuscecoa 
incompleto  per  essersi  occupato  troppo  parzialmeat^ 
delle  opere  francesi.  Non  avendo  sciolto  comipkta 
mente  il  tema  proposto  la  commissione  non  crede  Ti 
degno  del  premio. 

La  sesta  ed  ultima  memoria  ha  l'epigrafe  :  la  man- 
cine est  V  application  de  toutes  nos  connaùsancu  <' 
Vari  de  guèrir^  ed  è  scritta  in  francese. 

Dalla  lettura  delle  prime  pagine  di  questa  memori:, 
sembra  che  TA.  non  abbia  ben  compreso  il  tema  post 
a  concorso  dal  R.  Istituto  veneto,  sebbene  fosse  chia 
ramente  espresso.  V  A.  dice  che  tutte  le  scienze  pC'^ 
sono  direttamente  od  indirettamente  contribuire  ai 
progresso  della  medicina,  ma  egli  crede  di  farjie  una 
scelta,  e  si  propone  di  occuparsi  di  quelle,  che  hanao 
un'applicazione  diretta  agli  studii  medici,  e  sono  Tana- 
tomia  e  la  fisiologia,  la  chimica,  la  fisica,  la  meteo- 
rologia,  la  zoologia  e  la  botanica.  Ora  il  quesito  pn 
posto  dal  B.  Istituto  veneto  era  il  seguente:  «Far  con> 
scere  i  vantaggi  che  recarono  alle  scienze  mediche, 
specialmente  alla  fisiologia  ed  alla  patologia  i  m- 
derni  avanzamenti  della  fisica  e  della  chimica,  eoa 
uno  sguardo  retrospettivo  dei  sistemi  che  doroinaronu 
in  medicina  nei  tempi  andati.»  Il  tema  sebbene  circo- 
scritto alla  fisica  ed  alla  chimica  era  già  per  sé  stes- 
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so   molto  esteso,  e  FA.  volle  aAitrai  iamente  allargarlo 
ancora  più. 

La  parte  storica  incomincia  da  un^  analisi  minu- 
ziosa delle  cognizioni  anatomiche  e  fisiologiche  del 
periodo  ippocratico ,  ed  arriva  fino  a  noi.  Senza  ne- 
gare i  meriti  di  questo  lavoro,  che  comprende  220  pa- 
g:ine,  bisogna  però  confessare  che  col  dare  tanta  esten- 
sione alla  parte  isterica,  lo  scrittore  esce  dai  limiti  ri- 
chiesti dal  nostro  programma,  che  domanda  soltanto 
lino  sguardo  retrospettivo ,  ossia  una  relazione  com- 
pendiosa dei  varii  sistemi  di  medicina,  onde  mostrare 
r  indirizzo  dato  alle  scienze  mediche  nel  passato  ,  e 
confrontarlo  con  Fattuale.  ' 

Una  parte  delle,  applicazioni  della  fisica  alla  medi- 
cina viene  trattata  lodevolmente,  soltanto  è  troppo  se- 
vero il  suo  giudizio  sui  vantaggi  del  termometro  alla 
diagenesi  ed  alla  prognosi  delle  malattie,  e  su  quelli 
recati  dal  microscopio  alle  scienze  mediche. 

Nella  parte  chimica  TA.  è  incorso  in  alcuni  errori, 
come  p.  es.  dove  enumera  gli  alcooli  fra  i  carboni 
idrati,  essendo  ben  diversa  la  chimica  costituzione  di 
questi  composti.  Come  pure  non  si  possono  qualificare 
i  grassi  quali  combinazioni  della  glicerina  cogli  acidi 
grassi.  Né  la  glicerina,  né  gli  acidi  grassi  esistono 
belli  e  formafi  nelle  sostanze  grasse,  in  una  parola  nei 
gliceridi  :  si  costituiscono  bensì  sotto  l'opera  di  parti- 
colari azioni  chimiche. 

Le  applicazioni  di  alcune  leggi  fisiche  alla  fisiolo- 
gia sono  piuttosto  scarse,  come,p.  es.  quelle  dell'  elet- 
tricità alla  ricerca  delle  proprietà  elettriche  dei  mu* 
scoli  e  dei  nervi. 

È  molto  deficiente  la  descrizione  dei  progressi  ot- 
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tenuti  nella  medicina  mediante  il  microscopio,  e  scb  * 
affiitto  dimenticati  gli  esami  microscopici  delle  neo- 
formazioni e  delle  alterazioni  del  sistema  nervoso  cei- 
trale  e  periferico,  del  tessuto  muscolare,  del  fegati  ec. 
e  che  pure  tanto  contribuirono  ai  progressi  diagnostic: 
di  molte  malattie. 

La  parte  bibliografica  della  memoria  è  molto  scar 
sa:  alcune  volte  si  citano  le  opere  senza  indicare  Tan- 
no ed  il  luogo  della  loro  pubblicazione,  e  sebbene  Ti 
nomini  gli  scrittori  dei  lavori  più  importanti,  pure  non 
dà  ordinariamente  il  titolo  delle  opere  da  cui  trasse 
le  sue  citazioni. 

L'A.  di  questo  scritto  merita  lode,  perchè  presettj 
un  lavoro  diligente,  per  lo  più  ordinato  e  ricco  di  molta 
dottrina  non  sempre  incensurabile,  ma  divagò  inoti!- 
menie  nella  parte  storica,  che  occupa  quasi  la  m^ 
del  suo  lungo  elaborato,  non  stette  nei  confini  impo 
sti  dal  programma,  trattò  incompletamente  le  scoperà 
dovute  al  microscopio,  e  contiene  parecchie  inesat- 
tezze, ed  alcuni  errori  di  scienza,  come  quelli  che  ^: 
leggono  a  pag.  272  a  proposito  deirocchio,  cosicché 
neppure  questa  memoria  sebbene  più  delle  altre  si  av- 
vicini alla  soluzione  del  quesito,  viene  giudicata  degna 
del  psemio. 

Se  nessuno  dei  manoscritti  presentati  al  concorso 
fu  giudicato  degno  del  premio  scientifico  Querini- 
Stampalia,  lo  si  deve  ascrivere  alla  difficoltà  del  temi 
proposto,  alla  moltiplicità  delle  ricerche  necessarie  alla 
sua  soluzione  in  opere  scritte  in  lingue  diverse,  ed  al 
tempo  relativamente  ristretto  concesso  agli  aspirac:: 
per  presentare  i  loro  elaborati.  Accrebbe  la  difficoltà 
della  compilazione  della  memoria  richiesta,  la  man- 
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auza  di  uq^  opera,  che  nuuendo  almeno  in  parte  gli 
tudii  fatti  nei  varii  paesi  tanto  nella  fisica,  quanto  nella 
himica  applicate  alle  scienze  mediche,  fosse  di  aiuto 
ì  concorrenti,  e  ne  rendesse  men  o  ardua  V  impresa. 
er  togliere*  appunto  tale  mancanza  il  R.  Istituto  ve- 
eto  propose  il  quesito,  essendo  pers  naso  della  sua  im- 
ortanza  pratica  e  scientifica,  e  perei  ò  la  commissione 
ropone  di  riaprire  il  concorso  senza  alterare  la  forma 
lei  programma. 

A.  Pazienti 

G.  Bizio 

A.  Berti 

G.  P.  Vlacovich 

A.  MiNicH,  relatore. 

» 
Terminata  questa  lettura,  ed  aperta  la  relativa 

liscussione,  il  R.  Istituto  unanime  approva  le  con- 
ihiusioni  della  Giunta,  cioè  di  non  accordare  il  pre- 
nio  a  veruno  dei  concorrenti,  e  di  ripetere  il  con- 
corso per  r  anno  1876. 

Dopo  di  che,  comunicato  T  invito  del  Comitato 
ferrarese  pel  IV  centenario  di  Lodovico  Ariosto,  da 
•asteggiarsi  nel  maggio  1875,  chiudesi  quest'adu- 
lanza. 


Sere  ir,  Tomo  III,  SOG 


ADUNANZA  SOLENNE 


DEL    GIORNO    30    AGOSTO    1874 


K0> 


Nella  sala  dei  Pregadì  in  palazzo  ducale^  alle 
due  pom.,  assistevano  a  quest'  adunanza  i  mem- 
deir  Istituto  ed  il  sen.  Carlo  Mayr  prefetto 
a  provincia,  oltre  alle  primarie  rappresentanze 
li  e  militari,  e  un  numero  ragguardevole  di  eletti 
idini  e  signore. 

L'  adunanza  fu  aperta  dal  Presidente  coir  an- 
ziare  che,  per  ragioni  di  salute  del  socio  J.  Ca- 
lca, non  poteva  aver  luogo  T  elogio  dell'  illustre 
olò  Tommaseo,  a  onore  del  quale  la  Presidenza 
mdeva  consacrare  questa  solennità.  Ed  avendo 
pari  tempo  giustificata  l'assenza  del  segretario 
Bizio  per  cagione  sopravvenutagli  di  lutto  dome- 
io,  oh'  è  condiviso  con  altro  de'  colleghi,  il  prof, 
rienti,  invitò  il  m.  e.  Veludo  a  dar  lettura  della 
lazione,  già  approntata  dal  Segretario  sopra  quan- 
l' Istituto  ebbe  operato  e  deciso  intomo  ai  quesiti 
li  premii  che  oggi  si  dovevano  proclamare,  e  che 
ne  qui  appresso  pubblicata. 
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Dopo  di  che,  ceduta  là  pai*ola  al  ni.  e.  «J.  !- 
Leva,  questi  lesse  un  suo  Discorso  itUomo  aJh-  - 
gi  del  sapere  storico ,  ed  alle  leggi  che  gonvu' 
la  storia  ;  che  parimenti  qui  appresso  si  pubblici 

Chiusa  cosi  la  solennità,  il  Presidente  e  i  l:  i 
bri  dell'  Istituto  recaronsi  col  Prefetto  e  buona  y 
del  pubblico  a  visitare  le  sale  della  Esposizione  > 
(iustriale  permanente. 


RELAZIOINE 


DEL   SEGRETARIO 


È  questa  la  prima  volta,  o  signori,  in  cui  V  ufficio 
del  quale  mi  trovo  onorato^  mi  chiama  dinanzi  a  voi. 
Correva  ormai  il  quarto  lustro  da  che,  in  tale  solenne 
occasione,  una  voce  ben  rispettata  suonava  in  queste 
aule,  la  voce  dell'  uomo  che  mi  precorse,  e  mi  fu  gui- 
da neir  attuale  ministero.  La  dotta  facondia  di  un  no- 
stro collega  ebbe  gìh  a  tesserne  sì  splendida  comme- 
morazione, che  ad  altri  nulla  resterebbe  certà^aente  ad 
aggiungere  ;  à  me  tuttavia  concedasi  oggi  una  parola 
almeno  di  affettuosa  memoria,  un  mesto  saluto  da  que- 
sta istessa  tribuna,  avvivata  altra  volta  da  quell'ener- 
gico ingegno.  Né  vogliate  incolparmi  di  venir  a  tur- 
bare con  luttuose  reminiscenze  la  serenità  della  no- 
stra festa,  non  essendo  tali  il  richiamare  al  nostro  esém- 
pio nomi  consegnati  ormai  alle  pagine  impeHture  della 
storia,  ed  il  tributar  loro  quel  riverènte  omaggio  eh'  è 
perenne  attestazione  de'  legami  che  ci  unirono  in 
vita,  e  che  stretti  ci  mantengono  appresso  nel  calore 
dell'  opera  e  nel  frutto  degli  àtudii  :  opera  e  studii  no- 
stri, che  ^'i  fondano  e  immedesitnano  con  quelli  dei 
trapassati,  doVe  la  memoria  loto^non  solo,  ma  la  pa- 
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rola  ed  il  consiglio  brillano  della  vita  più  fervida  ed 
animata.  Volgiamo  pur  adunque  sereno  lo  sguardo  a 
queste  tombe  non  coperte  dal  gelo  del  silenzio  e  del- 
r<;bblio  ;  e  precisamente  in  questo  giorno,  in  tale  occa- 
sione, qui  raccolti  tra  queste  venerate  pareti,  sacre  og- 
gi alle  scienze  ed  alle  lettere,  uniamoci  concordi,  o 
signori,  in  questo  tributo  di  riconoscente  affetto  alla 
memoria  di  Giacinto  Namias. 

Soddisfatto  in  tal  maniera  un  obbligo,  impostomi 
dalla  voce  del  piii  profondo  sentimento,  vengo  tosto  a 
compiere  il  debito  mio,  a  darvi  relazione  di  quanto 
r  Istituto  ebbe  ad  operare  e  decidere  intorno  air  argo- 
mento dei  quesiti  e  dei  premi!,  che  si  devono  in  tal 
giorno  proclamare. 

Ancora  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  quello  stra- 
no e  singolare  ingegno  del  Paracelso  indirizzava  ai 
medici  del  suo  tempo  le  seguenti  parole  : 

«  Voi,  i  quali,  dopo  aver  studiato  Ippocrate,  Galeno. 
»  Avicenna,  credete  di  conoscere  tutto,  sapete  nieo- 
»  te  ;  prescrivete  medicine,  ed  ignorate  T  arte  di  con- 
»  fezionarle!  La  sola  chimica  ci  risolve  tutti  i  problemi 
»  della  fisiologia,  della  patologia  e  della  terapeutica  ; 
»  al  di  fuori  della  chimica,  voi  camminerete  tentone 
»  nelle  tenebre.  » 

Pili  che  tre  secoli  ci  dividono;  e  quanto  lungo  il 
periodo,  altrettanto  fu  copiosa  la  messe  :  ond^  è  che, 
due  anni  or  sono,  T  Istituto  vi  rivolgeva  il  pensiero, 
pubblicando  per  il  premio  di  Fondazione  Querini,  il 
tema  seguente  : 

«  Far  conoscere  i  vantaggi  che  recarono  alle  scienze 
»  medichSy  specialmente  alla  fisiologia  ed  alla  patologia. 
»  i  moderni  avanzamenti  della  fisica  e  della  chimica, 
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»  con  uno  sguardo  retrospettivo  dei  sistemi,  che  domi" 
»  narono  in  medicina  nei  tempi  andati.  » 

Sei  furono  le  Memorie  presentate  al  concorso,  e  due 
fra  esse  venute  dall'  estoro  in  lingua  francese.  L' Isti- 
tuto deputò  ad  esaminarle  una  Commissione  composta 
dei  membri  effettivi  Minich  Angelo,  Pazienti,  Bizio, 
Berti  e  Vlacovich  ;  ma  non  ebbe  essa  il  conforto  di 
poter  proporre  il  premio  a  nessuno  degli  aspiranti.  Uno 
di  quei  lavori  fu  a  dirittura  giudicato  insufficiente  così, 
da  meritare  nemmeno  che  se  ne  tenesse  parola.  Gravi 
censure  pesarono  sovra  altri,  dove  non  fecero  difetto 
errori  di  scienza,  contraddizioni,  inesattezze  e  vuoti 
che  non  si  potevano  trascurare.  La  mancanza  di  pre- 
cisione nel  linguaggio  delle  leggi  fisiche  e  chimiche 
neir  una  parte,  la  soverchia  diffusione  nell'altra  in  de- 
scrivere notissimi  strumenti  di  fisica,  menomarono  in 
alcuno  quel  merito  qualunque  che,  sotto  altri  riguar- 
di, si  potesse  pur  riconoscervi.  Qua  t'  incontri  in  una 
poverissima  concisione  di  applicazioni ,  dopo  che  la 
parte  storica  erasi  trattata  con  esuberante  ricchezza  ; 
là  un  autore  oltrepassa  i  confini  dal  programma  desi- 
gnati, e  non  si  cura  frattanto  di  lasciare  incompiute 
parti  essenzialissime,  o  di  toccarle  appena  con  deboli 
tratti.  Non  mancò  perfino  chi  ebbe  la  crudele  auda- 
cia di  dividere  in  due  un  celebre  chimico  inglese,  va- 
lendosi distintamente  del  nome  e  cognome  a  crearne, 
con  nuovo  prodigioso  esempio  di  moltiplicazione,  due 
diverse  persone. 

La  Relazione  che  fu  dall'  Istituto  approvata  con 
unanime  voto,  e  che  vedrà  la  luce  nella  prossima  di- 
spensa de' suoi  Atti,  vi  dichiarerà,  o  signori,  le  varie 
ragioni,   alle  quali  si  appoggiarono  i  singoli  giudizi! 
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sopra  ciascuno  dei  lavori  venuti  al  concorso^  entrando 
in  quei  particolari,  ai  quali  io  non  posso  discendere 
nel  breve  cenno,  con  cui  vengo  oggi  ad  annunziare  le 
sole  ultime  deliberazioni. 

E  fu  appunto  in  conseguenza  di  queste  che,  con- 
siderata la  difficoltà  del  tema,  per  le  molteplici  fonti 
di  ricerca  da  esso  domandate,  e  per  il  tempo  relati- 
vamente breve,  entro  cui  raggiungerne  la  solozione: 
considerata  nello  stesso  tempo  T  utilità  di  un'opera, 
la  quale  accogliesse  gli  svariati  studii,  che  nel  cam- 
po delle  fisiche  e  chimiche  discipline  si  fecero  a  van- 
taggio della  scienza  medica  ;  ed  avuto  riguardo,  per 
ultimo,  a  due  fra  i  concorrenti,  che  meglio  dimostra- 
rono di  avvicinarsi  alla  meta,  e  danno  speranza  di  po- 
ter toccarla  ;  V  Istitiito  decise  di  riproporre  il  quesito 
per  r  anno  1876. 

E  per  queir  anno  medesimo  altro  tema  di  premio 
ci  è  poi  dato  di  aggiungere,  mercè  le  liberali  disposi- 
zioni del  Querini-Stampalia,  che  volle  assegnate  ao* 
nualmente  a  tale  scopo  italiane  L.  3000  ;  e  V  Istituto, 
fra  i  varii  quesiti  proposti  da'  suoi  membri  e  socii, 
scelse  e  pubblica  oggi  il  seguente  : 

«  Storia  della  istruzione  d'  ogni  grado,  tanto  pub- 
»  blica  quanto  privata,  in  Venezia  e  nella  terraferma 
»  veneta  dal  principio  del  secolo  XV  in  poi,  premet- 
»  tendo  un  sommario  preambolo  intorno  alle  età  unte- 
»  cedenti  » 

Spera  V  Istituto  di  riuscire  cop  q^esto  a  veder 
riempiuto  un  vuoto,  e  tratte  dal  buio,  in  cui  non  senza 
colpa,  sono  lasciate  in  buona  parte  giacere  istituzioni 
e  fatti,  della  cui  sapienza  ed  esemplarità  è  malleva- 
dore un  passato,  splendido  e  lungo  quant^  altri  mai* 
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E  dai  premii  scientifici  passando  a  quelli  che  ris- 
guardano  V  esposizione  industriale,  il  Ministero  d'agri- 
coltura,   industria  e  commercio  ha  largito  anche   in 

■  > 

quest'  anno  la  somma  d' ital.  L.  1500,  ad  incoraggiare 
le  venete  industrie. 

L' Istituto  deliberò,  che  se  ne  istituissero  due  pre- 
mii di  L.  750  per  uno,  aggiungendovi  quattro  men- 
zioni onorevoli,  con  cui  retribuire  la  valentia  di  quei 
concorrenti  che,  dopo  i  primi,. si  rendessero  meritevoli 
di  particolare  distinzione  ;  ed  affidatone  il  giudizio  ad 
apposita  Giunta,  mi  è  grato  annunziare  che  uno  dei 
premii  fu  assegnato  al  sig.  Marco  Volpe  per  il  suo  sta- 
bilimento di  tessitura  meccanica  in  Chiavris  presso 
Udine,  e  Y  altro  air  Orfanotrofio  maschile  ai  Gemati 
di  Venezia. 

1.  Lo  stabilimento  del  sig.  Volpe  fu  solennemente 
inaugurato  nel  giorno  25  aprile  di  quest'  anno.  Sem- 
plice r  edifizio  per  la  purezza  del  disegno,  e  grandioso 
per  le  vaste  dimensioni  dei  locali,  è  a  due  piani,  costi- 
tuenti due  ampii  saloni  sovrapposti,  ciascuno  dei  quali 
misura  metri  66.20  in  lunghezza,  12  in  larghezza  e 
4.81  in  altezza,  senza  contare  la  semplicissima  vOlta 
della  sala  superiore  che  sostiene  il  tetto.  Air  una  ed 
air  altra  estremità  vi  sono  altri  locali  di  minori  dimen- 
sioni, in  uno  dei  quali  trovasi  la  caldaia  a  vapore  di 
forma  tubulare,  della  forza  di  50  cavalli,  ed  in  altro 
la  motrice  a  sistema  NoUet.  Caldaia  e  motrice  portano 
i  migliori  ^perfezionamenti,  che  la  meccanica  seppe 
finora  introdurre  in  questa  maniera  di  costruzioni,  per 
cui  il  consumo  di  combustibile  varia  fra  il  limite  di 
chilogr.  1.50  a  1.75  di  carbone  per  cavallo  e  per  cia- 
scun' ora  di  lavoro. 
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Quando  lo  Stabilimento  sia  ultimato,  vi  sarai: 
140  telai  con  21  macchine  preparatorie,  e  tra  qiv 
4  orditoi,  4  macchine  d'apparecchio,  4  incannato! 
macchine  per  rocchollì,  2  tornitoi,  ecc.,  e  lo  Su  • 
mento  somministrerà  oltre  settemila  metri  di  taf::. 
per  giorno,  con  240  a  280  persone  impiegatevi. 

Considerata  pertanto  I\ importanza  industriai''  - 
questo  grande  opificio  ,  nonché  la  stessa  imporU::' 
economica,  quale  fattore  occasionale  di  nuore  iou: 
siriè ,  là  nostra  Giiinta  non  esitò  di  premiare  U  .'. 
lèrtè  attività  del  sig.  Volpe  che,  cogli  unici  suoi m: 
zi,  seppe  dà  modestissima  condizione  elevarsi  a  r^* 
guardevole  fortuna,  ed  innalzare  dalle  fondamenta  .^ 
sì  cospicuo  §tàt)iliménto. 

2.  L' Orfanotrofio  maschile  ai  Oesuati,  premiato:^ 
1^68  dà  questo  Istituto  don  medaglia  d'argento  pe:  - 
sue  oflBcine,  andò  sempre  pili  estendendo  que'  laiio'- 
tbrii  ;  così  che  ,  aggiuntivi  quelli  dell'  intagliatore  t 
dell'  ottonaio  fonditore  ,  introdusse  di  recente  aac: 
l'altro  dei  tornitori,  ed  oltre  a  ciò  una  motrice  am- 
pere della  forka  di  é  cavalli ,   con  cui  migliorare  e- 
accelerare  ad  un  tempo  i  differenti  lavori.  I  lavor:  - 
intaglio  di  stile  antico  ed  i  bronzi  usciti  da  quelle 
^dne,  é  pósti  in  mostra  nelle  sale  della  nostra  Es: 
sizione  permanente,  ne  dimostrano  l'esattezza  e  p^'* 
lezione.  Le  commissioni,  che  dal  di  fuori  tengono  : 
alimentata  particolarmente  l'opera  del  torno,  sonopf- 
va  d^una  certa  attività  industriale,  che  vatrmaif^^ 
tando  i  suoi  frutti  all'esterno. 

La  Giunta  non  prese  a  considerare  isolatatneL:- 
ciascuna  di  quelle  industrie  ,  ma  le  abbracciò  cc^' 
tivamente  nel  loro  insieme»  ne  misurò  la  sommaria  li- 
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3ntìtà«  mise  a  calcolo  i  xecenti  meccanismi  introdot- 
tivi^ ed  oHre  a  ciò  tenne  conto  di  quell'altissimo  scopo 
morale  che  anima  là  dentro  e  vivifica  quelle  incudini 
e  quelle  fucine  ;  di  quello  spirito  educativo  ^  p0r  il 
quale  miseri  orfanelli  troyansi  esercitati  nell'una  o  nel- 
Taltra  industria,  e  veggonsi  condotti  a  riuscire  up  gior- 
no  onesti  e  laboriosi  artefici  :  e,  considerato  tutto  ciò, 
plaudendo  alla  caritatevole  sagacia  e  solerzia  di  qué' 
preposti,  deliberò  unanime  che  l'altro  premio  a  quello 
Stabilimento  si  assegnasse. 

Passando  appresso  all'onore  delle  menzioni,  ristret- 
to,  come  dissi,  a  sole  quattro,  e  dove  i  raffronti  do- 
veansi  instituire  fra  prodotti  disparatissimi  ;  la  Giun- 
ta, per  riuscire  alla  piii  èqua  distribuzione,  ha  dovuto, 
oltre  alla  misura  del  merito  intrinseco,  tener  conto  di 
varie  circostanze,  fra  cui  il  premio,  che  altra  volta  si 

fosse  dal  concorrente  ottenuto. 

«  .  •  -  • 

É  dietro  questi  criterii,  che  a  tale  onorifica  distin- 
zione  trovansi  ogfgi  chiamati  : 

1.  L' ing.  Piefro  FautrieripeT  i  suoi  perfezionamenti 
alla  costruzione  degli  elettromotori  di  Holtz,  mediante 

I  ■♦■•fi-  (>  •'•t<r;^i 

i  quali,  evitate  lo  dispersioni  di  fluido,  ed  accumula- 
tane la  maggior  quantità  j)ossibile  in  date  parti  del- 
l'apparecchio, ne  ha  scintille  che  raggiungono  la  lun- 
ghezza di  25  centimetri;  mentre  analoghi  elettromo- 
tori,  provenienti  da  piii  fabbriche  nazionali  ed  estere, 

«     '  4  »        t 

intrqdotti  che  furono  qui  in  Venezia,  non  presentare- 
no  mai  effetto  alcuno,  cosi,  da  rendersi  del  tutto  inetti 
al  loro  uflBcio. 

2.  Puppolin  Demetrio  per  i  suoi  lavori  di  ebaniste- 
ria, ta|;;9ia., ed  Jn taglio  di,  mobili  ad  uso  antico  e  mo- 
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derno,  nonché  per  avere  ampliato  il  suo  laboratori 
occupando  giornalmente  buon  numero  di  operai. 

3.  Liiciani  Bernardo^  il  quale  introdusse  presso  : 
la  fabbrica  delle  formelle  di  carbon   fossile.  rag^iQv 
gendo,  con  mezzi  limitati  alle  sole  sue  forze,  ni  !> 
voro  che  lo  portò,  nell'anno  scorso,  ad  utilizzare  cirr: 
1400  tonnellate  del  così  detto  polverino  di  carhout. 
ad  averne  commissioni  dallo  stesso  nostro  Arsenale. 

4.  Ponti  Carlo^  il  quale  si  presentò  in  quest  ai: 
con  una  sua  camera  ottica,  con  cui  intenderebbe  pr^ 
cipuamente  conseguire  prove  fotografiche  negativa 
ingrandite  ,  ottenendole  da  una  piccola  prova  po^cr 
va;  prove  dirette  in  grandezza  naturale;  e  prove j 
sitive  ingrandite,  togliendole  da  piccole  negative.!: 
Giunta  trovò  che  per  la  prima  parte  raggiunse  in  mn. 
soddisfacente  il  suo  divisamento  ;  e  quantunque  d  : 
possa  affermare  altrettanto  per  il  secondo,  e  parti:-^ 
larmente  per  il  terzo  scopo,  cui  quella  camera  vorrer- 
besi  applicata,  e,  quantunque  la  stessa  nitidezza  ^Aa 
imagini  proiettate  sul  vetro  smerigliato  lasci  alquai:t>* 
a  desiderare  ;  pure,  considerata  V  utilità ,  che  alcQn^ 
volta  potrebbe  da  quella  camera  ottenersi,  ed  ava 
riguardo  alle  cure  solerti  colle  quali  il  Ponti  non  r 
sparraia  opera  né  spesa  in  procurare  mìglioramerì 
alla  propria  industria,  gli  fu  aggiudicata  la  menzìcc? 
onorevole. 

Una  corona  noi  avremmo  voluto  offrire  ai  più  «li 
concorrenti,  non  mancando  in  essi  qualche  merito  à^- 
richiamasse  particolare  considerazione;  e  saremmo  bt-: 
lieti  che  la  Giunta  avesse  potuto  in  questa  occasion 
incoraggiare  il  distinto  dottor  Giuseppe  Codenio  f 
suoi  lavori  di  cesellatura  ed  agemina,  il  cui  valore  è 
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tale,  che  il  premio  non  sarebbe  neppar  stato  a  discu- 
tere. Conseguita  dal  dottor  Codemo  la  palma  nel  con- 
corso d'arti  belle  della  Fondazione  Quevini,  quand'an- 
che T  arte  sua  potesse  liberamente  accogliersi  nella 
famiglia  delle  industrie,  ci  converrebbe  sempre  atten- 
dere che  il  suo  opificio  avesse  raggiunta  una  vera  im- 
portanza industriale.  Ed  una  parola  di  elogio  ben  vo- 
lentieri indirizziamo  alle  diligenti  tarsie  del  Camuffo  ed 
ai  gentili  lavori  di  merlo  antico  [punto  di  Spagna)  ese- 
guiti dalle  sorelle  Gerardina  Non  potrebbesi  inoltre 
passare  sotto  silenzio  la  indefessa  operosità,  con  cui  il 
Michieli,  mantenendo  continuamente  nudrita  la  nostra 
Esposizione ,  migliora  sempre  con  opportune  innova- 
zioni il  suo  Stabilimento  di  tintoria,  altre  volte  premiato 
da  questo  Istituto.  Né  senza  particolare  ricordo  si  vor- 
rebbero lasciati  gli  strumenti  del  Fazzini;  ed  i  mat- 
toni cavi  e  tubi  per  drenaggio  e  acquedotto  di  Gau- 
denzio Guidini  ;  e  la  pura  trasparenza  degli  olii  medi- 
cinali del  Maggioni,  Lo  stesso  pesatore  meccanico  per 
mulini ,  ideato  e  costrutto  da  Antonio  Dall'  Armi  di 
Feltro,  palesa  V  ingegnoso  criterio  dell'  artefice  ;  ma 
per  poterne  sicuramente  determinare  i  vantaggi,  per 
i  quali  avesse  mai  a  preferirsi  all'attuale  contatore  o 
ad  altri  consimili  apparati ,  sarebbero  bisognate  alla 
Giunta  pruove  piò  estese  e  rafironti,  che  non  poteva 
qui  così  sollecitamente  instituire,  e  che  con  tutta  op- 
portunità saranno  invece  attuati   dall'  apposita  Com- 
missione, alla  quale  intende  il  Dall'Armi  stesso  indi- 
rizzarsi in  Roma.  Costretti  oggi  a  mantenere  sospeso 
il  nostro  giudizio  ,   potrà   egli  sempre  aspirare  altra 
volta  a  quel  compenso,  che  gli  fosse  giustamente  do- 
vuto. 
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La  liberalità  dei  Ministero  non  sarà  per  mancarci: 
la  nobile  gara  si  troverà  per  tal  modo  aperta  anciie 
negli  anni  avvenire  ;  continuino  gì'  industrianti  uù- 
stri  ad  accorrervi  operosi  ;  procurino  di  cogliere  dalle 
loro  fatiche  importanti  risultamenti ,  e  ne  consegui- 
ranno indubbiamente  il  dovuto  guiderdone.  È  con  qoe- 
sta  fiducia  che,  compiuto  in  tal  maniera  Tufficio  mìe, 
cedo  ora  la  parola  al  distinto  collega,  al  quale  è  si  de- 
gnamente affidato  lo  splendore  deirodiema  solenniti 
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Le  scienze  sperimentali,  sicure  nella  loro  via  da 
che  trovarono  il  metodo  proprio,  noi  siamo  ornai  certi 
che  nessun  nuovo  tentativo  di  filosofia  della  natura  po- 
trà piti  arrestare.  Toma  invece  ad  ogni  tratto  nella 
storia  la  ricerca  degli  ultimi  elementi  deir  essere,  e 
torna  colla  pretesa  di  darle  essa  sola  dignità  di  scien- 
za. Vediamo  un  po^  se  il  lavoro  che  mette  la  storia  di 
per  sé  intorno  al  suo  oggetto  sia  forse  tale  da  disgra- 
darla al  paragone  delle  altre  scienze. 

L  Mirabile  la  corsa  trionfale  dello  spirito  sopra  la 
natura  esteriore,  di  cui  conquista  e  domina  le  forze. 
Mirabile  non  meno  per  chi  non  giudica  dai  successi 
e  tien  conto  de^  mezzi  non  pari  il  processo  della  inda* 
gine  storica. 

Quel  ohe  la  geologia  per  le  scienze  naturali,  è  Far- 
cheologia  per  la  storia.  Far  parlare  i  monumenti  collo 
stabilirne  le  date,  V  epoche,  coir  inferirne  i  simboli,  i 
c^s^t^,  i  pensieri,  le  idee,  vale  certo  quanto  leggere 
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nei  vari  strati  della  terra  le  vicende  delle  rivoluzioi 
fisiche  cui  andò  soggetta.  Quello  il  campo  dove  avvez- 
ziamo r  occhio  all'oscurità  per  distinguere  gli  oggetti 
che  non  si  potrebbero  vedere  senza  dilatare  le  puplle. 
per  farsi  cioè  addentro  negli  altri  fonti  della  stori 
come  le  discipline  sperimentali  non  fanno  nei  loro 
campo  che  giovate  da  un^  immensa  istromenta^ione 
materiale  e  di  calcoli. 

Chi  crede  che  la  storia  stia  tutta  negli  archivi,  o 
nelle  carte  degli  attori  e  dei  testimoni  immediati  ceik 
azioni,  vorrei  si  mettesse  alla  prova,  per  dirne  udì 
già  tentata,  di  scrivere,  senz'  altro  lume  che  il  lori': 
deir  autorità  imperiale  in  Italia  al  tempo  della  calata 
degli  ultimi  Cesari,  e  vedrebbe  la  sua  storia  tanto  con- 
forme alla  realtà,  quanto  gli  eroi  romanzeschi  di  Bo^ 
cisvalle  alle  persone  del  seguito  di  Carlomagno.  Egli 
è  perchè  le  testimonianze  contenute  ne'  documenti, 
quando  bene  non  si  contraddicessero  alle  volte  con  sé 
stesse,  più  spesso  fra  loro,  pur  dipendendo  anch'  esse. 
come  qualunque  altra,  dalla  intenzione  e  dalla  capa 
cita,  sia  di  vedere,  sia  di  raccontare)  non  hanno  mag- 
gior valore  per  la  conoscenza  del  passato  di  quello  cbe 
avrebbero  potuto  avere  per  il  giudizio  de'  contempi? 
ranci.  Bisogna  dunque  scoprire  il  disegno  generale  a 
cui  si  rapportano,  V  interesse  che  le  ha  dettate,  il  dì^" 
tivo  segreto  dei  loro  autori.  E  ciò  con  quell'arte  nu- 
nuta,  difficile  ad  aversi,  spesso  ad  intendersi,  per  cm 
ogni  documento  diventa  un  palinsesto. 

Comparar  detti  e  fatti,  uomini  e  tempi;  far  par- 
lare oltre  ai  testimoni  pronti  e  facondi,  i  reticenti  • 
restii;  cercare  l'occulto;  decifrare  ciò  che  a  primi 
giunta  sembra  inintelligibile  ;  mettere  in  luce  e  a  su) 
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posto  lo  svisato  ;  arguire  dalT  avvenuto  ciò  che  non 
appare,  ma  senza  darlo  per  vero  finché  riscontri  ina- 
spettati, che  pur  non  mancano,  non  vengano  a  con- 
fermarlo :  ecco  r  arte^  e  da  questa  la  simiglianza  del- 
l' indagine  storica  col  processo  chimico.  Le  parole, 
sovente  combinate  nel  testo  per  traviare  T  intelligenza, 
si  decompongono,  e,  ravvicinate,  le  si  combinano  in  un 
tutto  eh'  è  nuovo. 

Se  tanto  e  cosi  paziente  V  esame  dei  fonti  imme- 
diati per  accertare  i  fatti,  quanto  maggiore  dei  me- 
diati! Le  cronache  coeve,  quando  anche  non  guaste 
da  intenzionali  inganni,  sono  testimonianze  di  occhio 
e  di  udito  talmente  alterate,  perchè  dirette  dall'apprez- 
zamento del  presente,  che  in  esse  piiì  presto  che  l'av- 
venuto abbiamo  ciò  che  parve  tale. 

E  che  dire  delle  cronache  lontane  dai  fatti?  Noi 
tutti  ricordiamo  la  prova  offertaci  a  bello  studio  da 
Giorgio  Waitz  quando,  pigliatosi  il  trastullo  di  studiare 
r  epoca  degli  Ottoni  sulle  cronache  del  decimoquarto 
e  del  decimoquinto  secolo,  ne  stese  una  storia  dottis- 
sima, gremita  di  citazioni,  in  cui  non  un  fatto  solo 
era  vero. 

Peraltro  queste  cronache  chi  vorrà  rigettare?  La 
parzialità  in  esse  spesso  non  è  volontaria,  non  è  nella 
materialità  dei  fatti,  ma  è  nello  spìrito  che  vi  penetra, 
cioè  nelle  simpatie  e  antipatie  dei  loro  autori,  nei  fini, 
nelle  opinioni  del  tempo  a  cui  appartengono.  Appunto 
perciò,  e  nella  scelta  dei  fatti  e  nel  modo  in  cui  sono 
narrati,  fin  nel  silenzio  e  nella  invenzione  abbiamo  no- 
tizie preziose  intorno  a  quel  tempo  medesimo.  Avvie- 
ne così  che  in  molte  cronache  le  parole  adoperate  a 
raccontare  continuino  ad  essere   materiali  di  storia, 
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quando  già  da  gran  tempo  le  cose  raccontate  ii 
straronsi  mere  parole. 

Di  gran  lunga  più  serie  le  cautele  nel!'  uso  de'  :  i 
mentarì,   delle  memorie  e   di  qualsiasi  altra  app>': 
meditata  scrittura,  stesa  dagli  autori  o  dagli  speri.: 
degli  avvenimenti.  Gli  uni  e  gli  altri,  a  non  paria::: 
che  fra  questi    ultimi  dei  benevoli  e  compri,  hi::. 
preso  sé  medesimi  a  punto  centrale  di  veduta,  dal  p: 
scorgono  bensì  molte  cose  con  maggiore  chhyi-- 
ma  per  ciò  stesso  molte  altre  con  occhio  obbL]!:'^^ - 
velato.  Non  c'è  fatto  che  passi  per  lo  spirito  del:' .: 
mo  senza  esserne  pm  o  meno  alterato.  Lo  spirito  :- 
viduale  che  lo  percepisce  e  ne  sente   le  irapre^\'i 
è  pur  il  mezzo  attraver-o  il  quale  si  rifraagono  irv 
gi  luminosi.  Anche  T  astronomo  non  vede  le  srelle 
loro  vero  posto.  Ma  egli  per  correggere  Terrore  e 
ha  che  a  calcolare  razione  deviafrice  di  un  solo  m^ 
e  uniforme,  l'atmosfera;  lo  storiografo  invece  di  ti:» 
e  diversi  mezzi  quante  sono  le  persone. 

Come  r  oro  puro  non  si  trova  in  natura,  co>i  J 
nessun  luogo  quello  che  cerca  lo  storico.  E  l'errare,  i 
parzialità,  il  pregiudizio,  l'inganno  sono  scorie  più- 
ficili  delle  metalliche  a  sceverarsi.  Quel  che  lo  st*- 
picciamento  dei  corpi  per  il  tisico,  è  per  lo  storie '^ 
critica  che  dalle  masse  opache  sprigiona  la  scin:.- 
della  verità.  Sua  opera  precipua,  legge  fondamen:.' 
d'  ogni  saptM-e  storico,  è  1'  esame  dell'  intima  naturai: 
chi  narra,  giovato  questo  dalla  conoscenza  delie le^'r'^ 
che  governano  lo  spirito  umano. 

Ma  non  è  tutto.  Coi  materiali  così  raccolti,  seri::-* 
appurati,  resta  a  fare  la  storia.  E  storia  non  è  or.-- 
mulo  di  fatti  tirati  sulle  funi  della  cronologia;  si'-* 
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conto  di  fatti  legati,  subordinati,  coordinati  dalla  rifles- 
sione, onde  i  concetti  relativi  si  trasformano  in  una 
serie  di  altri  cocotti  generali,  che  hanno  Io  stesso  va- 
lore di  quelli  da  cui  tolsero  il  contenuto,  e  per  conse- 
g-ueuza  tornano  a  lumeggiarsi  dello  stesso  loro  colore. 
In  lina  parola,  è  opera  della  mente,  la  quale  non  aven- 
do dinanzi  che  il  presente  richiama  le  cose  passate 
mercè  il  legame  Ico  naturale  di  cause  e  di  effetti. 
Non  è  dunque  un'astrazione  ;  è  la  realtà  artisticameuti} 
ri  predo' ta. 

Se  ogni  fatto  aves-e  la  sua  ragione  neirante^*edente, 
so.  g-li  avvenimenti  tutti  corressero  su  d'una  linea  sola, 
trovata  la  successione  di  tempo  avremmo  anche  la  lo- 
ro connessione  causale. 

In  quella  vece  la  vita  di  un  popolo  corre  su  linee 
innumerevoli  che  variamente  s'incrociano,  si  annoda- 
no, si  sostentano  a  vicenda  Più  vi  si  penetra,  e  piò  nu- 
merosi si  mostrano  i  fili  che  per  vie  ora  parallele,  ora 
in  urto,  ora  di  conserva,  ci  trasportano  nella  vita  co- 
mune di  tutti  i  popoli,  di  tutti  i  tempi. 

Pari  a  vene  di  acqua  e  di  metallo,  gli  avvenimenti 
storici,  i  loro  mezzi,  i  motivi,  i  fini,  ora  stanno  alla  su- 
perficie, ora  vanno  nei  pili  intimi  recessi,  per  poi  in 
curve  0  prontamente  rientranti,  o  grand^^mente  prolun- 
gate ricomparire  all'occhio  dell'  indagatore.  Non  v'  ha 
dubbio  pertanto  che  il  nesso  causah»,  tutt' altro  che 
farsi  innanzi  da  sé,  vuol  essere  scoperto. 

Né  libera  é  a  noi  la  scelta  de'  suoi  elementi.  Ben 
può  chi  si  propone  uno  scopo  etico  od  estetico,  pren- 
derne tanti  che  bastino  a  raggiungerlo;  ma  la  sua  rap- 
presentazione, quantunque  tolta  dalla  realtà,  non  le 
risponde  appieno. 
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Questa  realtà,  sia  perchè  la  somma  non  n^  è  au:  -i 
tirata,  sia  perchè  al  nostro  sguardo  occupato  dai  pa:- 
ticolari  che  ci  stanno  dattorno  sfugge  la  vista  del  cci:- 
plesso,  questa  realtà  è  frastagliata,  interrotta  da  ha- 
ne,  contristata  da  frequenti  opposizioni  con  le  più  ne  il. 

idee. 

Se  fosse  altrfmenti,  la  storia  del  mondo  sarebk  : 
poema  divino,  e  compito  semplicissimo  il  nostro,  tra- 
durne in  parole  l'originale. 

Di  qui  r  obbligo  per  lo  storico  della  lealtà  de. j" 
conclusioni,  oggi  più  che  mai  imposto  dalla  scie!in 
come  legge  espiatrice  dei  torti  che  ha  verso  la  ver  ì: 
r  arte  rettorica  del  cosiddetto  leggere  fra  le  lìnee  e:: 
va  oltre  i  concetti  del  tempo,  del  misurare  le  cose  pe- 
sate alla  stregua  de'  nostri  pensieri,  della  nostra  mon:3. 

Dicevasi  non  ha  guari  essere  meglio  vivere  e  ope- 
rare anche  nella  storia,  combattendo  le  battaglie  d^":- 
r  epoca  con  le  armi  a  lei  proprie  ;  meglio  far  della  sf  - 
ria  che  scrivere  storia.  Non  si  avvertiva  che  h  trr 
della  storia,  e  molta,  chi  ammaestra  con  la  storia  sii 
cera.  Benché  interrotta  nei  particolari,  continua  è  nei: 
spirito  la  vita  dei  popoli,  e  però  «e  la  storia  ci  dimo- 
atra  per  virtù  propria  che  il  lavoro  de'  secoli  è  il  leii- 
commesso  di  ogni  generazione,  che  il  passato  è  anc^rt^ 
presente  coli'  azione  che  esercita  sopra  di  noi,  chi  p  • 
tra  starsene  spettatore  indifferente? 

Lasciate  invece  che  si  confondano  le  idee  del  pa?- 
sato  colle  forme  impreparate  e  mal  sicure  del  presenr:. 
e  voi  vedrete  la  storia  abbandonata  all'  arbitrio  ce!.'. 
opinioni  preconcette  o  degli  sconsigliati  propositi  U 
giorno  0  delle  piazze:  la  vedrete,  anziché  vincere 
OUori  con  la  sua  spontanea  ingenuità,  quasi  sirena  cb 
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guasta  anima  e  corpo,  cercare  i  lenocini,  gli  artitìzì  ; 
vedrete  il  giudizio  sui  grandi  delitti  storici  fatto  dipen- 
dere dalla  valentia  dell'  oratore  che  vuol  sedurre  i  let- 
tori  e,  menandoli  per  vie  laterali,  togliere  loro  di  vista 
r  oggetto  principale. 

IL  Dicemmo  piiì  sopra  V  esame  dei  fonti  essere  leg- 
ge del  sapere  storico.  Lo  integra,  e,  occorrendo,  lo 
supplisce  r  esame  dei  fatti  nella  loro  connessione.  Di- 
mostrata questa,  è  dimostrata  anche  la  causalità  e  per 
essa  la  verità  del  racconto. 

Fuor  della  causalità  altre  leggi  non  dominano  nella 
storia.  Or  come  avviene  che  se  ne  parli  di  tante  e  così 
fisse,  inalterabili,  che  dalla  vita  passata  delP  umanità 
si  presuma  arguire  la  vita  che  resta? 

Già  da  tempo,  e  oggi  che  lo  studio  della  natura 
esteriore  ha  raggiunto  le  maggiori  altezze,  oggi  è  più 
spiccata  che  mai  la  tendenza  verso  la  unità  di  meto- 
do, in  cui  è  implicito  il  concetto  dell'  unità  di  sostanza, 
di  forza,  di  leggi  nel  mondo  sia  corporeo  che  spiri- 
tuale. Ond'  è  che  V  applicazione  de'  procedimenti  in- 
duttivi alle  scienze  storiche  e  morali  si  fa  dipendere 
dalla  previa  rimozione  di  certi  idoli,  come  li  chiama  il 
Bukle,  che  offuscano  la  mente,  tra'  quali  la  fede  nella 
libertà  e  nel  valor  pratico  de'  principi  morali.  In  que- 
sto concetto  ha  il  suo  riscontro,  il  suo  compimento  la 
teoria  della  conoscenza  di  Locke.  Da  che  sì  tornò  al 
motto  aristotelico  nulla  essere  nelF  intelletto  che  non 
sia  stato  prima  nel  senso,  il  bisogno  di  cercare  anche 
per  Tetica  una  base  identica  condusse  alla  ipotesi  di  un 
senso  suo  particolare.  Altri  hanno  poi  messo  al  bando 
della  conoscenza  le  idee  morali,  siccome  trascendenti 
le  condizioni  sotto  le  quali  V  intelletto  accoglie  le  im- 
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pressioni  de^  sensi  e  V  elabora  e  le  assimila  neW  unità 
di  coscienza.  Per  tal  modo  sorse  e  si  raffermò  F  opi- 
nione che  r  intelletto  è  unico  principio  efficiente  i; 
progresso,  il  senso  morale  invariabile.  Come  dunque 
lasciar  posto  alla  libertà,  se  la  verità,  che  nel  suo  0:.^- 
getto  è  fuori  di  noi,  la  strigne  d'  ogni  parte,  e  se  ì 
innata  per  natura,  come  conciliarla  con  la  legge  t  Un 
passo  di  più  su  questa  via  di  argoinentazìoni,  ed  ec- 
covi lo  Schopenauer  che  con  tutto  il  suo  senso  morale 
di  simpatia  e  di  compassione  insulta  alla  dignità  um^i' 
na,  chiamando  il  coraggio  civile  virtù  da  caporali. 
Tanto  costa  nelle  questioni  che  toccano  sul  vivo  k 
umanità  prendere  a  base  delle  ricerche  una  fiozìoiie 
psicologica!  Il  chimico,  il  fisico,  isola  realmente  :e 
forze  che  vuol  partitamente  esaminare.  Isolate  il  cono- 
scere dal  sentire  e  dal  volere,  la  verità  dalla  liberti 
e  non  vi  riesce  a  comprendere  più  nulla  ;  avete  spez- 
zata r  unità  dello  spirito  umano;  avete  perduto  il  ter- 
reno della  vita. 

Quanti  mali  ha  prodotto  il  freddo  intelletto  a  parte 
delle  altre  facoltà  !  Sua  la  dottrina  che  a  suprema  re- 
gola pone  la  riuscita  e  giustifica  i  mezzi  pel  fine, 
sostenuta  anche  in  tempi  recenti  dai  dottori  delT  utile 
e  della  ragione  di  Stato  e  della  salute  pubblica,  e  dà 
quel  sodalizio  la  cui  ombra  malefica,  sotto  il  nome 
augusto  della  religione  a  sé  infeudata,  aduggia  tutton 
il  mondo  civile. 

Quanti  beni  invece  Tanimo  che  tutte  le  comprende! 

L^  antica  sentenza  uomo  conosci  te  stesso^  non  fu 
certo  dettata  da  quella  dottrina  filosofica  che  aveva  a 
fondamento  la  ricerca  delF  essenze  sovrumane. 

Nella  legge  dell'  umile  figliuolo  del  legnaiuolo  di 


/^ 
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Nazaret,  nella  legge  che  ricrea  il  cuore  collocandolo  in 
novità  di  vita,  è  tutta  una  pioggia  di  aiTetti  che  si  ver- 
sò dair  alto  sulle  menti  a  incivilire  il  mondo. 

Il  sentimento  religioso  ha  ridesto  altrove  quella 
forte  libertà  del  pensiero  che  noi  qui  nella  maggiore 
virilità  dell'  intelletto,  colpa  il  vuoto  del  cuore,  ave- 
vamo perduta. 

Ovunque  spiri  un'  aura  di  affetto  e  cresca  T  ardore 
del  bene,  ivi  rinasce  V  uomo  e  con  esso  la  vita  inte- 
riore. Quando  non  più  dj»l  cuore  si  trae  spiriti  ma  dal- 
l'ingegno soltanto,  allora  gli  sforzi  degli  artificiati  si- 
stemi e  delle  diflBcoltà  superate,  paiono  il  sommo  del 
magistero,  e  più  non  pare  viltà,  non  inezia,  mentire  alla 
propria  coscienza. 

Inutile  aggiungere  esempi  in  prova  di  ciò  che  fin 
la  esperienza  giornaliera  conferma. 

L'  animo,  anche  gli  scienziati  della  materia  non 
possono  uccidere,  possono  soltanto  mortificare.  Fin  là 
ci  arrivano  bravamente.  Più  oltre  reagisce  il  sentimento 
della  personalità  morale,  invigorito  dalla  fede  psicolo- 
gica che  lo  accompagna. 

D'onde  il  contrasto  tra  intelletto  e  animo,  scienza 
e  coscienza,  teoria  e  pratica.  Da, una  parte  si  dice  che 
in  cose  di  amore  non  ha  da  entrare  l' intelletto  che 
non  sente,  né  in  cose  d' interesse  e  di  politica  il  cuore 
che  non  calcola;  dall'altra,  sopra  il  sentimento  comu- 
ne del  diritto,  dell'onesto,  dell'  ordine,  riposa  e  si  asse- 
cura  il  nostro  intelletto  :  a  giudici  addottrinati  poniamo 
allato  giurati  incolti,  il  cui  verdetto  non  può  limitarsi, 
come  vorremmo,  al  fatto,  essendo  nella  maggior  parte 
de'  casi,  più  che  tra  noi  non  paia,  inseparabile  la  que- 
stione di  fatto  dalla  questione  di  diritto  ;  e  in  politica 
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e  in  morale  ricorriamo  di  continuo  a  quella  che  il  Tal- 
leyrand  diceva  più  savia  di  Voltaire,  di  Bonaparte,  a: 
quanti  furono  e  saranno  reggitori  al  mondo,  T  opinione 
•  pubblica.  Si  vuole  da  un  canto  che  tutto  avvenga  se- 
condo motivi  razionali  e  leggi  positive  ;  si  esige  dal- 
l' altro  libertà  di  coscienza  e  di  credenze,  suffragio  se 
greto  e  universale.  Né  il  contrapposto  tra  i  due  prii 
cipii  può  sciogliersi  fino  a  tanto  che  la  libertà  si  fa 
consistere  neir  arbitrio  individuale  e  la  legge  in  u: 
freno  esteriore  anzìcbè  in  un  ordine  creato  dalla  liben 
stessa,  fino  a  tanto  cioè  che  T  una  e  1'  altra  si  cercas* 
fuori  della  comune  loro  sorgente,  eh'  è  V  unità  deLi 
vita,  e  per  tal  modo  si  confondono  le  leggi  immutai:!, 
di  natura  colle  leggi  progressive  della  cultura  uman;: 

Questa  confusione  ;  la  scienza  fuori  della  vita,  .i 
scienza  contro  la  vita,  la  scienza  che  non  ispiega  !: 
vita  :  questa  la  malattia  nello  spirito  dell'  età  nostra, 

III.  Qual  voce  più  austera  e  verace  della  storia  a 
rendere  salutifero  il  frutto,  già  fatto  ruinoso  secocv. 
la  sapiente  figura  scritturale  da  voce  lusinghiera  i 
sensi  e  bugiarda? 

La  storia  ci  mostra  nell'  uomo,  doppio  com'  è,  sp.- 
rito  e  corpo,  il  prodotto  di  tante  forze  interne  che  be.- 
lamente  diciamo  morali,  perchè  svolgendosi  nelle  conu- 
nunze  di  famiglia,  di  città,  di  nazione,  lo  hanno  leva' 
sopra  gli  angusti  limiti  dell'  essere  individuale.  Quest: 
forze  sono  le  idee,  occasionate  non  derivate  dai  sen&.. 
e  nella  volontaria  sommessione  ad  esse  ha  la  sua  er- 
gine e  le  sue  leggi  la  liberfà  dello  spirito.  Le  ha  nel^ 
norme  onde  sono  dirette  a  scopi  da  noi  prefissi  g. 
stimoli  e  i  mezzi  naturali  ;  nelle  forme  ordiuatrici  deU 
TÌta,  in  ogni  sua  manifestazione,  di  politica,  di  morait'. 
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di  scienze,  arti  ed  industrie;  ne'  sentimenti  che  furono 
in  ogni  tempo  la  forza  e  la  consolazione  delF  uman  ge- 
uere.  Di  qua  il  valore  della  personalità,  il  merito  del- 
l' azione  che  non  si  misura  alla  stregua  del  successo, 
ma  dalla  intenzione  e  dalla  energia  morale  che  ci  si 
mette. 

Viene  il  momento  che  siamo  chiamati  di  dare  il  san- 
g'ue  a  un'  idea,  a  una  fede.  In  quel  conflitto  di  forze 
morali,  in  quella  collisione  di  doveri  è  solo  la  volontà 
che  può  risolverci  con  suo  virile  decreto:  e  la  libertà 
dello  spirito,  la  vita  dell'anima,  va  salva  con  la  mor- 
te del  corpo.  Tanto  ella  è  diversa,  la  Ubertà,  dall'  arbi- 
traria indipendenza  della  vita  fìsica  ! 

Il  contenuto  delle  idee,  nello  svolgersi  de'  tempi, 
varia,  si  amplia,  si  perfeziona,  e  cosi  migliorano  i  co- 
stumi e  con  i  costumi  le  leggi.  Dal  valore  degli  eroi 
troiani,  da  quello  delle  città  in  lotta  con  le  vicine,  alla 
virtù  se  non  praticata,  almeno  sentita,  che  assorella 
r  umanità  alla  ragione  di  patria,  è  una  lunga  scala  di 
morali  ascensioni  e  di  spirituali  rinascimenti.  La  quale 
appunto  ne  fa  sperare  nella  venuta  del  tempo  in  cui 
qualche  eroe  di  meno  sia  compensato  da  qualche  ga* 
lantuomo  di  piiì. 

Verità  e  libertà  debbono  pertanto  integrarsi  a  vi- 
cenda, siccome  fattrici  inseparabili  di  civiltà.  Pili  si 
avanza  in  verità,  e  più  del  suo  progresso  si  avvalora 
la  libertà. 

Dal  che  si  argomenta  eziandio,  non  essere  possibile 
libertà  in  qualsivoglia  sua  attuazione  esteriore  fuor  di 
una  regola,  di  un'  autorità  ben  organata  ;  né  possibili 
riformazioni  che  non  s' ingradino  con  rispetto  al  sus- 
sistente ordinamento  della  vita    e  al  modo    com'  è 
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espresso  nelle  leggU  cioè  a  dire  alle  tradizioni ,  e:* 
vogliasi  o  no,  sono  la  logica  della  storia  di  una  u 
zione  .  L' esperimento  del  contrario  fu  già  fatto  cot 
condanna  della  società  in  nome  della  natura.  Che:: 
st  rinnovi  piti,  speriamo  !  Speriamolo  per  la  saive.L 
di  questa  regina  della  vita,  a  cui  le  uguaglianze  v. 
namente  promesse  e  più  vanamente  aspettate  fra  ;. 
orrori  della  licenza  hanno  fatto  perdere  tanti  arn: 
che  ancora  non  se  le  sono  riconciliati. 

Un  giusto  concetto,  il  concetto  storico  della  liberti 
giova  Don  meno  air  economista  che  airuomo  dìStctf 
Quegli,  se  convinto  dell'  intimo  legame  eh'  è  tr^ . 
vita  economica  di  una  nazione  e  il  suo  storico  stuì:.* 
mento,  non  coglierà  impreparato  il  nuovo  probie::« 
eh'  è  sorto  col  nuovo  conflitto  di  classi  :  né  da  io::: 
sulto  orrore  fatto  incapace,  com'  è  di  tanti  altri,  acr^ 
carne  le  cagioni  maturatesi  attraverso  i  tempi;  né  i::- 
60  dal  principio  meccanico  delle  armonie  sociali  ^ 
quale  più  presto  che  un  sogno  parmi  quasi  un  ama:. 
ironia  gettata  in  faccia  ai  tormentati  Ira  le  aspìnuii. 
della  vita  reale  e  la  trista  realtà  fatta  loro  dall  ir 
resse  personale,  per  l'assoluta  inerzia  del  govern:::. 
compatibile  collo  stato  presente  di  coltura  delle  Q) 
tìtudini.  E  quando  vede  queste,  trasmodando, ic^^ 
Btiarsi  nel  sangue  e  nelle  rapine,  ne  chiederà  co!:t* 
severo  alle  svergognate  dottrine,  ch^  proclamano  a: 
co  congegno ,  supremo  motore  della  vita  in  coi-- 
ia  ignobile  bramosia  del  guadagno  in  servigio  del; 
ignobile  godimento. 

Ci  stia  sì  in  mente  e  in  cuore  di  procurare  * 
classi  diseredate  anche  i  beni  materiali  che  sono  tn?: 
di  vita  ;  ma  i  mezzi  non  iscavalchino  il  fine.  B^- 
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come  sono,  non  le  avremo  mai  protette  contro  i  forti, 
se  non  si  assicura  lo  spirito  contro  la  materia.  Il  me- 
glio che  possiamo  fare  per  esse,  non  è  tanto  V  a^eoor- 
dar  loro  nuovi  diritti,  quanto  il  renderle  degne  di  assu-. 
mere  nuovi  doveri.  Nel  compierli  acquisteranno  nuove 
forze  morali  per  innalzarci  da  sé,  col  fatto  personale 
della  propria  libertà,  alle  maggiori  contentezze  della 
vita. 

Com'  è  bello  qui  rammentare  quante  opere  grandi 
siano  state  composte  in  condizioni  materiali,  in  abi- 
turi che  noi  ora  giudicheremmo  appena  convenienti 
air  infimo  de'  nostri  carbonai  ! 

Deh,  che  si  ravvivi  lo  studio  delle  forze  morali!  Ne 
abbiamo   bisogno  a   ridestare  il  culto   dell'  ideale ,   a 
completare  le  scienze  tutte  che  mirano  alla  conoscenza 
deir  uomo.  Così  a  voi  non  paia,  o  signori,  eh'  io  voglia 
sottrarmi  al  rigore  di  una  dimostrazione  scientifica  se, 
per  essere  breve,  me  n'  espedisco  con  un  esempio  solo. 
La  statistica   e  l'economia  politica,  pigliando  a   cri- 
terio r  uomo  medio,  distinguono  in  lui  1'  età  produt- 
tiva dalla  improduttiva,  e  comprendono  la  prima  dai 
tredici  o  quattordici  anni  fino  ai  cinquantacinque  o 
sessanta.  Questa  distinzione,   vera  per  molti  rispetti, 
non  regge  davanti  a  quello  che  più  importa,  della  vita 
interiore.  E  me  ne  appello  innanzi  tutto  al  cuore  di 
madre.  Penso  ad  un  bambino  lattante  al  suo  petto.  Egli 
vive  a  spese  delle  forze  di  lei,  e  forse  piìì  assai  ch'ella 
per  lo  scarso  suo  nutrimento  possa  rimettere  ;  consu- 
ma, non  produce  economicamente  nulla.  Ma  il  bambino 
apre  gli  occhi,  la  guarda,  le  sorride.  Oh  quale  allora 
r  animo  suo  1  Quanta  la  forza  morale,  anzi  quanta  la 
forzai  fisica  in  l^i  cresciuta  a  queir  atto  amoroso,  ^e 
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darebbe  la  vita  per  rimeritarlo!  Immagino  ora  che  quel 
bambino  venga  a  morte.  Settimane,  forse  mesi  pass>> 
la  madre  giorni  angosciosi,  notti  insonai  al  sac  letto. 
La  è  certo  una  perdita  grave,  anche  una  perdita  eco- 
nomica. Ma  la  forza  morale,  la  forza  che  le  soccorre 
dair  essere  per  la  prima  volta  strappata  alle  illasioni 
della  vita,  messa  davanti  alle  porte  deir  eternità,  que- 
sta forza  la  statistica  non  calcola.  Sì,  fin  dalla  morte 
fiorisce  nuova  vita  per  le  forze  morali.  Come  F  arte 
tragica  è  la  più  alta  e  profonda  di  tutte,  cosi  il  dolore, 
questo  guardiano  della  vita,  secondo  la  potente  espre^ 
sione  del  Campanella,  il  dolore  nella  vita  degli  indi- 
vidui e  dei  popoli  è  forza  educativa  che  stenebra  Fani- 
ma,  la  disgreva  dei  pesi  terreni,  la  rileva  nei  confor:! 
della  verità  e  della  suprema  giustizia. 

E  che  dire  dei  vecchi?  Abbiano  pur  raggiuntD 
r  età  decrepita,  non  possano  produrre  piii  nulla  di  bu.> 
no,  di  utile,  le  famiglie,  i  popoli  li  avranno  sempre  ia 
grande  benedizione  del  cielo ,  non  fosse  altro  per  la 
pietà  riverente  che  inspirano  ai  giovani.  E  la  pietà  e 
un  sentimento,  una  forza  morale  che  va  sopra  a  molti 
valori  economici. 

Troppo  già  alcuni  si  compiacciono  di  ridur  Fuomo 
ad  una  parte  della  storia  naturale.  Che  così  non  pos 
sano  comprendere  le  più  nobili  manifestazioni  del!** 
spirito,  che  son  causa  ed  effetto  insieme  della  sua  col- 
tura, è  chiaro  da  sé.  Vorrei  fosse  chiaro  altrettanto 
che  non  possono  neanco  sentire  il  polso  del  cuore,  che 
batte  sempre,  nella  storia  delF  umanità. 

IV.  Poiché  dunque  raccennato  concetto,  che  con- 
fonde Perdine  di  natura  con  Fordine  della  coltura  uma- 
na ^  è  il  conio  in  cui  si  gitta  a^  giorni  nostri  la  filo- 
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sofia  della  storia ,  vede  ognuno  nome  tra  essa  e  la 
storia,  questa  coscienza  del  genere  umano,  questa 
grande  maestra  della  vita,  non  possa  correre  che  una 
relazione  di  lotta,  la  quale  aggravata  di  recente  dallo 
Schopenauer  è  lotta  per  la  vita  e  per  la  morte. 

Valenti  psicologi  tentano  ora  comporle  amicabil- 
mente  in  una  scienza  nuova,  la  quale  si  propone  di- 
mostrare come  le  leggi  fondamentali  dello  spirito  sotto 
determinate  condizioni  fisiche  e. morali  concorrano  a 
produrre  le  leggi  moderatrici  de'  fatti  sociali.  Noi  fac- 
ciamo grande  stima  di  questi  nobili  sforzi.  A  noi  con- 
nazionali del  Vico  non  è  nuovo  che  le  leggi  dello  spi- 
rito ,  se  son  vere ,  debbano  riscontrarsi  nella  storia , 
e  viceversa.  Ogni  ricerca  storica,  lo  abbiamo  già  det- 
to, che  non  va  sino  all'analisi  del  cuore  umano,  si  priva 
del  suo  miglior  mezzo  di  convinzione.  Ma  ci  sono  pas- 
saggi da  una  condizione  di  cose  ad  un'altra,  che  non 
si  possono  più  derivare   da   quelle  leggi  elementari  , 
presupposto  anche  che  non  stiano  in  opposizione  con 
esse.  Non  lo  ha  forse  riconosciuto  anche  il  Vico,  quando 
arrestato  nel   suo  processo  dialettico  dalle  invasioni 
de'  barbari  accettò  la  vecchia  ipotesi  del  ciclo  fatale 
nel  corso  delle  nazioni  ?  Le  società,  come  le  lingue , 
formate  che  siano,  soggiacciono  ad  una  serie  di  mu- 
tazioni ,  il  cui  nodo  non  può  sgropparsi  più  né  colla 
teoria  dell*  età  naturali  dei  popoli,  né  con  quella  delle 
stirpi,  0  altre  somiglianti,  che  pur  sono  semplici  con- 
cetti di  analogia,  o  espressioni  generali  di  un  numero 
assai  piccolo  e  molto  incerto  di  osservazioni. 

Altro  merito  di  que'  psicologi  è  di  promuovere  non 
pur  nelle  scienze  naturali  una  coltura  d' insieme  ,  sì 
anche  nelle  morali  uno  studio  di  comparazione   e  di 
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vicendevole  sovvenimento,  persuasi  come  sodo,  al  par 
di  noi ,  che  se  neir  equilibrio  delle  facoltà  è  la  vera 
vita  interiore,  neirarmonia  delle  idee  è  la  sanità  della 
vita  scoiale.  Ma  anche  questa  intima  armonia  ha  dt 
certificare  la  storia.  A  lei  spetta  offirire  i  dati  per  la 
soluzione  dei  grandi  problemi  che  si  attengt)no  al 
modo  di  conciliare  la  legge  del  perfezionamento  con 
la  libertà  umana,  la  responsabilità  delle  azioni  con  la 
necessità  di  uno  scopo  finale. 

V.  Tale  essendo  Y  ufficio  della  storia ,  chi  con  lo 
strumento  a  lei  proprio,  ch'è  la  critica,  cioè  con  Ta- 
nalisi  e  con  la  sintesi  trova  i  fattori  e  il  nesso  cau- 
sale degli  avvenimenti^  ben  può  far  valere  le  sue  co- 
gnizioni come  scienza  al  pari  di  qualunque  altra  di- 
sciplina che  di  questo  tit(^Io  si  onora,  benché  non  ab- 
bia per  oggetto  la  ricerca  delle  cagioni  prime  e  delle 
ultime  finalità.  E  può  farle  valere  col  grande  benefi- 
cio d' imporre  modestia  all'  intelletto ,  freni  alla  fan- 
tasia. 

Molti  sono  che  han  Paria  di  un  redivivo  Bacone, 
e  pur  ricadono  nelFerrore,  da  lui  flagellato  tanto,  del 
salire  precipitevolmente  dai  particolari  ai  più  lontani 
assiomi,  dell'  indur  leggi  da  fatti  non  scrutati  nei  fon- 
ti ,  scelti ,  spiegati ,  allogati  e  disposti  secondo  che 
torna. 

Gli  ingegni  cupidi  di  spaziare  alla  larga  vi  cor- 
rono dietro,  affascinati  da  certe  apparenze  scientifiche 
che  alla  coscienza  pubblica  fanno  spietato  inganno. 
Li  seduce  la  speranza  dMmpararvi  tutto  che  appar- 
tiene al  civile  consorzio  e  reggimento»  senz'altra  fa- 
tica. Nelle  scienze  naturali  fu  già  a  ragione  osserva- 
tO)  che  si  può  profittare  anche  dell'opera  dei  ^ou  forti 
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intelletti.  È  il  Galilei  si  può  dire  che  del  suo  genio 
g-li  informa  e  li  avvalora.  É  il  metodo  suo  ohe  per  essi 
pensa,  scopre,  procede  di  conquista  in  conquista.  Non 
è  così  nelle  scienze  morali  che  destinate  a  scendere 
nella  vita  prendono  facilmente  gli  abiti  e  le  passioni 
della  vita.  Qui  avremmo  a  grande  guadagno  se  tanti 
cultori  impotenti ,  consapevoli  ormai  delle  loro  diffi- 
coltà e  della  loro  importanza,  ne  lasciassero  a'  pochi 
chiamati  il  sacerdozio. 

Nessuna  cosa  educa  meglio  e  nobilita  Ttiomo  quanto 
il  senso  storico,  il  senso  del  reale  vivente  e  del  suo 
limite.  Chi  si  alza  dal  suolo  sull'areostato  e  volando 
va  attorno  al  globo ,  scorge  il  globo  in  fondo  come 
una  macchia  oscura.  Solo  chi  naviga  nel  suo  mare  e 
ne  sente  il  mugghio,  chi  percorre  le  sue  terre  e  ne 
tocca  le  scabrosità,  gli  angoli,  le  punte,  quegli  cono- 
sce  il  mondo  e  i  suoi  abitatori,  può  comprenderli,  può 
adoperarsi  a  farli  migliori.  Alla  fantasia  non  manca  un 
campo  proprio  e  ampio  e  splendido,  perchè  abbia  ad 
invadere  V  altrui.  In  questo  secolo  di  tanto  accelerato 
movimento,  a  cui  pare  non  basti  più  la  velocità  del 
vapore  sulle  strade  ferrate  e  sui  battelli,  le  vogliamo 
pur  concedere  il  tentativo  di  spaziare  a  caso  per  le 
immense  solitudini  delP  aria.  Ma  guai  nel  campo  sto- 
rico a  chi  aggiunge  ali  alla  fantasia,  e  non  ha  per 
uscire  del  vuoto  in  cui  entra  Taiuto  del  buon  senso. 
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Libri  e  opere  periodiche^  presentati  in  dono  al  Reale 
Istituto  dal  giugno  all'agosto  i874^  e  durante  il 
periodo  delle  vacanze  autunnali. 


(Continuai,  della  pag.  8136). 


Libri 

Sen.  G.  Belkwiiis  .  Salta  logica,  discorso  accademico.  -  Ve- 
nezia, 1874. 

B.  Bernardi ....  Di  ud  nuovo  motore  a  gaz  illumiaaDle. 

-  Venezia,  1874  (con  lav.). 

A.  L.  Bruwza.  .  .  Origine  dei  lazzaretti  e  dei  magistrati 

di  sanità.  -  Genova^  1874. 
ji.  CaUegari ....  La  legge  3  giugno  1874  sulle  ammìni' 

strazioni   comunali   e  provinciali.  - 

Venezia,  1874. 
P.  Cassarti Intorno  all'uso  del  sistema  polo-taogeo- 

ziale  in  alcune  questioni  di  geomelria 

analitica.  -  Venezia,  1874. 
G.  Castdlazzi.  .  .  Ricordi  di  architettura  orientale,  presi 

dal  vero.  -  Venezia,  187 1-7 4  (con  la?.'. 

B.  Cecchetii  ....  Trieste  e  le  sue  instituzioni.  -  Firenze. 

1874. 
Conclusioni  intorno  agli  archivi!  della 

regione  veneta.  -  Venezia,  1874. 
La  Repubblica  di  Venezia  e  la  Corte  di 

Roma  nei  rapporti  della  Religione.  - 

Due  Yolnmi.-  Venezia,  1874. 

Seu.  L.  Chiesi.  ,  .  Discorso  per  la  distribuzione  degli  atte- 
stati di  merito  nel  R.  Collegio  di  santa 
Catterina  in  Reggio  neir£milia.-iS74. 

J.  S.  De  Kiriaki .  Dei  carattere  nazionale   negli  ordina- 
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menti  amministratiyi  e  politici. dello 
Stato.  -  Venezia,  1874. 

A.  De  Zigno  .  .  .  Catalogo  ragionato  dei  pesci  fossili  del 

calcare  eòceno  dei  monti  Bolca  e  Po- 
stale. -  Venezia,  1874. 

JP.  Ellero Opuscoli  criminali.  -  Bologna,  1874. 

P.  GiulianL  ....  La  istruzione  secondaria  tecnica  e  clas- 
sica in  Italia,  osservazioni.  -  Macera- 
ta, 1873. 

A.  Giuxrnieri  .  .  .  Esposizione  provinciale  di  Belluno  nel- 

V  anno  1871.  -  Belluno,  1874. 

G.  Jervis I  tesori  sotterranei  dell'Italia,  ecc.  -  Re- 
pertorio dMnformazioni  uUli.  *- Tari- 
no, 1874. 
Cenni  geologici  sulle  montagne  poste 
in  prossimità  al  giacimento  di.antra* 
cite  in  Demonte.  -  Torino,  1873. 

M.  Leicht L'età  del. bronzo  nella  valle  del  Natiso- 

ne.  -  Venezia,  1874  (con  tav.). 

G.  Mantovani  .  .  .  Museo  Opitergino.  -  Bergamo,  1874. 

G.  G.  Marangoni .  Relazione  suir  Orfanotrofio  maschile  di 

Venezia.  -  Venezia,  1874. 

J.  Moniever^i ...  Di  un  mezzo  semplice,  facile,  pronto  e 

sicuro  per  distinguere  neiruomo  la 
morte  vera  dall'  apparente.  -  Cremo- 
na, 1874. 

E.  Novelli Carlo  Alberto,  versi.  -  Roma,  1874. 

F.  Qrsoni Lucubrazioni  scientifiche.  -  Noto,  1873. 

D.  Ragona La  variazioni  del  vento  -  lettura.  -*  Mi- 
lano, 1874.  \ 

G.  ed  E,  Rigacci  .  Catalogo  delle  conchiglie  componenti  la 

collezione  Rigacci.  -  Parte  I.  Conchi- 
glie viventi.  -  Roma,  1874. 

P.  Rziha Suir  importanza  del  porto  di  Trieste  per 

r  Austria»  relaawne.  -  Trieste,  1872. 

Serie  ir.  Tomo  IH.  810 
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Prospetti  statistici  dei  moHaschi  deirA- 

driatico,  corredati  di  noie  illastraii- 
ye;  Appendice  alla  saa  Memoria:  59- 
h'ste  storiche  sul  progresso  dtUa  mn- 
laeologia  adriatica.  -  Venezia,  1874. 
L.  C.  StivaneUo .  .  II  distretto  dì  Vittorio,  saggio  di  aD'in- 

chiesta  agraria.  -  Venezia,  1874. 
Il  Montello,  considerato  sotto  F  aspetto 
economico-politico  e  sociale;  ìncliie* 
sta  e  conclusioni.-  Venezia,  1874. 
Il  distretto  di  Montel>ellana,  sguardo  sl(h 
rico-economico.  -  Venezia,  1874. 
S.  rammott .  •  •  .  Prolegomeni  di  clinica  medica,  prece- 
dati da  un  discorso  sul  metodo  cli- 
nico. -  Napoli,  1874. 
Sen.  Il»  Torelli  .  .  Le  trayersé,  briglie  o  serre  ;  rimedio 

contro  i  franamenti.  -  Memoria  (eoa 
tav.).  -  Venezia,  1874. 
T.  FanztUi  |.  .  .  .  Della  nncipressione.  -  Memoria.  -  Ve- 
nezia, 1874. 
A.  f^olynski  .  .  .  Relazioni  di  Galilei  Galileo  colla  Polo* 

nia,  esposte  secondo  i  documenti  per 

la  maggior  parte  non  pubblicati. — . . . 

Cenni  biografici  di  Nicolò  Copernico.  - 

Firenze,  1873. 
La  diplomazia  toscana,  e  Galileo  Gali- 
lei. -  Firenze,  1874. 
Lettere  inedite  a  Galileo  Galilei.  -  Fi- 
renze, 1874. 
....  Suir  ozono.  -  Memoria  prenùata.  -  Na- 
poli, 1874. 
Descrizione  di  un  teschio  boliviano  mi- 
crocefalo. -  Milano,  1874  (eoa  tav.). 
Sul  gabinetto  di  anatomia  normale  della 
R.  Università  diPavia.  -  MUaao,  1874. 


S.  Zinno 
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Relazione  intorno  all'  invaaione  di  colèra 
asiatico  in  Genova  nelP  estate  ed  au- 
tunno 1873,  fatta  dalla  Commissione 
municipale  di  sanità.  -  Le  otto  epi- 
demie colèriche  di  Genova  in  rap- 
porto colla  meteorologia*  -  Genova , 
1874. 

L'Amministrazione  Comunale  di 
Trieste  neir  anno  1870. 

Resoconto  virtuale  della  civica 
Amministrazione  nel  triennio 
1870-73.  -  Trieste,  1873. 

Conto  consuntivo    dell'  Ammini- 
strazione civica  di  Trieste,  per 
r  anno  1872.  -  Trieste,  1873. 

Cbnto  preventivo  della  stessa  Am- 
ministrazione per  Tanno  1874. 

Movimento  commerciale  di  Trie- 
ste nel  decennio   1839-68.  - 
Trieste,  1869. 

Movimento  della  navigazione  au- 
striaca air  estero   negli  anni 
1864-68.  -  t'rieste,  1870. 

Navigazione  austriaca  air  estero 
neiranno  1869.  -  Trieste,  1871. 

Navigazione  austro-ungarica  al- 
l'estero  nel  1870  71.  -  Trie- 
ste, 1873. 

Navigazione  in  Trieste  nel  1871- 
72. 

Navigazione  e  commercio  in  porti 
austroungarici  nel  1870-71.  - 
Trieste,  1871-73. 

Rapporto  della  Camera  di  com- 
mercio e  d' industria  di  Trieste 
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sai  movimeBlo  mercantile  e 
mariltimo  della  città  e  porto- 
franco  nel  triennio  1857-59.  — 
Trieste,  1861. 

Rapporto  della  Depatazioae  di 
Borsa  in  Trieste  all'i,  r.  Miai- 
stero  pel  commercio  e  pubblica 
economia  intorno  air  andamen- 
to del  commercio  e  della  navi- 
gazione in  Trieste  negli  anni 
1860  a  1864.  -  Trieste,  1865. 

Commercio  e  navigazione  di  Trie* 
ste  negli  annidai  1865  al  1871. 
-  Trieste,  1873. 

Commercio  di  Trieste  nel  1871- 
78.  -  Trieste,  1872-73, 

Cenni  suir  attitità  della  Camera 
di  commercio  di  Trieste  negli 
anni  187S  73.  -  Trieste,  1872. 

11  progettato  porto  di  Trieste,  e 
la  locale  Camera  di  commercio 
secondo  Alti  uffiziali.  -  Trie- 
ste*, 1873. 

Qnarantesimo  quarto  Caogresso 
generale  della  Società  di  navi- 
gazione a  vapore  del  Lloyd 
aostro-DOgarico ,  tenulosi  in 
Trieste  il  26  maggio  1874.  ] 

Istituto  pensioni  degf  impiegati 
del  Lloyd  austro-ungarico.—  fiì- 
lancio  per  Tanno  1873. 

Prospectus  ixeneficiorum  ecclesia- 
sticorum  et  status  personalis 
cleri  unita  rum  dioeceseou  Ter-   ! 
gestinae  et  Justinopolitanae^in-  . 
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eunte  anno  1874.  -  Tergeste, 
1874. 

//.  et  jélphonse  MU*  Recherches  poor  servir  a  T  histoire  na- 
ne Bdwards.  turelle  des  mammifères  -  lìv.  12-20.  - 

Paris,  1874. 

^.  Ronna La  coulture  a  vapeor  améliorante.  -  Pa- 
ris, 1874. 
La  ferme  a  servage  de  Wrexham.  -  Pa- 
ris, 1874. 
Assainissement  des  villes  et  des  cours 
d' eau.  -  Ègouts  et  irriga^ons.  -  Pa- 
ris, 1872. 

7.  Biscoff Ueber  deit  Einftufs^  e/c.  Dell'  influenza 

data  dal  cav.  Giusto  Lìebig  allo  svilup- 
po della  fisiologia.  -  Monaco,  1874. 

M.  Di  Pettenkofer  ....  Df  Jusius^  etc.  Alla  memoria  del 

cav.Giuslo  Liebig  -  discorso.  -  Mona- 
co, 1874. 

G.  DSllinger.  .  .  .  Gedachtniss  etc.  Commemorazione  del 

Re  Giovanni  di  Sassonia.  -  Monaco, 
1874. 

J.  Vogel lìistus,  eie.  Giusto  Liebig,  considerato 

quale  fondatore  della  chikuica  agrono- 
mica. -  Monaco,  1874. 

C.  Rumford  .  .  .  .  TTiecomp/ef e  etc.  Opere  complete.- Voi. 2- 

3.  -  Boston,  1873-74. 

D.  Tornasi On  a  new  method  etc.  Sopra  un  nuovo 

metodo  dì  preparazione,  del  toluene, 
ecc.  - 1874. 


FREMII 

PBOPOSTl  DAL  RBALB  ISTITUTO  VBNETO  DI 

LETTERE  SD  ARTI 


Premio  onOnarlo  bleimale  del  Reale  IstHoto, 

Cozicorso  per  I*  eizxrLo  1875. 

Tema  prescelto  nelV  adunanza  del  21  luglio  1S73. 

«  Esporre  la  storia  delle  dottrine  economiche  negL 
»  Stati  della  Repubblica  veneta  durante  i  secoli  I^TI 
«  e  XVIII,  accennandone  la  influenza  sulla  legislazio* 
»  ne,  raccostandole  al  modo  di  vivere  ed  alle  relazio:: 
»  fra  le  classi  sociali  di  quel  tempo,  e  facendo  oppor- 
»  tuni  rafiroDti  collo  svolgimento  contemporaneo  d: 
»  quegli  studii  nelle  altre  parti  d^  Italia.  » 

Tempo  alile  per  il  ooaoorso,  tutto  maggio  1875. 
Il  premio  è  d*ital.  lire  1500. 

La  proprietà  della  Memoria  premiata  resta  ali*  Ittitoto  che, 
a  proprie  spese,  la  pubblica  ne*  saoi  Atti. 


Premi!  della  Fondazione  Qoerini-Stampaila» 

Concorso  per  1'  ainzio  1875, 

Tema  prescelto  nelF  adunanza  del  14  agosto  ISTSi 

«  Discutere  le  più  accreditate  teorie  intorno  al  toc- 
»  vimento  delle  onde  del  mare  e  delle  correnti  litorali. 
»  e  sceverarne  ciò  che  v'  ha  di  vero  dal  suppositm^ 
y>  ed  incerto,  E  coir  ajuto  di  osservazioni  diligenti  e-i 
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»  esatte  circa  a  fenomeni  riconosciuti  veri  e  costanti, 
»  dedurne  una  piiì  completa  teoria»  specialmente  ri- 
»  spetto  air  azione  composta  delle  onde  e  delle  cor- 
»  renti  sulF  alterazione  delle  coste  e  suir  efficacia  delle 
»  costruzioni  marittime,  la  quale  possa  scorgere  a  si- 
»  curi  risultamenti,  applicabili  al  miglioramento  ed  alla 
»  conservazione  dei  porti  e  delle  spiaggie,  segnata* 
»  mente  d^  Italia.  » 

Tempo  utile  per  il  concorso,  tatto  maggio  1875. 
Il  premio  ò  d*  ital.  lire  3000. 


Concorso  por  1'  enizio  1876. 

Tema  prescelto  nelV  adunanza  del  12  luglio  1874. 

«  Storia  della  istruzione  d^  ogni  grado,  tanto  pub- 
»  blica^  quanto  privata,  in  Venezia  e  nella  terraferma 
»  veneta,  dal  principio  del  secolo  XV  in  poi,  premet- 
»  tendo  un  sommario  preambolo  intorno  alle  età  ante- 
»  cedenti.  » 

Tempo  utile  per  il  concorso^  tutto  marzo  187&. 
Il  premio  ò  d*  ital.  lire  3000. 


Concorso  por  V  diniio  1876. 

Tema  riproposto  nelV  adunanza  del  29  agosto  1874. 

«  Far  conoscere  i  vantaggi,  che  recarono  alle  scien- 
»  ze  mediche,  specialmente  alla  fisiologia  e  alla  pato- 
»  logia,  i  moderni  avanzamenti  della  fisica  e  della  chi- 
»  mica,  con  uno  sguardo  retrospettivo  dei  sistemi  che 
»  dominarono  in  medicina  nei  tempi  andati.  »  * 

Tempo  utile  per  il  concorso,  tutto  marzo  1876, 
Il  premio  ò  d' ital.  lire  3000. 
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MBCIPLlim  QBTfBIULl  A  TUTTI   I   CONCORSI. 

Nasionali  e  ttnnieri»  eooettoati  i  membri  effettiTi  dol  Re»le  ]^xivì 
▼enetOi  sono  ammoni  al  eonoorto.  Le  ìf  emorie  potraono  esMre  icrit:e 
nelle  liagoe  italiana,  latina,  francese,  tedesca  ed  inglese,  e  doniLic 
essere  presentate,  franche  di  porto,  alla  Segreteria  deiristitato  medeài^: 

Secondo  1*  uso,  esse  porteranno  una  epigrafe  ripetala  sapra  un  vr 
glietto  suggellato,  oon tenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell' ac:> 
re.  Verrà  aperto  il  solo  yiglietto  della  Memoria  premiata,  e  tutti  i  ci- 
noseritti  rimarranno  neirarchivio  deiristituto  a  guarentigia  dei  profe- 
riti giudi^,  oon  sola  facoltà  agli  autori  di  ft^ne  trarre  copia  antenb 
osta  d*  uffizio  a  proprie  spese. 


DIUCIPLINB  PAJITICOLA.RI  AI  CONCORSI  DI  FONDAZI09B 

QUERIN I -8TAMP  ALIA. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  agli  autori,  cbensoo^ 
bligati  a  pubblicarle  entro  il  termine  dì  un  anno,  dietro  accordo  colj 
Segreteria  dell*  Istituto  per  il  fermato  ed  i  caratteri  della  stampa,  esoe 
cessiva  consegna  di  50  copie  alla  medesima.  Il  denaro  del  premio  u» 
potrà  conseguirsi,  ebe  dopo  aver  soddisfetto  a  queste  prescrizioEi. 

L'Istituto  poi  ed  il  Consiglio  dei  Curatori  della  Fondazione  Qnerim^ 
Stam palla,  quando  lo  trovassero  opportuno,  si  mantengono  li  dirittjdj 
feme  imprimere  quel  numero  qualunque  di  copie  che  reputaasero  eoa 
▼eniente. 

Venesià,  30  i^oito  1874. 

Il  Presidente 

F.  LAHPERTICO 

n  Seffretariù 

0.  Bizio 
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PROGRAMMA 

DEI   CONCORSI   AI   PREMI 

PROPOSTI 
DAL  REALE  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE  IN  MILANO 

ICDCCCLXXIY. 

CflQ 

PrenM  ordinai^  dell*  Istiiaio* 

Classe  di  scienze  matematic?ie  e  naturali. 

TEMA  PER  L' ANNO  187S, 
prochmftto  il  91  noTembre  1873. 

(c  PreseDUre  una  monografia  aalla  stabilità  delle  volte  (in  pietra  da 
taglio,  In  muratura,  in  eemento),  la  quale,  per  l'Intrinseca  bontà  dei 
principi  teorici,  per  1*  applicabilità  dei  risultali,  e  la  loro  concordanza  con 
deduzioni  sperimentali  attendibili,  costituisca  un  ragguardevole  progresso 
della  statica  delle  oostrusioni.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrsjo  1875. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 

TEMA  PER  L' ANNO  1876, 
proclamato  il  7  igotto  1874,  modificandosi  quello  già  proposto  nel  1871 

«  Studi  critici  e  documentati  intorno  alla  legislazione  statutaris  nel- 
V  Italia  superiore  o  nelle  regioni  contermini. 

»  Si  mirerà  a  determinare  V  importanza  nhe  ba  avuto,  nella  esplica- 
zione isterica  del  Diritto,  la  legislazione  statutaria  in  generale,  e  in  ispe- 
cie  quella  serie  di  Statuti  che  formerà  il  partìcolar  soggetto  del  lavoro; 
e  ai  baderà  a  sceroervi  i  diversi  tipi  fondamentali,  seguendo  il  loro  pro- 
gressivo svolgimento  e  la  loro  propagazione  da  paese  a  paese,  considerate 
sempre  le  speciali  attinenze  degli  Statuti  con  le  condizioni  politiche,  so- 
ciali ed  economiche  delle  popolazioni  tra  cui  furono  in  vigore.  1/  indagine 
vorrà  esser  condotta  con  metodo  ligoroao  e  scientìfico;  ma  è  libero  ehi 
concorre  di  limitarla  anche  a  un*  assai  modesta  psrte  del  campo  che  di 
sopra  si  è  indicato;  e  cosi  potrebbe  corrispondere  a  questo  tema  anche 

Serie  IF,  Tomo  IIL  8U 
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DDi  eorretta  e  eompiota  espotisione  sittniiilJea,  aomparatìti  e  ibrà 
dalla  malaria  di  uo  aiofolo  groppo  di  Statuti^  a  pur  degli  Statuti  éi  e» 
aola  d«lla  maggiori  aillà.  » 

Tempo  utile  pei  oooeoraai  tutto  fabbrajo  1876. 

Il  premio  par  aitacuoo  di  quaati  cooeorai  è  di  L.  1200.  L'aoUtveis- 
aerva  la  proprietà  delta  Memoria  premiata  ;  ma  1*  latiluto  ai  rÌMm  i 
diritto  di  pobMiearla  nólle  aoe  oollesiooi  aeeademiebe. 

■edaifflle  criéHMaai  dell*  istigate. 

Il  R.  latituto  Lombardo,  gioata  V  art.  85  del  auo  RegolameoU  arp- 
nioOy  «  aggiudica  ogoi  IriaoDìo  due  medaglie  d' oro  di  L.  4000  cìimsìi 
per  promuovere  le  indualrie  agricola  e  maDirattariera;uoa  delle  quali  éeii- 
Data  a  quei  ciltedini  italiani  efae  abbiaao  cooeorao  a  far  progrediie  Vip-el- 
tura  lombarda  col  meuo  di  aeoperte  o  di  metodi  ooo  oDeora  praiici.'; 
l'altra  a  quelli  ebe  abbiane  fatto  migliorare  uoievolmeole,  od  iatro^ 
eoo  buooa  riuaeìta»  uoa  data  induatria  maufattriee  io  Lombardia.! 

Gbi  eredeaae  di  poter  coooorrere  a  queate  medaglie,  è  iufiutoa^ 
aeulare  la  aua  iatausa,  accompagoata  dagli  opportuoi  documeoU,  a!U  Se- 
gretaria dell*  latituto,  Del  palazzo  di  Brera,  io  MilaoOy  ooo  piò  tardi  ^ 
l.^  maggio  i876. 

PrenM  ordinai^  di  Idodailone  Ctt^iaala* 

TEMA  PER  L'ANNO  ms, 
adaClato  MU'adaueaa  dal  li  Mvanbre  ìgtX 

a  Conalderato  il  aaogue  nelle  proprietà  Titali  de*  auoi  elemeotì  »^ 
giei,  dimoairare,  coi  riaultati  di  iojeiioni  (traafuaìoni)  aanguigae  aaU  «* 
me,  le  aue  più  utili  appltoatiuoi  alla  terapeutica,  aopraltutto  par  ^re 
più  Dormale  iodiriuo  outritivo  agli  orgauiami  affetti  da  eaeheasieOi 
tiea,  rachitica,  leucocttemica,  ecc.)  ;  oaaia,  laaciata  da  banda  la  già  ^ 
applieatione  della  traafuaione  del  aaogue  per  riparare  a  gra%i  aoMnif 
atudiarla  nel  concetto  di  innesto  ematico,  » 

Tempo  utile  per  preaenlare  le  Memorie,  tutto  febbrajo  Ì875. 

Il  premio  conaiate  in  L.  i500,  e  in  una  medaglia  d'  oro  dal  valerti 
L.500. 

TEMA  PER  L' ANNO  187S, 
proeltoitto  U  17  oo? embre  1870,  a  ripropoalo  il  S7  BoYenbrt  isn. 

«  La  ipaometria  dei  divorai  quartieri  delia  città  di  Milana  e  éA  * 
piroondario  fio  oltre  ai  cimiteri,  e  nella  quale  ai  troviao  detaroùiaii- 
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i.*  il  liTello  piaoo,  Unto  dei  vaij  quartieri  della  ciltà  e  dei  sob- 
borghi, qaaoto  delle  aorgeoti  che  in  eas'i  ai  trovano,  tenendo  conto  delle 
osciUaiioni  di  livello  di  queate  ultime  ne*  tempi  di  grandi  pioggie  e  sic- 
eilà,  e  nelle  varie  atagiooi  dell*  anno  ; 

.2.^  i  caratteri  fiaiei,  mieroscopiei  e  ebimìei   delle   diyerae  aeqne 
nelle  diatinte  epoche  e  eircoatanze  di    loro   raccolta,   e   con   iapeeìale  ri- 
guardo alla  contenutavi  quantilà  di  aia  ter  la  organica,  di  ammoaiaei  o  di 
nitrati; 

3.®  i  gradi  di  alterazione  pojsaijE^lle  io  alcuna  di  dette  acque,  le 
cause  di  eaaa,  ed  i  mezzi  per  ripararvi.  » 

Il  lavoro  dovrà  eaaere  prodotto  entro  il  febbrajo  del  i875  alla  Segre- 
taria del  R.  latiluto,  e,  nella  apeeialttà  del  eaao,  lo  potrà  eaaere  anche 
da  concorrenti  non  anonimi. 

Il  premia  aaaegnato  è  di  L.  3000,  e  di  una  medaglia  d*  oro  del  valore 
di  L.  500  ;  ma  il  Corpo  accademico,  prima  di  confHrirlo,  ai  riaerva  di  ve- 
rificare i  riaultali  delle  contemplate  oaaervazioni  e  ricerche  ipaometriche. 

TEMi  PBR  L' ANNO  1876, 
proclamato  il  fi  flovembre  187S. 

(c  Della  elettroterapia,  appi  icata  alla  riaoluzione   de*  tumori  morbosi, 

indicando  le  apecie  di  tumori  iu  cui  T  elettricità  torna  più  opportuna,  e 

il  metodo  di  sua  applicazione  da  preferirai  per  riaolverli  o  per  ijonderli.  » 

Tempo  utile  a  preaentare  le  Memorie,  tutto  febbrajo  1876. 

11  premio  consiate  in  L.  1500,  •  in  una  medaglia  d' oro  del  valore  di 

L.  50). 

TEMA  PER  V  ANNO  197^ 
proclamato  nel  1871,  e  rlpropoato  il  7  agoato  Ì87i.  * 

a  Dell'  ubbriaebezza  in  Italia,  comparativamente  ad  altri  paesi,  eonai- 
derata  nella  aua  diffuaione,  nelle  aue  gradazioni  e  forme,  negli  agenti  che 
la  producono,  ne*  auoi  effetti  fiaici  e  morali,  e  nei  provvedimenti  da  op- 
porviai.  » 

Tempo  utile  pel  concorao,  tutto  febbrajo  1876. 

11  premio  conaiste  in  L.  SOOO,  e  in  una  medaglia  d*  oro  del  valore  di 
L,  500. 

ÌjB  Memorie  premiate  nei  eoncorai  ordinarj  di  fondasione  Gagnolare- 
ataoo  proprietà  degli  autori  ;  ma  eaai  dovranno  pubblicarle  entro  un  an'* 
no,  prendendo  i  coqserti  eolla  Segretaria   doli' Istituto  per  il  sesto  ed  | 


—  24fi2  — 

earatteri,  •  eonsei^os adone  «Ma  medesima  einqmnU   esemplari  :  4^  1 
che  soltanto  potianoo  conseguire  il  danaro. 

Tanto  r  latitato  quanto  la  Rappresentanza  della  foodatì^  ne  df^'i 
■i  riservano  il  diritto  di  farne  tirare  a  loro  apeaa  quel  niagfier  aoc^t 
di  copie,  di  cui  aveaaero  biaogno  a  vantaggio  della  seiensa. 

Preay  0iraordinai4  della  fondaBloMe  c:«f  aela* 

TEMI  PER  L'ANNO  4875, 
approvati  naU*  adaoaua  del  S  dicembre  ì9I% 

Il  Reale  latituto  Lombardo  apre  di  auovo  il  eoacorso  ai  premi  •{trt- 
diaarj  di  fondazione  del  fu  dottore  Antonio  Gagnola,  sa  temi  cootcB^ti 
nel  auo  testamento,  cioè.* 

1.^  tt  Sulla  natura  de'  miasmi  e  contagi.  » 

2.^  «  Sulla  direzione  dei  palloni  volanti.  » 

Si  deaidera  che  i  concorrenti  a  questo  tema  si  propoogaao  di  applif<n 
air  aereonautica  i  più  recenti  trovali  nella  produzione  del  gas  iér^v 
nella  eonfezione  dei  asccbi  impermeabili  e  reaiatenti  (giitla-perdij.eicd- 
cbouc,  ecc.),  e  nei  motori  (a  gaa,  elettro-magnetici,  ecc.,  pere» 
ruote  e  timoni),  mediante  aludj  sperimentali,  atti  a  dimostrare  a^ 
pletamente  possibile  un  viaggio  aereo  con  direzione  determinata. 

3.^  a  Sul  modo  d'impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto.» 

Si  offre  quindi  il  premio  di  h,  1500,  e  di  una  medaglia  d*oro<liL 
500,  a  quei  nazionali  o  stranieri  i  quali,  con  Memorie  mansaeriliM 
con  opere  atampate  in  lingua  italiana  o  latina  o  francese,  ai  cooslaUc*^ 
autori  di  una  acoperta  fatta  dal  1870  in  poi,  aasolutameoie  coffipr««<i< 
di  rilevante  vantaggio  alla  aoeietè,  e  di  progreaso,  relaiivaoienle  ai  i^^- 
no  degli  accennali  temi. 

Le  memorie  e  le  opere  stampate  dovranno  eaaere  presentate  estro  i 
febbraio  1875. 

Pei  manoscritti,  potrà,  cbi  voglia ,  seguir  te  formalità  aecadfoit^^ 
delle  schede  auggellate  ;  le  opere  a  stampa  aaranno  prodotte  in  ^ 
esemplare,  colla  preciaa  indicazione  dei  passi  ove  si  tratta  della  wf«f^ 
in  queatione. 

Anche  i  Membri  effettivi  del  R.  Istituto  sono  ammesti  a  oooc^rert 
ma  dovranno  notiGcarai  prima,  e  non  potranno  prender  parte  alle  rvl>l'^ 
diaamine  e  delii>erazioni. 

Il  premio  potrà  essere  aggiudicato  anche  in  parte:  e  I  aggia^^^ 
avrà  luogo  nella  solenne  adunanza  del  7  agoato  1875.    La  slaDOpi  e  ^ 
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conservazione  dei  manoecriili  si  farà  oome  pel  concorso  ai  premj  ordioa- 
rj  della  foodaziooe  Gagnola. 

Premj  di  Ibndastone  Secco-Comneno. 

TEMA  PER  L'ANNO  1876. 
proclamato  il  97  noTembre  1873. 

«  Coir  appoggio  delle  esperienze  ed  osservazioni  Goora  falle,  e  di  altre 
DUOYe,  delle  quali  al  produrranno  1  documenti,  dìmoslrare  se  realmen- 
te esista  una  specifica  azione  dei  raggi  luminosi  de'  varj  colori  sulla  ve- 
getazione delle  piante  e  sulla  nutrizione  degli  animali,  determinando,  nel 
caso  affermativo,  quale  essa  sia,  e  quali  applicazioni  se  oe  possano  aspet- 
tare. » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1875. 

TEMA  PER  L'ANNO  1876, 
già  propofto  negli  anni  1867  e  1873,  e  di  naofo  proclamato  il  7  agosto  1874. 

«  Determinare,  in  base  sUe  cognizioni  chimiche  e  con  opportuni  espe- 
rimenti, quali  siano  i  migliori  mezzi  antifermentativi  ed  antisettici, 
quali  i  migliori  disinfetlanti  e  deodoranti,  aia  semplici,  sia  composti  ; 
indicandone  la  preparazione  per  gli  usi  oecorrenti  diversi,  e  il  costo  rela- 
tivo; facendosi  carico  altresì  degli  studj  particolarmente  recenti  nell*  ar-. 
gomento.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1876. 

TEMA  PER  L'ANNO  1877, 
proclamato  il  7  agosto  1879. 

a  Indicare  un  metodo  di  cremazione  dei  cadaveri,  da  sostituirsi  all'at- 
tnale  inumazione,  a  fine  di  spianare  la  via  a  quest*  igienica  riforma,  già 
proposta  e  accolta  nel  Congresso  medico  ìoternaziooale  del  1871.  —  Si 
dimostrerà  con  buone  ragioni,  avvalorate  da  sperimenti  sugli  animali,  che 
il  metodo  indicato  è  innocuo,  spedito,  economico^  e  tale  da  soddisfare  ai 
riguardi  civili.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1877. 

Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  è  di  L.  804. 

La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  dell'  autore  ;  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  dall'aggiudicazione,  consegnandone  otto  copie 
air  Amminiatrazione  dell'  Ospitale  Maggiore  di  Milano,  ed  una  all'  Istituto 
per  il  riscontro  col  manoscritto;  dopo  di  che  soltanto  potrà  conseguire  il 
premio. 
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Premio  straordinario  CootifrlioaL 

CONCORSO  PER  L' ANNO  ms. 
Tent  prtdamito  il  17  nofembre  1870,  e  ripnpoito  tt  SI  Mvcntet  isn. 

«  Dimosirare  colle  ragioni  adeBliGelit  •  eoi  fatti,  te  per  U  prd^as 
«ontro  il  vainolo  debbaai  «aiolutamente  ta  preferenza  alla  «aedania» 
animale  (dalla  gloveoea  al  braeeio),  o  alla  «aeeinaziooe  omanìztata  (da  trr> 
ciò  a  braoeio),  aotto  le  debite  cautele.  Kel  eaao  che  debbaai  la  prafenoi 
alla  vaccinatione  animai»,  far  eonoaeere  come  la  ai  poaaa  eollivere  celU  eii{- 
giore  aieurezta  del  buon  eaito,  e  nel  modo  il  più  eeonomieo.  » 

Tempo  utile  pel  eoneorao,  lutto  febbrajo  1875. 

Il  premio  è  di  L.  600. 

Premio  di  IbndaBloiae  Mrambilla. 

CONCORSO  PER  L' AmiO  187S. 

1/  ingegaene  Giovanni  Pra»eeaco  Brambilla,  di  Milano,  oominò,  e»  «a: 
teatamento  dei  31  geon»jo  i841,  depoaitario  e  ammioietratoredioga.iai 
avere  il  R.  latituto  Lombardo  di  Scienie  e  Lettere,  ordinando  ebe  il  irsUi 
dell'  eredità  aia  apeao  d' anno  in  anno  in  un  premio  a  cM  avrà  tHcu'tt' 
o  introdotto  \n  Lombardia  gualche  nuooa  macchina  o  qtMisiaùf^- 
cesso  industriale  od  altro  miglioramento,  da  cui  la  popolazione  M- 
tenga  un  vantaggio  reale  e  provato.  Il  premio  aarà  proportiooat»  i> 
Importanza  dei  titoli  ebe  ai  preaenteraono  al  eoneoreo,  e  polri  ng»:- 
gore,  in  caao  di  merito  eccezionale,  la  aomma  di  L.  4000. 

Tempo  alile  pel  eoneoreo,  totle  gennaio  4875. 

I  coneorrenti  dovranno  preeeotare,  noi  teronne  prefieeo,  le  loraistiBit 
aeeompagoale  dagli  opportuni  documenti,  alla  Segreteria  del  BMle  l»'> 
luto  Lombardo  di  aoiense  e  lettere,  nel  palazzo  di  Brera  in  MilajH. 

Premio  atraordinario  stnaani* 

BULLà  CON  a  11  VA  ZIO  RR  DBLLB  OVA  DZL  BACO  DA  8STA. 

CONCORSO  PER  L'ANNO  187), 
pnbbliosto  U  15  dicembre  187S. 

II  aignor  ingegnere  Guido  Suaani,  premialo  neiraimo  Ì87S  di  fH^' 
R.  lalituto  per  il  aoe  alabilimenlo  di  Gaeeina  Paateur,  in  Brienza,  bir- 
neroeamenle  deelinalo  Timporto  del  premio  rieevulo,  agglangeo4<»i  "  ' 
che  del  proprio  altra  aomma,  per  rimunerare  chi  aciogUetae  un  t^n^  '^ 
TBoUggio  della  bacbicollura.  Il  queailoeheai  pone  al  eoneoreo,  lUb^^ 
IP  accordo  col  donatore,  è  il  aegaenle  : 
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<c  Esporre  l'embrìogeDia  del  baco  da  seta,  allo  aeopo  di  determinare 
speri  mentalmente  le  eauae  che  valgono  ad  accelerare  o  ritardare  lo  aeliiadi* 
meoto  delle  ova .  e  Tiofluensa  ebe  queste  cause  esercitano  suirallevaroento 
dei  filugelli.  Saranno  prineipalinenle  da  studiare  te  influenKe  delle  muta- 
zioni meteorologiche  (a  ciò  anehe  artlGcialmente  promosse),  quando  avven- 
gano nel  perìodo  di  oonservazione  delle  ova  che  si  vogliono  far  schiudere 
al  repoea  normale. 

Alla  relazione  degli  esperimenti  si  dovrà  unire  il  giornale  di  allevamenti 
di  almeno  un  gramo  d'uova,  condotti  da  seme  cellulare  selexionato  che  abbia 
subite  le  dette  mutazioni  meteorologiche  (segnatamente  ripetuti  aal  ti  di 
temperatura,  prolungati  per  tempi  diversi  fra  loro).  Questi  allevamenti 
dovranno  condursi  così  da  renderli  comparabili  col  l'andamento  di  un  letto 
di  confronto,  tolto  dallo  stesso  seme,  e  conservato  lodevolmente  in  modo 
normale. 

A  parità  di  merito,  si  darà  la  preferenia   a  chi  abbia  asperimentato 
cosi  sulle  razie  indigene  come  sulle  giapponeai. 
Tempo  utile  p^l  concorao,  2  gennaio  1875. 
Il  premio   è  di  L.  1500. 

L'Ialituto  si  riserva,  qualora  lo  credesse  utile,  di  oomunioare  al  pubbli- 
co, nel  gennaio  dello  stesso  anno  i875,  i  proceaai  contenuti  negli  scritti 
presentati,  allo  scopo  di  provocare  una  più  estesa  e  vantaggiosa  eonslatatio- 
ne  dei  fatti  addotti,  mantenendo  però  aempre  il  segreto  sui  nomi  dei 
concorrenti. 

FoudaBloue    letteraria  del  f)ratelll 
dlacomo  e  Filippo  CianU 

Il  signor  dottore  Antonio  Gabrinì,  di  Lugano,  coli'  animo  di  onorare 
la  memoria  dei  fratelli  Giacomo  e  Filippo  Giani,  e  di  rispondere  ad  un  bi- 
sogno altamente  sentito  in  Italia,  quello  cioè  di  giovare  con  buoni  libri  alla 
educazione  morale  e  liberale  del  popolo,  nominò  con  lettera  del  l.o  lu- 
glio 1871,  il  Reale  latituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  depositsrio  e 
amministratore  di  due  certificati  dì  rendita  pubblica  italiana,  di  annue  li- 
re 500  ciascuuo,  disponendo  che  sieno  erogsti,  a  giudizio  dello  stesso  Isti* 
tulo,  in  concorsi  a  premj  come  segue  : 

I.  Un  concorso  al  premio  d'un  titolo  di  rendita  italiana  di  lire  SOO 
aoDue,  da  aasdgnarsi  nel  1875,  alfautore  del  miglior  Libro  di  lettura  per 
il  popolo  italiano; 

II.  Un  concorso  a  premi  triennali  di  L.  iSOO,  da  assegnarsi,  coi  frutti 
dell'allro  eertiGoato di  rendita,  ad  autori  d'altri  scritti  dettali  eolio  steaso 


—  2466  — 
intento  di  giovare  eìredaeuioae  del  popolo,  secondo  le  norme  die  sansso 
di  volta  in   volta,  pubblicate  dall'  latttuto. 

CONCORSO   STRAORDlNiBlO   PER   L'AN.'HO  Ì87S, 
proclanuto  il  7  agosto  1871. 

li  R.  Itlitulo  Lombardo  di  aeienze  e  lettere  aaouaxia  il  easflon»  li 
primo  dei  premj  auindicati,  quello  eioè  di  un  titolo  di  reodiu  di  L  ^}. 
annue,  da  conferirai  nel  1875  «irautore   di 

Un  libro  di  lettura  per  U  popolo  italiano y 
ebe  risponderà  a  tutte  le  eonditioni  del  programma,  subilite  seiritu  i 
fondazione,  e  qui  riasaunte  : 

L'opera  dovrà  eaaere  di  giusta  mole,  e  qualunque  ne  sia  la  forma  ittbvi- 
ria,  dalla  narrativa  alla  drammatiea,  avere  per  base  le  eterne  leggi  ^ 
morale  e  le  liberali  iatituzioni,  aenza  appoggiarai  a  dogmi  e  a  f.rse 
speciali  di  governo. 

L'autore  avrà  di  mira,  cbVaaendone  il  eoncetto  eminenlemefite  e^s- 
eativo,  r  espressione  ne  sis  la  più  facile  e  la  più  attraente,  in  moét  é<- 
poaaa  diventare  ii  libro  famigliare  del  popolo. 

Sono  ammeaai  al  concorso  italiani  e  atranieri  di  qualunque  naii^^ 
purcbè  il  lavoro  aia  in  buona  lingua  italiana,  ed  in  forma  chiara  ed  effia- 
ce.  Àncbe  i  Membri  effettivi  del  R.  latituto  aono  ammeaai  a  eoBcorrtfe. 
ma  dovranno  notifiearai  prima,  e  non  potranno  prender  parte  alle  rfiati«< 
diaamine  e  deliberazioni. 

L'opera  deve  eaaere  originale,  né  mai  prima  d*ora  pubblicala. 

Il  tempo  utile  alla  preaentazione  dei  lavori  sarà  a  tutto  dieeos* 
bre  1874. 

L'aggiudicazione  del  premio  avrà  luogo  nella  aolenoe  adunanza  M 
lalilutodel  7  agosto  1875. 

Pei  manoaeritti,  potrà,  chi  voglia,  aeguìre  la  foroialità  aeeademiei  ikSi 
scheda  suggellata,  coll'indieazione  del  nome,  cognome  e  domicìlio  ^^ 
autore.  Non  saranno  accettati  manoacrilti  che  non  aieno  di  facile  lei  turi 

Il  certlGcato  di  rendita  perpetua  sarà  conaegnato  al  vincitore  del  eoDCdf- 
so,  quando  aia  accertata  la  pubblicazione  dell'  opera. 

II.   CONCORSO  TRIENNALE  PER  L' ANNO  lOT, 
pnbbUcato  il  96  febbraio  1875. 

Nel  1877  il  R.  latituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  assegnerà  ai 
premio  all'autore  del  miglior  Libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  é^ 
aarà  stampato  e  pubblicato  ne'  tre  anni  dal  1.^  marzo  1874  a  tutto  febbri- 
io  1877,  e  che  riaponderà  alle  condizioni  che  qui  ai  accennano: 
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L'opera  dovrà  essere  di  giusta  mole,  e  qualunque  ne  sìa  la  forma  leU 
teraria,  dalla  narrativa  aita  drammatica,  dovrà  avere  per  base  le  eterne 
leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  dogmi  o  a 
forme  speciali  di  governo. 

L'autore  avrà  di  mira,  non  solo  ebe  il  concetto  di  essa  sia  emioentemen- 
te  educativo,  ma  cbe  Tespressioue  altresì  ne  sia  la  più  facile  ed  attraente 
Rosicohè  Topera  possa  formar  p.'Tte  d'una  serie  di  buoni  libri  di  letlura  fa- 
migliari al  popolo. 

Al  concorso  saranno  a mmeasi  autori  italiani  e  itranìeri,  di  qualunque 
naziooe,  purché  il  lavoro,  pubblicato  per  le  stampe,  sia  in  buona  lingua  ita- 
liaua,  e  in  forma  chiara  ed  efGoace.  Potranno  concorrere  anche  i  mem- 
bri del  R.  Istituto  Lombardo;  ma  iu  questo  caso  non  potranno  prender  par- 
te a'  giudizj  e  alle  deliberazioni  sul  concorso. 

L*opera  dovrà  essere  originale,  né  essere  mai  slata  pubblicata  innanzi  al 
suddetto  triennio,  cioè  innanzi  il  1.^  marzo  i874. 

11  tempo  utile  alla  presentazione  dei  lavori  pubblicati,  sarà  a  lutto 
febbraio  1877. 

Gli  autori  concorrenti  dovranno,  all'atto  della  pubblicazione  dell'opera, 
presentarne  due  esemplari  alla  Segreteria  del  R.  Istìluto  l^ombardo  di 
scienze  e  lettere,  nel  palazzo  di  Rrera,  io  Milano^  unendovi  una  dichiara- 
zioue  del  mese  in  cui  Topera  venne  pubblicata.  Sarà  loro  rilasciata,  una  ri- 
cevuta d'ufficio  del  deposito  fatto,  all'intento  di  stabilire  il  tempo  utile  della 
pubblioaxiooey  giusta  il   programma. 

Le  opere  auoaime  o  pseudouime  dovranno  essere  accompagnale  da  una 
scheda  suggellata  che  contenga  il  nome,  eogooma  e  domicilio  dell'autore  : 
questa  scheda  non  sarà  aperta  se  non  quando  fosse  all'autore  aggiudicato 
il  premio. 

i^e  opere  presentate  si  conserveranno  nella  libreria  dell' Istituto,  per 
uso  d'ufficio  e  per  corredo  de' proferiti    giudizii. 

11  premio  sarà  di  L.  1500  :  e  ne  verrà  fatta  l'aggi udicasione  nelPadu- 
nanza  aolenne  dell'  latitulo  del  7  agosto  1877. 

JPondaslone  del  professore    dovaniit  FossaiL 

Il  siguor  professore  cav.  Giovanni  Fossati,  egregio  eultore  della  sciea- 
za  frenologica,  dispose  di  due  cartelle  di  consolidato,  dell'  annua  rendita 
di  L.  2000,  allo  scopo  di  promuovere  gli  studii  delPanatomia,  della  fisio- 
logia, della  patologia  del  cervello  e  del  sistema  nervoso,  ouu  preferenza 
alle  ricerche  frenologiche  e  alla  dottrina  di  Gali  ;  demandando  al  R .  Istituto 

Lombardo  di  scienze  e  lettere  Tincarico  di  proporre  i  temi  tì\  concorso  per 
Serie  ly.  Tomo  IlL  812 
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00  premio  aoDOtle,    e  di   iggiodicare  le  ricom pente  li  oDertter^Kir 

Municipio  di  Milioo  ifildaDdo  la  cura  di  far  eseguire  questa  iva  t^setM 

diapoaitione. 

CONCORSO  PER    L'ANNO  1876. 

TaflM  pobblieato  dallt  GloaU  Hanleiptla  a  19  deeembra  1871 

tt  Storia  dei  progreaai  dell*  anatomia  e  della  fisiologia  dei  oerreib  :t 
teeolo  eorreote,  eoo  parlieolare  riguardo  alla    dottrioa  di  Gali. 

«  1  eoDOorreuti  preoderanno  le  muase  dalle  ultime  pubblicaiirai  di  GiL 
e  verraiuio  Ooo  al  f  S70. 

c(  Premeato  ooo  acbtzio  auUo  alato  in  eut  ai  troTav«raiialMDMf  U  !• 
aiologìa  del  eervelloa  queir«poca,  eaporraaoo  le  coaquiste  cb«  fceen  & 
aeguilo  queate  due  aeteuze. 

«  I  eooeorreuti  dDvraono  speciahueoU  curare  la  ebiarezsa  r  iW- 
teiza  dell'  esposiaione,  corredandola  ali  uopo  di  opportune  figure.  • 

Premio,  lire  2000. 

Tempo  utile  p«r  il  concorso,  fico  alile  4  poni,  del  1.*  aprile  i^i 

CONCORSO  PER  L'ANNO  lft7. 
Tema   proeUnuto  oell'adBaann  soleiiDa  dei  7  agoilo    1874. 

«  La  clinica  e  la  patologia  sperimentale  del  eervetletto,  io  nki- 
ne  alle  funtiooi  aaaegoate  dalla  dottrina  di  Gali  a  queato   viseer;.  * 

Premio,  lire  2000. 

Tempo  utilo  pel  concorso,  fino  alle4pom.  del  1.^  aprile  4877. 

Il  eoDcorao  ai  premj  della  fondazione  Poaastì  è  aperto  a  tatti  ^ 
italiani. 

I  maooacritti  dovranno  essere  presentati,  nel  termine  prefieso,  aJU  >^ 
greteria  del  R.  Istituto  liOm bardo  di  scienze  e  lettere,  oel  pèìun  l' 
Brera  lo  Milano  (i). 

Ogni  manoacritto  aarà  ai*eompagnato  da  una  lettera  auggellata,psrt*£:r 
al  di  fuori  un'epigrafe,  uguale  all'epi grafo  dttl  manoscritto,  e  al  di  é^ 
tre  il  nonte  deirautore,  e  la  indicazione  precisa  del  suo  domieili<t. 

II  giudizio  aarà  pronunciato  dalla  Commiosione  da  nomioarii  d»!  B. 
Istituto  Lombardo  di  acienze  e  lettere,  e  il  premio  aarà  conferito  b^' 
aedota  aolenue  del  7  agoato  successivo  alla   chiusura  di    eiaeeuo  esoont 

I  manoac ritti  premiati  saranno  restituiti  all'autore,  perchè  ee  cori* 

(1)  Secoodo  l*tTfiso  della  GionU  Municlptle,  del  11  dicembre  Ì87S,  h  pretesta  » 
del  BBanoseritti  dotsTs  farti  ti  protocollo  del  Maokipio  :  ma  (a  in  nfoilo  lr«nL.  if 
porUuo  di  sUbUirOy  che  abbia  luogo  presso  il  Reale  latitato  Lonbsrds. 
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soe  spese  la  pobblicazìone  ;  e  dell'opera  pabblicata  dovrà  eoDaegname  tre 
copie  al  R.  letilolo  Lombardo;  una  delle  quali  dealinata  alla  biblioteca 
deirOepedale  Maggiore,  e  uoa  a  quella  del  Museo  Civico  di  Storia  natu- 
rale :'  dopo  di  cbe  aoltanto  potrà  il  premiato  ritirare  il  danaro. 

NORME  GBNBRAIil  PER  1  CONCORSI  (1). 

Paò  eoneorrere  ogni  nazionale  o  atraniero,  eeeetto  i  Membri  effettivi 
del  Reale  lalìtuto,  con  Memorie  in  lingua  italiana,  o  francese,  o  latina. 
Queste  Menaorie  dovranno  essere  trasmesse  francbe  di  porto,  nel  termine 
prefisso,  alla  Segreteria  deir  Istituto,  nel  palazzo  di^Brera  in  Milano  ; 
e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anonime,  e  eontraddiatinte  da 
UD  motto,  ripetuto  su  d*  nos  scheda  suggellata,  che  contenga  il  nome, 
eoguome  e  domicilio  dell'autore.  Si  raccomanda  1* osservanza  di  queste 
discipline,  afGncbè  le  Memorie  possano  essere  prese  in  considerazione. 

Ad  evitare  equivoci,  i  aignori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di  indi- 
care eon  chiarezza  a  quale  dei  premj  proposti  dall'  Istituto  intendano  con- 
correre. 

Tutti  i  manoBcrìtti  si  conservano  nell'archivio  dell*  latituto,  per  uso 
d'  ufficio,  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizj,  con  facoltà  agli  autori  di  farne 
tirar  copia  a  proprie  spese. 

È  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di  ritirarne  la  scheda 
entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  pr«mj  i  quali  verranno  conferiti 
nella  solenne  adunanza  del  giorno  7  agoato  auccessivo  alla  chiusura  dei 

concorsi. 

//  Presidente, 

C.  BBLGIOJOSO. 

i  G.  Hajbcb. 
Milano,  7  agosto  1874.  /  tegretarj  l 

f  G.    C ASCARO. 

(1)  Per  i  eonoorsi  alla  medaglia  triennali  dell'  Istitnle,  ai  premj  itrtordlnaij  di  fon- 
datione  Gagnola,  ed  ai  premj  delle  fondailonl  Brambilla,  Giani  e  Foiaati,  devono  eate- 
re  owervate  le  norme  particolari  di  lopra  Indicate. 
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pag.  1492;  *—  Si  afSda  al  s.«c. 
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Gabianea  la  Commemorazio- 
ne del  defunto  socio  N.  Tom- 
maseo, e  ai  8.  e.  Capponi,  Conti 
e  Vao nuoci  di  rappresentare 
r  Istituto  nelle  solenni  ese- 
quie in  Firenze,  pag.  1493. 
<--  Si  delega  lo  stesso  Ga- 
bianea a  rappresentare  Tlsti- 
tuto  a  Milano  nella  funebre, 
anniversaria  funzione  di  A. 
Manroni,  p.  1494.  —  Collo- 
camento nel  Panteon  veneto 
dei  busto  del  Re  Carlo  Al- 
berto, pap.  2095.  —  Elezione 
dei  8.  e.  E.  P.  Trois,  ab.  R. 
Polin,  G.  Politeo  e  P.  Co- 
letti, pag.  2095-96.  ~  Si  de- 
lega  il  m.  e.  S.  R.  Minich  a 
rappresentare  i*  Istituto  in 
Avignone  nelle  feste  «lei  cen- 
tenario del  Petrarca,  p.  2351. 

—  Rielezione  per  un  altro 
quadriennio  del  vioesegret. 
O.  Zanardini,  pag.  2453.  -* 
Determinazione  dell'  Istituto 
non  concedente  il  premio 
agli  aspiranti  al  concorso 
scientifico  della  Fondazione 
Querini  -  Stampella  per  Tan- 
no 1874 ,  e  ripetizione  del 
concordo  per  Tanno  187^, 
pag.  2426 

Agricoltura,  —  Della  potatura 
del  gelso  rispetto  al  metodo 
friulano,  ecc.  Memoria  del  m. 
e.  G.  Freschi,  pag.  2354. 

Annunzia  —  Della  morte  dei 
soci  F.  Regazzini  e  G.  Do- 
nati, pag.  203.  —  Id.  del  m. 
e.  segr.  G.  Namias,  p.  625. 

—  Id.  del  8.  e.  estero  A.  De 
La  Rive,  pag.  630.  —  Id.  del 
8.  c.  estero  A.  Quetelet,  pag. 
1249  —  Id.  del  s.  e.  N.  Tom- 
maseo, pag.  1493. 

Antropologia.  —.Sunto  delle 


Considerazioni  antropolof- 
che  dei  s.  e.  G.  Cao«stn*i 
sulle  ossa  dei  Petrtret,  pi> 
gina  1292,  1451. 

Archeologia.  —  Cootinutine 
del  Manuale  topografie^  ir- 
cheologico  delT  Italia,  p'e- 
aentato  dal  m.  e  sen.  Lio* 
rolli,  pag.  435,825,  1265, 
1754.  -  Di  alcuni  oggetu  :i 
pietra  lavorata,  rioveooticel 
Friuli,  nota  del  s.  e.  T.  Ti- 
ramelli,  pag.  850,  1377.- 
L*  età  del  bronzo  nella  ui  e 
del  Natisone,  del  doti.  ^ 
Leicht,  pag,  1752  e  1979. 

Ariosto  Lodovico.— Program- 
ma del  Comitato  Ferrarese 
per  la  solennità  del  lY  Ce> 
tenarìo  nel  1875,  pag.  2419. 

Astronomia,  —  Di  un  netto 
atto  a  rendere  visibile  to::i 
in  una  volta  una  imaftce 
monocromatica  completadel- 
la  cromosfera  e  delle  protu- 
beranze solari,  del  s.  e.  G. 
Lorenzoni,  pag.  1293. 

Bbllati  M.  —  Sulla  forza  elet- 
tromotrice dei  metalli  ìd- 
mersi  nelTacido  crooùeo.p 
419. 

Bbllì^vitis  sen.  Giusto,  o.  e. 
—  Continuazione  delle  »oe 
Riviste  di  giornali  scieatiJ- 
ci,  pag.  203,  311,1035,1189. 
1323.  —  PresenUxioncdioB 
manoscritto  del  sig.  D.  Te^- 
sari  di  Torino  sopra  dd  gi^' 
dizio  del  prof.  De  la  Goar- 
nerie,  pag.  1492.  —  Letura 
del  suo  Discorso  aceadeoi^ 
sulla  logica,  pag.  1753. 

Bernardi  Borico,  s.  e.  -  ^^ 
un  nuovo  motore  a  gaz  Hio' 
minante,  pag.  2082. 

Berti  Antonio,  m.  e.  —  0^' 
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lervazioni  mediclie  al  BuN 
lettino  meteorologico  di  Ve- 
nezia pel  1873,  pag.298,537, 
686,  897,  1137.  -  Sopra  un 
caso  mortale  di  acetoneroia 
in  donna  diabetica,  pag.  837. 

—  Commemorazione  del  m. 
e.  segr  G.  Namias,  p.  1494. 

Bianchetti  Giuseppe,  defunto 
m.  e.  — '  Epigrafe  in  suo  ono- 
re, pag.  1034  e  2095. 

Bibliologia,  •—  Sopra  un  libro 
del  dott.  Tjpaldoa  sulla  pel- 
lagra, relazione  del  m.  e*  se- 
gretario G.  Namias,  pag.  249. 

—  Relazione  del  s.  e.  B.  Cec- 
cbetti  sulle  due  pubblicazioni 
periodiche  Archivio  storico 
lombardo  e  Curiosità  e  rt* 
cef*che  di  storia  subalpina, 
pag.  2343. 

Biografie,  —  Commemorazione 
di  Matteo  Fontaine  Maury, 
letta  dal  m.  e.  sen.  L.  To- 
relli, pag  484.  —  Cenni  bio- 
grafici sn  Ciirlo  Botta,  del 
m.e.  sen.  F.  Cavalli,  p.  1459. 
Commemorazione  del  m.  e. 
segr.  Qi,  Namias^  letta  dal  m. 
e.  A«  Berti,  pag.  1494 

Bizio  Giovanni,  m.  e.  segr.  — 
Sua  elezione  a  segretario , 
pag.  823.  --  Relazione,  ietta 
neir  adunanza  solenne^  pag. 
2423. 

Boccaccio  Giovanni.  -*•  Pro- 
gramma del  Municipio  Cer- 
taldese per  la  celebrazione 
de*  parentali  nel  1875,  p.820 

Botanica, —  Presentazione  del* 
la  deoimciterza  decade  delle 
fìcee  nuove  o  più  rare  dei 
mari  Mediterraneo  ed  Adria- 
tico, figurate,  descritte  ed 
illustrate  dal  m.  e.  viceSi  G. 
Zanardini,  pag.  623. 
Strie  l^y  Tomo  III, 


Botta  Carlo.  -^  Cenni  biogra«> 
fici,  letti  dal  m.  e.  6en.  F. 
Cavalli,  pag.  1459. 

Cabianga  Jacopo,  s.  o.  -^  As- 
sume di  coibmemorare  il  de* 
funto  s.  e.  N«  Tommàfted,  pa- 
gina 1493.  —  Id.  di  rappre- 
sentare questo  Istituto  ih  Mi- 
lano nella  funebre  funzione 
anniversaria  di  A*  Manzoni, 
pag.  1494. 

CALtJOi  Giuseppe,  s.e.^— Con- 
tinuazione della  sua  Memo- 
ria sul  Congresso  giuridico 
italiano,  pag.  391,  759,1116, 
1223. 

Canal  oob.  ab.  Pietro,  m.  e«  — 
Delegato  a  rappresentare 
r  Istituto  in  Padova  per  le 
feste  del  Petrarca,  p.  1250, 
1492. 

Canbstrihi  Giovanni,  i.  e.  — 
Stinto  delle  sue  Considera* 
aioni  antropologiche  sulle 
ossa  di  Franoesoo  Petrarca, 
pag.  1292  e  1451« 

CapfoKI  sea^  Gino,  s.  o.  -«  Rap- 
presentante r  latitato  oellé 
solenni  esequie  a  Firenze 
del  s.  e.  N.  Tommaseo,  pa- 
gina 1493. 

Carlo  Alberto.  ^  Suo  busto, 
donato  al  Panteon  Veneto 
dai  conti  fratelli  Papadopoli, 
pag.  2095*  -^  Solenne  inaa- 
gu razione  di  esso  basto,  pag. 
2117.  --  Epigrafe  in  quello 

'   scolpita^  pag.  2129. 

Cassani  Pietro*  ^  Intorno  aU 
r  uso  del  sistema  polo-tan- 
genziale in  alcune  questioni 
di  geometria  anali tioa^  pag. 
2067. 

Cavalli  sen.  Ferdinando,  m.  e. 
—  Cenni  biografici  su  Carlo 
Botta,  pag.  1459. 

81*3 
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Cbgcbitti  Bartolomeo,  8.  e.  — 
La  Carni  a,  atadii  atorico- 
eeonomiei,  pag.  7.  —  Del  si- 
stema tribotario  nello  Stato 
Veneto  sulla  fine  del  secolo 
XVIII,  pag.  770.  —  Intorno 
agli  stabilimenti  politici  della 
Repubblica  veneta  neir  Al- 
bania, pag.  977.  —  Saggio 
sai  prezai  delle  Tettovaglie 
e  di  altre  merci  in  Yenesia, 
sec.  Xli-XlX,  pag.  I4d5.  — 
Saggio  di  archivistica,  pag. 
1667.  —  Gonciasioni  intorno 
agli  archivi  veneti,  p.  1997. 
•~  Relazione  sopra  le  due 
pubblicazioni  periodiche  Ar» 
chMo  Btorico  lombardo^  eCu- 
fiosità  e  ricerche  di  storia 
suòalpinay  pag.  1^43. 

Chirurgia.  -  Memoria  dei  m. 
e.  T.  Yanzetti  sulla  Unoi- 
pressione,  pag.  1752,  1931. 
-—  Domande  del  m.  e  A.  Mi- 
nioh  e  risposta  dello  stesso 
m.  e.  Yanzetti  su  tale  argo- 
mento, pag.  1753  e  1754. 

Cittadella,  sen.  Qiovaniii,  m. 
e.  —  Parole  di  compianto  e 
di  elogio  al  defunto  segr.  0. 
Namias,  pag.  625.  —  Cessa- 
zione dair  ufficio  di  presi- 
sidente,  pag.  823. 

CoLABiCH  Giorgio.  —  Di  un 
piano  oensuario  di  Pietro 
Paièocapa,  e  di  altri  suoi 
scritti  inediti  sulla  materia 
del  censo,  pag.  850. 

Coletti  Ferdinando,  s.  e.  — 
Eletto  socio  corrispondente, 
pag.  2096. 

Comitato  Ferrarese.  —  Pro- 
gramma per  le  feste  del  lY 
centenario  di  L,  Ariosto  nel 
1875,  pag.  2419. 


Conti  Augnato  a,  e.  —  Rap- 
presentante  V  Istìtnto  nei-é 
solenni  esequie  a  Fire&ie 
del  s.  e.  N.  Tommaseo,  ^ti, 
1493. 

CossA  prof.  Luigi  di  Pavia.  — 
Dono  di  libri  airistitato,  p 
1035. 

Db  Ronimck  G.  ,  di  Liegi.  - 
Sopra  una  sua  opera  paieoa- 
tologica,  relazione  de)  m.  e. 
G.  A.  Pirona,  pag.  1526. 

Db  La  Rxvb  Angusto,  s.  e.  e- 
stero.  —  Sun  morte,  p.  63D. 

Db  Lbva  Ginseppe,  m.  e.  - 
Discorso  snlie  leggi  del  sape- 
re  storico,  e  ani  le  leggi  cbé 
governano  la  storia,  p.  243^ 

Db  Yisiani  Roberto,  m.  e.  — 
Dono  air  latitato  del  ritratto 
del  defunto  s.  e.  N.  Tomma- 
seo, pag.  2351. 

Db  Ziqno  Achille,  m.  e«  ^'m 
pres.  —  Presentazione  deLe 
annotazioni  paleontologiche. 
Pesci  fossili  nnoTÌ  dei  moou 
Bolca  e  Postale,  pag.  ^^ 
—  E  nominato  Tieepre^Bidee- 
te,  pag.  823.  —  Catalogo  n* 
gionato  dei  pesci  fossili  del 
calcare  eoceno  dei  monii 
Bolca  e  Postale,  ecc.,  ps^- 
ne  1079,  1153,  1389,  16^- 
1897  ,  2195.  —  Delegato  i 
rappresentare  in  Padova  ri- 
sii tute  per  le  feste  del  Pe- 
trarca, pag.  1:^0,  1492. 

Donati  Giambattista,  s.  e,  — 
Sua  morte,  pag.  203. 

Doni  di  libri  e  giornali  all'  I- 
stituto,  pag.  300,  500,  541, 
690,  901.  1034,  1139,  1.^ 
2131,  2450.  —  DeP  ritratto 
del  defunto  s.  e  N.  Tomaa- 
seo,  pag.  2351. 
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Drbchslbr  doti.  A^dolfo  di  Dre- 
sda. —  Dono  di  libri  ali*  Isti- 
tuto, pag.  500. 

Economia  forestale.  -*  Memo- 
ria del  m.  e.  sen.  L.  Torelli 
salle  traverse,  briglie  o  ser- 
re, rimedio  contro  i  frana- 
menti, pag.  2081, 

JSconomia  politica.  —  La  Car- 
nia,  studii  storico-economici 
del  8.  e.  B.  Cecchetti,  p.  7. 
—  Del  sistema  tributario  nel- 
lo Stato  veneto  sulla  fine  del 
sec.  XVIII,  Nota  dello  stesso 
Cecchetti,  pag.  779.  —  Sag- 
gio di  archivistica,  del  sud- 
detto, pag.  1667.  —  Conclu- 
sioni dello  stesso  Cecchetti 
intorno  agli  archivi  veneti, 
pag.  1997. 

Elenco  de*  membri  e  soci  del- 
l' Istituto  veneto,  pag.  195. 

Epigrafe  in  onore  del  defunto 
m.  e.  sen.  Bianchetti,  pag. 
2095.  —  Id.  scolpita  sotto  il 
busto  del  Re  Carlo  Alberto, 
pag.  2129. 

Esposizione  industriale  per^ 
manente  del  R.  Istituto,  — 
Espositori  premiati  nel  1874, 
pag.  2427. 

Fautrier  ing.  Pietro  di  Ve- 
nezia.—  Menzione  onorevo- 
le per  i  suoi  perfezionamenti 
alla  costruzione  degli  elet- 
tromotori di  Holtz,  p.  2429. 

Favaro  Antonio.  —  Intorno 
alla  costruzione  delle  pun- 
teggiate projettive  simili , 
pag.  1024.  —  Intorno  ai  mez- 
zi osati  dagli  antichi  per  at- 
tenuare le  disastrose  conse- 
guenze dei  terremoti,  pagi- 
ne 2024,  2243. 

Filoloffia.  —  Nota  del  m.  e. 
G.  i).  Nardo  sulla  etimolo- 


gia de*  nomi  volgari,  ohe  si 
danno  alle  varie  specie  di 
storioni,  ecc.,  pag.  1766. 

Filosofia.  —  Lettura  del  di- 
scorso accademico  del  m.  e. 
sen.  G.  Bellavitis  sulla  logi- 
ca, pag.  1753. 

Fisica.  —  Nota  del  8.  e.  P. 
Rossetti  sulla  inversione  del- 
le correnti  nei  due  elettromo- 
tori di  Holtz,  e  oeir  elettro- 
motore doppio  del  Poggen- 
dorff,  pag.  165.  —  Nota  del 
prof.  A.  Naooari  intorno  ad 
alcuni  perfezionamenti  delle 
coppie  Greve  e  Bunsen,  pag. 
405.  —  Ricerche  sperimen- 
tali dello  stesso  Naocari  e 
del  dott.  M.  Bellati  sulla  for- 
za elettromotrice  dei  metalli 
immersi  nell*  acido  cromico, 
pag.  419  —  Nuovo  modo  di 
misurare  la  forza  elettromo- 
trice, e  la  resistenza  di  una 
coppia  elettrica,  dello  stesso 
dott.  Nacoari,  pag.  631.  — 
Presentazione  delle  Conside- 
razioni termodinamiche  delle 
correnti  termoelettriche,  del 
m.  e.  A.  Pazienti,  pag.  1465. 
—  Nuovi  studii  del  s.  e.  F. 
Rossetti  sulle  correnti  delle 
macchine  elettriche  delle 
macchine  elettriche,  p.  1772, 
2081,  2159.  --  Intorno  ai 
mezzi  usati  dagli  antichi  per 
attenuare  le  disastrose  con- 
seguenze dei  terremoti  ;  Me- 
moria del  prof.  A.  Favaro, 
pag.  2024,  2243.     . 

Fisiologia,  —  Presentazione 
d*  una  Memoria  dei  m.  e.  G. 
San d ri  sui  protorganismi  che, 
appajono  dopo  la  morte,  ecc., 
pag.  500.  —  Considerazioni 
del  prof.  M.  di  Vintscbgau  in- 
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torno  alla  proprietà-delia  la- 
ììvà  umana  mista,  «  deil^ori- 
Da  umana  normale,  di  scolo- 
rare  la  salda  d*  amido  juda- 
ta,  pag.  1717. 

Fandasùme  Querini"  Stampa" 
Ita,  —  Fremii  scientifici  da 
essa  proposti  pel  biennio 
1874-75,  pag.  545.  --  Nomi- 
na dei  m.  e.  dott.  G.  Zanar- 
dini  air  uf3cio  di  Coratore, 
pag.  820.  —  Rapporto  della 
Giunta  esaminatrice  delle 
Mem.  presentate  al  concorso 
seientifico  dell*  anno  1874  , 
pag.  2405.  ^  Deliberazione 
dell' Istituto,  p.  2419,2427. 

Frbbchi  Gherardo ,  m.  e.  — 
Della  potatura  del  gelso  ri- 
spetto al  metodo  friulano , 
ecc.  pag.  2354. 

FrBiifi  ing.  Lazzaro.  -^  Sulle 
esperienze  della  resistenza 
di  alcune  pietre  naturali  ed 
artificiali  da  eostruxione  del- 
ie Provincie  venete,  serie  li, 
pag.  141. 

Ft7LiN  ab.  Rinaldo.  —  Eietto 
socio  corrispondente,  p.  2096. 
"^  Ringraziamento,  p.  2353. 

Gàmbari  Luigi.  —  Sulle  espe- 
rienze delia  resistenza  di  al- 
cune pietre  naturali  ed  arti- 
ficiati da  costruzione  delle 
Provincie  venete,  serie  li.  — 
pag.  141. 

Geologia.  —  Appunti  del  s.  e. 
T.Taramelli  sulla  storia  geo- 
logica deir  Istria  e  delle  iso- 
le del  Quarnero,  pag.  723.** 
Di  alcuni  echtnidi  eocenici 
dell'  Istria,  dello  stesso  Ta- 
rameli), pag.  951. 

Oiornali  e  libri.  -^  Elenchi  di 
quelli  che  vengono  donati 
alt*  Istituto  ,  pag.  800,  541, 


690,  901,  1034,  lld9,  Ixr 
2131. 

Giunte,  —  Nomina  dei  m.  : 
F.  Minisealebt  HriuoeiL 
Morpurgo    a  rappreuitar* 
deiristìtoto  neirsdoDnaza:: 
1874  della  Società  it^hr-- 
in  Roma  pelprogrtnoi 
scienze,   pag.  821.  —  Rap- 
porto della  GioDts  depiw. 
air  esame    dei    manoscr 
presentati  al  cooeorso  s(  r- 
tifico  della  foodazioQe  Qte- 
rini  per  Panno  1874,  p.  24:?, 

Oturispntdenxa.  —  Cootioa- 
zione  della  M emorii  de.  • 
e.  O.  Caluoi,  sol  CoDgre«- 
giuridico  italiano,  pag.  'c\.. 
759,  1116,  11^23. 

Grion  Giusto.  —  Memorie. 
titolo  :  «  Madonna  Laond 
fosse  ?  »  pag.  999. 

Idraulica,  —  Memoria  dei  s 
e.  sen.  L.  Torelli  aulle  tra- 
verse, briglie  0  serre,  me- 
dio contro  i  franamenti  \i: 

2081,2293. 

Indice  delle  adunanze  deìiN 
stitutu  veneto  nel  iS73-T3^- 
pag  2471. 

Indirizzo  dell'  Istituto  a  ^-^ 
Maestà  pel  veoticiDqD^^-J 
annodi  Regno, p.  1033 e  1>^ 

Ingegneria.  —  Solle  e»p€ri?r." 
delle  resistenza  di  alcrf 
pietre  da  costruzioDe  (t^' 
Provincie  venete,  deiprcre^- 
seri  L    FubinieLGaiDbi:. 

ser.  II,  pag.  141. 

htitutoRealed^incomggii^* 
to  alle  scienze  nstorali,  e:f 
di  Napoli.  —  Fremii  sci'i^t- 
flci  proposti  per  1  wno IJ* 
p»g.  909. 

Istituto  Reale  lombardo  " 
scienze  e  iettere  di  Mia*^ 
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—  Comanieaxioni  delle  sae 
letture  nel  1873-74,  p,  547, 
696,  908,  1147,  1319.  —  Dei 
premii  scientìfici  da  esso  pro- 
posti per  gli  anni  1874-77, 
pag,  547  e  2459 

Istituto  Reale  veneto  di  scieti" 
ze,  lettere  ed  arti.  —  Prenaii 
scientifici  pegli  anni  1874- 
76,  pag.  545  e  2456. 

Istruzione  pubblica,  —  Sulle 
scuole  pcpolari,  lettura  del 
prof  A.  Pick,  pag.  2351. 

Lampertico  Fedele,  m  e.  pre- 
sidente. —  Assume  il  seggio 
presidenziale ,  pag.  823.  — 
Promette  di  occuparsi  intor- 
no alle  pubblicazioni  donate 
air  Istituto  dal  prof.  L.  Cessa 
di  Pavia,  pag,  1035,  —  Di- 
scorso per  la  solenne  inau- 
gurazione nel  Panteon  ve- 
neto del  busto  del  Re  Carlo 
Alberto,  pag.  ?119. 

Leicht  Michele.  —  Suir  età 
del  bronz.o  nella  valle  del 
Natisene,  pag.  1752  e  1979. 

Letteratura,  —  Sulle  emenda- 
zioni del  testo  della  Gerusa- 
lemme liberata  di  Torquato 
Tasso,  e  sulle  vicende  cui 
soggiacque  quei- poema ^  e- 
sposizione  del  m.  e.  S. ,  R. 
Minich,  pag.  623.  —  Lettura 
dello  stesso  Minicb  di  un 
saggio  di  emendazioni  alla 
comune  lezione  deiranzidet- 
to  poema,  pag.  630. 

LoRBNZONi  Giuseppe,  s.  e.  — 
Di  un  mezzo  atto  a  rendere 
visibile  tutta  in  una  volta 
nna  imagine  monocromatica 
completa  della  cromosfera  e 
delle  protuberanze  solari,  pa- 
gina 1293. 

LuGiAMi  Bernardo  di  Venezia. 


—  Menzione  onorevole  per 
la  sua  fabbrica  di  formelle 
di  carbon  fossile,  p.  2430. 

Malacologia,  —  Prospetti  sta- 
tistici dei  molluschi  dell*  A- 
driatico,  con  note  illustrati- 
ve, appendice  del  s.  o.  L. 
Stallo  alla  sua  Mem.:  Noti'» 
zie  storiche  sul  progresso 
della  malacologia  dell  A" 
driatico ,  pag.  1465,  1559^ 
1809. 

Manuale  topografico  archeolo^ 
gico  dell'  Italia ,  presentato 
dal  m.  e.  sen.  L.  Torelli  (con- 
tinuazione), pag.  435^  825, 
1265,  1754. 

Martini  Michele.  —  Nominato 
inserviente  del  R.  Istituto, 
pag.  434. 

Matematica,  —  Continuazione 
delleriviste  di  giornali  scien- 
tifici del  m.  e.  sen.  G.  Bella- 
vitis,  pag.  203,  311,  1035, 
1189, 1323.  —  Presentazione 
d*  una  Nota  del  m.  e.  D.  Tu- 
razza  suU*  equilibrio  di  un'a- 
sta paralellopipeda  rettan- 
golare, pag.  249.  —  Sunto 
d*  una  Meme  del  m.  e.  S.  R. 
Minich  sull'asse  di  rotazione 
e  d*  escursione,  per  cui  ogni 
solido  può  essere  trasferito 
in  qualsivoglia  posizione  nel- 
lo spazio,  pag.  833.  —  Intor- 
no alla  costruziojie  delle  pun- 
teggiate proiettive  simili^  del 
prof.  A.  Favaro,  pag.  1024. 
—  Intorno  alP  uso  del  siste- 
ma polo-tangenziale  in  alcu- 
ne questioni  di  geometria 
analitica,  Nota  dei  prof.  P. 
Cassani,  pag.  2067. 

Matschbo  ab.  Antonio,  s.  e.  — 
Continuazione  della  storia 
politica  d*  Europa  dal  chiù* 
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ders!  del  reg  no  di  Carlo  VI 
al  trattato  di  Aqaisgrana,  ee. 
pag,  369.  404,  557,  697,  913, 
1423,  1615, 

MA.URT  Fontaine  Matteo.  — 
Sua  commemorazione^  ietta 
dal  m.  e.  sen.  L.  Torelli , 
pag.  484. 

Meccanica.  —  Di  on  uuovo  mo- 
tore a  gaz  illuminante,  del 
8.  e.  E.  Bernardi,  pag.  2082. 

Medicina,  —  Relazione  del  m. 
e.  G.  Namias  sopra  un  libro 
del  dott  Typaldos  sulla  pel- 
lagra, pag.  249.  —  Osserva- 
zioni mediche  al  BuUettino 
meteorologico  di  Venezia , 
dei  1873  dei  m.  e.  Berti  e 
Namias,  pag.  298,  537,  686, 
897,  1137.  —  Sopra  un  caso 
mortale  di  acetonemia  in 
donna  diabetica,  del  m.  e.  A. 
Berti,  pag.  837.  —  Relazione 
del  m.  e.  A.  Minich  sulle  Me- 
morie pretentate  al  concorso 
scientifico  del  1874,  della 
Fondazione  Querini,  intorno 
ai  vantaggi  recati  alle  scien- 
ze mediche  dai  moderni  avan- 
zamenti della  fisica  e  chimi- 
ca, ecc.  p.  2405. 

Meneouzzi  ab.  prof.  Giuseppe. 
—  BuUettino  meteorologico 
di  Venezia  pel  1873-74,  pag. 
262 ,  500,  652 ,  859 ,  1530, 
2096. 

A/ir/eoro/o^/a.— Bollettino  me- 
teorologico di  Venezia  pel 
1873-74,  pag.  262,  500,  652, 
859,  1530,  2096. 

Minicu  Angelo,  m.  e.  —  Con- 
ferimento della  pensione  ac- 
cademica, pag.  823.  —  Do- 
mande al  m.  e.  T.  Vanzetti 
in  seguito  alla  sua  lettura 
solla  uncipressione,  p.  1753. 


—  Relazione  intorno  alle  Md- 
morie,  presentate  al  ooocono 
scientifico  del  1874,  della 
Fondazione  Qoerini-St&oDpt- 
lia,  sui  vantaggi  recati  alle 
scienze  mediche  dai  moderoi 
avanzamenti  della  fi^iea  « 
della  chimica,  pag.  2406. 

Minich  Serafino  Rafaele,  m.  e. 

—  Sulle  emeodasioni  del  te- 
sto della  Gemsalemme  libe- 
rata di  Torquato  Tasso,  e 
sulle  vicende  cni  soggiscque 
quel  poema,  pag.  623.  —  Let- 
tura di  un  saggio  di  emen- 
dazioni alla  comune  ìevone 
dA  detto  poensa,  peg.  630.— 
Sunto  d*  una  sua  Memoria 
aull*  asse  di  rotazione  e  d*  e- 
scursione,  per  coi  ogni  solido 
può  essere  trasferito  io  qoai- 
aivoglia  posizione  nello  spa- 
zio, pag.  833.  ^  Osservazioai 
solla  lettura  del  prof.  O.  Grioo 
intorno  a  Madonna  Laura, 
pagina  1024.  —  Delegato  a 
rappresentare  in  Avignoot 
r  Istituto  per  le  feste  dei 
centenario  del  Petrarca,  pa- 
gina 2351. 

Minibcalchi  Erizzo  aen.  Fran- 
cesco, m.  e.  —  Nominato  a 
rappresentantare  1*  htitoto 
neir  adunanza  di  quest*  so- 
no della  Società  italiana  M 
Roma  pel  progresso  dàk 
scienze^  pag.  821. 

Ministero  (Reale)  d*agrieolto- 
ra,  industria  e  commercio  di 
Roma.  —  Sussidio  per  ioco- 
raggiare  le  venete  indostrie, 
pag.  824. 

Ministero  (Reale)  dell'  ioterDo. 

—  Dono  della  medaglia  com- 
memorativa del  dì  della  pro- 
mulgazione della  legge,  di- 
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ohìarante  Roma  capitale  d'I- 
talia, pag.  1249. 

Ministero  (Reale)  della  pub- 
blica istruzione.  —  Aggra- 
dimento per  la  solennità  del- 
l' inaugurazione  nel  Pan- 
teon veneto  del  busto  del  Re 
Carlo  Alberto,  pag.  2353. 

MoHPURGo  Bmilio,  m.  e. —  No- 
minato a  rappresentare  T  I- 
stituto  neiradunanza  di  que- 
st'  anno  della  Società  italia- 
na  in  Roma  pel  progresso 
delle  scienze,  pag.  821, 1034. 

Municipio  Certaldese.  —  Pro- 
gramma per  la  celebrazione 
nel  1875  dei  parentali  di 
Giovanni  Boccaccio,  p.  820. 

Municipio  di  Treviso.  —  Epi- 
grafe  io  onore  del  defunto 
m.  e.  6.  Bianchetti,  p.  1034 
e  2095. 

Naggari  Andrea.  »  Intorno  ad 
alcuni  perfezionamenti  delle 
coppie  Greve  e  Bunsen,  pag. 
405.  -  Sulla  forza  elettromo- 
trice dei  metalli  immersi  nel- 
l'acido cromico,  pag.  419.  — 
Nuovo  modo  di  misurare  la 
forza  elettromotrice,  e  la  re- 
sistenza di  una  coppia  elet- 
trica, pag.  G31. 

Nàmias  Giacinto,  m.  e.  —  So- 
pra un  libro  del  dott.  Tjpal- 
dos  sulla  pellagra,  pag.  249. 
—  Osservazioni  mediche  al 
Bullettino  meteorologico  di 
Venezia  pel  1873,  pag.  298, 
537,  686,  897,  1137.  —  Sua 
morte,  pag.  625.—  Lettera  di 
annunzio  del  m.  e.  vices.^  G. 
Zanardini  e  paroledi  compian- 
to ed  elogio  dette  dal  presid. 
G.  Cittadella,  ivi.  -  Sua  com- 
memoraziooe  letta  dal  m.  e. 
Bertiji  pag.  1494. 


Nardo  Giandomenico,  m.  e.  — 
Sopra  un  granchio  marino 
che  fila  una  specie  di  s^- 
ta,  ecc.,  pag.  2òA.  —  Sulla 
bibliografia  degli  animali 
delle  Provincie  venete  e  del 
mare  Adriatico,  pag.  846.— 
~  Cenni  storico-critici  sui 
lavori  pubblicati  nel  nostro 
secolo,  illustranti  la  storia 
naturale  degli  animali  ver- 
tebrati della  veneta  terrafer- 
ma, ecc.,  p  1117, 1251, 1341, 
1530,  1955,2081, 2139, 3268. 
—  Sulla  etimologia  de*  nomi 
volgari,  che  si  danno  alle 
varie  specie  di  storioni  vi- 
venti nelle  venete  acque, ecc 
pag.  1766. 

Novelli  comm.  Ettore  di  Ro- 
ma. —  Declamazione  d*  una 
poesia  dinanzi  il  boato  del 
Re  Carlo  Alberto,  p.  2130. 

Orfanotrofio  maschile  ai  Ge- 
suati,  di  Venezia.  —  Premio 
per  ampliazione  e  migiiora- 

*  menti  delle  sue  officine,  pag. 
2428. 

Palbogapa  Pietro,  defunto  m.e. 
->  Di  un  suo  piano  censuario 
e  di  altri  suoi  scritti  inediti 
sulla  materia  del  censo,  del 
sig.  G.  Colabich,  pag.  850. 

Pal'ontologia,  —  Presentazio- 
ne delle  annotazioni  paleon- 
tologiche del  m.  e.  vicepr. 
A.  De  Zigno.  Pesci  fossili 
nuovi  dei  monti  Bolca  e  Po- 
stale, pag.  630.  —  Catalogo 
ragionato  delio  stesso  m.  e« 
Zigno,  dei  pesci  fossili  del 
calcare  eocene  dei  detti  mon- 
ti, ecc.,  p.  1079,  1153,  1389, 
1639,  1897,  2195.  -  Sopra 
un*  opera  paleontologica  del 
proCi   L.  S.  de  Koninck  di 


Liegi,  relatioDe  <3el  m.  e.  0. 
A.  Plrona,  pag.  1536. 

Panteon  veneto.  —  Colloea- 
mento  del  basto  di  Sebastia- 
no Venier,  pag.  824.  —  Id. 
di  Carlo  Alberto,  pag.  2095 
e  2129.  —  Agtcradimento  del 
R.  MÌDÌ8tero  della  pubblica 
iatrstiaae  all'Istltutoe  ai  do- 
natori Papadopoli  per  la  so- 
lennità inaugurativa,  p.2353. 

Papadopoli  oonti  fratelli.  — 
Dono  al  Panteoa  v«aeto  del 
butto  di  Carlo  Alberto,  pag. 
2095.  —  Parole  dette  dal  co. 
Angelo  per  la  ÌDauguraiìone 
del  detto  busto,  pag.  2117. 

—  Aggradimento  eapresao 
dal  R.  Ministero  della  istru- 
sione  pubblica,  pag.  2353. 

Pazienti  Antonio, m.  e.  —  Pre- 
sentazione delle  sue  Coaside- 
raiioaì  termodinamiobo  in- 
torno alle  correnti  termo- 
elettriche, pag,  1435. 

Pick  Adolfo.  —  Lettura  d'  un 
suo  scritto  sulle  scuole  po- 
polari, pag.  2351. 

PmoNA  Giulio  Andrea, m.  e.— 
Relazione  sulla  Af'tnojfropAie 
de*  fossiles  carbonifèret  de 
Bteiberg  en  Carinthie,  pagi- 
na 1526. 

PoLiTEo  Giorgio.  —  Eletto  so- 
cio corrispondente,  p.  2096. 

—  Ringraziamento,  p.  2353. 
Ponti   Carlo,  di  Venezia.    — 

Menzione  onorevole  per  una 
sua  camera  ottica,  ecc.,  pag. 
2430. 
Premii  scientifici.  —  Proposti 
dall' Istìtulo  veneto  e  dalla 
Quiriniana  pel  biennio  1874- 

76,  p.545,245«.  ~  id.  dftiri- 
atituto  loQib.  pegli  anni  1874- 

77,  p.  547,  2459.  —  Id.  dal- 


l'Isti  tote  d'in  co  raggi  imeD  lo 
alle  sciente  naturali,  tcoDCi- 
miche  e  tecnologiche  di  >ìi- 
poii,  pag.  909.  —  Id.  d*ll'A(- 
caderaia  Reale  delle  Mimu 
di  Torino  per  do  preinio 
scientifico  nel  1875.  p.iltì. 
—  Id.  della  R.  Accademia  di 
scienze,  latterà  ed  siti  di 
Modena  per  premii  teienti- 
fici  net  1874,  pag.  1319.- 
Id.  della  Reale  Accademia 
delle  scienze  di  Copenhs^D, 
pag.  1805.  —  Id,  dell'  Atea- 
dsmia  medie o-nhirurgicB  di 
Ferrara,  pag.  1807. 

E.  Pbétemdbris  Ttfaldos.— 
Sopra  il  euo  libro  snlla  pel* 
lagra,  relazione  delm.  «.  G 
Namias,  pag.  249. 

Profframma  —  Del  mnoicipia 
Certaldese  per  la  celabritio' 
ne  dei  parentali  del  Boccaf 
ciò  nel  1875.  pag.  820  - 
Del  Comitato  ferrarese  fel 
IV  oeuteoarìo  di  Loda>i» 
Ariosto  da  festeggiar»  pei 
1875,  pag.  2353. 

PuFPoLiN  Demetrio,  dì  Teoe- 
zia.  —  Menzione  onorevol' 
por  i  suoi  lavori  di  tirai», 
intaglia  mobiliare,  eoe.  }f 
gina  2429 

QuBTBLET  Adolfo,  s,  estero.  - 
Sua  morte,  pag.  1249. 

Raccolte  naturati  e  lecaoìo- 
giche  dell'  Istituto.  -  Sol 
loro  aumenii,  relaiiani  ài\ 
a.  e.  E.  F.  Troia,  pag.  W^. 
1713,  2075,  3399. 

Ràsazzini  FrancesQO,  a.  e.  - 
Sua  morte,  pag.  203. 

Riviste  -~  Di  giornali  arienti- 
fici  del  m.  e.  aen.  G.  M*-- 
vitis,  pag.  203,311. 

Rossetti  Frane,  i.  o.  —  SdIIi 
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ioTersiooi  delle  correnti  Dei 
doe  elettromotori  di  Holtz  e 
DoirelettroDotore  doppio  del 
Poggeodorff,   pag.  i65.  — 
Nootì    etodii  eolie  correnti 
delle'  macchine    elettriche , 
pag.  1T72,  2081,  2159, 
Sandri  Giulio,  m.  e<  -^  Pre- 
eentasione  della  Memoria: 
<  Protorganismi,  che  appa- 
jooo  dopo  morte,  non  prova- 
no ciò  che  arvenga  durante 
la  vita  »,  pag.  500. 
Santini  .Giovanni  m.  e.  —  Do- 
no   air  Istituto    di  libri  del 
dottor  Adolfo  Dreofasler  di 
Dresda»  pag.  500. 
Società  italiana  pel  progreeno 
delle  scienze^   residente   in 
Roma;  —  Nomina  di  doe  rap« 
presentanti  dell*  Istituto  per 
la  sua  adonansa  del   1874, 
pag.  821. 
Stalio  Luigi,  8.  0.  •*-  Prospetti 
statistici  dei  molluschi  deU 
r  Adriatico ,   con  note  illu« 
strati  ve;  Appendice  alla  sua 
Memoria  :    Notizie   storiche 
tul  progresso  della  tnalaco^ 
logia  del  f  Adriatico,  p.  1465, 
1569,  1809. 
Statistica.  —  Di  un  piano  con* 
suario  di  Pietro  Paleocapa, 
.  e  di  altri  suoi  scritti  inediti 
eolia  materia  del  censo,  no- 
ta del  sig.  Giorgio  Colabioh, 
pag  850.  —  Saggio  del  s*  e. 
B.  Cecchetti  sui  presti  delle 
vettovaglie  e  di  altre  merci 
in  Venesia,  sec.  XII,  XIX, 
pag.  1405. 
Stblla  Spiridiòne.  —  Nomì- 
'  nato  bidello  dei  R.  Istituto, 
.  pag.  434. 

Storia.'^  La  Gamia,  atodii  sto- 
rico* economici  del  s.  o.  B* 

Serie  /f  ,  Tomo  HI. 


Cecchetti,  pag.  7.  -—  Conti- 
nuazione della  storia  politica 
d*  Europa  dal  chiudersi  del 
regno  di  Carlo  VI,  al  trat« 
tato  di  Aqnisgrana,  illustra- 
ta ecc.  dal  s.  e.  A.  Matscheg, 
p.  369,  404,  557,  697,  913, 
1423,  1615.  —  Intorno  agli 
stabilimenti  politici  della  Re- 
publioa  veneta  nell*  Albania, 
del  s.  e.  B.  Cecchetti,  pagi- 
na 977.  — •  Madonna  Labra 
chi  fosse  ?  Memoria  del  prof. 
G.  Grion,  pag.  999.  —  Ossier- 
vasioni  su  tale  argomento 
del  m.  e.  S.  R.  Minich,  pa- 
gina 1024.  •—  Lettura  d*  una 
Memoria  del  m.  e.  G.  Veludo 
sulla  spada  di  Costantino  Pa- 
leologo,  ecc.«  pag.  1250.  — 
Discorso  del  m.  e.  pres.  aen* 

F.  Lampertico  per  la  inau- 
gurazione nel  Panteon  vene- 
to del  busto  del  Re  Carlo  Al« 

.  berte,  pag.  2119,  —  Intorno 
alle  leggi  del  sapere  storico 
ed  a  quelle  che  governano 
la  storia,  discorso  del  m.  e. 

G.  De  Leva,  pag. 
Tabahblli  Torquato,  s.  e.  •— 

Appunti  solla  storia  geolo^ 
gica  dell*  Istria  e  delle  i^ele 
del  Qoarnero,  pag.  723.  — 
Sopra  alcuni  oggetti  di  pie- 
tra lavorata,  rinvenuti  nel 
Friuli,  pag.  850, 1377.  —  Di 
alcuni. echinedi  eocenici  del- 
.r  Istria,  pag.  951. 

Tbssa&i  D.  di  Torino.  -^  Pre- 
sentazione d'  un  manoscritto 
sopra  un  giudizio  del  poof. 
De  la  Gournerie,  pag.  1492. 

ToMXASBO  Nicolò,  s.c.  —  Sua 
morte,  pag.  1493.  —  Suo  ri- 
tratto, donato  airisCituto  dal 
m.  e.  R.  De  Visiani,  p.  2351*. 
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Torelli  san.  Luigi,  m.  «.  — 
CoDtinoaEk>ne  dei  soo  Ma- 
Doale  topografloo  aroheolo- 
irico  d«ll*  Italia ,  pag.  435 , 
e2&,  1266, 1754.  ^  Comoie* 
moramoè  di  Matteo  Foo- 
taine  Manry,  pag.  484.  — 
Memoria  salle  traverse,  bri- 
f  lie  o  eerre,  rìnedio  contro 
i  fraaameDti,  p.  2081,  2298. 

Tbois  finrioo  Filippo,  e.  e.  -— 
RelaaioBi  eagli  aomeoti  delle 
raeeolte  enìeotiflebe  del  R. 
Istituto,  pag.  1125,  1713, 
£075,  3899.  *-  filetto  sooio 
eorriepoadente,  pag.  2005.-* 
fiolla  eomparsa  eolie  nostre 
acqiie  di  uo'eetaeeo  raro,  e 
non  aaoora  esserraio  aeirA- 
<li<iaUeo,  pag..  2348.  ^  Rlo- 
f radasaeato  per  ia  eoa  ao- 
Biaa  di  s.  o.,  pag.  2353.  — 
Solla  oomparsa  aoeidentale 
di  Dna /Va/^roM^aorc^ioa  sai- 
la  spiafrgia  di  Malamoooo, 
pag.  2397. 

Tdrabea  Domenioo.  -«^  Presen- 
laaiooe  d'eoa  Nota  eoireqoi- 
librio  di  Qa*asta  paralellopi- 
peda  rettangolare,  p.  248. 

VAmucei  Atto  eeii.,  s.  e.  -* 
Repproseetante  •  V  letitnto 
4ielle  soleooi  eseqoie  a  Pi- 
renae  dei  e,  e.  N.Toaiaiaseo, 
pag.  1498; 

Tanzetim  Tito,  m.  e.  —  Eletto 
membro  effettivo,  p.  823.  — 
Suo  ringrnsiìu&eotoi  p.  624. 
•-«  Memorila  eulla'  uoeipree* 
■ioDo,  pag.  1753  e  1931.  — 
Risposta-  ad  aloune  domao- 
^e,  &ttegiisa  tale  argomeoto 
dal  m  e.  A.  Miarch^  p.  1754« 

¥bludo  Giovattol,  m.  e.  -»  Let- 
tore d'  uoa  Memoria  eolla 
•pada  di  Oostaotiiio  Paleo- 


logo,  alti  oso  imperatore  di 
Coetaotioopoli,  ^9^  1260.  — 
Epigrafe  da  ima  oonpoiU  in 
onore  del  defanto  m»<L  ko. 
O.  Biaaehotti,  per  iosaiieo 
del  MoAiotpio  di  TrsTÌto, 
pag.  2095. 

Ybribb  oonte  Pier  OirslsnaL 
•*-  Dono  al  Panteon  TeMto 
del  busto  doireroe  delle  Gar- 
aolari,  pag.  824. 

TiNTaoBOAU  {óii  Massiorìlìtoo. 
-  Gonsiderationi  iatoroo  tilt 
proprietà  della  salire  ooui 
mista,  o  deir  orina  oatoa 
normale,  di  eoolorare  ìà  ui- 
da  d*  aorido  jodata,  p.  1717. 

VlTTOaZO  BiaA.1IUBLB.  —  lo^ 

risto  dell*  Istitoto  psi  S.' 
anniversario  di  Regno,  ^i- 
ne  1033  e  1249. 
Volpe  Marno ,  di  Udine.  - 
Premio  per  Tattivasioflt^ftl 
eoo  |<randio80  opilieio  is 
Chiavris,  pag»  2427. 
ZAVÀRDim  Giovanni^  m.  s.  ti- 
•  eesegr.  -*•  l>eeimatertt  4«* 
oadé  delle  Ficee  neors  0 
più  rare  dei  nuarì  Meditar- 
raneo  ed  Adriatieo,  dt  loi 
figurate ,  deeoritte  ed  iUo- 
strato,  paf .  823.  -*  Le^^^ 
annonaiaate  ai  membri  éti* 
V  letituto  la  Hsorte  del  isp. 

G.  Nemias,  pag.  625.  -^  I^' 
.  provasiono  della  sns  ooisiot 

a  CnrstoradellaQniriiiiiii^ 
pag.  88&  —  Rielette  ficaia 
gretario  dell'  IsUtoto  par  al- 
iti, quattro  aani^  peg.  286& 
Zoologia.  —  Gomonieaiiose^ 
m.  e,  a.  D.  Nardo  sopì»  » 
granobio  marino  ebe  ì^^ 
specie  di  seta,  eoc^pH*^ 
-«  Saltai  bibiio^efie  ^ 
animali  delle  peoviosia  n* 


: 


—  2485  — 

note  e  del  mare  Àdriatioo,  2081,  2139,2368. —  Nota  del 

dello  atesso  doti.  N/irdo^  pa-  s.e.  E.  F.  Troia  sulla  comparsa 

gina  846.  —  Cenni  storico-  di  un  cetaceo  raro,  e  non  an- 

critici   del  sodd.  soi   lavori  cera  osservato  nelT  Adriati» 

pabblioati  nel  nostro  secolo,  co,  pag  2348.  —  Nota  dello 

illastranti  la  storia  naturale  stesso  Troie  sulla  comparsa 

degli  animali  vertebrati  della  di  una  fratercula  arctica  sul- 

▼eneta  terraferma,  ecc.,  pag.  la  spìaf2:gìa   di   Malamoeoo , 

1117, 1261, 1341, 1630, 1956,  pag.  2397. 
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